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PAROLE  PRELIMINÀRL 

L' interdetto  falminato  da  Paolo  V  oontro  Venezia  saseitò  fra  quel 
pontefice  e  la  regina  delle  lagone  una  invincibile  ira,  la  quale,  tem- 
perata appena  dal  tempo,  degenerò  in  freddezza,  che  gli  anni  furono 
impotenti  a  raddolcire.  Cosicché,  quando  le  Censure  cessarono  di 
pesare  su  quella  illustre  città,  i  due  governi  si  guardarono  sempre 
con  diflMenza  scambievole;  perchà  se  i  Veneti  dubitavano  costante- 

(*)  Il  Nanzio  che  andava  a  sostitaire  a  Venezia  Sigismondo  Donati  Vescovo 
di  Ascoli ,  nominato  Nunzio  nel  4648  da  Paolo  V,  era  Laudisio  Zacchia  dei 
nobili  di  Vezzano ,  genovese ,  Vescovo  di  Monteflascone.  Uomo  versaUssimo 
in  affari  di  ogni  maniera ,  nella  Corte  di  Roma  aveva  esercitato  gli  ufficii  di  Av- 
vocato Concistoriale ,  di  Commissario  della  Camera,  di  Pro-Tesoriere  ;  e  final- 
mente era  eletto  Vescovo  di  Monteflascone  nel  4606.  Nominato  rappresentante 
della  Santa  Sede  a  Venezia,  riusoi  gradito  al  Senato  per  la  sua  probità,  secondo 
che  asseriscono  rUghelli ,  il  Cardélla  ,  ed  altri  storici  ecclesiastici;  e  fi9ce  prova 
di  tanta  destrezza  nella  trattazione  dei  più  ardui  negozi! ,  che  non  solo  ne  ri- 
portò amplissime  Iodi  da  Gregorio  XV ,  ma  il  Cardinal  Ludovisi  ebbe  a  dire  che 
la  Corte  di  Roma  non  ebbe  a  quei  tempi  un  Legato  all'estero  che  lo  pareggiasse 
in  valore.  Qnindi ,  essendo  in  quel  momento  la  Legazione  Veneta  per  la  Sede 
Apostolica  la  più  importante,  non  poteva  essere  aflldata  a  mani  più  sperimentate. 
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mente  degli  asluti  consiglieri  di  Paolo  V,  ì  cunalisti  di  Roma  erano 
di  continuo  sull'avviso  innanzi  ad  una  politica  che  la  storia  s'accorda 
a  riguardare  come  maestra  nella  diplomazia  d'Europa.  In  fatti,  dal  4607 
al  ^6t^  i  Nunzii  della  corte  di  Roma  soggiornarono  a  Venezia,  e  gli 
ambasciatori  veneti  tennero  stanza  in  Roma;  si  conclusero  trattati 
ed  alleanze:  ma  tutto  era  consigliato  da  tornaconto  e  da  necessità  politica, 
anziché  da  fiducia.  Kon  era  che  la  morte  di  Paolo  V,  che  poteva  mutar 
faccia  alle  cose;  e  di  ciò  entrarono  in  qualche  speranza  le  due  parti, 
quando  al  cristianesimo  fu  annunziata  la  morte  di  papa  Borghese  : 
speranza  che  solo  in  parte  si  converti  in  fatto. 

Assunto  al  pontificato  Gregorio  XV,  gli  furono  subito  intorno  gli  am- 
basciatori di  tutte  le  nazioni  d'Europa,  cosi  quelli  che  lo  avrebbero 
voluto  seguitatore  del  precedente  sistema ,  come  quelli  che  miravano 
a  farlo  entrare  in  una  via  nuova.  Il  pontefice  però ,  poco  abile  nel  con- 
durre le  cose  temporali ,  e  per  soprappiù  carico  d'anni ,  delegò  in  qual- 
che modo  il  governo  civile  non  meno  che  l'ecclesiastico  a  Lodovico 
Ludovisi  suo  nipote,  giovane  di  ventisei  anni.  Le  condizioni  nelle  quali 
versava  in  quel  momento  l'Italia  erano  difficilissime  ;  e  la  corte  di  Roma 
soprattutto  s'avvolgeva  nelle  più  spinose.  Quando,  dunque,  fu  veduto 
che  Gregorio  XV  dopo  tre  giorni  di  regno  promosse  alla  dignità  car- 
dinalizia il  nipote,  e  che  gli  delegò  la  somma  delle  cose  del  pontifi- 
cato, il  primo  sentimento  della  pubblica  opinione  fu  quello  di  una 
dolorosa  sorpresa  (4).  Ma  in  breve  questo  concetto  mutò;  e  la  corte, 
la  diplomazia,  e  tutti  coloro  che  trattano  i  grandi  affari  degli  stati, 
doverono  persuadersi  che  il  cardinal  Padrone  (come  chiamavasi  in  corte 

(4)  «  Ludovicus  Ludovistus ,  die  a  patrui  assumptione  in  Pontiflcem  tertio, 
Cardinalis  assumitur  non  $ine  murmurc;  quod  Papa  prius  de  familia  cogitaret 
quam  de  Ecclesia.  Excusat  tamen  senectas,  qua  urgente  curam  omnem  imperli 
nepotibus  penatsit ,  unde  Ludovicus,  inscio  Pontiflce,  cuncta  perageret,  insll- 
tulis  adhuc  In  Valicano  virorum  Academtis ,  quibus  oliosQs  PontiflBx  occupare- 
tur.  Erant  Academici  (  ut  notavimns  in  Vita  Gregorii  XV)  loco  Oratorum  et  Prin- 
cipum ,  quos  integra  quandoque  ebdomada ,  Papa  non  alloquebatur  neqoe  vide- 
bat  ».  Foiii  CardinaUum  omnium  Sanetae  Homanae  EeeUsiae  eie. ,  aueiore 
Jo.  Pal*tio  eie. ,  wi.  IV,  pag,  94. 
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di  Roma  il  nrinistro  cbe  governava ,  e  che  per  lo  più  era  un  nipote 
del  papa)  aveva  senno  da  bastare  all'altezza  delle  diflBcoltà.  Fra  le  quali 
era  principale  quella  che  riguardava  Venezia  :  dove  viveva  Paoto  Sarpi, 
frate  dottissimo,  di  grande  autorità,  consultore  della  repubblica ,  non  apo- 
stata della  religione  cattolica,  di  severissimi  costumi ,  difenditore  fortis- 
simo deirautonomia  dello  stato  contro  le  pretensioni  della  corte  di  Roma, 
e  contro  i  diritti  da  essa  accampati;  e  che, per  soprappiù,  scrittore  clan- 
destino della  Storia  del  Concilio  di  Trento,  non  aveva  contradetto  alle  sen- 
tenze di  essa  opera,  quando  nel  4620,  per  abuso  di  fiducia  del  De  Domlnis , 
vide  la  luce  all'insaputa  dell'autore ,  sebbene  senza  il  suo  nome.  Arduo  ne- 
gozio per  la  corte  di  Roma  era  questo:  dovere  riconquistare  il  terreno  per* 
duto  per  la  incauta  condotta  di  Paolo  V,  ed  avere  incontro  a  sé  l'astuzia 
veneziana  e  la  mente  del  Sarpi.  11  cardinal  Ludovisi  non  disperò  per  que- 
sto.  Nel  prendere  egli  in  mano  il  timone  dello  stato,  rivolse  presto  il  suo 
pensiero  a  Venezia  ;  e  partiti  appena  da  Roma  i  legati ,  venuti  a  ren- 
dere ubbidienza  al  nuovo  papa ,  egli  dettò  le  istruzioni  sulle  quali  il 
nunzio  che  andrebbe  a  Venezia  doveva  modellare  la  sua  condotta.  Io 
mi  trovo  possessore  di  un  esemplare  di  queste  istruzioni  stesse,  le  quali, 
unitamente  ad  altre  cinque  (consegnate  ad  altri  legati  pontificii ), sono 
in  un  codice  che  formava  parte  di  una  grande  raccolta  di  manoscritti, 
pergamene  e  storie  municipali ,  che  da  Venezia  sono  ultimamente  ve- 
nuti a  fiir  «parte  della  mia  privata  biblioteca.  Esse  contengono  come 
il  programma  di  quel  pontificato ,  e ,  prezioso  documento  di  politica , 
mostrano  che  l'arbitrio  supremo  dei  pubblici  affari  era  stato  affidato 
ad  un  uomo  il  cui  senno  era  infinitamente  superiore  all'età. 

In  fotti,  il  cardinal  Ludovisi  nel  delegare  al  vescovo  di  Montefiascone  la 
nunziatura  di  Venezia,  volendo  mettere  sotto  gli  occhi  del  nunzio  lo  stato 
del  governo  e  del  paese  nel  quale  andava  a  trattare  gli  interessi  deUa  corte 
romana,  fe  una  rivista  retrospettiva,  fa  una  rassegna  del  presente,  dà 
le  norme  della  condotta  da  tenere,  con  tale  profonda  cognizione  degli 
uomini  e  delle  cose ,  da  offrire  una  prova  di  più,  e  splendidissima^  del 
valore  della  diplomazia  pontificia.  Io  ho  aggiunto  a  questo  monumento 
di  storia  romana  e  veneta  alcune  osservazioni  che  mi  dispensano  da 
una  troppo  lunga  prefazione.  Gontuttociò ,  non  bisogna  dimenticare  che 
quando  il  regno  di  Gregorio  XV  incominciò,  sarebbe  assai  problematico 
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determinare  se  fossero  più  temibili  le  diffiksoltà  politiche  o  io  religiose  che 
circondavano  il  trono  dei  papi.  La  Spagna  aveva  in  Italia  una  preponde- 
ranza che  faceva  stare  in  pensiero  tutti  i  principi  italiani ,  non  tanto 
per  l'ampiezza  de'suoi  dominii  in  questa  penisola ,  quanto  per  quella  del 
suo  impero  nei  due  mondi.  La  repubblica  di  Venezia  teneva  più  ohe 
mai  il  fermo  alla  sua  politica  tradizionale ,  di  impedire  che  i  principi 
regnanti  in  Italia ,  indigeni  o  stranieri ,  si  ingrandissero  in  modo  da  pe- 
sare sugli  altri  di  pondo  insostenibile;  ed  era  questo  il  caso  della  Spagna. 
Contro  essa  stava  specialmente  in  guardia  Venezia,  sforzandosi  conti- 
nuamente a  contrapporle  formidate  alleanze  che  ne  bilanciassero  la 
forza  prepotente.  Quindi  da  una  parte  mirava  del  continuo  ad  essere 
d'accordo  con  Francia  ;  ad  appoggiare  il  coraggioso  ed  ardito  Duca  di 
Savoja, che,  impavido,  prendeva  a  ogni  poco  le  armi  per  allargare  i  suoi 
dominii ,  per  fiaccare  l'orgoglio  spagnuolo ,  per  coprirsi  di  gloria ,  pronto 
sempre  come  i  suoi  illustri  antenati  a  ri  presentarsi ,  vincitore  o  scon- 
fitto, rinvigorito  e  più  forte  a  lotte  novelle;  a  mettere  in  vista  al  pon- 
tefice come  la  sua  indipendenza  di  principe  diventerebbe  una  deri- 
sione quando  la  politica  assorbente  di  Spegna  potesse  incarnare  i  suoi 
disegni.  Per  altra  parte,  aggiungendo  all'avvedutezza  la  forza  di  tutti 
i  suoi  mezzi ,  tenevasi  continuamente  armata ,  e  profondeva  i  suoi  te- 
sori ,  perchè,  anche  fuori d' Italia,  l'erede  di  Carlo  V  trovasse  brighe  che 
lo  facessero  pensar  meno  ad  essa.  Roma,  politicamente,  troyavasi  nella 
stessa  condizione,  e  non  poteva  avere  che  gli  stessi  desiderii  di  Vene- 
zia; ma  doveva,  per  gli  interessi  religiosi,  e  per  i  lucri  smisurati  che  la 
Santa  Sede  cavava  dai  regni  dì  Spagna ,  comportarsi  più  rimessamente 
verso  l'autocrate  di  tante  regioni ,  cui  era  dato  giovare  o  nuocere  immen- 
samente alla  religione.  Oltre  che,dunque,non  poteva  pronunciarsi  troppo 
scopertamente,s'aggiungeva  che  Venezia, portante  in  quel  momento  il  ves- 
sillo d' Italia  contro  gli  stranieri ,  non  faceva  un  sol  passo  indietro  sulle 
pretese  della  corte  romana  intorno  a  materie  di  disciplina  e  di  giurisdi- 
zione. Il  Serpi  era  venerato  e  potente  ;  ìGesuiti  non  trovavano  via  da  rien- 
trare nelle  lagune  ;  l'Inquisizione  aveva,  dopo  l'interdetto,  perduto  presso- 
ché ogni  forza;  gli  ordini  religiosi  ed  il  clero  secolare ,  intolleranti  di  freoo 
e  forse  sotto  il  pretesto  di  appoggiare  lo  stato  nelle  sue  lotte ,  erano  di- 
venuti ostili  al  curialismo  romano ,  anziché  suo  braccio. 
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Gli  aflbri  della  ValteUina  s'aggiongevano  ad  aggravare  gli  avvenimenti. 
I  cattolici  di  essa,  levatisi  in  armi ,  avendo  chiesto  ajuto  centro i  Grigioni 
eretici,  dipinti  come  oppressori  al  Duca  di  Feria  >  governatore  di  Milano 
per  il  Re  di  Spagna,  egli  si  portò  sol  loro  territorio  son  un  eaercito.  La 
lega  donqae  di  quei  popoli,  confederati  con  Venezia,  non  solo  fa  rotta 
dalla  guerra  civile  per  la  insorrezione  della  Valtellina ,  ma  i  Veneziani  si 
troravano  bene  altrimenti  minacciati  dalle  forze  del  Duca  di  Feria.  Divi- 
dendo la  Valtellina  lo  stato  di  Milano  dal  contado  del  Tiroio,  si  sarebbe 
aperta  agli  Spagnuolì ,  che  vi  avessero  preso  stanza ,  una  comunicazione 
con  gli  Stati  germanici  di  casa  d'Austria ,  dai  quali  traendo*  schiere 
infinite ,  avrebbero  messo  in  forse  la  durata  di  tutti  i  governi  indipen- 
denti italiani ,  chiudendo  anche  la  porta  ai  soccorsi  che  potessero  ve- 
nire di  Francia  o  di  Svizzera.  Il  Duca  di  Feria,  che  comprendeva  tutta 
r  importanza  strategica  di  quella  posizione^  di  quella  chìa?e  d'Italia,  fu 
però  troppo  sollecito  a  scoprirsi ,  incominciando  ad  innalzar  fortezze  ai 
confini  così  dei  Grigioni  come  dei  Veneziani.  Quindi  questi  ultimi  non 
dubitarono  un  sol  momento  del  partito  da  seguire  nel  supremo  pe- 
ricolo. Presero  a  difendere  la  causa  dei  Grigioni  contro  gli  insorti 
Vattellinesi ,  e  l'aflbjiTarono  di  diecimiia  fiorini  in  ogni  mese  ;  cercaro- 
no l'appoggio  della  Francia ,  e  ne  ottennero  promessa  ;  spinsero  il  Duca 
di  Savcga  alla  guerra  ;  fovorirono  l'accessione  delle  citte  di  Berna  e  di 
Zurigo  alla  «lega  coi  loro  correligionarii  ;  ottennero  da  Giacomo  Re 
d'Inghilterra  di  lar  leva  nel  suoi  stati  di  40,000  uomini;  fecero  lega 
con  rOlanda ,  e  con  i  loro  tesori  la  sostennero  contro  l'armata  dello 
Sphiola  ;  ed  esposero  al  principe  di  Roma  come  tutti  gli  Stati  Ita- 
liani ,  perdurando  quella  occupazione ,  fossero  a  discrezione  della  mo* 
oarchia  castigliana.  Questa  imminente  lotta  era  per  la  corte  di  Roma 
fatale:  la  doppia  qualità  di  principe  e  di  pontefice  era  .nel  caso  un 
terribile  antagonismo.  Il  pontefice  non  poteva  abbandonare  i  catto- 
lià  della  Valtellina;  il  priseipe  italiano  doveva  combattere  gli  Spagnoli 
andati  a  propugnare  la  causa  dei  Valtellinesi,  cacciarli  dalle  loro  con- 
trade, e  reprìmere  T insurrezione.  Lo  scegliere,  in  simfle  bivio, 
era  rovina.  Come  il  papato  si  comportò  in  questa  dura  allemativa  ? 
Quando  gli  ambasciatori  si  recarono  da  Venezia  all'otto  die  chiamavano 
di  uòòìdimza ,  in  qualità  di  cattolici ,  presso  Gregorio  XV ,  il  primo 
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ragionameoto  che  mossero  al  pontefice  fu  intorno  alla  necessità  di  re- 
stitoire  e  libertà  e  indipendenza  ai  Grigioni»  e  di  ridarre  la  Valtellina 
alla  soa  forma  antica.  Il  pontefice  declinò  la  conversazione,  e  v<^ 
persuadere  agli  ambasciadori  essere  utilissimo  il  restitaire  la  Compagnia 
di  Gesù  negli  Stati  Veneti.  E  i  Legati  Veneti ,  tra  sorpresi  e  irritati , 
vollero  che  il  pontefice  intendesse  hene  essere  ciò  impossibile;  e  come 
sarebbe  stato  decoroso  il  non  insister  troppo  in  una  domanda ,  alla  quale 
si  negherebbero  sempre  cecero  che  stavano  al  timone  della  repubblica. 

Ma  se  il  papa  ricusò  di  spiegarsi  innanzi  agli  ambasciatori  sulle  gravi 
complicazioni  della  Valtellina,  qual  era  poi  il  partito  che  egli  veramente 
aveva  preso  ?  Dalla  nostra  Istruzione  impariamo  che  egli  voleva  qudlo 
che  i  Veneti ,  cioè  che  Tarmata  spagnuola  sgombrasse  dalla  Valtellina  ; 
che  i  forti  da  essa  eretti  fossero  adeguati  al  suola  Ma  Gregorio  XV,  ai 
rappresentanti  della  italiana  repubblica  che  dicevano  VaUellina^  rispon- 
dendo Gesuiti ,  volle  mettere  a  prezzo ,  dirò  cosi ,  il  suo  concorso  nel 
riordinamento  degli  aflbri  valtelUnesi?  Vorremmo  non  crederlo.  Comun- 
que ,  gli  ambasciatori  rispondendo  alteramente  e  ricisamente  no ,  mo* 
strarono  che  i  pericoli  delle  più  grandi  sciagure,  non  li  irebbero  mai 
far  mercato  della  propria  dignità.  Ma  forse  è  vero  altresì  che  i  Veneti, 
conservando  tutta  la  loro  alterezza ,  e  non  piegando  la  fronte  in  alcuna 
delle  questioni  pendenti ,  erano  convinti  che  la  corte  di  Roma,  per 
inesorabile  necessità  delle  cose,  non  potesse  s^uire  allora,  per  ^i  aflbri 
della  Valtellina ,  che  la  stessa  politica.  Né  s'apposero  al  &lso*  Chò  oltre 
il  farne  cenno  la  nostra  Istruzione ,  più  espressamente  spiega  quali  fos- 
sero le  determinazioni  della  Corte  Romana  sull'argomento  l'altra  istru- 
zione del  5  Aprile  4621  a  Monsignor  di  Sangro,  Patriarca  d'Alessandria, 
che  andava  a  rappresentare  la  Santa  Sede  a  Madrid.  Eccone  le  parole, 
tolte  dal  medesimo  nostro  codice. 

«  Al  presente  si  vive  in  giusto  timore  in  Italia,  che  le  cose  della 
Valtellina  non  la  perturbino ,  perchè  i  Spagnoli  hanno  occupato  quel 
passo,  e  &bbricatovi  fortezze;  ed  hanno  apparecchiato  un  poderoso 
esercito.  Per  difendere  dall'altro  canto,  i  Veneziani  e  per  sé  medesimi 
e  col  muovere  i  loro  amici ,  specialmente  i  Francesi ,  si  mettono  in 
arme,  né  pare  siano  per  comportarlo.  Il  Papa  ha  già  operato  gagliardis- 
simi ufficii  con  Sua  Maestà  e  col  Duca  di  Feria  Governatore  di  Milano , 
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e  con  altri;  e  quantunque  il  Duca,  come  impresa  da  lui  fatta ,  si  fatichi 
per  sostenerla ,  ed  abbia  ultimamente  tentato  di  accomodare  le  cose 
con  i  Grigioni  per  mezzo  delia  Capitolazione  formata  con  la  lega  Grisa, 
con  tnttociò  non  potendo  finora  tirare  le  altre  due  leghe  ad  accettarla, 
perchè  fra'  patti  si  legge  quello  di  ritenervi  le  fortezze   per  tanti  anni 
(  la  qual  cosa  continua  a  mantenere  né  più  né  meno  gli  altri  Principi  in 
gelosia  ) ,  si  crede  che  non  conseguirà  l'effetto  che  si  è  promesso  :  ed 
oltre  a  ciò ,  per  quanto  finora  s'intende  ,  non  pare  che  presso  al  re  si 
sostengano  le  cose  da  lui  fatte,  come  si  vorrebbe;  anzi  pare  che  il  Con- 
siglio inclini  piuttosto  alia  restituzione  che  no  :  ed  ò  però  da  credere 
che ,  congiunti  gli  officii  di  Sua  Santità  con  quelli  del  Re  cristianissimo  , 
cbe  vi  ha  mandato  a  posta  Monsignore  Borsompiere,  e  de' Veneziani,  e 
di  altri  Principi  sia  per  ottenersi  ciò  che  comunemente  si  brama;  tanto 
pio  che  la  guerra  di  Fiandra  è  facilmente  per  divertire  il  pensiero  dalle 
cose  d' Italia.  Per  la  qual  cagione  se  V.  S.  al  suo  arrivo  alla  Corte  non 
troverà  che  $ua  Maestà  abbia  latta  deliberazione  di  lasciare  quella  valle 
in  libertà ,  o  vero  dai  suoi  ministri  non  si  saranno  mandati  ad  effetto 
gli  ordini  che  per  avventura  ne  avesse  dati ,  insisterà  gagliardemente 
perchè  si  faccia ,  e  parlerà  chiaro  e  risoltUo ,  perchè  Nostro  Signore  ,  a 
qualunque  preEzo  di  spese  e  di  disagi ,  vuole  sforzarsi  di  mantenere  la 
pace  in  Italia,  anco  per  servizio  di  Sua  Maestà;  e  si  confida  in  Dio 
benedetto  ohe  glie  ne  farà  la  grazia.  E  perciò  V.  S.  non  può  fare  mag- 
gior servizio  a  Sua  Santità  di  procurare  con  tutte  le  forze  sue  che  si 
adempia  cosi  santo  proponimento.  E  perchè  si  attaccano  questi  Ministri 
del  Re  ad  assicurare  quei  cattolici  e  la  religione  cattolica ,  negozio  che 
ha  da  premere  più  a  Nostro  Signore  che  a  ninno  si  sia ,  bene  si  ha  da 
presupporre  che  Sua  Santità  voglia  ristesse;  ma  si  vuole  ancora  tenere 
per  fermo  che  si  sia  per  trovarvi  alcun  ragionevole  temperamento  in 
modo  che  i  cattolici  Yaltellioi,  eziandio  senza  i  forti,  siano  per  vivere 
sicuri  dalle  oppressioni  delli  eretici  Grigionr  ». 

In  quanto  dunque  agli  affari  della  Valtellina,  i  due  Governi  di  Roma 
e  di  Venezia  potevano  vivere  a  confidenza  in  questo,  che  si  trovereb- 
bero'  d'accordo  per  proprio  interesse.  Ma  la  diplomazia  romana  aveva 
per  sé  altri  affari  bene  altrimenti  intralciati  ed  urgenti  a  Venezia.  In 
quindici  anni  essa  aveva  perduto  colà  troppo  terreno,  e  conveniva  fare 
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Ogni  prova  per  riconquistarlo.  Quindi  il  Cardinal  Ludovist  sopra  due 
cose  insiste  principalmente ,  in  questo  concetto ,  nei  suoi  avvertimenti 
al  diplomatico  romano:  rialzare  V Inquisizione  ornai  interamente  caduta; 
riportare  la  bandita  Compagnia  di  Gesù  nei  veneti  dominii:  difficile,  per 
non  dire  impossibile  opera,  nella  quale,  innanzi  alla  perseveranza  e 
all'avvedutezza  veneta ,  gii  sforzi  romani  fallirono  pressoché  compiu- 
tamente. 

In  fatti,  da  che  l'Inquisizione  aveva  preso  stanza  a  Venezia,  era  stata 
amministrata  cosi  incautamente,  con  tanto  poco  senno  pratico,  che  aveva 
costretto  il  governo  a  tarparle  di  tempo  in  tempo  le  ali ,  fino  a  ridurla 
ad  un  simulacro  di  quel  che  era  in  origine ,  ed  affatto  dissimile  da  sé 
stessa ,  dalle  sue  norme  fondamentali.  E  chi  ne  farebbe  le  meraviglie  sa- 
pend(y ,  per  esempio ,  che  un  fra  Alberto  da  Lugo ,  Inquisitore  di  Verona , 
spinse  tant'oltre  il  suo  ardimento  da  aprire  un  processo  contro  la  stessa 
serenissima  Repubblica ,  quasi  fautrice  di  eresia ,  quando  alcuni  sudditi 
veneti  andarono  nel  4590  in  Francia  a  combattere  contro  la  lega?  A 
&r  simili  cose  era  d'uopo  ignorare  affatto  che  cosa  fosse  il  Governo  Ve- 
neto,, era  un  cospirare  contro  l'esistenza  dell'  Inquisizione.  Una  condotta 
dunque  costantemente  più  .stupida  che  perfida  produsse  quella  serie  di 
decreti ,  per  i  quali  V  Inquisizione  veneta  dipendeva  interamente  dal  go- 
verno, ed  era  sempre  e  sorvegliata  ed  inquisita  dai  reggitori  e  ministri 
della  Repubblica,  i  quali  dovevano  assistere  a  tutti  i  processi,  in  modo  che 
il  governo  non  solo  non  dovesse  ignorarne  nulla ,  ma  vi  dovesse  indurre 
la  sua  azione  immediata.  Nel  4640  fu  fatto  un  tentativo  per  sottrarsi  a 
questa  soggezione ,  eludendo  la  legge.  Un  cappuccino  di  Brescia  fu  de- 
nunciato a  Roma  ,  dove  si  fece  il  processo  ;  questo  processo ,  mandato 
poi  a  Brescia ,  V  inquisitore  pensò  far  senza  gli  assistenti  del  governo. 
Accusato  di  violazione  della  legge ,  rispose  che  i  rettori  dovevano  inter- 
venire ai  processi  incominciati  nello  stato,  non  a  quelli  aperti  in  Ro- 
ma. Ma  la  sottigliezza  non  valse ,  e  i  giureconsulti  e  i  teologi  Veneti  la 
respinsero.  Finalmente  V  Inquisizione ,  comportatasi  pure  con  poco  av> 
vedimento  cosi  in  occasione  dell'interdetto,  come  sotto  il  pontificato  di 
Paolo  V,  il  consiglio  della  Repubblica  commise  a  Paolo  Sarpi  di  ridurre 
ad  articoli  legislativi  i  decreti  tutti  già  pubblicati  intorno  all'  Inquisizione, 
e  ad  aggiungervi  il  suo  voto  sulla  giustizia  e  sulla  opportunità  del  man- 
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tenìmento  di  esse  leggi.  Il  che  egli  fece  col  Discono  delV origine  ^  leggi  ed 
uso  delTuffioio  deìV  Inqmtiiione  nella  città  e  dominio  di  Vene%ia»  In  esso 
il  Sarpi  discorre  ampiamente  dei  diritti  della  Chiesa  e  dello  Stato,  e  con 
ragioni  storiche ,  di  dritto  pubblico  ed  ecclesiastico ,  politiche ,  e  con 
tutti  gli  argomenti  che  V  ingegno  suo  smisurato ,  e  la  dottrina  stragrande 
gli  seppero  suggerire ,  mise  al  nulla  tutti  gli  sforzi  dei  ministri  di  Roma 
per  ridonare  a  questa  indebolita  e  annientata  istituzione  un  poco  di 
vigore.  Siccome  Tedizione  del  4639,  che  io  posseggo,  dice  di  esser  prima , 
e  presa  da  manoscritti  copiati  sull'originale ,  cosi  chiunque  interroghi 
questo  trattato,  si  accorge  presto  che  i  reggitori  di  Venezia  potevano 
bene  con  apparato  irresistibile  di  dottrina  e  di  dritto  sostenere  una  di- 
scussione coi  ministri  di  Roma,  ignari  del  lavoro  del  Sarpi,  e  delle  ra- 
gioni politiche  che  avevano  persuaso  i  precedenti  decreti ,  ed  apparire 
teologi  e  pubblicisti  più  valenti  dei  vescovi  e  dei  diplomatici  romani. 
Non  per  questo  però  si  dovevano  questi  ultimi  arrestare;  non  per  que- 
sto è  meno  importante  la  storia  dei  tentativi  da  essi  fatti  per  arrivare 
alla  meta  ;  non  per  questo  é  meno  sorprendente  il  quadro  che  il  gabi- 
netto romano  fa  dello  stato  della  religione,  e  di  tutte  le  qualità  dei 
suoi  ministri  nella  capitale  e  nelle  provincie  venete;  non  per  questo 
riesce  meno  vivo  il  ritratto  che  fa  del  Sarpi ,  e  del  modo  di  condursi 
con  esso  ;  non  per  questo  si  troveranno  meno  meravigliose  le  proposte 
del  Cardinal  Ludovist  intorno  al  valersi  di  una  porzione  del  clero  per 
averlo  valido  cooperatore  nella  sperata  riuscita. 

Ma  la  famiglia  Ludovisi,  provandosi  a  riporre  al  suo  luogo  un'altra 
base  sulla  quale  poggiava  la  potenza  romana  a  Venezia ,  voglio  dire 
l'esiliata  Compagnia  di  Gesù,  soddisfaceva  anche  ad  una  inclinazione  del 
suo  cuore;  perciocché  è  certo  che  Gregorio  XV,  il  Cardinal  Ludovisi,  Nic- 
colò suo  fratello ,  e  l'erede  nepote  sono  da  noverare  fra  i  più  splendidi 
protettori  dell'ordine  Ignaziano,  a  favore  del  quale  profusero  anche  gran 
parte  dei  loro  tesori.  La  chiesa  del  Gesù  in  Roma  inalzata  a  sue  spese 
dal  Cardinal  Lodovico  Ludovisi  è  tale  magni6co  edificio  che  oggi  baste- 
rebbero appena  per  esso  le  ricchezze  di  un  monarca.  Ed  il  Collegio  Iber- 
nese  non  solo  fu  da  lui  edificato,  ma  ebbe  perfino  la  corrispondente 
dotazione  perpetua.  Non  sarà  dunque  sorprendente  di  trovare  nella  nostra 
Istruzione  le  più  calde  raccomandazioni  al  Vescovo  di  Montefiascone ,  per- 
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cbé  i  figli  di  Sant'Ignazio  potessero  rientrare  nelle  venete  provincie.  Mn 
il  male  fu  che  né  il  Cardinale  primo  ministro  né  il  suo  delegato  a  Vene- 
zia riuscirono  ad  ispirare  le  stesse  simpatie  agli  astuti  repubblicani  che 
li  avevano  banditi.  Il  nostro  documento  rappresenta  di  quanto  prezzo 
stimasse  la  Corte  di  Roma  l'avere  a  Venezia  quella  valorosa  milizia  ec- 
clesiastica ;  espone  ed  accampa  tutti  i  mezzi  diretti  ed  indiretti  cbe  po- 
trebbero condurre  alla  sospirata  meta  ;  e  lascia  intendere  quanto  sarebbe 
preziosa  la  vittoria,  anche  per  contrapporre  questa  potentissima  parte 
di  clero  a  quella  che  aveva  francamente  appoggiato  il  governo  nelle  sue 
controversie  col  papato,  ed  a  quella  che,  volendo  vivere  sbrigliata,  odiava 
ogni  possibile  dipendenza,  anche  indiretta,  dalla  potestà  pontificia. 

Senza  bisogno  di  trattenersi  in  altre  parole ,  i  lettori  vedranno  dalla 
presente  Istruzione  che  in  monumenti  di  questa  specie  non  é  la  storia 
artificiale  che  parla  ;  ma  il  pensiero ,  la  vita ,  la  passione  si  manifestano 
nel  proprio  linguaggio ,  e  non  potrebbero  mai  essere  più  efficacemente 
rappresentati.  Cosi  queste  istruzioni  sono  per  loro  parte  l' immagine  de- 
gli uomini  e  dei  tempi,  e  dimostrazione  novella  che  la  diplomazia  ita- 
liana (specialmente  la  romana  e  la  veneta)  teneva  il  primo  luogo  in 
Europa. 


Achille  Genmarelli. 


Istruzione  al  Vescovo  di  Moniefiascone  per  la  Nunzia- 
tura di  Venezia  f  data  a  di  1  Giugno  1621. 


Queirarmi  sinrìtuali  che  in  difesa  della  libertà  ecclesiastica , 
per  edificare  e  non  per  distruggere,  furono  con  gran  zelo  adoperate 
da  papa  Paolo  V  di  santa  memoria  con  la  Repubblica  Veneta ,  si 
credevano  i  buoni  che  dovessero  alla  fine  cagionare  ottimi  effetti; 
ma  trovati  gli  animi  dei  più  mal  disposti,  e  prevalere  il  consiglio  di 
coloro  che  per  età  e  per  prudenza  dkivevano  apparire  di  minor  au* 
torità,  e  guidati  poi  da  un  capo  di  mal  talento  pieno,  che  aveva 
maggior  fòrza  nella  lingua  e  negli  amici ,  che  nella  sua  potestà  or- 
dinaria (4),  ne  sono  seguiti  cos)  rei  avvenimenti,  come  se  in  pessimi 
tempi  fossero  state  mosse.  Imperocché  gli  affari  (8)  della  giurisdizione 
e  disciplina,  ed  il  rispetto  verso  il  pontefice  e  la  Sedia  Apostolica  (non 
senza  pericolo  della  religione  cattolica)^  hanno  ricevute  tante  gran- 
dissime offese,  che  invece  d^acquisto  e  di  ristoro,  si  è  fatto,  con 
ddore  immenso  de^più  zelanti ,  non  piccola  perdita. 

E  lasciamo  stare  che ,  per  antica  opinicme  portata  da'  Veneziani 
di  non  aver  ricevuto  da  niuna  papte  maggior  ostacolo  e  percosse 
alla  lor  grandezza,  che  dai  romani  pontefici,  si  fossero  come  dis- 
posti di  levare  alla  Chiesa  tutta  Tautorìtè  che  in  casa  loro  si  go- 
deva, certo  che  lo  sdegno  gravissimo  contro  1»  persona  di  Paolo  per 
la  fresca  offesa  conceputo,  e  la  lunghezza  del  suo  pontificato,  non 
hanno  fin  ora  permésso  che  si  siano  giammai  potuti  o  placare  gli 
animi  adirati ,  o  rivolgere  in  miglior  consiglio  le  appassionate  volontà 
loro;  e  tanto  più  avendo   veduto   che  quel  pontefice,  volto  alla 


(4)  Fra  Paolo  Sarpi ,  il  quale  aveva  acquistato  un'autorità  morale  suprema , 
che  gli  procurava  grandissimo  seguito  neU'arislocpazia  veneta. 

0B)  Il  codice  ha  :  «  Imperoothè  qu9ÌU  della  giurisdisione  ».  Essendo  evidente 
errore  dell'amanuense ,  ho  scrìtto  gli  affari  ;  cbò  certo  nell'originale  era  scritto 
gU  ùrdmammtit  le  forme ^  gli  affari^  o  cose  simili. 
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quiete  e  lontanissimo  dal  pensiero  delle  novitb,  fu^va  tutte  le 
opportunità  che  la  ventura  li  metteva  in  mano,  di  vendicare  la  pub- 
blica ingiuria:  onde  si  sono  come  assicurati,  di  tentare  ogni  dì  cose 
nuove  in  pregiudizio  della  giurisdizione  ed  autorità  pontificia,  senza 
temerne  altro  risentimento  che  di  moderate  parole.  Ma  dall'altro 
lato,  non  ha  la  Repubblica  da  quei  tempi  in  qua  fatto  acquisto  nis- 
suno,  anzi  ha  ricevuti  de' gran  colpi  e  fatte  di  molte  perdite,  pa- 
rendo ,  che  mentre  sono  andati  quei  signori  nutrendo  pensieri  dif- 
formi (8)  alla  pietà  loro  antica,  e  dai  più  savi  consigli  dilungan- 
dosi ,  non  abbia  Dio  prosperate  le  cose  loro;  onde  hanno  chiaramente 
potuto  conoscere  di  quanta  importanza  sarebbe  stato  in  prò  o  con- 
tro di  loro  avere  un  pontefice  confidente  ed  amorevole,  o  il  provarne 
uno  risoluto  ed  inclinato  all'armi,  alla  vendetta  ed  alla  mutazione 
delle  cose;  perchè  l'unione  e  la  buona  intelligenza  con  la  Sede  Apo- 
stolica li  avrebbe  feoilmente  liberati  dalle  guerre  del  Piemonte  e 
del  Friuli,  e  dall'armata  napolitana;  e  di  contro  il  giusto  sdegno 
d'animo  forte  gli  avrebbe  riversati  sottosopra,  se  nel  tempo  di  quei 
travagli  si  fosse  il  papa  unito  col  re  Cattolico  e  con  gli  Austriaci 
per  rivoltare  Farmi  spagnuole  contro  di  loro,  ed  assalirli  ancor 
esso  da  un  altro  lato,  seguendo  l'esempio  di  Giulio  secondo  e  gli 
avvenimenti  della  lega  di  Cambrai  (4).  Ma  oltre  dò,  è  assai  mani- 
festo (solamente  per  cagione  del  commercio  e  de' traffichi  loro) 
quanto  la  città  di  Venezia  sia  venuta  meno  dal  tempo  dell'intera 
detto  in  qua,  e  quanto  le  loro  navigazioni  siano  mancate  o  riuscite 
infelici:  laonde  è  ancora  apparito  manifestamente  l'effetto  ^ven- 
tevole  delle  Censure  ecclesiastiche,  e  la  maledizione  che  apportano; 
non  facile  a  levarsi  con  altre  tanto  benedizioni,  mentre  gli  animi, 
mal  pentiti  del  passato ,  a  riceverla  non  si  dispongono:  per  la  qual 
ragione  ò  da  vedere  che  per  divina  misericordia  sia  giunto  il  tompo 

(3)  È  evìdeotemeDla  errore  deiramanuense  la  parola  conformi  del  codice. 

(4)  La  politica  della  corte  di  Roma  (  in  ciò  d'accordo  cod  la  Veneta  )  fa 
costantemente  avversa  al  soverchio  ingrandimento  in  Italia  di  potentati  stra- 
nieri :  quindi  non  poteva  mai  entrare  nei  suoi  concetti  la  distruzione  della 
repubblica  di  Venezia  a  beneficio  degli  Spagnoli ,  i  quali  per  questo  fatto  avreb- 
bero avuto  tale  preponderante  dominio,  da  levare  ogni  peso  nella  bilancia  alta 
corte  stessa  di  Roma.  Il  cardinal  Ludovisi  dunque  adopera  ottimamente ,  mo^' 
tendo  in  evidenza  il  fattu  della  neutralità  pontificia ,  e  dissimulando  le  ragioni 
di  Stato  che  la  consigliavano.  Ed  accortamente,  rimettendo  innanzi  Giulio  U^  ^^ 
lega  di  Cambrai,  mostra  non  ricordarsi  che  quel  Ikmoso  pontefice  ripeteva  spes- 
so :  fuori  i  barbari  l 
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da  sperare  a  quelle  cose  la  vera  salute.  Imperocché ,  morto  il  pon- 
tefice Paulo,  e  levata  la  persona  con  la  quale  mantenevano  i  ran- 
cori e  gli  sdegni  invecchiati,  e  succedutane  un'altra  di  cui  desi- 
derare non  potevano  la  migliore  e  la  piti  opportuna  alla  pubblica 
quiete  ed  alla  pace  d'Italia,  si  vuol  pensare  che,  ponderando  gli 
avvenimenti  passati ,  siano  per  procurare  d'accomodarsi  con  la  Se- 
dia Apostolica,  ed  unirsi  del  tutto  con  essa  lei  -,  massimamente 
essendo  ormai  spenta  la  fazione  del  principe  Donati,  che  anzi 
avversa  che  inclinata  si  dimostrava  alla  Chiesa.  £gli  è.  ben  vero 
che  non  è  da  promettersi  da  qual  senato  una  subita  mutazione  di 
consigli  o  di  fatti,  che  la  ragione  richiederebbe;  perchè,  attentissimi 
essendo  que' signori  a  conservare  la  riputazione  e  Topinione  di  sa- 
viezza nella  quale  vogliono  esser  tenuti ,  si  lasceranno  anzi ,  per 
forza  di  lunghe  esortazioni  e  preghiere ,  a  poco  a  poco  guadagnare , 
e  non  è  da  sperare  che  siano  per  dar  segno  di  cambiarsi  in  un 
momento;  ma  alla  fine,  mediante  la  divina  mercè,  se  ne  trarre 
quel  bene  che  tanto  si  desidera  da  Nostro  Signore.  Perciò  la  San- 
tità Sua  è  slata  veramente  da  Dio  ispirata  neireleggcre  la  persona 
di  y.  S.  per  suo  nuucio  ordinario  a  quella  repubblica ,  perchè  ve- 
nendo ella  conosciuta  come  piena  di  santo  zelo  e  di  vera  pietà  e 
prudenza  cristiana,  la  sola  sua  reputazione  muoverà  non  legger- 
mente quei  signori  ;  essendosi  veduto  che  Topinione  portata  da  loro 
degli  alimi  costumi  e  disinteressato  studio  di  religione,  gli  ha  pur 
commossi  e  persuasi.  Alla  fine. aggiungasi  a  ciò  che  la  lunga  espe- 
rienza di  V.  S.  nei  maneggi  grandi  della  Sedia  Apostolica,  Tuso 
non  fresco  delFoffizio  pastorale  e  delle  cose  ecclesiastiche ,  congiunte 
con  la  dottrina  e  destra  maniera  sua,  le  faranno  sostenere  quel 
carico  più  felicemente ,  e  cavarne  maggior  frutto  per  la  gloria  di  Dìo 
e  servizio  di  Nostro  Signore  e  della  santa  Sedia,  che  sia  stato  fatto 
da  gran  tempo  fa;  poiché  tutti  gli  acquisti,  per  piccioli  che  siano,  si 
deveranno  e  conoscere  in  questo  tempo  e  stimare  di  sollevamento 
in  fra  le  rovine.  Ci  ha  né  piti  né  meno  dato  molta  speranza  la  di- 
ligenza usata  da  V.  S.  prima  di  partirsi  dalla  corte,  nell' informarsi 
a  pieno  di  quelli  affari  e  di  penetrarli  al  fondo  con  la  cognizione  dei 
mali  ed  insieme  de'rimedii  che  applicar  si  potrebbono;  poiché,  oltro 
all'affetto  da  lei  posto  a  quel  servizio ,  le  cose  che  si  amano  si  pro- 
curano diligentemente. 

V.  S.  avrà  conosciuto  che  per  la  moltitudine  de'  particolari  e  per 
la  difficoltà  degli  eventi,  non  si  possono  di  leggieri  né  racchiudere 
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in  capi  né  raoooglìere  in  breve  tanti  individui;  ma  ne  deve  da 
noi  aspettare  solamente  ordini  generali:  ma  questi  ancora  si  con- 
tengono nelle  passate  instnizioni  date  alli  vescovi  di  Rimini  (5)  e 
d'Ascoli ,  stati  colà  nunzii  dopo  l'interdetto;  e  più  particolarmente 
pare  che  si  veda  ogni  cosa  espressa  neir  informazione  di  monsignor 
di  Rimini,  che  ne  lasciò  copia  al  suo  successore;  le  quali  tutte  ap- 


(5)  «  Venetias  vero  Berliogherius  Gessius ,  Bononiensis  ,  Arimiaensis  Epi- 
scopus  ,  Intemuncius  missus  est  b.  Degli  Utorid  delle  co%e  Veneziane  che  hanno 
eeritto  per  pubblico  decreto,  Tom.  VTI ,  pag.  394.  MAUnocsiif ,  Hiet.  Venet, ,  sub 
oiMi.  4607.  BerliDgero  Gessi  Bolognese  fu  oomiDato  vescovo  di  Rimino  il  di  46  no» 
yembre  4606.  Prese  possesso  della  sua  sede  il  46  giugno  4607,  secondo  il  Cle- 
mentini,  sebbene  l'Ughelli  asserisca  che  ciò  avvenne  nel  46  gennaio.  Forse  però 
ò  vero  che  il  46  gennaio  prese  possesso  per  procura,  e  il  46  giugno  fece  in 
Rimini  il  suo  ingresso  solenne  ;  sebbene  in  una  scheda  della  Gambalunga  si 
dica  che  ciò  avvenne  il  4."  dt  Giugno  (Nardi  ,  Vescovi  di  Rimino,  p;  899).  Nel 
quarto  giorno  del  suo  ingresso  a  Rimino  parli  per  Venetia ,  dove  andava  ad 
esercitare  la  nunziatura  romana  ,  nuovo  ministro  della  santa  Sede  dopo  l'inter- 
detto ;  e  vi  rimase  Ano  al  4648  ,(  Clemertiiii  ,  Raccolto  istorieo  deUa  fondazione 
di  Rimino  ,  e  delVorigine  e  vite  de'Malaletti  eie.  Par.  Il,  pag.  742.  —  AniMARi , 
suo  Riminese,  Par.I,  pag. 24.  ^  Archiv.  Vatic. ,  al  4607,  45,  Tom. HI,  pag  45. 
Vi  si  conservano  anche  le  lettere  della  sua  Nunziatura.  Namm  ,  Veteovi  di  Ai- 
mino ,  loCf  cit.).  Della  sua  Nunziatura  ,  oltre  gli  storici  Riminosi ,  dice  poche 
cose  il  Cornei  { EccL  Venet. ,  Tom.  IV  ^  pag.  37),  ne  discorre  l'Ughelli  neW  Italia 
Saera,  e  più  il  Cardella  nelle  Vite  dei  Cardinali,  Nel  4642,  gli  fu  conferiu  la 
Prepositura  della  Chiesa  di  Brescia.  Ritornato  nel  4648  a  Roma,  fu  nominato  go- 
vernatore di  quella  Capitale.  Nel  4649  rinunziò  al  vescovato.  Fu  quindi  mag- 
.giordomo,  governatore  del  Ducato  d'  Urbino ,  e  cardinale  sotto  Urbano  Vili.  11 
Nardi  nei  suoi  Vescovi  di  Rimino  con  le  molliplici  citazioni  delle  lettere  della 
sua  Nunziatura  esistenti  negli  Archivi  Vaticani,  mostra  di  averne  avuto  notizia 
dalle  schede  del  cardinal  Garampi.  Fu  questo  sperimentato  Nunzio  che  ebbe  l'in- 
carico dal  cardinal  Ludovisi  di  informare  minutamente  il  vescovo  di  llontefla- 
scone ,  di  tutto  quello  che  poteva  giovargli  neiresercizio  della  Nunziatura  ;  e 
le  istruBtonl  già  ricevute  dal  vescovo  di  Rimino  dovevano  anch'  esse  esser  nor* 
ma  fondamentale-  al  nuovo  rappresentante  del  sommo  pontefice  a  Venezia.  Non 
sarà  dunque  inutile  aver  fatto  di  esso  questi  pochi  cenni. 

Al  Gessi  successe  in  Venezia  Sigismondo  Donati  di  Correggio ,  vescovo  di 
Ascoli ,  il  quale  vi  rimase  dal  4649  al  4624 ,  quando  vi  fu  surrogato  dal  vescovo 
di  lionlefiaacone.  L'Andreantonelli  e  gli  altri  storici  Ascolani  parlano  con  lode 
di  questp  vescovo ,  che  pare  si  ritirasse,  dopo  la  nunziatura  di  Venezia,  dai  pub* 
blici  affari ,  -per  attendere  interamente  a  quelli  dell'episcopato  (  Avorkaitto- 
NELLI ,  Historiae  Àsculanae  libri  quatuor.  Accessit  historiae  sacrae  liber  singularis 
—  Palami,  4673  ,  pag.  320-321.  —  Saggio  delle  cose  Ascolane,  e  de'vescovi  di 
Ascoli  nel  Piceno  ec.  pubblicato  da  un  Abaie  Ascolano,  —  Teramo  4766 ,  pa- 
gine CCCCXIV  j. 
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presso  di  lei  si  trovano  :  laonde  il  torAare  a  discorrere  su  qudlo 
materie,  il  proporre  a  V.  S.  gl'istessi  riofiedii,  o  il  dargli  quelli  av- 
vertimenti che  nelle  nominate  scritture  sono  spiegati ,  e  molt^ altre 
particolarità  di  più,  che  da  monsignor  Gessi  ella  ha  udito;  non  sa 
rebbe  per  avventura  se  non  un  ammaestrare  chi  sa ,  ed  un  repli- 
care quello  che  è  di  soverchio. 

Sua  Santità  ha  però  giudicato  a  sufficienza  eh'  io  (6)  mi  rap* 
porti  alle  già  dette  istruzioni  ed  informazioni ,  soggiungendole  che 
in  tutto  quello  che  lo  stato  delle  cose  presenti  comporterà  che 
si  faccia  da  V.  S. ,  vada  però  seguendo  le  medesime  vie  ',  ma  si 
rimette  nondimeno  al  suo  prudente  giudizio  ed  avvedimento  il 
mutare  secondo  il  bisogno ,  ed  il  rinvenirne  altre  migliori  :  e  sola- 
mente ha  voluto  ch'io  le  tocchi  alcune  cose ,  come  qui  appresso 
intenderà  ;  non  perchè  a  lei  siano  di  mestieri  che  si  dicano ,  e  tanto 
più  che  si  devono  più  tosto  annoverare  fra  gli  antidoti  generali , 
che  fra  i  rìmedii  (proprii  di  ciascun  male  -,  perchè  sarebbe  ancora 
di  soverchio  il  divisare  qual  sia  il  migliore  di  molti  medicamenti , 
mentre  il  malato  per  tale  non  si  conoscere  non  vuole  esser  tenuto , 
né  dà  però  a  ninna  cura  luogo,  anzi  a  quelle  sì  oppone  e  tanto 
più  repugna  (7). 

E  primieramente,  quanto  al  modo  di  provvedere,  va  giudicando 
Nostro  Signore,  che  V.  S.  al  suo  arrivo  colà  potrebbe  mostrare  di 
portarvi  concetti  buoni  anzi  che  rei  della  Repubblica ,  e  pensieri 
più  tosto  piacevoli  che  rigorosi ,  e  lungi  dallo  spirito  di  riforma  , 
e  quasi  come  ella  si  credesse  non  trovarsi  disordini  notabili  in 
quella  città  e  dominio ,  che  siano  conlrarii  alla  cristiana  pietà  ed 
alla  giurisdizicme  ecclesiastica  ,  o  ignorasse  i  mali  pur  troppo  gravi 
che  la  molestano  (8)  :  laonde  vuole  che  V.  S.  aspetti  i  tempi ,  i 
luoghi  e  l'occasioni  migliori  de'bisogni  per  muoversi  a  parlare  come 


(6)  «  Gregorio  XV,  d'età  quasi  settuagenario,  applicato  alla  quiete  più  che 
al  negozio,  lasciò  ben  presto  la  direzione  degli  affari  al  nipote,  assunto  alla 
porpora,  che  li  guidò  {nel  corso  intero  del  tpontiflcato  con  grande  capacità  e 
con  arbitrio  supremo  ».  begU  istorici  dolU  cose  Veneziane  che  hanno  scritio  per 
pubblico  decreto.  Tomo  ViU,  pag.  226.  Istorie  del  Nani,  all'anno  162i. 

(7j  Da  questa  Istruzione  si  vede  che  il  frasario  diplomatico  del  maialo ,  ap- 
plicato alle  nazioni ,  non  ò  tanto  recente  quanto  ultimamente  crede  vasi. 

(8)  n  primo  precello  diplomatico ,  dato  dal  card.  Ludovisi  al  suo  ambascia- 
tore p  è  la  disiifmtlaMione ,  per  non  mettere  sull'avviso  i  Veneziani  e  per  non  farli 
star  troppo  guardingtii. 

Abcu.St.It.,  A'woru  Serie,  T.VII ,  P.I.  3 
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conviene,  senza  mai  liisciaf  passare  accidente  alcuno  di  momento 
intorno  al  quale  ella  non  ponga  l'opra  e  gli  offici  suoi ,  sfuggendo 
sempre  la  simulazione  troppo  manifesta  e  Tombra  della  conni- 
venza, perniciosissimi  modi  nelle  pubbliche  e  private  cure  (9); 
perchè  col  favellare  del  continuo  o  risentirsi  opportunamente  e  col 
prendere  da  cose  speciali  le  occasioni  d'esagerare  e  detestare  alcun 
male ,  se  ne  raccorrai  assai  maggior  frutto ,  che  se  fuori  del  biso- 
gno particolare  Tuomo  generalmente  intraprendesse  ad  assalire 
prima  un  difetto  e  poi  Taltro. 

E  desidera  ancora  Sua  Santità^  che  da  poi  che  V.S.  si  sarà  posta 
ad  impugnare  alcun'opera  ed  a  procurarne  rimedio  ,  non  abban- 
doni per  le  prime  repulse  a  risposte  contrarie  il  negozio  (40);  poi* 
che  meglio  è  il  non  tentare  ,  che  il  non  proseguire  sì  fatte  imprese: 
ma  con  maniera  conveniente  perseveri  neir  istanza,  dove  T  autori- 
tà e  la  forza  non  possono;  che  si  conseguisce  alla  fine  suo  giusto 
proponimento. 

Per  cominciar  poi  a  disporre  gli  animi,  ed  andarli  tuttavia  piti 
reducendo  alla  vera  osservanza  ed  obbedienza  che  come  cattolici 
devono  a  questa  Santa  Sede;  in  tutte  Topportunità,  o  in  collegio, 
0  privatamente  se  le  verrà  fatto,  o  con  mezzi  più  acconci  troverà 
di  persuaderli,  si  studierà  di  dar  loro  a  divedere  quanto  ad  essi 
appartenga  lo  star  bene  con  la  Sedia  Apostolica  ;  né  solo  per  ragione 
di  vera  pietà,  ma  d^umana  prudenza  e  d'utilità  politica  (44):  né  col 
cercare  di  star  bene  voglio  dire  solamente  gli  atti  apparenti  e  le  di- 
mostrazioni d'onore  e  riverenza,  ma  il  darle  sodisfazione  nella  som- 
ma delle  cose,  delle  quali  a  lei,  e  non  ad  altri ,  appartiene  a  giudica- 
re (4S).  Né  già  intende  il  papa  di  cominciare  ab  ovo,  e  di  ridurli  a'tempi 
deirantica  lor  pietà ,  come  pure  si  converrebbe;  ma  si  contenta  per 
ora  d'inalzarli  almeno  a  segni ,  a'quali  niun  di  loro  è  che  non  li  abbia 
veduti  :  e  se  gli  è  trasceso  alcun  malo  esempio  in  un  tempo ,  per  li 


(9)  li  secondo  precetto  del  diplomatico  Romano  prende  di  mira  Vopportuniià , 
da  t:ogliere  nel  più  utile  momento. 

(40)  11  terzo  ammaestramento  col  quale  doveva  governarsi  il  ministro  romano  , 
sta  nella  perseveranza ,  accompagnala  dalla  impassibilità  innanzi  allo  primo 
ripulse. 

(44)  Il  quarto  insegnamento  è  la  logica  del  lomaconto,  da  portarsi  come  arma 
insuperabile  nel  campo  nemico. 

(4SI)  Il  quinto  suggerimento  tocca  il  diruto,  facendo  ragione  ai  tempi  per  le 
forme  e  per  le  modificazioni. 
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disgusti  e  passioni  seambievoli,  quasi  turbolento,  come  è  stato  quel- 
io  del  pontificato  di  papa  Paolo  V ,  o  in  alcun  altro  tale,  ciò  non 
ha  da  far  caso,  seguito,  né  consuetudine,  né  legge,  ma  come  abuso, 
più  alFeRetto  che  alla  ragione  permesso,  si  vuol  levare  e  del  tutto 
cancellarne  la  memoria.  E  nel  vero,  dovrebbe  quel  senato  cos\  savio 
ponderare  se  in  alcuna  parte  sì  scemi  la  grandezza  e  la  maestà 
della  Repubblica  ,  mentre  la  giurisdizione  ecclesiastica  si  eserciti 
secondo  che  i  sacri  canoni  ed  il  concilio  di  Trento  e  le  costituzioni 
apostoliche  n*  hanno  disposto;  o  se  oggi ,  che  in  tutti  i  modi  la  vanno 
violando ,  siano  assai  più  potenti  e  più  reputati  di  quello  che  avanti 
fossero,  o  più  tosto,  quanto  all'Italia  ove  lor  fortuna  risiede,  vadano 
perdendo  di  credito  e  di  reputazione  (\  3)  ;  poiché  la  svanita  opi- 
nione di  pietà  e  di  religioso  rispetto  verso  la  Chiesa,  anzi  la  mala 
fama  del  poco  conto  che  ne  tengono,  e  del  volerla  a  forza  sot- 
toporre (  come  Taltre  cose  temporali  )  alle  loro  leggi ,  eccita  contro 
il  nome  veneto  l'odio  de'popoli ,  e  scema  ne'Grandi  la  portata  cre- 
denza della  lor  fede  e  bontà  ;  e  con  essa  la  confidenza  e  la  stima 
e  la  sicurezza  di  quel  che  promettono.  Senza  che ,  non  avrebbono 
già  da  ignorare  quanto  alla  Repubblica  pregiudichi  la  troppa  licenza 
di  coloro  che  l'autorità  della  Chiesa  non  stimano,  e  la  malvagia 
vita  degli  ecclesiastici,  a' capi  loro  non  obbedienti.  Ma  riguardando 
noi  al  presente  il  solo  interesse  di  stato  (4  4) ,  come  non  veggono 
quei  savi  e  prodi  uomini,  che  mentre  si  manterranno  i  pontefici 
amorevoli ,  non  avranno  da  temere  di  ninno ,  né  da  pensare  come 
farsi  aprire  i  passi  dell'Alpi ,  né  da  demolire  i  forti  della  Valtellina  , 
0  da  dipendere  dalle  fortune  dell'oceano,  per  condurre,  quasi  da 
un  altro  orbe,  le  genti  e  le  vettovaglio  in  loro  prò  ;  sapendo  qual 
beneficio  abbiano  in  altri  tempi  ricevuto  ,  e  potrebbero  tuttavia 
cavare,  dallo  Stato  ecclesiastico,  più  che  da  niun  altro  o  vicino 
0  lontano ,  senza  che  niun  principe  il  possa  vietare  ,  o  che  ab- 
biano a  gettare  ì  loro  tesori  a  i  barbari,  insaziabili  e  perfidi  ere- 
tici^ con  tanta  gravezza  de'propri  popoli?  Lascio  stare  ciò  che  possa 
l'autorità  del  pontefice  appresso  i  maggiori  re  dell'  Europa ,  anche 
in  questi  tempi ,  ne'quali  l'eresia  ed  il  maomettismo  hanno  spa- 
rati tanti  popoli  dalla  sua  obbedienza^  poiché  del  continuo  ne  fanno 

(43j  II  sesto  avvertimento  sta  nella  prospettiva  del  ferieolo  che  la  seguUa 
politica  e  la  sua  continuazione  può  produrre. 

(44)  Finalmente ,  come  più  preponderante,  si  mette  innanzi  Vinlwesse  di  Stalo. 
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prova.  Disponendosi  in  lai  maniera  gli  aninìi,  roassimamoDle  quelli 
dei  più  pii  e  più  vecchi  e  prudenti,  si  potrebbe  col  mezzo  di 
quelli  andar  guadagnando  gli  altri  :  ma  perciò  che  a  V.  S.  è  negato 
il  trattare  privatamente  con  nobili  (45),  sarh  ottimamente  posta  gran 
parie  deirindustrìa  sua ,  se  a  tal  fine  si  anderk  ella  con  diligenza 
facendosi  amorevoli  e  confidenti  molti  buoni  religiosi,  de^quali  essi 
si  valgono  per  padri  spirituali,  e  similmente  alcuni  prelati  ed 
altre  persone  ecclesiastiche ,  da'quali  i  parenti  ed  amici  possono 
esser  persuasi  ;  perchè  l'andare  con  Topera  di  questi ,  e  seminando 
nella  repubblica  sì  fatti  discorsi  ed  esortazioni  e  consigli ,  si  spera 
che  a  poco  a  poco  produrrebbono  non  pìccol  frutto. 

Ma  discendendo  oggìmaì  ad  alcuni  capi  principali,  a  Nostro  Si- 
gnore preme  sommamente  la  cura  della  santa  Inquisizione,  perchè  si 
avvide  che  il  maggior  pericolo  che  sovrasta  a  quella  Repubblica,  gli 
può  venire  dal  commercio  degli  eretici  e  scismatici ,  che  troppo  libe- 
ramente ammettono  nella  cittb;  e  forse  è  ancor  peggio,  che  andando 
gli  ambasciatori  loro  con  gran  compagnia  ,  ovvero  i  segretari  ,  e 
dimorando  lungamente  in  Inghilterra  e  fra  gli  Olandesi  e  nei  Can- 
toni degli  Svizzeri  eretici  ,  e  fra  li  protestanti  in  Germania ,  là 
dove  son  costretti  di  trattare  liberamente  con  essi  loro,  e  li  ser- 
vitori, gente  licenzio^,  e  di  più  alcuni  nobili  giovani ^  tutti,  a  go- 
dere quella  licenza  di  vivere ,  sMnfettano  insensibiln^ente ,  e  poi 
a  poco  a  poco  ammorbano  gli  altri  ;  Nostro  Signore  ne  ha  grave- 
mente ammonito  li  signori  ambasciatori  stati  a  rendere  obbedienza 
n  Sua  Santità  (46),  e  mostrato  loro  la  grandezza  del  perìcolo  e  la 
vicinanza  del  male,  che  trarrà  con  sé  la  rovina  della  Repubblica; 
poiché,  entrata  quella  peste  nella  città,  e  specialmente  fra  i  nobili, 
si  divideranno  gli  animi,  sorgeranno  le  fazioni,  le  leggi  non  s'esser* 
veranno ,  ed  ogni  cosa  sottosopra  si  volgerà.  Per  la  qual  ragione  Sua 
Santità  vuole  che  V.  S.  attenda  con  ogni  studio  al  tribunale  del 
Sant'Officio,  non  intermetta  le  congregazioni  solite  da  far^  davanti 


(15)  e  L'ulttma  congiara  contro  la  Repubblica  avendo  eccitato  la  diffidenza 
del  governo  ,  e  rinnovate  con  maggiore  severità  di  prima  le  leggi  che  proibì* 
vano  alle  persone  pubbliche  di  trattener  relazioni  con  ambasciadori  e  loro  ade- 
renti ,  ec.  ».  (  Diaucu-Giovihi  ,  Vita  di  fra  Paolo  Sarpi,  sotto  Tanno  4649  J. 

(46)  «  Sab  haec  Romam  se  contulerunt  legati  Veneti  qaaluor  ex  senatorio 
ordine,  Hieronimaslustinianus,  nonclus procurator ,  Anton ius Grimanus ,  Fran- 
ciscus  Contarenus  eques  et  procurator ,  et  Hieronymus  Superantius  [Soranzo] 
eques  ».  Gratuki,  Hhtoriar.  Venelar,,  Lib.  Ili,  sub  anno  4621. 
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a  lui ,  muova  destramente  dei  ragionamenti ,  che  ascoltati  dai  tre 
nobUi presenti (4 7),  possano  g;iovare  anco  agli  altri;  e  quanto  alle  dif- 
fiooltèi  che  s'incontrano  nelle  congregazioni  sopra  alcuni  capi  notati 
nelle  nominate  istruzioni ,  Sua  Santità  desidera  che  V.  S.  non  sì 
rimetta  punto,  ma  con  buona  maniera  cerchi  di  superarle,  mo- 
strando che  ninna  cura  deve  piacere  maggiormente  a  quei  signori 
di  quella  che  da'ministri  della  Sede  Apostolica  intomo  a  ciò  si 
pone  (48). 

Sotto  il  capo  della  santa  Inquisizione  pare  che  si  possa  ridurre 
la  persona  di  fra  Paolo  Servita,  della  quale  V.  S.  ha  piena  cogni- 
zione. Io  non  le  favellerò  dei  mali  che  faccia  ,  né  delle  pessime 
dottrine  ed  opinioni  che  sparge,  e  dei  perniciosissimi  consigli  che 
apporta ,  tanto  piti  rei  e  malvagi ,  quanto  piti  sono  coperti  dal 
manto  della  sua  ipocrisia ,  e  dalla  falsa  apparenza  della  mal  cre- 
duta sua  bontà ,  perchè  il  tutto  è  a  lei  manifesto  ;  ma  le  dirò  bre- 
vemente ,  die  Nostro  Signore  non  ha  lasciato  di  parlarne  come  si 
conviene  a'signorì  ambasciatori,  li  quali,  così  in  questo  come  nella 
materia  del  Sant'Officio,  hanno  sfuggito  grincontri  delle  paterne  esor- 
tazioni di  Sua  Santità  ,  non  colF  opporsi ,  ma  col  negare  il  male  ; 
e  però,  quanto  a  fra  Paolo,  hanno  risposto  non  essere  stimato  da  loro 
né  tenuto  in  credito  nessuno  appresso  la  Rep^bblica,  ma  starsene 
colà  ritiralo ,  uè  doversene  però  avere  ombra  o  gelosia  veruna  , 
benché  si  sappia  pubblicamente  il  contrario  (49).  V.  S.  potrà  nondi- 
meno osservare  di  fresco  i  suoi  andamenti ,  e  ce  ne  farà  la  più 
vera  relazione  che  potrà  averne ,  perché  Sua  Santità  penserà  a 
continuare  gli  uilici  ed  altro  opportuno  rimedio;  e  V.  S.  succes- 


(47)  GII  astisttnti  del  Governo. 

(48)  L'inquisizione  religiosa  non  ebbe  mai  grande  forza  di  esercizio  a  Vene- 
zia ,  oontrapponeDdoTlsi  il  sistema  inquisitorio  del  governo ,  e  ia  gelosa  cura  del 
governo  stesso  di  conservare  intera  la  sua  autorità  su  tutti  i  cittadini.  Bbbe 
però  une  gravissima  scossa,  anche  nella  sua  nonnaie  giurisdizione,  dall'interdetto 
e  dalla  potente  azione  di  Paolo  Serpi,  consultore  teologo  della  Repubblica,  il 
quale  le  tarpò  ancora  le  ali  con  la  consultazione  teologica  e  politica  da  me  ci- 
tata nelle  parole  preliminari, 

(49)  Si  sa  cbe  nell'anno  4620,  cioè  in  quello  che  precede  quesU  istruzione  »  per 
indiscretezza  ed  ab^K)  di  iducia  del  De  Dominis ,  era  sUta  pubblicata  la  Storia 
del  CmciUo  di  TreHto\  che,  sebbene  portasse  in  fronte  un  non^e  immaginario ,  la 
corte  di  Roma  sapeva  benissimo  essere  opera  del  Sarpi.  Di  quale  stupore  fosse 
al  mondo  cagione  i  e  come  fosse  fulminata  da  Roma ,  è  cosa  troppo  nota. 
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sivamente  ci  atiderh  proponendo  quello  che  più  riuscibile  si  potes- 
se adoprare,  almeno  per  levarlo  di  colà ,  e  farlo  ritirare  altrove  a 
viversi  quietamente,  reconciliandosi  ad  ungerà  con  la  Chiesa  :  ma 
6nalmente  non  è  da  sperarne  molto  ,  e  converrà  aspettarne  il  rìr 
medio  da  Dio,  essendo  tanto  innanzi  negli  anni ,  che  non  può 
esser  grandemente  lontano  dalle  sue  pene  ;  e  solamente  si  devo 
temere  che  non  sì  lasci  dietro  degli  scolari  e  degli  scritti ,  e  che , 
ancora  morto ,  non  continui  ad  essere  jiUa  Repubblica  pernicioso. 
Ha  contro  Ira  Paolo  e  contro  il  pericolo  del  commercio  delli 
eretici,  non  si  potrebbe  veramente  opporre  più  salutifero  rime- 
dio, che  quello  delFopera  de^ Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  quan- 
do pure  si  trovasse  via  di  ridurli  in  quella  città.  Questi  sigoori 
ambasciatori,  a'qualì  Nostro  Signore. ne  ha  parlato,  ci  hanno  la- 
sciato cosi  piccola  speranza  ,  che  più  tosto  ninna  si  può  dire , 
avendo  mal  volentieri  sopportato  che  Sua  Beatitudine  ne  abbia 
loro  fevellato  (20);  anzi  avendola  con  grandissima  istanza  supplicata 

(SO)  m  Giunse  in  questo  tempo  in  Berna  rambasceria  de' Veneziani ,  che  ,  se- 
condo l'uso  pio  de^principi  cattolici,  chiamano  d'ubbidienza ,  e  consisteva  di  quat- 
tro senatori  primari! ,  cioè  Girolamo  Giustiniani  procuratore ,  Antonio  Grimani , 
Francesco  Centanni  cavaliere  procuratore ,  e  Girolamo  Soranzo  cavaliere ,  i 
quali,  oltre  i  soliti  offizii-,  molto  doveano  premere  sopra  l'affare  della  Valtellina. 
Ma  Gregorio  ,  divertendo  dal  principale ,  con  grand'efficacia  li  ricercò  che  nello 
stato  suo  la  Repubblica  restituisse  i  religiosi  della  Compagnia  di  Gesù,  per 
gravi  cause  nel  tempo  del  suo  predecessore  esiliati  ;  il  che  repugoando  a  molte 
leggi  e  formalità,  vincoli  indissolubili  del  governo;  non  potò  conseguire.  Ad 
ogni  modo,  con  pìh  forte  concetto  9  passando  da  Roma  a  Venezia  il  marchese  di 
Coure  in  qualità  di  ambasciatore  straordinario ,  premè  vivamente  per  nome  del 
re  Lodovico ,  e  nel  tempo  medesimo  il  vescovo  di  Montefiascone ,  nunzio  apo- 
stolico ,  con  brevi  del  pontefice  e  lettere  del  cardinal  Lodovisio ,  rinforzò  fervi- 
damente l'istanza.  Il  senato  però  non  si  diparti  dal  primo  concetto ,  rimostrando 
a  ministri  i  suoi  instituti,  e  i  gravi  rispetti  per  i  quali  non  dovevano  principi 
amici  pressarlo  a  ciò  che  nò  gli  era  permesso  concedere  ,  nò  poteva  negar  loro 
senza  suo  mollo  disgusto.  Formarono  alcuni  giudizio  che  questa  domanda  insur- 
gesso  da  più  alto  registro  ,  e  più  reconditi  fini  »  per  avventura  da  alcuni  miran* 
dosi  a  rendere  i  Veneziani,  che  si  supponeva  non  v'avrebbero  prestato  il  con- 
senso ,  0  al  nuovo  pontefice  diffidenti ,  0  poco  accetti  alla  Francia ,  in  tempo  che 
premevano  per  guadagnare  la  buona  disposizione  dell'uno  a  correnti  negozi!  • 
maneggiando  con  l'altro  considerazioni  e  concetti  ec.  ».  Cosi  il  Nani  (  loc.  cit. 
p.  228  )•  e  presso  a  poco  concorda  con  esso  il  Graziani ,  il  quale  lasciò  nelle 
sue  Storie  le  seguenti  parole  :  «  Hi  (  legati  )  ab  senatu  gratulati  primo  dignita- 
tem  pontifici.  Mox ,  ut  jussi  fuerant ,  Vallis  Tellinae  mentionem  intulerunt.  Sed 
ibi  panca  perplexe  cum  respondisset  pontifeXi  orsus  sermonem  alium,  poslu- 
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a  contentarsi  di  non  pregar  sopra  ciò  la  Repubblica,  né  di  astrìnger 
loro  a  muoverne  parola  in  senato.  Ma  Sua  Beatitudine  è  stata  ferma 
stringendoli  a  passar  TofBcio  gagliardamente,  e  si  è  indotta  nel 
fine  a  fare  istanza  che  li  vogliano  almeno  nello  stato ,  se  nella  città 
non  gli  vogliono  ;  ed  ha  consideralo  tutte  le  ragioni  e  di  giustizia 
e  di  pietà  e  di  beneficio  pubblico  ;  e  col  rimuovere  le  centrane  op- 
posizioni è  andato  proponendo  se  alcuna  forma  si  potesse  trovare  , 
onde  si  liberassero  da  falsi  sospetti  e  gelosie  che  ne  tengono  :  ma 
in  somma,  poca  luce  di  speranza  è  panilo  a  Noslro  Signore  che  gli  sia 
apparita  ;  non  di  meno,  se  questa  prima  mossa  di  Sua  Beatitudine 
aprisse  la  via  almeno  non  tanto  a  noi  quanto  a  loro  di  poter  trattare, 
non  sarebbe  poco,  perchè  V.  S.  continuerebbe  a  fare  offici  gagliardi, 
e  ad  un^ora  il  re  crislianissimo  dicono  chV  sarebbe  per  aiutare 
grandemente  la  pratica,  dovendo  tutti  procurare  di  trovar  modo  di 
moderar  quella  loro  rigorosa  Parte  (21),  acciò  che,  come  ho  detto,  trat- 


iare ìDsCituii  IH  dericos  e  societate  Jesu ,  qnos  faabuentes  post  interdictum  Pauli 
qnioti  senatus  probibuerat  reditu ,  restitaerel  in  gratiara  et  terras  suas.  Diebus 
post  paucis  Veoetias  veoit  ad  idem  Couraeiis .  regis  Galiiae  extra  ordinem  le- 
gatus;  unoqae  tempore  episcopua  Mon-FlasponeDsis  »  legatus  pontiflcis  literas 
haius  et  cardinalia  Ludovisii  tradidit  paliibus  ,  quibus  id  ipsam  enize  conten- 
debant.  Sed  caasas  illi  graviter  execnti  quare  a  Consilio  non  dlscederent ,  simul 
rogantes  ne  fatlgareot  potendo  quod  senatas  negaret  invitas,  tenuere  nt  silen- 
tium  rei  imponeretur.  Factu  quidam  erediderunt  asiu  ministrornm  Philippi  :  prae  • 
Yìdeotes  namque  aenatom  negaturum  »  impulisse  lesuitas  ut  confugerent  ad 
pontificem  et  regem  Galiiae  ;  quo  utrumque ,  ob  rem  non  tmpetratam  ,  abalie- 
narent  a  Venetis  >.  Graturi  ,  (oc.  eiL 

[f4)  La  causa  della  ripugnanza  del  goremo  veneto  ad  accogliere  nuovamente 
la  Compagnia  di  Gesù ,  dichiaratasi  apertamente  ribelle  allo  stato  ,  e  che  cercò 
tatti  i  mezzi  per  far  proseliti  al  suo  partito  ,  sta  nel  decreto  di  espulsione  , 
così  concepito. 

«  4606,  44  giugno.  In  Pregadi.  Quando  la  compagnia  de*6esuiti  fu  introdotta 
in  questa  città ,  fu  ella  ammessa  e  ricercata  ,  conforme  al  particolare  della  pietà 
e  religione  della  repubblica  nostra  ,  con  molta  prontezza  e  favori  io  così  stra- 
ordinaria maniera ,  che  ben  presto  si  andò  dilatando  per  tutte  le  altre  città  def 
dominio  nostro  ;  avendo  in  brevissimo  tempo  tanti  comodi  e  così  rilevanti  be* 
neflzii,  quanti  ne  ricevesse  gianraiai  alcun'altra  delle  più  vecchie  e  più  antiche 
relTgioni ,  come  è  ben  noto  a  cadauno.  Ma  essa  all'incontro  rispondendo  con 
altrettanta  ingratitudine ,  si  è  dimostrata  sempre  malissimo  disposta  ,  e  molto 
inclinata  a  far  in  ogni  occasione  diversi  mali  uiBcii  pregiudiziali  alla  quiete  e 
bene  della  repubblica  ;  avendo,  in  luogo  d'apportare  quel  servizio  che  si  dovea 
ragionevolmente  aspettare  da  buoni  religiosi ,  partoriti  anzi  mille  scandali  ed 
effetti  di  mala  conseguenza,   che  più  volte  hanno  dato   ragionevole  causa  a 
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tare  ne  possano,  perchè  eglino  ancora  per  mezzo  dei  parenti  s'agite- 
ranno, e  quello  che  oggi  non  consegaiscono,  sperano  d'ottenerlo  di- 


questo consiglio  di  pensare  a  farVi  convenienti  provisioni  ;  e  nondimeno  ella  è 
stata  con  grandissima  pazienza  fin  qai  sempre  tollerata  :  il  che  però  non  V  lia 
potuta  rimovere  dalla  precedente  sua  mala  disposizione  ;  poichò  da  diverse  espo- 
sizioni »  scritture ,  lettere  ec.  a  questo  consiglio,  resta  ottimamente  infonnato  ca- 
dauno di  quanto  scandalo  sieno  state  le  male  operazioni  fatte  nei  presenti  moti 
dalla  predetta  compagnia ,  la  quale  è  stata  la  prima  a  mostrarsi  disobbediente 
agli  ordini  di .  questo  consiglio  ,   avendo  con   insidiose  maniere  sedotto  così  in 
questa  città  come  nelle  altre  dello  Stato  nostro  altri  religiosi  a  seguir  11  loro 
cattivo  esempio;  e  focendo  eCFetti  molto  perversi,  hanno  seminato  ed  impresso 
in  diverse  occasioni  fastidiosissimi  concetti  in  molte  persone  d'ogni  sesso ,  con 
perìcolo  di  disunione  e  scandalo  nella  religione  ;  ed  inoltre  essendosi  con  arti- 
flziosa  manier^  servita  essa  compagnia  sino  del  mezzo  de*suoi  confidenti  per  con- 
seguire i  suoi  mali  fini  in  pregiudizio  del  buon  governo  e  della  quiete  di  questa 
repubblica  :  al  che  s'aggiunge  l'aver  essa  occultato  ed  asportato  con  vie  e  modi 
stravaganti ,  contro  T  intimazione  fattale  per  ordine  pubblico  ,  la  maggior  parte 
delle  robe  appartenenti  ài  culto  divino  ,  le  quali  in  grandissima  copia  e  di  molto 
prezzo  e  valore  sono  state  in  diversi  tempi  offerte  alla  sua  chiesa  da  molti  divoti  in 
suo  servizio  ed  a  gloria  di  8.  D.  M.,  cavate  dalle  viscere  della  propria  sostanza  dei 
nobili  cittadini  e  sudditi  nostri.  Operazioni  tutte  che  in  questa  congiuntura  di  tem- 
pi sono  riuscite  tuttedi  grandissimo  pregiudizio  alle  cose  pubbliche  e  di  altret- 
tanto mal  esempio  agli  altri  religiosi ,  ed  all'universale  di  questa  e  di  tutte  le  altre 
città  dello  Stato  nostro.  Al  che  s'aggiugne  Tessersi  inoltre  per  cosa  certa  inteso  « 
che  in  diverse  città  d'aliena  giurisdizione ,  alcuni  di  detta  compagnia  aU)iano  nei 
palpiti  liberamente  e  licenziosamente  sparlato  con  molto  disonore  e  vilipendio 
della  nostra  repubblica.  Però  non  essendo  più  da  differirsi  questa  risoluzione , 
mediante  la  quale  si  manifesta  al   mondo  il  giusto  risentimento  che  dal  canto 
nostro  si  deve  fare  contro  la  delta  compagnia,  dichiaratasi  nei  passati  tempi  e  nei 
presenti,  per  tante  vie  ed  in  tante  manierie,  con  esempio  d'inaudita  ingratitudine, 
inimicissima  della  quiete  e  libertà  stessa  di  questo  dominio  ,  dal  quale  in  pub- 
blico ed  in  privato  ha  ricevuto  notabilissimi  benefizii,  come  si  Odetto.  L'anderà 
Parte  ,  che  la  predetta  compagnia  de'Gesuiti ,  o  alcuno  sia  chi  si  voglia  di  detta 
compagnia  ,  non  possa  In  alcun  tempo  ritornare  ad  abitare  in. questa  città ,  terre 
e  luoghi  del  dominio  nostro ,  senza  espressa  licenza  di  questo  consiglio  ;  e  se  la 
Parte  che  si  dovrà  proponer  non  sarà  presa  con  tutte  le  balle  del  collegio ,  e 
deirintiero  numero  di  tutti  gli  ordini  di  detto  collegio ,  proposta  a  questo  con- 
siglio ,  e  presa  con  li  cinque  sesti  di  esso  ,  congregato  al  numero  Ai  58  in  su  ; 
dovendosi  prima  di  metter  la  Parte  leggere  nel  suddetto  collegio  ed  in  questo 
consiglio ,  oltre  la  presente  deliberazione ,  anthe  tutte  le  scritture  che  parlano 
in  materia  delle  molte  operazioni  fatte  da  essi  gesuiti.  E  sia  dato  carico  a  due 
savii  del  collegio  nostro ,  di  fiir  mettere  insieme  tutte  le  predette  scritture  ,  acciò 
in  ogni  tempo  si  abbiano  unUe  e  pronte  per  ogni  caso  che  potesse  avvenire. 
E  la  presente  Parte  non  si  possa  alterare ,  sospendere ,  rivocare  ,  dispensare , 
dichiarare ,  ovvero  interpretar  per  alcuna  via  che  dire  o  immaginar  si  possa , 
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mani  ;  ed  in  somina ,  perchè  se  D'è  favellato,  Sua  Santità  non  vor> 
rebbe  si  tralasciasse  di  battere ,  perchè  l'abbandonare  prestamente 
il  pensiero  sarebbe  di  peggìor  conseguenza  che  se  tentato  giam- 
mai non  si  fosse.  Insomma,  vuole  Sua  Beatitudine  che  V.  S.  faccia 
per  quanto  lei  potrà ,  e  se  le  manderanno  facilmente  Brevi  e  let- 
tere per  valersene  a  questo   fine.  Sappiamo  quanto  sia  per  essa 
fiero  avversario  fra  Paolo,  e  come  a  ciò  poco  favorevoli  si  mo- 
streranno gli  altri  regolari ,  e  che  piccolo  intoppo  non  recheranno 
quei  poveri  nobili ,  acquali  le  rendite  de*  Padri  Gesuiti  si  sono  co- 
minciate a  dispensare;  ma  non  si  deve  per  ciò  metterne  la  solleci- 
tudine daU'un  desiati ,  anzi  conviene  maggiormente  augumentarla. 
£  poiché  fra  i  regolari   io   mi   trovo,  non   lascerò  di  toccare 
a  V.  S.  quel  punto  che  tanto  importerebbe  al  beneficio  della  Repub- 
blica. Io  dico  la  vera  riforma  e  buona  disciplina  loro;  imperocché 
non  ignora  punto  qual  si  sia  la  licenza  e  scandalosa  vita  di  quelli, 
e  conosce  che  anche  i  migliori,   avvezzi  a  non  obbedire,  odiano 
Fimperìo  de'superiori,   e  seco  tutti  i  capi^  che  di  moderazione 
avrebbero  mestiere;  e  credo  ancora  che  ella  si  ponga  a  conside- 
rare ,  reggendo  eglino  le  coscienze  e  Tanime  della  nobiltà ,  quanto 
sarebbe  necessario  ed  importante  alla  pubblica  salute,  che  tali  re- 
ligiosi di  nome,  fossero  nella  santità  della  vita  e  nello  zelo  della  sa- 


niona  eccettoaUi ,  se  non  con  le  medesime  condizioni ,  lettura  di  scritture  e  stret- 
tezza dì  ballotte  aopra  dichiarato  »  (  Monumenti  Veneti  intomo  i  padri  Gesuiti 
-  4788  -,  pag,  460  e  seg.). 

Se  dobbiamo  prestar  fede  a  Galileo  Galilei ,  la  cacciata  dei  Gesuiti  dagli  stati 
Veneti  non  fa  a  quei  popoli  cagione  di  troppo  dolore.  Ecco  le  sue  parole, 
e  44  Maggio  4606.  Ieri  sera  a  due  ore  di  notte  furono  mandali  via  li  padri  Ge- 
suiti con  due  barche,  le  quali  dovevano  condurli  quella  notte  fuori  dello  stato. 
Sono  partiti  tutti  con  un  crocifisso  attaccato  al  collo ,  e  con  una  candeletta  ac- 
oesa in  mano  ;  e  ieri  dopo  desinare  furono  serrati  in  casa ,  e  messovi  due  bar- 
gelli alla  guardia  della  porta ,  acciò  nessuno  entrasse  o  uscisse  dal  convento. 
Credo  che  si  saranno  partiti  anche  da  Padova  e  da  tutto  il  resto  dello  stato 
con  gran  pianto  e  dolore  di  molte  donne  loro  devote  ».  Lettera  a  Michelangelo 
tuoftateUo,  da  Venetia  a  Padova,  tomo  VI  delle  Opere,  edizione  deirAlbèri. 

L'eailio  della  Compagnia  di  Gesù  da  Venezia  durò  per  lo  spazio  di  cin- 
quant'anni ,  sebl>ene  mettesse  in  opera  tutti  i  mezzi  per  rientrarvi.  La  Repub- 
blica però,  fino  che  durò  la  generazione  che  l'aveva  espulsa ,  fu  inesorabile  ;  ed 
In  un  momento  di  suprema  sciagura  e  di  tesoro  esausto ,  ricusò  sdegnosamente 
oentocinqnantamila  ducati  d'oro  oflerti  da  quei  Padri ,  e  che  essi  dicevano  di 
togliere  dalla  propria  povertà. 

Aacii.  St.  1t.  ,  Nuopa  Serie,  T.  V li ,  P.  I  4 
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Iute  delPaniine  veri  religiosi,  perchè  opererebbero  in  breve  gran- 
dissimo frutto,  se  tioitamente  e  con  discreta  maniera  simettessero 
a  levare  i  vizi  dagli  animi,  e  le  sinistre  opinioni  dalla  mente  dei 
nobili:  ma  pare  che  troppo  siamo  lontani  da  questa  speranza,  meor 
tre  ristessi  nobili  conservano  siìri  magisircs,...^  né  vogliono  però  che 
si  rimuovano  da  questi  conventi,  nò  si  mutino  da  luogo  a  luogo, 
né  meno  fra  li  termini  del  dominio;  anzi  accrescono  loro  l'audacia, 
proteggendoli  contro  li  superiori,  le  cui  visite,  quanto  più  zelanti, 
tanto  più  appaiono  inutili  ;  né  il  nuncio,  se  pure  vuole  estendervi 
la  mano,  ha  il  braccio  assai  lungo  da  correggerli  :  per  la  qual  ca* 
gione ,  crescendo  di  maniera  il  male  che  alla  fine  riuscirà  insoppor^ 
labile  alla  Repubblica,  pare  a  Nostro  Signore  che  alle  prime  occa- 
sioni di  scandali  e  di  disordini  (che  pur  troppo  ne  sogliono  avvenire 
spesse  volte)  V.  S.  rappresenti  la  grandezza  del  male  a  quei  signori, 
e  li  preghi  a  considerare  insieme  con  lei  a  qualche  rimedia  E 
se  V.  S.  proporrà  alcuna  visita  generale,  ed  il  bisogne  del  braccio 
per  eseguirla^  egli  è  da  vedere  che,  posto  ch'egli  ci  inclinino,  siano 
per  vdersi  soddisfare  nell'elezioni  de' visitatori;  e  benché  si  debba 
aver  riguardo  più  ad  essi  che  ad  altri  (  poiché  il  principal  frutto  ai 
vuole  aspettare  da  buoni  visitatori),  nondimeno  per  tirare  quei  si- 
gnori a  mettervi  una  volta  la  roano,  o  a  comportare  che  vi  sia 
messa ,  si  potrà  dar  loro  intorno  a  ciò  la  maggior  soddisfazione  che 
sia  possibile.  E  biso^erebbe  in  particolare  attendere  alla  vìsita  dei 
regolari  di  Venezia;  perché  coU'esempio  de' monasteri  della  dttà  si 
esorterebbero  poi  gli  altri  del  dominio  più  di  leggieri,  benché  per  la 
dipendenza  che  tengono  i  frati  abitatori  vecchi  di  qud  monasteri 
delle  case  nobili,  riuscii^  sempre  opera  malagevole  il  tentare  di 
levarìi  (28). 

Quanto  poi  al  clero  secolare,  ancor  esso  nelle  licenze  de'tempi  che 
sono  corsi  ha  raccolta  la  sua  parte  de'vizi  ;  ma  perché  la  cura  di 
essi  tocca  principalmente  agli  Ordinari,  V.  S.  gli  anderii  confortando 
del  continuo  ad  esercitare  Pofflcio  loro  pastorale,  e  specialmente  a 
starsene  alla  residenza ,  ed  attendere  alle  visite  ed  alla  buona  disci- 
plina ecclesiastica,  adempiendo  diligentemente  i  decreti  del  concilio 
di  Trento  e  delle  bolle  apostoliche. 


(tt)  Qui  oon  bisogna  dimeolicare  che  io  oooasioae  dell'iaterdeUo ,  il  clero 
secolare  e  regolare  aveva  nella  gran  maggioranM  parteggiato  pel  goverao ,  sotto 
la  direzione  del  Sarpi. 
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E  nel  vero,  se  levati  di  Ik  i  malvagi  consultori  (83)  e  ripostivi  gli 
utili  operarì ,  la  disciplina  ecclesiastica  si  ritornasse  ancora  nel  clero , 
chi  non  si  prometterebbe  grandissimo  frutto  in  tutta  la  cittli?  Per- 
chè non  ha  dubbio  che  se  la  Nobiltà  in  maggior  riguardo  avesse  li 
preti  ed  i  cleri,  ed  a' detti  e  fatti  loro  prestasse  fede,  le  cose  della 
giurisdizione  ecclesiastica  si  solleverebbero.  Intorno  alla  quale,  per- 
chè numerosi  sono  i  capi  notati  nell'istruzioni  sopraddette  e  rac- 
colti da  y.  S.  accuratamente ,  non  ha  giudicato  Nostro  Signore  che  si 
possa  così  da  lungi  venire  a* rimedi  particolari,  e  ad  uno  applicarsi 
senza  che i  soggetti  sieno  apparecchiati  a  riceverli;  perchè,  non  es- 
sendo in  poteste  nostra  Teseguire  ciò  che  si  proponesse,  il  conside- 
rare la  bolla  m  Coena  Domini  e  Taltre  costituzioni  apostoliche,  i  sa- 
cri canoni  e  concilii,  e  quello  di  Trento  sopra  tutti,  e  ì  mostrare 
che,  oltre  la  gravezza  del  peccato ,  nelle  censure  ecclesiastiche  s'in- 
corra del  continuo  da  coloro  che  la  libertà,  immunità,  e  giurisdizione 
della  Chiesa  vanno  violando,  non  ci  giova  punto,  mentre  tali  fonda- 
menti non  si  stimino,  ed  imbevutesi  dottrine  non  buone,  si  seguiti 
in  ogni  caso  la  ragion  politica  e  la  suprema  autorità,  che  anco  sopra 
la  Chiesa  si  vanno  arrogando. 

Ma  non  perciò  se  ne  deve  tnettere  in  abbandono  il  pensiero  ; 
anzi,  quanto  più  le  cose  per  la  rea  condizione  del  tempo  son  mal 
disposte ,  desidera  Nostro  Signore  che  siano  a  V.  S.  maggiormente 
a  cBore,  e  glie  le  raccomanda  strettissimamente,'  e  si  promette 
molto  dal  suo  gran  zelo,  dottrina  e  prudenza  (84).  Si  persuade  in 
tanto  Sua  Santità,  che  sia  per  esser  miglior  consiglio,  come  da 
principiò  si  toccò ,  di  attendere  Foccasioni  particolari  per  muover 
parola  in  collegio ,  senza  cessar  niente  di  momento  (85) ,  che  V.  S. 
non  ne  favelli  col  debito  modo ,  acciò  che  la  dissimulazione  non 
s* interpreti  per  connivenza,  ed  il  silenzio  per  consenso,  poiché  pur 

(83)  È  questa  una  esplicita  allasione  al  Sarpi,  coRMifore  teologo  del  governo; 
ed  ai  teologi  del  clero  secolare  e  regolare ,  che ,  consultati  dalla  Repubblica , 
avevano  dichiarate  nulle  le  Censure  e  l'Interdetto  di  Paolo  V. 

tStk)  È  principio  fondamentale  della  diplomazia  romana,  quello  di  non  spaven- 
tarsi innanzi  alla  opposizione  ,  flnchò  essa  creda  possibile  il  vincerla.  La  corte  di 
Bona  non  ha  ceduto  mal  se  non  dopo  di  avere  acquistato  la  certezza  ,  che  ogni 
iaslsteiiza  sarebbe  inutile ,  e  òhe  produrrebbe  mali  maggiori  ;  ma  finchò  v'è 
raggio  di  speranza ,  iinchò  un  disastro  non  si  presenti  come  conseguenza  im- 
manchevole  di  quel  sistema ,  questo  non  subisce  mai  modificazione. 

(85)  Sebbene  ,  evidentemente ,  qui  siavi  errore  di  copista  ,  pure  è  chiaria- 
slitto  n  eoDcetto  sommi  far  pattar  con  di  woiiMfito. 
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troppo  vaglionsi  dei  casi  seguiti  contro  di  noi.  E  perciocché  it  favel- 
larne, e  il  quietarsi  da  poi  di  leggieri  alle  lor  risposte  senza  frutto, 
sarebbe  un  confermare  più  tosto  le  loro  opinioni,  che  apportar 
giovamento  al  negozio ,  desidera  però  Sua  Beatitudine ,  che  V.  S. 
si  muova  a  ragionarne  sempre  con  sicuri  fondamenti   di   ragio- 
ni ,  per  aver  tanto  più  campo  di  continuare  ed  insistere  a  fare  i 
suoi  of6ci ,  mescolando  ancora  tal  volta  le  ragioni  di  stato ,  dove 
potranno  aver  luogo,  ed  esagerando  grandemente  le  cose;  perchè 
eglino  sono  tanto  avvezzi  alle  amplificai^ioni  ed  al  parlar  libero  e  con 
forza  di  Pregadi  e  nelle  Quarantie ,  che  se  non  odono  ben  lamen* 
tarsi  ed  ingrandire  li  richiami  e  le  querele  delle  parti ,  gran  fatto 
non  si  muovono.  Certo  è  dunque,  che,  non  rade  volte,  solamente 
col  gridare  si  persuade  e  si  ottiene  ;  e  certo  è  ancora ,  che  ogni 
poco  che  si  guadagni  nelle  correnti  difficoltè ,  si  dovrà  stimare 
assai ,  acciò  che  le  cose  col  tacere  non  ruinino  in  peggio  ;  ed 
x)ltre  a  ciò  ne  seguirà  per  avventura ,  che  almeno  neiravvenire 
si  guarderanno  maggiormente  del  violare  la  giurisdizione  eccle- 
siastica. Benché  io  abbia  per  fermo  che  monsignor  vescovo  di  Ascoli 
lascerà  a  V.  S.  informazione  dei  principali  affari  di  giurisdizione  ec- 
clesiastica che  nella  |nunciatura  pendevano ,  ho  nondimeno  vduto 
darle  negli  aggiunti  fogli  eli  avvertimenti  di  quelli  che  alla  morte 
di  papa  Paolo  si  sono  trovati  pendenti ,  intorno  a'quali  o  poco  o 
nulla  è  accaduto  poi  di  fare  sotto  il  pontificato  di  Nostro  Signore. 
Ma  V.  S.  dal  vedere  quello  si  è  operato,  argomenterà  meglio  ciò 
che  tentare  si  potrà  per  ridurre  le  cose  a  miglior  segno.  E  nel  vero, 
mentre  non  si  abbia   speranza  di  metterle  del  tutto   in   sicuro, 
si  deverebbe  almeno  sperare  che  quei  signori  si  contentassero  di  ri- 
porle  nello  stato  nel  quale  al  tempo  di  Clemente  Vili  si  trovava- 
no; poiché  con(ìe  dianzi  si  accennò,  lo  stato  perturbato  del  ponti- 
ficato di  Paolo  V ,  non  dee  indurre  possesso   né  consuetudioe ,  e 
massimamente  contro  li  canoni   e  le  leggi  della  Chiesa;  le  quali  ^ 
come  le  contenute  nella  Bolla  in  Coena  Domini ,  che  ogni  anno  si 
rinnova  e  si  pubblica,  non  ammettono  prescrizione  in  contrario. 
E  fra  i  capi  delle  controversie  di  giurisdizione ,  due  ne  sono 
che  riguardano  il  temporale  Tuno  della  chiesa  d'Aquileja ,  e  Faltro 
di  quello  di  Ceneda.  E  quanto  ad  Àquileja ,  pareva  che  le  cose  si 
fossero  a  sufficienza  composte  per  opera  dell'eletto  Grìmani;  onde, 
se  altro  non  avviene,  non  se  ne  averà  da  contendere.  Ma  la  giu- 
risdizione temporale  di  Ceneda  è  un  perpetuo  fonte  di  discordie^ 
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agitate  più  partieolannente  dal  tempo  di  Clemente  in  qaa.  E  ael 
vero ,  che ,  se  nellai  (^isa  che  si  tentò  allora  ed  al  tempo  di  Paolo  V 
di  accordarle,  si  potesse  ora  trovar  vìa  di  ponerle  in  assetto 
sensa  danuo  della  Chiesa,  si  ferebbe  una  santa  opera.  S'in- 
tende però,  che  ultimamente  niuna  delle  parti  volle  proporre ,  aspet- 
tando ciascuna  che  Taltra  chiedesse ,  ma  solamente  ingrandivano 
ne^disoorsi  le  pretensioni  loro  ;  ma  se  avverrà  che  se  ne  entri  in 
pratica,  oltre  a  quello  che  V.  S.  troverà  colà  delle  ragioni  della 
Chiesa ,  si  cercherà  dì  mandarle  di  qua  ciò  che  trovar  si  possa  ; 
Ka  intanto  Nostro  Signore  intende  che  s'abbiano  da  sostenere 
quanto  si  potrà  il  più;  e  desidera  che  V.  S.  séguiti  di  far  opera 
che  quei  preti  proclamcM  (86)  al  tempo  di  papa  Paolo  vengano  una 
volta  liberati. 

Rimangono  due  altre  differenze ,  che  alla  Sede  Apostolica  pro- 
porzionalmente appartengono ,  e  sono  quelle  della  navigazione  del 
mare  Adriatico  ,  e  de'controversi  confini  del  Ferrarese.  Ed  intorno 
alla  prima,  non  ostante  il  capitolo  chiarissimo  con  papa  GiuUo  II, 
e  non  ostante  qualunque  antica  e  nuova  convenzione  o  ragione 
della  Sede  Apostolica,  hanno  quei  signori  quasi  in  tutti  li  tempi 
ritenute  le  navi  de'sudditi  ed  anche  degli  appaltatori ,  ed  altre 
volte  della  Sede  Apostolica  stessa,  e  costrettele  a  pagare  il  dazio; 
e  quantunque  per  T instanza  de'pontefici  le  abbiano  poi  rilasciate, 
hanno  ciò  fatto  quasi  per  grazia ,  e  procurato  di  stabilire  eziandio 
contro  il  papa ,  dal  quale  non  vogliono  in  niuna  guisa  riconoscere 
il  preteso  dominio  della  navigazione:  ma  nel  modo  che  sotto  i  pas- 
sati pontefici  or  più  or  meno  si  è  posto  in  studio  per  difendere 
le  ragioni  antichissime  della  Chiesa,  così  vuole  Nostro  Signore,  che 
y.  S.  non  manchi  di  fare  al  suo  tempo.  Ma  se  seguiranno  il  primo 
esempio  delle  tre  navi  de'grani  di  Bologna  trasportate  ultimamente 
a  Chiazza  dal  temporale ,  le  quali  fecero  liberare  subito ,  se  ne 
dovrà  vivere  con  buona  speranza. 

Quanto  poi  alla  differenza  de' confini  di  Ferrara,  essendo  pie- 
ciola  verso  di  sé  e  di  poca  importanza  a  quei  sudditi ,  Nostro  Si- 
gnore inclina  assai  che  sì  accomodi;  e  se  ne  lasci  però  intendere 
col  signor  cardinal  Serra  suo  legato,  il  quale  lo  consigHava  ancor 
esso.  Ben  pare  a  Sua  Santità,  che  non  se  ne  abbia  a  disputare 
con  discorsi  e  scritture,  perchè  giammai  se  ne  verrebbe  a  capo; 

(S6)  Deve  leggersi  imprigUmaU. 
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ma  loda  che  andandosi  sul  fatto  con  uomini  pratici  ^  quivi  si  pigli 
la  resoluzione,  e  taglino  quelle  controversie  che  sciogliere  non  si 
possono,  mettendovi  tali  termini ,  che  neirawenire  non  se  ne  abbia 
più  oltre  da  disputare;  perciocché  Sua  Santità  vuole  che  V.  S.  se 
n'  intenda  col  signor  cardinal  Serra ,  per  trattarle  poi  di  cotìcerto 
con  quei  signori,  e  convenire  intorno  alle  persone  ohe  dovranno 
con  la  debita  facoltà  intervenirvi ,  ed  a  tempo  opportuno  da  esser  sul 
fatto,  avvisando  qua  intanto  ciò  che  ne  seguirà. 

Or,  considerato  speditamente  le  materie  che  alla  religione,  alla 
disciplina  e  giurisdizione  ecclesiastica  ed  alla  Sede  Apostolica  ap- 
partengono, me  ne  passerò  ad  altre  di  Stato.  E  per  metter  dinanzi 
a  y.  S.  quegli  argomenti  intorno  a'  quali  le  accaderà  per  avventura 
d' impiegare  a  nome  di  Nostro  Signore  li  suoi  offici  per  la  pubblica 
quiete  e  per  giovamento  della  Repubblica  istessa ,  è  a  cominciare  da 
un  capo  che  quasi  tutti  gli  altri  sotto  di  sé  comprende ,  cioè  dal  do* 
vere  essa  procurare  di  star  bene  col  re  cattolico  *,  perchè  avendo 
la  Repubblica  sospetta  gran  tempo  fa  la  grandezza  di  quella  mo- 
narchia, e  parendoli  che  li  ministri  spagnoli  non  abbiano  maggior 
pensiero  che  di  andare  a  poco  a  poco  opprimendo  la  libertà  d'Italia, 
quasi  come  coloro  che  disposti  sono  d'insignorirsene  affatto,  si 
oppone  quanto  può  (  il  più  quasi  per  ragion  naturale  e  necessaria 
difesa)  ai  disegni  e  andamenti  lóro,  e  si  studia  col  negozio,  col  da- 
naro 0  coU'àrmi  di  ordire  varie  confederazioni  per  contrappesaro 
non  in  Italia,  ma  in  ogni  parte  del  mondo,  la  potenza  spagnuola. 
Per  la  qual  cagione  ella  mantiene  F  amicizia  o  lega  espressa  con 
tutti  gli  emoH  e  nemici  aperti  del  re  di  Spagna ,  o  sieno  cattolici  o 
eretici  o  turchi  o  pagani;  il  che  se  neUempi  più  antichi  ella  è  an- 
data con  tal  mezzo  di  nascosto  facendo ,  in  questi  ultimi  senza 
verun  modo  di  rispetto  ha  operato  nelle  occasioni  delle  discordie 
de'  Grìgioni ,  delle  controversie  del  Monferrato ,  e  delle  guerre  del 
Piemonte,  del  Friuli ,  di  Germania  e  d* Ungheria  (87);  onde  si  sono  in 
guerra  da  ogni  parte  irritati  gli  animi  cos) ,  che ,  ritenuta  l'apparenza 
d'amistà,  hanno  palesemente  esercitato  gli  atti  più  ostili  e  per  mare 
e  per  terra  gli  uni  contro  gli  altri,  come  se  fieramente  guerreg^as- 
sero  ;  e  quando  parevano  con  la  pace  di  Vercelli  assai  composte  le 
cose ,  ne  sono  nati  i  nuovi  tumulti  della  Valtellina ,  per  li  quali  per* 

(27)  Alle  minacce  spagnuole  era  d*uopo  rispondere  con  potenti  e  con  pub- 
bliche alleanze. 
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iorbaia  grandemente  la  Repubblica ,  si  è  volta  ad  apparecchiarsi 
all'armi ,  focendo  da  ogni  contrada  levata  di  genti.  Ma  si  spera  in 
Dio  benedetto  che  anco  quelle  differenze  siano  per  togliersi  di  mez- 
IO,  e  per  ridursi  in  breve ,  con  la  demolizione  de'  forti  fabbricativi 
dagli  Spagnuoli,  le  cose  al  primiero  stato  di  sicura  pace,  aven- 
done dati  ordini  stretti  e  precisi  il  signor  duca  di  Feria^  ed  essendo 
Nostro  Si^uore  per  continuare  a  far  ogni  opera:  sì  come  a  tal  6ne 
non  ha  voluto  porgere  orecchie  a  niun  partito  che^  sotto  pretesto 
della  difesa^e  sicurezza  della  Fede  Cattolica ,  ma  infatti  per  ingar- 
bugliare ed  impedire  l'esecuzione  degli  ordini  regi,  gli  sia  stato  pro- 
posto (28).  Laonde  promettendosi  Sua  Santità  la  quiete  in  quella  par- 
te e  la  pace  d'Italia ,  e  tutta  piena  di  desiderio  che  la  Repubblica  si 
studi  di  mantenerla ,  né  pare  che  possa  mai  farlo ,  né  liberarci ,  se 
non  propone  seco  stessa  d'accomodarsi  del  tutto  col  nuovo  re  cat- 
tolico, cancellando  la  memoria  delle  passat(9  discordie ,  e  procurando 
di  star  ben^  non  solamente  con  Sua  Maestà,  ma  principalmente  coi 
suoi  ministri ,  le  relazioni  e  consulte  de'  quali  si  seguono  per  Io  più 
da'  consiglieri  di  quella  corte  e  dal  re  medesimo;  e  perciocché ,  mo- 
strandosi Sua  Maestà,  quantunque  di  età  giovinetta,  di  natura  più 

• 

(88)  «  Stqdtondo  i  priQcipi  a  gara  dManpiimere  il  pontefice  a  loro  favore  nel 
negozio  della  Valtellina ,  il  Feria  sollecitò  quei  popoli  ad  ioTiare  deputati  alla 
corte  di  Roma ,  acciò  riempissero  tutto  di  clamori  e  di  lacrime ,  eccitando  li 
compatimento  verso  chi  mostrava  di  non  respirar  altro  che  religione  e  libertà: 
motivi  tanto  efficaci ,  che  con  ragione  tiene  Tuno  il  primo  rango  nelle  cose 
sacre,  l'altro  nelle  oivili.  Vi  spinse  ancora  Giovanni  Vives,  noto  ministro 
de'  vantaggi  della  monarchia  e  delle  turbolente  d' Italia  ;  e  gli  aggiunse  il  pre- 
sidente Acerbi ,  che  in  privata  fortuna  aveva  goduto  familiarità  col  pontefice , 
acciocché  nelle  pubbliche  audlenze ,  e  ne'  discorsi  domestici  fosse  di  contìnuo 
battuto  con  gli  stimoli  della  pietà  e  dello  zelo.  L'ambasciatore  de'  Venesiani 
procurava  d'altra  parie  di  raffigurare  di  continuo  quest'affiire  dalla  religione 
disgiunto ,  imperciocché  se  ia  RepubbUea  la  ciatodira  inlatta  ctm  Umta  cura  nel 
proprio  dominio ,  non  poieva^  meno  patirla  contaminata  Ira  i  vicini.  Ma  tollerar 
non  doverti,  che  tolto  il  manto  della  pietà  V  interetse  t*  intinuatte  aìtoccupazione  d'un 
paese ,  sopra  ti  quale  non  tenevano  gli  SpagnoU  altro  titolo  che  del  comodo  prò* 
pho  e  deWaltrui  oppressione.  Grandemente  stava  in  questi  principii  perplesso  il 
pontefice ,  e  desiderava  che  il  negozio  si  componesse  ;  onde  di  mano  propria 
scrisse  in  Spagna  al  re ,  ed  il  cardinal  Ludovisio  al  confessore  ec.  Giunse  in 

questo  tempo  l'ambasceria   de'  Veneziani i  quali  molto  doveano  premere 

sniraflhre  della  Valtellina.  Ifa  Gregorio  divertendo  ec.  »  (Nari,  ist.  Veneta, 
loc  cit. ,  pag.  tt7)*  -  Oggi  da  questa  istruzione  vediamo  che  il  pontefice  non  era 
caduto  nell'Inganno,  e  sperava  potersi  il  negozio  comporre  con  la  distruzione 
del  forU  eretti  dagli  Spagnoli  nella  Valtellina  e  col  ritirarsi  della  loro  armata. 
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risoluta  e  di  sé  più  padrona,  ed  inclinata  al  negozio  ed  alla  guerra , 
che  il  padre  non  era,  si  metterebbe  a  gran  rischio  la  Repubblica ,  se, 
irritandolo  maggiormente,  Io  costrìngesse  finalmente  a  rivolgere 
tutti  i  pensieri  e  le  forze  sue  contro  ^  lei.  E  perchè  né  la  poteaza 
né  la  nazione  spagnola  può  starsi  in  ozio  e  senza  maneggiare  armi , 
pafe  assai  meglio  che  al  presente  le  impieghi  contro  gli  eretici  delle 
Provincie  unite  de' Paesi-Bassi ,  che  in  altra,  perchè  la  passata  espe- 
rienza ha  mostrato  che  sin  che  son  durate  le  guerre  di  Fiandra, 
r Italia  è  rimasa  in  pace;  ma  in  tanto  si  può  avere  molta  gelosia,  e 
che  non  sian  per  ridurre  così  di  leggieri  qudle  provincie  all'obbe- 
dienza,  perchè  troppo  è  nota  la  gagliardissima  difficoltà  deirim- 
presa;  non  ostante  che  di  presente  con  maggior  vantaggio  del  pas- 
sato ,  siedo  gli  Spagnuoli  per  tentaria.  Laonde  sapendosi  che  la 
Repubblica,  per  la  confederazione  stabilita  con  gli  Olandesi  di 
fresco,  è  tenuta  a  dar  loro  aiuto  di  danaro,  gli  conviene,  così  per 
levarsi  da  dispendio  tale  e  ritirarsi  dall'  immense  spese  da  lei  so- 
stenute, come  per  smorzare  gli  sdegni  e  spegner  le  gelosie  degli 
Spagnuoli,  di  ritrovar  via  di  ritirarsi  da  quella  confederazione,  e  di 
far  conoscere  al  re ,  che  in  fatti  ha  deliberato  di  star  bene  con  Sua 
Maestà. 

Ma  perciocché  la  Repubblica  non  può  accomodarsi  col  re  catto-, 
lieo  se  ugualmente  non  cerca  di  tenere  buona  amistà  con  V  impe- 
ratore e  con  gli  Austriaci ,  conviene  ancora  che ,  deposta  la  memoria 
delle  antiche  e  nuove  contese ,  attenda  a  confinar  bene  con  essi  loro, 
né  per  ogni  piccola  insolenza  degli  Uscocchi  o  di  altri  mali  confi- 
nanti voglia  fare  gran  rumore,  e  metter  mano  all'armi;  anzi,  poiché 
i  Boemi  ed  i  popoli  dell'Austria  sono  stati  oppressi  dall'armi  impe- 
riali, e  i  Moravi  e  gl'Uesi  sono  tornati  all'obbedienza  di  Cesare, 
il  Palatino  fin  dal  re  d' Inghilterra  suo  suocero  viene  come  abban- 
donato ,  né  gli  Olandesi  si  possono  o  vogliono  più  intricare ,  come 
dianzi  facevano,  e  le  città  franche,  ormai  stanche,  si  affrettano  di 
accomodarsi  coU'imperatore ,  e  Bethlem  Habor  si  è  ritirato,  tornando 
intanto  gli  Ungheri  a  sottomettersi  a  Sua  Maestà  ;  né  il  palatinato 
è  per  rimanere  in  mano  degli  Spagnuoli ,  ma  si  spera  che  al  Bavaro 
0  al  Neuburgh,  o  ad  altri  di  quella  casa  sia  per  rimanere;  dovrebbe, 
dico,  la  Repubblica  (poiché  ogni  cosa  cospira  e  si  volge  a  favore 
dell'imperatore)  ritirare  la  mano  del  porgere  aiuti  ai  nemici  di 
Sua  Maestà ,  ma  studiare  piuttosto  di  porsi  in  stato  di  buona  vici- 
nanza ed  amicizia  con  esso  lei:  per  la  qual  cagione,  mentre  da  tali 
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fonti  (io  dico  delle  diffidenze  e  dispiaceri,  discordie  e  differenze 
d' interessi  col  re  cattolico  e  coir  imperatore  e  gli  Austrìaci)  possono 
sorgere  tutti  i  disturbi  deUa  pubblica  quiete  (29).  V.  S.  non  preter- 
metterà nessuna  occasione  di  momento ,  nella  quale  non  interponga 
a  nome  di  Nostro  Signore  i  suoi  prudenti  |ed  efficaci  offici ,  ossia 
con  la  Repubblica,  ossia  con  l'ambasciatore  del  re  cattolico  resi- 
dente a  Venezia,  per  seminare  gli  spiriti  di  pace  e  di  unione:  e 
s' intenderà  sopra  ciò  con  i  nunzi  di  Germania  e  di  Gratz ,  e  di 
Napoli,  col  dare  sempre  a  noi  avviso  di  quello  anderà  succeden- 
do; e  benché  a  Milano  non  si  tenga  nunzio,  si  vuole  nondimeno, 
per  alcuni  affari  della  Sede  apostolica  in  quelle  partr,  avere  corri- 
spondenza di  lettere  col  signor  Giulio  della  Torre  preposto  della 
Scala,  al  quale  in  tali  bisogne  potrebbe  V.  S.  scrivere;  avvertendo 
nondimeno  ch'egli  dipende  del  tutto  dai  governatori  di  Milano  prò  tem- 
pore, e  si  reputa  consultore  deirimpresa  della  Valtellina,  sebben  egli 
fa  deirecclesiastico  assai. 

Ma  oltre  i  tumulti  della  Valtellina,  che  si  spera  in  breve  do- 
ver trovare  luogo  di  quiete,  e  Nostro  Signore  non  riBnirà  di  ope- 
rarne i  suoi  offici  finché  saranno  composti  ;  acciò  non  rimai^ 
gano  in  Italia  accese  le  vecchie  controversie  del  Monferrato  fra  i 
signori  duchi  di  Savoia  (30)  e  di  Mantova ,  per  rassettamento  di 
esse  Sua  Santità  si  é  andata  interponendo,  e  ha  commesso  ai 
suoi  njElnzi  dell' imperatore,  di  Francia,  e  di  Spagna,  che  si  ado- 
prino  e  cospirino  tutli  con  loro  uffici  al  fine  della  quiete.  L'im- 
pera  toro  si  pontentò  che  si  rimettessero  al  re  cattolico;  ma  il  re 
cristianissimo  non  vuole  che  senza  lui  si  accomodino,  e  pare  che 
ciò  sia  stato  a  grado  a  Mantova ,  e  forse  l'abbia  procurato,  perché 
temendo  non  per  avventura  gli  Spagnuoli  volessero  a  spese  di  lui 
acquietarsi  Savoia,  dicesi  avere  eccitati  i  Francesi  a  farsi  avanti; 
ma  oltre  a  ciò,  é  assai  chiaro  che  a  lui  non  piace  di  vederne  il  fine,  e 
come  a  possessore  toma  in  acconcio  che  i  Francesi  v'intervenghino, 


(S9)  I  consigli  dati  dal  cardinal  Ludovisi  al  governo  veneto  intorno  alla  con- 
dotta da  tenere  con  la  Spagna  e  con  rAnatrìa,  mostrano  come  la  corte  di  Roma 
slesse  in  pensiero  del  possibile  Ingrandirsi  degli  atranieri  in  Italia ,  e  come  si 
piacesse  che  a  questo  pericolo  potesse  efficacemente  fare  argine  Venezia»  non 
solo  con  le  arti  della  guerra ,  ma  con  quelle  altresì  della  pace. 

(30)  Di  questo  argomento  discorre  lungamente  un'altra  istruzione  dello  slesso 
anno,  e  dello  stesso  cardinal  Ludovisi  al  Nunzio  che  andava  in  SavojBf  e  perciò^ 
non  ne  abbiamo  parlato  nelle  osservazioni  preliminari.  « 

Abch.St.Ital.j  Nuopa  Serie,  T.VII;  P.I.  5 
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perchè  Dio  sa  quando  già  mai  si  assetteranoo  le  cose.  Dunque  il 
pericolo  che  soprasta  è  posto  nella  volontà  ardente  dell'Altezza  di 
Savoia,  alla  quale,  scorgendo  ella  la  lunghezza  dei  giri,  potrebbe 
venir  voglia,  per  fuggire  tanti  indugi,  di  tornare  coirarmi  in  mano  a 
farsi  la  giustizia  da  sé.  Desidera  perciò  Nostro  Signore  che  in  ogni 
evento,  per  quanto  V.  S.  scoprirà  il  bisogno,  faccia  ToiBcio  con  quei 
signori,  che  s' interponghino  ancor  eglino  per  la  conservazione  della 
pace,  e  che  consiglino  quei  prìncipi  ad  accomodarsi,  ed  a  sostenere 
ancora  di  privarsi  di  alcuna  cosa,  o  di  abbandonare  qualche  preten- 
sione, per  liberarsi  dai  travagli  e  dalle  spese  che  vi  potnebbero  patire, 
perchè  saràj)er  loro  nel  ritirarsi  assai  maggiore  il  giovamento  che  il 
danno.  Ed  è  vero,  che  la  Repubblica  non  può  senza  un  gran  costo  e 
disturbo  vedere  armi  sfodrate  in  Italia. 

Intorno  poi  alle  cose  del  Turco  (34),  e  generalmente  di  Levante, 
perchè  a  Venezia  si  sogliono  avere  di  le  per  via  di  Bagusi  e  di  altre 
parti  gli  avvisi  freschi  e  sicuri,  V.  S.  cercherà  di  sapere  sempre,  per 
ragguagliarmi,  quanto  si  anderà  intendendo,  e  specialmente  drca  i 
disegni  suoi,  delle  armale  che  manda  fuori,  e  che  possine  venire  nel 
golfo  alle  coste  del  regno  di  Napoli  e  dello  stato  ecclesiastico;  e  simil- 
mente d'investigare  i  suoi  pensieri  circa  Timpresa  di  Ungheria,  di 
Polonia  0  di  altre  parti;  perchè,  quantunque  s'intenda  essere  lui  già 
uscito  per  Andrinopoli,  non  si  ode  però  se  sia  per  voltarsi  con  gli  ap- 
parecchi suoi  contro  Timperaiore  o  il  Polacco,  benché  comunemente 
si  tema,  né  mancano  di  coloro  che  credono,  che  senza  tentare  altro, 
per. quest'anno  se  ne  torni  indietro,  venendo  dai  suoi  richiamato, 
e  dai  pensieri  di  quella  guerra,  la  quale  stimano  per  fatale,  e  ne 
temono  infelice  Tavvenimento. 

Certa  cosa  è  che  i  Polacchi  si  apparecchieranno  di  andarli  in- 
contro con  grande  ardimento;  e  se  venisse  loro  fatto  d'ottenere 
una  vittoria,  potrebbero  senza  niun  ritegno  andare  fin  sopra  Costan- 
tinopoli, perchè  da  ninna  parte  si  può  di  leggieri  penetrare  nelle 
viscere  del  suo  imperio,  che  da  quella.  E  se  al  dicontro  la  Polonia 


(M)  Le  lotte  secolari  dei  Veneti  coi  Turchi,  e  Tessere  considerata  Veoezie 
come  Tanlemurale  del  Cristianesimo  contro  questi  ultimi ,  obbligò  la  corte  di 
Roma  a  rispettare  la  libertà  veneziana.  Percbò  il  Capo  del  Cattolicismo  non 
poteva  troppo  francamente  percuotere  il  braccio  che  l'avea  tanto  gagliardamente 
difeso  contro  l'invadente  maomettismo»  specialmente  in  una  età  nella  quale  erano 
ancor  vivi  i  trionfatori  di  Lepanto.  Quindi  le  ragioni  politiche  del  principe  ita- 
liano dovevano  qualche  volta  piegarsi  innanzi  alle  necessità  religiose ,  dalle 
quali  non  poteva  declinare  il  pontefice  senza  perdersi. 
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ricevesse  alcuna  percossa,  essendo  sfornita  di  fortezze  e  di  fante- 
rìa propria,  benché  le  selve  e  le  paludi  servano  loro  per  riparo,  si 
metterebbero  a  gran  rìschio  le  cose  della  cristianità;  e  tanto  più 
che  mostrando  questo  giovinetto  turco  gran  segno  di  animo  mili- 
tare, e  più  air  asprezza  della  vita  che  alle  delicatezze  inclinato, 
merita  perciò  quel  buon  re  di  Polonia  di  ricevere  aiuto  da  gran 
parte,  e  fin  dagli  Inglesi  ed  Olandesi;  ed  anco  il  re  di  Danimarca 
ed  ^trì  prìncipi  non  glie  K  sanno  negare  in  qualche  parte  almeno , 
laonde  la  repubblica  di  Venezia,  volendo,  può  in  molti  modi  sov- 
venirio,  ed  in  particolare  col  cercare  di  divertire  il  Turco  da  quel- 
Fimpresa^  e  non  deve  rìtirarsene,  ma  fare  un'opera  di  sé  degna, 
e  molto  alla  cristianità  ed  a  sé  medesima  favorevole;  poiché,  alla 
fine,  Panni  vittoriose  di  Polonia  sarebbero  ancora  a  sé  di  salute; 
e  perciò  V.  S.,  come  potrà  al  meglio,  impiegherà  i  suoi  uffici  in  prò 
della  causa  coipune,  tutte  le  volte  che  l'occasione  e  il  bisogno  la 
consiglieranno  di  farlo. 

Ci  resterebbe  di  favellare  della  buona  intelligenza  che  V.  S.  deve 
tenere  con  gli  ambasciatori  e  residenti  de'prìncipi  cattolici,  della 
diligenza  che  ha  da  mettere  neffessere  avvisata  delle  causò  del  suo 
tribunale,  e  degli  atti  e  modi  di  trattare  in  collegio,  dellMnterve- 
nife  alle  cappelle ,  della  casa,  della  famiglia  e  maniera  di  vivere  del 
nunzio,  ed  altre  più  cose  che,  quando  nelle  già  dette  istruzioni  non 
si  trovassero  espresse ,  o V.  S.  non  ne  avesse  presa  minuta  informazio- 
ne ,  basterebbe  la  prudenza  ed  esperienza ,  come  pure  la  destra  sua 
maniera^  a  soddisfare  abbondevolmente  ad  ogni  parte  del  suo  carico. 

Intanto,  oltre  al  breve  da  presentare  al  Doge,  riceverà  V.  S.  una 
mia  lettera  per  Sua  Serenità,  ed  altre  da  rendere  al  patriarca  di  Ve- 
nezia ed  alFeletto  di  Aquileia,  che  dimorano  del  continuo  colà,  per 
averli  in  ogni  bisogno  favorevoli  ;  e  se  le  consegnano  ancora  due  ci- 
fre, runa  comune  co' nunzi  apostolici,  e  Taltra  propria  per  signifi- 
carci quelle  cose  che  senza  riguardo  non  si  devono  alla  scrittura 
sciolta  commettere.  Nel  rimanente ,  V.  S.  se  ne  va  così  guarnita 
delle  sue  doti  singolari,  che  dopo  la  benedizione  con  la  quale  No- 
stro Signore  Taccompagna,  non  ha  di  altra  cosa  mestieri.  Iole  ag- 
giungo nondimeno  per  soprabbondanza  i  miei  prieghi  n  Dio  bene- 
detto ,  e  tutto  il  mio  affetto  e  il  desiderio  d'impiegarne  del  continuo 
l'opera  in  suo  «prò,  per  vederla  non  meno  andare  che  ritornare  felice. 
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Quando  un  uomo  egregio  per  qualità  di  mente  e  di  cuore,  per 
benemerenza  verso  la  patria,  per  soavità  di  consorzio^  scende  nella 
tomba,  sorgono  elogi  di  lui  e  se  ne  raccomanda  il  nome  alla  rive- 
renza dei  posteri.  Ma  le  lodi  ad  un  tempo  si  svariano  secondo  la 
diversa  qualità  delle  persone  che  le  pronunziano,  e  secondo  il  di- 
ti) Questa  libro,  a  cu!  rimmatura  morte  del  cavaliere  Paravia  toglieva  che 
fosse  fatta  l'ultima  correzione ,  fu  pubblicato  per  cura  del  Bignoi%  abate  cavalier 
Iacopo  Bernardi ,  e  per  incarico  ed  a  spese  del  signor  conte  Carlo  Sammartino 
d*Agliè ,  erede  del  cavaliere  Saluzso.  Non  ò  In  commercio. 
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verso  aspetto  sotto  cui  farono  considerati  i  mertti  del  trapassato. 
Così  avvenne  del  cavaliere  Cesare  Saluzzo,  gentiluomo  letteratissimo, 
e  particolarmente  venerato  in  Piemonte ,  dove  sostenne  raf^ar- 
devoli  cariche,  e  governò  Veducazione  dei  principi  figliuoli  del  re 
Carlo  Alberto.  Non  è  meraviglia  pertanto  se  quelli  clie  di  lui  scris- 
sero, adempiendo  laicamente  Tofficio  assunto ,  lasciarono  purnon- 
dimeno  a  clii  dopo  si  faccia  ad  esaminare  la  vita  di  queirillustre , 
qualche  spazio  dove  spigolar  si  potesse  io  cosA  eletta  materia. 

Lo  scrìtto  del  signore  I.  di  Syon  è  un  tributo  diremo  quasi 
figliale ,  che  questo  gentiluomo  oltramontano  ,  antico  alunno  del- 
l'Accademia  militare  di  Tonno,  offre  alla  memoria  di  chi  dipesaci 
suoi  primi  passi  colle  lezioni  della  scienza  e  coirautoritli  deiresem- 
pio.  Questa  necrologia,  scrìtta  nitidamente ,  e  piena  dì  tratti  di  no- 
bilissimo sentire ,  racchiude  molte  idee  che  vorremmo  far  conoscere 
al  nostro  lettore.  Ma  se  i  limiti  di  questo  nostro  lavoro  ci  vietano 
di  diffonderci  in  citazioni ,  non  ci  si  terrà  tuttavia  il  piacere  di 
riferire  due   passi   molto  significativi  sul  «oggetto  che  ci  occupa. 

Pariando  del  modo  con  cui  Cesare  Saluzzo  attendeva  al  suo 
oflBcio  di  comandante  generale  deir Accademia  militare,  il  signor 
di  Syon  dice  :  «  G*est  dans  cet  empiei  que ,  pendant  plus  de  viugt 
a  ans,  il  a.avec  un  zèlo  infatigable,  sans  faste  et  sans  bruit, 
m  sans  recheroher  Tédat ,  dévoué  presque  tous  ses  instans  à  la 
«  tache  importante  et  ardue  de  former  les  jeunes  gónórations^  qui 
«  devaient  recrùter  le  corps  d'officiers  de  cotte  armèè  Piémoniaise, 
«  dont  l'excellence  a  dit  assez  combien  était  eclairée  la  pensée  qui 
9  avait  prèside  li  rinstniction  de  ses  chefs  ». 

Poscia  il  signor  di  Syon  tratteggia  non  meno  acconciamente  la 
soavità  del  carattere  morale  del  Saluzzo.  «  Je  ne  penso  pas  qui  une 
«  seule  personne  ait  eu  avec  lui  des  rapports  suivis ,  qui  ne  lui 
«  ait  gardé  un  attachement  profond  et  qui  n*ait  amèrement  pleure 
m  sa  mort.  Il  était  pour  les  élèves  de  son  Accadèmie  un  pére  et 
«  quelque  chose  de  plus  ;  on  oserai t  presque  dire  quMl  y  avait 
«  dans  sa  bonté ,  dans  sa  surveillance  et  sa  protection  incessante 
f  quelque  chose  de  matemel.  Plus  tard,  après  leur  sortie  de  Técole, 
«  il  continuait  à  les  suivre  du  regard,  de  ses  cooseils,  et  demeu^- 
t  rait  leur  garde  et  leur  appui  9. 

Non  si  può  avere  quadro  più  vero  e  più  schietto  di  questo  ;  tutta 
Fanima  del  Saluzzo  si  è  rivelata  in  quella  pagina  del  signor  di 
Syon. 
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Della  necrologia  inserita  nel  Tomo  IX  deir Appendice  aH'Ardii- 
vie  Storìeo  Italiano ,  i  lettori  di  questo  periodico  ne  hanno  gib  fatto 
giudizio.  È  una  scrittura  del  signor  cavaliere  Cario  Promis ,  stesa 
con  quel  nerbo  di  pensieri  e  di  stile,  che  distinguono  i  lavori  di 
quel  possente  ingegno. 

Se  non  ci  par  conveniente  il  ripeterne  qualche  tratto  in  questo 
giornale,  non  esitiamo  però  a  raccomandare  ai  nostri  lettori  di  tor*^ 
narvi  sopra  per  pigliarne  nuovo  diletto. 

Nei  cenni  biografici  del  signor  G.  B.  Calvetti  si  contengono  pre* 
cise  notizie  deUa  vita  del  Saluzzo;  e  Topera  è  inlesa  a  traman- 
dame^la  memoria  ai  posteri  con  meritati  elogi.  Imprese  Fautore  a 
mostrar  Cesare  Saluzio  quale  gli  parve  sia  stato  di  spìnto,  d'antimo, 
e  dì  ctior^ ,  e  dedicando  il  suo  scritto  al  compianto  duca  di  Geno- 
va, associò  con  felice  intenzione  il  nome  dell'illustre  maestro  con 
quello  del  degno  suo  alunno. 

Il  commentario  del  conte  Vincenzo  Ferrerò  di  Ponzigliene  ^  indi- 
ritto a  Diego  Vitrioli,  scritto  in  latino  con  uno  squisito  sapore  di 
classica  eloquenza,  riferisce  concisamente  la  vita  del  Saluzzo.  Va- 
glia a  prova  di  quanto  diciamo  questo  tratto  così  delicatamente 
pensato  e  felicemente  espresso,  a  Jus  fasque  antetulit  omnibus, 
t  prosperitatemque  eomm  quos  videret  diversae  insistere  viae, 
«r  oommiseratione  potius  quam  invidia  dignatìi  duxit  habendàm  ». 

Finalmente  la  vita  di  cui  fu  autore  il  professore  P.  A.  Paravia 
è  condotta  con  più  larghezza,  e  vestita  di  quegli  splendidi  colori 
di  stile  cVegli  sapeva  spargere  sulle  opere  sue.  Il  Saluzzo  è  de- 
scritto in  essa  quale  si  rappresentò  vivente  allo  scrittore,  è  un 
ritratto  dal  vero,  studiato  con  amore^  delineato  con  finitezza,  co- 
lorito con  magnificenza. 

Il  Paravia  vide  nel  Saluzzo ,  più  che  altro ,  il  gentiluomo  ed 
il  letterato,  e  la  narrazione  della  vita  di  lui  s'allarga  nel  campo 
deUa  letteratura  piemontese  a'tempi  deHa  gioventù  del  Saluzzo,  e 
segue  passo  a  passo  il  corso  della  vita  di  lui  nella  giovinezza.  Or 
qui  conviene  che  si  corregga  un  errore  di  stampa  corso  nella  pa- 
gina 351,  dove  parlandosi  delle  prime  cariche  conseguite  dal  Sa- 
luzzo nel  pubblico  insegnamento,  s'indica  quale  rettore  dell'Acca- 
demia, ossia  Università  di  Torino  Cesare  Balbo,  mentre  dovevasi 
scrivere  Prospero  Balbo,  il  padre  di  Cesare,  che  allora  appunto 
teneva  quest'ufficio.  Si  difibnde  poi  il  Paravia  sul  merito  degli  scritti 
del  Saluzzo,  tra  cui  voglionsi  particolarmente  lodare  i  versi  ch'egli 
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dettava  nella  prima  parie  della  sua  vita,  caldi  d'aoMr  patrio,  o 
soavi  per  no  intimo  senso  di  dolcezsa  nella  contemplazione  della 
natura.  Felice  era  pure  la  penna  del  Saluzso  nella  prosa ,  sia  ch'egli 
si  occupasse  di  lavori  eruditi  neir  Accademia  delle  Scienze  di  To> 
rìno  fondata  dall'iUustre  sno  padre ,  o  nella  deputazione  aovra  gli 
stadi  di  storia  patria,  della  quale  fu  presidente,  sia  die  si  volgesse 
intomo  a  soggetti  di  belle  arti  nelF  Accademia  pure  restaurata  in 
Torino  dal  re  Carlo  Felice,  che  poscia  prese  nome  di  Albertina. 

Opportunamente  poi  si  ferma  il  Paravia  nello  esporre  le  rela- 
zioni di  studi  e  di  amicizia  die  ebbe  il  Saluzzo  eo'{»ìncipali  per- 
sonaggi che  a'suoi  dì  fiorirono  tra^Piemontesi,  e  singolarmente  con 
Prospero  Balbo  che  gli  fu  promotore  nella  via  degli  onori,  e  con 
Cesare  Ambrogio  Sammartino  d'Agliè  che  rimase  per  tutta  la  vita 
princìpalissimo  tra  gli  amici  di  lui.  Chi  fosse  il  Balbo  lo  sanno  tutti 
coloro  che  studiarono  la  storia  moderna  letteraria  e  politica  del 
Piemonta  U  d'Agliè  poi  fu  uomo  sagacissimo,  ornato  d^  molte  let- 
tere, e  valentissnso  ministro  del  re  di  Sardegna  presso  la  corte 
Britannica.  E^ì  era  uno  di  quei  diplomatici  che  sarebbero  stati  am- 
mirati dal  Chestenfield  e  dal  Montesquieu,  i  quali  cos\  bene  ai  loro 
tempi  giudicarono  la  diplomazia  del  re  di  Sardegna. 

Adomano  questa  edizi<me  della  vita  del  Saluzzo  lasciatane  dal 
Paravia,  parecchie  lettere  d'illustri  persona^  e  scrittori  dirette  al 
Salnszo  medesimo.  Tra  esse  vogliono  primieramente  essere  notate 
dieci  del  re  Cario  Alberto ,  dalle  quali  appare  quanta  fosse  la  fidu- 
cia ch'egli  aveva  nel  governatore  de' suoi  figli,  e  come  fra  le  cure 
del  regno  quel  principe  mai  non  smettesse  d'attendere  di  progresso 
degli  studi  e  delle  utili  industrie.  A  iodicare  il  carattere  morale  di 
Carlo  Alberto  vale  singolarmente  la  lettera  che  qui  trascriviamo. 

«  Turin,  ce  23  oetobre  4835. 

«  Mon  cher  chevalier;  c'est  luadi  próchaiO;  86,  qneje  me  ren- 
«  drai  h  Superga  pour  faìre  célébrer  un  service  pour  mon^père  et 
«  pour  les  autres  princes,  que  j'y  ai  fait  transporter;  je  partirai 
«  d'ici  à  7  heures  et  |  pour  étre  rendu  dans  ks  Caveaux  a  %  ben- 
f  res;  mes  afibires  ne  me  permettant  pas  de  m'y  rendre  plus  tard. 
«  Vous  me  ferez  beaucoup  de  plaisir  de  v<mis  trouver  à  Superga 
ir  à  9  henres,  lorsque  j'y  arriverai;  je  vais  avec  les  chevaux  de 
«  poste,  la  route  étant  très  mauvaise.  Je  me  rendrai  h  Supei^ga  avec 
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a  tous  les  gentilshommes  existant,  qui  ont  appaitenu  à  notre  mai- 
«  son ,  et  qui  ont  servi  mon  pére ,  mème  comme  pages.  J^y  fais 
«  aussi  aller  tous  les  autres  serviteurs  encore  vivants:  hélas ,  ils 
t  sont  bìen  peu  I  j' éspère  que  cette  fonction  fera  quelque  impre^ 
«  Sion  sur  les  enfans,  surtout  sur  Victor;  il  s'y  trouvera  entre  le 
a  sépulcre  de  son  grand  pére,  et  celui  de  sa  soeur;  et  la  vue  de  si 
«  petit  Donkbrede  personnes,  qui,  après  trentecinq  ans,  sont  seules 
«  vivantes  d'un  si  graind  nombre  qui  elles  etaient  alors,  lui  fera 
«  faire,  je  Tespère,  des  profondes  réflexìons,  •  •  •  Avant  que  je  parte 
a  pour  Gènes  vous  me  ferez  un  plaisir  de  venir  me  voir  9. 

«  Votre  Ami  » 

Quel  tributo  pagato  alla  memoria  de' suoi  congiunti  trapassati 
con  un  riflesso  ai  presenti,  quella  fermezza  di  pensieri  accompa- 
gnata da  una  involontaria  mestizia ,  sono  note  caratteristiche  della 
indole  morale  di  Carlo  Alberto.  Padrone  di  sé  quanto  uomo  essere 
lo  possa,  desideroso  di  gloria ,  pronto  a  sagrificare  tutto  a  ciò  che 
egli  credeva  essere  dovere  dì  principe,  con  molta  tristezza  di  ri- 
cordi ,  con  poca  speranza  di  avvenire ,  quel  re  si  ristorava  nella 
contemplazione  e  neiradempimento  dei  doveri  della  religione. 
E  quando  in  tempi  non  più  agitati  dalla  torbida  curiosità  de'giomi 
presenti,  si  potrà  scrivere  la  vita  di  Carlo  Alberto  con  cognizione 
di  fatti  e  con  imparzialità  di  giudizi ,  degne  veramente  della  sto- 
ria, si  scorgeranno  pienamente  gli  effetti  derivati  da  cotale  dispo- 
sizione d'animo. 

Con  quelle  dell'augusto  suo  consorte  sono  anche  in  questa  rao- 
colta  lettere  della  regina  Maria  Teresa,  e  del  prode  loro  figliuolo 
il  duca  di  Genova.  Una  ve  ne  ha  della  regina  Maria  Adelaide,  ed 
in  seguito  moltissime  altre  di  letterati  per  la  maggior  parte  italiani 
che  tenevano  col  Saluzzo  accurato  carteggio  onde  ritrame  favore 
di  corrispondenza.  Da  questo  epistolario  si  vede  quanta  fosse  la 
sollecitudine  del  Saluzzo  nel  promuovere  insieme  col  culto  delle 
lettere  il  decoro  del  re  suo  signore,  e  della  comune  patria. 

Fra  queste  lettere ,  tutte  pih  0  meno  interessanti  per  gli  oggetti 
cui  si  riferiscoDO ,  piacemi  di  citarne  una  del  cavaliere  Saverio 
de  Maistre,  l'ingegnosissimo  autore  del  Voyage  autour  de  ina  cham- 
bre, del  Lépreux  de  la  citó  (t Aoste,  e  di  vari  altri  scritti,  che 
hanno  un  sapore  squisitissimo  tutto  loro  proprio.  Molti  toscani  an- 
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Cora  di  certo  si  rammeotano  di  questo  vivacissimo  scrittore,  che 
dopo  aver  trascorso  la  maggior  parte  di  sua  vita  nella  milizia  dap- 
prima in  PiemoQte,  poscia  in  Russia,  venne  a  riposarsi  negli  ultimi 
anni  nella  loro  terra. 

Nella  lettera  di  che  parliamo,  Saverìo  de  Maistre  si  accinge  a 
provare  che  poca  influenza  debbesi  attribuire  alla  qualità  del  clima 
sopra  il  progresso  delle  belle  arti.  Egli  crede  invece  che  ciò  dipenda 
dal  governo.  Lasciamolo  parlare  egli  stesso  : 

«  Lorsque  j^  ai  avance  que  la  superìorìtó  dans  les  bcaux  arts 
«  dépendaH  du  gouvernement ,  je  n'ai  pas  voulu  indiquer  tei  ou 
«  tei  gouvernement ,  un  royaume,  ou  une  republique^  mais  seule- 
a  ment  oehii  qui  accordo  aux  arts  plus  d^éstime  et  de  protection , 
a  celuì  dans  le  quel  les  individus  ont  le  plus  de  lumières,  plus  de 
tt  grandes  fortunes  indépendantes ,  et  à  l'epoque  ou  les  honunes  , 
«  après  avoir  été  agités  longtemps  par  Tambition ,  éprouveot  uno 
«  crise  politìque  qui  les  force  d*employer  leur  activité  h  d'autres 
«  objets,  et  de  cfaercherde  nouvelles  jouissances.  11  serait  difficile 
a  de  citer  une  de  ces  époques,  ou  les  arts  ont  fleuri,  sans  nommer 
ir  un  grand  homme  politique  qui  les*  a  protégés,  h  commencer  par  le 
«  siècle  de  Pericles  etc.  » 

Non  andiamo  pid  oltre  nella  citazione ,  pwchè  non  ce  lo-  consen- 
tono i  limiti  di  questo  articolo;  ma  raccomandiabio  a  quelli  che 
s'interessano  a  simili  questioni  di  ricorrere  alla  raccolta,  e  di  fer- 
marsi su  questa  lettera,  che  è  assai  lunga  e  piena  di  curiose 
riflessioni. 

Sebbene  noi  crediamo  che  la  varietà  dei  climi  influisca  possente- 
mente sulla  disposizione  degli  animi,  avvalorati  in  ciò  dall'aulorith 
dell'esperienza  e  dall'opinione  di  sommi  ingegni.,  cominciando  da 
Ippocrate  per  venire  sibo  a  Montesquieu,  noteremo  però  che  alcuni 
eletti  spiriti  si  scostarono  da- tale  opinione. 

Cosi  il  celebre  Giuseppe  de  Maistre ,  fratello  primogenito  di 
Saverio,  a  chi  gli  vantava  Teffetto  che  il  sole  produceva  suir im- 
maginativa ,  rispondeva  :  Dormez  nioi  tm  poéle  allume  et  une  lampe , 
eije  ferai  du  soleiL 

Ma  tempo  è  oramai  che,  scostandosi  da  quello  che  gli  altri,  o 
singolarmente  il  Paravia  che  s'iiiternò  più  ampiamente  nel  soggetto, 
hanno  scritto ,  cerchiamo  invece  di  aggiungere  alle  loro  narrazioni 
alcuni  particolari   che   si  riferiscono   ad  una  serie  di  occupazioni 
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connesse  con  affari  di  slato,  in  cui  fu  impiegalo  il  Saluzzo ,  o  che 
ragguardano  a  quegli  studi  nei  quali  egli  si  compiaceva,  senza  però 
mai  decidersi  a  farne  parte  al  pubblico. 

Il  re  Vittorio  Emanuele  I,  negli  ultimi  anni  dei  suo  regno,  aveva 
crealo  un  consiglio  detto  di  conferenza,  in  cui  intervenivano  i  capi 
delle  segreterie  di  Stato ,  degli  Esteri  e  dellMnterno,  di  Finanze  e 
di  Guerra,  o,  come  oggidì  chiamansi,  i  ministri  con  portafoglio,  e 
quegli  altri  personaggi  che  il  re  slimasse  chiamarvi. 

Nella  conferenza  si  discutevano  gli  affari  i  più  importanti ,  e 
tenevasi  registro  apposito  delle  deliberazioni  del  Consiglio.  Questo 
ufficio  era  commesso  ad  un  segretario,  che  fu  Cesare  .dì  Saluzzo  dalla 
creazione  della  conferenza  fino  agli  avvenimenti  del  4824.  Dopo, 
durante  tutto  il  regno  di  Carlo  Felice,  il  Consiglio  rimase  soppresso, 
sino  a  che  venne  ristabilito  dal  re  Carlo  Alberto ,  che  presiedevalo 
egli  slesso. 

Il  Saluzzo  fu  dunque  per  vari  anni  depositario  delle  più  impor* 
tanti  deliberazioni ,  di  cui  teneva  ne'  verbali  esatta,  concisa  ed  ele- 
gante memoria. 

Nella  qualità  anzidetta  il  Saluzzo  fu.  pure  estensore  degli  atti 
del  congresso  ministeriale  di  legislazione,  che,  sull'istanza  del  conte 
Prospero  Balbo  ministro  dell' Interno,  era  stato  per  ordine  del  re  con- 
vocato, onde  esaminare  le  modificazioni  importanti  che  il  Balbo 
intendeva  introdurre  negli  ordini  giudiziari!  e  nella  legislazione. 
11  congresso  ministeriale  era  composto  dei  ministri  aventi  porta- 
foglio, degl' insigniti  del  grado  di  ministri  di  stato,  e  de' membri 
della  giunta  di  legislazione,  che,  sotto  la  direzione  del  conte  Balbo, 
aveva  preparato  i  progetti  di  legge  posti  in  discussione. 

Presiedeva  al  congresso  il  più  anziano  dei  ministri  di  stato,  il 
conte  Alessandro  di  Vallesa,  uomo  d'alto  affare,  distinto  per  q[ualità 
d'ingegno,  e  specialmente  per  fermezza  d'animo.  Sedevano  nel  con- 
gresso ,  tra  gli  altri  :  il  march.  Filippo  di  San  Marzano,  abile  ministro , 
che  era  stalo  particolarmente  apprezzato  da  Napoleone  I;  il  conte 
Cerniti,  principale  autore  del  sistema  reazionario  accolto  in  Piemonte 
all'epoca  della  restaurazione,  alle  cui  funestissime  conseguenze  cer- 
cava il  conte  Balbo  di  portar  riparo  colle  meditate  riforme;  il  conte 
Giuseppe  de  Maistre,  che  levò  tanto  grido  di  sé  colle  sue  opere  filo* 
sofiche  e  politiche.  Sviscerato  apostolo  della  dottrina  dell'autorità 
assoluta,  il  Maistre  l'adornava  co' vivi  lampi  dell'ingegno  e  colla 
squisita  eleganza  della  parola. 
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Non  è  a  dire  come  gli  oppositori  ai  divisameoti  saviamente  libe- 
rali del  conte  Balbo  facessero  prova  di  resistenza,  magniGcaado  il 
passato,  e  perfidiando  contro  le  esigenze  dello  avvenire.  Ma  non 
mancavano  alla  lor  volta  i  promotori  delle  caute  riforme  nello 
esporre  i  danni  del  passato,  i  pericoli  delFav venire,  la  ragione  dei 
tempi,  gl'interessi  dell'universale. 

Primo  il  Balbo  in  cotesto  nobile  arringo,  poi  il  San  Marzano,  e 
talvolta  il  de  Maistre,  e  con  loro  i  componenti  la  giunta  di  legisla- 
zione, fra  i  quali  è  debito  di  giustizia  il  rammentare  l'avvocato 
fiscale  generale  Pinelli,  che  a  tutto  potere  rivendicava  i  diritti  della 
difesa  e  gli  schietti  criterii  delle  prove  nei  procedimenti  criminali. 

Le  sessioni  di  questo  congresso  furono  dieci ,  e  di  tutte  estese 
gU  atti  il  cavaliere  Sahizzo.  11  complesso  di  que'  verbali  forma  un 
volume  di  858  facciate,  che  si  conserva  in  Torino  nella  Segreteria 
di  stato  per  gli  afiarì  esteri  y  dal  cui  illustre  capo  ne  fu  data  ogni 
facilitai  di  consultarlo. 

A  porgere  unMdea  del  modo  chiaro,  conciso  e  compiuto  con 
che  il  Saluzzo  riepilogava  le  varie  opinioni  manifestate  dai  membri 
del  congresso,  riferiremo  quella  esternata  dal  conte  Maistre  in  ap- 
poco al  principio  dell' inamovibilità  dei  giudici  anche  sotto  la 
monarchia  assoluta. 

Il  conte  Balbo  che  cercava  di  porre ,  per  quanto  i  tempi  il  con- 
sentivano ,  nel  divisato  ordinamento  della  magistratura  le  guaren- 
tigie più  solide  di  una  retta  amministrazione  della  giustizia,  aveva 
introdotto  nel  suo  progetto^  sotto  il  N.®  430,  un  articolo  così  con- 
cepito: I  presidenti  ed  i  consiglieri  nel  consiglio  di  giustizia  non 
potranno  essere  privati  dMoffxsio^  fuorché  per  delitto  giudicato. 
Siccome  il  consiglio  di  giustizia  sarebbe  stato  la  suprema  corte, 
cosila  prerogativa  d'inamovibilità  avrebbe  potuto  poi ,  per  ragione 
di  analogia ,  applicarsi  col  tempo  a  tutti  i  tribunali. 

L'articolo,  com'era  da  prevedersi ,  fu  ricusato  dal  congresso  mi- 
nisteriale. Ma  a  il  ministro  conte. Maistre  (riferisco  le  parole  del 
veitele  dell'adunanza  del  26  ottobre  ^4820  ) ,  nel  consentire  in 
r  questo  parere  comune,  crede  tuttavia  non  doversi  tacere  che 
«  l' inamovibilità  dei  giudici ,  effetto  della  prudenza  dei  principi , 
«  i  quali  hanno  dismessa  la  qualità  di  giudici  nelle  cause  de'pri- 
«  vati,  è,  secondo  gli  è  avviso,  principio  proprio  del  diritto  pub- 
«  Uico  monarchico  europeo.  Né  volersi  credere  per  altra  parte  che 
ff  l'ampiezza  illimitata  dell'autorità  regia  si  offenda  veramente  per 


44  1)1  Ci:SAR£  SALUZZO 

((  quel  dar  leggi  che  t<«] volta  fanno  i  principi  alla  vdontk  propria, 
((  od  agli  effetti  della  sovrana  autorità  ;  quella  essere  norme  che  i 
«  principi  prefìggono  a  sé  stessi  per  loro  governo,  non  diversa- 
a  niente  che  n  Dio  ancora,  onnipotente  e  assoluto  padrone  delle 
«  cose,  sia  piuciulo  fissar  certe  leggi  nel  governo  del  mondo,  che 
((  per  volonth  di  Lui  solo  sono  ferme  ,  invariabili  e  costanti  ». 

Questa  opinione  di  Giuseppe  de  Maistre,  esposta  nel  4820  in  un 
congresso  di  ministri  del  re  Vittorio  Emanuele  I,  raccolto  per  una 
riforma  di  legislazione,  merita  di  non  essere  dimenticata  dagli 
statisti. 

A  costo  di  essere  accusati  di  estenderci  in  digressioni ,  non 
vogliamo  tralasciare  dal  far  conoscere  a'  lettori  il  testo  del  proemio 
che  il  conte  Balbo  intendeva  porre  al  codice  delle  riforme  legisla- 
tive. Raro  è  che  si  parli  con  tanto  senno  e  con  sì  splendida  form.a 
ad  un  popolo  degno  di  ascoltare  così  savie  parole. 

Se  le  vicende  de'  tempi  e  la  prudenza  degli  uomini  lo  avessero 
consentito,  ecco  come  sarebbesi  spiegato  re  Vittorio  Emanuele  I. 

La  sapienza  gommatrice  nel  dar  buone  leggi  non  dismeiie  il  pan- 
siero  di  migliorarle  ;  e  perchè  le  migliori  sono  quMe ,  k  quaU  pia 
sono  adatte  ai  presenti  bisogni ,  consente  di  variarle  a  seconda  deUe 
umane  vicende;  ma  vi  si  adopera  con  circospezione  di  riguardi  e 
con  maturità  di  esame,  per  lasciare  iniatte  le  leggi  da  non  toccarsi, 
per  serbare  il  rispetto  sempre  dovuto  agli  ordini  antichi ,  e  per  evi^ 
tare  le  alterazioni  di  soverchio  grandi  e  repentine.  CoA  procede  un 
giusto  monarca  di  popolo  assennato ,  e  così  gli  antenati  nostri  e  tioi 
dalla  Divina  Provvidenza  chiamati  a  reggere  una  gloriosa  irrepren" 
sibile  nazione;  valorosissima  in  guerra  j  temperata  in  pace;  nelFuna 
e  neir altra  sorte  generosa  e  costante;  cui  piace  ogni  bella  e  onorata 
impresa ,  non  ogni  vana  novità  ;  cui  niuna  lode  e  niuna  felicità  non 
sarà  mai  troppa ,  ma  che  in  ogni  cosa  ricerca  moderazione  e  pru- 
denza y  e  soprattutto  giustizia  ed^equità» 

Mossi  da  queste  considerazioni ,  abbiamo  determinato  di  ritmuo- 
vare  alcune  utilissime  leggi  ed  istituzioni  andate  in  disuso,  e  d' intro- 
durne alcune  approvate  dall' esperienza  y  e  di  fare  gradatamente  ^  in 
diverse  parti  della  legislazione ,  quei  miglioramenti  che  piti  ci  por- 
ranno appropriati  alla  condizione  degli  stati  nostri  di  terraferma  ec. 

I  moti  del  1821  ruppero  il  corso  alle  promesse  riforme. 

Dopo  quelle  tristissime  vicende  giunto  al  trono  re  Carlo  Felice, 
cessò  di  esistere,  come  si  è  detto ,  il  consiglio  di  ooaferenia.  Il  Sa* 
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lusio  tatto  si  rislriiìse  allora  ndla  direxicme  della  regia  Accade* 
mìa  militare.  Del  gorerno  di.  cotesto  istituto ,  e  come  esso  fiorisse 
per  cura  d' illustri  professori ,  e  per  sussidio  di  buoni  libri  fatti 
comporre  esprèssamente  y  per  vigilanza  quotidiana  incessante  del* 
r ottimo  comandante  generale,  si  chiarisce  distesamente  nella  vita 
scritta  dal  Paravia. 

In  Piemonte  si  era  da  assai  tempo  prima  pensato  alla  impor* 
tansa  massima  di  avere  una  buona  casa  di  educazione  militare,  e 
la  fondazione  di  quella  che  chiamavasi  reale  accademia ,  destinata 
all'ìstrasioiie  cavalleresca,  risale  al  secolo  XVII.  Gli  studi  speciali 
della  milizia  furono  poi  ordinati  nella  prima  meta  del  secolo  scòr- 
so. Re  Carlo  Emanuele  III  creò  nel  4739  trentasei  posti ,  o ,  come 
usava  dire ,  piax^  di  cadetti ,  che  erano  occupati  da  altrettanti 
giovani  aspiranti  a  divenire  uffiziali  di  artif^ria  o  del  gemo. 
Spartivansi  in  due  le  scuole  militari,  una  per  la  teorìa,  Taltra  per 
la  pratica.  Quella  continuava  dalla  met^  di  novembre  sino  al  4.^  di 
settembre  dell'  anno  successivo  ;  questa  tenevasi  due  volte  la  set- 
timana, dal  4.^  di  aprile  sino  al  34  di  agosto.  Ingegneri  ed  arti- 
^erì  valenti  istruivano  una  gioventù  docile  ed  animosa*  A  mezzo 
il  secolo  scorso  il  generale  cavaliere  Papacino  De  Antoni  ,•  distin- 
tissimo u£Bziale  di  arti^erìa,  pubblicò  un  corso  compiuto  di  studi 
ad  uso  delle  scuole  militari  di  Torino ,  che  fu  adottato  in  Venezia 
per  le  scudie  di  artiglieria ,  e  consultato  nelle  scuole  militari  di* 
Berlino;  la  Francia  e  la  Spagna  Io  domandarono  prima  ancora  che 
fosse  stampato;  e  servì  alla  istruzione  dell'erede  della  corona  di 
Portogallo. 

Gli  studi  non  erano  al  certo  trascurati  dagli  ufflziali  delFeser- 
cito  del  re  di  Sardegna ,  e  fra  essi  avevano  levato  grido  di  sé,  come 
serittori  di  arte  militare ,  il  marchese  di  Silva  ed  il  marchese  di 
Brezé. 

Ma  cotesti  esercizi  scientifici,  più  che  in  ogni  altra  parte  della 
milizia ,  fiorivano  nei  due  corpi  dell'artiglierìa  e  del  genio. 

«  Nell'arte  ddla  guerra  come  in  quella  del  traffico  e  del  go- 
«  v«rno  9,  scriveva  l'iUttStre  conte  Prospero  Balbq(4),  a  solevasi 
t  altre  volte  per  ógni  dove  procedere  con  certi  rispetti  di  gelosia 
«  e  di  mistero,  che  per  lo  progresso  delle  umane  cognizioni  hanno 
«  poi  cominciato  a  scemare  d'assai  a.  Quindi  meno  facile  era  al 

(4)  Nella  Vita  del  cavalier  De  Antoni. 
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più  de'giovani  non  addetti  a  quelle  armi  speciali  il  trovare  libri 
e  maestri.  Vasto  campo  d'istruzione  e  de- migliori  a  dir  vero  erano 
le  guerre  che  frequenti  avvennero  ai  Piemontesi  nella  prima  metà 
dello  scorso  secolo,  e  delle  quali  converrebbe  che  si  avesse  tra  noi 
più  accurato  ricordo. 

a  Noi  non  sappiamo  contenerci  »,sono  anche  parole  del  lodato 
Prospero  Balbo,  a  che  di  quéste  gloriosissime  guerre  in  cui  le  in- 
«  s^ne  Piemontesi  furono  vedute  sventolare  vincitrici  suir Adige  e 
«  sul  Rubicone,  e  nell'ultima  d'esse  fu  per  la  prima  volta  salvata 
(V  la  patria  colle  sole  sue  forze;  di  queste  guerre  scemandosi  ogni 
a  giorno  la  tradizione  vocale,  non  ci  rimanga  oramai  altra  memoria, 
t  che  l'infedele  narrazione  di  autori  stranieri  ».  Ma  questo  difetto 
speriamo  noi  che,  dopo  più  di  un  secolo,  verrei  emendato  da  uno 
schietto  ed  illuminato  investigatore  di  quelle  vecchie  memorie ,  che 
gih  scrisse  la  vita  di  Vittorie  Amedeo  II,  ricevuta  nel  pubblico  con 
molta  e  meritata  lode  (4). 

Tra  gli  ufBziali  d'artiglieria  e  del  genio  del  secolo  passato  oonta- 
vansì,  come  particolarmente  distinti  tra'nostri  per  profonda  dottrina, 
chiarita  per  opere  preclare  :  il  conte  Bertela,  il  cavalier  Papacino 
De  Antoni ,  il  conte  Angelo  Saluzzo  padre  di  Cesare ,  il  caf aliere 
Daviet  di  Foncenex,  il  cavalier  Ricca  di  Castelvecchio ,  il  cavaliere 
De  Buttet,  il  cavaliere  Leverà,  il  cavaliere  Napione ,  il  cavaliere  dì 
Robilante ,  ed  altri  parecchi  che  vi  si  potrebbero  aggiungere. 

Ora  tutta  cotesta  schiera  di  uffiziali  valorosi  e  dotti  aveva  la- 
sciato in  Piemonte  tradizioni  onorevoli ,  e  desiderio  di  vederle  con* 
tinuate.  E  quando  la  monarchia  fu  restaurata  e  si  ristabilì  con 
migliori  discipline  l'Accademia  militare ,  s' intese  di  fame  uno  sta- 
bilimento eminentemente  nazionale.  Ecco  le  parole  che  si  leggono 
nel  proemio  delle  R.  Lettere  Patenti  del  2  novembre  4815  ,  che 
quella  costituirono. 

cr  Siccome  per  naturai  talento  buona  parte  degli  abitanti  degli 
a  Stati  nostri  si  dispongono  di  preferenza  agli  uffizi  della  milizia, 
c(  così  ci  piacque  di  rivolgere  in  primo  luogo  le  nostre  mire  a 
ce  creare  per  essi  uno  stabilimento  di  pubblica  educazione,  il  quale 
M  dovendo  essere  per  la  presente  come  per  le  future  generazioni 
«  un  perenne  monumento  delle  nostre  paterne  sollecitudini,  e 
«  reale  munificenza,  assicuri  alla  patria  e  alle  famiglie  tutti  qfuei 

(I)  Il  cavalier  Domenico  CaruUi. 
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e  vantaggi  che  si  hanno  ad  aspettare  dalla  oonservasione  della 
9  morale  religiosa  riunita  all'influenza  delle  scienze  e  delie  ben 
«  dirette  cognizioni  aopra  ogni  maniera^  di  oneste  e  lodevoli  co- 
«  stuinanse  ». 

Governata  con  queste  norme  rAccademia  militare  di  Torino,  sot- 
to la  direzione  del  Saluzzo ,  non  tardò  a  produrre  ottimi  risultati , 
sorretta  dall'opinion  .  puU)lica  ed  in  particolare  dalla  savia  fidu- 
cia de'parenti ,  imparziale  e  solo  sicuro  giudizio  di  simili  istituzioni. 

L'Accademia  militare  teneva  in  sé  le  due  parti  di.  collegio  per 
le  armi  comuni,  e  per  le  armi  speciali;  amorevole  n'era  il  reggi- 
mento, esatta  la  disciplina,  forte  il  sistema  degli  studi.  L'esercito 
Piemontese  trasse  da  quel  recinto  i  suoi  uffiziali ,  e  n'ebbe  vanto. 
Per  citare  alcuni  nomi  che  furono  singolarmente  illustrati ,  di  le 
uscirono  Alessandro  ed  Alfonso  La  MamKM*a,  Giovanni  Cavalli, 
Camillo  Cavour ,  ed  il  generale  Montevecchio  morto  gloriosamente 
in  Crimea. 

Un  opportunissìmo  concorso  di  studi  militari  volgevasi  a  prò 
della  gioventit  Piemontese.  Alessandro  Saluzzo^  fratello  primogenito 
di  Cesare,  pubblicava  la  riputata  sua  Storia  militare  dei  Piemonte, 
Francesco  Omodei  scriveva  dottamente  sull'artiglieria ,  Giuseppe 
Grassi  dettava  il  suo  Dizionario  militare,  lavoro  da  tenersi  in  gran 
pregio  per  l'aggiustatezza  delle  definizioni  e  la  scelta  delle  autorità, 
e  dichiarava  gli  Aforismi  mlitari  del  Montecuccoli;  lasciando  così 
un  nobile  saggio  della  potenza  del  suo  ingegno  e  della  vasta  sua 
erudizione,  da  cui  sarebbonsi  ottenuti  più  copiosi  frutti ,  se  più 
lunga,  e  soprattutto  meno  travagliata  da  infermità  gU  fosse  toccata 
la  vita.  Cesare  Saluzzo  fu  tra  i  prescelti  dal  Grassi  per  estremo  vo- 
lere a  curare  la  seconda  edizione  del  suo  Dizionario. 

Gli  anni  ne'quali  il  Saluzzo  governò  l'Accademia  militare  furono 
anni  di  pace  quasi  continua ,  non  interrotta  cioè  se  non  dalla  mossa 
d'armi  del  48S4,  e  dal  brillante  combattimento  della  squadra  sarda 
nel  porto  di  Tripoli,  dove  in  breve  ora  si  gastigò  l'avara  insolenza 
del  Bey  di  quelle  terre  (4).  Questo  fatto  merita  di  essere  ricordato, 
e  si  amerebbe  vederne  la  rappresentazione  tra  i  monumenti  del- 
l' arte  che  ricordano  la  gloria  militare  dei  Piemontesi  in  questo 
secolo,  ponendoli  in  giro  colla  giornata  di  Goito  e  col  combatti- 
mento della  Cernala. 

(4)  Nel  482o.  -  V.  Coni ,  Annali  dllaUa,  ad  ao. 
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Vuoisi  qui  singolarmente  notare  in  preferensa ,  che  neli^opinione 
generale  dei  giovani  si  diede ,  sin  dagli  esordi  dell'Accademia  mili- 
tare, alla  carriera  delle  armi  speciali  o  scientifiche  argomento  di 
belle  speranze ,  che  si  verificarono  poi  quando  la  guerra  aoprag- 
giunse  a  far  cimento  di  nostra  virtù  militare. 

La  direzione  degli  sludi  matematici^  aflSdata  alT  illustre  Gio- 
vanni Plana,  i  giusti  favori  d'avanzamento  dei  giovani  ch'entravano 
dopo  rigorosi  esami  nelle  armi  speciali,  una  conveniente  facilità 
conceduta  a  quei  che  avessero  conseguiti  i  gradi  accademici  in 
matematica  di  essere  pure  ammessi ,  previo  esame ,  in  quelle  armi, 
tutto  facevasi  che  valesse  a  procurare  alla  patria  ufficiali  prodi, 
disciplinati  e  bene  istruiti. 

Il  successo  corrispose  all'opera  perseverante;  ed  il  Saluxso, dopo 
avere  così  bene  servito  il  paese ,  fu  chiamato  a  presiedere  airedu» 
cazione  dei  Reali  Princìpi  figli  di  Carlo  Alberto,  che  dovevano  un 
giorno  sul  campo  di  battaglia  essere  guida  ed  esempio  aUa  gio- 
ventù piemontese. 

Tutte  le  potenze  dell'animo  di  Cesare  Saluzzo,  tutte  le  ore  della 
sua  vita  si  dedicarono  quindi  a  questo  gravissimo  officio.  Nulla 
égli  omise  di  quanto  conferir  potesse-  all'educazione  ed  all'istruzione 
de'  giovani  principi  chiamati  a  sì  glorioso  avvenire.  E  ne  fu  rìm^ 
ri  tato  colta  riconoscenza  del  magnanimo  re  Carlo  Alberto;  senti- 
mento che  spira  dalle  lettere  testé  pubblicate,  e  dall'affetto  de'reali 
alunni  in  varie  guise  dimostrato  all'ottimo  loro  governatore. 

Ben  sapeva  il  Saluzzo  che  un  prìncipe  dee  istruirsi  non  per 
semplice  amore  del  sapere ,  ma  per  rendersi  abile  all'operare,  e, 
come  scrìsse  Cicerone),  se  a  scierUiae  delectactione  adeffidendi  uH- 
litatem  refert  (1  )  ;  e  così  voleva  che  i  suoi  alunni  si  concentrassero 
fortemente  nel!'  idea  dei  doveri  che  loro  imponeva  il  grado  subli- 
me dov'erano  collocati,  e  spaziassero  per  vane  mamere  di  studi, 
onde  essere  provveduti  di  una  veneta  di  cognizioni,  che  all'uopo 
loro  fossero  per  tornare  col  tempo. 

Accanto  all'educazione  mirava  il  Saluzzo  a  rendere  i  suoi  alunni 
schietti  e  leali ,  sviluppando  accuzatamente  i  germi  felici  che  rao- 
chiudevansi  ne'  loro  animi.  Voleva  che  bene  imparassero  essi  a  co- 
noscere l'indole  del  popolo  cui  erano  chiamaM  a  reggere,  e  nelle 
frequenti  gite  nelle  campagne  e  per  le  regioni  delle  alpi  vedessero 

[i]  De  AtfpuMtca,  V.  3. 
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da  presso  i  costumi  e  il  vivere  de*coiitaditii,  e  loro  sì  moslrassero 
con  quéllWabile  contegno ,  e  quel  franco  aspetto  che  rende  cara 
al  pòpolo  la  maestà  de' regnanti  e  muove  il  cuore  de' regnanti 
alPaffetto  pel  popolo.  Egli  è  con  queste  abitudini  rìpeiute  per  molte 
generazioni  ohe  le  dinastie  si  identificano  colle  nazióni. 

Cesare  Saluzzo  non  ebbe  mai  occasione  di  mostrare  in  pubUico 
le  sue  idee  politiche ,  ma  erasi  tuttavia  formato  un  giudizio  su 
quello  che  sarebbe  stato  utile  al  mondo  che  si  facesse;  ma  siffatti 
pensiorì  piti'  che  di  esporti  li  ventilava  da  sé  :  scriveva  Cesare 
Balbo  al  Saluzzo  il  1.* settembre  1846,  alludendo  alla  politica:  Tu 
mi  dieesH  due  me$i  fa,  che  non  $ei  deW opinione  di  nessuno;  certo 
voleoi  dire,  non  ddh  mia.  E  veramente  si  può  credere  che  il 
Saluzzo,  tenutosi  lontano  dagli  aspri  contatti  degli  uomini,  e  questi 
credendo  roi^iori  che  realmente  non  sono,  aspirasse  a  certe  serene 
combinaziodi,  le  quali  più  facile  ò  ideare  che  eseguire.  Avrebbe 
egH  desideralo  che  la  società  si  risanasse  mercè  di  una  ricomposi- 
zione morale  dello  spirito  di  famiglia.  Eiccellente  idea ,  che  non  do- 
vrebbe mai  smettersi' dai  legislatori;  ma  che  ad  attuarsi  ricerca 
lunghezza  e  quiete  di  tempi. 

Stimava  eg^ì,  come  scrive  il  Paravia ,  mostrarsi  buon  piemontese, 
datPamor  del  Piemonte  pcastmde  a  quel  deWItalia,  e  Ponor  deWuno 
ponendo  in  cima  a  queUo  delFaltra;  quanto  pia  era  ciddo  piemontese, 
tanto  più  ctedea  mostrarsi  buon  italiano. 

Se  il  Saluzzo  uon  fu  mai  adoperato  in  rilevanti  negozi  di  stato, 
avendo  trascorsa  la  miglior  parte  della  sua  vita  in  ufBzi  di  educa- 
zione, od  in  cariche  di  corte,  non  si  rimase  perciò  dairesercitare 
il  suo  criterio  sovra  studi  politici.'  NeOa  voluminosa  raccolta  delle 
sue  carte  che  sì  conserva  dalPerede  di  lui,  il  signor  conte  Carlo 
D'A{^è,  si  leggono  interessanti  considerazioni  che ,  col  variare  delle 
occupazioni  e  dei  tempi ,  gli  uscivano,  per  uso  suo  proprio,  dalla 
penna.  —  In  quegli  scrìtti  egli  si  mostra  avverso  ad  ogni  maniera 
di  dispotismo  cos\  degli  individui,  come  delle  masse;  egli  aspira  alle 
riforme  politiche  per  via  della  morale.  Rispetta  gli  ordini  antichi, 
ma  vorrebbe  connetterli  coi  bisogni  presenti.  Non  crede  utile  che 
siavi  nelle  fa^glie  nobiltà  itìdeflnitivaménte  progressiva ,  e  propone 
che  quella  si  abbia  a  perdere  dopo  tré  generazioni  che  non  abbiano 
meritato  dallo  Staio. 

Erasi  il  Saluzzo  particolarmente  occupato  negli  studi  economici, 
ed  aveva  fatto  uno  spiìglio  della  voluminosa  raccolta  degli  econo- 

Arch.St. lTAL.i  Akora  <S>ri>,  T.VU,  P.I.  7 


50  DI  GESARS  SILUZZO 

misti  ilaliani.  Quindi  egli ,  istruito  nella  migliori  dottrine ,  le  pro- 
fessava con  ferma  persuasione. 

Bichiesto  una  volta  dall'egregio  ministro  Prospero  Balbo  (4)  di 
dar  parere  sovra  un  progetto  di  legge  relativa  airestraxione  delle 
sete  gregge  y  vi  rispondeva  con  ponderato  giudisio,  premettendo 
queste  savissime  parole  :  Ogni  aUo  dd  principe  che  reetringe  la 
naturale  ampiezza  del  diriUo^  che  aUri  per  legge  ha  di  utare  lAe- 
fornente  di  cosa  lua ,  perchè  ha  per  necenario  effetto  di  eeemare  il 
valor  deUa  coso,  coflk  Ùngo  io  doveni  guardare  come  vora  graioestaa 
imposta  eopra  la  coea  medesima. 

Dedicatosi  esclusivaaiente  alla  educazione  de' principi,  il  Salario 
dovette  per  questo  rispetto  occuparsi  anche  specialmente  di  studi 
politici ,  onde  essere  in  grado  di  preparare  Tanimo  di  chi  doveva 
poi  un  giorno  stare  a  capo  della  nazione.  Tra  le  sue  carte  rin- 
vengonsi  moltissimi  pensieri  su  questa  maniera  di  studi;  ivi  si 
esamina  quale  sia  V  origine  della  umana  ffocietk ,  si  discorre  della 
costituzione  sodale,  dei  pnncipj  del  governo,  dei  prinoifij  delle 
associazioni  politiche  y  della  indipendenza  e  della  libertli ,  e  via 
dicendo.  E  praticamente  tocca  il  Saluzzo  delle  co^e  politicbe.  La 
politica  y  scrive  egH ,  benché,  per  d^ùlà^  icienssa,  vuol  pure  eetere 
tra  le  arti  maglio  che  tr^  le  scienze ,  parlando  con  propridà^  di  vo- 
caboUj  annoverata.  Varie  tratta  secondo  ragione  la  materia  che  non 
può  mutar  da  quella  che  è;  e  dò  a  diversità  della  sdenaa,  che  rac- 
cogliendo ,  ordinando ,  ecoprendo  le  relasaoni  tra  ragione  e  ragione, 
ASTRATTA,  Crea  per  coA  dire  la  materia  elesea^  o  per  dir  meglio  il 
soggetto  intomo  al  quale  si  esercita.  Forse  piti  semplicemente  e  piti 
rigorosamente  sarebbesi  potuto  dire  che  la  politica  è  arte,  perchè 
sebben  governata  da  principi  speculativi,  anziché  airastrs^tta  con- 
siderazione dei  veri,  mira  alla  giusta  applicazione  dell'utile.  E  cosi 
appunto  vuol  essere  da'  prìncipi  considerata  la  politica ,  art0  d'uti- 
lità informata  dalla  giustizia. 

Avversava  il  Saluzzo,  ed  a  ragione,  gli  eccessi  :  t  partiti  estremi, 
egli  diceva ,  senUfrano  a  prima  giunta  partiti  di  uomini  risoluti  ed 
animosi;  le  storie  ne  dimostrano  il  contrario . 

Nei  pfu  cast  t  partiti  estremi  sono  partiti  di  persone  ddfoU  e  in-» 
sufficienti  a  sostenere  Purto  delle  contrarietà^  tra  le  quaU  versano 
per  lo  ptò  le  deliberazioni  pruderci ,  immurate  e  temperate. 

,4}  Con  dispaccio  mioìsleriale  del  47  maggio  48SO. 
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Chiuderemo  questa  oramai  lunga  serie  di  citazioni ,  riferendo 
alcuni  passi  di  una  istmsione  che  il  Salnsso  dirìgeva  al  prìncipe , 
ora  re ,  Vittorio  Emanuele. 

«  Les  hommes  à  expedients ,  Monseigneur ,  sont  bien  commo- 
<r  dés  pour  les  prìnces;  mais  aussi  par  cela  méme  qu'ils  sont  si 
t  commodes ,  ils  sont  bien  dangereux. 

«  Cróer  des  expedients,  c'est  fourair,  ou  du  moins  signalor  les 
e  tnojens  de  se  tlrer  -de  quelciue  mauvais  pas  ou  Ton  se  trouve 
«  engagé. 

t  Ór  lout  hoiiime  qui  se  sent  ce  talent  est  naturdlement  tenté 
«  d*en  rendre  remploi  necessaire  aux  autres,et  utile  à  hii  méme. 

«  Que  faui  il  pour  c^a  ?  Crèer  des  obstades  pour  avoìr  Toc^ 
«  casion  de  se  feiire  valoir  /  en  montrant  comment  on  peut  les 
«  surmonter.  Or  cet  état  de  choses  est  toujours  en  politique  un 
<r  état  bien  dangereux  etc.  »  E  qui  il  savio  maestro  viene  svolgendo 
i  perìcoli  di  abbandonarsi  a  questa  facilità  pericolosa,  e  più  viva- 
mente incalza  gli  argomenti  che  vorremmo  tutti  riprodurre,  se  non 
ci  paresse ,  in  questo  luogo  almeno,  fuor  di  proposito  il  farlo. 

Tanto  basta,  crediamo  noi,  per  avere  unMdea  adeguata  delFal- 
tozza  e  della  sincerità  del  concetto  che  il  Saluzzo  erasi  fatto  della 
educazione  dei  principi ,  e  del  modo  con  cui  rìduceva  in  pratica 
tale  concetto. 

Temperatissimo  egli  stesso  ed  arrendevole  agli  altrui  consigli,  il 
Saluzzo  aveva  forse  soverchia  fiducia  di  trovare  eguale  disposizione 
n^lli  animi  altrui,  e  non  mai  si  rim,aneva  dal  citar  quegli  esempi, 
e  dall'inculcare  quelle  dottrine  che  sperava  meglio  riuscire  a  fare 
amare  la  virtù  e  la  patria.  Così  quei  ricordi  militari  da  lui  dettati 
in  francese  e  fatti  pubblici  colle  stampe,  che  racchiudono  tanti  tratti 
storici  alla  maniera  di  Valerio  Massimo ,  dimostrano  come  egli  si 
fosse  fermato  con  istudio  particolare  sovra  i  singoli  pregi  che  si 
possono  lodare  nel  soldato  e  nel  cittadino. 

Integerrimo  ed  onoratissimo  fu  il  Saluzzo  per  tutto  il  corso  della 
sua  vita.  Direbbesi  che  egli  rivelasse  il  suo  nobile  carattere  in  un 
sonetto  sul  quesito:  Che  casa  è  Fanore?  ohe  si  l^;ge  a  faccie  52 
del  libro  del  Paravia ,  e  di  cui  citeremo  gli  ultimi  versi  : 

Onor  si  pasce  di  modeste  voglie , 
Gnor  acqtUsta  irUermimia  vita, 
Onor  semina  il  bene,  e  poi  lo  coglie. 
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Perchè  aUri  nùn  lo  ctinf,  onor  4ion  kmgue, 
VogUa  d'onor  nobU  periglio  invita, 
Né  per  la  patria  niega  onore  il  sangue. 

Schiettamente  e  costantemente  roligiosQ,  amorevole  e  benefico  sem- 
pre, il  Salazzo  sentiva  delizia  nel  potersi  rendere  utile  altrui;  larghi 
i  soccorsi  che  egli  con  dilicato  segreta  prestava  a  famiglie  cadute 
in  povertà,  a  giovani  bene  inclinati^  ma  scarsi  di  mezzi,  per  man* 
teoerli  agli  studi,  ad  artisti  bisognevoli  d'incoraggiamento. 

Nessuno  più  del  Saluzzo  era.  sollecito  a  recarsi  presso  gli  amici 
afflitti,  nessuno  più  premuroso  di  alleviarne  il  dolore,  nessuno 
più  disposto  a  dimostrarsi  a  tutti  benevolo.  Ingegno  nobile  e  col* 
tissimo,  specchio  di  gentiluomo,  ottimo  cittadina:  tale  fu  Cesare 
Saluzzo. 

Federigo  Scloms. 
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■    Wàt   MWI  SCAVI 

NELLE  REGIONI   DELL'ANTICA  ETRUMA 


Ci  parve  ben  singolare  come  la  Toscana  mostrasse  fino  ad  ora 
di  non  avvedersi ,  o  almeno  di  non  curarsi,  della  perdita  di  un  suo 
benemerito  cittadino ,  la  cui  nominanza  pur  non  9  rimase  stretta 
ne'  limiti  della  città  in  che  surse  alla  vita.  Con  la  quale  osservar 
lione  noi  osiamo  permetterci  d'iniziare  queste  parole  d'elogio  e  di 
compianto,  dacché  per  vero  dire  in  giornali  che  quasi  tutti  ab- 
biamo l'abitudine  di  p  ercorrere,  e  che  sogliono  o  debbono  far  rao- 
odta  di  tutte  le  notizie  interessanti  questo  bel  paese,  nulla  ci  oc- 
corse mai  di  leggane  in  ordine  alla  recente  morte  del  fiorentino 
Alessandro  Francois,  già  Commissario  di  guerra,  residente  in  Livor- 
no, e  rimasto  per  il  lungo  periodo  di  anni  quarantadue  con  abile 
ed  onorata  condotta  al  servizio  del  Toscano  Governo.  Eppure  si  trat- 
tava di  discorrere  di  persona  meritevole,  più  che  altre,  di  un 
ultimo  attestato  di  stima  e  di  riconoscenza  in  se  no  all'  Etrurìa  mo- 
derna, per  gli  aiuti  che  vennero  dalla  sua  opera  ad  aumentare  e 
chiarire  le  nostre  coNgnizioni  sidl'antica  ;  trattavasì  di  lamentare  il 
tronoamaAto  di  una  mortale  carriera ,  che  lascia  realmente  un 
vuoto,  e  che  ne  appare  con  conseguenze  spiacevoli  per  un'ampia 
ed  intereasantissima  parte  del  mondo  scientifico;  trattavasi  infine 
di  onorare  la  memoria  di  un  calde  amatore  delle  nostre  glorie, 
sdiifo  di  poltrire  nell'ozio,  0  di  condurre  innanzi  materialmente  la 
vita  con  l'uso  di  que'meszi  pecuniari, /che  possono  dirsi  bastevoVi 
ad  una  buona  e  tranquilla  sussistenza ,  e  che  nella  posizione  in 
cui  era ,  trovavasi  di  possedere. 
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All'  inonorevole  silenzio ,  al  debito  di  favellare  di  un  estinto , 
che  non  è  giusto  considerare  del  gran  mucchio  degli  oscuri,  ed 
inetti  o  nocivi,  viene  a  sopperire  e  soddisfare  TArchwio  Storico^ 
il  cui  Direttore  sente  vivamente  nelF  animo  la  forza  di  non  trasan- 
dare, entro  la  cerchia  prescrittati  dal  carattere  e  dallo  scopo 
della  sua  pubblicazione,  qualsiasi  argomento  o  notizia ,  per  cui  si 
cooperi  in  alcun  modo  a  mantener  Titalia  nel  lustro  che  la  sua 
storia,  i  suoi  monumenti  le  procacciarono,  ed  a  non  mostrarla  se- 
conda alle  altre  civili  nazioni  ndiramore  é  nell'ammirazione  di 
que'suoi  figli,  che  stannosi,  con  nobili  pensieri,  rivolti  ad  essa  e 
alla  sua  antica  grandezza. 

Lasciando  da  parte,  siccome  non  importante  al  nostro  scopo^  il 
discorso  della  prima  infanzia  del  nostro  Alessandro ,  de'  primi  anni 
della  sua  educazione,  nonché  il  seguitare ,  per  Tordine  del  tempi, 
le  varie,  e  malgrado  Q  lungo  richiederle  a  me  presso  che  ignote, 
vicènde  della  sua  vitd,  che  da  Giovanni  Frani[^i8  e  da  Teresa  Rossi 
ricevè  il  dì  5  di  giugno  dell  796 ,  ci  staremo  paghi  a  dire  di  ciò  cbè 
formò  la  ocòupasiokie  prediletta  e  costante  de'  luhghi  6u<ii  giorai , 
dei  meriti  che  seppe  acqui^ttarsl  rimpétto  Alla  sciènza  ardhaologica , 
de' bei  tenttmenti  che  niitriVlBi  pel  vantaggio  della  medesima,  e 
pel  decoro  della  eulta  Toscana  é  d'Italia. 

Compre^  as6ai  per  tetnpo  da  un  amore  ardentisiimo  di  ritm^ 
ndre  con  il  pentf (ro  e  còti  lo  sguaino  alto  et^  che  fiahmo  ^  alia  vita 
ed  alle  opere  delle  Antiche  nazioni,  caldo  in  Ispeoie  del  desia  di 
giovare  pel-  vMutò  di  monumentali  Itidagini  alla  storta  deWeiiisU 
popoli  itftliÀni,  ei  si  fé' a  percorrere  ripetuti)  vòlte  la  nostra  Peni- 
sola ,  à  studiarne  d  palmo  a  palmo  ditfiSfentt  regióni ,  lA  Magna 
Grecia ,  la  Sicilia ,  iì  Lazio ,  la  GAmpatlla  ^  l' fitruria  media ,  ope- 
tando  qua  e  I^,  a  partire  dal  1849,  dmple  ésoavattoni»  pef  le  qsali 
tornavano  in  Iticé  avanzi  di  ogni  genere  iragguardevolissimi^  se^ 
polti  ó  in  tutto  0  in  paite  dà  lunghi  secoli  entro  le  viscere  della 
terra.  Nel  che  fal^  egli  ,  eoitie  è  fadlò  ad  avvisarci,  non  prece- 
deva a  òaprì^io ,  in  via  di  mero  tentativo  o  di  azsardOi  si  bene 
muoveva  àll*opera  dietro  le  orme  (U  nti  preoonoetto  sistema,  pièno 
di  avvedutezza,  improntato  dt  sapienzA  d'invesligatione,  e  rn 
spendente  non  purè  allò  scopo  di  ovviare  a'  disastri  ohe  potessero 
nell'atto  derivare  da  mal  condotti  fori  ò  rivolgimenti  di  terra;  ma 
all'  idea ,  gih  ferma  in  sua  mente ,  deUa  òerta  esMtenta  di  antiche 
monumentali  memorie,  ascose  dal  tempo  all'umano  sguardo  preci* 
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samente  in  questo  tal  luogo  o  in  quell'altro,  di  oui  si  oeeupaya. 
E  ciò  avvenìa  massimameate  in  forza  di  una  sagace  preventiva 
ispesione  o  disamina  delle  campestri  regioni  per  le  quali  volgeva 
il  piò,  delle  loro  maggiori  o  minori  elevatezze,  delle  loro  condizioni 
fisico-geologiclìe,  della  loro  disposizione  rimpetto  air  astro  del 
giorno,  del  modo  infine  onde  si  oifiriano  in  ordine  alle  più  prossime 
dttà  o  castrila  cui  poteano  riferirsi  Di  che  si  par  chiara  la  ragione 
de*  risultati  quasi  costantemente  feliei  delle  sue  fatiohe  onorevo* 
lissime. 

L' esposisione,  die  qui  faoeiamo  segsitare  de' fatti  principali 
relativi  alle  belle  imprese  del  Francois ,  ci  Cosnirti  lucide  ed  abbon- 
devoli  prove  di  quel  ohe  asserimmo. 

Nativo  della  Toscana,  e  in  essa  avendo  sua  stanza,  era  ben 
naturale  ohe  in  discorrere  oon  hi  mente  e  con  la  persona  ^ler 
molte  antiche  regioni  si  fissasse  in  cima  de'  suoi  pensieri  l'Etruria 
media  e  l'Etrusco  popolo  nel  gran  centro  del  suo  dominio;  e  in  ooi^ 
seguenza  di  questo  agevolmente  si  spiega  oom'  ei  mirasse  in  prin- 
dpal  modo  nelle  sue  sotterranee  indagini  ad  ire  appo  noi  in  trao- 
da di  necropoli ,  di  sepolcrali  tumuli ,  di  tesori  e  ripostigli  adunati 
in  quegH  antichi  ipogei,  intorno  a  cui  veramente  si  rìconeentrano 
le  dovizie  a  noi  pervenute  da'  prischi  abitatori  di  queste  nostre  con* 
irade,  e  per  necessitè  raccogUesi  lo  studio  pratico  delle  idee  loro 
reltgkiae,  de'  loro  eostumi,  ddla  loro  lingua ,  della  loro  arte,  ogni  tenr 
Cativo,  a  che  s^intende  dare  opera  affine  di  migrare,  rettificare ,  aK 
lai^gare  per  tal  via  il  corredo  delle  notizie  in  ordine  alla  storia,  alla 
potenza ,  alla  vita  di  quella  celebrata  nazione.  A  tale  obbietto  e  per 
Ule  ragione  noi  il  ritroviamo  in  diversi  anni,  massime  dal  4840  in 
poi,  dedito  a  porre  sossq>ra  i  classici  agri,  le  vetuste  circosorìzìoni 
dei  toschi  luoghi ,  che  sono  Tarquinia ,  Cessa ,  Volterra ,  Fiesole,  Vulci, 
Ruselle ,  Telamone,  Vetulonia ,  Populonia,  Cortona ,  Chiusi  ed  altri  ; 
il  vagiamo  comparire  trionfante  di  tutte  le  sue  imprese,  avendo, 
a  cagion  d'esempio,  ottenuto  in  Tarquinia  la  scoperta  di  tombe 
dipiote,  nonché  di  magnifici  vasi  italo-greci  con  figure  e  iscrizio- 
ni; in  Cessa  di  bellissimi  bronzi  consistenti  in  specchi  con  rs|>- 
presentanze  a  graffito  ed  epigrafi,  e  candelabri  con  figure  anima- 
lesche ad  alto  e  basso  rilievo,  di  rimarchevolissimi  lavori  in  oro. 
siccome  collane,  orecchini,  e  bulle  (4),  quindi  delle  pubbliche  necro- 
li  j  Bull.  delVlnslUuto  di  corrispondenza  archiologiea  di  Rotna  »  ao-  4849  , 
pag.  66-68. 
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poli  spettanti  a  quel  luogo  medesimo  (2);  in  Volterra  urne  di  marmo, 
di  travertino ,  di  alabastro,  e  nuovamente  aurei  oggetti  splendidis» 
aimi  del  genere  che  testé  additammo,  e  specchi  graffiti  in  bromo  di 
prima  importanza;  in  Fiesole  e  in  Populonia  la  cogniiione  e  apertura 
di  varie  tombe  (3);  inTulci  ogni  specie  di  anticaglie  in  terra  cotta 
e  in  metallo;  in  Ruselle  il  ritrovamento  delle  varie  sue  necropoli  nei 
orili  e  piani  circostanti  (4);  nel  sito  delF antica  Telamone,  o,  come  il 
eh.  Dennis  pensò,  della  celebre  Vetulonia  (5) ,  la  scoperta  della  dtth 
medesima  Gn  dal  4824  su  di  una  collina  fra  il  torrente  Osa  e  il 
fiume  Albegna,  e  parecchi  anni  dopo,  delle  sue  tombe  (6);  in 
Cortona  l'altra  dell'ubicazione  egualmente  delle  sue  necropoli  (7), 
ed  in  ispecie  poi  nel  34  ottobre  del  484S  quella  del  ben  noto  Ipogeo 
di  costruzione  ciclopea ,  presso  Camusda ,  illustrato  da  Melchiorre 
Miasirini  di  eh.  memoria,  con  entro  moltissimi  frammenti  di  oggetti 
in  oro,  bronzo,  terra  ootta,  argento,  avorio  (8);  in  Chiusi  final- 
mente tante  e  si  bdle  e  sì  interessanti  cose  con  tale  arte  e  tal 
criterio  dissotterrate ,  che  ci  crediamo  in  debito  JEsurne  in  queste  pa- 
gine più  speciale  menzione ,  dacché  si  possono  considerare  siccooie 
una  delle  basi  principali  a  formarsi  un  giusto  concetto  dei  talenti 
del  Francois,  dell'  altezza  de'risultati  da  hii  conseguiti ,  dei  servigi 
da  esso  resi  alla  scienza  che  versa  sulle  etnische  antichità. 

Interteniamoci  perciò,  innanzi  ogni  altro,  con  il  nostro  discorso 
sovra  il  fatto  più  singolare  e  più  generalmente  noto,  che  ci  abbiano 
offerto  nell'ultimo  decennio  della  prima  metà  del  nostro  secolo  le 
investigazioni  operate  nel  territorio  della  celebre  città  di  Porsenna.  - 
Correva  il  miesé  di  ottobre  del  4844,  allorché  col  sussidio  di  mezzi 
fomiti  dalla  signora  baronessa  Giulia  Spannocchi  Piccolomini  nei 
Sergardi,  nella  cui  generosità  e  nel  cui  amore  per  gli  antichi  mo- 
numenti già  sapevasi  di  dovere  ravvisare  la  prima  cagione  della 

(2)  BuU.  hi$i.  Areh. ,  48M  ,  pag.  .9. 

(3)  Cr.  DiKRis ,  Thd  CU.  and  Cernei,  of  Etr. ,  li ,  pag.  430  e  242. 

(4)  BmU.  Inst.  Arch. ,  4854  ,  pag.  3^5. 

(5)  Fbar^is  in  BuU.eit. ,  pag. 6-7  ;  Dsnnis,  op.ciL,  Il ,  pag. 292  e  segg.  ; 
Bull.  eli.  ,  4844,  pag. 94-92;  4847,  pag. 93. 

f6)  BuU.eU.,  4854.  pag.  6-7. 

(7)  B%M.ei^..  4854,  pag.  40. 

(8)  BulLeiL,  4843,  pag;33  e  segg.,  pag.49;  MiisiaiHi,  Dell'Ipogeo  di  Ca- 
miucia,  DicMarasiione,  Siena,  4843 ,  con  un  atlante  in  foglio  contenente  n."  vii 
Tavole  litografiche  dimostrative  del  detto  Ipogeo;  Ballici/.,  4844  ,  pagine  36  ; 
Dbrsim  ,  ifp.cit. ,  II ,  pag.  449-452. 
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scoperta  dell'  Ipogeo  Gorionese  testé  nominato  (9) ,  potè  dare  ese- 
cuzione il  nostro  Francois  a  nuovi  soavi  nell'agro  chiusino,  e  spe- 
cialmente in  un  sito  denominato  ForUe  Rotella^  ove  esistevano  gli 
avanzi  di  due  antichissimi  tumuli ,  le  cui  sommitìi ,  ormai  distrutte 
dalla  forza  degli  anni ,  non  davano  quasi  più  a  conoscere  la  loro 
antica  esistenza,  a  A  trasformare  Testeriore  aspetto  di  tali  tumuli 
«  (avverte  il  Francois)  vi  contribuirono  le  coltivazioni  in  varie  epo- 
<r  che  fattevi  ;  dimodoché  ascrivo  ad  un  atto  di  particolare  fortuna 
«  se  ebbi  la  sorte  dì  accorgermi  degli  avauzi  dei  suindicati  monu- 
e  menti 9. 

«  La  conOgarazione  del  terreno  sopra  del  quale  doveva  eseguirsi  il 
laToro  (prosegue  quindi  l'esperto  archeofilo)  era  piana,  bislunga ,.  sopra 
di  un  erto  poggio.  Fatti  i  primi  saggi  di  circurnvallazione,  dalia  condi- 
zione geologica  della  terra  mi  accorsi  che  in  antico  questo  piano  non 
dovea  esistere ,  ma  bensì  contenere  due  tumuli  invece  di  uno  ;  ed  a 
tale  argomentazione  servitami  di  scorta  l'avere  osservato  nel  centro  del 
plano  suindicato  una  terra  profondissima ,  mentre  lateralmente  non  era 
che  superficiale. 

«  Circoscritto  questo  piano  con  due  fossi  ovali,  invece  che  con  uno, 
dopo  poche  ore  apparve  un  gran  taglio  nella  pietra  tufacea  di  circa  tre 
braccia  ;  questa  straordinaria  larghezza  lasciava  dubbio  ai  miei  lavoranti, 
se  fosse  una  tomba  rovinata  pìuttostoché  un  andito  sepolcrale  ;  ma  da 
me  riconosciuto  per  tale ,  riunii  gli  uomini  sparsi  su  tutta  la  linea  di 
esplorazione ,  e  diedimi  a  sollecitare  lo  soave  in  questo  punto. 

e  L'esperienza  suggerivami  il  timore  di  trovare  il  sepolcro  espilato 
a  tutta  sostanza ,  atteso  la  di'  lui  nobiltà  ;  e  confesso  che  il  mio  cuore 
palpitava  ad  ogni  zapponata  dei  miei  lavoranti.  Già  erano  trascorsi  dieci 
giorni  di  lavoro ,  e  non  eravamo  che  al  principio,  tanta  era  la  profon- 
dità. Fu  d'uopo  portare  il  numero  dei  lavoranti  a  venti,  invece  che 
dodici;  e  saggiata  la  lunghezza  del  corridore,  subito  mi  accorsi  che  per 
giungere  alla  porta  del  sepolcro  doveva  percorrere  una  linea  di  venti- 
quattro braccia  di  terreno,  ed  altrettanto  di  profondità;  essendo  un 
latto,  che  in  altre  necropoli  pure  ogni  qualvolta  ritrovai  tombe  nobili  e 
ricche ,  tanta  era  approssimativamente  la  profondità  quanta  la  lunghezza 
dei  corridori  per  cui  accedevasi  alle  medesime. 

«  Dopo  molti  giorni  di  lavoro ,,  circa  le  40  antemeridiane,  un  urlo 
gettato  dal  caporale  degli  scavi  '•fermi  femU-^  mi  fece  accorto  del  ritro- 
vamento di  qualche  oggetto.  Infatti  rivoltomi  al  fondo,  vedo  che  egli 
aveva  in  mano  un  grosso  frammento  di  un  vaso  sopraiBno  con  varie 

(9)  Si  ò  per  questo  che  ad  eBsa  troviamo  dedicato  il  cit.  opuscolo  di  Mel- 
chiorre Misairìni. 

Aacu.  St.  It.  .  /Vuopa  Serie ,  T.  VU  »  P.  1.  8 
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figure,  e  molte  iscrizioni  greche;  ne  compresi  subito  V  importanza ,  ed 
il  mio  cuore  giubilò!  Con  precauzione  continuai  il  lavoro,  e  già  scorge- 
vansi  gli  architravi  di  cinque  porte,  una  grande  nel  fondo,  per  mezzo 
della  quale  ascendevasi  alla  tomba  principale,  e  le  altre  più  basse,  che 
lateralmente  nel  corridore  mettevano  a  quattro  stanze  funeree  assai  più 
piccole. 

«  Continuato  lo  scavo  verso  la  porta  principale,  si  continuò  del  pari 
^  ritrovare  frammenti  del  vaso  suindicato,  ma  in  seguito  sparirono;  per 
cui  si  opinò  che  il  rimanente  sarebbesi  ritrovato  nell'interno  dello 
ipogeo. 

«  Oltrepassato  il  limitare  della  porta',  si  trovò  la  tomba  ripiena  di 
terra  :  fu  d'uopo  votarla  ;  primo  lavoro  imponente  che  avrebbe  scorag- 
gito  chiunque,  ove  non  fossero  stati  trovati  i  suddetti  preziosi  fram- 
menti :  ma  non  avevamo  tolta  neppure  la  metà  jdi  essa,  allorché  mi 
accorsi  che  la  volta  minacciava  rovina;  ciò  mi  afflisse,  ma  non  mi  sco- 
raggi; i  lavoranti  ricusavano  di  proseguire  il  travaglio  per  timore  della 
vita  ;  a  me  premeva  adottare  un  compenso  per  continuare  ad  ogni  costo 
rincominciato  lavoro.  Laonde  progettai  sull'istante  di  fare  cadere  la 

volta ,  e  giunto  al  forte  della  pietra  formarne  una  seconda  a  furia  di 

zappone.  La  impresa  era  ardita ,  ma  indispensabile.  I  caporali  approva- 
rono il  mio  progetto ,  ed  io  ferma  nel  mio  divisamente  diedi  principio 
a  tal  lavoro. 

<r  Colla  rapidità  del  lampo  venne  effettuato  :  in  seguito  si  continuò 
lo  spurgo  della  tomba,  pendente  il  quale  si  t>otè  osservare  che  l'ipogeo 
era  composto  di  una  grande  stanza ,  ma  divisa  in  due  mediante  un  arco 

nel  mezzo * 

«  Giunto  quasi  "al  pavimento,  con  ogni  diligenza  ricercavamo  fra  la 
terra  i  frammenti  del  noto  vaso,  ma  inutilmente.  Colmo  di  scoraggia- 
mento osservai  dai  banchi  laterali ,  che  circuivano  la  tomba,  esser  essa 
un  ipogeo  da  urne  piuttosto  che  da  cadaveri ,  e  per  conseguenza  non 
sapeva  spiegarmi  come  in  tali  tombe  si  potesse  avere  un  vaso  di  tanta 
importanza ,  non  essendomi  mai  dato  di  rinvenire  vasi  di  figulina  di 
pregio  ove  esistevano  urne. 

e  Ingombra  la  mia  mente  da  questo  pensiero ,  sempre  più  era  sco- 
raggiato, non  comparendo  nello  spurgo  della  terra  altro  frammento;  e 
molto  più  poi  rimasi  inquieto  una  volta  che  definitivamente  vidi  ulti- 
mata la  escavazione  della  intera  tomba. 

«  Rimase  il  dubbio  che  si  sarebbero  trovati  nel  corridore,  e  nelle 
quattro  stanze ,  che  nelle  parti  laterali  di  esso  trovavansi  ;  ma  levata  a 
tutta  sostanza  la  terra ,  inutili  furono  i  miei  tentativi ,  di  ninna  effica- 
cia le  mie  ricerche 

«  Confesso  che  rimasi  male.  Tante  spese  fatte,  tanto  tempo  consu- 
malo inutilmente  1  Ma  quello  che  non  poteva  persuadermi ,  era ,  che 
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i  /rammenti  ritroTaii  non  appartenevano  a  quel  sepolcro  ;  ed  erami  dif- 
fictie,  se  non  impossibile,  Targaire  come  vi  erano  venuti.  Quindi  con 
animo  risoluto  presi  un  zappone  e  mi  diedi  a  saggiare  tutte  le  parti 
della  gran  tomba.  Inutili  sforzi!...  accesi  dei  lumi  e  con  una  scala  die- 
dimi  ad  investigare  palmo  a  palmo  tutte  le  stesse  pareti  al  disopra  dei 
punto  ove  era  potuto  arrivare  collo  zappone  ;  finalmente  in  un  angolo 
invece  di-  pietra  trovai  terra  ;  rinasce  la  mia  speranza ,  il  cuore  mi  giu- 
bila ,  e  subito  mi  do  ad  estrarre  la  terra ,  e  vedo  con  mia  somma  me- 
raviglia  essere  questa  una  buca  del  diametro  circa  uu  braccio  e  mezEO 
fiorentino.  Mentre  il  mio  cuore  ondeggia  fra  la  speme  e  il  timore,  qual 
fa  la  mia  meraviglia,  allorché  mi  9ì  presentano  altri  frammenti  del 
&mo6o  vaso?  Non  tardo  a  persuadermi  che  quelli  già  rinvenuti  erano 
di  questo  sepolcreto  superiore  a  quello  da  me  escavato;  non  tardo  a 
persuadermi  che  gli  espiiatorl  del  più  profondo  sepolcro  a  risparmio  di 
tempo  e  di  fatica ,  dopo  di  avere  saccheggiato  quello  superiore ,  pene- 
trarono per  mezzo  di  tal  buca  in  quello  più  basso,  e  sparsero  con  mano 
improvvida  i  suddetti  frammenti  in  entrambi  i  medesimi  ipogei. 

e  Spurgato  questo  sepolcro,  si  vide  essere  formato  da  corridore  ester- 
no, per  mezzo  del  quale  ascendevasi  al  sepolcro,  composto  di  un  ve- 
stibolo assai  vasto  che  dava  adito  a  tre  tómbe ,  una  in  fondo ,  le  altre 
laterali.  Altre  due  tombe  rimanevano  nel  suindicato  corridore. 

a  In  tutte  queste  celle  furono  ritrovati  frammenti  del  magnifico  vaso 
ed  altri  di  minor  pregio  ,  ma  tutti  sopraffini  e  ben  lavorati. 

«  Ultimato  lo  scavo  di  questo  secondo  sepolcreto , 

datomi  con  un  valente  restauratore  all'esame  e  classificazione  di  tutti  i 
frammenti  ritrovati ,  con  sommo  dispiacere  mi  accòrsi  che  mancava 
almeno  la  terza  parte  del  famoso  vaso  ;  per  cui  studiando  nella  mia  te* 
sta  la  maniera  di  potére  ritrovare  il  rimanente ,  partii  per  la  capitale , 
richiamato  dal  dovere ,  che  imponevami  il  pubblico  impiego  di  cui  ero 
incaricato. 

e  Frattanto  erano  soorsi  vari  mesi  che  il  restauratore  lavorava  rode- 
fessamente  per  ricomporre  e  riunire  tutte  le  sparse  membra  di  questo 
insigne  monumento,  mentre  e  giorno  e  notte  lambiccavami  il  oervello 
per  ritrovare  le  altre  parti  mancanti. 

«  Era  ardua  impresa ,  ma  io  non  poteva  trascurare  cosa  tanto  inte- 
ressante al  mio  cuore  ;  perciò  risoluto  di  nulla  omettere  per  riuscire 
neir  intento,  ritornai  a  Chiusi,  e  considerando  che  l'avere  ritrovati  sparsi 
in  dodici  stanze  e  nei  due  corridori  tutti  i  frammenti  del  gran  vaso, 
era  una  riprova  certissima  che  i  barbari  espilatori  dei  due  sepolcreti 
non  solo  si  erano  contentati  di  fracassare  il  detto  vaso,  ma  per  sommo 
disprezzo  l'aveano  anche  sparso,  pensai  che  potessero  averne  gettato 
qualche  pezzo  anche  fuori ,  dicendolo  volare  ;  e  calcolando  che  quando 
ciò  fosse  avvenuto,  i  pezzi  lanciati  non  potevano  essere  che  a  piccola 
distanza ,  risolvetti  scavare  duo  al  vergine  tutti  quei  terreni  contigui  a 
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detti  due  sepolcreti.  Ma  prima  di  tatto  vqHì  fare  di  nuovo  esiranre  tutta 
la  terra  del  primo  sepolcreto  ,  sul  dubbio  saviamente  insinuatomi  dal 
chiarissimo  mio  amico  sig.  canonico  Mazseetti,  che  potesse  essere  nasco- 
sto  nella  terra  qualche  piccolo  frammento  tanto  necessario  alla  ricom- 
posizione del  vaso. 

«  Non  solo  ap{^udii  al  consiglio»  ma  volli  che  la  terra  fosse  minu- 
tamente scelta  quasi  a  dito,  e  per  vero  dire  furono  ritrovati  non  pochi 
minutissimi  frammenti  di  somma  importanza,  perché  quasi  tutti  mu- 
niti di  lettere  (40). 

9  In  seguito  intrapresi  lo  scavo  suindicato  lungo  la  periferia  dei  delti 
due  sepolcri ,  ed  ebbi  la  fortuna  di  rinvenire  un  solo  pezzo,  ma  di  un 
interesse  sommo ,  essendo  un  manico  con  parte  del  corpo  del  vaso  non 
indifferente. 

«  Contento,  ma  non  pago,  dovei  per  anco  porre  fine  a  tale  scavo,  che 
tante  pene,  spese  e  sudori  mi  costò,  i  quali  non  furono  certamente 
compensati  dall'interesse.  Se  non  ohe  il  mio  cuore  fu  appagato  abba- 
stanza, avendo  il  monumento  in  quistione  reso  tanto  lustro  all'archeolo- 
gia ,  e  formato  subietto  di  erudite  investigazioni  per  parte  di  vari  pro- 
fessori di  questa  scienza  »  (44). 

Nelle  parole  che  precedono,  noi  troviamo  Forigine ,  la  storia  e  le 
vicende  delte  scoperta  di  quella  magnifica  opera  degli  antichi  ar> 
lefici  Ergotimo  e  Clizia,  che  oggi  dal  nome  dello  stesso  fortunato 
inventore  s'appella  vasoPran^j  e  che  desta  a  ragione  le  mara- 
viglie di  tutti  coloro  che  provano  il  desio  di  fermarvi  lo  sguardo 
nelle  sale  dell'I,  e  R.  Galleria  degH  UflSzL  Senza  trattenermi  sulle 
utili  conseguenze  artistico-scientifiche  del  detto  ritrovamento  ;  lo 
che,  oltre  essere  estraneo  al  mio  scopo,  addiverrebbe  superfluo  dopo 
quel  che  lungamente  ne  sposero  uomini  di  alta  sapienza  in  questo 
genere  di  antichità  (4S);  a  me  incombe  di  far  rimarcare  al  lettore 
ravvedutene,  la   pratica,  e  il  talento  d'investigaiione,  die  ci  si 

(40)  Crediamo  utile  a  questo  propositf)  di  ricordare  11  sistema  de'briveHi  di  flio" 
di  ferro  adottato  dal  Fraa^is,  sulle  orme  forse  di  quello  che  glà;avea  prescritto 
e  raooomaiidato  lo  Jorio  {Metodo  per  rmvmSn  efntQore  i  eepeleri  mUehit  p.  400, 
444, 401, 465),  per  separare  la  terra  dai  firammeatldi  aotichi  oggatli  che  potessero 
trovarsi  con  essa  la  mescolanza  ;  per  cui  anche  le  più  piccole  firazioni  de'  me« 
dealmi  era  ben  difficile  passassero  inosseryate.  V.  BuU,  intt.^  4857 ,  p.  83. 

(44)  Ann,  dflT/iul.  di  eorr.  arch.  di  Roma ,  4848 ,  pag.  300-305. 

(42)  V.  fn  gir  altri ,  Baius  in  Ann,  hut.  Ardi. ,  loc«  cit ,  pag.  306-^82  ; 
BuU,  but.  ArdL,  4845;  pag.443  e  seg.  ;  GsaBAsn  in  BiiU. /iu(. ,  4846,  pag.S40, 
t44  ;  Ditins ,  Tke  eU.  and  Cmnol,  of  Sir. ,  Il ,  pag.  445-447.  —  Poche  e  giudi* 
ztose  osservazioni  forono  ftilte  intorno  al  detto  vaso  anche  dal  eh*  Migliartail , 
«  le  quali,  spero,  egli  un  giorno  si  deciderà  di  far  di  pubblica  ragione  ».  Him* 
SEI  in  Butt.  hit. ,  4880 ,  pag.  407. 
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disvelano  nel  noetro  Francois  per  le  parole  medesiaie  poo'enai  ad- 
dotte, le  quali  ricevono  una  solenne  e  §pravìssima  oonfènna  in 
queste  altre  di  Emilio  Braun,  uno  dei  piti  dotti  e  sperimentati  ar- 
cheologi della  nostra  età.  «  L'archeologia  (  egli  esclama ,  in  porre 
termine  alla  iihistrasione  di  quel  vaso  )  finora  non  può  vantare 
nessuna  scoperta,  la  quale  sia  stata  tolta  alla  terra  sì  forzatamente 
e  si  sistematicamente  come  questo  monumento....  Senza  gli 
sforzi  veramente  giganteschi  del  signor  A.  Francois  sarebbe  stato 
per  sempre  ignoto  alia  scienza  il  contenuto  di  queste  coopie.  Co- 
tal  suo  lavoro,  coronato  di  tanto  e  quasi  miracoloso  sucoessoi  ri* 
driede  un  tributo  di  riconoscenza,  qual  noi  pur  troppo  siamo 
incapaci  di  rendei|;li.  Dobbiamo  perciò  inculcare  a  quei  che  ver- 
ranno dopo  di  noi  di  ricordarsi  mai  sempre  con  gratitudine  di 
quell'uomo  che  ha  avuto  abbastanza  di  coraggio,  perseveranza 
ed  intelligenza  per  condurre  a  termine  lua  scc^ierta  tanto  gran- 
diosa. Tutto  ciò  che  i  dotti  potranno  aggiungare  ad  illustrazione 
di  questo  trovato  non  può  essere  che  firivola  cosa  in  paragone 
agli  sfiMTzi  e  sagriflzi  che  ha  fatti  il  non  mai  bastantemente  lo- 
dato signor  Francois.  11  rapporto  fattone  dallo  scopritore  mede- 
desiroo....  non  accenna  che  piccolissima  parte  dei  tentativi  da 
hii  istituiti  per  raccogliere  i  firammenti  smarriti  e  sparai  qua  e 
Ih  dì  cotale  artistico  tesoro.  Testimoni  oculari  assicurano,  che  a 
tal  uopo  sia  stato  scavato  uno  spazio  4i  terra  grande  come  il 
Colosseo  »  (4S).  Ma  in  raccogliere  la  nostra  attenzione  sul  fatto 
testé  discorso,  le  conseguenze  del  medesimo  addiverranno  ognor 
più  rilevanti  al  noetro  sguardo,  e  con  questo  i  meriti  del  oh.  fio-> 
rentino  ascenderanno  a  grado  sempre  maggiore  nella  nostra  stima, 
se  vorremo,  come  deesi,  riconnettere  la  scoperta  di  quel  gran  vaso 
con  l'idea  primitiva,  col  concetto  originario  che  mosse  il  Francis 
alle  indagini  apportatrici  di  tanto  risultamento.  L'esame  accurato , 
e  le  raterate  esperienze  da  lui  fatte  dell'agro  chiusino  aveangli 
indotto  nelFanimo  la  persuasione  stessa  die  era  nel  Braun;  vale 
a  dire,  che  le  tombe  ivi  scoperte  in  tempi  anteriori  fossero  le  su- 
perfidali  e  più  recenti ,  non  qudle  in  realtà  appartenenti  all'antica 
Camam  (44).;  si  che  appunta  udì' andare  in  U'acda  di  queste,  in 
forza  di  un  nuovo  piano  d'investigazione  atto  a  fargli  raggiungere 


(43)  Ann.dUf  Ice.  cit.»  pag.  384-382. 
(U)  BuU.  ìnU,  »  4849  ,  pag.  443-144. 
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il  detto  importantissimo  scopo,  avvemie  ch'ei  s' imbattesse  nell'opera 
insigne  di  Clizia  ed  Ergotimo^  la  quale  diciamo  pur  francamente, 
esser  venuta  a  tórre  ogni  dubbio  ch'ei  s'ingannasse,  suir ordina- 
mento di  quel  piano ^  sul  modo  onde  Favea  concepito,  potendosi 
ben  dessa  riguardare  siccome  il  primo  monumento,  per  cui  ci  sia 
meglio  tornata  alla  memoria  la  capitale  di  Porsenna,  siccome  il 
primo  che  degno  ne  apparisca  della  cultura  e  dello  splendore  di 
sua  corte  (45).  In  seguito  di  che  non  è  nemmeno  a  meravigliare 
che  sempre  più  vivo  si  facesse  nell'uomo,  di  cui  parliamo ,  il  desio 
di  nuove  imprese  nelFagro  medesimo,  e  che  in  mezzo  aUe  cure  del 
pubblico  ufficio,  al  quale  era  astretto  di  attendere,  standosi  sem- 
pre fermo  nella  grata  consuetudine  di  recarsi^  d'ordinario  al  sor- 
ventre  di  ogni  stagione  autunnale,  per  le  etnische  contrade,  e 
darvi  opera  ad  escavazioni,  mostrasse  una  certa  preferenza  nel 
mirare,  pid  sovente  che  altrove,  alla  città  e  territorio  di  Chiusi, 
la  cui  antica  esistenza  dovea,  fra  le  altre  memorie,  rìcondurlo  per 
necessità  con  il  pensiero  e  con  il  desiderio  alla  famosa  tomba  del 
suo  gran  monarca,  subbietto  assai  noto  di  discorsi ,  di  meraviglia, 
di  studi  appo  antichi  e  moderni  scrittori  di  altissima  nominanza.' 
Che  se  pur  troppo  le  indagini  da  lui  sistematicamente  condotte 
sulle  orme  delle  narrazioni  dell'antichità  lo  portarono  in  ultimo  a 
giudicar  queste  una  favola ,  un  sogno,  una  creazione ,  che  princi- 
palmente movea  da  fonte  poetica ,  secoAdQ  che  era  già  parso  an- 
che al  Niebuhr  (46),  ed  in  alcun  modo  risultava  eziandio  dalle  os- 
servazioni di  Letronne,  di  Orioli,  e  dr  altri ,  non  fu  piccola  ad  onta 
di  ciò  l' utilità  che  ci  sembra  essersi  derivata  dall'  idea  medesima 
fitta  pur  sempre  nella  mente  del  Francois,  alloraquando  messa 
da  parte,  per  quel  che  concerne  il  supposto  suo  poetico  ammanto, 
la  descrizione  di  Varrone  (47),  e  riprendendo  la  parola  più  sicura 
degl'insegnamenti  della  sua  propria  esperienza  si  pose  a  tutt'uomo 
nella  ricerca  del  sito  certo  o  almeno  più  probabile  delle  tombe  dei 
Re  di  Chiusi,  in  mentre  inteodea  farsi  sicuro  dell' ubicazione  di 
quelle  veramente  spettanti  all'antica  Camars.  Fermavasi  a  tale 
obbietto  col  suo  sguardo,  trattenevasi  con  i  suoi  saggi  escavatori 
sul  gran  tumulo  o  colle ,  alla  cui  sommità  sorgono  gli  avanzi  del- 


(46)  Bradn  ìq  Ann.  InsL,  loc.cit.,  pag.  384. 

(46)  Hisi.  Rom.,  U  6S0  (Edil.  Golb.}. 

(47)  In  Plin.  N.  B,  XXXVl.  49. 
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ranlica  fortezza  costruita  'su  di  esso  ai  tempi  del  roùiano  impero. 
Lungi,  dal  crederlo  eretto  ad  imbasamento  della  medesima ,  ei  si 
diede  skuro  airàvviso,  che  fu  eziandio  del  eh.  Dennis  (18),  e  che  il 
considera  di  epoca  molto  più  remota  ;  discendendo  quindi  alla 
congettura  validissima ,  che  nelle  viscere  di  quel  tumulo,  scavato 
nella  pietra  tufacea  e  munito  inoltre  di  opere  murarie  ciclopiclie , 
si  ascondano  le  pubbliche  e  principali  necropoli  da  lui  ricercale , 
e  assai  facilmente  il  magnifico  luogo,  ove  erano  in  deposito  le  mor- 
tali spoglie  dei  suoi  Lucumoni.  Del  che  sebbene  volesse  dubitare 
senza  buone  ragioni  il  nominato  archeologo  inglese  (19) ,  è  da  tenere 
a  calcolo  nondimeno  come  il  Francois  n^la  sua  grande  pratica  ed 
avvedutezza  adducesse  in  solido  appog^o,  a  noi  sembra^  gli  ampli 
sotterranei ,  non  visitati  dal  Dennis,  che  partendo  da  quel  tumulo 
vanno  esleiidendosi  sotto  tutta  la  superficie  della  moderna  Chiusi 
e  perfino  nelle  adiacenti  campagne,  i  condotti  aeriferi  fatti  a  guisa 
di  pozzi  che  davano  aria  in  antico  inverso  la  sommità  della  col- 
lina (ove  perciò  non  poteano  esser  fabbriche)  a  que^  sotterrane ,  e 
che  trovansi  oggi  sepolti  nella  loro  apertura  superiore  dalle  abita- 
zioni della  città ,  la  riflessione  infine  che  «  gli  antichi  Etruschi 
e  amanti  com'eran  di  scavare  (quando  potevano)  nella  pietra  viva 
t  le  loro  tombe,  non  avrebbero  omesso  di  trarre  tutto  il  partito 
t  possibile  da  una  località  che  prestavasi  mirabilmente  alla  creazione 
«  di  una  pubblica  nespoli ,  sia  per  il  sito  più  elevato  e  salubre 
e  di  (^i  altro,  sia  per  essere  centrale  neirantioa  Clusium,  sia  in- 
e  fine  per  la  solidità  della  pietra  tufacea  ivi  giacente  e  che  presta- 
«  vasi  a  qualunque  gigantesco  lavoro  »  (80)*  Né  in  dir  questo  ei  par- 
lava a  caso  o  soltanto  per  congettura ,  dappoiché,  come  il  lettore 
avrè  bene  di  già  immaginato,  stimò  suo  debito  il  nostro  archeo- 
logo di  dar  pieno  corso  al  desio  vivissimo  di  discendere  in  quei 
sotterranei ,  ove  astretto  d' innoltrarsi  a  carponi ,  chiaro  ci  mostra 
il  risoluto  proposito  di  vedére  su  tal  punto  statuita  la  verità  nel 
non  curare  qualunque  si  fosse  disagio  per  andar  sempre  più  ad- 
dentro ne' medesimi,  non  frane  e  ruine  di  volta  ohe  gli  si  presen- 
tavaBo  o  il  minacciavano.  Finché  giunto  ad  un  dato  punto  «  l^ria 
«  (udiamo  da  lui  stesso)  divenne  più  pesante,  il  lume  impallidiva.... 


{4S)  Op.  cit. ,  li,  p.  332. 

(49)  Op.  cit. ,  1.  e.  p.  333-334,  39f 

(«0)  Bull,  hut.,  1849,  p.  445. 
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((  il  respiro  si  rese  difficile ,  ed  il  sudore  incomiiiciò  a  sgorgane  siHla 
«  fronte.  Il  mio  compagno  proruppe  nella  lagnanza  di  sentirsi  poco 
<K  bene.  Indi  a  non  molto  s' intese  lo  svolazzare  di  un  uccello  che 
«  dalle  strida  gettate  riconobbi  essere  un  barbagianni,  oonyincendo- 
«  mene  poi  dalle  piume  biancastre  screziate  di  gìall0gQolO/  allorohè 
«  é  rese  visibile  nel  corridore  ad  una  certa  distanza.  Ma  se  questa 
a  strige  restò  immobile ,  non  fu  così  di  tanti  altri  nottorni  animali  che 
«  alternarono  allo  svolazzare  un  cupo  fragore  di  svariati  versi  fram- 
ff  misti  talvolta  a  sibili  acuti  che  spaventarono  il  mio  compagno 
«  nella  tema  di  essere  in  mezzo  a  serpi  e  altri  rettili  forse  venefici. 
ce  Mancava  per  vero  dire  a  me  ancora  il  respiro  >,  ma  la  passione 
«  per  le  incominciato  ricerche  mi  rendevano  superiore  in  corano 
«  air  incomodo  che  provavo;  se  non  che,  mosso  dalle  osservazioni 
e  del  compagno  conobbi  che  potevo  essere  abbastanza  appagato  dai 
«  risultati  di  queirardimentosa  perlustrazione,  poiché  confermavano 
a  la  preconcetta  mia  opinione  :  quindi  dopo  quattr^ore  di  disagio  e 
ff  di  fatica,  lasciai  quei  luoghi  divenuti  per  me  venerandi  »  (S4). — 
Lieto  deUa  scoperta  di  dette  necropoli,  la  cui  importaiiza  e  ricchezza 
furono  assai  chiaramente  pronosticate  dal  luminoso  successo  di  qud 
primo  tentativo,  egli  avrebbe  voluto  pure  una  volta  soddisfare 
alla  brama  ardente ,  in  che  era  sempre ,  di  eseguire  una  regolare 
escavazione  di  quel  vasto  ammasso  di  terra  per  entro  al  quale  ei 
sperava  con  fondamento  si  sarebbero  rinvenuti  obietti  arUstici  o 
nlonumentali  di  alto  pregio  e  di  sommo  rilievo  per  la  scienza  ar- 
cheologica. Mancandogli  però  i  mezzi  e  gU  aiuti,  videsi  il  Francois 
messo  nella  necessità  di  starsi  pago  su  questo  punto  alla  dichiara- 
zione ed  al  saggio  che  testé  riferimmo  ^  studiandosi  di  temperare  il 
dolore^  ohe  ciò  gli  cagionava  nell'animo,  con  le  ulteriori  scoperte 
che  venifl^li  sempre  fatto  di  ottenere  in  altri  siti  deiragro  della 
stessa  Chiusi.  E  ben  potea  riguardarle  bome  motivo  di  gran  con- 
forto ,  dappoiché  non  meno  delle  preoedenti  e  di  quelle  ohe  avrebbe 
potuto  ottenere  dal  gran  tumulo  che  vagheggiava,  veri  ed  utilissimi 
tesori  erano  anche  queste  a  proclamarsi,  massime  se  vogliam  parlare 
del  sepolcro  che  rinvenne  nel  4846  con  pitture  magnifiche  alle  pareti, 
ritraenti  gare  circensi,  giuochi  di  lotta,  salto ,  pugilato,  altri  di  non 
ben  chiara  spiegazione,  conferimento  di  premi  ai  vincitori  ;  pitture,  i 
cui  disegni  furono  con  assai  bel  pensiero  eseguiti  e  depositati  per  or- 

(24)  BtUl.  Intl.,  1.  e,  p.  446-447. 
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diqe  dd  Govoitio  ToscaDo  nella  Galteria  degli  Uffizi ,  e  che  a  ragione  si 
giudicarono  dal  chiarissimo  Braun  siccome  e  uno  dei  più  singolari 
«  ed  importanti  (monumenti),  che  dì  questo  genere  siano  fino  ad  ora 
«  venati  aUa  luce ,  non  tanto  sotto  il  ra^porlo  di  bellezsa  artistica, 
<(^  quanto  per  essere  originalissimi  gli  attributi  dello  stile.... ,  (sin- 
«  goWiaente  rìmarchevoU)  le  caratteristiche  (del  medesimo),  che 
a  mostrano  queste  pitture  di  severo  sistema  architettonico....,  di 
ut  nuova  importanza  e  chiarezza  le  norme  convenzionali  (che  vi  si 
«  rilevane)  della  monocromia  antica....,  e  degne  di  attenzione  le 
«  partjcqlarìtè  che  scorgonsi  nei  soggetti  rappresentati....  che  ad 
«  onta  aieno  frequentissimi.»,  pure  vi  si  veggono  introdotte  tante..,. 
a  circostanze,  quante  non  possono  raccogliersi  sia  dai  testi  degli 
«  antichi  autori,  sia  dai  monumenti  figurati...  Tutte  le  figure  (av- 
«  vertasi  quindi  con  lo  slesso  archeologo  testé  nominato)  mostrano 
a  Q^onomie  di  un  carattere  tusoo  talmente  pronunciato ,  che  se  ne 
«  poswno  des.umere  i  contrassegni  della  razza,  a  cui  appartiene 
«  questa  nazione,  la  quale  mentre  da  un  lato  s'accosta  ai  Greci, 
«  qualobe  volta  sembra  formarvi  il  piii  vivo  contrasto....:  fenomeno 
«  etnografico....  quasi  unico  o  almeno  assai  singolare  nella  storia  del 
<  gienere  umano....  ».  Qltredichè  il  nostro  sguardo  si  fissa  cou  ispe- 
oiale  atlenzione  su  quei  dipinti  anche  a  riguardo  de'ritratti  fedelis- 
simi, che  in  essi  «  noi  possediamo,  non  v'è  dubbio....,  dei  campioni 
«  atletid,  ehe  riportarono  alti  onori  tra  i  Chiusini  probabilmente 
«  in  occasione  delle  solennità  sq)olcrali  istituite  in  onore  dei  morti 
a  prìmart  dì  questa  tomba.,.  ».  La  quale  per  conseguenza  «  forma 
a  una  delle  più  belle  ed  insigni  scoperte  del  signore  A.  Francois , 
«  ai  oui  vigili  sguardi  la  scienza  archeologica  deve  pà  tanto,  e 
fl  dalle  cui  indefesse  premure  possono  attendersi  i  più  belli  risul- 
«  iati  per  l'avvenire  {ili)  9.  Nell'anno  4  $47,  nonché  m  inverno  del 
susseguente,  estraevasi  per  lui  dall'agro  medesimo  una  considere- 
vole quantità  di  oggetti  vasculari ,  neri  a  b.  r. ,  o  con  pitture  graf- 
fite esprimenti  fatti  mitologici,  e  di  urne  cinerarie  in  pietra,  terra 
eolia y  travertino,  alabastro,  sculte  ed  inscritte  (83).  Nel  1850, 
egoatanente  ooih  rivedeano  la  luce  per  sua  opera  nuovi  grandiosi 

{f»)  BftAyn  in  BaUJnsU,  1846,  pag.  86;  1847.  pag.479-480i  4848,  pagi- 
na 48-)M>;  e  meglio  negli  Ann.  delio  stesso  InsL  per  l'anoo  4860,  pag.  2-^-280 
(  V.  ivi  pag.  258-867  ),  e  Monumenti,  Vo).  V,  Tav.  xiv-xvi. 

(23)  DulLeiLt  4849,  pag.  4  e  seg.  Cf.  pag.  482-483. 
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ipogei  nelle  cpgaite  località  chiamate  Colle  y  Móntebetlo,  la  PeUe- 
grina^  e  massime  in  Poggio  Gaiella,  aome  di  collina  che  per  Vìtìr 
tricata  esoavazione ,  il  vario  aggruppamento  delle  sue  tombe ,  la 
tortuosità  de'suoi  curiosi  cuniculi ,  fu  quella  che  fece  riandare  col 
pensiero  il  eh.  Dennìs  al  laberinto  annesso  al  Mausoleo  di  Porsenna , 
delle  cui  ceneri  ,  siccome  vedemmo ,  a  lui  non  parve  di  dover  con- 
getturare il  deposito  nel  gran  tumulo  centrale  di  Chiusi  (84).  Da 
queste  nuove  ricerche  del  Francois  s'ebbe  una  ricca  serie  di  bron> 
zi ,  un  grande  specchio  graffito  e  scritto  di  bellissimo  disegno , 
altre  cose  metalliche,  e  copiose  stoviglie  interessanti  per  Tenidi- 
zione  e  per  le  nuove  e  svariate  forme;  trovate  precisamente  in 
mezzo  a  molta  terra  (  non  caduta  dalla  volta ,  sì  bene  posta  ivi 
con  qualche  scopo  dalla  mano  dell'uomo],  entro  una  piccola  stanza 
facente  parte  di  un  grande  ipogeo ,  ma  chiusa  da  grossa  pietra 
che  si  era  cercato  di  nascondere  all'occhio  del  riguardante,  meito 
esperto  del  nostro  fiorentino,  con  un  rivestimento  artificiale  di 
terra  tutina  che  uguale  ne  rendea  l'aspetto  alla  parete  in  cui  sì 
era  scavato  l'ingresso  di  detta  stanza.  In  ordine  alia  quale  è  a 
notare  come  il  Francois,  appena  gli  se  ne  offersero  le  òrme,  pro- 
nosticasse che  depositandovi  l'ultimo  cadavere  della  spenta  fami- 
glia, doveano  avere  ivi  seppelliti  con  esso  gli  utensili  tutti  usati 
per  le  cene  funeree.  —  Ed  avvenne  in  quelli  stessi  giorni,  che 
nel  mentre  perveniva  a  scoperte  di  nuovi  ipogei  nel  territorio  di 
Ghianciano,  dopo  averne  osservato  la  dissimiglianza  dagli  altri 
dell'agro  chiusino  (a  cui  debbono  in  ordine  alla  storia  e  topogra- 
fia etrusca  riferirsi)  per  la  loro  varia  costruzione,  e  per  le  anti- 
caglie di  minor  pregiò  che  vi  si  rinvengono,  all'occasione  -di  fare 
eseguire  lo  spurgo  di  un  ipogeo  nobile ,  si  accorgesse  di  una  spe- 
cialità de'  medesimi  (  di  cui  noi  avemmo  agio  di  riscontrare  esem- 
pio anche  nelle  escavazioni  intorno  all'etrusca  Perugia)  «  che  sfug- 
o  gita  probabilmente  sarebbe  all'occhio  di  un  vestigatore  men 
«  pratico  ». 

«  I  pochi  frammenti  di  vasi  neri  ritrovativi  non  mi  persuasero  (cosi 
il  Francois)  che  il  corredo  di  tale  sepolcreto  circoscritto  fosse  a  si  ristretto 
numero  di  oggetti  ;  e  mi  mosse  ad  osservare  il  pavimento  e  le  pareti 
di  lui,  che  però  non  mi  offrirono  segnale  alcuno  di  ripostiglio.  Non  con- 
tento dì  ciò,  presi  un  zappone ,  e  con  esso  avendo  saggiato  tutte  le  pareti, 
rilevai  in  vari  punti   di  esse  esistere   della  terra  invece  che  del  tufo: 

(24)  Op.  ciU  ,  li ,  pag.  386 ,  e  segg. 
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toltala y  mi  si  presentò  ivi  una  specie  di  nicchia ,  e  a  una  certa  profon- 
dità una  pietra  serena  postasi  con  arte ,  essendo  stata  calzata  con  pic- 
coli pezzi  di  pietra,  e  messa  cosi  a  contrasto  con  le  pareti  laterali.  Dopo 
di  avere  di  li  levato  colla  pietra  ogni  altro  impaccio,  trovai  un  vaso 
bellissimo  di  stile  arcaico,  con  campo  rosso  e  figure  nere  ;  e  continuate 
queste  stesse  investigazioni  su  tutte  le  pareti,  ne  trovai  altri  di  eguale 
importanza ,  situati  parimente  in  altre,  nicchie.  Pare  che  questa  partico- 
larità si  estenda,  in  tutti  i  sepolcreti  esistenti  oeiragro  cbiancianese  (25)  ». 

Dal  che  si  viene  oguor  pivi  a  mettere  in  evidenza  la  rettitu- 
dine della  opinione  di  sopra  emessa ,  che  V  immanchevole  felicità 
dei  resultati  delle  escavazioni  del  nostro  benemerito  antiquario, 
dipendeva  non  tanto  da  mera  fortuna  che  il  seguitasse  nei  suoi 
moltipUci  tentativi,  quanto  da  cognizioni  e  studi  speciali,  di  labo- 
rioso acquisto  e  di  lunga  esperienza ,  per  ani  giustamente  diceva 
di  lui  l'illustre  cavaliere  Noél  Des  Vergers  n  che  avea  saputo  fare 
«  delParte  di  scavare  la  terra  una  scienza  esatta,  nella  quale  Tos- 
«  servazione  di  segni  infallibili  veniva  ormai  per  esso  ad  entrare 
«  in  luogo  delle  combinazioni  del  caso  »  (86). 

Ed  a  me  pania  ben  difficile  che  il  nostro  lettore  non  s'indu- 
cesse in  questa  chiara  sentenza,  anche  per  i  soli  racconti  e  det- 
tagli che  qui  redùamo,  scegliendoli. in  fra  i  molti  che  potrìano 
addarsi  in  prova  della  medesima.  Come  infatti  potremmo  crederlo 
disposto  a  pensare  altrimenti  in  ordine  ad  un  uomo ,  che  dopo  aver 
percorso,  a  mo'di  esempio,  la  catena  dei  monti  la  quale  fronteggia 
l'antica  Gessa,  oggi  distinta  col  nome  di  Ansedonia,  nelle  Marem- 
me toscane ,  per  àggiugnere  il  ritrovamento  delle  sue  necropoli , 
muovendo  dalla  persuasione  che  le  tombe  di  quel  luogo  etrusco 
fossero  state  costruite  in  forma  variata  dalle  altre ,  giunto  a  una  tal 
salita  presso  l'altura  Inedesima  su  cui  sorgea ,  fermasi  con  la 
mente  ,  per  sola  inspirazione  dettatagli  dalle  sue  pratiche  contem- 
plazioni, ne^  riflessi  che  seguono. 

<  Stanco,  perché  a  piedi ,  mi  distesi  in  terra ,  contemplando  il  colle, 
ove  esistono  tuttavia  ritte  quasi  nella  sua  totalità  le  mure  castellane  di 
Cossa  ;  osservai  che  questa  salita  lunga  e  ripida  per  molte  centinaia  di 
braccia  divideva  il  piano  assai  inferiore  e  più  basso  orbetellano  da  uno 


(85)  BuUJnsLArch.,  4854  ,  pag.  470.  V.  ivi  pag.  461  e  seg.  Cf.  Buf<.  et'. , 
48.T0 ,  pag.  464-462. 

(i6)  BaU.ciU,  48:ìO,  pag.  74. 
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assai  più  elevato ,  a  cai  oóndQceya  la  medesima;  e  questa  oonsiderizione 
acquistava  più  fona ,  rìflettendo  die  il  detto  piano  saperìore  estendevasi 
fino  al  confine  ixMnano  distante  da  questo  punto  circa  miglia  dodici.  Ohre 
a  ciò  le  condizioni  della  superficie  del  terreno  cambiavano  ;  imperocché 
giunto  aDa  sommità  del  piano,  al  quale  accedesi  daDa  salita  stessa,  invece 
della  terra  di  polpa  ed  umida  della  inferiore  pianura  orfaetellana,  io  rawi> 
sava  una  terra  derivante  fda  pietra  arenaria  asciuttissima  ;  la  qual  circo- 
stanza mi  somministrò  il  ragionato  pensiero  élie  gli  Etrusdiì,  gelosi , 
com'efano ,  di  riporre  i  loro  cadaveri  io  luoghi  sani ,  non  potevano  tro- 
vare luogo  più  adattato  per  costruire  i  loro  sepolcri  di  questa  località. 

ff  Ritengo  die  questa  digre«iooi  sembreranno  a  taluni  inutili  e 
nqjose ,  ma  io  credo  per  interesse  detta  sdenta  non  dofverie  omettere , 
affinchè  tutti  coloro  che  vogliano  indirizzarsi  ad  eseguire  scavi,  aUiaao 
sempre  presente  che  nessuna  circostanza ,  anche  minusiosa ,  va  lasciata 
inosservata ,  essendo  un  Catto  che  talvolta  si  ricava  più  utile  da  un  in- 
dizio che  somministra  la  località  in  cui  si  eseguisce  uno  scavo,  che  dalla 
teoria  de' più  valenti  scrittori. 

e  Fatti  diversi  saggi  nelle  viscere  di  questo  terreno,  mi  dovei  con> 
vìncere  che  se  appariva  sanissimo ,  non  era  per  altro  solido  abbastanza 
da  permettere  a^i  Etruschi  dì  scavare  le  loro  celle  sepdcrali  neUa  ma- 
teria die  costituiva  il  nucleo  fondamentale  di  questa  locsifilà ,  la  quale 
consisteva  in  uba  pietra  arenaria  oltremodo  friaMe,  composta  di  strati 
intersecati  di  arena  finissiifta.  Allora  mi  rìsowenni  ddle  tombe  da  tne 
scavate  a  Cuma ,  nella  Maglia  Grecia ,  ed  a  Rosette,  la  di  cui  costrusione 
{a  piccde  ceUe,  senza  cernente ,  con  una  gran  pietra  al  eulmìAe  della 
volta ,  e  a  poca  profondità)  sembravami  essere  adattata  andie  per  Cossa  ; 
e  fermo  nd  mio  divisamente  decisi  ad  ogni  costo  di  voler  raggiungere  lo 
M:opo  di  tante  fatiche ,  disagi  e  spese  ». 

E  vi  pervenne  in  realtà ,  secondochè  altrove  accennammo ,  di- 
scoprendo poco  lungi  le  dette  tombe,  indicate  da  estemi  tumuli, 
nella  linea  della  Via  Emilia  (87),  guaste  per  essere  state  messe  a 
sacco  da  quei  notissimi  espOatorì  de' tempi  barbari,  le  cui  opera- 
zioni e  manovre  ad  obbietto  di  penetrare  ne^  sepolcri  costituivano 
lino  dei  principali  pensieri  del  Francois  nel  dirigere  uno  scavo , 
dappoiché  in  mentre  con  ciò  si  faceva  accorto  alle  prime  mosse 
deirutilità  e  del  fTùspero  successo  del  medesimo ,  persuadevasi  a 
un  tempo  dell'  opportunità  di  dover  guidare  il  lavoro  in  questo  o 


(S7)  BuU.Inti.Arck.,  4854  ,  pag.  8-9.   Cf.  Diicnis ,  The  cit,  and  Cernei,  of 
Etr, ,  11  ,  pag  «79. 
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quel  punto ,  in  una  piuttosto  che  in  altra  maniera ,  fermo  del 
resto  generahnente  nella  sua  arte  alla  massima,  gièi  predicata 
dallo  Jorio  per  i  sepolcri  greci  e  romani,  di  usare  tutti  i  mesti 
possìbili  per  rinvenire  la  porta ,  ansicltè  rompere  o  un  muro  o  la 
volta  affine  di  penetrare  nelle  tombe  (S8)  ;  tranne  i  casi ,  in  cui  II 
tener  dietro  a  siffatta  massima  lo  avrebbe  condotto  ad  un  risuK 
lato  0  nullo  o  pernicioso  (29).  E  in  porre  mente  a  quella  spiace- 
vole vicenda  delle  antiche  espilazioni ,  egli  giostamente  osservava 
come  gl'ipogei  di  famiglia  sparsi  ne'poggi  delPagro  cossano,  non 
le  pubbliche  necropoli  di  che  testò  parlammo,  essendo  scavati  in 
fragilissima  pietra  arenaria  ci  porgano  da  loro  stessi  la  ragione, 
non  pure  della  loro  ruina  e  delle  casse  mortuarie  in  nenfro,  od  an* 
che  in  legno  conformemente  ad  una  pratica  rilevata  in  Magna  Gre- 
cia ,  ma  della  copia  eziandio  degli  oggetti  in  oro  e  bronzo  che  in  essi 
ritrovansi;  imperocché  «  la  violazione  dei  sepolcri  non  potendo  e»- 
«  sere  eseguita  che  in  fiiria  e  clandestinamente^  ogniqualvolta  gli 
•  espila  tori  trovavano  alla  tomba  la  volta  rovinata,  l'abbandona- 
«  vano,  non  potendo  impegnarsi  allo  sgombro  de^raateriaK  franati 
«  perchè  esigenti  tempo,  fatica,  e  dispendio  (30)  ».  Lo  che  per  certo 
avvenir  non  potea  nelle  tombe  sopra  indicate  lungo  FEmilia ,  ove 
que* barbari  usarono,  al  loro  scopo  di  devastazione,  del  metodo  a 
preferenza  d^ogni  altro  lettoci  in  ordine  ad  essi  rilevare  dal  Fran- 
cois ,  vale  a  dire  della  discesa  per  fori  condotti  a  pozzo ,  ohe  condu- 
ceanlt  o  al  culmine  della  volta^  o  in  prossimità  dell'ingresso  mede- 
simo del  sepolcro;  dalla  cui  ricdiezza  dipendeano  poi  que'rinnova- 
menti  di  saccheji;! ,  di  che  hannosi  chiare  enne  qua  e  le  in  ipogei 
ricchi  ancora  di  rìmasu^  di  oro  e  di  dipinti  vasculari  finissimi ,  in 
tombe  scavate  a  straordinaria  profondità,  la  quale  appo  gli  Etru- 
schi, almeno  per  quello  che  osservava  il  nostro  arclMologo  a  Ru- 
selle ,  a  Chiusi ,  a  Yulci^  ed  altrove ,  e  per  quello  che  noi  stessi 


(tS)  Mei.  per  rinv.  e  frng.  i  sep.  ant. .  pag.38. 

(99)  Cr.  Op.  ciU ,  p.  442-43. 

(30)  BulLtMi.,  4849,  p.67.^  Secondo  un'altra  osservazione  del  Francois, 
quella  stessa  terra  arenaria  concorrerebbe  alla  tutela  degli  oggetti  di  bronzo 
trovati  nelle  tombe  cossane  in  ottimo  stato ,  giaccbé  sembra  aver  dessa  la  pre- 
rogativa di  tenerli  lontani  dal  guasti  deirossidazione  dhe  pur  trqppo  «Ulkiamo 
ne*  brottzl  di  Chiiui ,  di  Perugia  e  di  altri  luoghi  (Ibid.). 
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osservammo  negli  scavi  perugini ,  sembra  doversi  stimare  in  ra- 
gion diretta  della  maggior  nobiltà  del  sepolcro  e  della  famiglia  cui 
era  destinato.  In  forza  della  stessa  perspicacia  e  dell'evidente  ra- 
zionalità del  sistema ,  che  chiaro  si  svela  per  le  addotte  rela- 
zioni, il  nostro  Francois  dopo  molti  sludi  preparatorii ,  dopo 
reiterate  disamine  ed  argomentazioni  locali,  veniva  nel  4850  a 
mettersi  sul  sentiero  del  punto  preciso  delle  necropoli  volterra- 
ne (34)  ;  dopo  averci  due  anni  innanzi  partecipata  l'altra  ed.  anche 
più  importante  scoperta  del  vero  sito  della  necropoli  di  Pisa  an- 
tica (38).  La  quale  oso  chiamare  più  tn^pqriantej  perchè  causa  forse 
saria  di  una  certa  novità  neVisnltati ,  come  già  nuova  sembrò  an- 
che nella  stessa  idea  di  rinvenirla,  concepita  dal  nostro  Alessandro, 
sendo  che  è  ad  osservare  come  per  Taddietro  quella  insigne  città, 
in  mezzo  all'interesse  che  sempre  ne  ha  destato  la  storia ,  la  gran- 
dezza ,  la  vetusta  potenza ,  ad  onta  delle  certe  memorie  che  trag- 
gonsi  principalmente  da  Strabene  (33) ,  e  per  cui  il  fiume  Macra  ci 
si  addita  cotne  il  limite  dell'Etruria  media  da  quel  lato ,  malgrado 
i  dati  quasi  positivi ,  ch'ella  si  debba  riporre ,  contro  ravviso  del 
Gluverio  e  del  Norìs ,  nel  novero  delle  dodici  principali  città  co- 
stituenti la  tosca  federazione  (34)  „  non  valesse  ad  animare  i  dotti 
nell'indagine  delle  etnische  memorie  che  si  poteano  ascondere  en- 
tro Tagro  a  lei  circostante,  anzi  quasi  direi  ne  li  albntanasse  o 
vaoi  per  geologiche  sebbene  non  rette  considerazioni ,  o  vuoi  anco, 
perchè  si  stesse  fermi  all'idea  che  ivi  si  dovessero  estimare  pre- 
valenti la  forza  e  le  orme  del  Ligure  dominio ,  so(tentrato,  come 
tutti  sanno ,  a  quel  primo  in  dipendenza  de' progressi  sempre  pid 
incalzanti  delle  celtiche  orde  verso  il  mezzodì  dal  terzo  al  quinto 
secolo  di  Roma.  Delle  quali  nostre  riflessioni  ci  limiteremo  ad  ad- 
dure  la  chiara  prova ,  che  ci  si  porge  nel  dotto  Micali ,  rivolto  a 
paralizzare  e  spegnere  su  questo  punto  le  speranze  del  Fran99is , 
adducendo  che  non  avrebbe  trovato  le  necropoli  di  sì  illustre  città 
a  causa  delle  alluvioni  dell'Arno ,  che  a  parer  suo  doveano  aver 
fatto  sparire  con  le  limacciose  terre  di   questo  fiume  ogni  segno 


(34)  BuiLInst.,  4854  ,  pag.  46^ 

<32)  BuUMt,,  4S49,  pag.  40. 

<33)  V.  pag.  464  (EdiUCasaub.  ). 

(34)  MUller  ,  Etr. ,  Lib.  II ,  e.  I  ,  $  %  Cf.  Mavikit  ,  G^ogr. ,  pi«.  339. 
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esteriore  delle  antiche  tombe  (35).  Rilievi ,  che  non  poteano  al  certo 
oAirsi  sotto  aspetto  di  gravità  alla  mente  del  nostro  spertissimo 
investigatore,  a  cui  la  scienza  pratica  acquisita  e  consolidata  per 
lunghi  anni  di  escavazioni  avea  mostrato  (  e  il  notammo  anche  te- 
sté a  proposito  delle  necropoli  Cessane)  la  verità  delle  parole  di 
quelli  scrittori  dell'antichità ,  concordi  in  dichiarare  che  le  tombe  e 
gl'ipogei  delle  più  illustri  famiglie  si  collocavano  ne' poggi  (36),  o  in 
luoghi  asciutti ,  e  quasi  mai  nelle  pianure ,  affine  di  preservarli  e 
difenderli,  per  quanto  era  possibile,  dagli  effetti  dell'umidità.  Onde 
è  che  mollo  più  giusti  ed  avveduti  erano  i  consigli ,  e  conforti , 
che  dal  eh.  Inghirami  e  dal  celebre  Mìllingen  gli  veniano  per  man-- 
tenerlo  confidente  nella  sua  opinione ,  animarlo  all'impresa ,  ed 
assicurarlo  nella  d^lce  speme  di  un  resultato  felice,  che  egli  av- 
visavasi  di  ottenere  principalmente  ne'poggi  di  S.  Giuliano  e  Vec- 
chiane  soprastanti  all'antica  Pisa ,  le  cui  tombe  avea  fondato  mo- 
tivo di  supporre  eguali  a  quelle  dì  Vulci ,  vale  a  dire  scolpile  nel 
tufo;  e  quindi  anche  ne'monti  di  arena  che  dalla  parte  marittima 
chiari  si  offrono  alio  sguardo  da  Pisa  in  continuazione  fino  alle 
pendici  dei  monti  di  Livorno,  ne' quali  è  nota  pure  l'esistenza 
di  etruschi  ipogei.  Varie  congiunture  però  si  posero  in  mezzo 
sventuratamente  a  ritardare,  se  non  a  contrariare,  l'attuazione 
anche  di  quest'altra  parte  interessantissima  de'molti  progetti  del 
Prangois,  che  insino  agli  ultimi  anni  di  sua  vita  rimanendo 
in  quel  pensiero  doleasi  moltissimo  aver  difetto  di  tempo,  di 
aiuti,  di  opportunità  ]per  seguitarne  l'impulso.  —  E  qu\  bene 
ci  cade  in  acconcio  di  volgere  il  nostro  discorso  ad  addimostrare 
come  questo  rammarico,  e  così  i  molti  altri  dello  stesso  genere 
che  per  simigBanti  ragioni  gli  si  destavano  nell'animo ,  e  veniano 
a  quando  a  quando  a  paralizzare  il  godimento  de'suoi  trionfi ,  mo- 
vessero da  un  nobile  ;  patriottico  e  forte  sentimento  che  ei  nudriva 
in  suo  cuore ,  e  che  rimanendovi  stampato  con  rimarchevole  co- 
stanza per  tutlo  il  tempo  della  carriera  da  lui  percorsa ,  crediamo 
di  potere  senza  esitanza  additarlo  siccome  il  precipuo  scopo,  il  primo, 
alimento  del  fuoco  animatore  delle  sue  imprese.  Intender  vogliamo 


(35)  BulL  hut.  Arch.  »  4849,  pag.  23. 

(36}  «...  non  sono  da  disprezzarei  (  in  varii  punti  dell'agro  vulcento  ).  . 
quelle  (tombe)  esistenti  nelle  colline ,  siceome  prescelte  da  nobili  fiimiglte  ad 
ultimo  deposito  delle  proprie  ceneri.  »  Francois  in  Buti.  ìn$L ,  4857  ,  p> 
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con  queste  parole  del  grande  e  completo  Museo  Etrusco  ch*ei  bra- 
mava vedere  stabilito  in  Firenze  con  radunamento  di  U^tti  i  tesori 
che  venlvansi  per  lui  estraendo  dalle  diverse  necropoli  deirEtruria, 
dalle  moUiplici  escavazioni  qua  e  IK  di  continuo  eseguite  e  coronate 
del  più  lieto  successo  ;  tesori.,  a  cui  naturalmente  in  locale  apposito 
si  sariano  dovuti  associare ,  a  nostro  credere ,  anche  quegli  etruschi 
monumenti  che  per  copia  ed  importansa  si  fanno  ammirare  nella 
I.  e  R.  Galleria  degli  Uffizi  infio  da'seooli  andati ,  oppure  da  tempi 
non  m(4to  anteriori  alle  scoperte  del  Francois.  E.  a  dir  vero  non 
poco  è  a  stupire  come  nel  centro  dell'Etruria  moderna ,  in  oittk  che 
su  tante  altre  del  suo  rango  si  distingue  par  cultura ,  per  civiliè , 
per  sentimento  di  ontor  nazionale ,  sotto  un  regime  governativo  che 
sempre  ebbe  nome  di  provvido ,  solerte ,  progressivo  in  fatto  di 
studi ,  0  di  ordinamenti  che  sien  di  lustro  e  vantaggio  alla  patria^ 
e  contribuiscano  a  mantener  viva  Tidea  déll'antico-^italica  graades* 
za ,  non  avvenga  disccntrarsi  in  un  pubblico  stabilimento  di  quella 
fatta ,  mentre  pur  vi  si  ammira  un  interessante  Museo  di  Egisie 
antichità,  estranee  alla  nostra  istoria,  e  aventi  ben  pochi  o  langui- 
dissimi rapporti  con  le  cose  italiche;  mentre  F Eterna  Città  latina 
e  pontificia  accoglie  nelle  aule  del  Vaticano  un  Museo  Etrusco  di 
non  lieve  importanza ,  e  mentre  nella  stessa  Toscana ,  ad  onta  di 
quelli  che  ne  andarono  pur  troppo  diapersi ,  ad  onta  dello  sperpero 
dei  monumenti,  che  andarono  e  vanno  di  continuo  ad  impinguare 
le  dovizie  o  di  mercanti ,  o  di  siguon  e  Musei  d'oltremente ,  se  ne 
possono  ancora  ammirare  uno  bello  e  rimar^evolissimo  in  Vol- 
terra ed  altri  di  molto  pregio  in  Cortona ,  Arezzo,  Chiusi  per  le 
sole  somministrazioni  de' respettivi  loro  agri.  Donde  è  fi^cile  ai^o- 
mentare  qual  latitudine  »  e  quale  svariato  interesse  potrebbe  avere 
una  serie  di  antichità  nazionali ,  per  la  quale  si  fosse  fatta  raccolta 
e  si  andasse  di  anno  in  anno  continuando  a  trarre  ed  adunare 
oggetti  da  tutti  o  almeno  da'princip^li  luoghi  dell'antica  .Etrurìa. 
Aveva  già  avuto  luogo,  siccome  possiamo  conoseere  da  questo 
stesso  nostro  discorso ,   la  più  gran  parte  delle  escavazioni  del 
Fran90is  (37),  era  egli  medesimo  possessore  di  circa  quattrocento 


(37)  Di  esse  e  delle  importanti  scoperte  che  ne  derivarono ,  si  (enne  via 
via  proposito ,  come  era  naturale ,  anche  in  altre  pubblicazioni  periodicbe , 
scieoiifiche  di  primo  rango ,  fra  ie  quali  ricordeiò  la  Rivue  Àrekéologique  di 
Parigi ,  anno  VI ,  pag.  635. 
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monumenii  capaci  a  destar  la  curiosità  di  tutti  gli  artìsli  e  scienziati 
che  correauo  in  frotta  a  vederli  presso  di  lui  in  Livorno,  e  destinati 
in  sua  mente  ad  esser  deposti  nel  vagheggiato  Museo  Etrusco  di 
Firenze ,  allorché  così  scriveva  il  7  settembre  4854  ad  un  egregio 
suo  amico,  col  quale  solea  tenere  costantemente  proposito  de^suoi 
progetti,  e  che  trovavasi  a  un  tempo  in  grado  e  in  ottime  di- 
sposizioni di  vantaggiarli. 

e  Ma  ciò  che  feci  è  un  atomo  di  fronte  a  ciò  ohe  potrebbesi  fare  oggi 
in  grande;  i  miei  scavi  fatti  fin  qui  non  sono  che  saggi  preparatori  di 
escavazioni  in  grande  già  pronte  e  delineate  nella  mia  testa ,  non  atten- 
dendo che  un  momento  propizio  per  mandarle  ad  effetto.  Le  necropoli  di 
Volterra ,  di  Chiusi ,  di  Telamone ,  di  Cessa ,  di  Rosolie ,  di  Arezzo ,  di 
Fiesole ,  di  Sovana  e  di  tanti  altri  luoghi  di  minore  importanza^-essendo 
da  me  profondamente  conosciute  e  già  studiate  le  località  in  cui  tro- 
vansi ,  non  restami  che  mettere  lo  zappone  in  terra  per  far  risorgere 
memorie  e  monumenti  antichi,  da  assicurare  che  in  meno  di  cinque 
anni  di  lavoro  la  Toscana  avrebbe  il  più  ricco  e  completo  Museo  Etru- 
sco di  tutto  il  mondo  ». 

Le  quali  parole  ci  portano  a  conoscere  come  il  progetto  di  que- 
sto Museo  andasse  necessariamente  collegato  ad  un  generale,  gran- 
dioso ed  ordinato  piano  di  escavazioni  condotte  sotto  la  sua  dire- 
zione ;  piano,  ch'egli  studiavasi  di  fare  entrare  nelle  persuasioni  del 
suo  Governo,  sperava  sempre  di  veder  favorito  ed  officialmepte 
accettato ,  come  lo  furono  un  tempo  dallo  stesso  Governo  le  scien- 
tifiche proposte  d'investigazioni  per  le  terre  deirantico  dominio  Fa- 
raonico, e  procurava  in  ogni  modo  e  a  mezzo  di  ogni  possibile 
dimostrazione  di  rendere  materialmente  agevole  ad  attuare ,  mo- 
ralmente lusinghiero  e  doveroso  per  Pamor  proprio  e  Toner  di  co- 
loro che  si  trovavano  alla  testa  della  cosa  pubblica,  et  La  spesa  dei 
e  miei  scavi  (così  egli  allo  stesso  suo  amico  )  è  talmente  tenue,  che 
«  non  oltrepassa  le  5  a  fimila  lire  all'anno  (38);  »  lo  che  perfettamente 
si  accorda  con  le  parole  di  altra  lettera ,  di  giorni  meno  lontani , 
in  cui  placcasi  d'intertener  noi  de'suoi  progetti ,  ed  ove  giustamente 
avvertivaci,  doversi  la  detta  economia  alle  nuove  teorie  da  lui 
adottate ,  frutto  della  sua  lunga  esperienza;  mentre  i  suoi  scavi  non 
essendo  altrinlenti  il  risultato  del  caso,  ma  di  razionali  investiga- 
zioni, non  ayeano  d'uopo  che  di  ristretto  numero  di  lavoranti  (39). 


(38)  Leu.  cit.  del  7  settembre  482M  ,  da  Livorno. 

(39)  Da  Lett.  a  G.  C.  del  44  ottobre  4856,  da  Livorno. 

Ahch.St.1tìl.,  Nitotfa  Serie,  T.Vll,  P.l.  io 
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E  quel  che  ìd  privato  sponeva  a^suoi  conoscenti  ed  amici ,  non  si 
ristava  dal  proclamare  per  le  stampe,  dacché  è  a  rammentare,  frale 
altre ,  come  fin  dal  4848  ei  manifestasse  pubblicamente  ia  speranza 
che  a  Tattuale  ministero  (  24  dicembre  4848  )  che  regola  il  Governo 
«  toscano ,  apprezzi  più  de'snoi  antecessori  gli  studii  archeologici  ; 
((  ed  in  questo  caso  è  cosa  certa ,  che  il  Museo  di  Firenze  primeg- 
a  gerebbe  sopra  tutti  gli  altri  di  Europa  in  quanto  ad  oggetti  eiru- 
«  schi  ;  tante  sono  le  cìiik  etrusohe  che  esistettero  sul  suolo  tosca- 
tt  no ,  i  cui  ruderi  unitamente  alle  respettive  necropoli  sono  da  me 
«  (ei  dicea)  profondamente  conosciuti  (40)  ».  —  Intimamente  pei^ 
suaso  della  rettitudine  delle  asserzioni  del  Francois ,  e  della  grande 
utilità  che  potea  derivarne  alla  scienza ,  se  tutti  i  suoi  progetti  si 
fossero  potuti  ridurre  ad  atto  compiuto ,  Tlnstituto  di  Corrispon- 
denza Archeologica  di  Roma ,  al  quale  era  esso  aggregato  in  qualità 
di  socio  corrispondente,  non  esitò  di  spendere  i  suoi  officii  a  tale 
obietto  presso  lo  stesso  Governo  di  Toscana ,  indirizzandosi  per  l'or- 
gano dell'illustre  suo  segretario ,  il  più  volte  nomioftito  dottor  Braun, 
fino  dal  47  dicembre  del  detto  anno  4848  al  Presidente  del  Ministero, 
ch'era  in  quell'epoca  al  potere ,  con  lettera  di  cui  giova  qui  all'uopo 
trascrivere  la  miglior  parte. 

«  Il  suolo  toscano  (cosi  ivi  si  legge),  fra  gli  altri  pregi,  ridonda 
d'ynmeosa  copia  di  monumenti  etruschi  ;  e  onorevole  assai  sarebbe  pel 
reggimento  pubblico  che  governa  codesto  fortunato  paese ,  che  si  occu- 
passe ,  e  più  egli  di  quello  che  i  privati  cittadini ,  delle  ricerche  di  essi 
tesori;  o  almeno  non  si  stesso  senza  aiutare  validamente  al  proposito 
alcuni  pochi  benemeriti  amministrati.  E  parrebbe,  che  il  frutto  più 
squisito  delle  dette  ricerche  ed  investigazioni  avesse  ad  essere  depu- 
tato a  formare  un  cimelio  patrio ,  che  per  le  accennate  condizioni  delle 
terre  toscane  non  avrebbe  nel  mondo  l'eguale. 

a  Ad  avvalorare  poi  siffatto  imprendimento  la  Toscana  ha  una  spe- 
ciale ragione  sopra  gli  altri  Principati  d'Italia,  potendo  menar  vanto  di 
aver  nel  suo  seno  persona  cui  nulFaltro  s!  pareggia  in  intelligenza , 
economia  e  coraggio  per  le  investigazioni  delle  cose  antiche  sotterra. 
E  la  E.  V.  ben  si  avviserà  volersi  da  noi  accennare  a  codesto  signor 
A.  Francois,  il  di  cui  nome  soltanto  basta  per  tornare  alla  mente  di 
chi  ha  tenuto  di  presso  alle  scoperte  antiquarie  dell'ultimo  decennio 
i  monumenti  più  importanti  e  famosi  tornati  costi  in  luce  ;  e  per  dire 
di  un  solo ,  rammenteremo  che  questo  Istituto  medesimo  col  nome  di 


(40)  Bull.  Inst.  àrck. ,  4849,  pag.  40. 
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lai  ba  intitolato  il  gran  vaso  di  Clizia  ed  Ergotimo ,  ch'egli  rinvenne 
non  solamente,  ma  con  immenso  coraggio  trasse  dalle  viscere  della 
terra ,  che  il  celavano ,  a  malgrado  di  precedenti  inutili  sforzi  adoperati 
all'uopo  medesimo, 

d  Soffra  TE.  V.  che  le  si  rappresenti  come  un  sì  distinto  uomo  po- 
trebbe essere  d'immenso  vantaggio  al-  proposito  :  imperocché  ha  egli 
recato  la  cognizione  delle  necropoli  etniche  a  si  perfetto  ed  infallibile 
sistema,  che  pochi  esperimenti  gli  sono  bastevoli  a  persuadersi  deiruti- 
Vìik  di  una  impresa ,  da  cui  con  tenuissìmi  mezzi  suol  cavare  risultati 
sorprendenti. 

«  Però  importerebbe  grandemente  alle  toscane  glorie ,  da  V.  E.  con 
tanto  zelo  ricercate  e  curate,  la  instituzione  di  un  museo  etrusco,  a 
fornire  il  quale  di  monumenti  fosse  dedicato  queiruomo  singolare ,  a 
cui  la  sorte  é  stata  larga  di  talenti  speciali ,  e  della  adequata  esperienza  , 
perchè  la  scienza  archeologica  ricavasse  dalla  di  lui  cooperazione  un 
nuovo  lustro  e  maggiori  materiali  ». 

Né  paga  di  questa  calda  ed  onorevolissima  istanza  ,  la  Direzione 
deirinstituto  medesimo  cercava  poco  di  poi  di  avvalorarne  Timpres- 
sioue  neiranimo  di  coloro ,  a  cui  era  diretta ,  facendo  voti  pubbli- 
camente ne*suoi  volumi  :  (r  Che  il  governo  di  Toscana  sappia  trar 
((  profitto  da  così  illustre  scienziato,  il  quale  dove  tocca  la  terra , 
«  fa  risorgere  memorie  antiche  ;  e  se  tornerà  ciò  (  essa  prosiegue) 
«  a  somma  gloria  di  chi  vorrà  promuovere  simili  imprese  dedicate 
«  all'onore  di  una  grande  nazione,  di  cui  anche  i  coevi  hanno 
«  parte,  eterna  dall'altro  canto  sarà  la  vergogna  di  chi  non  si 
«  adopera,  perchè  cerchisi  almeno  di  salvare  Tultima  frazione 
tf  dei  tesori  rimasi  sotto  terra;  frazione  composta  forse  pur  essa 
tf  di  cose  non  meno  preziose  per  la  cognizione  del  passato,  che 
«  non  è  stata  quella  porzione  deMibri  sibillini ,  che  il  fuoco  aveva 
«  risparmiato  allo  scrutinio  deiravvenire. 

«  La  sola  scoperta  (conchiude]  della  necropoli  di  Pisa  basterebbe 
or  a  rendere  gloriosa  in  ogni  tempo  simile  impresa,  di  cui  ogni  pa- 
ce trio  governo  dovrebbe  essere  non  che  avido,  ma  eziandio  ge- 
«  leso  (44)  9. 

In  questi  e  simili  eccitamenti,  che  mentre  moveano  da  sincera 
stima  per  le  sue  speciali  prerogative ,  contavano  un  grande  stimolo 
nella  forza  e  costanza  dei  desiderii  del  Francois  che  per  ogni  via 
si  faceano  innanzi,  onde   essere  una  volta  appagati,  e  che  anche 


(44)  Bull  di.,  4849,  pag.  4. 
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in  tneEzo  ai  casi  gravissimi  del  4849  setnbravaao  in  sul  punto  di 
doversi  convertire  in  cosa  certa  e  compiuta  con  raggiunta  di  una 
Sezione  di  Archeologia  pratica  neWl  e  R.  Galleria  (42);  in  questi  ec- 
citamenti, noi  diciamo,  sebbene  ei  possa   apparire  con  sembiante 
di  voler  provvedere  anche  a  sé  stesso ,  ricevendo  un  qualche  lucro 
0  profitto  dalla  esecuzione  e  direzione  dì  quel  piano,  che  a  luì  sa- 
riajsi  affidato,  pure  non  è  così  in  fatto;  e  noi,  che  avemmo  Tagio 
di  percorrere  una  buona  parie  del  suo  carteggio  su  questo  argo- 
mento, dovemmo  persuaderci,  che  se  non  avesse  in  lui  prevaluto 
quel  sentimento,  di  ohe  menava  continuo  vanto ,  e  per  cui  le  sue 
idee  appariano  innanzi   tutto   rivolte  air  incremento  diagli  studi 
suiretrusca   archeologia,  e  in  un  al  maggior  lustro  delle  Toscane 
glorie;  se  non  avesse  nel  suo  animo  predominato  quel  patriottico 
desio,  che  pur  ripeteva  sempre,  di  formare  in  patria  un  Museo  di 
toschi  avanzi,  superiore  in  importanza  a  quello  di  Roma  e  ad  ogni 
altro  d'Europa;  se  ciò  non  fosse  slato ,  ripetiamo,  avrebbe  facilmente 
accolte  proposizioni  vantaggiose  e  onorevoli  che  gli  vennero, da  go- 
verni estranei  alla  Toscana  e  all'Italia.  Sappiamo.,  fra  gli  altri,  del 
Viceré  di  Egitto,  che  bramoso  di  riunire  al  Cairo  in  un  sol  Museo 
tutti  i  monumenti   sparsi  sul  suolo  Egiziano ,  e  di  estrarre  dalle 
tombe  di  quella   regione  gli  altri  che  ancora  vi  giacciono  sepolti, 
inviava  a  lui  persona  a  bella  posta,  offrendogli  per  cinque  anni  di  la- 
voro, oltre  il  rimborso  di  tutte  le  spese  vive,  un  regalo  di  42,000  tal- 
leri. Sappiamo  della  Francia ,  che  gli  mosse  interpellanza  per  an- 
dare a  Cirene,  capo  di  una  spedizione  scientifica.  Sappiamo  degli 
scavi  che  alla  sua  direzione  voleansi  affidare,  per  conto  della  Prus- 
sia, nella  Magna  Grecia,  nella  Sicilia  ,  nel  Lazio;  sappiamo  del  go- 
verno Pontificio,  che  offriagli  vantaggiosi  patti  per  l'esecuzione  di 
grandiosi   lavori  nel  Lazio  e  nella  Sabina  ;  sappiamo  infine  dello 
Instituto  Archeologico  di  Roma ,  che  avrebbe  voluto  impegnarlo  a 
dedicare   intieramente  Topera  sua  per  conto  del  munificentissimo 
monarca  Prussiano  ad  aumento  delle  dovizie  del  Museo  di  Berlino. 
Per  il   quale   però  non  è  a  credere  ch'ei  si  stesse  affatto  inerte; 
verità  vuole  che  si  dica  aver  desso  lavorato  talvolta  anche  a  satisfare 
le  domande  che  di  colà  veniano,  e  che  molte  delle  belle  cose,  onde 
quel   grande   stabilimento  si  fa  ammirare ,  debbonsi  per  certo  ai 
discoprimenti  del  nostro  Francois ,  sollecitato  vivamente  a  tal  uopo 

(iS)  Bull.  InsL,  1849,  p.  448. 
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da  regali  doni,  e  massime  da  un'aurea  medaglia  a  lui  conferita 
in  nome  del  re  e  del  Museo  medesimo  (43).  Ma  di  questo  fatto,  sic- 
come pure  dell'allro  delle  escavasioni  eseguite  negli  ultimi  anni  a 
Canino  ed  altrove  per  confo  della  Francia,  nonché  delle  vendite 
de^suoi  oggetti  che  di  mano  in  mano  seppersi  effettuate  a  vantag- 
gio ed  abbellimento  di  varìi  Musei  di  Europa ,  anziché  giovarsi  ad 
argomenti  per  indebolire  la  forza  df  quel  nobile  e  patriottico  scopo 
che  dicemmo  star  sempre  in  cima  de' suoi  pensieri,  noi  riteniamo, 
sulla  base  di  certe  notizie  e  carte  a  tal  fine  forniteci ,  doversi  uni- 
camente statuire  la  causa  nella  necessità ,  in  che  per  un  canto  egli 
versava ,  di  fornirsi  in  qualche  modo  di  mezzi  onde  procedere  in- 
nanzi ne' suoi  lavori,  e  per  l'altro  nell'indecisione  di  coloro,  da 
cui  precipuamente  desiava  di  essere  animato,  patrocinato,  soc- 
corso; nelle  contrarietà,  che  di  contintio  si  frapposero  a' suoi  pen- 
sieri; nella  ninna  volontà  di  secondarlo  ne' suoi  progetti;  nell'indif- 
ferentismo infine  con  che  pur  troppo,  non  sapremmo  per  qual  motivo, 
si  rispose  sempre  alle  sue  fervide  ed  incessanti  premure  da  parte 
di  chi  ebbe  successivamente  il  potere^  ed  usarne  potea  senza  dub- 
bio a  vantaggio  di  si  bell'opera ,  ridondante  a  gloria  e  decoro  del 
paese  che  governava.  E  tanto  più  ci  par  vero  queirasserto  riguardo 
alle  intenzioni  del  nostro  antiquario,  in  quanto  che,  accortosi  pur 
troppo  deUe  contrarie ,  o  almeno  apatiche  tendenze  del  Governo, 


(43)  NelVedizione  separata  dell' illustrazione  del  Vaso  Francis,  dettata,  come 
▼edemmo,  dal  Braun  (Roma,  pei  tipi  di  G.A.Bertinelli,  a  spese  dell'Instituto 
Archeologico  ,  4849  ) ,  si  premette  al  testo  dlchiarafivo  l'epigrafe  segaecte  : 
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previsto  il  mal  esito  delle  istanze  dirette  ad  ottenere  dal  medesimo 
razione  unica  e  primitiva  per  la  mossa  e  condotta  deiropera,  il 
veggiamo  non  fuorviare  dal  sentiero  a  che  mirava  il  nobile  scopo 
da  noi  rimarcato,  e  starsi  rivolto  fin  dal  4854  con  la  stessa  vivezza 
e  premura  inverso  Tunica  Societè  scientiGca  di  Toscana,  che  potesse 
essere  in  grado  di  mettersi  a  capo  de^suoi  progetti,  siccome  quella 
che  ha  precisamente  per  istituto  il  promuovere  gli  studi  della  sto- 
ria e  delle  antichitèi  di  questo  paese,  vogliamo  dire  l'illustre  Società 
Colombaria  PiorenHna,  della  quale  era  stato  poco  innanzi  acclamato 
il  Francois  socio  corrispondente.  A  questa  adunque  indirizzava 
neiranno  seguente  (4852)  una  memoria;  in  cui,  prendendo  a  svol- 
gere ne'principali  suoi  punti  il  modo  di  stabilire  e  far  procedere 
le  escavazioni  da  lui  proposte,  sottoponendo  alla  Società  medesima 
tutti  i  calcoli  e  tutti  i  dettagli  delle  spese  occorrenti  ed  indispen- 
bili  all'obietto  suindicato,  proponendo  di  destare  lo  spirito  di  as- 
sociazione —  e  che  in  ogni  epoca  (egli  diceva)  produsse  senza 
scomodo  individuale  gigantesche  imprese  » ,  —  per  avere  i  pecu- 
niari fondi  valevoli  a  sopperire  alle  spese  medesime,  ed  accennando 
infine  alle  basi  precipue ,  su  cui  dovrebbe  esser  fondata  e  regolata 
la  parte  amministrativa  di  detta  impresa,  ci  fa  apertamente  cono* 
scere  in  qual  guisa ,  e  sotto  quale  aspetto  ei  considerasse  la  sua 
utilità  e  il  suo  interesse^  che  pur  vedea  necessario  di  non  porre 
da  un  canto,  massime  oggi,  che  direttamente  e  principalmente  tr^t- 
tavane  con  una  Società,  a  cui,  nonostante  la  buona  disposizione  per 
favorire  T incremento  della  scienza,  potea  parere  per  molti  titoli 
troppo  grave  ed  anche  forse  inaccettabile  una  proposizione,  nella 
quale  il  carico  finanziario  non  venisse  in  menomo  modo  bilanciato 
da  qualche  vista  o  di  rimborso  o  di  lucro. 

«  Tre  sarebbero  (cosi  continuava  il  Francois,  nella  indicata  memoria) 
i  prodotti  che  la  Società  ritrarebbe  dairistituzione  di  un  Museo  patrio.  — 
4.^  n  valore  dei  monumenti  ritrovati,  i  quali  costituiti  a  Museo  ammon- 
terebbero a  somma  rilevante.  —  2.®  Il  retratto  del  prodotto  dì  una  bene 
intesa  esposizione,  a  similitudine  di  quelle  che  giornalmente  hanno  luogo 
in  Francia  e  in  Inghilterra.  —  3.^  Nella  pubblicazione  dei  monumenti 
reperiti  ed  illustrati  ». 

Dal  che  si  pare  evidente  come  fosse  lungi  dalle  sue  idee,  anche 
in  discorrerne  con  altri  che  non  fosse  Sovrano  o  Governo ,  di  spe- 
culare sugli  oggetti  che  sariansi  rinvenuti.  E  con  ciò  si  accordano 
a  meraviglia  le  parole  onde  veniva  alla  conclusione  della  memoria 
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medesima  ,  ove  altameate  ci  dichiara ,  che  se  la  Toscana  si  po- 
nesse a  sì  nobile  impresa  senza  il  concorso  di  estranei ,  accresce- 
rebbe di  una  bellissima  pagina  il  racconto  delle  gloriose  sue  gesto, 
contribuendo  in  gran  parte  a  cancellare  quell'onta  da  cui  va  pur 
maculata  V  Italia  rimpetto  alle  altre  nazioni ,  le  quali  hanno 
pur  troppo  ragione  dì  credere ,  che  con  indifferenza  e  senza  la 
menoma  voce  di  dolore  si  sìa  qui  usi  a  veder  partire  tanti  insigni 
monumenti  destinati  a  far  sempre  più  belle  le  collezioni  artistico- 
scientifiche  de'  popoli  d'oltremare  e  ollremonte.  • 

«  Tutti  quelli  che  sentono  amor  di  patria  (egli  esclamava  in  porre 
termine  al  suo  discorso] ,  scevri  dalla  veduta  di  un  vile  interesse,  por- 
gansi  animosi  scambievolmente  la  mano  alla  edificazione  del  Museo  pa- 
trio toscano ,  e  ben  presto  saranno  cancellati  i  torti  de'  nostri  avi ,  e  la 
Toscana  potrà  mostrare  ella  pure  che  tutto  si  può  conseguire  da  una 
decisa  volontà ,  in  ispecie  quando  questa  è  animata  dal  sacrosanto  fuoco 
del  patrio  amore  ». 

Pur  troppo  però  la  facilità  e  la  fortuna ,  con  cui  il  nostro  insigne 
investigatore  era  accolto  ed  udito  nelle  antiche  regioni  della  morte, 
pareano  doversi  fatalmente  convertire  in  altrettanti  ostacoli ,  in 
altrettante  contrarietà  nelle  moderne  regioni  della  vita  ;  e  le  favo- 
revoli risposte ,  che  seguitavano  alle  instanze  del  suo  zappone , 
della  sua  vanga ,  della  sua  marra ,  il  pronto  eco  che  tenea  dietro 
alla  campestre  sua  voce  imperante  sui  sotterranei  tesori  dell'antì- 
chita  ,  sembravano  dover  per  supremo  destino  mancare  affatto  alle 
iostanze  che  muoveano  dalla  sua  penna ,  al  suono  della  sua  citta- 
dina parola,  rivolta  a  mostrar  gratitudine  a  que'  tesori  medesimi 
col  ridonarli  sicuramente  e  per  sempre  alla  luce  del  sole  nazionale. 
Non  tanto,  vogliamo  dirlo ,  per  colpa  della  Società  medesima,  com- 
posta e  presieduta  da  membri  che  oltre  all'essere  fiori  di  dottrina, 
debbonsi  ritenere  per  fern.o  come  caldissimi  dell'onore  e  delle  glorie 
nazionali ,  quanto  per  la  lentezza  o  nel  cercare  o  nell'ottenerc 
quelle  permissioni ,  che  inducessero  un  favore ,  e  fosse  pure  non 
pecuniario ,  da  parte  del  Governo,  anche  il  sentiero  della  Colom> 
baria ,  che  sembrava  schiuderglisi  facile  e  piano ,  sì  rese  a  poco  a 
poco  scabroso  o  almeno  inefficace  per  giungere  alla  meta  ;  sicché 
^ustamente  parendo  al  Francois  che  il  suo  progetto  anche  pei* 
questo  mezzo  stesse  in  sul  punto  di  addivenire  lettera  morta  ,  preso 
da  una  certa  ira  a  causa  dell'altrui  indifferentismo ,  sopraffatto 
nell'animo  dall'  impazienza  per  la  sistematica  opposizione ,  contro 
cui  di  continuo  vedea  di  dover  lottare ,  veniva  nell'  inatteso  prò- 
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ponimeato  che  al  più  volte  nominato  suo  amico,  nel  giugno  4856, 
faceva  noto  in  queste  vocL 

«  Poiché  vedo  che  le  Accademie ,  gì'  Istituti  scióntifici ,  i  Governi 
non  curano  il  progresso  della  scienza  archeologica ,  ho  deciso  di  fare  io 
solo  quello  che  avrebbero  dovuto  fare  gli  altri ,  cioè  di  gettare  le  fonda- 
menta di  un  patrio  Museo. 

«  Possessore  già  di  sopra  duemila  oggetti  etruschi ,  conto  di  dedicare 
tutto  il  prossimo  inverno  a  nuove  escavazioni  nell'antica  Yulci ,  a  Vol- 
terra ,  a  Saturnia  ;  ed  a  maggio  di  un  altro  anno  incomincerò  la  pub- 
blicazione del  mio  piccolo  Museo  ed  una  esposizione  al  pubblico  ;  il 
ritratto  de'  quali  rami  d'industria  servirà  alla  continuazione  indefessa , 
costante  degli  scavi.  Il  pubblico  allora  diventerà  giudice  imparziale  del 
mio  operato  e  dell'apatia  di  coloro  che  dovevano  favorire  i  miei  poveri 
studi  (i4)  ». 

Al  che  aggiungeva  poco  dipoi ,  in  esplicazione  del  partito  a  cui 
avea  deciso  di  appigliarsi  : 

«  L'idea  della  esposizione  e  pubblicazione  del  mio  Museo  nascente, 
proviene  dal  Direttore  dei  Musei  di  Londra ,  il  quale  consigliavami  di 
effettuarle  entrambi  in  quella  metropoli  sotto  la  protezione  della  regina  ; 
ed  a  tale  effetto  sarebbermi  stati  sommininistrati  i  locali  ed  i  mezzi  pe- 

cuniarii ,  con  promessa  di  quel  governo  di  utilizzare  l'opera  mia 

a  vantaggio  della  scienza  ;  dò  era  quanto  dire  di  deporre  il  pensiero 
del  Museo  patrio  che  ho  sempre  vagheggiato  (45)  ». 

Al  quale  obbietto  onde  aver  modo  dì  far  conveniente  e  piena 
mostra  de*  monumenti ,  ch'erano  già  in  suo  possesso ,  non  che  di 
quelli  che  per  i  futuri  lavori  sanano  tornati  giornalmente  alla  luce, 
rivolgea  preghiera  il  Francois  al  detto  amico,  aflBnchè  s'interessasse 
di  procurargli  in  Firenze  un  locale  rispondente  alla  vastità  ed  im- 
portanza della  impresa  medesima. 

a  Possibile  (egli  esclamava)  che  fra  tanti  culti  cittadini  non  siavi  nes- 
suno che  caldo  di  patrio  amore  non  mi  ceda  qualche  stanza  in  uno  di 
quegli  antichi  palazzi  costruiti  in  epoca  più  felice,  sebbene  più  lontana, 
per  vedere  attivare  una  impresa  tanto  illustre  ed  onorifica  per  la  no- 
stra bella  Toscana  ?. . . .  (46)  ». 

Infrattanto  contribuiva  ad  animarlo  e  sollecitarlo  vivamente 
alFesecuzione  di  quest'ultimo  suo  pensiero,  Tassistenza  e  Tasso- 
dazione  di  due  illustri  amici ,  forniti  anche  di  tali  mezzi  all'uopo 


(44)  Leti,  dol  5  giugno ,  da  Livorno. 

(45)  Lett.  del  43  giugno  4856  ,  da  Livorno. 

(46)  Lett.  cit.  del  5  giugno  4856. 
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*da  ovviare  a  qualunque  difficoltò  pecuniaria  potesse  emergere  nel 
dare  opera  ad  escavazioni ,  che  naturalmente  si.  doveva  esser  fermi 
in  eslimar  necessarie  per  la  lafghez^ ,  onde  erasi  stabilito  insin 
dairorìgine  nella  mente  del  nostro  Alessandro  il  concetto  di  quel 
museo.  E  qui  ci  è  grato  di  ritornare  in  sul  ricordo  di  uno  di  quei 
due  uomini ,  a  che  testé  accennava ,  anzi  di  quello  a'  cui  sugge- 
rìmenii  su  tal  rapporto  l'altro  amico  (il  signor  Didot]  tenea  soltanto 
dietro  con  larga  e  ben  ripc^ta  fiducia,  vale  a  dire  del  cav.  Noel 
Des  Vergers,  nome,  nel  quale  non  ci  si  viene  soltanto  ad  additare 
uno  scienziato  di  bella  fama ,  ma  un  amante  eziandio  caldo  e  sin- 
cero delle  nostre  antichità  nazionali.  Profondo  estimatore  dei  meriti 
del  Fran90is,  e  in  forza  di  quella  inclinazione  di  animo,  egli  avea  già 
in  altro  tempo  dato  corso  al  generoso  ed  utile  pensiero  di  animare 
le  sue  imprese,  allargarne  sempre  piti  i  limiti  con  danaro  da  lui 
stesso  fornitogli,  ed  associarsi  ad  esso  nell' investigare  monumenti 
per  le  diverse  contrade  dell' £truria  media.  In  conseguenza  dì  che, 
Dell'  inverno  del  4850 ,  li  veggo  uniti  ne'  tentativi  di  ritrovamento, 
a  cui  attendeasi  nei  liltorale  Toscano  fra  Riparbella  e  il  mare  in- 
tomo alla  valle  inferiore  del  fiume  Cecina,  presso  il  quale  in  seno 
delle  soprastanti  colline  divinò  il  Francois  l'esistenza  di  una  ne- 
cropoli da  potersi  riferire,  per  l'egual distanza  dalle  due  città,  a  Pisa 
oa  Volterra,  ed  alla  cui  imboccatura,  mediante  escavazioni  prati- 
cate ne'  possedimenti  del  signor  Cipriani ,  si  pervenne  in  quel  torno 
miedesimo  a  riconoscere  e  stabilire  con  sicurezza ,  contro  l'avviso 
dei  dottissimi  Gio.  Targioni  e  Repetti ,  la  vera  posizione  della 
magnifica  villa  di  Decio  Albino  Cecina  menzionata  da  Claudio 
Rutilìo  Numaziano  (47) ,  prefetto  della  città  sotto  Onorio ,  ivi  fer- 
matosi., come  ogni  dotto  rammenta,  in  far  ritorno  per  mare  da 
Roma  alle  Gallio  (48). 

Lo  stesso  cavaliere  Des-Vergers  intrometteasi  adunque,  secondo 
che  dicemmo ,  nella  nuova  impresa  delle  escavazioni  dei  nostro  ar- 
cheologo, iniziata  nel  1855,  continuata  ne'due  anni  seguenti*,  impresa, 
che  mosse  dall'agro  Chiusino,  donde  pur  vennero  fuori  urne,  bronzi, 
e  stoviglie  (49),  ma  di  cui  il  vero  e  principale  centro  fu  la  regióne 

(47)  Uinerarium  M  ,  466. 

(48)  BuU.ln^LArch.,  485Ò,  pag.  76-77.  Cf.  De!inis  »  Op.ciL.  II,  pag.  499. 

(49)  Ann.ln$t.Arch.,  4854  ,  pag.  56-58.  —  Bull.  Inst.  Arch. ,  4866  ,  pag.  54 
e  seg. ,  ove  ripete ,  ampliandolo  con  ulteriori  notizie ,  e  con  piii  dettagliare  de- 
scrizioni ,  il  rapporto  dato  negli  Annali  dei  4854,  loc.  cit. 
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dell'antica  Vulci ,  quella  medesima  in  che  nel  4828  e  successivi 
anni  ebber  vita  s\  luminosa,  conseguenze  sì  importanti  i  lavori 
dello  stesso  genere  condotti  per  ordine  e  conto  del  prìncipe  Luciano 
Bonaparte,  sebbene  disgraziatamente  eseguiti  da  mani  inesperte 
«  e  senza  alcuna  direzione  ragionevole ,  per  cui  gik  da  vari  anni 
n  (dicea  non  ha  guari  il  Francois)  quei  terreni  furono  lasciati  in 
((  abbandono ,  nella  falsa  supposizione  che  non  contengano  più  ve- 
«  sligio  alcuno  di  monumenti  antichi  d. 

<t  11  danno  portato  (ei  proseguiva)  all' incremento  della  scienza 
«  archeologica  dal  sistema  adottato  ne*  detti  scavi  fu  incalcola- 
((  bile;  basti  il  dire ,  che  in  nessun  conto  si  tennero  gli  oggetti 
«r  che  non  aveano  materiale  valore  ;  e  ciò  che  più  duole  acerba- 
a  mente ,  si  è  che  tutti  i  più  belli  furono  venduti  airestero  ,  ed 
«r  essendo  andati  così  malamente  dispersi,  nessun  utile  potè  rì- 
((  trarne  la  scienza  »  (50). 

Lo  che  varì  atini  innanzi  era  stato  già  solennemente  procla- 
mato dalla  stessa  Direzione  dell' Instituto  di  corrispondenza  ar^ 
cheologica  là  dove  muove  pubblico  lamento^  che  s\  raro  sostegno 
della  nostra  scienza  (il  Francois)  sia  giunto  alquanto  tardi,  o  per 
dir  meglio  sia  stato  conosciuto  troppo  tardi,  e  Che  se  la  sorte 
tf  (ella  continua)  avesse  voluto  che  ad  uomo  siccome  lui  fosse  stata 
a  affidata  la  direzione  degli  scavi  yulcenti,  ben  altri  vantaggi  ne 
«  avrebbe  potuto  cavare  la  scienza ,  sendo  quell'opera  stata  fatta 
«  soltanto  colla   mira   di  trovar  roba  di  materiale  valore  »  (54). 

Guidato  da  quella  sapienza,  da  quella  pratica ,  da  quella  avvedu- 
tezza ,  che  omai  ben  conosciamo  nel  nostro  benemerito  antiquario, 
non  è  a  far  le  meraviglie,  che  risultati  di  nuova ,  singolarissima 
importanza  tenessero  dietro  a  questa  riattivazione  di  scavi  vuloenti, 
di  che  la  mira  principale  poneasi  dal  Fran90is  sovra  un  gran  tu- 
mulo ,  a  base  larghissima  e  punta  acuminata ,  cognito  peit^iò  sotto 
il  nome  di  Cocumella ,  che  potrebbe  invitare  ad  opportuno  con- 
fronto con  Poggio  Gaietta  o  col  centrale  di  Chiusi  da  noi  richia- 
mato in  queste  pagine ,  e  che  s'innalza  nel  centro  del  piano  cos) 
detto  della  Badia  ;  località ,  nella  quale  al  tempo  del  principe  Lu- 
ciano erano  stati  ritrovati  doviziosi  e  vergini  ipogei ,  che  a  detto 
tumulo  faceano  corona.  E  fu  a  noi  di  assai  piacere  ed  interesse 


(m)  BulUcU.,  4857,  pag.  24.  Cf.  lo  stesso  BuU..  4849,  pag.  60*66. 
(ÌM)  BulLcit,,  {Si9,  pag.  3. 
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r  udire  per  la  penna  stessa  del  Francois,  la  relazione  delle  nuove 
perìustrazioni  da  lui  con  tanto  criterio  condotte  su  quel  piano  e 
sulle  terre  circostanti,  la  narrazione  degF  inutili  perchè  mal  guidati 
tentativi  fatti  dal  nominato  principe  per  poter  penetrare  nell' in- 
dicato monumento ,  l'esatta  descrizione  offertaci ,  in  prima  della 
configurazione  del  tumulo,  delle  sue  torri,  del  muro  ciclopico 
che  il  recingea ,  quindi  degli  accorti  saggi  preparatorii  onde  per- 
venire al  ritrovamento  dell'ingresso  del  grande  ipogeo  là  dentro 
asceso ,  che  Bonaparte  ed  esso  riteneano  siccome  il  mortai  deposito 
dei  Lucumoni  di  Yulci  (52)  ;  lo  che  invero  potea  dirsi  non  impro- 
babile anche  pel  riscontro  dei  testé  nominati  avanzi  monumentali 
chiusini  messi  a  paragone  con  le  parole  varroniane  riguardo  al  se- 
polcro di  re  Porsenna.  In  ultimo  ci  parve  di  non  lieve  importanza  la 
dettagliata  notizia  storica  della  scoperta  di  quella  magnifica  tomba , 
sempre  delle  necropoli  di  Yulci ,  avvenuta  ne'terreni  di  Ponte  RoUo 
presso  il  fiume  Fiora,  ai  quali ,  sebbene  per  quasi  sei  lustri  con- 
secutivi si  dedicassero  antecedenti  investigatori,  1* espertissimo 
ed  infaticabile  Francois  erasi  con  fiducia  rivolto  in  riedere  ai 
feudi  di  Canino  e  Musignano  nel  marzo  del  4857,  per  la  ragione 
della  sementa  a  grano,  che  avea  trovato  ne' campi  sottostanti  alla 
CoctuneUa,  e  che  il  costrìngeva  ad  abbandonare  per  quella  stagione 
i  lavorì  intorno  al  gran  tumulo  da  lui  primamente  vagheggiato. 
«  Salito  ivi  sulla  sommità  di  un  poggio  (credo  di  dover  riferire  al- 
«  cune  d'elle  sue  parole),  il  nudo  travertino,  che  da  tutte  le  parti 
«  appariva,  convinceami  che  non  vi  potevano  essere  sepolcri, 
«  quando  in  non  lieve  lontananza  scopersi  una  lunga  fila  di  an- 
ce nose  querele,  la  di  cui  verdeggiante  chioma  era  prova  evidente 
<t  di  vegetazione  floridissima ,  la  quale  non  poteva  derivare  che  da 
«t  una. polpa  di  terra  assai  profonda.  Avvicinatomi  perciò  a  que- 
tf  sto  punto  mi  accorsi  che  pur  troppo  questa  lunga  fila  di  alberi 
«  doveva  occupare  la  strada  di  un  grande  ipogeo,  ed  all'istante 
a  vi  feci  dar  mano.  Poche  zapponate  bastarono  à  darci  la  certezza 
H  del  mio  pensiero ,  ed  ordinai  al  caporale  di  fare  scuoprire  tutta  la 
tf  lunghezza  della  strada,  atteso  ohe  T ipogeo  doveva  essere  della 
«  massima  importanza ,  né  bisognava  lasciare  inosservata  nessuna 
a  parte  di  esso  «  (53).  E  bene  il  fatto  venne  in  mezzo  ad  attestare 

(62)  BulLInsL,  4857 ,  pag.  24 ,  e  seg.  ;  ivi ,  pag.  87. 
(53)  BuUJnsL,  4867,  p.  99. 
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la  giustezza  di  questo  suo  nuovo  pronostico ,  noo  che  la  validità 
dei  lumi  che  possono  aversi  in  molti  casi  nell'arte  di  scavare  dai  se> 
gni  esteriori  del  terreno,  da  una  maggiore  o  minor  floridezza  di  ve- 
getazione; lumi,  a  cui  era  uso  attendere  l'occhio  del  Francois  (54), 
non  riponendoli ,  come  testé  sembra  aver  voluto  troppo  francamente 
sentenziare  il  eh.  ricercatore  sig.  Domenico  Colini,  nel  novero  delle 
vere  utopie  (55).  —  Ognuno  che  per  poco  tenga  dietro  o  s'interessi 
alle  novità ,  che  di  d)  in  dì  si  presentano  nel  vasto  campo  dell'etrusca 
archeologia,  non  può  senza  vergogna  dirsi  ignaro  di  ciò  che  in  esso 
ipogeo  si  offerse  allo  stupore  de' riguardanti;  delle  esimie  pitture  di 
che  apparvero  ornate  le  pareti  della  cripta  ;  delle  belle  ed  uniche  rap- 
presentanze 6gurate  che  ci  vennero  per  esso  fortìite  ad  allargamento 
dell'etrusca  erudizione;  della  maniera,  dello  stile,  del  colorito  mi- 
rabile di  que' dipinti  medesimi,  che  ci  fanno  quasi  discendere  nella 
mente  a  comparazioni  con  i  nostri  capi  di  opera  del  quattro  e  cin- 
quecento, e  che  valgono  per  certo  a  giovare  ed  innalzare  d!  molto 
la  storia  dell'arte  etrusca.  Le  paróle  del  chiarissimo  Des-Yergers, 
benché  succinte,  ne  offrono  con  tanta  chiarezza,  con  tanto  ordine, 
con  tanta  dottrina  la  descrizione,  ne  pongono  s)  bene  in  vista  i 
rari  pregi,  che  potendosi  facilmente  per  mezzo  di  esse  concepiire 
una  giusta  idea  della  nominata  scoperta  del  Francois,  la  quale  dee 
noverarsi  fra  le  più  insigni  da  lui  ottenute,  gioverà  e  basterà  al 
nostro  scopo  il  trarne  alcuni  ricordi  anche  senza  dilungarci  nella 
ripetizione  e  ne'dettagli  delle  singole  scene  ivi  colorite  che  ognuno 
potrà  a  suo  bell'agio  discorrere  nelle  pagine  del  BuUettino  Archeo- 
lògico dì  Roma  (56). 

tt  lei ,  pour  la  première  fois  (osserva  quel  valente  scrittore) ,  nous 

a  trouvons un  de  ces  sujets  si  fròquemment  trattés  par  les  anciens 

«  artistes  de  la  Grece  ou  de  Rome ,  un  sujet  emprunté  aux  poémes 
a  d' Homère.  Lorsqae  Vitruve  parie  de  cotte  grande  peinture  que  nous 
u  appelerions  la  peinture  historique  et  qu*  il  nomme  meg<Uograph%e ,  il 
«  l'oppose  è  ces  arabesques,  à  ces  petìts  paysages,  à  ces  peintures  fan- 
«  tastìques  dont  le  ^oùt  ou  la  mode  commengait  à  envahir  le  monde 
ff  romaìn.  Il  semble ,  k  Fentendre ,  qu'  un  artiste  qui  se  respectait  » 
«  n'aurait  dù  peindre  que  :  seu  fàbularum  disposUas  explicationes ,  non 


(54)  Cf.  anche  BìUL  ciU  1.  e.  p.  97.  —  Jorio,  Op.  ciU  p.  90. 

(55)  BtUL  cit.,  anno  cit,  p.  438. 

(56)  BuU.!nst.^  4857,  pag,  447  e  seg.    -  V.  anche  pag.  74-73  dello  stesso 
SulkUìno. 
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<t  mifius  Trqjanas  pugnas ,  seu  Ulyssis  erratUmes.  VHrave  avrait  approuvé 
«  le  cboit  de  rartiste  aa  quel  nona  devons  l*  ornemenlation  de  la 
e  crypte  deVnlci  ». 

Né  ciò  è  tutto,  che  indipendentemente  dalle  scene  omeriche, 
trattate  con  assoluta  impronta  nazionale,  altrove  ci  si  presenta 
nelle  pareti  medesime ,  con  iscrizione  sulla  sua  testa  (vel:  saties). 

«  Un  personnage  entìerement  couvert  d'un  vaste  et  riche  manteau 
«  bordé  d'une  large  broderie ,  et  sur  le  quel  sont  peintes  des  figurines 
a  armées  d'epée  et  de  boucliers  comme  pour  un  combat  de  gladiateurs. 
n  n  porte  aux  pieds  des  sandales  lìées  par  des  courroies  :  une  couronne 
«  de  Herre  entoure  sa  tète  qu'il  tìent  elevèe  vers  le  ciel.  On  pourrait 
m  supposer  qu'on  volt  ìci  quelque  magistrat  chargé  de  presider  aux  jeux 

«  funéraires  ou  sur  le  point  de  prendre  les  auspices Prés  de  lui, 

«  on  voit  un  jeune  homme  accroupì ,  vètu  d'une  espece  de  dalmatìque. 
«  n  tient  sur  la  main  un  oiseau  attaché  par  un  fll  et  serable  se  preparer 
-*  a  lui  donner  la  liberté  :  on  Ut  au  dessus  de  sa  tète  arrtha  ». 

Infine  avvertirò  con  lo  stesso  archeologo  come  nelle  pitture 
principali  : 

«  L'etode  du  nn ,  le  modéle  i  la  saillie  des  moscles  de  toulescea  pò- 
e  sìikm  foroées,  rexpreesion  des  figures  animées  par  des  passlons  vio- 
<r  lenies ,  Tbabileté  avec  la  quelle  sont  rendu  les  efiets  de  lamière ,  les 

«  ombres ,  les  demi-teintes ,  tout revèle  l' influence  d'un  art 

t  avance  et  par  consequent  de  rh&llénisme ,  mème  dans  les  parties  qui, 
9  semblant  se  rapporter  à  des  usages  ou  k  des  traditions  purement 
«  etrusques ,  ne  peuvent  pas  ètre  la  reproduction  de  certains  types  ce- 
ti lèbres  de  la  Grece  ».  Quelle  pitture ,  noi  dir  volevamo ,  sono  sor- 
montate da  un  fregio ,  «  ayant  pour  sujet  ces  combats  d'animaux  réels 
€  ou  fontastiques ,  griffons  ailés ,  sphinx ,  lions ,  panthères ,  cerbères  a 
e  troia  tètes,  taureaux,  cerfe,  chevaux  qui  se  poursuivent  ou  se  devo- 
«  rent ,  et  dans  les  quéls  od  a  voulu  reconnaitre  4a  lutto  des  deux 
e  prìiicipes,  symbolisme  quo  l'Etrurie  avait  emprunté  à  TOriepl  ». 

Ond'è,  che  ben  conoludeasi  dal  Des-Vergers  offrircisi  nelle  ec- 
oeflenti  pitture  del  nuovo  ipogeo  deirantica  Vulci 

«  Un  exemple  frappant  et  comme  une  personniGcation  des  ìnfluences 
«  diverses  qui  eont  venues  se  développer  en  Etrurie.  Eiles  nous  offrent 
e  le  choix  simultabé  des  sujets  grecs  et  etrusques  (contemporains)  à 

«  l'epoque  d'un  grand  développement  de  rHellénisme La  Grece 

a  avait-elle  reagì  sur  TEtrurie  par  l'exemple,  par  Tenseignement ,  ou 
«  les  artistes  grecs  travaillaient-ìls  pour  les  Etrusques?  L'un  et  l'autre 
•  sont  vrais,  probablement  ;  mais  l'Etrurie  seduite  par  les  cbarmes 
«  de  l'art  grec  n'avaìt  voulu  renoncer  ni  à  ses  moeurs  ni  à  ses  croyan- 
o  ces.  Si  les  artistes  grecs  travaillaient  pour  elle ,  elle  leur  feisait  ses 
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«  conditions.  Elle  avait  accueilU  avec  traDsport  iout  ce  qu*il  y  avait 
n  de  plus  raiiné  dans  les  habitudes  polies  et  eiegantes  de  TAttique; 
»  elle  admirait  Homére  et  Phidias ,  voulait  connaitre  leurs  oeuvres , 
0  s'effor^it  de  les  imiter  ;  mais  le  sombre  genie  qui  lui  avait  diete  ces 
»  lois,  n'était  pas  si  bien  deguisó  quMl  fallùt  frotter  longtemps  pour 
«  retrouver  le  vieux  Toscan  sous  le  vernis  de  la  civilisation  de  Peri- 
ci clés Dés  que  les  vases  nombreux  (ei  soggiunge)  trouvés  en 

u  mème  temps  que  nos  peintures  auront  été  restaurés,  je  m'empres- 
«  serai  de  vous  en  faire  part,  afin  de  rassembler  ainsi  tous  les  ele- 
n  ments  qui  peuvent  jeter  quelque  jour  nouveau  sur  l'epoque  précise 
«  où  les  arls  de  l'Etrurie  ont  emprunté  a  l'Hellenisme  le  vif  éclat  dont 
<i  ils  brillent  eucore  à  nos  yeux  ». 

L'importanza  e  singolarità  di  questo  monumento  vulcente  (57), 
su  cui  lo  stesso  eh.  francese  farà  dono  in  breve  al  mondo  eru- 
dito di  una  pubblicazione  compiuta  con  tavole  condotte  sui  disegni 
del  valente  artista  sig.  Niccola  Ortis  mio  amico  e  conterraneo  (  pe- 
rugino ) ,  oHre  che  mostrava  a  chiare  note  la  rettitudine  dell'avviso 
dei  Fran9ois ,  vale  a  dire  che  malgrado  le  innumerevoli  escavazioni 
precedentemente  operate,  molti  ipogei  esistessero  ancora  ignoti  nella 
necropoli  vulcente,  rendea  facilmente  accettabile  Taltro  sebbene 
più  ardito  suo  asserto,  che  ben  lungi  cioè  dali'essersi  quella  esaurita, 
non  se  ne  sieno  per  lo  innanzi  discoperti  se  non  i  sepolcri  superfi- 
ciali ,  e  che  rimangano  appunto  a  visitarsi  i  più  importanti ,  a  i  quali 
((  (  egli  avvertiva  in  porre  termine  aPsuo  secondo  rapporto  su  quello 
<r  scavo)  richiedono  somma  attenzione  in  colui  che  gli  esplora,  non 
»  tanto  per  la  loro  profondità ,  quanto.per  la  imponenza  del  lavoro ,  le 
«  quali  circostanze  per  altro  assicurano,  senza  timor  d'ingannarmi , 
«  un  felicissimo  risultato,  conforme,  a  Dio  piacendo,  ve  lo  dimostrerò 
«  col  fatto  nella  prossima  iemale  campagna  (58)  ».  —  Purtroppo  però 
quella  del  57 ,  a  cui  già  era  statuito  di  far  seguitare  immediatamente 
una  nuova  impresa  nell'agro  deirantica  Cere  ,  esser  dovea  l'ultima 
delle  gloriose  campagne  del  nostro  intrepido  espugnatore  di  sotter- 
ranee regioni  ;  daechè  colpito  inaspettatamente  dalla  morte  il  9  ot- 
tobre deiranno  testé  decorso ,  partiva  da  questo  mondo  innanzi  che 
quel  seducente  prognostico,  venisse  confermato  da  nuovi  fatti.  Nel 


(57)  Se  ne  aonuDoia  la  scoperta  con  parole  di  grande  meraviglia  anche  noi 
Courrier  franco^itaUm ,  e  nella  Hevue  Archéologiqve  di  Parigi ,  anno  XIV  (4 867- 
4858),  pag.  248. 

(58)  Bull.  ituL  Arch.,  4861,  pag.  404. 


K   DEI   SUOI   SCAVI  *  87 

qual  luttuoso  avvenimento  troviamo  anche  più  forte  ragione  di  do- 
lore e  di  rammarico,  in  quanto  che  si  sapea  tornato  in  campo  con 
più  di  vivezsa  in  questi  ultimi  giorni  il  progetto,  che  dicemmo  espo- 
sto alla  Societè  Cotombaria,  ed  oflfnrsi  alcuna  speme,  e  men  lan- 
guida ,  di  vederlo  mandare  ad  effetto.  Lo  che  si  potrìa  creder  forse 
una  conseguenza  non  pure  della  risoluzione  di  gittare  da  sé  solo  le 
basi  del  noto  Museo  Patrio ,  che  udimmo  essere  stata  infine  presa 
dopo  tanti  esitaraenii  dal  Fran$ois,*s)  bene  anche  di  una  certa  tal 
qual  vergogna  che  pur  si  doveva  far  sentire  nell'animo  di  buoni  Ita- 
liani in  rimirare ,  precipuamente  per  nostra  colpa ,  secondato  e  soste- 
nuto quel  benemerito  dal  patrocinio,  dal  talento  e  dalla  fortuna  di 
un  uomo ,  che^in  mezzo  alte  grandi  virtù  ed  alle  alte  prerogative  onde 
è  fornito,  suonava  non  pertanto  straniero  all'Italia,  ed  avea  pur 
troppo  anche  in  mira,  com'è  naturale,  neir indicata  associazione, 
Fallargameoto  delle   monumentali  dovizie   raccolte  nella  Capitale 
della  Francia ,  Tutiiitè ,  la  gloria ,  la  soddisfazione  di  quel  grande 
Instituto  Imperiale ,  il  cui  nome  era  eziandio  mescolato  con  quello 
del  eh.  De»-Vergers  nel  favore  e  nella  protezione  accordata  per 
queste  ultime  imprese  al  Francois ,  ed  a  cui  il  nominato  archeologo 
proponevasi ,  siccome  fece ,  di  comunicare  i  risultati  luminosi,  che 
si  erano  raggiunti  in  forza  dell'associazione  stessa  per  la  quale  erasi 
potuto  mettere  a  profitto  il  singolare  ingegno  del  nostro  investiga- 
tore. La  Provvidenza  però  avea  disposto  in  guisa ,  che  sorvivendo 
dì  poco  all'atto  governativo  del  giugno  4857 ,  per  cui  finalmente  si 
autorizzava  la  detta  Società  Colombaria  ad  aprire  una  soscrizione 
allo  scopo  d'intraprendere  i  tanto  avversati  scavi,  iniziare  il  A  dif- 
ficile Museo  Etrusco ,  lo  sfortunata  Alessandro ,  troppo  tardi  ascol- 
tato  e  compreso ,  nulla  intraprender  potesse  in  nome  e  nell'inte- 
resse del  Paese  che  desiava.  Per  il  che  mentre  da  un  canto  noi 
chiniamo  il  capo  rispettosi ,  siccome  è  nostro  debito ,  innanzi  al  su* 
premo  decreto ,  mentre  dall'altro  l'indicato  atto  de' reggi  tori  della 
cosa  pubblica  in  Toscana  oi  fa  pa^i  in  una  brama  che  molti  buoni 
provavano  ardentissima  egualmente  che  il  Francis,  non  potremo 
non  sentirci  invasi ,  se  amor  di  gloria  nazionale  ancor  si  nudre  in 
cuor  nostro ,  da  un  forte  e  doloroso  sentimento  di  mortificazione,  a 
causa  del  non  essersi  saputo  a  tempo  opportuno  e  più  sollecito  trarre 
il  profitto  che  poteasi  dall'opera ,  dallo  zelo ,  dalle  ottime  e  ferme 
disposizioni  dell'uomo  che  rimpiangiamo ,  e  che  togliemmo  a  su- 
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bieito  cM  presente  disoorao.  Del  quale  giunti  ormai  al  termine  ,  rir 
conosciamo  par  troppo  la  povertà  delle  parole ,  la  maniera  meschina 
onde  fu  svolto  e  dettato.  Impossibilitati  però  di  far  bene,  a  motivo 
deUa  scarsezza  del  nostro  ingegno ,  possiamo  assicurare  il  lettore 
di  aver  posto  ogni  attenzimie  affine  di  condurlo  nel  miglior  modo  che 
ci  fosse  possiMie,  per  far  sì  che  raggiugnesse  lo  scopo  che  ci  era- 
vamo prefissi  nella  nostra  mente*  Procedendo  in  esso  con  un  certo 
ordine  si  discorse  e  si  addussero  innanzi  tutto  prove  incontrasta- 
bili de'suoi  talenti;  ci  studiammo  quindi  di  porr^in  rilevansa  ed  in 
luce  bastevolmente  chiara  le  nobOi  e  patriottiche  idee  che  prevale- 
vano nella  sua  mente  in  attendere  alle  indefesse  e  laboriose  fatiche 
delle  sue  investigazioni  «  le  costanti  inremure  da  lui  in  pia  modi  e 
in  pUi  tempi  usate  per  persuaderne  altrui  ed  ottenere  Tindispensa- 
bìle  patrodnio  affine  di  attuarne  il  concetto;  all'ultimo  pel  suo^ 
cesso  reiteratamente  infelice  delle  istanze  medesime  dovevamo  con 
le  nostre  parole  giungere ,  siccome  avvenne ,  di  necessità  a  quel 
punto  che  ei  additerebbe  il  Francois  pervenuto  all'estremo  ddle  sue 
speranze ,  al  fatai  momento  di  certezza  che  la  vita  omai  più  non 
basteriagli  a  veder  con^Muti  i  suoi  desideri.  In  seguito  di  tutto  ciò, 
per  noi  che  in  ordine  ad  Alessandro  Frangois  troviamo  una  memoria 
da  onorare ,  un  esempio  di  operosità  nazionale  da  seguire,  un  voto 
da  soddisfare ,  sia  principal  pensiero  il  raccoglierci  fervorosi  con  la 
nostra  mente ,  con  il  nostro  cuore ,  con  i  nostri  atti  intomo  all'ul- 
tima delle  accMinate  tre  cose.  Lo  stabilimento  di  un  compiuto  e 
grande  Museo  Etrusco  in  Firenze ,  bramato ,  proposto  ,  soUecitaio 
dal  nostro  defunto,  debbesi  quinc' innanzi  dalla  Toscana  riguardare 
siccome  provvedimento  a  mancanza  assai  spiacevole  nelle  sue  con- 
seguenze per  TEtrusca  Archeologia ,  siccome  indispensabile  ripara- 
zione a  solenne  e  riconosciuta  vergogna ,  siccome  atto  necessario 
di  stima  e  di  osservanza  nazionale  alla  superiorità ,  aBa  grandezza 
cle*nostrì  progenitori.  E  poiché  fe&ttuazìone  di  sì  bella  idea  for- 
temente si  collega  e^  riporta  airaltra  delle  ampie,  ordinate  esca- 
vazioni da  eseguirsi  ne'varii  punti  dell'etrusco  suolo  per  conto  ed 
alimento  perenne  di  detto  Museo,  così  a'molti  cittadini  caldi  di  pa- 
trio affetto ,  amanti  e  gelosi  delle  antico-italiche  reliquie,  basti  pure, 
onde  possano  dirsi  tranquilli  del  pagamento  del  loro  dd>ito ,  il  ri- 
spondere ora  per  via  di  lanche  soscrizioni  all'invito,  finalmente  in 
questi  dì  venuto  alla  luce  in  nome  della  più  volte  nominata  Società 
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Colombaria  (59) ,  la  quale  messa  oggi  in  facoltà  di  dar  corso  alla 
nobile  idea ,  alFonorevole  progetto  che  fu  ,  pria  che  d'ogni  altro , 
del  Francois ,  ad  onta  della  sua  morte ,  non  indietreggia ,  e  rivol- 
gendosi alla  patria  carità  de^suoi  concittadini ,  pregandoli  ad  aiu- 
tarla in  sì  alta  impresa  ,  si  propone  di  dare  opera  a  che  una  volta 
si  tolgano  di  mezzo  le  doglianze  e  i  lamenti  a  carico  della  eultissima 
Toscana^  per  aver  sembiante  di  voler  lasciare  non  curati  e  sepolti 
sotto  i  suoi  passi  i  monumenti  de*prischi  suoi  abitatori.  Ai  quale 
appello  facendosi  da  tutti  pronto  e  favorevole  eco,  vernasi  in  un 
tempo  ,  per  la  costituzione  del  Museo  che  ne  oonseguir^be ,  a 
paralizzare ,  se  non  a  sbarbicare  del  tutto,  quel  doloroso  commercio , 
purtroppo  assai  attivo  in  questo  paese ,  per  cui  le  memorie,  che  a 
mano  a  mano  si  dissotterrano ,  da  speculanti  investigatori ,  avidi  sol 
di  pecunia ,  e  persuasi  della  ninna  importanza  che  qui  vi  si  an- 
nette ,  nonché  del  meschino  guadagno  a  cui  forse  andriano  incontro 
proponendone  l'acquisto  in  Paese,  passano  di  continuo,  siccome  già 
accennammo,  nelle  mani  di  compratori  esteri  o  di  negozianti  no- 
strani ,  le  cui  mire  sono  per  lo  più  rivolte  oltremonte  e  oltremare; 
ove  e  particolari  e  Governi  si  adoprano  pur  sempre  con  uno  zelo  appo 
noi  ignoto  a  raccogliere  ogni  maniera  di  tesori  dall'Italia  per  dare 
aMoro  musei,  alle  loro  gallerie  quell'importanza,  queir  interesse, 
che  non  avrìano  per  certo  senza  i  nostri  monumenti ,  senza  le  spo- 
glie, uniche,  doviziosissime  della  nostra  nazione.  Airappello  medesi- 
mo però,  all'opera  sacrosanta,  noi  siamo  di  credere,  che  non  vo- 
glia né  possa  senza  macchia  starsi  silenzioso ,  inerte  e  mero  spet- 
tatore il  Governo  Toscano,  il  quale  nella  sua  posizione  dee  per  cerio 
sentire  e  secondare,  superiormente  ad  ogni  e  qualsiasi  individuo , 
la  forza  del  dovere  di  associarsi  all'impresa  capitanata  dalla  Co- 
lombaria ;  e  di  associarvisi  con  quella  larghezza  di  vedute ,  con 
quella  premura,  con  quella  generositìrche  è  ben  da  sperare  in  Paese 
condotto  nel  suo  regime  dalle  libere  mani  di  un  Leopoldo  II ,  fau- 
tore più  che  altri  mai  distinto  e  caldissimo  d'instituzioni  giovevoli 
al  progresso  degli  studi  e  delle  arti ,  all'allargamento  delle  cogni- 
zioni sull'antica  e  moderna  storia  della  nostra  Penisola.  In  lui  pò- 


(60)  Questo  maoifeslo ,  edito  pe'  tipi  di.lla  Galilejana ,  reca  la  data  degli 
41  genoaio  4858,  e  la  soscrizione  dell'illustre  suo  Presidente  sig.  March.  Gino 
Capponi ,  e  del  chiar.  sig.  Cesare  Guasti  Segretario. 

AicH.  St.  Itav.  t  Nuova  Serie ,  T.  Vii ,  P.  1 .  ii 


90  DI  ALESSANDRO  FHANgOlS    EC. 

tendo  e  dovendo  confidare ,  a  lui  chiarendo  ,  se  fia  d'uopo ,  per 
tutti  i  lati  la  mira ,  Futilità ,  i  risultati  gloriosi  di  detta  impresa , 
da  lui  con  calore  implorando  ed  ottenendo  atti  di  singoiar  favore , 
fra^quali  yorremmo  dir  primo  Tacquisto  e  il  deposito  nel  nuovo  Mu- 
seo dell'intiera  collezione  de^monumenti  rimasta  appo  gli  eredi  del- 
r  estinto ,  la  dotta  e  bella  Toscana  si  renderà  assai  benemerita  della 
scienza  archeologica,  nel  mentre  che  potrà  stimarsi  sicura  della  gra- 
titudine di  tutti  i  connazionali.  E  così  col  complemento  di  questo 
voto ,  se  da  un  lato  ci  troveremo  in  grado  di  poter  mostrare ,  che 
non  restammo  indifferenti  alFesempio  di  operosità  offertoci  da  Ales- 
sandro Fran90is ,  e  ciò  per  le  ulteriori  escavazioni  che  andranno , 
siccome  videsi ,  ad  eseguirsi  conformemente  alle  sue  norme ,  alle 
sue  dottrine ,  alle  sue  idee ,  che  nostro  debito  è  il  raccogliere  come 
sacro  e  prezioso  retaggio ,  ci  saremo  anche  posti  nel  caso  di  evi- 
tare per  altra  parte  qualsiasi  rimbrotto  di  soonoscenza  inverso  il 
trapassato ,  potendo  altamente  dichiarare  di  aver  reso  tutti  insieme 
alla  memoria  di  quel  brav'uomo  la  più  nobile  ,  la  più  vera ,  la  più 
gradita  onoranza. 


Firenze  ;  nel  febbraio  4858. 


G.   C.   CONESTABILG. 


DEL 

CORPUS  JNSCRIPTIONUM  LAT11SARVM 

IJfTBAPRESO  PER  CURA 
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Del  numero  dei  maggiori  lavori  di  erudizione  più  desiderati  ai 
giorni  nostri,  ed  insieme  piii  necessari  e  più  ardui  per  la  mole 
immensamente  cresciuta  dei  materiali ,  quanto  ancora  per  la  neces- 
sità di  sottoporre  a  matura  critica  le  già  esistenti  opere,  si  è  senza 
dubbio  una  collezione  generale  delle  Iscrizioni  latine.  Tutto  ciò  che 
è  uscito  alla  luce  sino  ai  tempi  più  moderni ,  o  non  corrisponde 
alla  vastità  deirargomento,  o  non  oflBre  guarentigie  bastanti  di 
esattezza,  o  pecca  per  la  distribuzione  delle  materie.  Le  scoperte 
oltre  ad  ogni  dire  numerose ,  fatte  nei  tempi  recenti ,  in  Italia  , 
oltre  quello  che  alle  medesime  contribuirono  i  paesi  nordici  già 
dai  Romani  don;iinaU;  la  Francia,  la  Spagna,  e  particolarmente  l'Àf- 
firica  settentrionale  ;  le  collezioni  poi  e  le  opere  speciali  ,  a  queste 
scoperte  dedicate,  hanno  accresciuta  la  mde  del  tesoro  epigrafico  a 
tal  segno ,  che  viepiù  si  è  reso  sensibile  il  bisogno  di  nuova  classa- 
zione,  di  nuovi  confronti,  e  particolarmente  di  una  perlustrazione  di 
quei  vastissimi  materiali  manoscritti ,  il  cui  uso  parziale',  non  sem> 
pre  dettato  da  necessaria  cautela ,  più  forse  di  quel  che  ha  giovato, 
in  molti  casi  ha  creato  confusione.  Il  rapidissimo  progresso  negli 
ultimi  decennj  fatto,  si  scorge  maggiormente  da  chi  ponga  Tocchio 
sulla  migliore  scelta  che  per  uso  degli  studiosi  si  è  fatta  del  gran 
tesoro  delle  romane  iscrizioni ,  a  quella  cioè  dell'Orelli ,  a  cui , 
appena  terminata ,  si  dovette  aggiungere  quel  volume  di  supple- 
mento elaborato  dairHenzen,  ricco  non  solo  di  correzioni,  ma  an- 


"%  ^ 
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cora  di  risultali  delie  moderne  indagini  (1).  Essendo  ianto  cresciuta 
la  materia  insieme  al  critico  acume ,  sorretto  da  quella  scienza  ordi- 
natrice che  è  di  sì  gran  momento  per  siffatti  lavori ,  non  possiamo 
se  non  rallegrarci  del  pensiero  di  una  delle  più  illustri  società 
letterarie  d'Europa,  di  dar  mano  a  un  Corpus  Inscriptionum  Latinarum, 
comprendente  il  vastissimo  tesoro  dei  monumenti  epigrafici ,  sco- 
perti nei  varj  paesi  in  cui  si  estese  la  dominazione  romana  ,  ovvero 
esistenti  oggi  nelle  regioni  che  ebbero  a  cuore  di  farne  raccolta, 
sia  di  originali  pietre  e  bronzi ,  sia  di  copie  (%).  L'Accademia  delle 
Scienze  di  Berlino,  dal  Leibnitz  fondata  sotto  il  primo  re  di  Prussia, 
dai  successori  di  quel  re  sempre  favorita  e  protetta,  dopo  di  aver 
quasi  condotta  a  termine  la  gran  raccolta  delle  iscrizioni  greche 
dal  Bòckh  istituita ,  si  accinse  ad  erigere  un  monumento  molto  più 
vasto  ancora   nella  collana  epigrafica  romana ,  collana   già  idear 
ta  da  un  distinto  archeologo  alemanno-danese,  CI.  Kellermaim, 
cui   inrida    morte  rapì   a   Roma   neirestate  del   4837  in    mezzo 
all'arduo  lavoro.   Sorretta  dalla  munificenza  del  re  e  del  govei^ 
no,  essa  si  è  messa  all'opera,  in  mezzo  all'applauso  della  Ger- 
mania ,   deir  Italia  ,   della  Francia  ,  deiringhilterra  ,   di    quanti 
apprezzano  il  sommo  pregio  dell'  epigrafia  per  la  storia  religiosa , 
civile^  politica,  militare,  per  la  giurisprudenza,  per  la  geogra- 
fia ,  anzi  per  tutto  ciò  che  appartiene  al  cerchio  della  civiltà  an- 
tica ,  con  cui  ha  tanti  legami  la  cristiana  e  moderna.  La  immensa 
fatica  a  cui  dapprima ,  col  consiglio  di  Augusto  Bdckh ,  credè  poter 
sottostare  Augusto  Guglielmo  Zumpt  berlinese ,  distinto  filologo , 
editore  di  Rutilio  Numaziano,    ed  autore   delle   CommeniaHones 
epigraphicae  (3),  e  di  altre  opere  latine,  dovette  poi  ripartirsi  tra 
parecchi  collaboratori.  Mentre  Federigo  Ri tschl^  professore  a  Benna, 
nella  letteratura  romana  valentissimo,  s'incaricò  insieme  con  Tee- 

.  (4)  Inscriptkmum  UUhuurum  sekctarum  ampUnima  ColldcUo  ad  illusiratidam 
Romanie  AnliquitalU  dUdpUnam  accommodata  ete,,  eum  miditU  /.  C.  Hagkk- 
BUCHI!  suisque  adnotationibus  ed.  Io.  Ca$p.  Obillios.  Voi.  I ,  II.  Zurigo  4828. 
Voli  in.  CollecHonis  OrelUanae  supplementa  emendàlionesque  exMbens  ed.  Gui- 
lielmiu Heixbn.  Zar.  4856.  (A  questo  terzo  volume  trovansi  aj^unti  i  copiosis- 
simi indici  per  l'inlera  opera.) 

(S)  Teodoro  Mommìbr  espose  le  idee  sue  sul  disegno  e  sttll'esecuzione  di  un 
Corpus  inser.  lai.  in  un  programma  presentato  nel  Gennaio  del  4847  alla 
R.  Accademia  delle  Scienze  Berlinese. 

(3)Mu9u«<i  Wtlhelmi  Zomptii  'CommenUiUonum  epigraphiearum  ad  antiqui- 
tates  romanas  perlinenlium.  Voi.  l,  II.  Beri.  4830-54. 
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doro  Mommsen  delle  ìscrizioDi  anteriori  al  secolo  di  Augusto , .  le 
quali ,  come  priscae  kUtnikUis  monwnerUa ,  dovranno  servire  di  pro- 
dromo alFopera;'  tre  lurono  i  dotti  dairAccademia  prescelti  per 
dirìgere ,  sotto  gli  occhi  suoi ,  V  immenso  lavoro.  Teodoro  Mommseu , 
giureconsulto ,  storico ,  antiquario  di  quella  erudizione  e  di  quel- 
r acume  che  ognuno  sa,  ora  stabilito  a  Berlino  per  darsi  tutto 
all'  impresa  di  cui  si  tratta.  Guglielmo  Henzen,  segretario  deiristi- 
tuto  archeologico  di  Roma,  autore  drila  sullodata  appendice  alla 
raccolta  Orelhana ,  che  con  sguardo  sicuro  ed  esperto  abbraccia  il 
campo  tanto  monumentale,  quanto  letterario  dell'epigrafia.  Ai  due 
Tedeschi  si  associa  Gio.  Batista  De  Rossi  romano  ^  dottissimo  nella 
scienza  epigrafica,  non  solo  dei  tempi  cristiani,  ma  anche  dell'epoca 
classica,  intento  a  pubblicare  i  monumenti  della  prima,  fortunato 
scopritore  di  molti  dei  medesimi,  per  quel  dono  di  felice  combina- 
zione ,  la  quale  mettendolo  in  grado  di  ricomporre  versi  ed  annali 
coll'aiuto  di  scarsi  e  sconnessi  frammenti  (4),  gli  è  oltre  a  ciò 
guida  sicurissima  a  ritrovare  l'adito  ai  luoghi  chiusi  per  molti 
secoli ,  ed  a  rifare  gran  parte  della  topografia  sotterranea  dei  con- 
tomi di  Roma. 

Sono  ormai  cinque  anni  da  che  i  predetti,  ponendo  mano  ai 
lavori  preparatori ,  hanno  cominciato  a  mandare  alla  reale  Acca- 
demia rapporti  intorno  ai  loro  studj  e  viaggi.  Non  può  essere  nostra 
intenzione  di  porre  sotto  gli  occU  dei  lettori  italiani  i  particolari 
minuti  di  tali  relazioni,  né  si  addirebbero  essi  al  principale  proposito 
di  questo  Archivio  Storico.  Ben  si  addice  al  medesimo  una  succinta 
notizia,  quale  basti  a  fare  conoscere  l'andamento  generale  di  questi 
studj ,  che  si  stendono  sopra  campo  più  che  altro  di  dominio  italia- 
no ,  mentre  la  storiaantica  d'Italia  sta  in  connessione  immediata 
e  continua  con  quella  del  medio  evo  e  colla  moderna. 

n  sistema  adottato  per  l'interna  disposizione  del  Corpus  ìf^ 
seripHonium  Latinarwn  si  è  il  geografico.  Secondo  il  medesimo  si 
diede  mano,  nel  1854,  alla  ripartizione  delle  schede,  o  manoscritte 


ih)  Di  ciò  diede,  tra  le  altre ,  prova  luminosissima  nel  ragionamento  :  Uue 
momimenll  inMàiii  spettanti  a  due  Concitti  romani  dei  $9coli  Vili  $  XI  {  negli 
Annali  romani  delie  scienze  religiose  J ,  in  cui ,  comparando  lastre  marmoree 
Vaticane  mutile  con  frammenti  di  un  manoscritto,  esistente  nella  Marciana ,  di 
Pietro  Sabino ,  letterato  romano  del  Quattrocento ,  supplendo  a  vicenda  le  une 
cogli  altri  9  e  restituendo  sopra  base  sicura  le  parti  perdute  ^  egli  giunge  a  ricom- 
porre un  documento  importantissimo  di  un  Sinodo  celebralo  daP.  Gregorio  Ili 
nella  Basilica  Vaticana. 
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0  Stampato;  rappresentanti  cioè  il  contenuto  delle  grandi  raccolte 
del  Gmlero  (  fondata  in  gran  parte  sulle  schede  Scaligerìane  ] , 
del  Reinesio,  Fabretti,  Gudio,  Muratori,  Donati >  Malvasia,  Doni, 
Spon  e  d^altri;  schede  di  cui  quelle  raccolte  provvisoriamente  a 
Berlino,  di  già  si  caloolavano  ad  oltre  «essonftimtfo.  Si  cominciò 
poi  a  confrontare  le  copie  cogli  originali  ancora  esistenti.  Malgrado 
circostanze  poco  favorevoli ,  tra  le  quali  la  comparsa  del  choièra 
neirestate  di  quelFanno,  i  signori  Henzen  e  De  Bossi  terminarono 
a  Roma  la  revisione  di  oltre  4  900  iscrizioni,  e  fecero  gran  progresso 
con  quella  di  circa  1600  altre.  La  revisione  già  dal  Mommsen  intra- 
presa dei  monumenti  epigrafici  delia  Svizzera  giovò  mioltissimo  al 
nuovo  lavoro.  Il  confronto  dei  codici  epigrafici ,  e  vie  maggiormente 
di  quelli  della  Vaticana ,  fu  principale  fotica  del  De  Bossi ,  di  cui  fi^ 
breve  avremo  da  parlare  più  distesamente.  Siffatto  lavoro  continuò 
poi  nel  4855,  e  si  stabilirono  49  maggiori  divisioni,  ripartite  poi 
secondo  le  città  più  cospicue.  Le  sezioni  Roma^  Lalium^  Ptcemm, 
formanti  più  della  metà  dei  materiali,  vennero  trasmesse  ai  signori 
Henzen  e  De  Rossi  ;  la  sezione  locorum  inceriorum  si  ripartì  tra  i 
collaboratori ,  il  rimanente  fu  lasciato  nelle  mani  del  Mommsen  (4). 
Dopo  di  avere  copiate  le  lapidi  del  Museo  Capitolino ,  THenzen 
continuò  con  quelle  della  Galleria  lapidaria  del  Museo  Vaticanp,  che 
sxAe  sommano  ad  oltre  2700  iscrizioni.  Molto  giovò  a  quest*  ardua 
fatica  Tapparato  di  Gaetano  Marini,  conservato  nella  Biblioteca  Vati- 

(4)  Del  numero  delle  opere  negli  ultimi  anni  comparse  in  Germania  intorno 
alle  Iscrizioni  latine  di  quelle  contrade ,  giova  nominare  le  seguenti  : 

L.  Lbrsch  ,  Centralmuioum  rheinUindiseher  tnsehriflm.  Bonni  1839. 

Stiirbb,   Codex  InscripUonum  romanarum  ikmttìni  et  Rhtnh'  Seligeo- 
BtJidl  4864. 

J.v.Hbfrbr  ,  Dcu  rómische  Baiem  in  teinen  Schrifl-und  BUdmalen,  HI  ed., 
Monaco,  4852. 

J.  Gaisbebgbb  ,  Riimische  Inschriflen  im  Lande  ob  dér  Bns,  Linz  4853. 

(  fiLEi5  ET  Beckeb  )  IttScripUones  latinae  in  tetris  lifatswiensibite  reperlae. 
Wisbada  4865. 
Trovansi  poi  vasti  materiali  dispersi  negli  Annali  e  nelle  Memorie  di  varie  Ac- 
cademie e  Società  letterarie  ;  per  esempio  negli  Annali  degli  Antiquarj  del  Beno 
che  si  stampano  a  Donna ,  in  quei  di  Nassau  e  del  Reno  superiore ,  oeirArchi- 
vio  e  nei  Bapporti  delle  sessioni  della  I.  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Vien- 
na ec.  ec.  Numero  cospicuo  d'iscrizioni ,  e  di  sottilissime  osservazioni  sulle  me- 
desime ,  trovasi  nelle  Epigrafiseke  Analecien  del  Moiimsb»  ,  inseriti  nei  Bapporti 
della  R.  Società  delle  Scienze  Sassone ,  4850  sagg.  Oltre  a  questi ,  il  MomnseB 
ha  pubblicato  molti  scritti  Intorno  ad  argomenti  epigrafici,  tra  i  quali  sta  ia  primo 
luogo  il  bel  lavoro  sugli  Statuti  di  Salpensa  e  di  Malaga,  di  cui  rese  conto 
Pietro  Capei. 
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caua  e  conienoote  da  4  a  5000  iscrìnooi,  sparse  in  oltre  cento  grossi 
volumi  delle  carte  sia  autografe  sia  possedute  da  quel  sommo  archeo- 
logo, e  non  minor  frutto  si  cavò  dalle  copie  fatte  dal  Borghesi  per  le 
sesioni  degli  imperatori ,  deUa  ^ocra,  dei  magistrati  maggiori  e  della 
militia ,  copie  tutte  che  vennero  collazionate  cogli  originali.  Il  De 
Rossi  comi^etò  il  lavoro  del  suo  collega  mercè  le  lapidi  della  Bi- 
blioteca Vaticana  e  di  parecchie  allora  nella  stessa  Galleria  lapidaria , 
messe  in  luogo  di  altre  trasportate  nel  Museo  Cristiano  Lateranense. 
11  medesimo  mise  poi  mano  al  nuovo  Museo  lapidario  Lateranense, 
alle  lapidi  della  villa  Albani  e  di  altre  viUe  e  vigne ,  e  di  palazzi , 
mentre  THenzen  copiò  quelle  della  villa  Pamfili ,  della  Borgbesiana , 
della  vigna  Codini ,  della  via  Appia  e  di  varie  altre  località.  Siffatte 
ricerche  vennero  estese  anche  ai  contorni,  facendosi  raccolta  delle 
iscrizioni  dei  colli  Albani  da  Tusoolo  a  Genzano,  di  Palestrina  che 
diede  più  ricca  messe,  d' Anagni  e  d' Alatri  (4). 

Recandosi  in  Germania  nella  primavera,  del  4855 ,  THenzen  copiò 
le  lapidi  di  Civita  Castellana ,  di  Terni,  di  Assisi  ec<,  aggiungendo  cosi 
nuova  materia  alla  raccolta  già  molto  prima  principiata  dei  menu- 
menti  della  Galleria  degli  Uffizi  di  Firenze.  A  Torino  finalmente  egli 
fece  un  esame  lango  e  coscienzioso  dei  manoscritti  di  Pirro  Ligorio  ivi 
conservati  neir Archivio  di  corte ,  divisi  in  48  volumi  in  folio.  Tale  col- 
lezione A  sa  essere  la  sorgente  d'ingente  numero  d'iscrizioni  false, 
sparse  per  molti  libri  e  manoscritti ,  con  inganno  tanto  piii  ardito, 
cbe  spesso  non  scio  la  provenienza  di  tali  felsi  monumenti  trovasi 
indicata,  ma  si  cita,  ancora  il  luogo  ove  sono  supposti  conservarsi,  per 
esempio  la  biblioteca  del  cardinale  di  Carpi ,  i  giardini  di  Fabiano 
dei  Monte,  i  palazzi  Mattei ,  Maffei  ed  altri  (S).  Nel  suo  rapporto 
comunicato  alla  R.  Accademia  di  Berlino  (Jfona^fòencAl,  4856,  /ontiar) 
THenzen  dà,  a  carte  38^5,  una  notizia  sull'opera  di  questo  fal- 
sario napoletano,  la  cui  autorità  spesso  indusse  in  errori  il  Mont- 
faocon,  il  Boissard,  il  Muratori  ed  altri;  errori  frequentissimi  che 


(4)  Delle  iscriztooi  nuovamente  scoperte  a  Roma  e  nei  contorni,  varie  furono 
date  a  stampa.  Cosi  accadde  delle  AnUcMt  IterHkmi  OsUmui ,  tornate  in  luee 
dalle  esctvazioni  degli  anni  1856  e  4867,  scelte  e  pubtilicate  io  due  fasciooli  da 
P.  B.  ViacovTi  ;  e  non  meno  delle  AnUeke  Lapidi  rinvinyU  m  varie  eicava- 
ùoni  dal  Cnv.G.B.GuUit  pubblicate  da  Carlo  Lodovico  Viscohti  (Roma  1856. 
Estr.  dal  Giornale  Arcadico ,  voi.  444). 

(5)  11  MonisBii ,  nel  suo  programma  già  citato  sul  disegno  del  C.  1.  L.,  parla, 
a  pag.  48-S2 ,  dei  falsan  ùi  genere  e  particolarmente  del  Ligorio. 
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sono  lungi  dall'essere  tutti  dimostrali ,  molti  eruditi  essendosi  servili 
delle  opere  Ligoriane  che ,  oltre  Toriginale  torinese ,  custodisconsi  a 
Roma  (copia  eseguila  per  la  regina  Cristina  e  che  porta  nome  di  Schede 
Barberiniane  ) ,  a  Napoli ,  Parigi  ec.  Anche  questi  manoscritti  Lig<v- 
riani  vennero  collazionali,  i  Napolitani  per  opera  dei  signori  Miner- 
vini  e  Avellino  (  figlio  del  celebre  archeologo),  i  Parigini  per  opera 
di  Noél  des  Vergers.  Facendone  la  revisione  generale,  si  scopri  che 
molte  delle  iscrizioni  Ligoriane  torinesi  sono  inedite,  in  modo  da 
aumentare  eziandio  la  sezione ,  giudicala  necessaria  d'aggiungersi , 
delle  faba  del  Corpus  I.  L. ,  mentre  poi  numero  cospicuo  delie  iscri- 
zioni negli  altri  manoscritti  raccolte  mancano  nei  codici  torineai.  11 
dottor  HUbner,  gióvane  filologo-antiquario  tedesco,  collazionò  nel 
medesimo  tempo  a  Napoli  la  raccolta  manoscritta  di  Fulvio  Orsino, 
e  quella  di  Tommaso  Scandiano  del  4505,  ivi  conservata  nella  Bor- 
bonica; come  a  Venezia  aveva  di  già  confirontato  Tabate  Valentinelli 
la  raccolta  di  Celso  Cittadini  esistente  nella  Marciana.  Al  Valenti- 
nelli si  dovè  anche  la  copia  d'un  piccolo  codice  già  del  cardinal 
Bembo.  Il  signor  Bernardo  Gatti,  prefetto  dell' Ambrosiana ,  procurò 
copie  delle  schede  di  Mariangelo  Accursio  (  Sehedae  Anibro$ùinae). 
Il  padre  Vincenzo  de  Vii  a  Stresa  sul  Lago  Maggiore  comunicò  agK 
editm  il  ricchissimo  catalogo  di  scritti  d'epigrafia,  composto  coi 
materiali  della  biblioteca  dell'università  di  Padova  e  di  quella 
del  bravo  Furlanetto. 

Oltre  l'aiuto  di  già  indicato,  dal  De  Rossi  prestato  mercè  lo  spo- 
glio delle  schede  del  Marini  ec. ,  il  medesimo,  il  quale  nel  4853 
aveva  perlustrate  le  biblioteche  di  Romagna,  di  Toscana  e  del 
Lombardo-Veneto,  continuò  le  sue  ricerche  nei  codici  epigrafici  della 
Vaticana,  anche  per  la  parte  che  spetta  all'epigrafia  delle  Provin- 
cie oltramontane  ed  oltramarìne,  documenti  dei  quali  ricca  messe 
venne  spedita  in  Germania.  Esso  spogliò  ancora  le  schede  di  Mon- 
signore Reggi  già  prefetto  della  Vaticana,  quelle  del  Galletti,  il  co- 
dice di  Giacomo  Grimaldi,  le  schede  del  Giovenazzi  e  del  Lupac- 
chini ,  preziosissime  soprattutto  per  l'epigrafia  napolitana,  è  dalle 
quali  si  cavarono  emendazioni  ed  appendici  all'opera  del  Hommsen 
su  tali  iscrizioni  (4).  Lavorò  ]K)ì  sulla  copia  del  codice  di  Pietro 
Sabino  della  Marciana,  confrontandolo  coU'esemplare  Ottoboniano. 
Il  confronto  della  copia,  avuta  dalla  Magliabechiana ,  della  raccolta 

(1)  Iiucriptkmes  Begni  NmpoUtani  laUnae  ed,  Theodorus  Momusbk.  Lips.  486S- 


INSCRIPTIONUM    LJTÌNARUM     KC  97 

di  Fra  Giocondo  (4),  coH'eseroplare  gièi  Borgtano  ora  di  Propaganda, 
venne  smesso,  riconosciuta  la  necessità  di  far  tale  collazione  non 
sai  Borgiano  corrottissimo ,  ma  sull'esemplare  conservato  nella  ca- 
pitolare di  Verona. 

Tali  furono  i  risultati  delle  fatiche  degli  anni  4854  e  4855.  Si 
continuò  indefessamente  nel  4856.  !  materiali  raccolti  a  Roma  e 
nel  Lazio  appartenenti  all'epoca  più  antica  vennero  riuniti  in  modo 
da  sopperire  alla  prima  parte,  la  quale,  come  già  fu  detto ,  conterrà 
ì  priscae  latinilaHs  mùnumenta^  corredate  d'un  volume  di  facsi- 
miti  in  litografia,  di  cui  ottanta  tavole  trovavansi  compiute.  Alle 
copie  d'epigrafi  prese  dagli  originali  o  coi  medesimi  oollazionate , 
si  aggiunsero  altre  3000,  per  lo  più  o  disperse  o  inedite.  Immensi 
provaronsi  i  tesori  ricavati  dai  vari  codici.  Esaurito  dal  De  Rossi 
il  tesoro  epigrafico  Mariniano,  che  forniva  le  migliori  notizie  per  le 
iscrizioni  rinvenute  in  Roma  ed  in  molte  parti  d' Italia ,  sin  all'anno 
incirca  4808,  ^  cercarono  aiuti  per  le  scoperte  degli  anni  poste- 
riori; aiuti  maggiormente  prestati  dalle  schede  di  Girolamo  Amati 
serbate  nella  Vaticana^  in  quanto  che  esse  ci  danno  trascritti  quanti 
marmi  esdrono  di  terra  in  Roma  è  nel  suburbano,  a  cominciare  dalla 
fine  del  primo  decennio  di  questo  secolo!  Continuando  coi  codici  e 
colle  schède  più  antiche,  venne  confrontato  un  codice  Manuziano 
ed  altri  dì  minor  conto.  Si  comp)  finalmente  l'esame  di  tutto 
ciò  che  spetta  alle  iscrizioni  del  Regno  Napoletano.  11  De  Rossi  poi 
percOTse  le  biblioteche  della  Francia ,  del  Belgio  e  della  Svizzera , 
siccome  già  nel  4853  aveva  fatto  di  quelle  dell'  Italia  centrale  e 
superiore.  Generalmente  trovò  poca  materia  per  lo  scopo  suo  nelle 
biblioteche  di  quelle  regioni  ,  mentre  i  volumi  d'ogni  genere  a  tal 
uopo  rintracciati  e  tolti  ad  esame ,  che  ammontavano  a  poco  più 
di  cento ,  in  gran  parte  vennero  riconosciuti  al  tutto  inutili  alle 
ricerche  intraprese,  mentre  altri  contenevano  parziali  raccolte  di 
quasi  nìun  valore  e  copie  d'iscrizioni  sol  della  Francia  e  delle  cir- 
costanti regioni,  che  faranno  per  la  collezione  dal  governo  francese 
affidata  al  Renier  delle  iscrizioni  delle  Gallio  (2).  Non  mancarono 


(4)  Di  questa  raccolta,  e  di  quanti  codiei  tuttora  ne  esistono ,  ragionò  il 
Dk  Bossi  nella  dissertazione  sui  Fasti  municipaU  4i  Vttiosa,  Roma  4853. 
(  Estr.  dal  Giornale  Arcadico ,  voi.  433). 

i%)  Leone  Rkwier  ,  bibliotecario  della  Sorbona  ,  diede  mano  frattanto  ^ 
nel  4866,  vivente  ancora  il  Fortoul,  ministro  deirislruzione  pubblica,  alla  pub^ 
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frattanto  codici  importaati,  fra  i  quali  le  schede  autografe  di  Ennio 
Quirino  Visconti  nella  Biblioteca  imperiale  di  Parigi,  contenenti 
moltissime  iscrizioni  trascritte  in  Roma  nelFatto  stesso  delle  esca- 
vazionì ,  donde  la  provenienza  di  non  poche  ora  soltanto  si  conosce. 
Riunendo  tali  schede  a  quelle  giè  possedute  da  A.  Gennarelli,  e 
alle  altre  conservate  da  P.  E.  Visconti,  si  ha  quasi  tutto  Tapparato 
epigrafico  di  quel  sommo  archeologo.  Di  maggior  momento  sono  le 
carte  del  Seguier^  cioè  T  indice  delle  antiche  iscrizioni  ora  nella 
Biblioteca  parigina,  e  i  volumi  delle  schede  parte  serbate  a  Nimes 
parte  a  Parigi,  comprendenti  non  solo  Roma  e  V  Italia  ,  ma  anche 
le  regioni  oltramontane  e  perfino  le  oltramarine.  Benché  questa  rac- 
colta sia  assai  meno  ricca  dì  cose  inedite  di  quel  che  si  crederebbe, 
pure  è  dMmportanza  il  conoscere  quale  fosse  l'apparato  d'allora. 
Più  feconde  d' inediti  monumenti  sono  le  schede  del  Sirmond ,  ora 
nella  Biblioteca  parigina,  parte  già  comunicate  al  Gruler,  ma  in 
cui  molte  epigrafi  si  notano  che  questo  erudito  non  ebbe.  Dalla 
Chigiana  e  datrAlbana  passò  alla  biblioteca  parigina  la  raccolta  di 
Sebastiano  Macci  urbinate,  il  quale  al  principio  del  Seicento  aveva 
adunate  le  iscrizioni  di  Roma  e  dell'Italia':  raccdta  molto  deside- 
rata e  di  cui  in  Italia  erasi  perduta  la  traccia ,  la  quale  d'altronde 
non  corrispose  all'aspettazione  né  per  la  copia  uè  per  la  fedeltà 
delle  trascrizioni.  Nella  R.  Biblioteca  di  Brusselles  vennero  esami- 
nate le  raccolte  compilate  sul  cadere  del  Cinquecento  da  Filippo 
de  Winghe  e  da  Levino  Torrenzio,  ed  in  Spagna  dal  Pavillon,  cx>n 
molto  numero  d'ottimi  esemplari  assai  utili  a  stabilire  la  vera  le- 
zione d'iscrizioni  già  note  ed  anco  a  dare  notizia  d'alquante  ine- 
dite. «  Questi  brevi  cenni  (  così  termina  la  relazione  del  De  Rossi 
di  cui  abbiamo  notate  le  cose  più  essenziali]  varranno  a  viemeglio 
persuadere  la  grande  importanza  che  ha  nell'epigrafia  l'esame  delle 
copie  manoscritte;  esame  troppo  fino  ad  ora  trascurato,  e  soprat- 
tutto non  mai  ridotto  a  forma  di  metodo  critico ,  né  comparato 
colla  storia  letteraria  de*  nostri  studi  ». 

Mentre   in  tal   modo   THenzen  e  il  De  Rossi  nei  viaggi,   nel 
copiare  originali,  nel  collazionare  schede,  e  nel  confronto  dei  codici 

blicazione  della  raccolta  delle  ÌMcriptioìki  romàm9$  de  VAÌgérie  (Parigi,  stamp. 
imp.  4865  seg.},  di  cui  stnora  sono  usciti  40  fascitoH ,  e  cho  formeranno  due  vo* 
lumi  in  fol.  piccolo.  —  Intorno  alle  iscrizioni  di  Lione  abbiamo  l'opera  :  ìnteriptHtns 
antiquei  de  Lyon  reffroduiles  d^aprè»  lei  monumeiu  eie,  par  Alphonse  de  Boissikv 
(Lione  4846  seg.),  di  cui  il  MoimstK  nella  Allg.  Monatsehrifi  fiir  WUseneckaft  wnd 
Liieralur,  agosto  48ty3. 
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atleDde^'ano  particolarmeate  alla  provincia  a  loro  assegnata^  cioè  a 
Roma  e  airitalia  centrale,  continuava  con  alacrilìi  non  minore  quella 
parte  del  lavoro  che  spetta  ai  paesi  oltramontani,  parte  meno  ricca, 
ma  di  segnalata  importanza,  in  quanto  che  le  epigrafi  per  lo  più  tro- 
vansi  avere  intima  connessione  colla  storia  locale ,  e  viepiù  con 
quella  degli  stabilimenti  romani  in  quelle  regioni.  Qui  fu  d'uopo 
percorrere  i  luoghi  e  le  campagne  onde  rintracciare  i  monumenti  di- 
spersi ,  di  cui  spesso  mancava  qualunque  notizia.  Il  Mommsen  diede 
principio  alle  sue  ricerehe  scegliendo  gli  Stati  Austriaci,  comin- 
ciando dair Arciducato  d'Austria,  dalla  Stirìa  e  dalla  Gamia,  e  con- 
tinuando coir  Ungheria  e  colla  Transilvania,  a  cui  faranno,  ed  in 
parte  già  fecero  seguito  l'Istria  e  la  Dalmazia.  Le  cose  appartenenti 
a  tali  regioni  essendo  meno  note  in  Italia,  crediamo  opportuno  di 
esporre  alcuni  particolari  intomo  alle  peregrinazioni  del  Mommsen,  il 
quale  dapprima  fissò  il  suo  soggiorno  a  Vienna,  dove  sperò  trovare, 
e  trovò,  collezioni  monumentali  e  manoscritte  comprendenti  tutto 
r impero,  o  almeno  grandi  parti  del  medesimo.  Trovò  cinque  raccolte 
manoscritte  di  cui  sinora  non  si  è  fatto  uso.  Esse  sono:  4.**  la  raccolta 
d'iscrizioni  del  Tirolo,  fatta  dal  Roschroann,  il  cui  originale,  pro- 
prietà del  Ferdinandèo  d'Innsbruck,  era  stato  portato  a  Vienna; 
S.*  la  raccolta  dalmata  deirAbate  Simone  Ljubich;  3.^  la  collezione 
d'iscrizioni  d'Agostino  TiSerno.  fatta  nei  primi  lustri  del  Cinque- 
cento, importantissima  per  la  Stiria  e  la  Gamia,  ed  anche  per  i 
contomi  di  Napoli  ;  4/  quella  delFEckhel ,  il  quale  aveva  dato  mano 
a  una  collana  delle  iscrizioni  deirAustria  Germanica ,  e  finalmente 
5.*  i  rapporti  fatti  nel  4829-34  dalle  autorità  locali  al  cavaliere 
Antonio  di  Steinbùchel,  allora  direttore  del  gabinetto  numismatico, 
il  quale  ne  pubblicò  i  principali  risultati  negli  Annali  di  lettera- 
tura Viennesi.  Di  più  osservò  e  confrontò  tutte  le  lapidi  con  iscri- 
zioni esistenti  nella  biblioteca  di  corte  e  nel  gabinetto  d'antichità. 
Infine  visitò  le  rovine  di  Petronell  (Camundim),  le  cui  lapidi  sin 
adesso  sono  state  molto  trascurate.  Terminati  questi  lavori  nel  mese 
di  luglio,  cominciò  la  peregrinazione  per  le  provincie  austriache 
propriamente  dette,  con  Enns  (Laureoctim),  Linz,  Wels  (OtnTaia), 
Salisburgo  (/tit;arum),  passando  per  la  Gariozia  e  la  Stiria  a  Gilli 
[CeUia)^  a  Lubiana,  ai  ruderi  di  iVot;toc(tinum  dispersi  intomo  a 
Gurtefeld,  a  Zagabria,  Sisek  (Siircta),  Pettau  {^ii^tmritì)  ec.,  per- 
lustrando dappertutto  i  musei  provinciali,  e  trovando  amorevole 
aiuto  pn*sso  gli  impiegati  come  presso  i  collettori  particolari. 
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Si  trailo  viaggio  fu  seguito  da  altro  piii  esteso  per  rUogherìa  e  la 
TraDsil Vania.  Della  TransilvaDia,  o  antica  Dacia,  soltanto  la  parte 
minore  è  d'importanza  per  l'epigrafia.  11  Mommsen  visitò  llosva 
presso  Deez,  castello  deìVAIa  Fr<mtoniana;  Klausenburg,  nelle  cui 
vicinanze  era  situata  Napoca^  la  città  più  settentrionale  dei  Romani; 
Thorda,  l'antica  So/tnoe;  Zalatna,  creduta  Amraria  maior^  ma  vera- 
mente Ampeium ,  nome  conservato  ancora  in  quello  del  fiume  Ampoi  ; 
Abrudbanya  e  Vòrospatak,  centro  delle  miniere  d'oro  dei  Romani ,  e 
probabilmente  VAlbumum  Hiatus  delle  tavolette  di  cera  ivi  trovale. 
Garlsburg,  Tantico  Apulum,  per  lungo  tempo  luogo  di  staxione 
della  Legio  XIII gemina,  è  il  suolo  più  ricco  dMscrìzioni  non  sola  della 
Transilvania ,  ma  dell' intera  provincia  Danubiana  inferiore,  mentre 
sul  fiume  Maros  non  lungi  da  Deva  trovasi  un  fortilizio  romano  di 
perfetta  conservazione.  A  Nagy-Enyed,  Blasendorf ,  Hermanstadt 
rilrovansi  molte  lapidi,  mentre  quasi  tutta  ciò  che  è  stato  scavato  a 
Mehadia  (luogo  attualmente  molto  frequentato  per  i  bagni  detti  di 
Ercole)  è  stato  portato  a  Vienna  o  disperso.  Non  v'era  motivo  di 
percorrere  la  parte  orientale  maggiore  di  Transilvania:  essendovi 
scarsissimo  il  numero  delle  iscrizioni.  Generalmente  non  fu  ricca  la 
messe  riportata  dal  viaggio  nella  Dacia.  Ne  è  causa  principale  la  tra- 
scuratezza nel  conservare  le  lapidi,  dimodoché  la  quantità  dei  mo- 
numenti tuttora  esistenti ,  non  sta  in  nessuna  proporzione  con  quella 
delle  pietre  dissotterrale,  li  modo  di  costruzione  delle  case  e  finanche 
delle  chiese  nei  luoghi  più  fertili  di  antichi  monumenti,  dove -cioè  le 
fabbriche  comunemente  si  fanno  di  fusti  d'alberi  o  di  mura  di 
loto^  non  ha  dato  luogo  ad  incastrare  nelle  pareti  pietre  antiche; 
uso  per  cui  sonosi  salvati  in  altri  luoghi. migliaia  di  monumenti; 
mentre  oggi  ancora  questi  in  Ungheria  e  in  Transilvania  servono 
a  far  calce.  Così  è  avvenuto  di  quasi  tutti  i  ruderi  delFantica 
capitale  della  Dacia ,  Sarmizegethusa ,  oggi  Varbel.  Neirintero  paese 
non  si  ritrova  una  sola  vasta  collezione  d'iscrizioni.  Ne  esistono 
alcune  minori,  p.  es.  nel  giardino  vescovile  di  Garlsburg,  nel 
Museo  Bruckenthal  di  Hermanstadt  e  nelle  case  di  alcuni  tra  i  più 
cospicui  signori;  ma  servono  piuttosto  ad  ornamento,  di  quel 
che  sieno  disposte  per  uso  di  studio.  Sventuratamente  l'ultima 
guerra  di  rivoluzione  ha  portato  gravi  danni  a  tali  collezioni.  Chi 
conosce  la  storia  di  queste  regioni,  devastate  per  più  secoli  da 
barbari  esteri  ed  indigeni,  non  rimarrà  sorpreso  della  mancanza 
di  musei ,  né  anche  del  poco  studio  impiegato  in  ricerche  di  quella 
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natura.  Ewi  il  progetto  di  formare  un  Museo  nasionale  a  Rlausen- 
bui^,  il  quale  c'è  da  sperare  che  dia  incitamento  alle  rioerche  e 
agli  scavi ,  secondo  si  è  veduto  in  altri  luoghi ,  mentre  servire  a  rav» 
Yivare  l'amore,  quasi  scomparso,  per  le  cose  archeologiche.  Il 
Mommsen  trovò  varie  lapidi  non  prive  d' importanza  per  la  geografia 
antica,  e  trasse  dalle  carte  e  copie  del  Seivert,  del  Eeimboldt,  del 
Mike  e  d'altri  raccoglitori  di  notizie ,  come  anche  da  varie  opere  ap- 
partenenti alla  letteratura  locale,  materiali  migliori  e  più  genuini  di 
quelli  che  presenta  il  libro  del  Neigebaur,  a  composto,  dice  egli,  in 
ciroostanze  più  favorevoli,  ma  con  manifesta  mancanza  di  critica  >. 
Nell'Ungheria,  i  luoghi  che  primeggiano  per  iscrizioni  romane 
stendonsi.in  linea  quasi  non  interrotta  lungo  la  riva  destra  del 
Danubio,  o  in  modica  distanza  dalla  medesima,  da  Alt-Sz5nj  vicino 
a  Komom  {BrigetiunC\  e  Alt^Ofen,  Buda  vecchia  [Aquincwn]^  scen- 
dendoli fiume  sino  a  Eszek  [Murza],  Vinkovcze  (Ctòo^a),  e  Mitroviczk 
(Sirmium),  aggiungendo  l'importante  località  di  Stein-am-Ànger 
(Sobaria\.  Tutto  il  rimanente,  e  la  riva  sinistra  del  Danubio,  oSrono 
poco.  Anche  qui  troviamo  ripetuto  ciò  che  è  stato  riportato  rispetto 
alla  Transilvania.  Pressoché  ignoto  è  Fuso  lodevole  tedesco  d'inca- 
strare nelle  mura  delle  chiese,  o  di  altre  fabbriche,  le  lapidi  dissot- 
terrate. Ciò  che  non  vien  trasportato,  ad  uso  decorativo,  in  qualche 
parco  signorile,  è  lasciato  giacere  per  i  campi  o  per  le  strade,  per 
essere  mutilato  o  interamente  distrutto.  Qualche  collezione  par- 
ticolare viene  formata,  ma  riesce  difficile  conservarla.  Contuttociò 
V  Ungheria  ha  un  immenso  vantaggio,  che  è  quello  del  Museo  nazio- 
nale di  Post.  Da  circa  quarant'anni  si  sono  radunate  in  questo  luogo 
le  lapidi  con  epigrafi  non  solo  delle  vicinanze,  per  esempio  dei 
contorni  di  Aquincum^  ma  anche  dei  confini  del  regno ,  finanche 
del  circondario  di  Pietrovaradino  ;  e  quantunque  ciò  che  si  è  potuto 
salvare  sia  scarso  a  confronto  di  quel  che  si  è  smarrito  per  incuria, 
pure  si  è  raccolto,  e  reso  accessibile,  un  tesoro  piuttosto  cospicuo. 
Esso  diede  ricca  messe  per  Tuso  del  Corjms  Tnscriptionum.  Inoltre  il 
Mommsen  visitò,  nel  circondario  di  Post,  Teteni,  Buda  vecchia^ 
Foth,  e  rimontando  il  fiume,  le  località  di  maggiore  importanza, 
Gran  (Strigonia) ,  Neudorf ,  Totis,  Alt-Szony»  Komorn  e  Raab.  Non 
ne  oltrepassarono  però  i  risultati  quelli  della  Transilvania  :  a  Brige- 
than  per  esempio,  luogo  così  ricco  d'iscrizioni,  due  sole  ne  vennero 
ritrovate.  Le  raccolte  di  notizie  e  di  copie  di  parecchi  antiquari 
viventi  fornirono  varj  materiali. 
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Di  segnalata  importanza  sono  le  tavolette*  di  cera,  trovate  a 
Vòrdspatak  presso  Adnidbanya  nella  Transilvanìa ,  di  cui  giè  si  fece 
parola.  Se  ne  conoscono  sedici,  parte  intere,  parte  frammentate,  di 
cui  sette  nel  museo  di  Pest ,  sei  a  Blasendorf  nel  collegio  greco-unito 
e  presso  il  direttore  del  medesimo;  due  nel  Museo  del  collegio  rifor- 
mato di  Nagy-Euyed,  e  l'ultima  nel  Museo  Batthyany  a  Garlsbarg. 
Di  due  di  esse,  di  un  trittico  e  di  un  dittico,  il  testo  trovasi 
aggiunto  al  rapporto  del  Mommsen.  Il  primo  di  questi  curiosi  mona- 
menti  è  un  contratto  di  vendita  di  un  servo,  che  un  Dasios  Breucos 
compra  per  600  denari  da  un  Bellicus,  sotto  condizione  a  eum  pite- 
rum  sanum  traditum  esse ,  furtfs  noxague  soltUum,  erronem  fugitium 
caducwn  non  esse  »,  di  che  risponde  Vibius  Longus,  con  quietanza 
del  compratore.  Tale  documento,  spettante  alla  tredicesima  legione, 
appartiene  al  consolato  di  Rufino  e  Quadrato ,  cioè  airanno  894=4  42 
di  Roma.  L'altra  di  dette  tavolette,  dell'anno  918=456,  è  un  contratto 
di  comuni  affari  tra  Cassius  Frontinus  e  lulius  Alexander^  con  ugua- 
le ripartizione  di  guadagno  e  di  perdita.  Concludendo  il  suo  rappor- 
to, il  dotto  autore  si  dimostra  riconoscente  della  cortesia  usatagli 
dappertutto  nelle  sue  ardue  ricerche  dalle  autorità  governative, 
dai  direttori  dei  musei ,  e  con  singolare  eccezione,  dai  particolari. 
Tali  furono,  nel  corso  del  4857,  le  peregrinazioni  del  Mommsen, 
il  quale  poi  per  qualche  tempo  fermossi  a  Venezia ,  rimettendo  però 
ad  altra  occasione  il  viaggio  di  Dalmazia.  Frattanto  il  dottor  Henzen 
continuò  nell'assunto  suo ,  che  principalmente  era  quello  di  ordinare 
il  tesoro  epigrafico  spettante  a  .Roma  e  all'  Italia  centrale.  Dopo  di 
avere  confrontato  gran  numero  di  opere  e  di  collezioni ,  per  lo  più 
di  data  moderna,  per  esempio,  le  pubblicazioni  dell'Istituto  di  cor- 
rispondenza archeologica,  il  Giornale  Arcadico,  gli  scrìtti  del  Cardi- 
nali, del  Fea,  del  Nibby,  oltre  quei  piti  antichi  delPOderici,  del  Pas- 
sioneì,  del  Guasti,  del  Vignoli^  del  Lupi,  del  Marangoni ,  del  Fabretti, 
oltre  finalmente  le  Iscrìzioni  Albano  del  Marini  e  i  Fratelli  Arvali  del 
medesimo  (4);  dopo  di  avere  poi  collazionate  le  schede  Ptolemee  co- 
ti) La  presente  breTissiina  oolizia  non  ha,  nò  può  avere  per  scopo  di  re- 
gistrare l'immenso  tesoro  della  letteratura  epigrafica  Italiana.  Solamente  di  volo 
si  accenna  alle  opere  del  Libdb  sopra  Mantova ,  dell'ALDim  sopra  Como  e 
Pavia,  del  Cavbdori  sopra  Modena  ,  del  Db  Lama  sopra  Veleia  (  Parma  ) ,  del 
FoRLABBTTO  sol  musco  d' Este ,  del  Cardinali  sopra  Velletri,  del  Db  Miricis 
sopra  Fermo ,  del  Tovim  sopra  Rimini,  del  PaoMis  sopra  Luni,  del  Gabbocci  sopra 
Rieti  ec,  ai  dottissimi  lavori  del  BoaGHtsi ,  del  Vbbiiiouoli  e  di  molti  altri. 
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piate  dal  codice  Senese ,  e  le  già  citate  Àccursiane,  THenzen  fece  una 
revisione  generale  dell'apparato  che  riguarda  la  parte  d' Italia  di  cui 
si  tratta.  Trovaronsi,  per  la  città  di  Roma,  iscrizioni  monumentali, 
incluse  le  pietre  votive  e  le  basi  onorarie ,  N/  \  880  ;  iscrizioni  sepol- 
crali circa  46,400;  tubi  di  piombo,  iscrizioni,  6guline,  frammenti  ec. 
circa  4300,  in  somma  circa  .49,580;  per  i  municipj  circa  7000: 
dimodoché  il  numero  collettivo  per  T  Italia  media  ascende  a  cir- 
ca 86,580.  Aggiungendovi  gV  inediti  delle  schede  deirAmati  e  dei 
Marini  e  varj  altri,  che  ancora  conservansi  presso  il  De  Rossi,  si 
avrà  un  numero  totale  di  27,800  airincirca  per  le  sopraddette  regioni; 
numero  che  probabilmente  verrà  in  fìne  di  poco  oltrepassato.  Conti- 
nuarono THenzen  e  il  De  Rossi  coir  esame  delle  cose  Ligoriane,  e 
segnatamente  furono  rivisti  dal  secondo  i  codici  Orsiniani  della 
Vaticana,  le  carte  cioè  e  i  disegni  di  Fulvio  Orsino  pieni  di  merce 
Ligorìana,  spesso  citati  dal  Gruter  ;  rimanendo  cos\  esaurito  il  vasto 
campo  di  quella  troppo  ambigua  epigrafia. 

Le  altre  cure  ancora  del  De  Rossi  vennero  dedicate  ai  codici 
manoscritti.  Per  Tepigrafia  della  Dalmazia  e  dell' Istria  consultò  e 
fece  trascrivere  un  codico  Vaticano  che  fa  parte  delFapparato  Ma- 
nuziano,  le  schede  degli  Aldi ,  quelle  di  Ciriaco  Anconitano  conte- 
nute in  un  codice  Ottoboniano  e  in  un  altro  Vaticano,  quantunque 
poco  ne  possa  riuscir  di  nuovo  essendo  queste  epigrafi  per  lo  piii  alle 
stampe  nei  volume  impresso  per  cura  del  cardinale  Francesco  Bar- 
berini. Dai  codici  Vaticani  fece  inoltre  trascrivere  tutto  ciò  che 
spetta  aUe  regioni  dell'Alta  Italia  confinanti  coli' Istria  e  colla  Dal- 
mazia, onde  servire,  coi  materiali  già  indicati,  al  Mommsen  per 
dar  sesto  alla  provincia  Dalmatina.  Egli  estese  in  seguito  l'esame 
a  tutto  il  rimanente  del  tesoro  manoscritto  Vaticano,  occupandosi 
segnatamente  delle  carte  moderne  del  Cancellieri,  dell'apparato  pre- 
zioso del  Metello,  del  Manuziano,  della  raccolta  di  Fra  Michele  Ferra- 
rini,  delle  Schede  Barberiniaue  che  si  compongono  di  quelle  del- 
l'Ugbelli,  dell' Ostenio,  del  Suarez,  del  Doni,  dell' Aleandro  ec. 
Trasferendo  il  campo  delle  ricerche  nelle  altre  biblioteche  di  Roma, 
cominciò  a  consultare  nella  Barberiniana  il  grande  apparalo,  ora 
riunito ,  fatto  raccogliere  dal  cardinale  Francesco  Barberini  già  no- 
minato, e  una  silloge  ignota  compilata  a  Roma  nel  4409,  che  è 
anello  intermedio  fra  la  raccolta  del  Signorili  e  quella  del  Poggio  (4). 

(4  )  Di  queste  due  raccolte  il  De  Rossi  diede  conto  nel  libro  :  Le  prim»  rao 
coite  d'antiche  Iscrixioni  compilate  in  Roma  tra  il  finire  del  eecolo  XIV  e  ti  cornine 
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Neir ÀDgelica  vennero  trascritti  i  due  sdì  manoscritti  epigrafici  ivi 
esistenti,  quello  conosciuto  coi  nome  di  Schede  del  Passionei,  e 
l'altro  del  Ghezzi,  contenente  iscrizioni  trovate  nel  suburbano  di 
Roma  circa  Tanno  4726  e  seguenti.  In  numero  di  due  sono  ancbe 
i  codici  importanti  della  Vallicelliana,  di  cui  uno  serba  Tortografia 
di  Achille  Stazio  tutta  fondata  nelle  antiche  iscrìiioni,  che  vi  si  Irò* 
vano  in  parte  diligentemente  esemplate.  La  Chigiana  possiede  poco 
di  momento  per  lo  scopo  del  C.  I.  L.  Fin  qui  l'epigrafia  manoscritta 
delle  biblioteche  romane.  Quanto  al  rimanente  d'Italia,  il  De  Rossi, 
da  cui  sin  dal  1853  erano  state  comunicate  ai  suoi  coUeghi  notizie 
dei  manoscritti  epigrafici  di  Romagna,  Toscana,  Lombardia  e  Vene- 
zia,  aggiunse  alle  medesime  un  cenno  su  quelli  del  Piemonte  e  un' 


dare  del  XV,  rinvenute  e  diehiaraU  dal  Cav.  G.  B,  de  A.  (Roma  4868,  pag.  ATS. 
in  Svo,  risUmp.  dal  Glorn.  Arcadico,  voi.  427,  488).  Autore  della  prima  di  sif- 
fette  raccolte  si  fu  Niccola  Sigoorili ,  romano ,  segretario  del  Senato ,  a  cui  Mar- 
tino y  pontefice  commise  di  ordinare  in  un  volume  tutto  ciò  che  poteva  ancora 
rinvenirsi  intorno  ai  diritti  e  privilegi  della  città  di  Roma  ;  libro  al  quale,  in  un  co- 
dice Chigiano ,  trovasi  aggiunta,  col  titolo  De  ^laphiis,  una  silloge  d'antiche  iscrt* 
zioni  romane  con  poche  d' Italia.  Di  questa  silloge  si  ò  poi  ritrovato  il  più  antico 
ed  li  più  sincero  esemplare  in  un  codice  della  biblioteca  dei  Benedettini  di 
9.  Niccold  di  Catania.  Salvo  due  o  tre  eccezioni,  nella  raccolta  del  Signorili 
contengonsi  quei  soli  monumenti  che  erano  tuttora  superstiti  quando  fu  compilata  : 
dove  al  contrario  le  raccolte  seguenti  ne  trascrivono  di  quelli  che  da  più  o  meno 
tempo  erano  periti  o  scomparsi.  La  coUeaeione  di  Poggio  Bracciolini  si  trova  in  un 
MS.  Vaticano ,  copia  imperfètta  di  altro  anch'esso  scomposto  e  probabilmente 
guasto.  Si  compone  di  due  parti  distinte.  La  parte  prima  ò  letteralmente  tra- 
scritta dalla  limosa  silloge  conosciuta  col  nome  dell'ilnonlmo  d'Eintiedéìn,  e  com- 
posta da  qualche  monaco  ignoto  prima  della  fine  del  IX  secolo  ;  prima  del  Ma- 
billon  (  che  la  stampò  nel  4675)  ignota  al  mondo  letterario ,  ma  che  il  cancelliere 
fiorentino ,  scopritore  di  tanti  manoscritti  nei  monasteri  di  Svizzera  e  di  Germa- 
nia .  si  vede  aver  avuta  nelle  mani  e  in  gran  parte  copiata.  L'altra  metà  della 
raccolta  contiene  epigrafi  al  tempo  di  Poggio  ancora  esistenti.  Nel  lavoro  del 
De  Rossi  leggonsi ,  a  piena  evidenza  sviluppate ,  le  ragioni  per  le  qnali  a  nino 
altro  se  non  al  Bracciolini  può  attribuirsi  la  predetta  raccolta  ,■  circostanza  già 
avvertita  dal  Mommsen  in  una  dissertazione  del  4860  presentata  alla  R.  Società 
delle  Scienze  di  Sassonia  (  EpigrafUche  Analeclen,  XIII)  in  cui  egli  dal  fatto  del  ri- 
trovarsi molte  delle  iscrizioni  dell'Anonimo,  non  più  esistenti  a' tempi  posteriori 
note  di  già  sin  da'  prlmordj  delle  investigazioni  epigrafiche ,  deduce  la  conse* 
guenza  d'essere  il  Codice  di  Einsiedeln  stato  trovalo  e  in  parte  copiato  da  qual* 
che  italiano  prima  della  prima  metà  del  Quattrocento ,  qaal  italiano  non  poteva 
essere  se  non  Poggio  Bracciolini ,  il  quale  d'altronde  nel  suo  Dialogo  De  eorteiafe 

/brCttfUM,  composto  come  si  sa  prima  del  4434  ,  rammenta  la  propria  silloge 

L' Binsiedlense  venne  .stampato  corretUmente  dall' HÀril  neirArehivio  per  la 
filologia  di  Jabr  e  Sitioni*  voi.  V. 
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appendice  su  i  codici  Toscani.  Finalmente  compose  una  descrizione 
dei  maDoscrìtti  esaminati  in  Francia  ,  nel  Belgio  e  nella  Svizzera  (\), 
che  araroootauo  al  numero  di  4  40.  Vennero  prese  le  opportane  di- 
sposizioui  per  far  trascrìvere  quanto  si  giudicava  ancora  d' impor- 
tanza in  qualsivoglia  bibiioleca  d'Italia  o  d'oltrementi.  Così  il  dot- 
tor Hùbner  procurò  la  copia  del  codice  Marucelliano  di  Firenze , 
contenente  la  raccolta  d'iscrizioni  romane  del  4509  fatta  da  Bati- 
sta Brunelleschi,  quella  del  codice  Magliabechiano  contenente  iscri- 
zioni d'Italia  raccolte  in  sulla  fine  del  Quattrocento  da  P.  Cennino,  e 
deiraltro  dellMstessa  biblioteca  che  è  una  miscellanea  di  V.  Borghini, 
in  cui  contengonst  iscrizioni  romaaie  e  spagnuole  mandategli  da 
Piero  Vettori ,  e  le  napoletane  di  Miniato  Pitti.  Da  Venezia  si  ebbe 
la  trascrizione  di  un  codice  Marciano  contenente  una  silloge  d'iscri- 
zioni d'Italia  e  anche  della  Grecia,  compilata  prima  del  4460  ed 
attribuita  a  P.  Bembo;  mentre  da  Parigi  giunse  la  copia  d^uoo 
dei  volumi  delle  Schede  del  Sirmond.  In  tal  modo  il  De  Rossi  bene 
a  ragione  osserva,  a  quale  e  quanto  grado  di  maturitb  già  sono 
giunte  le  ricerche  nel  campo  prima  tanto  tenebroso,  indefinito  ed 
inesidorato  dell'epigrafia  manoscritta  ,  accennando  alla  speranza  che 
nella  relazione  dell'anno,  ora  corrente,  gli  sarà  dato  annunciare 
essere  giunti  gli  editori  al  pieno  ed  intero  possesso  dì  presso  che 
tutta  questa  ricca  fonte  dei  tesori  letterari  che  ai  medesimi  è  com- 
messo raccogliere  ed  ordinare. 

Tale  è  l'attuai  condizione  dei  lavori  preparatori  per  la  pubbli- 
cazione del  Corpui  Inscriptianum  IxUinarum.  Il  presente  brevissimo 
ragguaglio  servii^  ad  accertare  i  lettori  dello  studio  coscenzioso  che 
si  è  posto  a  costruire  ,  sopra  vasto  campo ,  un  edifizio  degno  dello 
stato  florido  della  filologia ,  dell'arte  antiquaria ,  e  della  storiogra- 
fia antica,  e  non  meno  di  queir  illustre  Consesso  il  quale  ne  assunse 
la  direzione.  Passerà  forse  molto  tempo  ancora  prima  che  si  ponga 
mano  alla  pubblicazione,  la  quale,  prescindendo  dai  Priscae  La- 
tmitatis  Monumenta  destinati  a  servire  di  prodromo,  principierà 
dalle  regioni  oltramontone ,  onde  dar  agio  ai  dotti  incaricati 
delle  parti  d'Italia  a  signoreggiare  e  dis{)orrc  quanto  più  si 
possa  la  mole  veramente  immensa  dei  monumenti  alle  medesime 

(4)  Per  t'epigraOa  della  Svizzera  abbiamo  la  bella  raccolta  del  Moiimsen  , 
durante  il  suo  soggioroo  in  quel  paese  come  professore  a  Zurigo ,  intrapresa 
iwsu  soeieialis  anUquariorum  Turicensium,  che  ha  per  titolo:  Inscriplùmes  Con- 
faederaiionis  Beìveiicae  latinae,  Zurigo  4854.  Il  numero  delle  lapidi  ascende  a  338. 

AaCH.  St.  Ital.  NuvPa  Serie  T.  VII.  P.  I.  i4 
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spettanti.  Frattanto  si  continua,  per  cura  dei  goverao  francese, 
la  stampa  delle  iscrizioni  deirAffrìca  settentrionale ,  affidale  al 
Renier,  cui  terranno  dietro  quelle  delle  Galiie,  raccogliendo  i  frutti 
di  molti  quanto  vasti  lavori  parziali.  Similmente  si  è  posto  mano, 
in  Roma,  alla  stampa  della  gran  Raccolta  delle  Iscrizioni  cristiane  del 
De  Rossi  (4)*,  raccolta  la  quale,  cominciando  dai  tempi  di  Vespasiano 
e  dall'anno  74  dell'Era  volgare,  conterrà  all' incirca  44,000  lajndi,  le 
quali,  colla  dottissima  illustrazione,  forniranno  per  i  secoli  della 
lotta  tra  il  paganesimo  e  la  fede  di  Cristo,  e  viepiù  per  i  tempi  della 
dominazione  di  questa  sul  mondo  antico,  una  suppellettile  di  cui 
adesso  si  è  ben  lungi  ancora  di  misurare  la  ricchezza  e  l'impor- 
tanza par  ogni  ramo  della  storia  e  dell'archeologia  sacra  e  pro&na. 

Roma ,  nel  Natale  MMDCX  della  Città , 
24  Aprile  4858. 

A.  R. 


(4)  IllSCRIPTIURES     CHRISTlAirAB.   0RB18.  ROMAB.  SEX     PIIORIRUS.  SCCLB9UK.   «AB- 

COL».  P08ITAB.  Saranno  cinque  volumi  in  folio.  II. prime  volume  ò  per  uscire 
dai  torchi  della  stamperia  camerale  pontificia.  —  Quantunque  non  strettamente 
colìegata  coli'argomenlo  della  presente  notizia  .  si  cita  qui  l'importante  disser- 
tazione del  ÙK  Rossi  :  De  ehrUtiatùs  fnonumentii  WBVt  exhibentibHS  Par.  4865. 
(Dal  voi.  Ili  dello  SpicUegium  Soiesmense.) 
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Gloria  mroana  e  aneddoUoa  (T  Italia ,  raceoniata  dai  tfeneU  amboBoiaUm , 
*  annoiato  ed  edita  da  Fabio  Mmw^ihi  ^  Direttore  deWL  e  R.  Arehkrio 
di  Venesia.  Vohifne  le  JL-^  Venezia,  dalia  premiata  tipografia  di  Pie* 
tro  Naratovich,  485(M866,  in  Sto. 

Geo  due  nobili  e  lodevolissimi  intendimenli  pose  mano  a  questo  la- 
voro 11  ókìATO  Hatinelli:  oon  quello  cioè  di  accrescere  il  patrimonio  della 
storia  nazionale,  a  coi  ora  sono  rivoltt  gli  studi  di  elettissimi  ìogiegoi,e 
niuDO  me^ìo  di  lui  ciò^  poteva  per  la  natura  del  suo  ufficio  ;  e  con 
Tultro  di  contribuire  al  sollievo  de' poveri,  a  cui  vantaggio  egli  de- 
stinò tatto  rutile  che  potrà  ricavarsi  dallo  spaccio  della  sua  opera  :  e 
cosi  lèee  di  altri  suoi  lavori ,  come  apparisce  dalla  dedica.  E  a  ciò  fu 
anche  mosso  dalla  considerazione ,  che  U  laverò  è  demniofernUero  dagli 
Arebioi  di  tma  fepvòòKca,  già  madre  aniksa  e  amaroea  di^paretUi  dei  po- 
vari  noitri;  e  spera,  che  lo  Stato,  a  cui  àdeeeoper  diritto  conquiMto  appar- 
tengono gii  ArMvi  sfem,  non  aera ,  /brse,  diecaro  di  vedere  uèUiMMaie  di 
questa  gmea  quelle  sue  grandi  e  tnaravigUose  HodieMze  (4),  E  quanto  alle 
ricchezze  egli  ha  ragione.  Solo  è  da  compiangere ,  che  per  conseguenza 
di  quel  dirìMo  conquisto  una  parte  importantissima  di  quelle  ricchezze 
sia  stata  travasata  nella  lontana  Vienna  ;  ciò  die  rende  difficilissimo 
agf  Italiani  di  poter  farsene  prò  ;  cosicché  il  Mutinelii  farebbe  cosa  su- 
premamente uiile  alle  storiche  discipline ,  se  dopo  essersi  occupato  di 
quella  suppelleitile  ài  pubbUche  scritture ,  che  U  senno  e  la  Uberalità  cM- 
Fimperante  Francesco  Giuseppe  I  serhcUa  volle  a  Venexia ,  volesse  e  po- 
tesse occuparsi  in  seguito  anche  di  quelle  che  nella  capitale  austriaca 
si  trasferirono. 

Nel  primo  volume ,  oltre  la  dedica ,  si  contengono  la  prefazione ,  i 
prolegomeni ,  e  gli  spacci  più  importanti  degli  ambasciatori  veneti  a 
Roma  f  e  dei  residenti  a  Milano,  Firenze,  Napoli  e  Torino  ;  i  quali  spacci 

(4)  Voi.  I,  pag.  4. 
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sono  ben  diversi  dalle  relazioni,  che  gli  ambasciatori  stessri  erano  ob- 
bligati leggere  in  senato  al  ritorno  loro,  e  che  si  vanno  pubblicando  dal 
benemerito  Alberi  (2).  Ed  è  cosa  dispiacente  vedere  che  questi  spacci 
non  abbiano  principio  che  dopo  la  metà  del  secolo  XVI  ;  giacché  la  Re- 
pubblica, prima  di  quel  tempo,  non  era  solita,  come  egli  afferma,  tenere 
alle  diverse  corti  stabili  ambasciatóri ,  né  delle  ambascerie  straordi- 
narie si  sono  ritrovati  i  dispacci,  forse  distrutti  dall'incendio  del  4577. 
Nei  prolegomenisì  fa  una  lunga  tirata  sui  vizi  che  deturparono  V  Italia 
nel  secolo  XVI,  ai  quali  però  non  mancava  il  contrapposto  di  molte 
virtù  che  dall'autore  sono  taciute;  e  si  dice  che  per  infrenare  in  qual- 
che modo  il  torrente  di  questi  vizi,  fu  necessaria  la  severiià  delle  pene 
e  de* supplizi  e  la  frequenza  de*roghi  e  de* patiboli  (3).  Quanto  alla  neces- 
sità dei  roghi  non  andiamo  molto  d'accordo  con  l'autore,  nel  che  ab- 
biamo consenziente  anche  la  sua  sapientissima  repubblica,  come  in 
seguito  si  vedrà.  Ed  egli  stesso  ascrìve  a  fortuna  che  ora  la  Chiesa  per 
gli  errori  di  fede  si  valga  della  sola  scomtmica ....  non  proponendosi  se 
non  di  giovare  spiritualmente  a  coloro  stetsi  che  per  tal  guisa  punisce  (4)  ; 
la  quale  affermazione ,  presa  in  senso  assoluto  come  viene  espressa , 
non  sappiamo  in  verità  conciliare  con  la  storia  moderna  di  tutta  Italia, 
come  se  in  tutta  Italia  fosse  abolito  il  Sant'Uffizio.  Lamenta  poi  egli  con 
ragione  i  corrotti  costumi  degli  uomini  di  lettere  di  quel  secolo,  fra 
cui  cita  anche  il  Molza,  sul  conto  del  quale  leggemmo  una  lettera  ori- 
ginale scritta  nel  1544  da  Aldo  Manuzio  al  cardinal  di  Ravenna,  in  cui  lo 
informa  della  morte  di  quel  poeta  avvenuta  per  gallica  lue  (5).  Ed  egual- 
mente scostumata  era  la  condotta  del  clero;  onde  in  quel  tempo  in  cui  Vira 
dei  protestanti  prendea  a  bersaglio  e-  vescovi  e  preti,  non  potea  accader  cosa 
a*  disegni  loro  più  acconcia,  che  lo  scorgere  le  abitudini  di  quegli  uomini 
pervertiti ,  e  leggere  qu^  fescennini  hr  canti ,  che  eziandio  in  persona  del 
secoh  sarebbero  stati  giustamente  biasimevoli  e  di  censura  altamente  col' 
piti  (6).  A  ciò  si  aggiunge  la  mancanza  di  soda  scienza  teologica  io  cui 
su  quel  principio  gli  eretici  a  noi  prevalevano  (7).  Ma  a  tanti  mali  sop- 
perì in  gran  parte  la  virtù  di  uomini  singolari ,  fra  i  quali  annovera 
l'autore  e  Giuseppe  Galasanzio  e  Filippo  Neri  e  Camillo  de  Lellis,  e 
venne  in  aiuto  della  Chiesa  la  dottrina  di  alcuni  uomini  dottissimi ,  e 

(8)  Una  bella  e  importantissima  relazione  di  Federico  Badoer  sul  ducato 
d'Urbino,  letta  al  senato  nel  4547,  pubblicò  Vincenzo  Lazzari  nel  4856  ;  Venraia, 
per  Giovambattista  Merlo* 

(3)  Voi.  I,  p.  45. 

(4)  Voi.  I,  p.  43. 

(5)  Archivio  centrale  di  Slato  in  Firenze.  —  Carte  di  Urbino. 

(6)  Voi.  I,  p.  48. 
<7)  Voi.  I,  p.  «0. 
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comparvero  i  (josuitì  ;  mentre  gli  altri  frati  {fatta  eccezione  di  aietmi  po- 
chi addetti  agli  studi  speculoHvi)  o  per  la  ignoran%a  e  per  la  basaezM  del 
vivere ,  o  per  essere  andoH  alle  taverne  a  predicare  le  indulffemte,  e  a 
qttestuare  per  esse ,  erano  divenuti  parte  esosi,  parte  disprezzati  dal  mon- 
do (8).  CrtÀdeli  ed  abominevoli  i  mezzi,  prosegue  a  dire  arditamente 
l'aatore ,  di  cui  questi  si  servivano  nel  difendere  la  religione;  di  guisa  che 
lordate  di  sangue  avean  le  mani  che  ogni  giorno  toccavano  il  Dio  della  nUr 
sericordia;  dolci  e  convincenti  invece  erano  quelli  usati  dai  OesuUi,  non 
solamente  tenendosi  essi  sempre  lontani  dalla  terribile  inquisizione,  e  ab- 
borrendo  quel  crudele  vituperio;  ma  ingegnandosi  anzi  coi  loro  consigli  e 
col  credito  di  moderarne  il  furore  nié  paesi  m  cui  più  crudelmente  infieri- 
va (9).  E  passa  a  discorrere  della  vita  felicissima  degli  abitanti  del  Pa- 
raguai  in  cai  i  Gesuiti  sovraneggiarono,  e  che  avevano,  come  egli  dice, 
plasmato  a  perfetta  democrazia;  e  cosi  esalta  i  pregi  di  quel  reggimento, 
da  farci  quasi  quasi  dispiacere  che  non  abbiamo  noi  moderni  Italiani 
la  beata  semplicitè  di  que' buoni  Americani  per  farci  poi  gustare  le 
dolcezze  dì  una  repubblica  democratica  sotto  la  tutela  gesuitica.  Ma  ba- 
sti di  questi  prolegomeni ,  il  cui  dettato  non  ci  parve  affiitto  scevro  di 
qualche  piccola  menda ,  e  in  cui  non  ci  occorse  incontrarci  in  alcuna 
novitli  di  pensieri. 

Il  lavoro  del  Mutinelli ,  di  cui  oltre  i  due  volumi  per  noi  accennati, 
sonosi  già  pubblicati  altri  due  fascicoli ,  riuscirà  certamente  utilissimo 
per  la  storia  italiana  :  ma ,  siccome  contiene  molti  fatti  riprovevoli  di 
principi,  re,  imperatori  e  papi,  non  sarà  gradito  da  tutti ^  e  special- 
mente da  quelli  i  quali  ,^  con  nuova  teorica,  vorrebbero  che  questi  fatti 
si  tacessero ,  a  non  rendere  contennenda ,  come  essi  pretendono ,  Tau- 
torità  o  laica  o  sacra.  Ma  non  tutti  pensano  come  essi  ;  né  cosi  la 
pensava  il  buon  Muratori ,  la  cui  autorità  non  sarà  sospetta  ad  alcuno  : 
«  Non  è  già  di  dovere,  che  i  principi,  pretendenti  di  non  essere  sotto- 
«  posti  alle  leggi,  abbiano  anche  da  pretendere  esenzione  dalla  pubblica 
«  censuri;  perchè  questo  è  l'unico  freno  oppur  castigo  alle  lor  malvage 
«  azioni;  e  guai  a  chi  giunge  a  nulla  curarsi  anche  di  questo  qualun- 
«  que  siasi  staffile.  Ma  giusto  insieme  è ,  che  la  censura  sia  ben  fon- 
«  data,  e  non  figlia  della  malignità  e  dell' invidia  (40)  «.Certo  quegli 
ambasciatori  veneti,  cosi  cauti,  scrivendo  queste  lettera  segretissime, 
non  potevano  mai  immaginarsi,  che  un  giorno  fossero  tratte  al  co- 
spetto del  mondo  ;  né  il  Mutinelli  ha  creduto  di  fare  opera  biasimevole, 
pubblicandole;  giacché  se  la  fsma  di  qualche  principe  ne  rimarrà  un 
poco  offuscata ,  la  storia  per  compenso  ne  rimarrà  rischiarata ,  e  niuno 

(8)  Voi.  I,  p.  26. 

(9)  Voi.  I,  p.  «7. 

(IO)  Annali  d'Italia,  all'anno  4669. 
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ha  diritto  di  muoverne  querela,  trattandosi  di  fatti  di  cui  ella  ha  giu- 
sto titolo  d' impadronirsi. 

Ma  questi  fatti  sono  veramente  aream  e  antddotìfei,  come  dice  il  ti- 
tolo del  libro?  A  noi  non  pare  in  generale,  salve  poche  eccezioni;  giac- 
ché parlasi  per  lo  più  di  cose  eseguite  in  pubbUoo ,  e  di  abboccamenti 
avuti  coi  principi  ;  a  cui  non  può  darsi  il  titolo  né  di  arcani ,  ne  di 
aneddotici;  ciò  che  però  non  toglie  loro  Timportanza  storica.  E' ci 
pare  ancora,  che  di  molte  cose  si  potesse  iàre  a  meno, perchè  di  poco 
rilievo ,  e  perchè  non  hanno  nulla  di  arcano.  A  questa  classe  si  riferi- 
scono le  tante  lettere  che  rendono  ragione  di  complimenti  fatti  ai  prin- 
cipi 0  per  matrimoni ,  e  per  morti ,  o  per  assunzioni  al  trono  o  per 
altre  simiK  occasioni;  e  le  quattro  lettere  nel  volume  I  per  T  ingresso 
del  viceré  a  Napoli ,  e  la  storia  della  Rosa  (foro,  ohe  occupa  venti  pa- 
gine, e  le  interminabili  trattative  rìsgoardanti  il  matrimonio  di  Maria 
de' Medici,  che  nulla  alla  storia  oondudooo,  e  la  lunghissima  descri- 
zione per  35  pagine  delle  feste  veneziane  per  la  venuta  in  quella  città 
di  Enrico  III  re  di  Francia ,  e  quella  non  meno  lunga  della  proces- 
sione a  Torino  per  la  S.  Sindone,  e  la  Bolla  famosa  in  Coena  Domini, 
che  ritrovasi  in  tutti  i  Bollar ii,  e  cosi  dicasi  di  molte  lettere:  cose 
tutte  che  non  sono  al  certo  né  arcani,  né  aneddoti.  Una  mancanza  poi 
oltremodo  incomoda  e  die  impedisce  di  trarre  da  questi  due  libri  quel 
profitto  che  si  potrebbe,  è  quella  di  un  indice  ragionalo  al  fine  di  ogni 
volume  ,  mancanza  cui  speriamo  rimedierà  l'autore  alla  fine  di  tatto  il 
lavoro  ;  e  phe  pur  troppo  si  verifica  in  molte  opere  moderne  e  di  cui 
spesso  ci  siamo  giustamente  e  pubblicamente  lamentati  coi  nostri  tipo- 
grafi; i  quali,  per  ingorda  avidità  di  guadagno,  frodano  i  compratori  di  cosi 
necessario  aooessorio.  Considerammo  ancora,  che. questi  dispacci  veneti 
possono  guardarsi  sotto  tre  aspètti;  giacché  o  acoresoooo  il  patrimonio 
della  storia  con  qualche  nuova  notìzia,  o  portano  luce  sopra  fetti  dubbio- 
si, 0  confermano  il  vecchio  ;  ne*quali  tre  casi  ci  sarebbe  piaciuto ,  ohe 
l'autore  avesse  fatte  le  opportune  osservazioni ,  che  sarebbero  tornate, 
in  quel  mare  magne ,  a  giovamento  grandissimo  de'  lettori.  Ma  di  ciò 
non  possiamo  gravarlo,  perché  non  l' ha  promesso ,  né  vi  era  stretta- 
mente obbligato  dalla  materia.  Vero  è  però,  che  molte  note  apposte  al 
suo  lavoro,  e  spesso  tratte  dal  Dizionario  ecclesiastico  del  Moronl,  non 
hanno  grande  impottanza ,  e  poco  servono  a  spargere  lume  sugli  argo^ 
menti  di  cui  trattano  I  dispacci. 

La  prima  parte  del  primo  volume  discorre  delle  cose  romane, incomin- 
ciando dal  4566  :  ed  é  la  più  lunga  di  tutte  le  altre  e  di  maggior  peso; 
giacché  in  Roma  in  quel  tempo  trattavansi  non  solo  tutti  gli  affari  re- 
ligiosi della  cristianità,  ma  ben  anche  molti  negozi  politici  importan- 
tissimi. Il  pontefice  regnante  era  Pio  V,  uomo  di  profonda  pietà ,  di 
santa  vita,  grande  riformatore  degli  abusi  del  clero,  zelantissimo  di- 
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feDsore  delta  parità  della  fede,  e  perciò  tenerissimo  dell' Inquisizione, 
perché  Intimamente  persuaso  che  con  essa  sola  si  potesse  fer  argine  alle 
irrompoDtl  novità  religiose.  Or  questa  predominante  passione  di  Pio  ope- 
rava, che  di  continuo  martefiasse  il  veneto  ambasciatore  Pado  Tiepolo, 
afl&Mshè  la  repubblica  secondasse  il  suo  zelo  ;  e  fiderò  pia  fawmie  le 
cote  della  religione ,  e  parUcoUmmumte  della  Inquiriiione  (41);  ma  la  repub- 
blica andava  zoppa  ;  sicché  il  pontefice  spesso'  gravemente  se  ne  do* 
leva  ;  ed  é  notabUe  oi6  che  disse  al  Tiepolo  T  inquisitore  di  Brescia  dopo 
un'udienza  avuta  dal  papa  :  che  cioè  con  Pio  V  in  materia  di  Sant'CMfizio 
non  era  Heogno  di  eprone,  ma  di  frem>  (1S);  e  il  cardinal  Gambara  assicu- 
rava l'ambasciatore ,  che  neesuna  coea  Mligheria  pia  S.  Santità ,  che  ve- 
dere che  quel  eereniisimo  donmio  fatoorisee,  per  qnamto  foeee  poeeibile,  le 
cose  della  Inquisisione ,  et  deeee  qualche  buon  ordine  fuori  in  terra  ferma, 
aeeioockè  con  dUégenHa  si attendeese  a  queefofflxio. . ,  .che  eèoiò  ti  faceste, 
pùtria  quel  terenimmo  dominio  pia  promettersi  da  quetto  ponie/ke  ohe  qual 
si  voglia  altro  prtnc^  (4  3).  £  Paccesissimo  desiderio  in  Pio  V  della  estir- 
pazione degli  eretici  si  mostra  più  palesemente  dal  collòquio  che  il  ve* 
scovo  di  Nicastro,  nuovo  nunzio  pontificio  a  Venezia,  ebbe  col  Tiepolo 
prima  di  partirsi  da  Roma,  e  che  viene  narrato  per  disteso  da  lui  (44). 
Insisteva  sempre  11  Nicastro,  per  parte  del  papa,  sullo  stesso  argomento 
prediletto  del  Sant'OfBzio  ;  al  che  l'ambasciatore ,  quasi  noiato  da  tanta 
pressa,  rispondeva  con  libertà  veneziana  queste  precise  parole:  Et  ohe 
S,  Signoria  deoe  saver  y  questa  cosa  è  raccomandata  alV  illustrissimo  Consi- 
gUo  dei  Dieoi,  con  rautorità  del  qwde  U  lutto  si  esegudese;  ma  ohe  noiusiamo 
più  effetti  che  dmosiraHon,  non  fuochi  et  fiame;  ma  far  morir  segretamente 
M  meriieL  Et  che  io  li  voiea  liberamente  dir^  come  la  sentiva;  ohe  era,  che 
quelle  dimostration,  palesi,  più  grandi,  severe  e  terribili  che  si  facevano,  por- 
tavano maggior  danno  che  utHe  (45).  B  qui  narra ,  come  esso  Tiepolo,  ri- 
trovandosi alla  corte  di  Spagna ,  fu  invitato  dal  re  ad  assistere  a  un 
Olilo  d^inquisition,  nel  quale  molti  furono  condannati ,  e  quattordici  ad 
essere  bruciati  vivi  ;  e  aveva  veduto  quegl'  infelici  morire  con  imper- 
turbabile coraggio ,  che  piuttotto  puoteva  confermar  quei  che  seguitano  U 
loro  humor,  che  spaventarli  (46).  Ma  Pio  V  vedeva  le  cose  sotto  altro  aspet- 
to; e  durante  il  suo  pontificato  il  terribile  tribunale  funestava  la  capitale 
del  mondo  cattolico  con  crudeli  e  sanguinosi  supplizi.  Le  due  lettere 


(44)  Voi.  1,  spaccio  del  9  marzo  4666,  p.  38. 

(42)  Voi.  I,  p.  37. 

(43)  Voi.  I,  spaccio  del  9  marzo  4566,  p.  38. 

(44)  Voi.  I,  spaccio  del  27  aprile  4566,  p.  44 


(45)  Ivi .  pag.  43. 

(46)  Ivi  ,  pag.  M 
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del  Tiepolo  pubblicate  dal  Matinelli  dei  V7  seUembre  e  4  ottobre  4557(47), 
nella  prima  delle  quali  descrive  una  solennìssima  condanna  latta  dal 
Sant'Offizio  di  diciassette  persone ,  fra  cui  sei  gentiluomini  bolognesi ,  e 
nell'altra  la  decapitazione  e  Tabbruciamento  di  un  frate  da  Gividale  e 
del  Gamesecchi  (48),  ti  riempiono  di  orrore.  E  questo  orrore  ti  si  accresce» 
se  guardi  a  quelli  che  scamparono  all'ultimo  supplizio  »  restando  eondan- 
tktU  ishi  serrati  in  perpetuo  fra  due  muri  (vita  peggiore  di  cento  morti), 
chi  in  prigione  perpetua ,  chi  in  galea  perpetua ,  o  per  tempo;  et  alcuni 
appresso  in  certa  somma  di  denaro  ^^9)• 

S  per  non  tornare  mai  più  su  questo  terribile  e  straziante  tema, 
stringeremo  in  un  fascio  tutto  ciò  che  troviamo  sparso  in  questi  due  vo- 
lumi ,  eh'  e'  tornerà  anche  a  maggior  comodo  de'  lettori.  Da  un  altro 
spaccio  del  Tiepolo  dei  34  luglio  4568  (SO)  rileviamo»  che  a  quel  tremendo 
tribunale  ricorrevasi  anche  per  altri  oggetti  che  ninna  attinenza  ave- 
vano col  Sant'Uffizio,  come  per  l'appunto  avveniva  irf  Ispagna  sotto  Fi- 
lippo II,  che  se  ne  serviva  pe'suoi  fini  di  regno.  Narra  inlatti  il  Tiepolo 
che  una  gentildonna  d^lie  principali  di  Roma ,  andando  a  messa,  fu 
ferita  e  morta  da  un  incognito,  e  che  lasciò  trentamila  scudi  di  capi- 
tale ,  e  forse  cinquantamila  di  crediti ,  dei  quali  avea  lungamente  liti* 
gate  air  uffizio  dell'  Inquisizione ,  affinchè  con  favore  fosse  fatta  la  lite 
contro  una  sua  cognata ,  che  poi  si  scopri  aver  ordita  la  sua  morte.  Pa- 
role pregnanti  son  quelle  di  fare  una  lite  civile  con  favore  al  Sant'Uffizio. 
Intanto  ci  narra  il  Tiepolo  (24)  che  in  Amandola ,  terra  soggetta  al  pon- 
tefice e  posta  nella  Marca  Anconetana, i fuorusciti,  eoi  quaii  si  dice  che 
si  sono  accompagnati  molti  sfrattaH^  entrarono  nella  terra,  devastandola, 
abbruciando  le  chiese  »  e  buttando  a  terra  o  rompendo  le  imagini  ;  ciò 
che  prova  essere  quella  masnada  stata  composta  di  eretici ,  e  verificarsi 
il  detto  del  veneto  ambasciatore  :  che,  cioè,  le  barbare  oarnefictue  ro- 
mane a  nulla  fruttavano,  ed  anzi  accrescevano  il  male,  quando  sotto 
gli  occhi  di  chi  ordinava  quei  supplizi ,  tanto  ardivasi.Nè  solo  Amando- 


(47)  Voi.  I,  pag.  It. 

(48)  Nota  l'ambaaciatore  di  avere  inteso  di  bonissima  via,  che  se  il  Granduca 
di  Toscana  non  consegnava  il  Cameseochi ,  il  papa  aveva  determinato  di  annul- 
lar la  grazia  a  lui  fatta  da  Pio  IV  suo  antecessore  rispetto  a* cavalieri  di  S.  Stefano, 
che  qX  Duca  grandistimamente  importa  *perchò  senza  sua  spesa  con  questo  messo 
ha  modi  di  trattenere  e  pì-emiare  molti  capitani  e  gentiluomisi  servitori  suoi 
(pag.  59).  Niuno  avrebbe  potuto  sospettare ,  che  la  sua  morte  avesse  una  qual- 
che aUinenza  con  V  Ordine  de'cavalieri  di  S.  Stefano. 

(49)  Ivi,p.  73. 
[fO)  Pag.  68. 

(84)  Voi.  I,  spaccio  dei  26  settembre  4568 ,  pag.  79. 
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la ,  ma  TaUra  non  lontana  Terra  di  San  Ginesio  formicolava  di  eretici  (22). 
Né  il  male  alle  terre  limitavasi,  òhe  serpeggiava  largamente  anche 
nelle  nobili  città.  Non  è  dna  della  Chiesa,  prosieguo  il  Tiepolo,  che  habbia 
nome  di  haveme  più  di  Faenza ,  la  qwUe  per  detta  anche  di  quel  frate , 
che  scrissi  essere  stato  ritenuto  con  certo  stratagemma  dal  Cardinal  Bor- 
rommeo  (San  Carlo) ,  si  tiene  che  sia  quasi  tutta  infetta  ;e  prosiegae  a  rac- 
contare che  Pio  y ,  quando  si  fosse  un  poco  meglio  chiarito  del  fatto , 
era  determinato  al  tutto  distruggerla ,  con  levar  via  tutti  gli  habitatori  ; 
provedendo  poi  per  ki  d'una  nuova  colonia  :  et  in  questo  giorno  sono  stoh 
condotti  qua  molU  di  quella  città  per  conto  delVoffhio  delF InquisiHone  (t3). 
E  fu  gran  fortuna  per  l'industre  e  popolosa  Faenza,  o  che  il  pontefice 
non  iscoprìsse  il  male  tanto  grande  come  temevasi.,  o  che  non  essendo 
sopravìssuto  che  tre  anni,  non  potesse,  o  non  ardisse  incarnare  sì 
nuovo  e  incredibile  disegno.  Un  altro  orribile  spettacolo  vidde  la  cat- 
tolica Roma,  nel  maggio  dell'anno  seguente  4569;  quando  in  giorno  di 
domenica ,  alla  presenza  di  ventidue  cardinali ,  quattro  impenitenti  fu- 
rono condannati  al  fuoco ,  uno  solo  de' quali  ebbe  grazia  della  vita ,  e 
dieci  che  abiurarono  furono  condannati  a  diverse  pene  ;  fra  i  quali  Guido 
Ginetti  da  Fano,  o  perchè  facesse  molte  importanti  rivelazioni,  o perchè, 
non  avendo  mai  abiurato,  non  poteva  comprendersi  fra  i  relapsi;  e  li 
canoni  non  levano  la  vita  a  chi  è  incorso  in  errore  per  la  prima  volta  (ti). 
Ma  però  fu  condannato  a  prigione  perpetua;  e  a  tale,  che  gli  avrh 
mille  volte  fatto  desiderar  la  morte  e  maledire  la^  dolcezza  dei  canoni. 
Un  altro  miserando  eccidio  fatto  in  Roma  fu  quello  narrato  dall'Orator 
veneto  nel  suo  dispaccio  dei  20  febbraio  4582  (25),  in  cui  diciassette 
erano  gì'  inquisiti  ;  dei  quali  tre  furono  condannati  a  morte,  gli  altri  chi 
alla  publica  frusta ,  chi  alla  prigione  perpetua ,  chi  ad  altre  pene.  Dei 
tre  uno  mori  sulla  forca  perchè  pentito  ;  e  Valtro ,  come  pertinace ,  nel 
fuoco  a  poco  a  poco ,  con  una  continua  fermezza  alla  presentia  di  gran 
parte  di  questa  città  ;  cosicché ,  per  questa  maravigliosa  costanza  a  si 
orribile  supplizio ,  coloro  che  partecipavano  alle  sue  opinioni  l'avranno 
tenuto  per  martire ,  e  si  saranno  sempre  più  confermati  ne'loro  errori. 
Il  terzo  dannato  a  morte  era  Iacopo  Paleologo ,  della  famiglia  che  già 
aveva  regnato  in  Costantinopoli.  Questi,  avvicinatosi  al  luogo  del  sup- 
plizio ,  si  penti  e  tn  ricondotto  in  carcere ,  nella  quale  però  si  tiene  che 
sarà  fatto  morire  di  morte  violenta ,  ma  non  di  fuoco  vivo  (26). 


(22)  Voi.  I,  spaccio  dei  25  settembre  4;i68 ,  pag.  79. 

(23)  Ivi. 

(24)  Voi.  1,  dispaccio  dei  28  maggio  4369,  pag.  80. 

(25)  Voi.  I,  pag.  439. 

(26)  Voi.  1,  pag.  UO. 

Ajich.St.Ital.,  Niiwa  Serie,  T.  VII,  P.I  »5 
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Dopo  quest' ullimo  supplizio,  non  troviamo  più  altre  romane  carne- 
lìciue;  giacché  i  benigni  influssi  della  civiltà  sempre  crescente  spensero 
a  poco  a  poco  i  roghi  del  Sant'Offizio  ;  benché  per  molto  tempo  gli  la^ 
sciassero  e  i  tormenti ,  e  fino  aggiorni  nostri  le  prigioni.  Dicono  alcuni 
moderni  difensori,  che  per  mantenere  T unità  della  cristiana  famiglia, 
e  per  opporsi  energicamente  alla  imminente  potenza  degli  Ottomani ,  e 
perfino  per  Ja  salvezza  d' Italia ,  quelle  crudeli  sentenze  erano  necessa- 
rie. E  non  si  accorgono  che ,  discorrendo  in  tal  modo,  favoriscono ,  non 
volendo,  la  brutta  sentenza  di  coloro  pei  quali  i  mezzi  sono  giustificati  dal 
fine.  Certo  quelle  barbare  e  solenni  esecuzioni  non  erano  fatte  soltanto  a 
salvare  l'unità  della  fède,  ma  vi  si  mescolava  la  tremenda  ragion  di  Stato: 
giacché  lo  stesso  Pio  V,  mentre  un  giorno  incitava  Tambasciator  veneto 
a  far  accendere  i  roghi  nella  Venezia,  questa  osservazione,  fira  le  altre,  gli 
faceva  :  che  i  principi  italiani  haveano  da  pensar,  che  cosa  patria  seguir 
se  avvenisse  un  giorno  che  U  re  di  Franta  divenisse  ugunotto ,  et  potesse 
sperar  d'haver  inclination  et  intelligenza  in  Italia  ;  perchè  se  altre  volte  i 
Pranxesi  senza  tai  mezzi  hanno  scorso  questa  provinùia  viiloriosaimentef  che 
dovressimo  creder  che  potessero  in  questo  caso  far?  (27}  È  dunque  manifesto 
che  uno  dei  fini  ad  incrudelire  era  tutto  mondano  ;  ed  é  sempre  dub- 
bioso se  questo  fine  fosse  principale  o  accessorio;  ciò  che  né  meno  t 
dotti  moderni  difensori  potranno  mai  accertare.  Ma  jl  fine  mondano  vi 
era,  e  né  meno  essi  potranno  negarlo;  e  usare,  o,  per  dir  meglio, 
abusare  della  religione  a  fini  terreni,  é  cosa  vecchissima  e  insieme 
sempre  novissima.  Né  Pio  V  usava  il  supplizio  del  fuoco  soltanto  con 
gli  eretici:  ma  ben  anche  con  chi  cadeva  nel  brutto  vizio  di  sodomia; 
narrando  l'ambasciatore  che  facesse  abruciarne  uno ,  e  facesse  ritenere 
un  cittadin  romano ,  con  molti  altri ,  partecipi  e  consapevoli  di  quel 
peccato  ;  sicché  alquanti  gentiluomini  di  questa  città  si  sono  absentoH  (2B)  ; 
ciò  che  mostra  quanto  il  patriziato  romano  fosse  macchiato  di  quella 
pece  che  si  era  assai  dilatata  anche  fra  i  chierici. 

Ma  é  tempo  di  distoglier  l'occhio  da  queste  sanguinarie  esecuzioni  che 
funestarono  il  regno  di  un  papa  benché  santo ,  e  mosso  certamente  da 
santo  fine,  e  che  narrammo  non  solo  per  debito  di,  verità,  ma  ben 
anche  a  mostrare  ai  moderni  piagnoni ,  agli  eterni  lodatori  del  tempo 
antico,  qual  debito  di  gratitudine  corra  all'umanità  verso  que' magnanimi 
spiriti,  i  quali  col  mezzo  delle  lettere  e  delle  scienze  ingentilirono  il 
niondo,  da  rendere  ormai  impossibili  quelle  carneficine.  Il  dispaccio 
dell'ambasciatore  dei  ti  agosto  4566  (29) ,  descrive  la  cena  del  pontefice, 
a  cui  il  medesimo  assistè ,  perché  gli  parve  cosa  notabile ,  considerato 

(27!  Voi.  I  ,  dispaccio  dei  27  aprile  me  ,  pag.  42. 
(28)  Voi.  I,  dispaccio  dei  20  luglio  1566,  pag.  60. 
(2f>)  Voi.  l.  pag.  5:3. 
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che  questo  era  il  principal  mangiar  del  papa  in  quella  giornata,  perchè  po- 
chissima cosa  è  quello  che  piglia  la  mattina ,  e  quanto  fosse  differente  da 
quello  che  hanno  usato  i  precessori  sui.  Questa  cena  consistè  in  quattro 
susini  cotti  con  xuccaro,  quattro  bocconi  di  fiori  di  horrasina  acconci  in  salata 
da  lei  medesimaj  una  minestra  éP herbe  e  due  bocconi  di  una  tortaja  fatta  con 
herbe  e  cotta  in  acqua  solamente,  sen^^olio,  e  cinque  gambaretti  cotti  in  vino. 
Dopo  questo  prese  tre  bocconi  di  pera  o  persico  cotto.  /I  bever  suo  fu  di 
due  volte  ;  ma  tanto  in  tutto  quanto  comunemente  un  altro  beve  in  una 
sola.  L'orazione ,  in  principio  e  fide  della  tavola,  lunghissima;  e  durante 
il  pasto  silenzio  perfetto.  Un  altro  uso  di  questo  santo  pontefice ,  cosi 
utile  a'  principi  e  a'  popoli ,  era  quello  delle  udienze  pubbliche,  di  cW 
abbiamo  una  testimonianza  nel  dispaccio  del  31  luglio  1558  (30).  Pio  V, 
che  era  di  costumi  castissimi,  avrebbe  voluto  casta  anche  Roma:  ma 
la  materia  era  soprammodo  scabrosa,  perché  la  stessa  corte  romana 
molto  non  dilettavasi  di  castità;  nonostante  vi  si  provò,  incominciando 
dalle  meretrici  di  cui  era  piena  la  città.  E  in  un  bel  giorno  ecco  che  il 
cardinal  Savello,  suo  vicario,  intima  alle  cortegiane  (cosi  il  Tiepolo  le 
chiama)  di  partir  da  Roma  entro  tre  giorni,  e  fra  dodici  da  tutto  lo  Stato. 
Ed  ecco  anche  tutta  la  città  in  subbuglio ,  come  quando  nelVantica  Roma 
dtchiaravasila  patria  in  pericolo;  e  adunarsi  il  consiglio  del  popolo,  e  pre- 
sentarsi al  papa  quaranta  consiglieri, affinchè  il  fatale  decreto,  già  in  parte 
eseguito ,  il  suo  compimento  non  avesse ,  e  Roma  non  rimanesse  diser- 
ta ;  e  il  papa ,  irritato,  minacciare  di  trasferire  in  città  meno  corrotta 
la  sedia  apostolica  ;  e  finalmente  cedere  a  tanta  pressura ,  e  stabilire 
luogih!  appositi  per  quelle  peccatrici  ;  giacché ,  come  scrive  il  Tiepolo , 
se  tutte  fossero  state  espulse ,  partiriano  da  quella  città  più  di  venti  mila 
persone;  e  i  pubblicani  si  erano  fatto  intendere  che  sarebbe  tornata  loro 
una  perdita  ne!  dazi  di  ventimila  ducati,  di  cui  avrebbero  preteso 
essere  reintegrati  (31). 

Una  delle  qualità  più  belle  di  Pio ,  e  poco  comune  a' suoi  antecessori, 
fa  quella  della  avversione  al  nipotismo;  quantunque  dall'altra  parte 
troppo  largheggiasse  co'  suoi  servitori  ;  avendo  dato  al  suo  scalco  e  cop- 
piere ,  persone  di  bassa  ccnditime  ,  poco  meno  di  cinquemila  scudi  d'en- 
trata per  ciascheduno  (32).  Ma  segnalossi  specialmente  in  una  infaticabile 
operosità  intorno  alla  riforma  de' costumi,  soprattutto  de* preti  e  frati, 
dando  in  parte  esecuzione  ai  decreti  del  Concilio  di  Trento.  E  quanto  ai 
frati  calcò  la  mano  sopra  alcuni  dell'ordine  di  San  Francesco  e  più  di  tutti 
su  quello  detto  degli  Amadei ,  e  voleva  che  non  si  ammettesse  alcuno  al 


(30)  Voi.  I ,  pag.  78. 

(34)  Voi.  I ,  dispaccio  dei  S6  luglio  e  3  agosto  4566 ,  pag.  50  e  hi. 

i2ì)  Voi.  I,  dispaccio  dei  9  novembre  1566 ,  pag.  58. 
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novizi  alo  che  non  hc^bia  manco  età  di  ^S  anni  (33J;  e  imprigionò  per  cor- 
rotti costumi  il  cardinal  del  Monte,  detto  dai  Romani  il  cardinal  scimmia^ 
perchè  da  giovanetto  fu  preposto  al  governo  d'una  scimmia  ;  e  parimente 
due  vescovi  napobtani ,  uno  d'Àversa  l'altro  di  Bovino,  imputati  di 
simonia  (34).  A  queste  belle  qualità  contrapponevasi  una  tenacità  irre- 
movibile ne'  suoi  propositi ,  e  se  alcuno  avesse  ardito  fargli  qualche  ri- 
lievo sopra  certe  sue  deliberazioni  pericolose ,  allora  maggiormente  s'in- 
caponiva ,  in  modo  che  ha  detto  un  gran  cardinale ,  e  si  dice  per  la  corte , 
come  per  proverbio ,  che  li  cardinali  adesso  sono  mancipiatogati ,  et ,  come 
diressimo  noi,  famigli  vestiti  da  signori  (35). 

Curioso  e  interessante  è  il  dispaccio  dell'ambasciatore  in  cui  rende 
conto  del  colloquio  tenuto  col  pontefice  dal  cardinal  Gambara  intomo 
alla  famosa  bólla  in  Cwna  Domini,  che  Venezia  si  riGutava  di  pubblicare, 
né  volea  dire  il  perché  ;e  Pio  V  se  ne  risentiva ,  e  cercava  in  tutti  i  modi 
spuntarla  anche  con  le  carezze ,  chiamando  quella  repubblica,  il  sustenia- 
mento  della  libertà  e  della  gloria  d* Italia;  la  quale,  se  non  fusse  il  petto  di 
quella  Serenissima  Republica,  saria  già  molto  tempo  in  preda  degli  oUramon- 
tani . . . ,  e  che  non  dovea  dubitare  che  egli  avesse  avuto  in  animo  di  pre- 
giudicare alla  dignità ,  né  alla  libera  autorità  di  lei ,  perchè  non  aveva 
egli  questi  pensieri ,  e  avrebbe  ancora  meglio  chiarita  la  bolla  se  vi  fosse 
bisogno  (36).  Ma  quelle  acute  teste  veneziane,  che  vedevano  ciò  che  sotto 
vi  bolliva ,  né  alle  blandizie ,  né  alle  minacce  allora  si  smovevano. 

Siegue  la  narrazione  di  una  lettera  minacciosa  al  papa  dell'  impera- 
tore  intorno  H  una  causa  che  agitavasi  in  Roma  contro  un  Fugger  sud- 
dito imperiale  ;  causa  che  egli  voleva  trasferita  in  Gbermaiiia ,  domicilio 
del  reo  convenuto;  nella  qual  lettera  accusa  vasi  il  procedere  di  questa  dttà 
(Roma)  d*  ingiustitia,  d*avaritia  e  di  soperchiaria  :  non  volendo  il  papa  che 
si  publicasse  un  processo,  dove  si  trattava  dell* innamoramento  di  colui  con  la 
Malvezsa  (  gentildonna  bolognese  ) ,  ma  voleva  che  si  tibbruciasse  :  e  cosi 
sarebbe  stato,  se  l'ambasciatore  non  si  lasciava  intendere,  che  saria 
stato  stampato  in  Germania  con  infamia  di  Sua  Santità ,  perchè  li  Focari 
(Fugger)  ne  hanno  una  copia  (37).  Le  lettere  seguenti ,.  che  ^i  riferiscono 
al  nuovo  titolo  di  Granduca  dato  dal  pontefice  a  Cosimo  I ,  e  alle  ce- 
rimonie dell'  incoronazione,  sono  poco  importanti  per  la  storia  ;  se  pure 
non  vogliasi  aver  riguardo  ai  tesori  che  in  quella  occasione  furono  da 
Cosimo  profusi,  e  alle  proteste  dell'imperatore,  e  alla  picche  dell'emulo 


(33)  Voi.  I,  lettera  dei  42  giugno  4568 ,  pag.  78. 

(34)  Voi.  1,  lettera  deirambasciatore  Michele  Suriano  dei  ss  maggio  4569,  p.  84 

(35)  Voi.  I,  dispaccio  degli  44  febbraio  4570,  pag.  87. 

(36)  Voi.  !,  dispaccio  dei  47  dicembre  4669,  pag.  8S,  83. 
<37)  Voi.  I,  dispaccio  dei  24  gennaio  4570 ,  pag.  84. 
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duca  di  Ferrara.  Assai  più  rilevante  é  il  colloquio  tenuto  dal  Soranzo 
col  celebre  Marc' Antonio  Colonna ,  vincitore  della  famosa  battaglia  di 
Lepanto  contro  i  Turchi  ;  il  quale  sospirando  gli  confessò ,  cbe  le  cose 
erano  ridoUe,  dopo  la  vittoria^  in  tanto  disordine  et  rovina,  che  di  certo  era 
impossente  far  cosa  alcuna ,  perchè  non  vi  era  piik  obhediewtia,  non  si  faceva 
più  giustizia,  et  tutto  andava  male  (38).  Cosi  /  per  le  maledette  discordie, 
non  seppero  i  nostri  trarre  alcuu  proBtto  da  un  fatto  cosi  glorioso,  onde 
avrebbe  potuto  nascere ,  se  non  la  distruzione ,  certo  un  grande  inde- 
bolknento  della  potenza  Ottomana ,  cbe  invece  risorse  con  insolenza 
maggiore.  Mori  Pio  V  il  4.*  maggio  457^.  Pontefice  di  ottime  inten- 
zioni ;  ma  queste  se  bastano  a  mantenere  la  purità  della  coscenza,  non 
bastano  a  ben  governare  ;  sicché  il  sangue  sparso  per  zelo  di  religione 
e  gli  orribili  martirii  di  tanti  infelici,  di  cui  scrivono  i  veneti  amba- 
sciatori, formeranno  sempre  un  tema  lagrimevole  del  suo  pontificato. 

Successe  a  Pio  Y  Ugo  Buoncompagni  bolognese,  sotto  il  nome  di 
Gregorio  XIII  :  il  quale  nel  primo  carnevale  non  concesse  alle  maschere 
cbe  soli  sei  giorni ,  e  proibì  le  commedie  ;  ma  ne  diede  il  permesso 
a'Gresuiti,  che  recitarono  due  tragedie  in  versi  latini;  una  intitolata  II 
re  Acab,  Faltra  sopra  cose  che  abbiano  da  avvenire  nelF. estremo  universate 
giudizio;  impresa  certo  ardita,  ma  per  comune  parer  assai  felicemente 
riuseiia  (39).  In  verità,  che  quell'uditorio  era  molto  discreto;  giacché  una 
tragedia  in  versi  latini ,  sopra  fatti  di  là  da  venire ,  è  un  trovato  ge- 
suitico novissimo  e  curiosissimo. 

Non  pare  che  le  riforme  dei  costumi  e  dell* ecclesiastica  disciplina, 
a  cui  intentissimamente  erasi  applicato  Pio  V ,  portassero  larghi  frut- 
ti; giacché  il  sagro  collegio  gli  diede  un  successore  che  aveva  un 
figlio  naturale  chiamato  Giacomo ,  su  cui  il  papa  suo  padre  versò  con 
profusione  onori  e  ricchezze ,  rinnovando  tutti  i  vecchi  abusi  del  ttepo- 
Osmo.  Comprò  Gregorio  da  Alfonso  duca  di  Ferrara  il  marchesato  di 
VigDOla  per  settantamila  ducati ,  e  dal  duca  d' Urbino  il  ducato  di  Sora 
nel  regno  di  Napoli  per  regalarne  suo  figlio ,  a  •cui  voleva  dare  in  isposa 
la  sorella  dello  stesso  duca  d' Urbino  Francesco  Maria  II.  E  questa  era 
la  bella  e  gentil  Lavinia ,  che  a  Torquato  ramingo ,  e  ricovratosi  nella 
ospitalissima  corte  d' Urbino,  apprestava  le  fasce ,  e  medicava  una  pia- 
ga a  quel  grande  infelice;  il  quale  la  ricambiò  con  un  madrigale,  spi- 
rante greca  fragranza  (40).  Ma  il  pontefice ,  non  avendo  potuto  tirare  a 
fine  il  trattato  col  Duca ,  impalmò  Giacomo  con  la  sorella  del  conte  di 


(38)  Voi.  I ,  dispaccio  dei  86  Dovembre  4574  ,  pag.  403. 

(39)  Voi.  I ,  dispaccio  di  Paolo  Tiepolo  dei  88  febbraio  4573,  pag.  408. 

(40)  locomincia  :  «  5e  da  sì  nobil  roano  ^  Debbon  veoir  le  fasce  alle  mìo 
piaghe  »  ec.  Lavinia  sposò  poi  il  marchese  del  Vasto. 
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Santa  Fiora  ;  della  splendidezza  delle  quali  nozze  e  dei  rìccfaissimi  do- 
nativi scrive  il  Tiepolo  diflFùsainente  (44). 

Due  <!atti  atroci  e  scellerati  avvenuti  nel  4578,  e  che  mostrano  l'in- 
dole de'  tempi ,  ci  narra  il  Tiepolo.  Un  giovinetto  della  famiglia  Diedi 
di  Ravenna  innamoratosi  di  una  sorella  di  Girolamo  Rasponi ,  godette 
del  suo  amore,  é  poi  la  sposò.  Nonostante  il  Rasponi  voleva  vendetta; 
e  raccolti  cento  sicarii  e  scalate  con  essi  le  mura ,  a  tre  ore  di  notte  pe* 
netrò  nel  palazzo  Diedi ,  e  barbaramente  uccise  lo  sposo  e  la  moglie  che 
gli  era  sorella ,  un  fratello ,  una  sorella  dello  sposo ,  il  padre ,  un  servo, 
ed  altre  quattro  persone  ;  uccise  anche  sulla  pubblica  via  un  altro  che 
volle  riconoscerlo,  e  in  ultimo  un  sèrvo  degli  stessi  Diedi  che  avea  tr»> 
dito  i  padroni,  e  introdotto  lui  in  casa,  facendogli  così  portar  la  pena 
del  tradimento.  In  tal  modo  fu  troncata  la  vita  a  dodici  persone,  latte 
innocenti,  tranne  il  giovine  Diedi,  che  pure  col  tnatiimonio  aveva  in 
gran  parte  cancellata  la  colpa.  L'altro  fatto  si  riferisce  a  undici  porto- 
ghesi  e  spagnoli  che  si  adunavano  in  Roma  in  una  chiesa ,  e  facendo  Ul 
cèwfnio/nia ,  e  con  crrenda  icelleraggine  bruttando  il  sacrosanto  nome  di  ma^ 
trimonio,  si  maritavano  Vun  con  V altro,  eongiungendosi  insieme  come  manto 
con  moglie.  Questa  volta  non  hanno  potuto  cogliere  più  eft^  questi  undiei ,  i 
quoH  onderanno  al  fuoco  et  co^  meritano  (it). 

Or  diremo  brevemente  della  famosa  Bianca  Cappello,  e  di  sua 
figlia  Pellegrina  ;  unendo  insiehie  ciò  che  trovasi  sparso  in  questi  due 
volumi.  Quanto  Bianca  fosse  bella  e  lasciva ,  oome  prendesse  nelle  sue 
reti  il  granduca  di  Toscana  Francesco  da  essere  inalzata  all'onore  del> 
le  regie  nozze  noi  non  diremo ,  perchè  ciò  sanno  tutti  quelli  che  hanno 
un  poco  in  pratica  la  moderna  storia  d'Italia.  Di  quelle  nozze  non  si 
hanno  dispacci  dell'orator  veneto  a  Firenze ,  perchè  quelli  della  lega- 
zione toscana  pubblicati  dal  Mutinelli  incominciano  dal  458S,  e  le  nozze 
avvennero  nel  457$;  si  ne  parla  l'ambasciatore  di  Venezia  a  Roma;  da 
cui  rilevasi  come  quella  astutissima  Repubblica ,  fatta  certa  del  matri- 
monio, nell'adunanza  del  senato  dei  46  giugno  4679  creasse  la  detta 
Bianca  vera  e  partieolar  figliuola  della  Hepublioa  nostra  ;  dichiarandola 
ornata  di  quelle  preclarissime  e  singularissime  qualità  che  degnissima  la  fanno 
d*ogni  più  gran  fortuna  (43).  Cosi  il  nuovo  monto  granducale  purificava 
le  meretricie  bellezze  della  Cappello  ;  e  faceva  il  gran  miracolo  clie 
Venezia  partorisse  improvvisamente  una  figlia  che  gift  due  figli  aveva, 
ed  uno  d'illeciti  abbracciamenti;  mentre  poco  prima  Venezia  stessa  ver- 
gognavasi  che  Bianca  appartenesse  alle  sue  lagune.  Ma   la  ragion  di 


(44)  Voi.  1 ,  da  pag.  415  alla  420. 

(42)  Voi.  I ,  dispaccio  del  25  febbraio  o  2  agosto  4578,  pag.  420  e  424. 

^43)  Voi.  I ,  pag.  236. 
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Stalo  cosi  voleva  :  e  la  ragion  di  Stato  fo  ed  é  taumaturga.  £  il  gran- 
duca ,  possessore  di  bellezze  sfruttate  da  altri ,  gongolava  d'allegrezza 
per  le  blandizie  veneziane ,  ed  esclamava  in  tutta  buona  fede  :  non  si 
potrà  più  oppormi  c'habìna  preso  per  moglie  una  donna  privata,  et  die 
con  questo  matritnonio  non  habbia  acquistato  Pamicitia  e  U  parentado  di 
alcun  principe  {ii).  Strana  illusione  di  un  granduca  ammaliato;  la 
quale  avrà  fatto  ridere  (già  s'intende  dentro  di  sé)  coloro  a  cui  quelle 
parole  furono  indirizzate.  Ed  ancbe  la  romana  corte  largheggiò  di  fa- 
vori, perchè  la  ducal  meretrice  si  ebbe  dal  pontefice  tutte  le  grazie  che 
gli  richiese  :  come  di  entrare  ne'  monasteri  di  monache,  dormirvi ,  oc* 
correndo  ;  con  essersi  anche  lasciato  intendere  di  voler  che  ella  habbia 
tutti  i  privilegi  che  godeva  la  granduchessa  passata  (i5).  Delle  feste  e 
delle  pompe  di  queste  pudiche  nozze ,  e  della  cerimonia  del  riconosci- 
mento, della  nuova  granduchessa  passeremo  oltre  (46).  Si  diremo  della 
precipitata  sua  morte.  Non  più  di  otto  anni  fu  dato  a  Bianca^  godersi 
tanta  fortuna.  A'  4$  ottobre  45S7  mori  il  granduca  Francesco ,  e  dopo 
quindici  ore  spirava  anche  Bianca.  Da  uno  spaccio  dell'orator  veneto  a 
Roma  dei  ti  detto  (47)  si  rileva ,  che  il  granduca ,  poco  prima  di  mo- 
rire, raccomandasse  caldamente  la  moglie  a  Ferdinando  suo  successore; 
ciò  che  non  avrebbe  (atto,  se  anche  la  medesima  fosse  stata  in  fin  di 
vita  ;  né  il  principe  avrebbe  dovuto  ignorarlo.  E  che  Bianca  ten!iesse  di 
qualche  grave  sventura,  appena  morto  il  marito,  risulta  dalle  parole 
dette  dal  pontefice  all'ambasciator  di  Venezia  (iS),  che  cioè  la  granduches- 
sa le  aveva  fatto  sapere,  che  temeva  molto  di  sé  medesima ,  quando  fosse 
successo  alcuna  cosa  del  marito ,  et  che  Sua  Santità  le  aveva  promesso  di 
tuor  tu  ogni  caso  la  sua  protetùme ,  et  se  fosse  bisognato ,  il  che  non  cre- 
deva che  havesse  ad  essere^  Vhaveria  fatta  venir  qui  a  Roma ,  dove  saria 
stata  sicura  (49).  Si  divulgò  e  si  scrisse,  che  Bianca  apprestasse  il  veleno 
a  Ferdinando  che  si  opponeva  ai  suoi  disegni,  e  cordialmente  l'odiava, 
e  che  per  errore  avvelenasse  invece  sé  e  il  marito.  Ma  il  marito  era 
già  malato  da  dieci  giorni ,  come  narra  l'orator  veneto  (50),  e  di  più  già 
vedemmo  che  raccomandò  la  moglie  a  Ferdinando.  Tutto  dunque  fa  cre- 
dere che  colei  fosse  spenta  di  morte  violenta  poche  ore  dopo  la  perdita 
di  Francesco.  Né  a  Ferdinando  si  fa  gran  torto  con  questa  supposizione, 
si  perchè  odiava  a  morte  la  granduchessa ,  si  perchè  gli  o4J  lungamente 


(U)  Voi.  I,  p.  424. 

(45)  Voi.  1.  p.  486. 

(46)  Voi.  1,  p.  483. 

(47)  Voi.  I,  p.  484. 

(48)  Voi.  I,  dispaccio  dei  24  ottobre  4587,  p.  488. 

(49)  Ivi. 

(50)  Ivi. 
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repressi  de'principi,  quando  possono  scoppiare,  somigliano  a  nube  gra- 
vida di  elettricismo  che  si  accende.  Né  il  nuovo  granduca  die  prova  , 
sul  principio,  di  natura  molto  benigna;  pereiocehè  aivendo  mostraio  ti 
castellano  di  Livorno  alquanto  di  renitenza  a  consegnare  quella  fortezza 
a  un  gentiluomo  da  lu^  inviato  colà  col  contrassegno,  il  fece  impiccare  (51). 
E  la  lettera  del  vescovo  Abbioso  scritta  al  padre  di  Bianca  due  giorifi 
dopo  la  morte  di  lei,  e  che  l'assistè  in  quegli  estremi  momenti,  ti  muove 
ad  altissima  pietà.  Detta  serenissima  signora  mi  comandò  di  scriverne  a 
F.  E,  Illustrissima ,  con  farle  fede  in  suo  nome ,  che  per  nissun'  altra  cosa 
li  pesava  più  V uscire  di  questa  vUa,  che  per  U  dolore  che  conosceva  do- 
verne sopravvenire  a  lei,  et  che  si  affliggeva  in  estremo  di  non  haver  pò- 
tuio  darle  gli  idtimi  had ,  e  pigliar  da  lei  la  sua  desideratissima  benedi- 
zione (52).  Cosi  moriva ,  in  età  ancor  florida ,  questa  figlia  già  fortuna- 
tissima di  Venezia ,  famosa  per  beltà ,  per  libidini ,  per  regie  nozze  che 
la  precipitarono  verso  morte  misteriosa  e  immatura. 

Da  Pietro  Bonaventura,  primo  marito  di^  Bianca  (e  forse  avanti  il 
matrimonio],  era  nata  una  figlia  a  cui  la  madre  die  il  nome  di  Pel- 
legrina :  bellissima  giovinetta ,  addottrinata  nelle  più  nobili  discipline , 
e  di  animo  virile ,  perchè  dilettavasi  soprammodo  e  di  cacce  e  di  cavalli 
e  di  armi.  Ferdinando  la  impalmò  con  Ulisse  Bentivogli  di  Bologna;  ma 
scorreva  belle  vene  della  sposa  il  sangue  df  Bianca:  sicché  presto  inna- 
morossi  di  un  giovine  di  casa  Riario  ;  e  rotta  fede  al  marito,  questi  ne 
scrisse  al  fratello  di  lei  Don  Antonio ,  che  freddamente  queste  terribili 
parole  gli  rispose  da  Roma:  se  è  vero  quanto  mi  sorivi,  farai  quello  che 
si  conviene  a  cavaliere  d*onore.  E  l'onore  esigeva  in  quel  secolo  che  que- 
sta macchia  si  lavasse  col  sangue.  E  cosi  avvenne;  perchè  il  crudo  ma- 
rito ,  fatto  assalire  Pellegrina  dà  quattro  sicarii  non  molto  lontano  da 
Bologna,  questi  la  spensero  con  venticinque  pugnalate,  e  con  lei  due 
donne  e  il  cocchiere  (53).  Cosi  nello  spazio  di  dieci  anni  la  madre  e  la 
figlia  miseramente  perirono. 

Parlasi  spesso  nei  dispacci  dell'orator  veneto  a  Roma  del  famoso  ban- 
dito Alfonso  Piccolomini ,  che  havendosi  lasa^to  crescere  i  capegli  con'  una 
eiera  horribUe,  mette  gran  spavento  a  tutti  li  suoi  nemici,  nt  se  ne  va  er- 
rando quando  in  una,  qtumdo  in  un*altra  parte  (dello  stato  romano),  con 
grande  mormorazione  di  tutti  (54).  Parlasi  anche  d*un  inglese  eretico  che 
assalì  un  sacerdote,  mentre  stava  per  elevare  la  Santissima  Ostia,  per  strap- 
pargliela dalle  mani;  ma  non  havendo  potuto  farlo,  prese  U  calice  che 
anchora  non  era  consacrato,  e  lo  sparse  con  vilipendio  per  terra.  E  coetui 

(54)  Muratori,  AmutU  d'Italia,  all'anDO  4587. 
(52)  Voi.  I.  lettera  de'  44  ottobre  4587,  pag.  269. 
,  (53)  Voi.  I,  dispaccio  degli  8  agosto  4598. 

(54)  Voi.  I,  dispaccio  degli  8  luglio  4584,  pag.  427  e  seg. 
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fu  abbruciaio  vivo  nella  ch4e9a  di  San  Pietro ,  con  averseli  da/ti  molti  colpi 
di  fuoco  con  torce  accese  mentre  lo  condueevano  al  patibolo ,  nel  quale  è 
staio  con  tanta  ferme%%a ,  che  Ka  dato  che  ragionare  assai  (55) .  E  qui  ri- 
toroafio  in  campo  le  osservazioni  deirambasciator  veneto  intorno  a  que- 
sti supplizi. 

Troviamo  ancora  fatta  menzione  del  gesuita  Possevino,  celebre  si 
per  le  opere  letterarie,  si  per  la  diplomatica,  e  che  stette  travestito 
per  molto  tempo  alta  Corte  di  Savoia,  dove  facevasi  conoscere  per 
commendatore  di  Possano  (56).  In  verità,  di  questi  travestimenti  non 
crediamo  che  si  dia  facoltà  nelle  regole  di  Sant'Ignazio, e  forse  né  meno 
nei  MonUa  secreta  della  Compagnia. 

Curiosissima  é  la  narrazione  dell'udienza  pubblica  data  da  Grego- 
rio XIII  all'ambasotator  di  Moscovia  e  al  suo  séguito ,  di  cui  il  detto 
gesuita  Possevino  era  l'archimandrita;  nella  quale  udienza  l'amba- 
sciatore medesimo  a  un  segretario  che  nel  dargli  una  lettera  non  lo  servì  cosi 
presto  come  forse  voleva,  diede  alla  presenHa  del  papa  un  pugno  nella 
sehena  (57).  E  questa  ambasceria  era  tenuta  sotto  chiave,  affinché  non 
girasse  per  Roma  (6S),  il  che  fu  ordinato  per  consiglio  di  chi  la  guidava  ^ 
aeeioeehè  dal  veder  ed  udir  cose  differenti  dalla  espettasione  di  questa 
città ,  esso  wnbasciatore  non  ritornasse  con  differente  concetto  di  quello  che 
per  avventura  si  vorrebbe  nelli  propri  paesi  (59);  nella  quale  osservazione 
ben  si  mostra  la  spiritosa  acutezza  di  un  veneziano.  • 

Non  parleremo  de'tumulti  di  Roma  per  avere  ucciso  il  bargello  alcuni 
principi  romani,  né  della  crociata  fatta  dal  popolo  contro  tutta  la  sbirraglia 
con  notabile  disprezzo  della  suprema  autorità  ;  ma  non  possiamo  passare 
sotto  silenzio  il  fatto  del  prete  Guereino.  Era  costui  un  fuoruscito,  che  stata 
alla  strada,  e  mandò  un  suo  messo  al  prelato  Odescalchi  chiedendogli 
300  ducati ,  con  minaccia,  in  caso  di  negativa,  di  devastare  i  suoi  beni, 
il  messo,  ordinante  il  papa,  fu  carcerato,  e  il  Quercino  rimandò  altro 
messo,  con  minaccio  più  terribili  anche  contro  la  vita  deirOdescalchi , 
se  il  carcerato  non  liberavasi;  e  il  papa,  mosso  dalle  vive  suppliche  del 
prelato,  temente  di  sé  stesso,  il  carcerato  liberò  (60).  Siegue  il  racconto 
dell'  slmbasceria  di  tre  regi  del  Giappone ,  che  fu  ricevuta  da  Gregorio 
con  tanta  consolazione  che  gli  cadevano  le  lagrime  ;  ed  era  composta  di 
tre  giovani  di  diciotto  in  venti  anni ,  con  poco  séguito  e  con  tre  gesuiti. 


(56)  Voi.  I,  dispaccio  dei  29  luglio  e  5  agosto  1584,  p.  43i,  438. 
'ri6j  Voi.  I,  p.  435,  e  nota  3. 

(57)  Voi.  I,  dispaccio  dei  n  settembre  4582,  p.  435. 
;68)  Voi.  I,  dispaccio  dei  46  ottobre  468S,  p.  438. 
("lO}  Voi.  I,  dispaccio  dei  ft  ottobre  4588.  p.  439. 
,60)  Voi.  1,  dispaccio  46  geonaio  4*^84,  p.  454. 
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Alloggiavano  al  Gesù>  però  a  spese  del  papa^  che  anche  li. rivesti  con 
veste  lunghe  romane  con  passamani  d*oro  cUVintomo  ,  che  pàreno  hora  tanii 
dottori  bolognesi  (64).  Presentavano  tre  diplomi,  uno  sottoscritto  da  Fran- 
cesco re  di  Bungara;  Taltro  da  Don  Protasio.re  d' Arima;  l'ultimo  da 
Don  Bariholomeo  (62).  Il  Gallicioli  nelle  sue  Memorie  venete  dice  che 
erano  creduti  gesuiti;  ma  il  Mulinelli  osserva  che  rambasciatore , 
descrivendone  la  fisonomia  e  il  color  della  pelle,  mostra  che  giappo- 
nesi erano;  e  ciò  per  certo;  questo  però  non  esclude  che  non  potes- 
sero que'  giovani  essere  giapponesi  convertiti,  che  fossero  stati  am- 
maestrati dai  loioliti  per  fare  in  Roma  quella  vana  mostra.  Veramente 
questa  ambasceria  rende  immagine  di  una  commedia  ;  ed  anche  gli 
effetti  che  ne  seguirono  accrescono  il  sospetto. 

Morto  Gregorio  XIII,  gli  successe  un  papa  ben  diverso ,  cioè  il  terrìbile 
Sisto  Y,  che  già  era  stato  severo  inquisitore  del  SanVUfizio  a  Venezia,  sic- 
ché dovette  fuggirsene  ;  e  a  chi  di  ciò  lo  proverbiava  dicesi  che  rìspon- 
desse  :  che  avendo  fatto  voto  di  esser  papa  a  Roma,  non  avea  creduto 
di  farsi  impiccare  a  Venezia  (63).  Ma  se  egli  non  fu  impiccato ,  ben  lece 
impiccare ,  pochi  giorni  dopo  la  sua  elezione,  quattro  infelici  giovanetti , 
per  la  sola  colpa  di  portar  armi  proibite  ;  e  strangolare  in  prigione  a 
Bologna  Giovanni  de' Popoli  capo  di  quella  nobilissima  famiglia,  perché 
pretendeva  non  essere  soggetto  al  papa  nella  giurisdizione  di  uà  suo 
cadilo  ;  e  mentre  era  in  carcere ,  aveva  scritto  una  lettera  in  cui  di- 
ceva che  presto  sperava  usdre  dalle  mani  di  questi  preti  tiranni  ;  et  chi 
dice  anche  che  la  lettera  diceva,  di  questo  frate  tiranno  (64).  E  veramente, 
punir  queste  colpe  con  l'estremo  supplizio  uon  era  da  giusto  e  man- 
sueto principe.  Vero  è ,  che  una  straordinaria  severità  era  più  che  mai 
necessaria  a  infrenare  i  delitti  di  sangue  e  le  atroci  vendette  e  gli  as- 
sassina che  impunemente  si  commettevano  sulle  pubbliche  vie  dai  tanti 
banditi  che  infestavano  lo  stato  ecclesiastico;  ciò  che  Sisto ,  fin  da  car- 
dinale, altamente  detestava.  Quando  era  cardinale,  io  nelle  visite  tue 
molte  volte  gli  ho  sentito  dire  tanto  male  della  pusillanimità  del  papa 
(  Gregorio  XIII),  che  non  si  potria  dire  peggio:  et  questo  medesimo  concetto 
diceva  anco  con  altri  (65j  ».  Ed  anche  al  rilassamento  di  frati  e  mona- 
che intendeva  Sisto,  e  si  discorre  nella  lettera  dell'ambasciatore  dei 
46  e  30  novembre  4585  (66),  del  girovagare  di  notte  di  alcuni  frati  a  Mon- 


(64)  Voi.  I,  dispaccio  dei  6  aprile  4585,  p.  457.  Qiiaolo  è  malizioso  questo 
ambasciatore,  che  ò  Lorenzo  PriuliJ 

(62)  Voi.  1,  dispaccio  dei  tè  marzo  4585 ,  p.  455. 

(63)  Voi.  I,  p.  464,  noU  4. 

(64)  Voi.  I,  dispaccio  dei  7  settembre  4685,  p.  468. 
(66)  Voi.  I,  dispaccio  dei  4  maggio  4585.  p.  464. 
s66)  Voi.  I,  p.  470. 
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Ulcino  f  ohe  furono  inseguiti  e  presi  dal  popolo ,  et  di  molH  monasteri 
di  monache  in  Venexia  et  della  diocesi  di  ToroellOy  che  sono  in  un  mal  «lato, 
et  ridoni  akuni  di  loro  a  publici  postriboli.  Viene  l'atroce  caso  della  bel- 
lissima Vittoria  Acoorombòna.  La  quale,  già  impalmata  a  Francesco 
Foretti  nipote  di  Sisto ,  si  accese  fieramente  di  lei  Paolo  Giordano  Or- 
sini ,  che  fattole  pe'suoi  sicarii  uccidere  il  marito ,  la  sposò.  Morto  il 
Giordano ,  anche  Lodovico  suo  agnato ,  di  lei  s' innamorò  ;  ma  l'Acco- 
rombona  non  gli  corrispose  ;  sicché  il  fiero  amanite  Tassali  nel  suo  pa  < 
lazzo  di  Padova  ;  e  aiutato  da  alcuni  assassini ,  uccise  T infelice  donna  e  un 
fratello.  Lodovico  fu  subito  preso,  ed  ebbe  due  ore  di  tempo  per  confes- 
sarsi ,  poi  fu  strangolato  in  carcere ,  ed  esposto  il  cadavere  in  una 
chiesa  (67).  La  quale  sbrigativa  giustizia,  che  era  secondo  il  cuore  di 
Sisto ,  egli  lodò  sommamente  al  veneto  ambasciatore  (68).  Prese  il  pon- 
tefice anche  a  perseguitare  con  molto  calore  le  pasquinate  romane  (69), 
ma  poco  frutto  ne  cavò,  quantunque  crudelmente  alcuni  malevoli  ga- 
stigasse  ;  perchè  le  pasquinate  in  Roma  sono  antiche  quanto  la  città , 
e  perchè  quel  popolo ,  già  signore  del  mondo ,  non  ha  ora  altro  modo 
per  dare  sfogo  al  suo  mal  umore.  A'S7  agosto  45dO  la  forte  anima  di 
Sisto  si  separò  dal  corpo  ;  ed  ecco  il  popolo  romano  dar  segno  dell'an- 
tico coraggio ,  e  adunarsi  in  Campidoglio  per  atterrare  la  statua  di  un 
pontefice  morto ,  che  da  vivo  lo  aveva  fatto  tremare  ;  ma  il  conte- 
stabile Colonna  vi  si  oppose ,  e  quei  conigli ,  trasmutati  in  leoni , 
distolse  dalla  vana  e  ridicala  impresa  (70). 

Morto  Sisto ,  i  forusciti ,  fra  cui  primeggiavano  il  Piccolomini  e 
Sciarra  Colonna ,  rialzarono  la  testa ,  infestando  le  strade  fino  alle 
porte  di  Roma  :  e  a  tale  giunse  l'arroganza  di  costoro ,  che  il  Piccolo- 
mini  disse  pubblicamente  quali  papi  voleva  e  quali  no,  per  uscire  o  ri* 
manere  nello  stato  ecclesiastico. 

Qui  finisce  il  primo  libro  dei  dispacci  appartenenti  alle  cose  roma- 
ne ,  che  è  il  più  importante  di  tutti  ;  il  perchè  abbiam  creduto  tratte- 
nerci su  di  esso  piò  lungamente ,  colla  speranza  che  ciò  non  tornasse 
discaro  ai  lettori  nostri.  Non  abbiamo  poi  potuto  indovinare  la  cagione 
che  mosse  il  Mutinelli  a  finire  quel  libro  con  tre  terzine  del  Paradiso 
di  Dante ,  la  prima  delle  quali  incomincia  «  Siate ,  o  cristiani ,  a  mo- 
vervi più  gravi  » ,  gtacchè  non  ci  pare  che  abbiano  attinenza  alcuna 
con  la  materia.  Meglio  termina  l'appendice  a  questo  libro  medesimo 


(67)  Voi.  1,  pag.  626  e  seg. 

(68)  Voi.  1,  dispaccio  dei  4  gennaio  468S,  pag  475. 
i69)  Voi.  l,  dispaccio  degli  8  ottobre  4886,  pag.  479. 
(70)  Voi.  I,  dispaccio  del  4  settembre  4690. 
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eoo  le  lodi  del  conte  Sagredo,  che  taoto  onora  il  patriziato  veneto,  e 
di  cui  si  riporta  un  luogo  tratto  della  opera  Venezia  e  le  tue  lagune. 

Da  Roma  l'autore,  nel  secondo  libro,  ci  trasporta  a  Milano  e 
all'anno  4569;  e  nel  primo  spaccio  di  Francesco  Gerardo  dei  26  mag- 
gio (74)  si  parla  di  un  sacrilego  ladrocinio  commesso  nella  chiesa  degli 
Umiliati  di  Milano,  di  cui  sospettavansi  autori  i  frati  stessi,  tanto  de- 
generati dairantica  disciplina ,  e  cosi  ingolfati  nel  fasto ,  nelle  morbi- 
dezze e  libidini ,  che  Pio  V,  poco  stante ,  fu  costretto  a  sopprimerìi.  E 
qui  incominciasi  a  parlare  di  San  Carlo  Borrommeo ,  e  come  tenesse  in 
prigione  per  impukUione  di  hereeia  venticinque  persone ,  tra  cui  dieci 
fra  preti  e  frati  ;  e  uno  di  essi  era  stato  inquisitore  della  provincia , 
e  aveva  rubati  più  di  quindicimila  scudi,  eon  aver  per  denari  procuraia 
raeiolu%ione  di  mdU  che  meritavano  asprueimi  castighi,  et  fatto  con- 
dannar altri  che  non  lo  meritavano  (72)  ;  e  narrasi  in  seguito  di  uà  altro 
frate  inquisitore,  macchiato  della  stessa  pece,  il  quale,  chiamato  a  ren- 
der conto  di  sue  nequizie,  si  punì  da  sé  stesso  impiccandosi  (73).  Un 
altro  fatto  deplorabile  avvenne  in  un  monastero  di  monache  a  venti 
miglia  da  Milano;  le  quali,  roioaooiate  da  San  Carlo  di  occupar  loro 
l'entrata  se  non  smettessero  la  vita  licenziosa,  una  notte  tutte,  ch'erano 
forse  dodici,  si  levarono  dal  monastero,  et  oolla  guida  d'un  loro  prete 
andarono  da  ottanta  miglia  di  qua  fra^luterani ,  in  una  terra  detta  Locamo 
nel  paeM  de*SviMeri,  a  vivere  nella  solita  loro  et  ancor  maggior  libertà  (74). 

Or  siamo  giunti  a  un  fatto,  non  solo  pieno  di  pubblico  scandalo, 
ma  che  non  parrebbe  credibile ,  se  non  fosse  certificato  dall'  iUTìato 
veneto  che  fu  presente.  Eravi  in  Milano  una  chiesa  di  giuspatronalo 
del  re  di  Spagna  ,che  allora  comandava  al  Milanese,  detta  Santa  Maria 
della  Scala  ;  e  Clemente  VII  l'aveva  non  solo  affrancata  da  ogni  giu- 
risdizione dall'arcivescovo,  ma  le  aveva  anche  dato  un  suo  esecu- 
tore apostolico,  con  «Alterità  di  visitare  detta  chiesa  e  scomooicare 
chiunque  volesse  ingerirsi  nelle  cose  di  essa.  Questo  ufficio  era  in  quel 
tempo  affidato  al  vescovo  di  Vigevano ,  che  aveva  posto  in  sua  vece 
un  ecclesiastico  di  Pavia.  Ora  avvenne  che  un  prete ,  addetto  a  que- 
sta chiesa ,  desse  una  sassata  ad  uno  che  voleva  battere  un  s%»o  fratello; 
sicché  datane  querela ,  il  vicario  dell'arcivescovo  mandò  ad  arrestarlo 
per  suoi  uffiziali.  Il  prete  si  ritirò  sul  campanile ,  e  di  colà  si  difèn- 
deva coi  sassi:  intanto  il  senato,  che  vedeva  violarsi  i  djritii  regi,  per- 
chè quel  campanile  apparteneva  a  una  chiesa  di  patronato  regio  su  coi 


(74)  Voi.  I.  pag.  276. 

(72)  Voi.  I,  dispaccio  de' 26  maggio  4569,  pag.  276. 

(73)  Voi.  1,  dispaccio  de' 42  giugno  4566,  pag.  280. 

(74)  Voi.  l,  dispaccio  de' 26  maggio  4669,  pag.  27B. 
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l'arcivescovo  doq  poteva  usare  autorità ,  maBdò  la  sbirraglia  a  carce- 
rare gli  uffiziali  deirarcivescovo  che  fuggirono.  Informato  del  fatto  il 
prete  di  Pavia,  rappresentante  il  visitatore  aposlolico ,  in  virtù  della  in- 
dicata  bolla  clementina  scomunicò  il  vicario  e  il  fiscale  del  Borromeo. 
Il  quale ,  .offeso  dell'affronto ,  e  volendo  a  ogni  modo  spuntarla ,  mandò 
dicendo  ai  canonici  di  quella  cbiesa ,  cbe  sareU)e  andato  a  visitarla 
solamente  come  superiore.  Invano  il  viceré  e  il  senato ,  col  mezzo  di  au* 
lorevdi  messaggi ,  cercarono  distoglierlo  dall'  impresa  ;  invano  lo.  mi- 
nacciarono ,  cbe  se  egli  alterava  alcuna  cosa  in  questo  negozio,  incor- 
reva tfi  crimen  laesae  majettatù  in  primo  capite  ;  che  TarciTescovo  non 
si  smosse,  e  il  giorno  34  ottobre,  montalo  a  cavallo  in  compagnia  del 
vescovo  di  Mantova  e  con  quattro  o  cinque  de'  suoi  ,  In  mezzo  a 
numeroso  popolo  concorso  a  si  novissimo  spettacolo,  incam inossi  per 
la  visita.  Intanto  i  canonici ,  favoreggiati  dal  senato  e  dal  viceré,  adu- 
narono uomini  per  difendersi  e  occuparono  una  piccola  piazza  con- 
tigua alla  cbiesa  loro.  Giunta  la  cavalcata  al.  luogo  fortificato  dai  ca- 
nonici tramutati  in  difensori,  si  avanzò  prima  il  crocifero,  e  fu  respinto. 
Allora  Tarcivescovo,  sceso  da  cavallo  e  strappato  di  mano  al  portatore 
il  santo  segno  di  nostra  redenzione,  entrò  nella  piazza;  e  in  questo 
furono  àhuni  che  misero  mano  aliarmi  contro  il  cardinale;  U  quale 
da  altri ,  «1  laici  come  preti ,  fu  spinto  fuori  delle  porte  di  essa  pia»MBtta 
con  molta  indigna%ione  et  scandalo.  E  per  quanto  si  è  inteso  da  poi  y  fu 
fino  hattuito ,  et  eoa  U  suo  vicario  et  altri  suoi  ministri  molto  maltrattati 
nelVesser  spinti  violentemente  fuori  della  porta  della  chiesa,  il  cardinale^ 
tutto  pallido  e  alterato ,  rimontato  a  cavallo ,  si  portò  in  Duomo  ;  dove 
scomunicò  i  canonici  ;  e  i  canonici  fecero  poi  scomunicare  l'arcivescovo 
dal  prete  di  Pavia.  Non  ostante,  tutti  gli  scomunicati  seguitarono  a  ce- 
lebrare ;  e  con  quanta  edificazione  del  popolo  ognuno  può  per  sé  imma- 
ginare (75).  E'ci  pare  che  niun'altra  cosa,  più  di  questi  latti,  mostri 
l'indole  dei  tempi,  e  quanto  sia  necessario  pel  bene  della  cattolica  fami- 
glia,  cbe  di  comune  accordo  sieno  definiti  i  limiti  delle  due  potestà. 
Orava  di  notte  il  cardinale ,  ventisei  giorni  dopo,  nella  sua  cappella, 
quando  un  incognito  gli  sparò  contro  un  arme  da  fuoco  cbe  per  nulla 
l'offese,  né  l'uccisore  si  scopri  ;  ma  poi  si  suppose  cbe  l'assassino  fosse 
un  Girolamo  Donato  degli  Umiliati.  All'orrìbile  delitio  il  popolo  mila- 
nese ,  cbe  teneva  il  Borromeo  per  uomo  santissimo,  com'era,  fu  sopram- 
oiodo  dolente,  e  attribuì  a  miracolo  la  salvezza  del  suo  arcivescovo: 
la  cui  vita  innocentissima  è  anche  attestata  dall'inviato  veneto,  che 
però  lo  chiama  forse  troppo  severo;  et  quando  con  più  rispetto  di  stato 

(75)  Voi.  I,  dispaccio  del  r""  e  SI5  settembre  4569,  pag.  284,  287. 
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fòsse  proceduU)  nelle  otHùni  sue ,  et  non  inimkarsi  quesU  ministri  regi , 
sareìfbe  da  molti  rispettato  et  riverito  più  che  ciascun  altro  arcivescovo  che 
sia  già  mai  stalo  di  questa  città  (76). 

Fra  le  riforme  del  Borromeo  vaole  anche  notarsi  il  suo  editto  esor- 
tatiTO  il  clero  secolare  a  radersi  la  barba,  avendone  egli  il  primo  dato 
Tesempio  ;  nella  qual  circostanza  gli  ecclesiastici,  ftiutori  di  quel  costarne, 
mandarono  intorno  un  libro  già  stampato  inRoma  qualche  anno  addietro, 
e  intitolato  prò  saeerdotum  barbis  (77).  Un'altra  grave  controversia  nacque 
Tanno  dopo  col  senato ,  per  essersi  ritrovasi  due  sacerdoti  in^  casa  di  due 
meretrici,  che  furono  da  esso  cardinale  fatti  imprigionare  non  solamente  i 
preti,  ma  le  donne  ancora,  alle  quali  donne  fece  anche  S.  S. Illustrissima  dar 
castigo  col  frusto  :  e  il  senato  sosteneva  che  il  giudizio  delle  donne  ap- 
parteneva al  fóro  laicale  ;  e  fu  dato  ordine  d*  imprigionare  i  birri  del- 
l'arcivescovo ;  siccbè  andava  in  carcere  chi  non  ne  aveva  nessuna  colpa. 
Molte  altre  questioni  di  San  Carlo  col  govemator  di  Milano  per  le  feste 
del  carnevale,  e  coi  canonici  di  Monza,  che  si  rifiutavano  di  accogliere 
il  rito  ambrogiano,  ci  narrano  quésti  dispacci  :  dai  quali  rilevasi  ancora 
con  quanto  zelo  si  occupasse  nel  convertiro  eretici ,  essendogli  riuscito 
di  ridurre  dodicimila  grìgioni  nel  grembo  della  Chiesa  (78).  Ma  tante 
fatiche  e  digiuni  e  penitenze  gli  accoroiarono  la  vita  ;  siccbè  a^^i  no- 
vembre 4584  rese  l'anima  a  Dio.  Sieguono  molti  altri  dispacci  suUa  fa- 
mosa peste  di  Milano,  descritta  con  tanta  maestria  dal  Manzoni;  net  quali 
evidentemente  apparisce*  quanto  errassero  i  magistrati  nelle  precauzioni 
loro ,  e  in  quanta  superstizione  e  ignoranza  fosse  ancora  immerso  quel 
popolo,  che  era  come  tutto  il  resto  d'Italia.  Sembrerà  ;poi  incredibile 
che  alcune  ottime*  leggi ,  prescritte  da'magistrati,  fossero  osteggiate  da 
quel  medesimo  cardinal  Federico  Borromeo  (successo  a  San  Carlo  nella 
cattedra  di  Milan(Q ,  che  puro  ci  viene ,  e  con  ragione ,  descritto  dal 
Manzoni  come  personaggio  pieno  di  virtù.  Aveva  il  governo  milanese 
con  savio  consìglio  proibite  le  processioni ,  e  mandato  bando  che  si 
smettessero  le  risaje  per  la  circonferonza  di  sei  miglia  da  Milano  :  ed 
ecco  insorgere  l'Aroivescovo,  e  fare  gagliardo  ufficio  affinchè  le  proces- 
sioni  proseguissero,  come  quelle  che  servivano  a  edificazione  del  popolo. 
I  magistrati  stettero  duri  per  rispetto  alla  città  ;  ma  paro  che  lasciassero 
correre  per  la  campagna,  come  se  la  salute  de' campagnoli  non  fosse 
degna  di  egual  cura.. Leggiamo  in  fatti  a  pag.  306,  che  l'Aroivescovo  vo- 
lendo daro  qualche  sfogo  alla  sua  smania  delle  processioni  »  mandò  in  giro 


(76)  Voi.  I,  dispaccio  dei  S9  settembre  4o69 ,  pag.  290. 

(77)  Voi.  I,  dispaccio  dei  30  dicembre  4676,  pag.  895. 

(78)  Voi.  I,  dispaccio  dei  7  dicembre  1683,  pag.  304. 
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ttoa  letlera  in  cui  ne  ordina  ana  al  mesa  ai  parrochi  di  campagna. 
Quanto  alle  risaje ,  perché  t7t  3ono  vicini  alcuni  beni  ecdetiasHci ,  che  tono 
solamente  rimre,  V  Uhtiiristimo  Cardinale  non  intende  che  siano  compresi; 
ei  vi  era  quesH  giorni  nasdiUo  quakhe  disparere,  ma  però  si  spera  s'hab- 
hia  ad  accomodarsi  cgni  cosa  (79).  Se  rinviato  veneto  ciò  non  attestasse , 
parrebbe  questo  un  fatto  incredibile ,  vedere  un  arcivescovo  porre  in 
pericolo  la  salute  di  tutto  il  suo  gregge,  piuttosto  cbe  cedere  di  un  capello 
i  privilegi  dell'ecclesiastica  imdiunità;  né  in  simile  materia  conosciamo 
esorbitanza  maggior  di  questa.  Vorrebbero  ora  alcuni  sguaiati  Giosuè  fer- 
mare ed  ancbe  spegnere,  se  potessero,  il  sole  dell* istoria;  ma  non  possono 
perchè  Iddio  l'accese  ;  ed  anzi  or  più  che  mai  rìsplende  la  sua  luce  per 
salutifero  documento  del  secolo  nostro  e  dei  venturi  ;  e  molto  essa  deve 
anche  al  Mutinelli,  che  pubblica  certi  fatti  da  mostrare  la  necessità  di 
ridurre  molte  cose  in  ragionevoli  confini. 

Nel  secondo  volume  si  contengono  gli  spacci  degl'inviati  deUa  repub- 
fatica  a  Firenze,  Napoli  e  Savoia;  e  il  fiorentino  incomincia  da  Bianca 
Cappello  di  cui  già  abbiamo  parlato  a  suo  luogo  ;  e  poi  si  passa  al  gran- 
duca FerdiBando,  la  cui  esaltazione  al  reggimento  di  Toscana  non  fu 
veduta  di  buon  occhio  da  Sisto  V.  Il  quale  parlandone  coll'ambasciatore 
di  Venezia ,  dolevasi  dello  écandalo  dato  dal  Medici  agli  eretici  per  essere 
slato,  esso  Ferdinipdo ,  cardinale  ventiquattro  anni  ;  e  poi ,  dopo  goduti 
tanti  benefizi  ecclesiastici,  aver  gettata  via  la  porpora,  e  per  giunta 
essersi  anche  ammmogliato  :  che  ciò  poteva  fare ,  perchè  non  era  in 
sacris  ;  ma  non  tutti  lo  sapevano  ;  che  papa  Gregorio  XIII  aveva  di- 
spensato anche  il  re  di  Portogallo ,  costituito  in  sacris  ;  ma  che  non  po- 
teva farlo  j  e  il  re  mori  prima  che  la  dispensa  arrivasse  (80).  Ma  Ferdi- 
nando alle  querce  di  Sisto  non  badò  ;  e  poco  stante  essendogli  nato  un 
figlio ,  che  fu  poi  Cosimo  secondo ,  degnamente  Iddio  ringraziò  col  fargli 
un  offerta  di  cento  prigioni ,  che  per  tede  àllegre%9a  aveva  fatti  liberare  per 
ddhii  che  dovevano  alla  Camera  et  a' particolari^  che  saranno  accordati  et 
pagaii  daiTAUeisMa ,  et  andarono  essi  ancora  quella  medesima  mattina  nella 
predetta  eAtesa ,  con  altri  diciassette ,  fatti  prima  liberare  dalla  grandu- 
diessa  (84  }•  Offerta  fu  questa  veramente  degna  di  principe  qattolico,  e 
a  Djo  gratisaima,  e  da  essere  rinnovata. 

Torna  ora  in  campo  il  famoso  bandito  Alfonso  Piccolomini  che  si  era 
gettato  nella  Toscana ,  dove ,  mal  conoscendo  i  tempi  «  si  era  posto  in 
animo  di  rialzare  la  bandiera  guelfa ,  e  ciò  fu  l'ultima  sua  rovina  ;  sic- 
ché il  granduca  gli  pose  una  taglia  di  ventimila  scudi ,  e  tanto  Io  per- 
seguitò con  le  sue  milizie ,  che  finalmente  lo  presero  in  quel  di  Bagno; 

(79)  Voi.  I,  dispaccio  dei  48  aprile  4576,  pag.  306. 

(80)  Voi.  I,  pas.  483. 
(84)  Voi.  II,  pag.  S5. 
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e  dopo  molti  tormenti  per  istrappar^i*  alcuni  segreti ,  a' 46  marzo  4591 
fa  impiccato  (8S). 

L'anno  appresso,  un  mercante  di  nnoTO  genere  di  mercanzia  gianse 
in  Firenze,  cioè  un  certo  Antonio  di  Trieste,  che  condusse  seco  cin- 
quanta  turchi  fra  uomini  e  fanciulli ,  e  quindici  donne  per  vendersi  al 
granduca,  che  volle  dargli  Quaranta  scudi  per  capo,  ed  egli  ne  chie- 
deva cinquanta  :  Intendo  che  costui  vive  su  questo  traffico  di  vendere  que^ 
sti  schiavi  per  mano  degìi  Uspocehi ,  et  altre  volte  è  siato  in  Toeeana  per 
simili  affari  (83). 

Vengono  le  cerimonie  del  battesimo  del  neonato  Cosimo,  in  cui  nulla 
troviamo  di  importante ,  se  pur  non  fossero  le  ridicole  questioni  di  et- 
tichetta ,  messe  in  campo  con  boria  spagnuola  da  Pietro  Mendozso , 
ambasciatore  del  re  cattolico  ;  ma  importantissima  ci  parve  la  rela- 
zione delie  opere  pie ,  costituite  da  Ferdinando  il  giorno  di  San  Fran- 
cesco del  459S ,  delle  quali  istituzioni  si  danno  andto  i  regolamenti  (84). 
Ma  questi  atti  di  beneficenza  furono  oscurati,  un  anno  dopo  da  un  atto 
di  violenza  fatto  dal  granduca  ad  Antonio  Medici.  Bianca  Cappello, 
quando  era  concubina  di  Francesco,' e  ancor  viveva  sua  moglie  Gio- 
vanna d'Austria  ;  dicono  che  dopo  aver  finto  i  dolori  di  parlo ,  presentasse  a 
Franòesco  il  bambino  come  nato  da  lui  e  da  Bianca,  quantunque  vo- 
gliono che  nascesse  da  sconosciuta  plebea  ;  e  Francesco  vi  credè ,  e  lo 
riconobbe  pubblicamente  come  figlio  suo ,  e  lo*  fece  riconoscere  dal  Con- 
siglio fiorentino  dei  Dugento^  che  in  apparenza  il  popolo  rappresen- 
tava (85).  Or  questo  bambino,  chiamato  Antonio,e  tenuto  da  tutti  come 
appartenente  a  casa  Medici ,  nel  4584  aveva  dioiott'anni ,  e  per. doni  fattigli 
dal  suo  creduto  padre  Francesco,  possedeva  una  rendita  di  sesstatamfla 
scudi,  e  più  centomila  scudi  in  contanti  e  una  ricchissima  guardaroba. 
Faceva  gola  si  gran  ricchezza  a  Ferdinando  ;  sicché  una  sera  fattolo  con- 
durre alla  villa  della  Petraia  dove  egli  trovavasi  con  la  moglie ,  presenti 
l'arcivescovo  di  Pisa ,  Il  cav.  Yinta ,  il  giudice  e  il  notaio,  gl'intimo  che 
prendesse  l'abito  di  cavaliere  di  Malta  ;.  e  siccome  doveva  far  voto  di 
povertà ,  invece  di  donare  i  suoi  beni  alla  religione  in  cui  entrava ,  gli 
comande  che  li  donasse  piuttosto  a  lui.  Si  divincolava  il  misero  giovi- 
netto air  inaspettata  e  imperiosa  domanda ,  per  cui  rimaneva  spogliato 
di  tutto,  ma  gli  fa  forza  ubbidire;  e  cosi  gli  venne  strappata  la  dona- 
zione convalidata  dal  giadice,  perchè  il  donante  era  minore,  cam- 
biando cosi   in  assassinio  le  forme  tutelari  della  giustizia  (86).  Brulle 


(82)  Voi.  II,  pag.  39. 

(83)  Voi.  H,  pag.  40 

(84)  Voi.  II.  pag.  54. 

(85)  Voi.  I,  dispaccio  dei  40  settembre  4583  ,  pag.  U9. 

(86)  Voi.  II,  dispaccio  dei  5  dicembre  4o94,  pag.  53. 
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fatto  e  involto  in  vergognoso  mistero  fu  la  nascita  di  Antonio  e  il  suo 
inalza  mento,  che  prova  l'imbecillità  di  Francesco  e  la  consumata  malizia 
di  Bianca;  più  brutta  fu  l'iniqua  e  ipocrita  spoliazione  di  lui.  E  questo 
principe  Ferdinando  molto  dilettavasi  di  buffoni ,  e  ne  aveva  uno  fa- 
vorito che  ogni  giorno  rallegrava  la  sua  mensa  (87). 

Ma  ciò  che  non  parrebbe  credibile,  se  il  Mutmelli  non  ce  ne  sommi- 
nistrasse le  prove,  sono  gl'intimi  sentimenti  avversi  alla  romana  corte 
dì  questo  granduca,  che  pure  per  ventiquattro  anni  aveva  fatto  parte 
della  medesima  come  cardinale.  Curiosissimo  e  molto  importante  è  il 
secreto  e  confidenziale  colloquio  che  egli  ebbe  col  rappresentante  di 
Venezia  il  giorno  Si  agosto  4599  (88).  Aprì  il  discorso  sopra  il  Polesine 
di  Rovigo,  su  cut  pretendeva  la  Chiesa ,  e  cui  il  papa  mulinava  togliere 
a  Venezia  ;  ai  che  rispose  Pambasciatore ,  che  la  Repubblica  non  aveva 
paura,  e  lo  avrebbe  difeso  e  conservato  ;  e  il  granduca  soggiunse  :  Coà 
90  certo  che  saria  riuscito;  e  delle  parole  e  bravate  dei  preti  io  non  ho 
mai  fatto  molto  conto ,  et  bisogna  mostrar  loro  il  viso  (89).  Poi  seguitò  a 
parlare  di  un  bando  del  papa  che  proibiva ,  sotto  pena  di  scomu- 
nica, di  portar  vettovaglia  di  alcuna  sorta  a  Venezia  j  et  vengono  no- 
minati specificatamente  anche  i  polli  (90).  La  scomunica ,  seguitava  Ferdi> 
nando,  è  un  gran  coltello,  bisognerebbe  riservarlo  solo  a'casi  di  grande 
necessità  ;  perchè,  usandolo  così  frequentemente  et  in  cose  leggiere ,  potrebbe 
sopra  qualche  pietra  dura  et  soda  restar  spezzato  (91). 

Le  molte  lettere  che  flBinno  séguito  a  questa ,  trattano  del  matrimonio 
della  principessa  Maria,  nipote  del  granduca  e  figlia  di  Francesco  I,  con 
Enrico  IV  re  di  Francia ,  e  si  raggirano  in  particolari  di  poca  importanza. 
Solo  notammo  di  Gabriele  Ghiabrera,  come  compositore  di  drammi  in 
quella  solennità ,  e  degli  onori  che  ebbe  dal  granduca,  il  quale  con  buona 
provvisione  lo  ascrisse  ai  gentiluomini  della  sua  corte  (9S). 

Giunta  la  regina  Maria  a  Lione ,  il  re  andò  a  trovarla ,  ed  è  curioso 

ciò  che  scrive  il  Contarini  ambasciatore  in  Savoia  :  S^intende che 

il  Christianissimo  arrivato  da  Ginevra  a  Lione a  trovar  la  regina, 

vi  giungesse  la  notte ,  et  senza  altre  ceremonie ,  stimando  le  già  fatte  a  Fio- 
renza bastevoli  ^volle  giacere  con  lei  presso  che  stivalato  ^93),  aggiungendo 
l'ambasciatore  Cavalli  che  veramente  la  regina  era  bella ,  non  solo  per  moglie , 

(87)  Voi.  Il,  pag.  SO. 

(88)  Voi.  II,  pag.  67. 

(89)  Ivi ,  spaccio  dei  ti  agosto  4599. 

(90)  Ivi ,  pag.  68. 
(94)  Ivi,  pag. 69. 

{9t)  Voi.  Il,  pag. 405.  in  noU. 
i93)  Voi.  II,  pag. 442,  noU  2. 
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ma  per  favorita  ;  et  ch'era  di  gran  spirito ,  che  era  quello  ohe  importava  an^ 
ohe  più  j  et  che  se  ne  trovava  molto  contento  (94).  Ma  questo  non  bastò  che 
il  re ,  e  come  francese  e  come  Enrico  IV  e  come  re,  non  si  facesse  poi 
lecite  molte  galanterie. antimaritalL  E  qui  comparisce  per  la  prima  volta 
la  famosa  Eleonora  Dori ,  detta  Caligai ,  innalzata  alla  intera  confidenza 
della  regina  e  moglie  deiraretino  Gonciuo  Concini ,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Maresciallo  d'Ancre.  Era  costei  di  bassa  condizione ,  e  doveva 
la  sua  fortuna  alla  madre,  stata  per  caso  balia  di  Maria.  Il  re  si  fece  pre- 
sentare costei ,  e  presente  la  moglie ,  volse  abbracciarla  e  baciarla ,  e  lo 
stesso  fece  di  due  altre  dame  della  regina  di  casa  Gondi  (95).  Qual  fosse  la 
infelice  fine  di  questa  Eleonora ,  che  poi  fu  bruciata  per  maga ,  e  del  ma- 
rito fatto  in  pezzi  dal  popolo  parigino,  dicono  le  storie  dì  Francia. 

Succedono  ai  dispacci  fiorentini  quelli  dell'inviato  veneto  a  Napoli ,  e 
nel  decimo  spaccio  dei  47  marzo  4584  si  narra  di  un  frate  domenicano 
che  inveì  in  pubblico  contro  ì  rettori  della  Repubblica  Veneziana ,  come 
quella  che  non  era  più  regolata  dai  vecchi,  ma  dai  giovani  ;  da  che  ne  na- 
sceva y  che  da  codesto  serenissimo  dominio  non  era  dato  tutto  quel  rispetto 
et  obbedientia  alla  sede  apostolica  che  si  conveniva  (96)  ;  poi  siegue  la  de- 
scrizione dei  noti  tumulti  di  Napoli  del  4584  per  occasione  del  caro  dei 
prezzi  ;  e  la  barbara  uccisione  a  furor  di  popolo  deìV Eletto  Storace  ;  e  li 
grido  di  viva  il  re ,  morano  li  traditori  (97)  e  di  viva  il  re ,  e  mora  il  mal 
governo  (98)  ;  e  le  crudelissime  vendette  spagnuole  sopra  cinquecento  per- 
sone, delle  quali  trent^isei  tanagliate ,  impiccale  e  squartate  e  ad  alcune 
tagliate  le  mani  (99) ,  e  dodicimila  esuli  volontari ,  de'qualt  trecento  fu- 
rono banditi  con  grosse  taglie  e  pena  della  vita,  essendo  presi  (400)  ;  e  tutto 
questo  per  la  morte  di  un  solp.  Doipo  di  ciò  non  mancarono  i  soliti  in- 
dulti e  i  perdoni  e  le  cosi  dette  amnistie  ;  e  dopo  questi  favorì,  altre 
carnificine  si  aggiunsero.  I  nobili,  compassionando  la  miseria  di  tanti  io- 
.felici  popolani,  la  maggior  parte de'quali  erano  innocenti ,  intercedevano 
presso  il  barbaro  viceré ,  e  la  intercession  loro  evtk  sentenza  di  morte  per 
gì' imputati.  E  qui  ci  piace  riportare  una  bella  osservazione  dell' inviato  di 
Napoli  :  Intanto  la  Serenità  Vostra,  per  la  sua  prudensM^  può  molto  ben  con- 
siderare  come  per  li  rispetti  di  Stato  hohbiano  la  mira  questi  ministri  regi 
di  contener  bassi  ne'loro  termini  non  soIq  li  popolari ,  ma  anco  li  nobili  el 


(94)  Voi.  II,  pag.  4  48,  nota  8. 

(95)  Voi.  II,  pag.  443. 

(96)  Voi.  U,  pag.  440. 
t97)  Voi.  II.  pag.  444. 

(98)  Voi.  Il,  pag.  445. 

(99)  Voi.  II,  pag.  4o2. 
(100)  Voi.  Il,  pag.  153, 
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feudaiari ,  affine  che  né  questi  posscmo  impetrar  favore  per  quelli  ;  né  qwlU 
possano  aver  occasione  di  testar  obbligati  affli  altri  per  alcuna  maniera ,  et 
hàbbino  ttUti  insieme  a  conoscersi  per  puri  sttdditi  et  vassalli  del  loro  re  (h  Oh). 
Cosi  ogni  ufficio  di  pietà  non  solo  tornava  inutile ,  ma  dannoso  e  mortale, 
e  si  rompevano  tutti  i  legami  di  benevolenza,  onde  il  benigno  Iddio  volle 
che  fosse  fra  sé  congiunta  questa  umana  famiglia.  Né  tutto  questo  bastò  : 
che  quel  governo  di  una  ferocia  più  che  bestiale  diede,  nel  luogo  più  fre- 
quentato,  all'atterrita  e  sanguinosa  Napoli  l'orrendo  e  sozzo  spettacolo  di 
ventiquattro  teste  con  le  mani  di  quegl' infelici  giustiziati ,  poste  con  sim- 
metria in  una  gran  pietra  coperta  da  una  grata  di  ferro.  Con  iscrizione 
confacente  al  barbaro  ritrovato.  E  un  fremito  di  orrore  invade  chi  ne 
mira  il  disegno  nel  volume  del  Mutinelii.  Oh  !  guai ,  se  non  fossimo  certi 
esservi  un  Dio  vendicatore  severissimo  dei  delitti  de'governanti  e  dello 
strazio  de' popoli;  perchè  a  si  orribili  atrocità  ogni  più  salda  ragione  sa- 
rebbe scossa.  Furono  quella  pietra  e  quell'apparato  di  teschi  tolti  poco 
dopo ,  e  il  popolo  ne  godè  e  regalò  la  viceregina  di  confetture  squisite 
(ài  tanto  poco  il  popolo  si  contenta  ),  e  vennero  que'miserandi  avanzi 
sepolti  nel  sagrato  (402). 

Dalle  carnificine  di  Napoli  passiamo  a  una  ridicola  é  scandalosa 
guerra  di  frati  Domenicani.  Era  in  quella  stessa  città  un  convento  di 
San  Domenico ,  abitato  da  cencinquanta  religiosi  non  riformati.  Ed  ecco 
in  un  bel  giorno  il  Nunzio  pontificio  a  Napoli ,  col  capitano  di  giustizia 
e  una  buona  mano  di  birri ,  va  a  quel  monastero  ricchissimo,  e  intima 
ai  frati  che,  sotto  pena  di  scomunica  e  di  galera ,  sloggino  issofatto  dal  con- 
vento. E  i  poveri  frati  sloggiarono.  Questo  avvenne  nel  mercoledì  di  Pa- 
squa 4595.  Ma ,  dopo  otto  giorni,  i  cacciati  si  pentirono;  e  uniti  a  ((uelli 
dell'altro  convento  di  San  Pietro ,  con  pistole  coltelli  e  bastoni  sotto  la 
tonaca,  vanno  all'antico  nido,  e  guadagnata  facilmente  la  porta,  essendo 
il  tempo  del  vespro,  cacciano  tutti  gli  altri  confratelli  loro,  che  erano 
dei  riformati ,  e  poi  si  fortificano  correndo  alle  finestre  con  sassi  per  ribut- 
tare  chi  avesse  voluto  molestarli ,  e  per  ottanta  giorni  stettono  chiusi ,  poi 
aprirono  la  chiesa.  Tutta  Napoli ,  e  specialmente  il  minuto  popolo ,  stava 
con  loro  pronto  a  tumultuare  se  erano  molestati  ;  e  benché  il  papa  stre- 
pitasse e  sbuffasse ,  e  il  nunzio  chiedesse  il  braccio  secolare  per  mandare 
tutti  que' frati  in  galera  ^  il  viceré  rispondeva  :  Non  voler  per  i  frati  met' 
tere  in  armi  tutta  Napoli  (403). 

Chiudono  il  secondo  volume  i  dispacci  degl'inviati  veneti  alla  corte 
del  duca  di  Savoia,  e  incominciano  dai  93  ottobre  4574,  regnante  Ema- 


(404)  Voi.  11,  pag.  453. 
(102)  Voi.  a.  pag.  458. 
(403)  Voi.  Il,  pag.  479. 
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nuele  Filiberto  ;  e  si  narra  nella  prima  lettera  l'allegrezza  provata  da  tutti 
per  la  naova  della  segnalata  vittoria  di  Lepanto.  È  poi  assai  corioso  il 
modo  con  cai  usavasi  in  Torino  feste^iare  per  qualche  grande  e  fortunato 
avvenimento.  «  RUamaio  a  casa,  scrive  Torator  veneto»  trovai  moUi 
soldati  et  poveri  ddìa  città  che  m'havevano  svaligiato  la  cantina  et  il  gra- 
naro  con  tutta  la  provigUme  di  quest*anno  ;  il  che  però  vU  è  stato  earissi' 
mo,  meritando  ti  gran  vittoria  maggior  cosa  di  questa  (404).  Tali  cape- 
strerìe popolari ,  in  occasione  di  grandi  allegrezze  pubbliche,  si  rinno- 
varono anche  altrove;  giacché  sappiamo,  che  trent'anni  dopo,  quando 
Francesco  Maria  li  ultimo  duca  di  Urbino,  e  già  vecchio,  annunciò  in 
Pesaro ,  dalla  finestra  della  sua  corte ,  la  nascita ,  tanto  desiderata 
da' suoi  sudditi,  di  un  principe  ereditario;  il  popolo,  ebbro  di  gioia, 
irruppe  contro  a  i  miseri  ebrei;  né  potendo  saccheggiarne  i  fondachi, 
già  prìma  ben  chiusi  pel  preveduto  perìcolo,  ne  ruppe  i  tavolati  ester- 
ni,  e  ne  pose  a  sacco  la  Sinagoga  (405).  Parlasi  nello  spaccio  dei  24  set- 
tembre  4574  (406)  dei  ricordi  dati  al  duca  dalla  mo^e  Maiigherita  di 
Francia  prìma  che  ella  morisse ,  fra  cui  notammo  questo  :  che  egli  sem- 
pre si  ricordasse  di  essere  principe  italiano  (407);  e  nella  lettera  dei  7 
ottobre  4578  si  discorre  della  le  gasolenne  fra  il  duca  e  i  due  Cantoni 
cattolici  della  Svizzera  ;  e  come  Emanuele  Filiberto  andasse  a  trovare 
all'osteria  que'buoni  repubblicani,  e  cenasse  con  loro  (408). 

Succedono  le  trattative  per  le  seconde  nozze  del  duca ,  a  cui  Enrìco  1?, 
allora  re  di  Navarra,  propose  la  mano  della  sorella  ;  promettendo,  quando 
Sua  Àltez%a  voglia  far  Vimpresa  di  Ginevra  (  che  fin  dal  4526  erasi  sot- 
tratta dal  dominio  dei  duchi  di  Savoia  ),  et  dal  re  etda  tutti  gli  altri  capi 
d^heretici  ogni  ajuto  ;  et  che  la  principessa,  quatuio  sia  sua  moglie,  vi- 
vere sicuramente  secondo  la  fede  cattolica ,  conforme  alla  quale  ancora  si  cot^ 
tenta  che  si  faccia  sposalitio.  Ma  le  trattativie  non  fruttarono,  perchè  il 
Duca  voleva  che,  prima  di  passar  più  oUre,  la  principessa  si  diMarasse 
cattolica  (409).  S'intavolarono  quindi  i  negoziati  con  Filippo  II  re  di  Spagna 
che  andarono  a  buon  fine  e  il  Duca  ebbe  isquisiti  onori  dal  re,  che  si 
degnò  per  fin  chiamarlo  suo  diletto  figliuohy  perchè  davagli  una  figlia  ; 
quantunque,  allo  strìngere  de'contì,  le  pompose  promesse  e  la  gran  dote 
si  rìsol vesserò  poco  meno  che  in  nulla:  come  giada  molti,  e  specialmente 
dal  veneto  oratore,  si  prevedeva,  considerata  la  natura  di  tigre  e  insieme 

(404)  Voi.  II.  pag.  «M. 

(405i  Pameii  Cucca  (negli  Opuscoli  del  Galogerà):    Memorie  sloriche  4el 
principe  Federico  Ubaldo ,  pag.  23. 
(406)  Voi.  II,  pag.  236. 
(107)  Voi,  II,  pag.  234. 
(408)  Voi.  Il,  pag.  249. 
M09;  Voi.   II.  pag.  265. 
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di  volpe  di  quei  monarca.  E  la  lunga  narrazione  delle  cerimonie  di 
quelle  principesche  sponsalizie,  che  potrebbero  chiamarsi  coi  Giusti  eU- 
garUiasime  mtMonme,  movono  veramente  a  rìso,  non  vedendovisi  sotto  che 
fumo  senza  sostanza,  secondo  il  costume  spagnolo  di  quei  tempi;  e  più 
move  a  riso  il  congiungimento  matrimoniale  de'reali  sposi.  li  giorno  stesso 
dell'anello  vi  fìi  la  sera  in  corte  gran  festa;  finita  la  quale,  il  duca,  entrato 
nel  suo  appartamento,  dovette  spogliarsi  e  mettersi  in  veste  di  notte ,  et 
così  spogliato  andò  verso  la  stanta  prepoirata  per  la  consumazione  del  matri- 
monio, et  fu  ineontr€Ua  da  S,  Maestà;  la  quale  havendole  dette  cUeune  parole 
alV orecchio,  le  diede  la  chiave  dèlia  stanza,  ove  era  la  duchessa,  et  si  ritirò. 
Et  S.  Altezza  havendo  aperta  la  camera,  non  vedendo  persona  alcuna,  s* ac- 
costò al  letto,  e  ritirata  la  cortina,  ritrovò  la  sposa,  accanto  alla  quale  si 
pose  (140),  dopo  di  che  è  da  supporre  che  ogni  cerimonia  avesse  fine. 
La  stanza  fatta  dal  Duca  in  questa  corte  ipocrita  e  superbissima  nocque 
grandemente  alia  primiera  semplicità  de' suoi  costumi,  che  fu  sempre  un 
pregio  de' reali  di  Savoia;  e  riferisce  l'ambasciatore,  che  egli  ha  lasdaio 
opinione  non  pik  di  piemontese,  ma  di  spagnolo  ;  poiché  in  tutte  le  cose 
ha  voluto  imitare  la  maniera  del  re;  il  che  gli  ha  levato  quel  nome  di 
humano  et  piacevole  che  prima  riteneva,  havendolo  mutato  in  grave  et  molto 
severo  (h^^),  insomma  ognun  dice  che  U  re  V  ha  molto  presto  et  bene  am- 
maestrato (142).  Beco  tutto  il  guadagno  della  casa  di  Savoia  per  mescolare 
il  suo  sangue  con  quello  di  Filippo  II.  Anche  Guidubaldo  li  della  Ro- 
vere duca  d'Urbino  mandò,  circa  questi  tempi ,  Francesco  Maria  suo 
figlio  in  quella  Corte,  ad  appararci  le  arti  cavalleresche  e  di  governo; 
ed  egli  pure ,  come  Emanuele  Filiberto ,  vi  contrasse  quelle  abitudini 
gravi  e  soverchiamente  severe!,  mal  coniacenti  a  principe  italiano.  Ma 
la  bontà  dell'  indole  loro ,  e  i  benigni  influssi  del  nostro  cielo  vinsero 
a  poco  a  poco  i  mali  influssi  spagnoli  ;  il  perchò  se  furono  temuti ,  fu- 
rono anche  assai  più  amati  dai  popoli  loro. 

Per  contrapposto  alle  dette  feste  nuziali,  vengono  le  lettere  sulla  peste 
che  nel  4599  desdò  il  Piemonte,  come  il  resto  d'Italia ,  e  le  specialità  di 
quel  flagello  ti  fanno  rabbrividire.  In  quelle  funestissime  circostanze, 
quasi  tutti  i  vincoli  che  legano  la  civile  società  si  rallentarono ,  e  il  clero 
slesso  mancò  in  parte  di  soddisferò  al  santo  suo  ministero.  Voleva  il 
duca ,  che  l'arcivescovo  di  Torino  ritornasse  in  quella  città ,  donde  era 
fuggito  ;  ma  egli  ha  ricusato  di  voler  ricevere  f  offerta  di  questo  merito  ;  sic- 
ché non  essendovi  alcuno  che  i  moribondi  assistesse  e  fecesse  gli  estremi 
uffici  sui  defunti ,  dovette  il  Nunzio  astringervi  quei  regolari  che  al  con- 


(440)  Voi.  II,  pag.  278. 

i\U)  Voi.  Il,  spaccio  dei  6  aprile  4586,  pag.  28S. 

I442j  Ivi,  pag.  «84. 
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tagio  erano  sopravanzati;  dolendosi  il  dtica  moMo  gravemente  del  poro  %eh 
mostrato  da  t%Ut%  i  religiosi  della  salute  deMe  anime  in  tale  oceorren- 
ita  (4 13).  Né  mancarono  anche  a  Torino  gli  atroci  tormenti  e  i  supplizi 
dati  ai  pretesi  infettatori  e  untori  (144). 

Noi  siamo  andati  fin  qui  raccogliendo  e  ordinando  e  mettendo  fra 
loro  in  ischiera ,  per  quanto  ci  fu  conceduto  dalla  materia  cosi  diversa, 
tutto  ciò  che  di  più  rilevante  ci  porgono  i  due  volumi  del  Mutinelli  ;  i  quali 
se,  a  giudizio  nostro,  non  molto  contengono  di  veramente  arcano  e  aned- 
dotticOj  non  mancano  però  d'importanza,  come  speriamo  che  risulti 
dal  nostro  medesimo  estratto.  Ed  è  anche  da  considerare  ^  che  questi 
erano  dispacci  secreti  in  cui  gli  oratori  veneti  altro  interesse  non  ave- 
vano che  di  dire  la  verità;  né  poteva  nò  meno  passar  loro  per  la  mente, 
che  venisse  un  tempo  in  cui  la  pubblicazione  se  ne  permettesse;  sic* 
chò  cresce  Tautorità  dei  medesimi ,  e  cresce  il  merito  di  chi  gli  ha 
pubblicati,  da  far  desiderare  che  la  bella  impresa  del  Mutinelli  alacre^ 
mente  e  liberamente  progredisca,  per  incremento  delle  storiche  disci- 
pline.  F.  Ugolini. 


Lettere  storiche  di  Luigi  da  Porto,  dalFanno  1509  al  15t8,  ridotte  a  ca- 
stigata lezione  e  corredate  di  note  per  cura  di  BARTOLòmiBO  Bressan: 
aggiuntevi  la  celebre  novella  di  Giulietta  e  Romeo  dello  stesso  autore , 
e  due  Lettere  critiche  del  prof.  Giuskppb  Todbschini.  -  Firenze  «  Felice 
Le  Mounier,  1857;  1  voL  in  8vo,  di  pag.  446. 

Il  primo  sentimento  suscitatosi  in  noi  quando  prendemmo  a  leggere 
questo  libro,  fu  quello  della  maraviglia,  perchò  scritture  si  belle  e  di 
tanto  rilievo  per  la  storia  nazionale  potessero  sin  qui  rimanere  inedite 
nella  maggior  parte  e  quasiché  sconosciute.  Né  senza  alcun  dolore  e 
vergogna  delle  patrie  vergogne  dicevamo  talvolta  fra  noi:  -  Se  le  fos- 
sero state  rime  carezzatrici  di  femmine  o  di  gran  signori,  sarebbesi 
forse  trovato  chi  per  vanità  di  famiglia  o  di  municipio  somministrasse 
l'occorrevole  per  darle  alla  stampa  ;  se  l'erano  almen  novellette  da  far 
piangere  o  ridere  le  brigate ,  forseché  la  speculazione  libraria  avrebbe 
esercitato  a  lor  prò  il  suo  consueto  mecenatismo.  La  lagrimosa,  infatti, 
ed  elegante  favola  di  Luigi  Da  Porto  ebbe ,  a  contar  solo  le  più  segna- 
late, almeno  venti  edizioni.  Delle  Lettere  storiche ,  nessuna  completa , 
dacché  l'autore  cessava  di  scriverle  (4513)  sino  all'anno  testé  decorso; 

(143)  Voi.  Il,  spaccio  dei  46  luglio  4599,  pag.  306. 
(444)  Voi.  Il,  pag.  309. 
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una  sola  un  po*abboDdevòk  nel  4832  (4)';  e  prima  di  essa,  uua  più  scarsa 
e  mal  riuscita  del  4SS9  (2);  do|)0,  alcune  bensì  frequenti  ma  spicciolate 
pubblicazioni,  per  occorrenze  di  laurea  o  dì  nozze,  da  qualche  unica  in- 
tino a  cinque  lettere  per  volta,  le  più  nei  4841,  altre  colle  date  diverse 
del  4834,  4 84S,  4844  e  4845  (3).  Tutto  ciò  manifèsta  ohe  molti  provarono 
il  desiderio  di  tramandarci  cotesto  gemme  che  il  buon  Da  Porto  aveva 
legate  all'Italia,  e  sì  erano  anche  in  parte  muniti  dei  materiali  che 
per  tale  eflTetto  abbisognavano  :  ma  sa  del  pari  ciascuno  che  un  modo 
siffatto  di  trasmissioni  le  rende  al  pubblico  ed  agli  studiosi  siccome  non 
mai  eseguite.  Né  a  me  cadde  niai  dalla  mente  la  si  verace  e  si  com- 
provata sentenza  Habent  sua  fata  libelU;  ma  dico  altresì,  che  se  gì'  Ita- 
liani trattar  sapessero  o  volessero  con  serietà  maggiore  i  fatti  seri  issi  mi 
della  nostra  letteratura,  non  si  vedrebbe  sì  spesso  data  la  preferenza 
alle  tenui  cose  e  di  mèro  diietto,  a  scapito  di  quelle  onde  può  vantag- 
giarsi  la  conoscenza  delle  patrie  vicende  e  di  noi  medesimi.  Comunque 
sia ,  non  fu  lieve  il  benefizio  leste  recatoci  dal  signor  Bressan  coH'aver 
messe  nuovamente  a  luoe,  senza  omissioni  o  mutilazioni,  le  Lettere  già 
prima  raccolte  del  suo  benemerito  concittadino;  con  aggiungere  ad  esse 
altre  venticinque,  distratte  e  sparse  in  forse  undici  edizioni,  e  tre  puran- 
che  delle  inedite,  e  così  recando  la  collezione,  che  ora  stimasi  compiuta, 
al  numero  di  settanta;  il  tutto,  poi ,  accompagnando  di  sobrie  quanto 
opportune  annotazioni ,  con  gli  altri  corredi  e  adornamenti  ai  quali  ac- 
cenna il  titolo  del  libro  da  noi  già  riferito. 

Sebbene  a  buon  numero  di  studiosi  sia  noto  il  nome  di  chi  narrò  i 
casi  di  Giulietta  e  Romeo ,  e  non  pochi  eziandio  vedessero  le  sue  let- 
tere divulgate  pel  Gamba  e  per  altri ,  io  mi  do  a  credere  che  molti,  an- 
che mezzanamente  instrutti ,  avranno  tuttora  da  domandarci  chi  fosse 
questo  Luigi  Da  Porto,  al  cui  volume  ascoltano  dagli  eruditi  far  plau- 
so tanto  maggiore ,  quanto  son  questi  più  esperti  e  canuti.  Rispondo , 
con  brevità  qeoessaria,  e  perchòil  tacerlo  scemerebbe  chiarezza  a  molte 
fra  le  cose  da  dirsi  in  appresso,  che  il  Da  Porto  fu  un  gentile  e  dovi- 
zioso e  ben  naturato  giovane  vicentino,  vissuto  tra  il  4486  e  4523,  che 
di  soli  ventitré  anni  fermò  il  disegno  di  descrivere  in  carte  i  grandi 
avvenimenti  ch'egli  vedeva  iniziarsi  e  prepararsi  entro  i  confini  della 
veneta  repubblica  (possedeva  allor  questa  assai  gran  parie  d'Italia); 
e  prese  a  ciò  forma  non  mai  per  altri,  che  sappiasi,  adoperata;  quella 
di  lettere  narrative  e  insieme*  familiari  :  e  quando  taluno  volle  largii 

(4)  La  procurata  dal  Gamba  ,  tipografia  di  Alvisopolì,  che  contiene  lettere  42. 

(2)  Il  saggio  datone  da  Francesco  Testa  per  la  tipografia  Crescini  di  Padova. 

(3i  li  maggior  numero  di  tali  stampe  fecesi  in  Padova,  pei  lipi  della  Miner- 
ya ,  del  Seminario  ,  della  Liviana  ^  del  Pen^da  i  del  Sicca  ,  del  Crescimi  e  del 
Longo. 
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persuaso  non  esser  questa  la  forma  più  nobile,  e  ch'egli  rìdur  dovesse 
io  pura  e  ordinata  istoria  que'  suoi  casalinghi  eppor  vigilati  racconti , 
il  buon  Luigi  negò  di  seguirne  il  consiglio,  perocché  essendo  coleste 
lettere  indirizzate  a  cari  amici ,  molti  de*  quali  erano  passati  di  questa 
misera  ffita,  e  co' quali  cosi  tutta  volta  parevagli  di  ragionare^  non  gli 
soffriva  il  cuore  di  dare  ad  esse  altra  forma ,  perchè  facendolo ,  sa- 
rebbegli  parso  dì  commettere  contra  que* tali  non  picdd  fallo  (4  ).  Il  che 
solo  ba$terebbe  a  renderci  immagine  della  squisita  sensività  e  mode- 
stia delL'anyno  suo.  Se  non  che  alle  virtù  soavi  andarono  in  lui  com- 
pagne ancora  le  forti  ;  e  prima  di  tutte ,  il  valore  corporeo ,  avendo  egli 
combattuto  gagliardamente  in  più  scontri  pe'suoi  signori  Veneziani , 
con  riportarne,  nel  4544,  una  ferita  gravissima  in  una  fazione  da  lui 
medesimo  comandata  {%):  poi  anche  l'interiore  prodezza,  per  la  inde- 
fettibile sua  costanza  nei  sentimenti  deironore,  della  giustizia  e  del- 
l'umanità ;  come  ci  sarà  dato  mostrare  per  le  citazioni  che  in  appresso 
far  dovremo  di  non  poche  fra  le  sue  stesse  parole.  Ignorasi  quali  fossero 
le  occupazioni  di  un  ingegno  tanto  privilegiato  dal  febbraio  del  4544  sino 
al  giorno  della  sua  morte  ;  e  se  amore  di  donna  o  le  infermità  o  altra 
cagione  il  distogliessero  dagli  studii  o  dal  consegnare  alle  carte  la  me- 
moria  di  essi,  continuando  la  sua  storia,  comperasi  già  proposto  (3),  sino 
all'anno  I8!i5.  Ma  stiamo  altresì  contenti  a  questa  parte  non  certo  esi- 
gua né  di  poco  momento  ch'egli  potè  lasciarcene ,  e  che  trattando  prin- 
cipalmente di  quel  periodo  infelicissimo  per  l'Italia  nostra  che  fu  chia- 
mato della  Lega  di  Cambrai ,  sarà  ,  cosi  com'è  raccozzata  e  di  poco  in- 
terrotta ,  da  ri  porsi  fra  le  migliori  monografie  storiche  di  ootal  periodo, 
e  da  servir  di  confronto  e  soprattutto  di  notabile  rischiaramento  alle 
opere  già  dettate  da  Benedetto  Arluno ,  da  Andrea  Mocenigo  e  dal  fran- 
cese Giambatista  Dubos. 

Espone  l'autore  nella  prima  lettera  (non  parleremo  di  tutte,  né 
sempre  a  disteso  delle  prescelte)  i  patti  lungamente  discussi ,  poi  fer- 
mati in  Cambrai,  per  la  famosa  lega  tra  Francia  e  Spagna,  il  papa  e 
r  imperio ,  contro  la  veneta  repubblica  ,  i  quali  egli  dice  di  aver  saputi 
a  da  messer  Niccolò  Frisio,  uomo  italiano,  di  forte  natura  e  di  fede 
candidissima  »,  che  di  quelli  pel  pontefice  era  stato  negoziatore.  In 
virtù  di  que'  patti,  tutta  la  settentrionale  Italia,  da  Venezia  città ,  Fer- 
rara e  Mantova ,  veniva  ad  essere  spartita  tra  Francesi  e  Tedeschi , 
mostrandosi  contenti  gli  altri  di  riacquistare  il  perduto.  Con  ragione  si 
maraviglia  il  nostro  istorico  dì  questo  accedere  dell'austriaco  nell'ami - 


i^ì  Vedasi  VlntroduziOM  al  libro  secondo  di  osse  Lettere,  pag. 
(S)  V«di  la  Lettera  LIX. 

(3;  Vedi  V Introduzione  al  libro  primo,  pag.  tS,  e  la  Vita  di  lui  detUta  dal 
Milan  Mas<iari ,  pag    17. 
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cizia  del  re  di  Francia ,  contro  ti  quale  tante  aveva  cagioni  di  sdegno , 
anzi  d*odio  (1);  e  querelasi  perchò  i  Veneziani  non  sapessero  Irar  pro- 
fitto da  queste  passioni  di  Massimiliano,  sprezzandolo,  e  gravemente 
ancora  oflendendolo  con  lo  syelare  a  Lodovico  le  segrete  partecipazioni 
aTute  dal  tedesco,  a  danno  e  vergogna  di  lui  medesimo  (2).  Bella  è  la 
descrizione  della  prosperità  che  allora  godevasi  dai  sudditi  veneziani 
della  terra  ferma ,  come  quella  dell'alterigie  dei  veneti  signori ,  fomen- 
tata dalla  crescente  ricchezza;  onde  già  da  molti  anni  non  rendevano 
ff  vera  obbedienza  alla  Chieda  »;  e  in  un  collerico  diverbio  passato  tra 
Gittlio  II  e  un  loro  ambasciatore ,  minacciando  il  roverescò  di  ritor- 
narli ,  come  una  volta ,  pescatori ,  quest'ultimo  aveva  osato  soggiunger- 
gli: «  Più  agevolmente  vi  faremo  noi,  padre  santo,  un  piccol  chierico, 
se  non  sarete  prudente  ».  intorno  alle  vicissitudini  ed  alla  rotazione 
anc'oggi  da  molti  difesa,  delle  sorti  de^popoli,  ci  sembra  notabile  que- 
sto passo  del  giorane  autore:  «  Io  sempre  ho  udito  dire  che  la  pace 
«  fii  ricchezza  ;  la  ricchezza  fo  superbia  ;  la  superbia  fa  ira  ;  la  ira  fa 
«  guerra  ;  la  guerra  fa  povertà  ;  la  povertà  fa  umanità  ;  la  umanità 
«  &  pace;  e  la  pace,  come  dissi,  fb  ricchezza:  e  cosi  girano  le  cose 
«  del  mondo  »  (3).  Ma  già  i  residenti  della  repubblica  sono  licen- 
ziali da  tutte  le  corti  nemiche  ;  già  Toralore  di  Francia  parte ,  pian- 
gendo ,  da  Venezia  ;  già  da  ogni  lato  risuonano  i  preparamenti  delie 
armi ,  e  per  tutte  le  terre  venete  va  scorrazzando  Tegregio  e  ambi- 
zioso Alviano ,  descrivendo  ordinanze  di  genti  paesane ,  visitando  e 
restaurando  fortezze ,  deturpando  e  contristando  con  infiniti  danni  la 
bella  Vicenza,  a  fine  di  render  lei  difensibile  e  so  stesso  immortale  (4). 
Già  l'araldo  di  Francia  reoasi  a  Venezia  per  intimarvi,  con  superbi 
modi  e  più  superbi  detti,  la  guerra:  al  quale  vien  data  dal  doge  ottua- 
genario un'assai  dignitosa  risposta.  Il  l>a  Porto  enumera  le  offese  che 
Lodovico  diceva  allora  di  aver  già  ricevute  dai  Veneziani ,  e  a  quelle 
opponendo  la  sua  lunga  sopportanza  e  l'amistà  con  essi  mantenuta  per 
ben  sei  anni ,  conchiude  :  <c  Tali  sono  i  re  del  tempo  nostro  ;  talmente 
è  guasto  il  mondo;  talmente  é  in  pregio  la  simulazione,  che  quale  più 
e  in  lei  ò  esercitato,  quello  più  si  stima  »  (9).  Quasi  a  documento  dei 
costami  del  secolo  e  della  rigida  provvidenza  dei  magistrati  veneziani, 
raccontasi  di  un  maestro  Francesco  da  Bergamo ,  che  volendo  fare  del 
profeta  iiitorno  all'esito  della  futura  guerra  e  spargendo  brevi  non 
troppo  amichevoli  verso  la  repubblica ,  fu  preso  e  mandato  nel  castello 

(4)  Lettera  IL 
(ti  Lettera  IH. 
13)  Pag.  26. 

(4)  Lettera  IV  e  V. 

(5)  Lettera  VI. 

Anca. St. Ital. Nuora  Serie  T.  VIL P.  I.  iS 
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di  Padova ,  ove  solevansi  custodire  assai  maniere  di  pazzi ,  e  in  ispecie 
quelli  che  parlavano  contro  il  governo  (4). 

Preziosa ,  al  mio  credere ,  si  è  la  lettera  ottava  (  inedita  sino 
al  4841  ),  per  contenervisi  i  nomi,  e  parecchie  note  biografiche,  di  molti 
dei  capitani  allora  condotti  al  soldo  di  Venezia,  con  darsi  la  prefe- 
renza ar  forestieri ,  a  gran  lamento  e  dispetto  dei  nativi  dello  stato: 
preziosa,  io  dico,  per  quelli  a  cui,  quandocbessia,  parrà  negligenza  da 
vigliacchi  e  ignominioso  difetto  il  mancare  di  un  istorioo  abbeoedarìo 
degli  uomini  illustri  nell'arme,  dove  pur  simili  o  altri  libri  abbiamo 
prolissamente  informativi  intorno  a  musici  ed  artisti ,  a  petrarcheschi , 
marineschi  ed  arcadici  rimatori.  È  qui  menzione  altresì  di  Girolamo 
Savorgnano,  mandato  dalla  repubblica  ambasciatore  agli  Svizzeri:  di 
che  può  meglio  vedersi  in  questa  nuova  Serie  del  nostro  Arekioio, 
tom.  II,  par.  Il,  pag.  8.  Intanto  il  re  di  Francia  erasi  condotto  a  Milano, 
dove  recavansi  a  visitarlo  i  duchi  di  Ferrara  e  di  Mantova  ;  e  i  Vene- 
ziani ,  credendo  ivi  posta  l'importanza  della  guerra ,  volgevano  ogni  loro 
sforzo  verso  la  Lombardia,  movendo  con  circa  cinquantamila  armati , 
tra  fanti  e  cavalli ,  alla  volta  di  Ghiaradadda.  Gontuttociò ,  molti  erano 
quelli  che  facean  sinistro  presagio  intomo  all'impresa;  e  tra  questi  era 
il  nostro  scrittore,  «  non  certamente  (die* egli)  peraitra  cagione,  che 
a  per  la  incredibile  invidia  fi  dissensione  eh'  ò  tra  i  capitani  dell'eser- 

«  cito  nostro ;  perchè  io  non  istimo  che  l' Italiano  sia  punto 

«  men  valoroso  di  quello  che  suole,  se  i  capi  se  ne  sanno  valere  »  {%). 
Seguono  la  ripresa  di  Treviglio,  già  spontaneamente  datasi  ai  Francesi; 
i  crudeli  atti  e  le  sagrileghe  violazioni  commesse  in  quel  luogo,  onde  il 
Da  Porto  teme  la  vendetta  di  Dio  (3)  ;  il  passaggio  dell'Adda  arditamente 
eseguito  dal  re,  senza  essere  molestato  ilai  maroheschi ,  i  quali  anche 
dopo  di  ciò  sfuggono  la  battaglia  (I);  e  il  violentissimo  incendio ,  acca- 
duto in  Venezia,  di  una  parte  dell'Arsenale ,  che  grandemente  spaventò 
sulle  prime  (5;,  e  allora  era  quasi  dimenticato,  per  le  nuove  occorrenze 
che  occupavano  le  menti  degli  uomini. 

Non  troppo  breve  né  poco  viva  è  la  descrizione  che  l'autore  fa 
della  si  celebre  battaglia  perduta  dai  Veneziani,  a  di  44  maggio,  in 
Ghiaradadda  (6),  e  che  continuasi  in  qualche  modo  nelle  due  lettere 
susseguenti  ;  dalle  quali  ci  giova  di  estrarre   alcuni  particolari  poco , 

(4j  Lettera  Vii. 
(8)  Lettera  X. 

(3)  Lettera  XI. 

(4)  Lettera  XII. 

(6)  Presso  a  due  mesi    innanzi  la  data  di  questa   Lettera  XIII,  la  quale  è 
dei  43  maggio  4509. 
(6)  Lettera  XIV. 
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generalmeole ,  saputi,  o  per  altre  scrittane  non  tramandati.  In  quel 
fatto  d'arme  i  fanti  si  diportarono  valentemente  ;  e  fino  il  battaglione 
delle  cernide  tanto  bene  combatté],  quanto  altra  esercitata  gente  sapesse 
mai  fare.  Bensi  la  cavalleria,  cedendo  per  fiacchezza  e  paura,  pose 
tutto  il  campo  in  disordine.  L'Alviano ,  fatto  prigioniero ,  e  accolto  dal 
re  in  Milano  con  viso  benigno  e  parole  poco,  per  verità,  confortevoli: 
ff  Voi  non  ci  uscirete  di  mano  mai  più ,  per  doverci  essere  co^  fiero 
nemico  quanto  per  Io  passato  » ,  risponde  con  rispettosa  e  grave  sem- 
plicità: e  Non  aver  mai  fatto  cosa  alcuna  per  oflendere  la  cristianissi- 
ma corona  sua,  ma  aver  agito  come  fedel  soldato  ed  uomo  desideroso 
di  onore  ».  Lo  stesso  Lodovico ,  ammirando  l'estrema  prodezza  di  quat- 
tro italici  gentiluomini,  Mariano  de' Conti  e  Pietro  Martinengo  morti 
nella  mischia ,  Baldassarre  Scipione  e  Pietro  Testa  rimasti  prigioni , 
«  si  dice  aver  detto ,  che  se  i  Yìniziani  avessero  avuto  ducente  uomini 
simili,  egli  sarebbe  stato  loro  prigione  quel  giorno  »  (4).  Omettiamo 
qui  di  ripetere  i  nomi  dei  vili,  e  dei  veri  o  supposti  traditori.  Già  tutta 
la  Ghiaradadda  era  venuta  in  balia  de'  Francesi  ;  Cremona  avea  loro 
aperto  con  allegrezza  le  porte  ;  Crema  consegnata  da  un  Gremasco  ; 
Bergamo  occupata  «  senza  botta  di  artiglieria  o  colpo  di  spada  ».  Il  no- 
stro narratore  dipinge  al  vivo  i  segni  esteriori  dell'avvilimento  a  cui 
tutti  in  Venezia ,  e  specialmente  i  patrizii,  eransi  abbandonati.  Ci  duole 
non  poter  riferire,  per  la  sua  lunghezza,  quel  passo  (2),  che  a  domi- 
natori e  soggetti  esser  potrebbe  di  ammaestramento;  e  ne  togliamo  per 
saggio  le  poche   righe  che  seguono  :  «  Alcuni  altri  di  maggior  ordi- 

«  ne si  veggono,  con  fronte   priva  d'ogni  baldanza,  andare 

e  per  la  mesta  città  con  passo  non  continuato,  ma  ora  frettoloso  ora 
e  lento;  ed  abbracciando  ora  questo  ora  quello  ,  far  certe  acco- 
c  glienze  sproporzionate  ed  alcune  blandizie  alle  genti ,  che  non  amo- 
«  re  ma  timore  smisurato  dimostrano  palesemente  ».  Siccome  poi 
cieca  è  la  paura ,  e  come  tale  persuaditrice  di  partiti  disperati  e  per- 
niciosi, cosi  allora  i  Veneziani,  temendo  di  perdere  le  loro  possessioni 
sparse  in  più  luoghi  della  terra  ferma ,  immaginarono  di  salvarle  col 
sagrifizio  della  cosa  pubblica  ;  cioè  di  cedere  ai  congiurati  monarchi  le 
trentasei  città  allora  sottopposte  a  San  Marco ,  sperando  di  averne  come 
in  dono  quelle  private  proprietà,  e  confidando  altresì  di  moltiplicare 
in  ricchezze,  se  torneranno  a  travagliarsi  in  sul  mare,  come  i  loro 
antichi  avoli  «vean  fatto.  Noi  vorremmo  poter  cancellare  una  tal  pagina 
dall'  istoria  della  gloriosa  repubblica  e  di  quella  si  prudente  aristocra- 
zia; ma  il  nostro  autore  asserisce  conchiusa  quella  deliberasUme  in  Pre- 
gadi,  e  a  ragione  la  dice  nuova  e  se  ne  fa  riprensore,  considerato  che 

(4)  Lettera  XV. 

it)  Vedasi  inlero  al  fine  della  Lettera  XVI ,  pag.  G3. 
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una  sok  e  prima  percosssa  erasi  da  loro  sofferla ,  dove  avevano  beasi 
perduto  da  seimila  fanti  e  cinque  o  sei  cento  uomini  d'arme ,  ma  po> 
tendo  agevolmente  rifare  l'esercitole  tanto  più  che  non  vedovasi  ancora 
alcun  moto  dalla  parte  di  Spagna  né  dell'imperatore  (4).  Il  quale,  più 
dei  piaceri  della  caccia  che  delle  regie  cure  occupato ,  veniva  lentissimo 
alle  nuove  conquiste,  e  volendo  arrogarle  piuttosto  alla  casa  d'Austria 
che  al  sacro  romano  impero;  mentre  i  Francesi,  già  possessori  di  Bre- 
scia e  di  Peschiera,  si  astenevafio  dal  varcare  il  Mincio  per  non  con- 
traffare ai  capitoli  della  lega;  né  accettavano  Verona  che  loro  offerì  vasi, 
ma  operavano  che  la  si  desse  in  mano  del  cesareo  ambasciatore.  Laonde 
i  Veneziani,  benché  la  vicina  Padova  negasse  di  ricevere  fra  le  sue 
mura  Tesercito  marchesco,  cominciano  ad  accorgersi  dell'errore  cooh 
messo  col  troppo  ritirarsi ,  e  si  rilevano  alquanto  dal  loro  intempeativo 
e  soverchio  scoraggiamento  (S). 

È  da  segnalarsi,  con  altre  somiglianti,  la  lettera  XIX,  pel  suo  di- 
partirsi dalla  modesta  forma  epistolare  •  per  dare  in  sé  luogo ,  come  le 
grandi  storie,  ad  una  orazione  o  conciono ,  la  quale  é  qui  posta  io  bocca 
del  provveditore  Giorgio  Cornare,  a  fine  di  persuadere  ai  soldati  della 
repubblica  il  ridursi,  dopo  il  rifiuto  dei  Padovani,  al  fedele  e  sicuro  luogo 
di  Mestre.  Questa  concione  per  pregi  rettorici  non  inferiore  ad  alcena 
delle  sue  compagne ,  é  notal>ile  eziandio  per  g^  spiriti  e  sentùnenii  itaiicv 
de'  quali  é  cospersa  non  solo  ma  in  buona  parie  informata  :  onde  vedeei 
che  il  concetto  e  il  desiderio  della  nazionalìté  non  é  in  Italia  sì  recente 
come  da  molli  ne' giorni  nostri  si  va  supponendo.  Non  ò  digressione 
ma  supplemento  alle  cose  finora  taciute  quanto  accennasi  al  fine  di 
questa  lettera  e  raccontasi  nella  seguente  intorno  al  duoa  di  Ferrara,  il 
quale  avevasi  ritolte  le  terre  possedute  da'suoi  maggiori  ;  ed  al  poolelìce, 
che  guerreggiando  nella  Romagna ,  dopo  le  imprese  di  Brisigbella  e  di 
Russi  e  la  prigionia  del  Manfrone ,  ottenuto  aveva  da  Venezia  stessa  la 
pacifica  restituzione  delle  città  tutte  di  quella  provincia.  Incomincia 
colla  XXI  e  segue  in  altra  lettera  la  singolare  istoria ,  e  molto  simile 
a  romanzo ,  di  Leonardo  Trissino  ;  une  sbandito  dal  veneto  dominio , 
divenuto  carissimo  a  Massimiliano,  e  spedito  a  prendere  e  governare 
la  città  di  Vicenza;  a  cui  si  aggiunse,  per  dedizione,  andie  Padova;  e 
il  medesimo  fatto  avrebbe  Trevigi  »  contenuta  in  fede  dalla  virtù  di  «n 
popolano  e  mastro  di  pellicce  ,  Marco  da  Crema  (3).  Sulle  quali  cose,  per- 
ché narrate  in  più  libri ,  non  vogliamo  più  a  luogo  trattenerci:  se  non 
«he,  dove  gli  altri  dicono  che  il  Trissino,  pel  tumulto  suscitato  dai  buon 

M)  Lellera  XVH. 

(2)  Lettera  XVUI. 

(3)  Marco  calsolajo ,   lo   chiama   il   Giannotti ,   rammentandoio  con   onore 
«ella  Vita  ed  aiioni  di  Girolamo  Savot'gnano, 
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plebeo  y  Al  costretto  fuggirsi  da  Trevigi ,  il  Da  Porto,  più  credibile  per- 
chè a  qoeì  fatti  presente ,  afferma  che  Leonardo  non  erasi  mosso  da 
Padora,  mandando  invece  a  chieder  la  terra  un  suo  trombetta  vicenti- 
no, per  nome  Bastiano  (4).  I  signori  Veneziani ,  svegliati  dal  loro  letar- 
go ,  anche  per  vedersi  conGscati  que'  beni  ch'essi  cedendo  speravano 
di  conservare ,  non  ìsdegnano  di  appiccar  pratiche  con  quel  fortunato  e 
animoso  ribelle  ;  ed  ò  forza  dar  lod^  a  costai ,  che  dopo  avere  in  sé 
ammesso  il  primo  misfatto ,  non  si  mostrò  disposto  a  perpetrarne  un 
secondo,  malvolentieri  acconsentendo  ad  un  abboccamento  coll'amìco 
soo  Francesco  Cappello,  e  sotto  l'egida  di  tali  precauzioni,  che  per 
poco  non  costarono  a  quest'ultimo  la  vita.  Tiene  qui  alquanto  dello 
scenico  l'entrata  del  Cappello  in  Padova ,  con  abito  ungheresco  e  sotto 
nome  d'ambasciatore  spedito  dalla  repubblica  all'  imperatore;  come  sente 
dello  scolastico  l'orazione  pronunziata  dal  medesimo  ai  Padovani,  che  il 
minacciavano  della  pena  dovuta  a  chi  tenta  contaminare  una  tranquilla 
cìi\k  ;  come ,  infine ,  del  miracoloso  la  liberazione  e  la  fuga  del  veneto 
patrizio ,  non  potato  raggiungere  da  quelli  che ,  per  commissione  del- 
l' imperatore,  erano  stati  mandati  ad  inseguirlo  (2). 

•  Maravigliosa  cosa  é  il  pensare  quanto  possa  l'interesse  particolare 
«  neUe  repabbliche,  il  quale  stimo  che  quasi  ogni  cosa  regga  e  go- 
tt  verni  ».  Con  questa  considerazione ,  degna  del  Segretario  fiorentino  , 
ha  principio  la  lettera  XXIY  ;  e  segue  narrando  come  distinguendosi  gli 
statuali  veneziani  in  due  categorie,  cioè  in  quelli  che  avevano  possessioni 
in  terra  iérma  e  quelli  che  non  ne  avevano ,  cosi  puranche  si  divisero 
i  pareri  e  i  consigli  tra  chi ,  nulla  perdendo ,  desiderava  la  rassegna* 
zione  e  la  paoe ,  e  chi ,  vedendosi  privo  de'  suoi  beni ,  instava  con  ap- 
parente patriottismo  per  la  continuazione  della  guerra.  Di  queste  oppo- 
ste Azioni  volle  il  Da  Porto  delinearci  quasi  una  tipica  immagine  nelle 
aringhe  che  dirò  collettanee ,  cioè  non  precedute  da  nome  di  proprio 
oratore ,  ma  si  formate  coi  concetti  di  molti  (di  cui  la  seconda ,  com'è 
da  credere ,  ben  più  argomentosa  e  persuasiva  dell'altra  (3)  )  :  de'quali 

(4)  Vedasi  la  nota  I  a  pag.  84. 

(5)  Lettera  XXIII. 

(3)  In  quatta ,  da  chi  voleva  indurre  gli  animi  alla  pazienza  e  a  spogliarsi 
volontariamente  dell'acquistato,  facevasi  uso  persino  delle  superstizioni ì  tra  le 
quali  9  per  la  curiosità  della  cosa ,  ri|x>rtlamo  qui  la  seguente.  «  Noi  a  guerreg- 
«  giare  con  i  Tedeschi  grandissimo  riguardo  dovremmo  avere  ;  vedendosi  nella 
m  facciata  di  questo  nostro  tempio,  che  guarda  verso  Rialto,  posto  di  picciolo 
«  rilievo  primieramente  un  leone ,  che  volendo  mordere  un  tedesco  armato , 
«  da  lui  con  la  spada  è  ferito  ;  e  poco  più  in  alto  si  vede  il  tedesco  ,  sonando 
«  uno  de'suoi  zufoli  di  guerra ,  cavalcare  il  leone  ;  e  sopra  questi  due  intagli , 
«  in  riposta  parte  e  fuori  d*ogni  ordine  delle  altre  figure ,  v'  è  posta  una  testa 
«  di  donna  ,  in  atto  di  piagnere ,  tutta  scapigliata ,  che  Vlnegla  da  molti  è  in- 
m  terprelata  j»  !il  (pag.  94-95). 
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avversari!  parlamenli,  come  dei  combaitentisi  e  bilanciati  interessi ,  fu 
tale  l'effetto,  che  «  nel  raunato  Consiglio  di  una  sola  palla  si  ottenne 
di  riprendere  Padova  >.  E  Padova  fu  veramente  ripresa^  mediante  lo 
stratagemma  che  tutti  sanno ,  quasi  in  su  gli  occhi  dell'  imperatore, 
che  alfine  erasi  spìnto  fino  a  Marostica;  e  il  sacco  dato  a  quella  nobile 
città,  e  gl'inganni  adoperativi  dagH  stessi  Veneziani,  l'autore  si  con- 
tenta dirli  avvenuti  «  con  grandissima  infamia  della  fortuna  »  (4).  Non 
seguiteremo  i  sempre  tardi  movimenti  né  i  titubanti  e  sfiduciati  consi- 
gli di  Massimiliano  ;  il  quale  una  volta  erasi  condotto ,  pur  senza  arti- 
glierie, a  Limona,  non  più  lontano  che  cinque  miglia  da  Padova  (S). 
Intanto  i  suoi  soldati  angariavano ,  taglieggiavano  ,  tormentavano  in  mille 
guise  i  poveri  e  sommessi  Vicentini  ;  nò  poco  ebbe  a  soffrirne  la  fami- 
glia stessa  del  nostro  scrittore.  Egli  ci  rappresenta  l'imperatore  circon- 
dato dagli  ambasciatori  di  tutte  le  città  libere  d'Italia;  accompagnato 
dal  cardinale  Ippolito  d' Este ,  il  quale  «  alla  guisa  di  Dario  »  andava 
armato  e  soldatescamente  «  sopra  una  carretta  per  lo  campo  »;  seguito 
da  un  esercito,  il  maggiore  che  siasi  già  da  molti  anni  veduto;  ond'era 
«  general  capitano  il  signor  Costantino  Asnetti ,  uomo  delioatissimo  e 
«  di  bella  statura ,  ma  poco  da'  soldati  amato  e  stimato  ■.  Volgendoci 
all'altra  parte,  vediamo  i  marcheschi,  avendo  riacquistato  il  castello 
di  Strà ,  prepararsi  con  ogni  possibil  cautela  ed  ingegno  alla  difesa  di 
Padova ,  senza  badare  a  pregio  o  bellezza  di  casamenti  e  di  tempii , 
che  tutti  vennero  atterrati ,  tale  che  «  i  posteri  noi  potranno  crede- 
re »  (3).  Fanno ,  oltre  a  ciò ,  continue  scorrerie  per  lo  contado ,  ottima- 
mente serviti  a  tal  uopo  da'  loro  cavalli  leggieri ,  si  italiani  come  le- 
vantini :  al  che  l'Àsnetti  non  sa  riparare  ;  e  in  una  di  tali  uscite  e 
scaramucce ,  fu  preso  e  poi  messo  a  morte  il  veronese  Manfredo  Fa- 
cino, altre  volte  già  perdonato;  non  valendogli  per  questa  la  pietosa 
apologia,  0  piuttosto  supplicazione,  da  lui  pronunziata  ai  provveditori, 
ma  che  il  severo  Andrea  Gritti  non  avea  voluto  ascoltare  (i).  Delle 
ruberie  praticate ,  con  mirabile  sagacia ,  dagl'  imperiali  nel  territorio 
padovano;  del  vendere  ch'essi  facevano  sin  le  persone,  onde  «  il  paese, 
da  amico  che  per  lo  addietro  era  all'imperatore  » ,  eraglisi  fatto  «  fio- 
rissimo nemico  »  ;  della  batteria  inutilmente  data  e  continuata  contro 
la  città  ;  del  pericolo  che  questa  corse  per  esservisi  introdotte  genti  le- 
vate dalle  ciurme  marinaresche  ;  del  modo  ingegnosissimo  e  ardito  con 
che  agli  assediati  si  manda  soccorso  di  danari  ;  infine  della  discordia 
e  della  inettitudine  degli  assedianti ,  discorrono  le  tre  lettere  che  ven- 
gon  dietro  alla  sopraeitata ,  cioè  dalla  XXX  alla  XXX 11. 

(4)  Lettera  XXV. 

(2)  Lettera  XXVI 1. 

(3)  Ivi. 

li)  Lettera  XXIX. 
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Siamo y  benché  per  pocoj  ricondotti  a  contemplare  l'aspetto  della  ve- 
neta metropoli,  ed  a  scorgervi  uno  spettacolo  dentro  quella  assai  raro, 
e  più  ancora  degl'  incendii  ;  cioè  ad  un  principio,  comecché  molto  lie- 
ve ,  di  popolare  sedizione,  accompagnata  dal  consueto  lamento  per  la 
negata  partecipazione  ai  governo  dello  stato,  e  per  le  non  perdonate 
ad  alcuno  e  tuttavia  crescenti  gravezze.  E  sebbene  non  voglia  tenersi 
per  genuina  o,  come  direbbesi,  testuale  Torazione  per  tal  conto  recitata 
da  messer  Antonio  Loredano  ai  popolani  convocati  nella  maggior  sala  del 
Gran  consiglio,  sarà  nondimeno  da  studiarsi  per  {scorgervi  T interno  con- 
gegno di  quella  singolare  repubblica,  e  apprendervi  gli  speciosi  argomenti 
che  quell'astuta  nobiltà  aveva  a  sé  preparati  per  opporsi  ai  pericoli  di  tal 
fatta,  e  insieme' mantenersi  nell'antica  usurpazione  (4).  In  questo  men- 
tre l'imperatore  avea  fatto  togliere  l'assedio  di  Padova;  ma  prima  o 
dopo  codesta  risoluzione,  che  provocò  il  dileggio  universale,  avea  fatto 
spargere  per  Venezia  una  lettera  scritta  in  suo  nome  al  popolo  per  in- 
durlo a  sollevarsi  contro  ì  nobili  suoi  tiranni.  Il  Da  Porto  trascrive  per 
intero  in  una  delle  sue  proprie  (8)  codesta  lettera  (oggi  direbbesi  proclama 
incendiario)  :  la  quale  a  noi  sembra  cotanto  declamatoria  e  ciarliera ,  e  si 
poco  accomodata  a  verità  ed  al  bisogno,  che  non  la  stimiamo  opera  di  alcun 
monarca,  non  che  del  segretissimo  (3)  Massimiliano ,  ma  fattura  piutto- 
sto di  coloro  che  avrebbero  voluto  muovere  il  tumulto  del  quale  si  é 
qui  dianzi  accennato.  Della  levità,  nondimeno,  di  quel  principe  ci  è 
indizio  assai  manifesto  l'aver  voluto ,  in  tanta  vergogna  del  suo  esercito 
e  sua ,  entrare  quasi  trionfalmente  in  Vicenza  (4)  ;  d'onde ,  senza  altri- 
menti pernottarvi ,  riprese  la  via  dell' Ailemagna  ;  mentre  l'Asnetti ,  pa- 
rente di  papa  Giulio ,  recavasi  a  Roma ,  non  senza  soepezione  di  aver 
guidata  a  mal  fine  l' impresa  affidatagli ,  per  compiacere  alia  mente  di 
quel  pontefice ,  «  naturale  nemico  (come  scrive  il  nostro)  degli  oltra- 
«  montani,  il  quale  ebbe  desiderio  più  tosto  di  diminuire  che  di  di- 
e  struggere  le  forze  di  Vinegia  »  (5). 

Fu  prima  conseguenza  delia  ritirata  o  fuga  dell'  imperatore  il  ritorno 
di  Vicenza  sotto  la  veneta  signoria  :  di  che  il  nostro  «bbe  a  tessere  rac- 
conto esatto  e  lucidissimo  per  la  copia  ed  evidenza  dei  particolari ,  es- 
sendo egli  stato  non  solamente  spettatore  ma  uno  degli  attori  di  quel  fatto, 
nel  quale  ebbero  parte  principalissima  altri  ancora  della  sua  famiglia. 


(4}  Vedasi  la  Leti.  XXXIll. 

(2)  Cioè  nella  XXXI V. 

(3)  V.  Macbiavklli,  Rapporto  delle   cose  della  Magna ,  e  Ditcorso  sopra  le 
coeo  d* Ailemagna  e  sopra  V  imperalore. 

(4)  A  chi  si  piace  delle  descrizioni ,  consigliamo  di  leggere  la  bellissima  cha 
ne  fa  il  Da  Porto  nella  LeU.  XXXV. 

(5)  Leti.  XXXIV. 
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Ed  ò  qui  da  sapere  che  i  Da  Porto ,  i  quali  dapprima  furono  tra  qaelli 
che  sì  professavano  facilmente  obbedienti  a  chi  fosse  rimasto  vincitore, 
divenuti  dappoi  sospetti  ai  Tedeschi  e  da  questi  ingiuriati ,  si  diedero  a 
praticare  coi  Veneziani  :  talché  persino  Luigi ,  ma  veduto  dagli  invasori 
ed  anche  minacciato  come  parente  dei  Savorgnani ,  trovavasì  tra  le 
sohiere  armate  che  vennero  da  Padova  al  recuperamento  della  sua  pa- 
tria (4).  Chiameremo  noi  questo  dei  Da  Porto,  e'  d'altri  a  lor  simili, 
patriottismo^  o  con  qual  nome  dovremo  qualificarlo?  Diremo  piut- 
tosto f  che  amor  vero  e  incontaminato  della  terra ,  delle  istituzioni  e 
delia  civiltà  proprie,  mai  non  può  darsi  dove  gli  uomini  non  sieno  a 
ciò  di  lunga  mano  e  generalmente  educati  ;  dove  della  patria  non  fac- 
ciasi (ci  si  perdoni  il  termine ,  perché  altro  non  sappiamo  trovarne) 
una  seconda  religione.  Sotto  questo  rispetto  eziandio ,  può  giudicarsi 
che  i  Veneziani  iniquamente  abusassero  della  fortuna ,  condannando  a 
pene  diverse  e  crudeli  i  rifuggiti  padovani ^  da  loro  trovati  in  Vicenza; 
e  a  morte  ignominiosa  e  circondata  d'orribili  pompe  i  quattro  gentili 
e  letterati  giovani,  tutti  lettori  del  patavino  studio ,  i  cui  nomi  vogliamo 
raccomandati  alla  commiserazione  dei  posteri  :  Giacomo  Leoni,  Bertucci 
Bagarotto ,  Alberto  Trapelino ,  Lodovico  da  Ponte  {%).  AUo  zelo  dell'au- 
tor  nostro,  il  quale  tuttavia  non  lascia  di  compiangere  amaramante 
que'  miseri ,  fu  allora  premio  Tesser  fatto  soldato  della  repubblica ,  e  la 
condotta  non  grande ,  ma  volentieri  accettata ,  considerando  la  sua  gio- 
vanotta età,  di  50  cavalli  leggieri. 

n  terrore  votato  imprimere  dai  veneti  politici  con  quei  rigori  e  sup- 
plizi! ,  produsse  in  Verona  effetto  contrario  a  quello  che  da  loro  erasi 
desiderato  ;  cioè  che  questa  ne  divenne  più  calda  a  mantenersi  sotto  il 
governo  imperiale.  Intanto  il  provveditore  Gradenigo  (3) recavasi  a  racqol- 
stare  il  Polesine  di  Rovigo ,  abbandonato  dal  duca  di  Ferrara.  Ma  non 
mancava  quel  duca  di  forze,  sorretto  in  quel  tempo  anche  dagli  ajuti 
del  papa ,  dai  Francesi  e  dalla  guerresca  indole  del  cardinale  suo  fra- 
tello ;  comecché  in  sulle  prime  non  poco  avversa  se  gli  mostrasBe  la 
sorte ,  per  Tuccisione  di  Lodovico  de'  Pichì ,  per  la  prigionia  e  l'assas- 
sinio del  n<^il  giovane  e  a  quel  duca  carissimo ,  Ercole  Gantelmo.  Fu 
detto,  e  ancora  il  nostro  ciò  scrive,  che  Alfonso  mandasse  a  offrire  pel 
riscatto  di  quel  giovane  la  città  stessa  di  Ferrara;  e  noi  non  avendo 
testimonianza  espressamente  contraria  da  contrapporre  a  questa  del  cro- 
nografo fiorentino,  gli  opporremo  almeno  il  silenzio  di  Lodovico  Ariosto  (4), 
e  dell'anonimo  autore  della  Vita  finora  inedita  di  quel  principe ,  di  cui 

(4)  Lelt.  XXXVT. 

{%)  Lett.  XXXVU. 

(3j  Giampaolo  è  detto  dall'annotatore.  V.  Lelt.  XXXVIIl. 

(4)  V.  Ori.  Fur.,  can.  xxxvi ,  st.  7-9. 


i 
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pur  trovasi  copia  presso  roditore  de\VArchix>io  Storico  j  con  questa  assai 
notabile  indioaziooe  :  «  Attribuita  a  Bonaventura  Pistofilo  suo  segretario  »  (1  ). 
Seuzaché ,  volendo  ancora  passarci  dell'affetto  iperbolico  ch«  verrebbe 
a  significarsi  per  tale  offerta ,  quel  duca  sapeva  benissimo  di  non  poter 
cedere  ad  altri  una  città  che  rilevava,  per  ragioni  feudali,  dalla  Chie- 
sa. E  Alfonso ,'  che ,  al  -dire  deiranonimo  segretario ,  correva  innanzi  e 
indietro  tra  la  metropoli  e  i  confini  per  provvedere  alla  difesa  dello 
stato,  seppe  ben  cogliere  il  momento  di  far  valere  la  sua  rubesta  arti- 
glieria ,  e  riportò  contro  i  Veneti  la  gran  vittoria  della  Polesella ,  da  poeti 
e  storici  celebrata ,  e  della  quale  il  Da  Porto  fa  tale  una  descrizione  (2}, 
che  giustamente  é  da  riporsi  tra  le  più  compiute  e  più  belle  che  si 
trovino  nelle  sue  lettere.  Dopo  questo  memorabile  ragguaglio  che  l'au- 
tore datava  da  Lonigo ,  il  vediamo  trasferirsi ,  coll'esercito  marchesco, 
a  Villanuova  e  a  Manspne  sul  Veronese  ;  d'onde  l'ascoltiamo  dar  notizie 
delle  fazioni  in  que'  luoghi  accadute ,  nelle  quali  egli  medesimo  si  tra- 
vagliò ,  in  ispecie  a  quella  di  Caldiero  (3);  ma  né  in  mezzo  a  queste,  né  per 
assistere  alle  bravure  operate  presso  Soave  dal  pratese  Fra  Leonardo ,  vor- 
remo noi  seguitarlo;  come  nemmeno  nella  topografica  dipintura  da  lui 
fattaci  della  patria  del  Friuli  (4) ,  dopo  ch'egli  dovè  quivi  recarsi ,  con 
raddoppiamento  della  sua  condotta,  per  volere  della  signoria;  o  negli 
scontri  in  cui  trovossi  egli  stesso  con  Alemanni ,  fino  a  quello  di  Gra- 
disca nel  maggio  4510,  dove  il  narratore  ed  altri  Italiani  fecero  della 
strenuità  loro  non  poche  né  poco  ragguardevoli  prove  (5).  Non  sarà  tut- 
tavcdia  inutile  per  la  storia ,  fra  le  scritture  ultimamente  indicate, 
quella  eon  che  l'autore ,  in  difetto  d' imprese  recenti ,  si  accinge  a  rac- 
contare la  guerra  stata  già  l'anno  innanzi  nel  Friuli ,  allorché  avendo  i 
Tedeschi  assediata  e  inutilmente  assalita  Gividale,  vennero  astretti  a 
ritirarsi  (6). 


(4)  Ecco  le  parole  deiranonimo ,  nel  cap.  XIV  di  essa  Vita  :  «  Tra  gli  altri 
«  vi  rimase  morto  il  sig.  Hercole  Canlelmo  ,  giovine  eh'  in  armi  et  In  lettere 
«  dava  dì  flè  grandissima  espettatione  ;  quale  combattendo  per  la  patria  {sic) 
*t  troppo  animosamente ,  saltò  a  cavallo  sin  dentro  di  detto  bastione ,  ove  fu 
«  da'  Scbiavoni  crudelmente  morto.  Al  fine  ,  essendo  la  detta  armata  stata  in 
•  quel  luoco  circa  SO  giorni ,  il  prefato  duca ,  ch'andando  et  venendo  da  Fer* 
ff  rara  non  nuincava  con  ogni  sollecitudine  di  proir vedere  alla  defensione  del  suo 
"  stato ,  consultata  la  cosa  col  detto  cardinale  et  altri  suoi ,  deliberò  di  fare 
«(  tentamento  d'offendere  et  rompere  essa  armata  con  l'artiglieria  ;  et  cosi  ec.  » 

(t)  Lelt.  XXXIX. 

(3)  Lett.  XL  a  XLITI. 

(4)  LelU  XIJV. 
io)  Lett.  XLVU. 
(6)  Lett.  XLV. 
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Il  dettar  lettere  storiche  era  divenuto  pel  Da  Porto  una  quasi  abitu> 
dine,  dalla  quale  mal  sapeva  cessarsi,  facendosi  eziandio  ripetitore  ad 
altri  delle  cose  scritte  a  lui  lontano  dagli  amici  suoi  che  di  quelle  erano 
stati  spettatori.  Di  tal  natura  sono  molte  delle  lettere  sasseguenti  ;  tra 
cut  prima  la  XLVIII ,  degaissima  però  d'essere  e  consultata  e  studiata 
per  la  presa  ed  il  sacco  di  Vicenza  ,  fetto  dai  soldati  della  lega ,  e  se- 
gnalato in  ispecie  per  l'avarizia  con  che  si  ricercarono  e  rapirono  mo- 
bili di  grande  impaccio  e  di  scarso  valore,  che,  con  avarizia  peggiore, 
erano  tuttavia  comprati  da  Mantovani  ed  altri  Lombardi ,  venuti  a  tal 
fine ,  «  con  molti  carri  » ,  dietro  alFeserctto.  fi  Vicenza  fu  salva  dall'  in- 
cendio per  l'umanità  del  francese  Ciamonte  :  ma  ben  altri  fuochi  si  ac- 
cesero nel  suo  contado ,  perchè  avutosi  dai  Tedeschi  sentore  che  molti 
cittadini  si  fossero  rifugiati  colle  loro  robe  nei  Govoli  (naturali  caverne 
a  cui  si  dà  questo  nome)  di  Gostozza  e  di  Mossane ,  deliberarono  di 
snidameli  per  forza  di  fumo;  e  non  riuscendo  loro  l'intento  nel  primo 
di  que'  luoghi ,  perchè  il  vento  spirante  dalla  grotta  difendeva  i  rinchiusi , 
e  praticandosi  il  medesimo  contro  l'altro,  «  la  forza  di  questo  vapore 
<r  vi  soffocò  assai  bestiame ,  e  meglio  di  mille  corpi  umani ,  la  più  parte 
(T  donne  e  fanciulli  »  (4).  Chi  leggendo  tai  cose  non  deplora  siooome 
prima  tra  le  umane  pesti  la  guerra  ?  chi  non  maledice  agli  ambiziosi  che 
la  cagionano?  Anche  però  le  superbie  e  le  immanità  degli  uomini 
hanno  lor  limite  nei  decreti  della  Provvidenza.  Già  i  Veneziani ,  essendo 
lor  tolto  Legnago ,  Este  e  Monselice ,  eransi  ridotti  alle  sole  città  di  Pa- 
dova e  di  Treviso.  E  mentre  il  francese  capitano  (quello  che  dianzi  lo- 
dammo) si  abbandona  in  Vicenza  a  giuochi  puerili  o  «  da  ubbriacht  » 
o  sconciamente  inonesti ,  i  Turchi ,  condotti  al  soldo  di  Venezia ,  anda> 
vano  rubando  e  uccidendo ,  e  violentemente  operando ,  e  non  pure  con 
(r  le  donne  e  coi  giovani,  ma  con  molti  uomini  ancora  di  beiraspetlo  », 
cotali  nefandità  ,  che  molti  tra  gli  sforzati  ne. morivano.  Intorno  a  che, 
mi  piace  riferire ,  a  prova  del  moral  senso  del  nostro  scrittore ,  il  con- 
siglio ed  il  voto  ond'egli  conchiude  le  riflessioni  suggeritegli  da  tanta 
enormezza  :  «  Dovrebbono  i  nostri  valentuomini ,  a  dispetto  di  chi  si 
sia ,  ucciderli  tutti  »  (2).  Già  le  rive  della  Brenta  vedevano  un  altro 
supplizio  politico  nella  persona  del  cremasco  Soncino  da  Benzene,  de- 
trattore piuttosto  del  nome  che  della  potenza  della  repubblioa*  Ma  in- 
tanto rallenta  vasi  quella  cordiale  amicizia  già  prima  stata  tra  il  secondo 
Giulio  e  il  daodecimo  Luigi  ;  talché  i  Francesi ,  per  la. temenza  di  una 
tal  mutazione ,  sono  chiamati  a  restringersi  nella  Lombardia  ;  e  gV  im- 
periali,  per  l'allontanarsi   dei   Francesi,  si  ritirano   verso  Verona  (3\ 

(4)  Leu.  XLIX. 

(2)  Lett.  L. 

(3)  Leti.  LI. 
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Quindi  r  innoltrarsi  dei  marcheschi  verso  questa  città  ;  la  batteria  con- 
Ir'essa  inoominciata ,  con  morte  di  Lattanzio  da  Bergamo  e  del  Zitolo 
da  Perugia  ;  e  la  vittoria  ottenuta  sopra  i  Francesi  a  Bevilacqua ,  per  la 
solerzia  dei  provveditore  Andrea  Gritti  (4). 

Dovè  questa  vittoria  contribuire  non  .poco  a  riamicare  coi  Veneziani 
il  pontefice,  divenuto  allora  bramosissimo  dell'abbassamento  di  Francia. 
Del  cbe  se  i  lettori  saper  volessero  le  cagioni ,  noi ,  senza  presumere 
di  ricordarle  tutte  quante  (tra  le  quali  sa  ognuno  mettere  il  penti- 
mento dell'errore  commesso  recando  a  un  tempo  tre  barbari  eserciti  a 
conculcare  il  suolo  d'Italia),  cercberemo  di  soddisfare  alla  loro  curio- 
sità ,  col  riportare  ona  piacevo!  pagina  del  nostro  sincrono  narratore  : 
«  Per  la  rotta  ch'ebbero  in  Gbiaradadda  i  Veneziani ,  avendo  tolta  Al- 
.(  fonso  duca  di  Ferrara  la  libertà  di  far  a  Comaccbio  il  sale,  ed  il  papa 
"  facendone  similmente ,  dappoi  ch'egli  ha  la  Romagna  tutta ,  a  Cervia , 
«  avvenne  che  il  daca  si  accordò  con  lo  re  di  Francia  di  somministrargli 
"  il  sale  per  la  Lombardia  a  migliore  derrata  di  quello  cbe  fosse  usato  di 
•r  averlo  per  lo  addietro.  Il  che  risapendo  Agostino  Ghisi ,  mercatante  più 
(c  ricco  che  alcun  altro  d' Italia,  il  quale  non  sole  le  lumiere  ma  ancora 
«  tutte  le  saline  della  Chiesa  tiene  a  pigione ,  se  ne  dolse  al  papa ,  mo* 
V  straodogli  che  di  tal  mercato  era  per  venire  alla  Chiesa  gran  danno  ; 
'•  perciocché ,  impedito  al  sale  di  Cervia  lo  spaccio  nella  Lombardia , 
>  egli  non  potrebbe  più  .ritenere  le  saline  per  l'affittanza  ch'egli  aveva  ; 
e  ed  oltre  a  ciò,  avendo  il  duca  la  libertà  di  vendere  il  sale  e  di  man- 
«  darlo  dove  gli  piacesse ,  molti  non  solo  di  Toscana  ma  eziandio  di 
«  Romagna  l'anderebbono  a  tórre ,  per  la  buona  derrata ,  a  Comac- 
«  cbiQ.  Il  papa,  ricevuta  questa  cosa  a  petto,  scrisse  al  duca  dicendo 
'-  che  Cervia  usò  di  dar  sempre  il  sale  alla  Lombardia ,  e  che  non  in- 
'  tendeva  ch'egli  intricasse  il  suo  spaccio  per  quella  parte  ;  domandane 
"  dogli  inoltre  che  volesse  cessare  dal  mercato  fatto  col  re  del  sale,  e 
"  lasciare  che  la  Lombardia  continuasse ,  secondo  l'oso ,  ad  acquistarlo 
"  a  Cervia,  cercando  egli  altre  vie  da  dare  spedizione  al  suo,  del  quale 
f  poteva  per  avventura  bastare  di  farne  all'uso  del  suo  ducato.  Il  duca, 

o  cbe  scrivesse  o  no  di  questo  fatto  al  re,  negò  subito  dì  voler  ri- 
ti trattare  il  mercato  ;  né  lo  re  poi  avrebbe  annuito ,  quantunque  il  papa 

scritto  gliene  avesse.  Per  tale  cagione  sdegnato  papa  Giulio  e  con 
«  Ferrara  e  eoo  Francia  parimente /cominciò,  col  mezzo  del  cardinale 
-  Grtmani ,  a  lasciare  l'odio  che  centra  i  Viniziani  mostrava  di  avere  ; 
•t  levò  loro  di  dosso  la  scomunica ,  e  concesse  che  a  lui  mandassero 
«  ambasciatori  ec.  »  (2).  Comunque  sia ,  noi  veggiamo  d'allora  in  poi  il 
pontefice ,  divenuto  guerriero ,  espugnare  la  Mirandola ,  e  sostenere  con 

(4)  Leu.  LUI. 
(«;  Leu.  LV. 
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lieto  volto  e  ridente  le  rampogne  della  vedova  Pico,  progDoeticante 
«  che  ella  ancora  riavrebbe  il  sao  laogo ,  dal  quale  mai  non  sarebbe 
«  partita  per  cosi  poca  guerra ,  quando  avesse  avuto  vettovaglie  e  mu- 
«  Dizioni  bastanti  »  (4  ).  E  i  Veneziani  correvano  a  questa  guerra  eome 
ausiliarii  dì  esso  Giulio ,  ed  erano  per  tal  conto  due  volte  rotti  in  quelle 
vicinanze  dai  Francesi.  Ond'anche  i^  nostro  isterico  dei  fatti  flagranti  è 
condotto  a  trattare  delle  cose  avvenute ,  vie  più  che  nelle  venete,  nelle 
Provincie  ecclesiastiche  ;  e  molto  è  curiosa  a  leggersi  la  «  favola  »  del* 
l'orafo  e  falso  monetario,  che  per  campare  dal  fuoco  a  cui  stava  per 
essere  condannato,  immaginò  di  far  credere  ai  papali ,  com'egli  potreb- 
be dar  loro  a  man  salva  una  delle  porte  di  Ferrara.  E  fu  creduto*  dal 
legato  Alidosi  e  dal  papa ,  benché  opinando  in  contrario  Marcantonio 
Colonna  ;  onde  fu  risoluta  la  spedizione ,  la  quale  se  non  recò-  i  danni 
che  pur  doveva ,  fu  solo  per  bontà  della  sorte  ^  perché  a  tra  via  si  sco- 
perse l'inganno  »  (%).  Ma  invece  dell'acquisto  di  Ferrara,  toccò  a  Giulio 
il  disastro  di  vedersi  ritogliere  Bologna  ;  e  ciò ,  per  non  aver  egli  fatto 
quel  conto  che  far  dovevasi  della  mortale  inimicizia  insorta  tra  il  go^ 
vernatore  di  quella  città ,  a  lui  molto  caro ,  e  il  general  capitano  delle 
sue  armi  e  suo  nipote  (3). 

Abbiamo  a  bello  studio  differito  il  far  menzione  delle  lettere  Lll, 
LIV  e  LVII  sino^alla  ricorrente  LIX,  perché  in  tutte  queste  l'autore 
parla  di  sé  medesimo  e  delle  cose  da  lui  fatte  come  condottiero  di 
S.  Marco ,  partecipando  ai  conflitti  seguiti  nel  Friuli  tra  i  soldati  della 
repubblica  e  gli  stranieri  invasori.  Che  anzi,  la  prima  di  esse  lettere 
vedesi  indirizzata  Alla  degnissima  sua  nemica  e  donna  (onorata  persino 
col  titolo  di  Vostra  Altezza) ,  le  cui  a  sagge  «d  amorevoli  ammonizioni 
((  e  i  dolcissimi  preghi  »  (4)  non  valsero .  per  quanto  sembra ,  a  renderìo 
più  di  sé  riguardoso  in  quelle  battaglie  di  poca  gloria  e  di  molto  peri- 
colo ;  avvegnaché  in  una  mischia  di  foraggieri  e  di  guardie  seguita  sul 
Natisone  nella  state  del  4544 ,  restò  egli  mortalmente  ferito  nella  gola 
da  un  uomo  d'arme  tedesco ,  e  lasciato  per  morto  il  sul  campo  ;  dove 
trovato  da'  suoi ,  venne  trasferito  per  medicarsi  prima  in  Udine  e  qoindi 
a  Venezia ,  non  essendo  per  anche  giunto  all'età  di  ventisei  anni.  Di  que- 
sta sciagura  gravissima,  e  dalla  quale  dovè  poi  prender  forma,  come 
pensiamo ,  la  sua  vita  avvenire ,  dava  egli  notizia ,  sotto  il  di  45  luglio , 
A  messer  Pietro  Bembo  (5)  ;  poi  anche ,  ma  con  istorica  brevità ,  nell'ago- 


(4)  e  Di  queste  sdegnose  e  ardite  parole  traeva  papa  Giulio  il  roa!;gior  i>><^' 
«  cere  del  mondo ,  e  con  diletto  ne  motteggiava  seco  p.  Ivi. 

(2)  Lett.  LVI. 

(3)  Lett.  LVIll. 

(4)  Pag.  246. 

(.:>}  Colla  lett.  LIX. 
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sto,  A  meuer  Antonio  Savorgnano.,  dieendo  :  «  Io  son  vivo  a  pena,  mee- 
«  ser  zìo,  e  a  pena  serbo  in  me  tanto  di  voce  ohe  basti  a  farsi  udire 
a  dettandovi  questa  lettera  ;  comecché  io  non  tema  di  morire ,  conoscen- 
<f  domi  essere  un  immobil  peso  in  questo  letto,  a  me  stesso  noioso  e 
(■  grave  »  (4).  Dopo  il  quale  esordio  (tant'era  la  forza  della  volontà  e 
dell'uso  fattovi) ,  entra  subitamente  nel  solito  ballo  di  novellista  politico, 
narrando  icome  «  nella  Romagna  e  nella  Lombardia  le  cose  trapa^aas- 
i(  sera  di  ree  in  crudelissime  e  profane  ».  E  tali  erano  veramente  Tue- 
cisione  del  cardinale  Alidosi  per'  mano  di  un  principe  valoroso  nell'armi 
e  consanguineo  al  pontefice  ;  lo  scisma  introdotto  nella  Chiesa  per  rele- 
zione di  papa  Svardino  (  cardinale  Garvajal  )  fatta  in  Milano  a  per  un 
«  concilio  di  cardinali  scomunicati  »  ;  e  il  sangue  inutilmente  sparso 
da'  Bolognesi  papalisti ,  e  allora  fuorusciti ,  per  voler  rientrare  nella  loro 
città.  Ed  ecco  Giulio ,  il  cui  sdegno  -contro  i  Francesi ,  ajutatori  del 
Bentivoglio ,  avea  già  passato  ogni  misura,  trattare  e  conchiudere 
contro  quelli  una  lega  novella  coi  re  di  Spagna  e  d'Inghilterra  e 
cogli  stessi  Veneziani ,  cercando  con  gran  maneggi  di  far  calare  gli 
Svizzeri  nella  Lombardia,  e  persuadendo  Massitniliano  a  conchiuder 
tregua  di  un  anno  colla  repubblica  :  con  che  venne  a  disciogliersi  la  male 
augurata  lega  di  Carobrai ,  che  dovè  cagionare  orrore  e  terrore  insieme 
neglltaliani  di  que' giorni  che  in  seno  avevano  un  cuore  italiano;  sic- 
come quella  che ,  sopra  ogni  casual  vicenda  o  politica  aberrazione , 
oondur  poteva  l'Italia  a  quell'estrema  rovina,  che  il  Machiavelli  pro- 
gnosticava a' suoi  concittadini,  affinché  si  adoperassero  a  scongiurarla , 
nella  lettera  IX  della  sua  terza  Legazione  alla  i;orte  di  Francia  :  «  Il  re 
cr  ha  usato  dire  ad  uomo  che  non  dice  le  bugie:  -  L'imperatore  mi  ha 
ff  più  volte  ricerco  di  dividermi  seco  l'Italia:  io  non  l'ho  mai  volsuto 
«  consentire;  ma  il  papa  a  questa  volta  a  •  fper  la  nota  rottura,  che 
.parve  tradimento;  onde  l'odio  cordiale  e  lo  scisma)  -  «  mi  necessita  a 
«  farlo  »  («). 

Di  quella  lega  funestissima  volevansi  rammemorare  in  questa  ras- 
segna alcune  tra  le  circostanze  e  le  conseguenze  più  principali  ;  onde 
ci  affretteremo  vie  più  nell'additare  i  soggetti  delle  altre  lettere  di  cui 
ci  resta  a  discorrere.  Tra  le  quali,  alla  storia  di  Bologna,  alla  nazionale, 


(4)  Lett.  LX. 

i%)  La  lettera  che  ciò  contteDe  fu  scritta  ai  9  d'agosto  del  4510:  Il  medesimo 
ammonimento  vien  confermato  anche  nella  lettera  XIV  (87  detto  mese)  della  me- 
desima Legazione^:  «  Questo  re  nò  dormendo  né  vegliando  sogna  altro  che  il 
«  torto  gli  pare  ricevere  da  Sua  Santità ,  nò  ha  in  animo  altro  che  la  vendetta. 
«  E  qnesto  mi  ò  stato  detto  di  nuovo  da  uno  di  grande  autorità  :  che  Timpe- 
«  ratore  non  va  ad  altro  cammino ,  se  non  a  tirare  questo  re  alla  divisione 
«  d' Italia  ». 
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all'arte  strategica  e  dell'ingegnerìa  militare,  verrà  utilissima  la  se- 
gnata LXI ,  ove  narrasi  della  mina  maestrevolmente  cavata  dal  Navarro 
e  con  tanto  ingegno  sventata  dai  Bolognesi  ;  e  serviranno  a  documento 
doloroso  bensì ,  ma  pure  pro6cuo  di  prudenza ,  la  LXH  e  LXV ,  ndle 
quali  si  espongono  quelle  si  diverse  vicende  della  città  di  Brescia;  cioè 
il  suo  facile  e  lieto  ritorno  sotto  la  veneta  signorìa ,  e  la  sua  ricadoU, 
dopo  soli  diciassette  giorni ,  sotto  gli  artigli  di  Francia  :  onde  il  sacco 
più  che  barbarico,  che  cagionò  la  morte  di  oltre  a  sei  mila  uomini, 
la  corruzione  d'infinite  donne,  T impoverimento  di  una  città  la  pio 
ricca  in  quei  giorni  di  tutta  Lombardia ,  infine  il  supplizio  di  quel- 
l'Alvise  Avogadro,  al  quale  già  in  premio  dell'intempestivo  suo  zèlo, 
e  perciò  al  Gritti  mal  gradito ,  «  i  Viniziani  avevano  scritto  lettere,  non 
V  ài  piombo  sigillate,  ma  come  a' papi  e  agl'imperatori  usan  di  fiire, 
or  con  finissimo  e  forbito  ore  serrate  »  (4)*  In  ambedue  queste  lettere 
sono  concioni:  cioè  sino  a  tre  nella  prima;  nell'altra  non  due,  come 
il  Guicciardini  farebbe  credere,  ma  quella  soltanto  del  ManfpOQe  ai  mar- 
cbeschi ,  perchè  il  Foix  dal  suo  canto,  adducendo  sue  ragioni  (t),  negò 
di  voler  parlare  assoldati.  Delle  tre  che  dicemmo,  il  trovarle  inserte  in 
un  libro  d'istoria  o  che  all'istoria  appartiene,  ci  porta  a  fare  intomo 
ad  esse  diverso  e  quasi  opposto  giudizio.  In  quella  del  podestà  Bottic- 
ciucia  ai  Bresciani,  leggiamo  i  sentimenti  più  longanimi  e  ponderati  del 
maggior  numero  di  quei  cittadini ,  e  le  solite  vanterie  e  lusinghe  e 
minacce  degli  stranieri  oppressori ,  quando  temono  che  glix>ppresst  sol- 
levar vogliano  il  capo  ;  nelle  altre ,  passate  Ira  i  Carmelitani  e  un  Vea- 
tura  Fenaniolo ,  che ,  rifugiatosi  nel  loro  convento,  disponevasi ,  quando 
fòsse  scoperto ,  .a  darsi  la  morte ,  vediamo  invece  due  scolastiche  e  poco 
opportune  declamazioni,  l'una  ad  esprobazione  e  l'altra  a  difesa  del 
suicidio.  Gontuttociò,  dalla  somma  e  varietà  delle  orazioni  o  dicerie 
nel  nostro  libro  contenute,  che  in  tutto  sono  forse  ventitré,  ci. 
sembra  potersi  arguire ,  che  se  giustamente  diffidiamo  di  quelle  che 
freddamente  vennero  lucubrate  da  scrittori  per  tempo  e  per  luogo 
lontani  dagli  avvenimenti  per  essi  raccontati,  assai  pur  trovasi  del 
vero ,  o  almeno  del  naturale  in  codeste  più  spontanee  e  quasi  tipiche 
rappresentazioni  lasciateci  dai  coetanei,  e  di  coloro  che  di  presenza,  o 
in  altro  qualsiasi  modo,  a  quei  successi  parteciparono.  Passandoci  della 
lettera  LXIII ,  ci  fermeremo  alquanto  su  quella  che  le  tten  dietro ,  per 
segnalarvi  il  bel  racconto  della  ribellione  di  Antonio  Savorgnaiio  (quel  cu- 
gino di  cui  tanto  lagnasi  il  prode  e  fedel  Girolamo  in  molte  delle  sue  lette- 
re); racconto  assai  bene  svolto  in  ogni  sua  parte ,  e ,  che  più  è,  preceduto 

(4)  Pag.  29». 

tS)  Queste  ragioni  riferite  dal  nostro  autore  a  pag.  289-90 ,  anno  tali  e  ài  espli* 
cite  ,  che  non  sembra  potersi  negar  fede  a  questo  riOulo  ed  al  silenzio  del  Foti 
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dalla  morigerata  dichiarazione  :  «  Comecché  qaesto  Savongnano  fosse 
«r  fratello  della  madre  mia ,  non  sono  però  disposto  di  dirvi  scrivendo 
«e  se  non  quello  che  è  stato  vero  intorno  a  questo  fatto;  benché  m'ac- 
a  corgo  di  essermi  posto  a  scrivervi  cosa  che  non  puote  da  me  senza 
a  sinistro  dell'animo  mio  essere  scrìtta  (4)  n.  E  quei  lettori  a  cui  sarà 
tornata  in  disgusto  la  burbanzosa  slealtà  del  gentiluomo  friulano,  potré 
essere  di  conforto  il  virtuoso  contegno  di  quel  figliuolo  di  repubblica , 
Baldassarre  Scipione  (  altre  volte  encomiato  in  queste  Lettere  )  ;  il  quale, 
essendosi  pei  maneggi  del  Sa^orgnano  arresa  ai  Tedeschi  Gradisca ,  e 
chiedendosi  la  stipulazione  dei  patti  già  convenuti ,  «  il  Scipione  non 
a  volle  sottoscrivere,  dicendo  a' provveditori  ed  agli  altri  capitani,  —  che 
H  la  terra  si  poteva  difendere,  e  che  essi  ki  davano  a' nemici  più  per 
<<  timore  che  per  necessità  ;  la  qual  cosa  non  voleva  che  di  lui,  essendo 

«  governatore  di  quelle  genti ,  s' intendesse  giammai —  E  poco 

fi  appresso,  prima  che  gli  altri  sottoscrivessero,  secretamente  la  notte 
^  derubatosi  dagli   altri ,  e  con  un   suo   figliuolo ,   tin  suo   nipote  ed 

«<  un  paggetto ,  uscito   per  un  uscio  che  metteva  al   fiume ,   ed 

«  entrato  in  un  sandalo,  si  calò  lungo  il  fiume  verso  Aquileja,  e 
•«  di  là  si  ridusse  salvo  a  Marano;  lasciando  molti  suoi  bei  cavalli, 
n  molte  sue  belle  armi  e  molte  altre  sue  robe  in  Gradisca  a'nemici , 
M  che  tutte  P  ebbero  (3)  ».  In  questa  lunga  lettera  si  accenna  ancora  a 
tafano  de' fatti  già  narrati  nelle  precedenti ,  perché  l'autore  volle  in  essa 
riassumere  le  <M>se  occorse  in  alcuni  mesi  nella  Marca  Trivigiana  e  nel 
Friuli,  cioè  dal  tempo  della  sua  grave  malatiia  fino  al  di  28  febbrajo  4543. 
Intorno  a  gravi  casi  e  famìgeratissimi  della  storia  d'Italia  si  aggi* 
rane  le  rimanenti  lettere  LXYI,  LXVII,  LXVIII  e  LXIX  ;  poiché  quanto 
alla  LXX  ed  ultima ,  in  tutto  slegata  dalle  altre ,  come  quella  ove  trat- 
tasi della  carestia  e  del  tifo  petecchiale  che  travagliavano  Vicenza  nei 
mese  di  marzo  4 538,  a  noi  non  accade  il  parlarne.  Additeremo  invece 
que'luoghi  delle  prefaie  che,  per  le  materie  discorsevi,  ci  sembrano 
attrarre  e  meritare  vie  più  Tattenzione  degli  studiosi  ;  quali  sono,  per 
non  dire  di  tutti  quanti ,  la  nuova  ordinanza  delle  carrette  immaginata 
da  Pietro  Navarro  nel  prepararsi  la  celebre  battaglia  di  Ravenna  ;  le 
disposizioni ,  le  accidenze  e  il  successo  di  questo  gran  fatto  d'arme,  in 
cui  si  spensero,  secondo  il  nostro,  diciottomila  umane  vite;  il  sacco 
patito  dai  Ravennati ,  invano  assicuratisi  nelle  promesse  del  buon  duca 
di  Ferrara  ;  il  dolore  sentitosi  per  calamità  siffatta  nella  Francia ,  e  i 
nuovi  concetti  che  ne  derivarono  intorno  al  dominio  della  Lombardia  f^): 


/1)  Pag.  380. 
r2)  Pag.  382-3. 

(3)  «  Sentendo  che  gli  Svizzeri  vengono  in  Lombardia  ,   la  iinivorsalità  dei 
Francesi  se  ne  rallegra ,  pensando  di  essere  chiusi  per  forza  dentro  ai  confini 
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il  contento  non  so  quanto  umano ,  certo  vanitoso  ed  improvvido,  di  papa 
Giulio ,  a  il  quale  ridendo  a  più  fiate ,  disse  —  aver  egli ,  col  suo  inge- 
a  gqo ,  pur  una  volta  conciati ,  e  fattisi  insieme  urtare  ed  uccidere  que- 
«  sti  barbari  (4)  »;  il  modo  della  liberazione  del  cardinale  de* Medici, 
che  dovea  continuare  se  non  compier  l'opera  dissipatrice  del  roveresco  : 
la  prepotenza  esercitata  dagli  Svizzeri  nel  ducato  di  Milano ,  indarno  per 
essi  restituito  a  Massimiliano  Sforza ,  e  la  loro  doppiezza  e  del  loro  con- 
dottiero cardinale  di  Sion  verso  i  collegati  Veneziani  ;  infine ,  la  cacciata 
del  Sodérini  da  Firenze,  che  il  viceré  Gardena  «  esegui  facilmente  », 
e  il  disfacimento  di  quel  governo  aristocratico  che  durava  sino  dal  4  494; 
preludio  tristissimo- alla  distruzione  di  ogni  liberi^,  avvenuta  poi  nel  4530. 
Per  ciò  che  spetta  alla  veneta  repubblica,  ci  basti  di  menzionare  il 
racquisto  di  Crema  (  col  quale  il  Da  Porto  pose  fine  a'  suoi  racconti  ) , 
ottenuta  per  prodizione  di  un  mal  condottiero  italiano  (Benedetto  Cri- 
velli ] ,  che  n'ebbe  in  premio  ventimila  ducati  e ,  con  vituperoso  esem- 
pio, la  nobiltà  veneziana. 

Alle  Lettere ,  siccom'è  detto  nel  titolo ,  si  fece  seguitar  nella  stampa 
la  famosa  novella  di  Giulietta  e  Romeo,  per  concinnità  di  stile  e  tene- 
rezza d'affetti  già  molto  commendata  ;  e  si  premisero  (  che  il  titolo  non 
dice  )  alcune  Notizie  intomo  alla  vita  ed  agli  scritti  dell'autore ,  detUUe  da 
Giaoùmo  MHan»  Queste ,  benché  raccolte  con  amorosa  diligenza ,  ci  par 
vero  scarse  al  desiderio  che  avremmo  di  conoscere  i  casi  di  un  giovane 
in  armi  e  in  lettere,  si  valoroso  ;  e  in  ispecie  per  ciò  che  riguarda  gli 
ultimi  sedici  anni  della  non  lunga  sua  vita  (2).  A  ciò  pensando,  provammo 
quasi  rincrescimento  che  il  signor  Bressan  non  volesse  riprodotte  in  questa 
pubblicazione  anche  le  Rime  del  Da  Porto ,  come  quelle  che  «  non  ispi- 
«  rate  dal  genio,  non  si  elevano  guari  sopra  quelle  d'infiniti  altri  ver- 
((  seggiatori  del  cinquecento  {3]i>  :  ma  in  esse  Rime,  dalle  quali  il  Milan 
avrà  tratto  verisimilmente  tutto  il  prò  che  potevasi,  sarebbesi .trovata  la 
conferma  di  que'  suoi  rettissimi  e  generosi  sentimenti  che  ci  rendono 
soprattutto  ammirabili  le  sue  prose  ;  se  non  anco  la  spiegazione  dell'appa- 
rente ozio  e  del  silenzio  al  quale  egli  poscia  si  abbandonò;  spiegazione 
che,  per  l'affetto  posto  a  un  tale  isterico  e  pel  dolore  dell' istoria  interrotta, 
molti  andranno  tuttavia  con  instanza  ricercando.  Comechessia,  l'Italia 
avrà  sempre  care  e   in  gran  pregio  codeste  Lettere ,  che  scritte  in  un 


N  della  Francia ,  e  che  al  loro  re  sia  tolta  la  Lombardia  ed  ogni  giurisdiziooo 
«  in  Italia ,  insieme  con  ogni  speranza  di  mai  più  riaverla  ■  ;  perchè  «  stimano 
«  questa  provincia  essere  loro  dal  cielo  serbala  per  supplizio  e  per  sepoltura  ». 
Pag.  315. 

(4)  Pag.  346. 

(2)  Morì  di  soli  43  anni  nel  VótiK 

(3)  Avvertenza  ,  pag.  2. 
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tempo  in  cui  non  erasi  per  anche  introdotto  Tuso  delle  politiche 
efiemeridi ,  tutte  in  sé  ne  comprendono  le  migliori  qualità ,  senza  le 
passioni  eccedenti ,  e  gli  altri  vizii  più  rei  che  a  queste  possono  rimpro- 
verarsi. Lodiamo  altreà  che  alla  Novella  siesi  voluto  soggiungere  le  due 
Lettere  critiche  del  professore  Todeschini ,'  concernenti  rautentlcità  o 
favolosità  delie  sventure  notissime  de* due  amanti  veronesi  ;  sebhene  a 
taluni  tornar  possa  men  grato  il  veder  tramutarsi  in  mera  fantasticheria 
quella  pietosissima  istoria.  Finalmente,  ci  sembra  da  commendarsi  que- 
sta edizione  eziandio  per  la  Tavola  dei  nomie  delle  cose  più  notabili ,  di  cui 
vollesi  corredarla  :  il  <^e ,  come  gli  esperti  sanno ,  molto  facilita  e  am- 
plifica i  vantaggi  che  il  diligente  signor  Bressan  ha  con  essa  inteso  di 
arrecare  alle  lettere  nazionali. 

F.  POLIDORI. 


«  ■'  ■*■ 


Genealogia  e  Storia  della  Famiglia  Corsini,  deseritta  da  Luigi  Passerini. 
Firenze,  Tipografia  Galileiana  di  M.  Gellini  e  Comp.  Volume  in  8vo, 
con  46  tavole  genealogiche. 

Sa  ognuno  quanto  alla  istoria  di  una  nazione  possa  derivare  di  utile 
dalla  storia  del  suo  patriziato  feudale  e  chvile ,  per  le  attinenze  che  con- 
giungono  quello  alla  storia  de'domtnatori ,  questo  alla  storia  del  popolo. 
In  Italia ,  vera  nobiltà  civile  non  fu  che  ai  tempi  de'Gomuni  ;  spenta  la 
libertà ,  il  patriziato  o  djitò  vita  oziosa  e  plebea  ali* ombra  de'  troni , 
o  divenne  strumento  primo  e  scellerato  di  tirannide.  Intorno  alle  fami- 
glie illustri  italiane  molti  lavori  noi  abbiamo  di  storia  e  di  genealogia  : 
primi  quelli  stupendi  di  Pompeo  Litta  ;  tra  noi  il  signor  Luigi  Passerini 
si  è  dato  con  singolare  amore  a  tali  studi ,  e  già  nello  Archivio  Storico 
comparvero  i  suoi  lavori  intorno  ai  Sassetti,  ai  Ferrucci,  ai  Mannelli  e  ai 
Bonaparte.  Ora ,  in  occasione  di  nozze ,  egli  ha  pubblicata  questa  Ge- 
fwalogia  e  storia  della  fam^Ua  Corsini  :  libro  ben  fatto  e  d^  importanza 
per  la  storia  fiorentina ,  nella  quale  i  Corsini  ebbero  per  molti  secoli 
parte  assai  gloriosa.  In  un  discorso  preliminare  sulla  Origine  della  fa- 
miglia Fautore  discorre  brevemente ,  ma  con  libertà  molta  e  verità ,  del 
patriziato  feudale,  ed  accenna  al  nascimento  della  nobiltà  civile,  e  la 
parte  ch'essa  ebbe  nelle  nostre  vicende  politiche.  Scende  poi  a  parlare 
dei  Corsini,  e  confuta  la  opinione  del  benemerito  Repetti,  sfatando  ì  so- 
gni e  le  menzogne  del  padre  Gamurrini ,  che  fu  a'suoi  tempi  privilegiato 
fabbricatore  di  genealogie.  Secondo  il  Passerini,  un  Bonaccolto  di  Neri, 
vissuto  nella  prima  metà  del  secolo  XIII ,  è  lo  stipite  de' Corsini ,  i  quali 
nella  seconda  metà  dello  slesso  secolo  da  Gastelvecchio  di  Poggi bonsi 
portarono  il  loro  domicilio  a  Firenze;  ed  ascrittisi  alle  Arti  maggiori, 

Argii. St.  1  t ai. ^not^a  Serie  T.  VII, P.  I .  so 
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ebbero  nel  commercio  taato  favorevole  la  sorto ,  che  presto  crebbero 
in  grande  ricchezza  e  in  potenza. 

Noi  epilogheremo  qui  brevemente  la  storia  di  questa  famìglia ,  e 
facendone  come  una  sintesi ,  daremo  secolo  per  secolo  le  principali  no- 
tizie de*suoi  più  illustri  personaggi. 

Nel  secolo  XIII  tre  dei  Corsini  ci  si  presentano  degni  di  memoria  : 
Neri ,  Ugolino  e  Duccio ,  figliuoli  di  quel  Gorsino ,  che  portò  domicilio 
in  Firenze.  Neri,  nato  nel  4244,  fu  dHadino  di  grande  importenza  nella 
Repubblica:  console  dell'arto  della  lana  nel  4270,  otto  volto  eletto  al 
priorato ,  e  l'ultimo  dei  gonfalonieri  di  giustìzia  del  4296.  Popolano,  e 
perciò  guelfo,  avversò  costantomento  i  magnati ,  e  fece  «ostruire  contro 
gli  Ubaldini  ed  i  Pazzi  i  castolli  di  San  Giovanni  e  di  Gastolfranco  nel 
Valdarno.  Duccio  e  Ugolino  furono  consoli  dell'arto  della  lana  nel  4287 
e  nel  4  303 ,  ed  ebbero  illustre  discendenza  ;  quella  di  Neri  è  oscura. 

Di  due  figliuoli  di  Ugolino ,  Gorsino  e  Iacopo ,  il  primo  specialmente 
ebbe  parte  nelle  vicende  del  secolo  XIV  :  era  tra  i  priori  nel  4342,  e 
fu  tra  i  più  ardenti  nell'opporsi  alle  immoderato  domande  del  duca 
d'Atene.  Duccio  fu  padre  di  Gherardo,  Niccolò  e  Tommaso.  Il  primo, 
gonfaloniere  di  giustizia  nel  4342,  cedo  vilmento  Lucca  al  re  Roberto 
di  Napoli,  e  mandò  ambasciatori  per  allearsi  con  Lodovico  il  Bavaro; 
poi  mori  nelle  Stinche, ,  Niccolò  fu  de'  buonomini  e  de'  gonfolonierì  di 
compagnia ,  ebbe  molti  figliuoli ,  e  primo.  quell'Andrea  che  papa  Ur- 
bano Vili  dichiarò  santo,  e  che  santo  fu  davvero  a  Firenze  nel  4348, 
in  que'roesi  di  torribile  pestilenza ,  e  a  Fiesole  dov'ebbe  per  il  suo  po- 
polo viscere  di  padre  più  che  di  vescovo.  Neri ,  altro  figliuolo  di  Nic> 
colò ,  successe  a  Andrea  nel  vescovato  di  Fiesole ,  e  andò  ambasciatore 
a' Pisani,  nel   4345.  Matteo  tonno  molti  ed  onorevoli  uffici  oelU  Re- 
pubblica ,    e  crebbe   tonto   in  ricchezze  da  essere    considerato  uno 
de'più   ricchi   mercanti  d' Itolia.  Seppe  di  lettore  assai ,  e  oltre  a  un 
libro  di  memorie  domestiche  che  si  conserva  manoscritto  nella  biblio- 
teca Corsini  di  Roma,  scrisse  quel  Rosaio  della  vita,  messo  a  luce ,  po- 
chi anni  fa ,  dall'egregio  nostro  Polidori  (4).  Un  altro  libro  suo  De  QÙae- 
stùmibus  0  è  perduto  o  non  anco  ritrovato.  Il  terzo  figliuolo  di  Duccio, 
Tommaso ,  fu   a  uno  de*  più  grandi  cittodini  di  Firenze,  e  di  quelli 
che  più  cooperarono  a  far  possente  e  rispettoto  la  Repubblica,  durante 
il  secolo  XIV  »  (2).  Nel. 4 324  lesse  Diritto  civile  nello  studio  di  Siena  ; 
poi  fu  dei  capitani  d'  ()r-San-Mjchele,  de'  priori ,  de'  gonfalonieri  delle 
compagnie,  de'buonomini.  Nel  4329,  quando  Lodovico  il  Bavaro  minac- 
ciava di  guerra  la  Repubblica,  fu  de' dodici  cittadini,  ai  quali  in  tal 

(1)  Aosato  della  vita,  trattalo  morale  attribuito  a  Matteo  de*  Corsini ,  0  com- 
posto nel  MCCCLXXIlf ,  ora  per  la  prima  volta  pubblicato,  —  Firenze  ,  Società 
Poligrafica  ilaliaoa  M.DCCC.XLV. 

(2)  Passerini,  Oen.  e  Storia  della  famiglia  Corsini,  pag.  ì^\ 
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frangente  fu  data  la  balla  ;  ebbe  parte  -ne*  moti  di  Pistoja ,  pei  quali  il 
ghibellino  Tedici  kt  cacciato  di  dominio ,  e  poi  nel  1 33%  ricevè  la  de- 
dizione .  de*  Pistojesi ,  e  fo  dei  sei  nominati  a  riformarne  il  governo.  In 
progresso  ebbe  missione  di  metter  pace  tra  i  municipi  di  Siena  e  di 
Pisa  ;  sostenne  un  importante  incarico  presso  Spinetta  Malaspina ,  e 
come  sindaco  deUa  Repubblica ,  strinse  un'alleanza  di  dieci  anni  coi 
Senesi.  Andò  a  Perugia  per  istabillre  una  lega  contro  il  Tarlati ,  e  fu 
poi  pacificatore  prima  tra  t  Tarlati  e  la  Repubblica,  quindi  tra  i  Tar- 
lati e  gli  Obertini  per  il  Gonnmedì  Areaszo.  Andò  a  Colle  per  fistabi- 
lir^i  la  pace  turbata  dai  Tancredeschi  e  dai  Rossi ,  e  a  Ferrara  per 
trattare  con  Obizzo  d'Este  della  cessione  di  Lucca,  Pietrasanta  e  Barga, 
offerta  ai  Fiorentini  da  Mastino  deUa  Scala.  Ma  la  guerra  per  l'acquisto 
ài  Lucca  portò  Firenze  sotto  il  dominio  del  duca  d'Atene;  e  Tommaso 
Corsini  fu  tra  i  foutori  del  duca;  fórse,  osserva  il  Passerini,  «  ingannato 
da  quell'orpello  di  virtù  sotto  il  quale  aveva  saputo  nascondersi  ».  Gual- 
tieri lo  destinò  a  trattare  coi  Pisani,  e  a  ricevere  giuramento  dì  vas- 
sallaggio dai  comuni  di  Pietrasanta  e  Barga;  nel  4343  andò  commissario 
nelle  province  di  Lunigiana ,  di  Garfagnana  e  della  Versilia.  In  questa , 
accadde  la  cacciata  del  duca,  e  Tommaso,  richiamato  a  Firenze,  andò 
a  Samminiato  per  ridurre  a  maggior  dipendenza  da  Firenze  il  reg- 
gimento di  quel  Comune ,  poi  fu  mandato  ambasciatore  a  Roma  ;  due 
volte,  nel  4^44,  ai  Senesi;  e  nel  4347  a  Lodovico  re  dUngberìa.  Nel  4348 
sedeva  nel  consiglio  del  Comune  >  e  promosse  la  istituzione  dello  Studio 
fiorentino:  egli  stessevi  lesse  Istituzioni  civili.  Nel  4350  andò  commis- 
sario al  campo  sotto  Pistoja,  poi  fu  scelto  mediatore  nelle  discordie  tra 
gli  Albizzi  ed  i  Ricci.  Fu  procuratore  della  corte  di  Napoli  pel*  la  ven- 
dita di  Prato ,  e  Ambasciatore  a  Giovanni  da  Oleggio  e  a  Giovanni  Vi- 
sconti arcivescovo,  per  ristabilire  la  pace.  Stipulò  un  trattato  coi  Senesi 
e  coi  Perugini  per  mantenere  Arezzo  al  partito  guelfo,  e  nel  4352  andò 
a  Carlo  di  Lussemburgo  e  a  Venceslao  re  di  Boemia  per  muoverli  a 
guerra  contro  il  Visconti.  Nel  4353  fu  eletto  gonfaloniere  di  giustizia,  e 
per  lui  fu  conchiusa  la  pace  con  i  Visconti  al  congresso  dì  Sarzana. 
Con  questo  atto  Tommaso  terminò  la  sua  vita  politica  ;  vestite  poi  le 
divise  di  cavaliere  di  Santa  Maria  Gloriósa,  visse  tutto  à  Dio,  e  mori 
nel  4366.  Alcune  sue  consultazioni  legali  esistono  manoscritte  nella  Ma- 
gliabechiana ,  e  alcune  sue  lettere,  dalla  Naniana  sono  pervenute  nella 
Marciana  di  Venezia  ;  un  ^o  trattato  legale ,  Cùnsilinm  matrimoniale , 
fu  stampato  a  Francoforte  nel  4580. 

Due  figliuoli  di  Tommaso  hanno  lasciato  nome  di  so  ai  posteri:  Pie> 
tre,  vescovo  di  Volterra,  di  Firenze,  e  cardinale,  andò  pacificatore 
delle  ire  di  Elisabetta  di  Polonia  contro  Carlo  IV  imperatore;  poi  visse 
alla  corte  di  Urbano  V,  e  fu  tra  i  prelati  che  lo  persuasero  a  tornare 
in  Italia.  Quando  gli  sdegni  sacerdotali  di  Gregorio  XI  scoppiarono  con- 
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Irò  Firenze,  i  soli  Corsini  ne  furono  eccetiuati;   ma  Pietro,  comecché 
cardinale,  non  si  dimenticò  d*e86er  fiorentino,  e  la  pace  del  4378  fu 
opera  sua  principalissima.  Ebbe  parte  in  quel  conclave  che  diede  al 
mondo  Urbano  VI  e  il  grande  scisma  occidentale,  e  poco  mancò  non 
ne  uscisse  egli  stesso  eletto  pontefice.  Poi  andò  da  Roma  a  Todi ,  seguitò 
Clemente  VII  (antipapa)  ad  Avignone,  e  scrisse ,  per  sostenere  la  elezione 
dì  lui,  un'orazione  apologetica.  Intervenne  al  conclave  in  cui  fu  eletto 
Benedetto  XIII,  ed  egli  stesso  convocò  un  conclave  nel  4405  a  Ville- 
neuve  presso  Avignone)  esponendo  que'principii  stessi  che  poi  il  concilia 
di  Costanza  adottò.  Scrisse  un  OmeliariOy  un  Libro  di  epistole  j  e  le  Vite 
di  alcuni  pontefici  e  cardinali;  ma  son  libri  perduti;  rimane,  raanosorttta, 
la  sua  orazione  per  la  legazione  a  Carlo  IV  e  a  Lodovico  d'Ungheria. 
Filippo,  l'altro  figliuolo  di  Tommaso,  fu  cittadino  non  meno  illosire 
del  padre:  ebbe  nome  di  dottissimo  nella  giurisprudenza;  nel  4360,  a 
soli  ventisei  anni ,  fu  mandato  per  gravi  uffici  a  Siena  e  ad  Anversa  ; 
nel  JSSi  fu  destinato  a  rimetter  concordia  tra  i  condottieri  dell'eser- 
cito fiorentino,  poi  a  trattar  la  pace  coi  Pisani,  e  riusci  a  buon  fine  in 
ambedue  le  non  facili  missioni.  Andò,  nel  4366,  ambasciatore  a  Urbano  V, 
prestò  ubbidienza  a  nome  della  Repubblica  ;  e ,  a  nome  pure  della  Re- 
pubblica ,  raccomandò  per  il  cardinalato  Pietro  suo  fratello.  Con  Fran- 
cesco Ginori ,  nel  4  378 ,  andò  ambasciatore  a  Carlo  IV,  e  l'oro  dei  mer- 
canti  fiorentini  spense  i  finti  sdegni  imperiali.  In  quett'anno  stesso  fu 
gonfaloniere  di  giustizia.  Fatto  cardinale,, Pietro  si  recò  a  Roma,  e  Gre- 
gorio lo  prese  in  favore,  e  lo  mandò  pretore  di  Urbino  e  delia  Massa 
Trabaria;  ma  nel  4375  dovè  fuggire,  perchè  i  popoli  di  quella  provin- 
cia »  ribellatisi  contro  il  papa  per  istigazione  de' Fiorentini ,  mal  sofléri- 
vano  un  fiorentino  reggitore  di  essi  per  il  papa.  Andò  forse  a  Avignone, 
poi  tornò  a  Firenze ,  ma  di  qui  pure  dovè  fuggire  dopo  quel  giorno  me- 
morando 20  luglio  del  4378,  perchè  la  plebe  lo  cercava  a  morte,  come 
uno  di  quella  parte  che  il  Machiavelli  chiamò  popolana  per  distinguerla 
dalla  plebea.  Tornò  nel  4384  ;  e  nel  4384  trattò  con  Carlo  di  Durazzo 
la  compra  d'Arezzo  e  del  suo  contado ,  e  vi  fu  mandato  per  primo  capi- 
tano di  giustizia.  Si  adoperò  e  rlusd  a  stringere  in  lega  i  FlorentìQi  coi 
Pisani ,  coi  Lucchesi ,  col  Visconti ,  coi  Bolognesi  e  coi  Senesi ,  per  purgare 
r  Italia  da  quella  peste  delle  bande  jdi  ventura  ;  ma  la  lega  si  sciolse  pre- 
sto, e  fu  senza  frutto.  Andò  in  progresso  ambasciatore  ai  Malatestadi  Ri- 
mini I  alla  signoria  di  Bologna ,  al  re  di  Francia  ;  fece  parte  di  una  balia 
eletta  per  riformare  gli  statuti  della  città  ;  si  adoperò  nuovamente  per 
un^alleanza  di  tutti  gli  stati  d' Italia  contro  le  bande  dei  venturieri  ; 
trattò  col  Gambacorti ,  mediatore  di  pace  tra  Firenze  e  il  Visconti  ;  e 
riuscita  vana  la  mediazione ,  andò  in  Francia ,  a   sollecitare  gli  ajuti 
promessi  alla  Repubblica  ,  e  ne  riportò  parole  si ,  ma  non  fatti.  Nel  4394 
fu  per  la  seconda  volta  gonfaloniere  di  giustizia ,  e  riuscì  a  condurre 
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al  servizio  della  Repubblica  Gh>vanni  Aguto;  fu  nuovamente  ambascia- 
tore al  conte  di  Virtù,  ma  senza  frutto  sempre;  e  aliar  Repubblica, 
esausta  di  danaro,  prestò  gratuitamente  41,000  fiorini  d'oro.  Andò  a 
Bologna  e  a  Terranova  per  far  rivolgere  contro  il  Visconti  le  armi  dei 
Bolognesi  e  degli  Estensi ,  poi  trattò  con  Lodovico  Albergotti  per  la 
pace,  e  |K>ì  viaggiò  a  Bologna ,  a  Venezia ,  a  Ferrara,  a  Padova  e  a  Man- 
tova per  istrìngere  un'alleanza  che  difendesse  la  Repubblica,  dalle  per- 
fidie del  suo  nemico.  Tornò  in  Prancra  nel  4398  per  sollecitare  gli  ajuti 
promessi  contro  i  Pisani;  trattò  nuove  alleanze  contro  i  Visconti,  con 
Cortona,  con  Perugia  «  con  Giovanni  Bentivoglio,  con  Roberto  di  Wit- 
telsbach;  e  dopo  un'altra,  missione  al  maresciallo  Le  Maingre  de  Bou- 
cicault  luogotenente  del  re  di  Francia,  si  ritirò  a  Avignone  per  istarvl 
in  pace  e  lontano  dagli  affari.  Ma  ne' primi  mesi  del  4405  fu  mandato 
con  Iacopo  dei  Salviatt  ambasciatore  a  Carlo  VI  di  Francia  ;  e  nel  4407 
due  volte  ambasciatore  a  Benedetto  XIII  ;  fu  gonfaloniere  di  giustizia 
per  la  terza  volta ,  e  promosse  il  Concilio  di  Pisa  ;  di  nuovo  gonfaloniere 
di  giustizia  nel  444S,  e  riaprì  lo  Studio  fiorentino.  Nell'anno  seguente 
andò 'a  Siena  per  condolersi  con  Giovanni  XXII  che  Ladislao  lo  avesse 
cacciato  da  Roma ,  e  per  significargli  che  non  si  accostasse  al  territorio 
della  Repubblica.  Nel  4447  fu  per  la  quinta  volta  gonfalonière  di  giù- 
stizia,  e  morì  nel  4494.  Alcune  delle  sue  orazioni  si  conservano  ma- 
noscritte nelle  biblioteche  fiorentine  ;  s' ignora  dove  si  trovi  un  suo 
trattato  legale  Responsa  ad  leges. 

Nel  secolo  decimoquinto  troviamo  sovra  agli  altri  degni  di  memoria 
i  discendenti  di  Iacopo  e  di  Corsine  di  Ugolino;  di  Matteo  di  Niccolò, 
e  di  Filippo  di  Tommaso.  Stefano  dì  Corsine  fu  console  dell'arte  degli 
speziali  nel  440S,  e  successivamente  eletto  ne' primi  uffici  della  Repub^ 
blica.  Ebbe  un  figliuolo,  Giovanni,  anch'esso  console  dell'arte  degli 
speziair,  il  quale  fu  tutto  di  Cosimo  de'  Medici  ;  fece  parte  della  balia 
che  decretò  il  ritorno  di  lui,  dopo  la  condanna  di  confino  del  4  433; 
sedè  pure  nelle  balle  del  4438  e  del  4458;  fu  gonfoloniere  di  giustizia 
nel  4445,  e  per  molti  anni  camarlingo  della  Camera  del  Comune.  Il 
Cavalcanti,  nelle  sue  Storie,  ha  lasciato  scritto  ch'egli  si  arricchì  fro- 
dando il  Comune  :  delitto  frequente  a  que'giorni ,  e  perdonato  sempre 
da  Cosimo  pei  suoi  fini  scellerati.  I  figliuoli  di  Giovanni  tenuer  cariche 
ragguardevoli ,  e  ciò  fa  supporre  che  seguitassero  il  brutto  esempio  pa- 
terno. Uno  di  essi ,  Luigi,  fu  padre  di  quella  Manetta,  moglie  poi  di  Nic- 
colò Machiavelli.  Iacopo  di  Iacopo  ebbe  un  figliuolo,  Luigi,  che  nel  4407 
andò  in  ambasciata  a  Ladislao  re  per  chiedere  la  liberazione  di  France- 
sco Orsini;  nel  4420  circa  pati  sventure  in  commercio,  e  certi  prelati 
della  corte  pontificia  suoi  creditori,  lo  fecero  scomunicare  da  Martino  V, 
insieme  coi  figli,  parenti  e  consorti  fino  al  quarto  grado.  Corsino,  fra- 
tello di  Luigi,  ebbe  figliuoli  e  nipoti  ai  quali  la  Repubblica  affidò  ca^ 
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riche  di  mollo  conto.  Giovanni  di  Matteo,  console  dell'arte  delia  lana 
nel  4 il 4,  non  si  tenne  lontano  da  servire  la  Repubblica,  e  seguitò 
il  libro  di  memorie  domestiche  cominciato  dal  fiadre.  Un  figlinolo  saOt 
Matteo,  fu  amico  di  Marsilio  Ficino,  e  scrìsse  la  vita  ài  Sant'Andrea. 
Un  altro  figliuolo,  Battista,  console  deH'arte  della  lana  nel  4i5i,  sedè 
nel  4458  in  una  balia. fatta  nominare  da  Cosimo  il  Veedrio,  per  averne 
accrescimento  di  potere.  Figliuoli  dell' tllnstre  Filippo  forooo  Amerigo, 
Gherardo,  Piero  e  Bertoldo.  Nel  4444  Giovanni  XXIII  elesse  Amerigo 
vescovo  di  Firenze  per  compiacere  alla  Repubblica ,  e  Martino  V,  spe- 
rando di  rendersi  benevoli  i  Fiorentini,  mutò  il  vescovato  in  ardvesoo* 
vato.  Gherardo  occupò  cariche  d'icuportaoza,  e  fu  uno  della  balia  che 
bandi  Cosimo  di  Firenze  ;  ma  tornato  ch'et  fu ,  pare  die  Tambizione  e 
Tamore  del  guadagno  occupasse  tanto  Fanimo  di  questo  figliuolo  di  Fi- 
lippo,, ch'ei  si  mise  nel  partito  del  Medici,  e  dopo  114 434  k>  troviamo 
sempre  ne'primi  uffici*  Di  Piero  non  ò  a  dire  altro  che  fu  marito  di  quella 
Caterina'  degli  Alberti ,  della  quale  Vespasiano  da  Bisticci  scrìsse  la 
vita ,  pubblicata  nel  tomo  IV  deiVArthwio  Storteo.  Bertoldo  figliolo  di 
Gherardo  fu  tutto  dei  Medici  e  sempre.  Sedò  nella  balia  del  4458  ven- 
duta alle  arti  tirannidie  di  Cosimo;  fu  de'prirai  a  prender  le  armi  in 
difesa  di  Piero  nel  4466,  quando  il  Pitti»  il  Neroni,  l'Aceiajuoli  e  il 
Sodernii  congiurarono  contro  il  tiranno  ;  e  nell'anno  seguente,  essendo 
egli  gonfaloniere  di  giustizia,  punì  con  crudeltà  alcuni  de'  Neroni  cadoti 
nelle  sue  mani  :  insomma  nelle  molte  cariche  da  lui  occupate  servi  a 
Cosimo,  a  Piero,  a  Lorenzo,  non  aHa  Repubblica  mai.  Ma  le  colpe 
paterne  ammendo  Luca,  il  quale  nel  4494,  e  viveva  sempre  II  padi'e, 
essendo  de' priori,  serrò  le  porte  del  palazzo  della  Signoria  in  faccia 
a  Piero,,  che  tornava  da  quella  vergognosa  ambasciata  a  Carlo  Vili; 
e  «  si  addimostrò  in  tutta  la  vita  repubblicano^  nemico  dei  Medici. 
Fu  fanatico  per  frate  Girolamo  Savonarola,  e  ci  narrano  gli  storici  che 
nelle  vicende  del  4498  avvili  la  dignità  di  magistrato  unendosi  al  po- 
polo, nel  fare  alle  sassate  per  sua  difésa  »  (4).  Piero,  fratello  di  Luca, 
da  giovane  tenne  la  parte  dei  Medici  ;  nel  4  478  a  capo  deHa  plebe  corse 
alle  oase  dei  Pazzi,  egli  stesso  ne  trasse  Francesco,  e  lo  trascinò  al 
palazzo  della  Signoria,  dove  fu  impiccato.  Nel  4490  andò  alla  Signorìa 
di  Lucca  a  difènder  la  fama  di  Lorenzo  il  Magnifico.  Cacciati  i  Medici  da 
Firenze,  Piero  si  dichiarò  loro  nemico;  ma  la  sua  vita  ha  macchie  che 
non  si  lavano.  Fu  commissario  di  guerra  contro  Montepoleiano ,  e  due 
volte  nel  4495  contro  Pisa;  fortificò  Livorno,  e  fu  uno  de'giildtci  della 
congiura  di  Bernardo  del  Nero,  ma  pare  che  consigliasse  demenza. 
Nel  4498  fu  capo  de'soldati  mandati  a  dar  l'assalto  al  convento  di  San 
Marco  ;  e  alcuni  storici  dicono  che  il  Corsini  caricasse  di  oltraggi  e  di 

(4)  Passerini  ,  Op.  cit. ,  pag.  98. 
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coniumelie  il  venerando  fra  Girolamo.  In  progresso  hi  mediatore  di 
pace  tra  il  duca  d'Urbino  e  i  BagUoni  di  Perugia,  commissario  di 
guerra  in  Mugello ,  e  al  campo  di  Pisa  presso  Paolo  Vitelli.  Bertoldo , 
l'altro  figliuolo  di  Filippo,  fìi  padre  di  Bartolommeo,  ligio  esso  pure  ai 
Medici,  e  uno  della  balia  del  4A34  ;  ebbe  soprannome  di  Gaponica.  Due 
suoi  figliuoli ,  Amerigo  e  Filippo ,  furono  discepoli  di  Marsilio  Fictno:  Ame- 
rigo scrisse  un  poema  latino  intitolato  Cosmias,  o  De  laudibus  Magni- 
Coimi ,  dedicato  a  Lorena  il  Magnifico ,  un  poemetto  De  nativiiate  Nor- 
buehod4mQ9Qfis  y  ed  altre  cose  minori.  Di  Filippo  sono  molte  lettore 
nell'Archivio  Centrale  di  Stato  dirette  a  Lorenzo  de*  Medici  ;  nel  4605 
pubblicò  la  Tradu%i&ne  de'  Sermoni  di  San  Leone  Magno  ;  due  suoi  Ser- 
moni manoscritti  si  trovano  alla  Riccardiana. 

Siamo  era  al  secolo  XVI,  l'ultimo  secolo  delle  libertà  italiane,  non 
il  primo  delle  tirannidi,  ma  il  primo  si  delle  schiavitù  rassegnatamente 
tollerato. 

Nella  discendenza  di  Corsine ,  fratello  di  quel  Luigi  scomunicato  da 
Martino  V  per  i  suoi  debiti,  troviamo  un  Iacopo  di  soprannome  Bar- 
daccto,  che  fu  uno  dei  più  ardenti  difensori  della  libertà  fiorentina 
contro  Clemente  VII.  Fu  scelto  tra  i  sei  cittadini  eletti ,  duranto  l'assè- 
dio, e  per  esaminare  quali  fossero  i  più  pericolosi,  tra  i  partigiani  dei 
Medici ,  all'ometto  di  tenerli  in  custodia  finché  durasse  la  «guerra  por- 
che non  potessero  nuocere  »  (4).  Dopo  l'assedio  fu  bandito;  poi  dichia- 
rato ribelle;  poi  perdonato;  ma  Bardacelo  non  potè  accomodarsi  a  vi- 
vere schiavo  dove  era  vissuto^  libero ,  e  non  tomòé  Un  altro  generoso 
è  tra  i  discendenti  del  gran  Tommaso ,  un-  figliuolo  di  Luca  che  re- 
spinse dal  palazzo  della  Signoria  Piero  de'  Medici.  Francesco  fu  «  tra 
i  pochi  che ,  al  dire  del  Busiui ,  componevano  il  fiore  della  città  lìbera, 
e  l'amavano  con  disinteresse 9  riamati  dal  popolo  per  l'esemplarità  del 
costume  »  (2).  Fu  tra  gli  ostaggi  dati  dai  Fiorentini  per  garanzia  dei 
patti  della  capitolazione  ;  ma  entrati  i  Medici  in  Firenze,  fu  bandito;  poi, 
saputosi  che  si  era  unito  ai  fuorusciti  fiorentini ,  dichiarato  ribelle. 
Nel  4534  era  tra  i  designati  per  l'ambasceria  de' fuorusciti  a  "Cario  V; 
dovea  accompagnare  Ippolito  de'  Medici  a  Tunisi ,  ma  per  consiglio  deU 
l'Albizzi  andò  invece  con. Giorgio  Dati  presso  Andrea  Doria  ,  e  indarno, 
come  ognun  sa.  Nella  storia  di  questo  secolo  hanno  parte  anco  un  altro 
frateito  di  Luca  e  due  nipoti  :  Gherardo  andò  nel  4495  con  Piero  de'  Pazzi 
al  campo  di  Carlo  Vili ,  per  impedire  che  Piero  de^  Medici  rimettesse 
piede  sul  territorio  della  Repubblica,  é  nel  4509  sottoscrisse  la  capito- 
lazione di  Pisa  ;  ma  poi  cominciò  a  favorire  segretamente  i  Medici.  Man- 
dato. ambasciatore  a  Raimondo  di   Cardona   che   minacciava  Firenze, 

(4)  pASSimifi,  Op.  cit. ,  pag.  32, 
(?)  Ibid. ,  pag,  100. 
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colla  sua  bugiarda  relazione  fu  causa  della  cacciata  del  Soderìui  e  del 
ritorno  dei  Medici  ;  e  accettò  poi  di  essere  uno  della  balìa  che  riformò 
nuovamente  lo  stato.  Una  sciagura  domestica  noi  tornò  a  senno ,  anzi 
gli  fece  buttar  giù  la  maschera.  Nel  4524 ,  trattandosi  in  iX>nsiglìo  di 
cacciare  i  Medici ,  si  oppose,  e  i  più  trascinò'  al  suo  partilo  ;  si  oppose 
a  Niccolò  Capponi  quando ,  all'avvicinarsi  del  duca  di  Borbone ,  volea 
dar  le  armi  al  popolo  ;  e  per  fortificare  la  città ,  fece  eseguire  quel  ma- 
laugurato progetto  del  Sangallo.  Poi  a  Clemente  VII  si  vendè  tutto,  e 
gli  offerse  di  assoldare  per  lui  truppe  a  spese  proprie  ;  ma  più  che 
Tamore  a  papa  Clemente,  potè  l'avarizia  in  Gherardo,  e  non  ne  fece 
altro.  Non  degenerarono  due  figliuoli  suoi.  Alessandro  fu  mandato  da 
Clemente  a  difender  Pistoia  dorante  l'assedio  ;  premio  del  tradimento 
fu ,  a  Firenze  esser  dipinto  a  sulla  facciata  del  palagio  del  podestà  in 
mantello  e  cappuccio ,  appeso  per  un  piede ,  e  con  un  cartello  che  ad- 
ditava il  suo  delitto  »  (M  i  ^^^  P^P^  a^cr  titolo  di  conte  palatino,  e  il 
commissariato  di  Pisa  nel  4533.  Bertoldo,  l'altro  figliuolo,  fu  amico  e 
corteggiatore  del  duca  Alessandro.  Morto  il  duca  ,  ed  essendo  egli  pro- 
veditore della  fortezza  di  San  Giovan  Batista,  proferse  le  armi  eie  mu- 
nizioni affidate  alla  sua  custodia,  perchè  il  popolo  rivendicasse  la  sua 
libertà  ;  ma  gli  amici  della  libertà  non  gli  ebber  fede  ;  Cosimo  lo  di- 
chiarò ribelle,  gli  confiscò  i  beni ,  lo  infamò,  e  poi  potè  averlo  nelle 
mani  per  seicento  scudi ,  e  lo  fece  decapitare.  I  due  nipoti  di  Luca , 
Rinaldo  e  Giovam batista,  furono  nemici  dei  Medici.  Rinaldo  fu  il  primo 
a  gridac  libertà  nel  4527,  e  a  capo  di  una  folla  tumultuante  corse  al 
palazzo  de' priori,  perchè  la  Signoria  dichiarasse  i  Medici  ribelli,  e  li 
esiliasse.  Nel  4589  fu  uno  de' capitani  per  il  suo  gonfalone;  ma  poi  pare 
che  fosse  preso  da  paura ,  e  fuggi  da  *  Firenze  quando  il  d' Oranges 
s'avanzava.  Giovambatista  fece  parte  dell'Accademia  degli  Orti  Oricellari  : 
fu  esiliato  dagli  Otto  nel  4543,  tornò  nel  4527,  e  fu  ira  i  più  sinceri 
difensori  della  patria. 

Nel  secolo  XVII  troviamo  tra  i  Corsini  molti  gentiluomini  di  camera 
dei  Granduchi ,  molti  paggi ,  molti  arcadi.  Tra  i  discendenti  di  Bartolom- 
roeo  (  il  Caponica  )  è  Ottavio ,  arcivescovo  di  Tarso ,  mandalo  da  Grego- 
rio XV  nunzio  pontificio  alla  corte  di  Francia.  Nella  biblioteca  imperiale 
di  Parigi  è  una  sua  lettera  a  Luigi  XIII ,  nella  quale  il  Corsini  sprona 
quel  re  a  continuare  la  guerra  contro  gli  Ugonotti.  Fu  richiamalo  da 
Urbano  Vili ,  e  mandato  prefetto  della  Romagna  e  deH'esarcato  di  Ra- 
vennna.  Da  giovane  pubblicò  un  trattatello  legale ,  e  una  sua  Rela%iime 
sulla  immissione  delle  acque  del  Reno  nel  Po,  fu  inserita  nell'Oipera  del 
(fastelli,  Sulla  misura  dalle  acque  correnti.  Bartolommeo,  un  nipote  d'Ot- 
tavio ,  s' infeudò  a  Laialico ,  a  Orciatico   e   nella  Lunigiana  ;  fu  eletlo 

(<!  Op   cìL,  pag.  447. 
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accademico  della  Crusca  nei  4659;  «  omaggio  reso  probabilmeote  alla 
riccbezza  e  ai  naUli,  piuttoiito  che  a  vero  merito  »  (1)  !  Un  fratello  e 
uà  figliuolo  di  Bartdommeo  meritano  di  esser  qui  ricordati:  Neri,  nun- 
zio alla  corte  di  Francia  nel  4652,  arcivescoYO  di  Damiate  e  poi  cardi- 
nale; nel  4668  legato  a  Ferrara  per  Innocenzo  X,  e  nel  4672  vescovo 
di  Arezzo.  Filippo ,  più  che  cortigiano ,  amico  di  Ferdinando  II,  viaggiò 
con  lui  r  Europa ,  e  scrisse  una  relazione  del  viaggio  ;  attese  con  amore 
alle  lettere ,  e  fu  tra  i  più  benemeriti  accademici  della  Crusca  ;  amò  le 
arti  e  le  protesse.  Fratello  di  Filippo  fu  Lorenzo ,  poi  papa  Clemente  XII, 
noto  giii  per  le  isterie  e  come  principe  e  come  pontefice. 

Due  figliuoli  di  Filippo ,  Bartolommeo  e  Neri  Maria ,  furono  perso- 
naggi ragguardevoli  nel  secolo  XVIIl  ;  vissero  alla  corte  dello  zio  ;  Neri 
Maria  fu  chiamate  cardinale  padrone ,  e  padrone  era  veramente.  Barteiom- 
meo,  perduto  la  speranza  del  trono  di  Parma  e  di  quello  di  Firenze ,  segui 
Carlo  III  a  Napoli ,  e  fu  mandato  viceré  in  Sicilia  :  fu  allora  solamente 
che  il  pontefice  die  l'investitura  del  regno  ai  Borboni.  Neri  inUui  nella  ele- 
zione di  Benedetto  XIV  e  dei  Clementi  XIII  e  XIV  ;  ebbe  accusa  di  gianse- 
nismo, perdio  fu  avverso  ai  Gesuiti.  Anco  un  nipote  di  Bartolommeo, 
Andrea,  eletto  cardinale  da  Clemente  XIII,  ebbe  taccia  di  gianseniste 
per  r  istessa  ragione  :  fu  testimone  alla  bolla  di  soppressione  della  Com- 
pagnia di  Gesù ,  ed  ebbe  in  custodia  il  Ricci ,  generale  della  Compa- 
gnia, chiudo  in  Castel  Sant'Angelo,  mentre  si  compilava  il  processo. 
Due  altri  nipoti  di  Bartolommeo ,  Lorenzo  e  Bartolommeo ,  furono  con- 
siglieri di  Stoto  di  Giuseppe  II  e  di  Pietro  Leopoldo.  Da  questo  ultimo 
Bartolmmep  discendono  i  Corsini  del  secolo  XIX,  Tommaso,  Neri  e  gli 
altri. 

A  noi  sia  ora  conceduto  di  terminare  augurai\do  che  a  queste  illustre 
famiglia  non  manchino  posteri  uguali  agli  avi ,  per  il  bene  non  di  Fi- 
renze solamente  ma  dell'  Italia  ;  e  ricordare  quelle  parole  del  Poeto  : 

« se  non  ^appon  di  die  in  die, 

«  Lo  tempo  va  dintorno  colla  force  »  / 

A.  Bartoli. 


Jl  Comune  di  Vercelli  nel  medio-evo,  Slttdj  eterici  di  Vittobio  Manoblli. 
Vercelli,  Tipografia  Guglielmoni,  4857,  in  8vo. 

Vercelli  tenne  fra  i  Comuni  «dell'  Italia  settentrionale  un  troppo  bel 
posto,  perché  non  si  desiderasse  di  conoscere  partitomente  la  storia  così 
del  suo  governo  e  de'suoi  istituti,  come  delle  civili  sue  vicende:  assai  cose 
(4)  Idem,  pag.  458. 

Arch.St.It.  ,  iVaopa  Serie  ,  T.  VII ,  P.  1.  ai 
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avvennero  nel  seno  di  quei  liberi  Comani ,  che  non  sono  ancora  ben 
chiarite,  e  intorno  alle  quali  per  avventura  uno  statuto,  un  chirografo 
notarile,  una  iscrizione  lapidaria,  un  nuovo  documento  qualunque  po- 
trebbe troncare  definitivamente  ogni  questione.  Non  poco  si  fece  in  passa- 
to, e  molto  si  fii  a' nostri  giorni  per  mettere  in  luce  le  storie  dei  diversi 
municipi  del  medio-evo;  ma  quella  età  è  cosi  complessa  e  varia  nelle  sue 
parti ,  diflerisce  tanto  dalla  compatta  unità  del  mondo  romano ,  che  si 
richiedono  materiali  svariatissimi  a  costruirne  l'intero  edifiaio  :  e  questi 
materiali ,  a  vero  dire ,  non  sono  ancora  tutti  ben  preparati.  Di  Vercelli 
appunto  non  si  ebbero  ancora  per  le  stampe  sufficienti  notizie  ;  primo 
a  darne  cenno  parziale  fu  il  Casal is  nel  suo  Dizionario  Geografico- 
storico  degli  Stati  del  re  dì  Sardegna  ;  ma  le  sono  poche  pagine  e  non 
attinte  sempre  alle  migliori  fonti  ;  più  recentemente  furono  pubblicate  le 
erudite  memorie  del  Molla  sulV Abbazia  di  Sanf  Andrea,  ma,  come  lo  indica 
già  il  suo  titolo ,  è  monografia  ristretta  a  un  solo  oggetto ,  sebbene  trovi 
occasione  a  spaziare  non  poco  intorno  alla  città   sulla  quale  l'Abbazia 
torreggia  da  tanti  secoli ,  e  dove  i  suoi  abati  ebbero  tanta  azione  ;   e 
attualmente  si  va  pubblicando  il  libro  annunziato  in  capo  a  queste  righe, 
il  quale  fornirebbe  ogni  necessaria  suppellettile  ad  un  futuro  storico  di 
quel  Comune  ;  anzi  già  ne  darebbe  occasionalmente  la  storia ,  in  quella 
guisa  che  le  Memorie  del  Giulini  tessono  la  storia  del  comune  di  Mi* 
lano ,  se  a  maggiore  spazio  di   tempo  si  estendesse.  Quale  sia  stata 
la   mente  dell'egregio  autore  lo  dichiareremo  colle   sue  parole:    «  È 
l'opera  mia,  egli  dice,  una  semplice  esposizione  di   fatti,  desunti  da 
scritture  in  massima  parte  ancora   inediti ,  e  da  cronache  contempo- 
ranee  ;  esposizione  che  potrà  eziandio  riuscire  di  qualche  utilità  alla  sto- 
ria di  altre  città  d'Italia  ».  Alterna  quindi  la  narrazione  col  testo   di 
scritture   bene   spesso  di  grande  valore;   ma  non  abbraccia  che   un 
mezzo  secolo,  dall'anno  4200  ài  4254.  È  ben  vero  che  cotesta  è  l'epoca 
nella  quale  il  comune  di  Vercelli  ebbe  maggiore  indipendenza  e  pertanto 
maggiore  vitalità  ;  e  l'epoca  insieme  che  ha  fornito  agli  archivi  più  grande 
copia  di  manoscritti  :  tuttavia  si  vorrebbe  almeno  condotto  il  lavoro  fino 
allo  spirare  di  quel  governo  repubblicano  (nell'anno  4335).  Le  ragioni 
per  le  quali  il  signor  Mandelli  asserisce  di  non  poter  sobbarcarsi  a  più 
lunga  fatica,  ci  lusinghiamo  che  non  abbiano  la  gravità  che  a  luì  sembra. 
Limitiamo  poi  cosi  il  nostro  desiderio ,  anzi  diremo  le   nostre  istanze , 
perché  prima  del  secolo  XIII,  dal  quale  prende  le  mosse ,  non  appare 
che  in  Vercelli  siano  avvenute  di  quelle  grandi  manifestazioni  esteriori 
che  sole  prestansi  alla  narrazione  slorica:  il  Comune  entrò  degli  ultimi 
a  partecipare  della  tumultuosa  e  battagliera  opera  delle  città  lombarde, 
che  traghettavano  dall'incivilimento  pagano  allo  stato  moderno.  In  quanto 
poi  al  suo  civile  organismo ,  l'autore  lo  rintracciò  accuratamente  anche 
nelle  età  più  remote. 
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Vercelli  fu  del  numero  di  quelle  città ,  che  all'epoca  della  pace  di 
(costanza  non  essendosi  ancora  sottratte  alla  giurisdizione  temporale  del 
vescovo,  erano  state  dai  patti  della  pace  riconfermate  in  questa  dipen- 
denza (4).  Il  suo  vescovo  pertanto  ne  era  eziandio  il  conte,  per  diploma 
largitogli  nel  999  da  Ottone  IH  ;  se  non  che  fu  solito,  cum  lancea  quam 
sua  tenebat  manu^  investire  de' propri  diritti  signorili  dapprima  la  Cre- 
denza aristocratica ,  poi  anche  le  Società  popolari  a  quella  aggiuntesi 
(fino  dal  4469),  e  da  ultimo  il  Podestà;  solo  riservandosi  di  giudicare 
le  sentenze  in  appello.  Di  un  corpo  di  statuti  di  questo  Comune  cosi 
costituito,  il  Mandelli  seppe  scoprirne  indizio  fino  dal  4187;  quattro 
anni  soli,  pertanto,  dopo  la  pace  di  Costanza,  innanzi  alla  quale,  per 
sentenza  del  Muratori ,  nessuna  città  aveva  pensato  a  raccoglierne  ;  e  ne 
trova  poi  nel  4202  già  menzionato  esplicitamente  il  volume,  9uperquo 
jurabant  Potestas^vel  CotMules  Comunis  et  Consuka  justiciae.  Gli  Statuti 
vercellesi  adunque  sarebbero  i  più  antichi  finora  conosciuti  ;  giacché 
Treviso,  che  aveva  il  vanto  di  possederne  prima  di  ogni  altra  città, 
non  ne  ordinò  il  volume  che  nel  4207. 

Una  legge  di  quel  municipio  vercellese ,  di  data  assai  remota ,  men- 
tre informa  che  gli  ufficiali  del  Conuine  si  nominavano  quando  dalla 
maggiore  Credenza ,  quando  dalle  Società  popolari ,  aggiunge  che  l'elet- 
tore dichiara  vasi  responsale  e  fidejussore  del  suo  eletto  ;  e  questa  è 
noto  essere  stata  una  delle  massime  delle  Curie  latine:  vedano  i  dotti 
se  non  fosse  un  altro  indizio  della  verità  di  quella  opinione ,  che  vuole 
non  mai  interrotta  nei  nostri  vulghi  la  tradizione  romana. 

Giovi  anche  menzionare,  per  chi  fosse  meno  pratico  di  queste  ma- 
terie e  volesse  da  pochi  cenni  farsi  un  concetto  della  mente  di  quei 
tempi ,  come  vi  si  vivesse  cosi  per  la  cosa  pubblica ,  da  non  saper  im- 
maginare maggiore  infamia  di  quella  che  si  esponessero  in  pubblico  i 
nomi  di  coloro ,  i  quali  più  gravemente,  avevano  oiéso  la  dignità  o  gli 
interessi  dello  Stato.  Uno  statuto  di  Vercelli  decreta,  che  riconosciutasi 
la  malversazione  di  un  ufficiale  'contabile,  devasi  il  reo  condannare  tu 
concUme  all'immediata  restituzione  del  doppio,  et  intuper  mfametwr^  et 
Potettas  facUU  scribi  lUteris  grossis ,  ita  quod  bene  legi  postit ,  in  muro  pa- 
iacU  intra  palaoum  Comunie  dealbato  nomen  Ulius  infamati ,  et  prò  qua 
causa  fuit  infamatus^  et  per  <^»em  reotorem;  nec  inde  debe€U  removeri. 
Una  simile  vergogna  inflissero  i  Consoli  di  Milano ,  quando  riahavasi 

(4)  Per  quell'articolo ,  pel  quale  I  nostri  Comuni  furono  più  che  mai  ribadlll 
all'autorità  Imperiale ,  mentre  appunto  credevano  di  soltrarsene  e  cogliere  In- 
fero il  frutto  della  vittoria  ;  ed  è  questo  :  In  civiiaie  ilìa ,  qua  epUccpus  pri^ 
vikgio  Imperatoris  vel  regi*  amttatum  ^uÉbei ,  si  amsules  per  ipsum  episcopum 
consuìatum  redpere  Éolmt,  ab  ipso  redpiaitt  siemii  redper»  oansuevenml;  alioquln 
nnaquaeque  dvilas  a  Nòbis  [  i.  e.  Imperatore)  cmsuìatum  recipiel.      " 
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Tortona  atterrala  dal  Barbarossa,  ad  alcuni  de'  loro  militi ,  che  posti 
a  difesa  di  quella  città  ed  assaliti  dai  Pavesi,  s'erano  vilfaenCe  ripa- 
rati nella  cattedrale,  abbandonando  cosi  le  mura  sorgenti  appena, 
e  che  sarebbero  state  di  nuovo  ruinate,  ove  altri  non  avessero  avuto  mi- 
glior animo.  Vollero  scolpiti  i  nomi  di  quei  codardi  sulla  fronte  stessa 
della  chiesa  dove  s'erano  appiattati. 

Dopo  aver  descritta  la  costituzione  del  governo  della  sua  oittk 
passa  l'autore  a  narrarne  le  vicende  politiche;  e  ci  dimostra  come  ebbe 
una  lunga  pace  intestina  ^  dal  1200  al  4!!35;  caso  rarissimo,  par  troppo, 
in  quei  tempi.  Gaerreggiava  intanto  però  contro  il  suo  molesto  vicino, 
il  marchese  del  Monferrato,  o  per  gli  alleati ,  che  non  gii  lasciavano  ir- 
raggi ni  re  le  spade.  Vercelli ,  meno  in  quel  poco  tempo  che  vi  prevalse 
il  partito  imperiale ,  fu  sempre  amica  di  Milano  ;  anzi  vollero  i  due  Co- 
muni consacrata  la  loro  amicizia  con  un  atto  caratteristico  del  secolo, 
acquistando  ciascuno  una  casa  nel  capoluogo  dell'altro ,  ed  obbligandosi 
a  pagarne  il  fodro.  Questa  amicizia  attirò  Vercelli  nella  rinnovata  Lega 
Lombarda,  l'anno  4208,  quando  si  temette  di  Filippo  di  Svevia;  e  il 
Mandelli ,  che  pubblica  una  parte  del  giuramento  allora  prestato  dalle 
città ,  ne  avverte  che  gli  atti  di  quella  rinnovazione ,  della  quale  non 
ebbero  contezza  né  il  Muratori ,  né  il  Giulini ,  sono  esistenti  nell'Ar- 
chivio civico  di  Vercelli  stessa  :  ecco  pertanto  una  nuova  pagina  ag- 
giunta alla  storia  d'Italia ,  e  ad  uno  de'  suoi  più  gloriosi  periodi. 

Un  fatto  assai  grave  della  storia  vercellese  di  quei  giorni  si  fa  la 
guerra  mossa  a  Gasale  :  noi  ne  terremo  parola  per  notare  come  il  Comu- 
ne ,  incalzato  dallo  spirito  dell'epoca ,  si  andasse  a  grado  a  grado  sot- 
traendo egli  pure  alla  signoria  del  vescovo.  Casale  oggi  cresciuto  a  città, 
e  non  delle  ultime ,  era  fin  d'allora  un  grosso  borgo ,  infeudato  al  ve- 
scovo di  Vercelli  che  ne  esercitava  il  diretto  dominio ,  senza  compren- 
derlo nella  investitura  del  Comune  ove  teneva  sede.  Però  quel  borgo 
mal  tollerava  un  tale  vassallaggio  ;  e  per  gli  obliqui  eccitamenti  del 
marchese  del  Monferrato ,  che  amava  pescare  nel  torbido ,  volendo  far 
guasti  a  terre  vescovili ,  fece  reiterate  scorrerie  su  quel  di  Vercelli  :  ma 
la  città  senz'altro  pensò  ella  a  respingere  gli  inquieti  borghigiani ,  cosi 
abituandosi  a  trattarli  come  nemici,  che  vinti  si  sarebbe  fotti  soletti. 
Ben  audace  era  questo  disegno,  trattandosi  di  vassaUi  del  suo  pro- 
prio signore;  e  al  vescovo,  ohe  pur  vedeva  il  periocAo,  non  era  lecito 
impedire  che  gli  assaliti  rimovessero  il  danno  dal  loro  distretto, 
mentre  non  trovavasi  forze  proprie  da  tenere  egli  in  freno  que'suoi 
ribelli.  Molto  poi  non  andò  che  le  cose  procedessero  assai  oltre  ;  il 
marchese  del  Monferrato  era  nemico  di  Milano  e  di  tutta  la  Lega 
lombarda;  ostilità  nata  durante  le  guerre  di  Federico  I,  quando  ap- 
punto diede  origine  a  quella  famosa  Alessandria  delia  Paglia,  né  mai  dopo 
d'allora  intermessa;  perchè  la  pace  di  Costanza  è  troppo  noto  con  quale 
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animo  e  con  quanta  fede  venisse  giurata  da  parte  imperiale.  Ora  dunque 
i  M tianesi  prestarono  braccio  a'ioro  alleati  di  Vercelli  contro  Casale  pro- 
tetto ,  almeno  in  sembianza,  dal  marchese  ;  e  nell'anno  4t45  atterrarono 
il  borgo  e  ne  dispersero  gli  abitanti,  menandone  prigioni  i  più  valenti, 
che  non  furono  un  piccolo  numero.  Allora  Yercelli,  per  trarre  il  mag- 
gior utile  da  questa  sventura  de' suoi  sconsigliati  vicini ,  decretò  che  più 
non  fosse  riedificato  Casale ,  ma  che  sarebbe  stato  perdonato  a  quelle  fa- 
miglie casalesi ,  le  quali  si  ascrivessero  alla  sua  cittadinanza ,  obbligan- 
dosi a  dimorare  nel  nuovo  posto  si  volesse  loro  assegnare.  Furono  a 
questi  patti  redenti  anche  f  prigionieri  da' Vercellesi  stati  consegnati 
agli  amici  di  Milano ,  i  quali  gli  tenevano  inceppati  nelle  loro  dame-' 
sHche  prigioni. 

Tre  anni  giacque  Casale  cosi  distrutto;  finché  minacciando  Fede- 
rico II ,  che  si  mosse  a  proteggerlo  in  odio  di  Milano  e  per  la  investitura 
imperiale  del  vescovo,  il  Podestà  di  Vercelli,  col  consenso  della  Credenza, 
homines  Casali  absolvU  et  flrmam  pacem  exibuUy  ut  ad  locum  praedù^m 
inhabitundumy  ab  omni  obligaiione  et  civ^atieùabsolvH,  paetfké  revertaniur. 

Nel  ^t%t  Vercelli  è  in  guerra  con  Novara  ;  feroce  guerra ,  poiché 
leggesi  che  i  piccoli  Comuni  e  i  Nobili  rurali  del  Verbano ,  cut  Novara 
pretendeva  di  signoreggiare ,  si  obbligano  distare  con  Vercelli,  et  facete 
guerram  Aomìmòtis  Nofmriae  ad  ignem  et  sangninemy  twn  tota  ecfum 
farcia  (4).  Di  questa  guerra  nessuna  delle  cronache  perveputeci  ha  ftitto 
parola;  e  solo  Tristano  Calco  ne  accennò,  dicendo  rapidamente  Naoch 
riemes  bellwn  quoddam  in  Verbano  lacu  hàbuerunt,  quo  armata  apwt 
Angìeriaim  elasse  Pallaniiam  oppidum  bis  ceperunt.  La  quale  concisione 
trasse  in  errore  il  Giuli  ni,  (Àe  non  potè  vedere  le  carte  dell*  Archivio 
civico  di  Vercelli,  facendogli  credere  i  Novaresi  guerreggiassero  in  favore 
deirarcivescovo  di  Milano ,  signore  di  Angera  e  di  altre  terre  del  Ver- 
bano; dove  anzi  era  molto  inclinato  a  liberare  quei  popoli  dal  preteso 
dominio  di  Novara. 

Finalmente  nell'anno  4236  rompono  aperti  contrasti  fra  Vercelli  eli 
vescovo  suo  signore.  I  reggitori  del  Comune ,  senza  più  curarsi  della 
investitura  che  li  vincolava ,  si  usurparono  i  diritti  del  vescovo  e  vio- 
larono i  privilegi  del  clero ,  esigendo  ^tiod  omnes  eleriei  eivitatis  VereeUa-^ 
rum  et  totius  furisdietionis  dent  de  eetero  fodrum  de  tota  suo  pa^monio , 
quod  habent  in  chiiate  Vereellarum  et  jurisdù^ione.  Il  vescovo  allorB  fulmi- 
nò di  scomunica  la  città  pertinace ,  e  ne  fu  approvato  dal  Sommo  Pon- 
tefice ;  ma  quei  cittadini  non  si  sgomentarono. 

Anche  in  Vercelli  accaddero  queste  novità  per  una  maggiore  parte- 
cipazione al  governo  della  repubblica,  che  vi  seppe  ottenere  la  parte  del 
popolo  ;  la  quale  ora  troviamo  decretare  che ,  ogni  qual  volta  trattisi  di 

• 

(1)  Atti  relativi,  netr Archivio  civico  di  Vercelli. 
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fermar  pace  o  muover  guerra ,  o  di  imporre  nuovi  carichi ,  il  Podestà 
teneatur  vacare  ad  illud  consilium  CC  paraticos;  numero  pari  al  massimo 
degli  antichi  membri  della  Credenza.  Questi  deputati  poi  dovevano  es- 
sere del  popoh  grasso ,  come  si  sarebbe  detto  a  Firenze  :  nullus  sit  de  du- 
centum  paratids ,  nisi  sit  dominus  major  domi  suae,  et  non  ^Uterius  masne- 
gus  vel  meroenarifÀS.  Gli  arenghi ,  o  concioni  di  tutto  il  popolo  i  come 
a'nostri  giorni  il  suffragio  universale ,  erano  stati  esperimentati  mal 
sicuri  ed  erano  caduti  in  disuso. 

Venuti  in  questa  determinazione ,  i  Vercellesi  chiamaronsi  a  Podestà 
(per  Tanno  4S36)  un  uomo  già  noto  per  intrepida  energia ,  Ottone  di 
Mandello  ^  dei  capitani  di  Milano ,  fratello  a  quel  Rubaconte  che  tanto 
bene  meritò  di  Firenze.  Egli  corrispose  pienamente  alla  fiducia  in  lui 
posta;  come  si  fa  manifesto  dalla  fleliberazione »  per  la  quale  il  castel- 
lano, o  il  nobile,  o  il  cittadino  che ,  richiestone,  si  fosse  ricusato  reddere 
presenti  Potestati  castrum  suum,  vel  turrim,  vel  domum,  vel  fortiami  ve< 
niva  messo  al  bando,  e  i  suoi  servi  dichiarati  liberi.  A  questa  legge  furon 
sottoposti  anche  i  vassalli  del  vescovo;  anzi  v'ha  luogo  a  credere  sia 
stata  fatta  espressamente  per  loro,  affine  di  togliere  ogni  nerbo  alla  si- 
gnoria, dalla  quale  il  Comune  oggimai  volevasi  totalmente  svincolare. 

In  seguito  a  ciò  il  sommo  Pontefice  scrìsse  al  vescovo  di  Novara . 
perchè  mortificasse  egli  quella  Vercellensium  superbia  furiosa,  e  pubbli- 
candoli scomunucati  esigesse  che  da  tutti  fossero  sfuggiti,  né  alcuno  piò 
ne  ammettesse  in.  propria  casa  come  ospiti ,  o  trafficasse  con  loro  ;  e  ^ 
che  più,  nessuno  dovesse  farsi  loro  Podestà ,  e  neppure  andassero  sco- 
lari a  quella  loro  università.  Non  tacque  del  fatto  che  il  Comune  aHet- 
tasse  i  servi  delle  terre  vescovili  a  farglisi  ligi,  colla  promessa  della 
libertà;  e  fa  meraviglia  grandissima  al  Pontefice  questa  inattesa  tracotanza 
di  .cittadini  stati  fino  a  quel  di  fedeli  incolpabili  ;  ond'è  che  sospetti 
siano  traviati  da  qualche  estraneo  infetto  di  arianesismo,  il  quale  tu  tem- 
poribus obtinuerit  eorum  regimen  civitatis.  Questa  grave  accusa,  lanciata 
cosi  apertamente  dalla  sede  apostolica  al  milanese  Ottone  di  Mandello. 
parmi  avere  per  base  quella  opposizione  fatta  da  non  pochi  Militi  di 
Milano  all'inquisitore  Pietro  di  Verona  ;  onde  eran  detti  far  parte  dei 
Pdtarinl.  Infine  conchiude  il  Santo  Padre,  ne  prophetae  sententiam  ineu- 
ramus  dicentis:  maledictus  qui  prohibet  gladium  suum  a  sanguine, .... 
duximus  statuendum:  che  se  fra  due  mesi  quel  Podestà  e  i  suoi  consi- 
glieri e  il  popolo  non  ritornavano  all'ubbidienza  della  Chiesa ,  rifacendo 
ogni  danno  al  loro  vescovo  e  clero  ;  essi  e  i  loro  discendenti  usq%ie  ad 
tertiam  generatipnem ,  fossero  esclusi  da  ogni  benefizio  ecclesiastico ,  et 
infames  sint  ipso  facto,  nullusque  ipsis  vel  eorum  alicui ,  sed  ipsi  teneantur 
alOs  f  de  debitis  respondere  ;  res  etiam  et  bona  ipsorum  ubicumque  fuerini 
oc  personm  eorum  impune  oc  licite,  quandiu  contumaces  fuerint,  capian- 
tur,  ee.  ;  che  anche  a  compendiarla  sarebbe  sempre  troppo  lunga  questa 
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irosa  sentenza  ;  la  quale  sembra  non  poco  acerba  anche  al  signor  Man- 
delli ,  ma  si  fa  ad  iscusarla  riferendosi  alle  massime  di  diritto  pubblico 
allora  vigente.  11  Comune  però  vi  fece  risposta  collo  statuire  :  Quod  si 
aliqua  perÈona  de  eivitate  vd  dixtrietu  ewitoHs  Hteris  impetroHs  a  Surnmo 
PwiUfioe  vel  impetrandis  usa  fuerit  prò  juUicia  habmida ,  postquatn  ei  de- 
nunciatum  fuerit  et  dietum.quod  eU  non  utaiur;  tune  Comune  debeat  ei 
vel  ipsis  infèrre  et  facere  totum  nuUum  quod  faeere  poseet  in  UlopoderiOf 
quod  haberet  tunc  tempore  in  nostra  jurisdictione. 

Eppure  Vercelli  si  manteneva  fedele  alla  Lega  Lombarda  ;  ma  di  quei 
giorni  l'Imperatore  non  era  terribile  alla  sede  papale:  vedremo  fra  breve 
mutarsi  la  fortuna  e  le  opinioni. 

Intanto  però  la  guerra  non  rimanevasi,  che  Federico  II  voleva  ad 
ogni  costo  operare  affinché  in  Ilaliam  hceretica  praviiate  eradieaUi ,  jura 
Imperii  refortnaret.  Cotesta  eretica  nequizia  altri  non  creda  che  fosse 
qualche  audace  novità  nell'ordine  delle  cosa  dogmatiche  ;  sarebbe  strano 
davvero  un  tale  zelo  nel  quasi  saraceno  Federico:  ell'era  la  santa  per- 
tinacia dei  vincitori  di  Legnano  ad  esigere  il  frutto  della  loro  vittoria. 

Questa  volta  Federico  vinse,  battuti  fieramente  i  Milanesi  e  loro 
amici  a  Cortenova;  di  modo  che  Vercelli  dovette  umiliare  la  fronte,  giu- 
rargli ossequio  e  ricevere  da  lui  il  podestà,  dal  4S38  fino  al  4 243.  Non 
cosi  Milano,  la  quale  alla  intimazione  di  assoggettarsi  alla  assoluta  voi 
loDtà  dell'imperatore ,  anche  in  quelle  distrette  valse  a  rispondere  :  Ma- 
lutnus  sub  dypeis  gladio,  laneea  mori  vel  spioulis.  Registra  questa  magnani- 
ma risposta  lo  storico  Matteo  Paris ,  ghibellino  parzialissimo  a  Federico^ 

Con  un  tale  capo  non  doveva  tardare  la  parte  guelfii  a  riprendere 
i  suoi  spiriti;  e  nel  4243  Vercelli  tornò  ad  accostarlest ,  avendo  po- 
tuto prevalervi  le  Società  popolari.  Allora  la  curia  romana  togliendo 
consiglio  dai  nuovi  casi,  le  si  mostrò  indulgente  e  spedi  un  legato 
che  vedesse  di  comporre  le  cose  ;  ma  il  Comune  non  voleva  cedere  ad 
alcun  patto  le  giurisdizioni  usurpate  al  suo  vescovo;  di  guisa  che  dopo 
lunghe  trattative ,  considerandosi  che  le  erano  concessioni  imperiali , 
e  che  Roma  col  non  curarle  avrebbe  fatto  dispetto  al  suo  nemico,  gH 
furono  accordate ,  purché  si  obbligasse  di  compensarne  la  Chiesa.  In 
quei  giorni  vacava  la  sede  vescovile  di  Vercelli ,  al  pari  della  cattedra 
pontificia,  ed  approvò  la  composizione  il  capitolo  della  cattedrale  (i); 
dopo  di  che  popolo  e  governo  furono  liberati  dalla  scomunica ,  e 
sciolti  da  tutti  i  giuramenti ,  pubblici  o  privati ,  quibus  tenentur ,  vel 
teneri  videaniur  aliquo  modo ,  ali  imperatore  o  al  re  Corrado  suo  figlio. 

Colle  giurisdizioni  la  Credenza  di  Vercelli  domandò  altri  favori  a 
Roma  ;  e  questi  pure  le  furono  largiti ,  come  appare  dagli  atti  del  legato, 
uno  de'quali   gioverà  qui  notare  perchè  ci  apre  uno  spiraglio  ben  cu- 

;i)  Oad'ò  cbo  poi  nò  papi  né  vescovi  acconseotissero  di  ratillcarla. 
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rìoso  a  poter  veder  nella  vita  di  quei  tempi.  È  questo  l'alto  secondo , 
nel  quale  promette  il  legato  di  procurare  ctie  il  sommo  Pontefice  conceda 
pHvUegium  al  comune  di  Yercelli,  che  non  possa  venire  scomunicato  mn 
eoMtalegittmapra&xdentetei  quaeeauMpriiiif^^  e$$$kgUtma 

per  tapimUef.  l  quali  sapienti  il  Mandelli  spiega  dovessero  essere  uo  con- 
sìglio di  dottori  ,  raccolto  a  questo  fine  per  ogni  singola  oocasiooe,  noe 
già  gii  assessori  della  Credenza  stessa,  come  potrebbe  sembrare, ma 
che  sarebbe  assurdo. 

Rifatto  guelfo  il  Comune  »  vi  si  fa  sempre  più  democratico  il  governo; 
e  però  in  quello  stesso  anno4S43,  viene  decretato  che  ndle  maggiori 
contingenze ,  oltre  ai  800  paratici,  si  chiamino  a  deliberare  altri  €00  citta- 
dini,eletli  fra  le  parrocchie  tutte  della  città.  Uno  dei  primi  atti  poi  di  questa 
democrazia  (dello  slesso  anno  4843)  si  fa  VAhoksfionegaieraie  della  Semlù 
della  glèba:  il  Mandelli  ne  pubblicherà  il  documento  nel  secondo  volmne, 
ove  si  riserba  discorrere  della  ammlnislrazione  intema  di  quello  stato; 
ma  intanto  noi  ricorderemo  che  finora  nonsapevasidi  altri  che  adem- 
pisse a  quel  supremo  dovere  di  Cristiano  prima  di  Bologna ,  la  quale 
diede  la  libertà  a'  suoi  servi  nel  4254  (4).  Dovremo  credere  che  Vercelli, 
un  Comune  secondario  e  non  bene  ancora  indipendente ,  abbia  prece- 
duto ogni  altro  stato  in  cosa  di  si  grande  rilievo  e  tanto  significativatNo, 
certo  :  questa  scoperta  non  attesta  che  dello  studio  dilìgentissimo  di  chi 
l'ha  folla  ;  ma  deve  essere  un  grande  argomento  perchè  si  ammetta  Ver- 
celli aver  segnilo,  come  soleva,  rèsempio  di  Milano,  capo  di  parte  popo- 
lare già  finodairundecimo  secolo  (8). 

Intanlo  Federico  II  imperversava  di  nuovo  contro  Milano;  ma  questa 
volta  toccò  la  peggio,  e  i  Vercellesi  che  erano  stati  alla  rotta  di  Cortenof  a, 
furono  anche  partecipi  di  questa  vittoria.  È  un  vanto  che  il  Mandelli  ri- 
vendica ,  addooendone  le  prove,  poiché  non  era  stato  ragistrato  oè  dal 
Muratori,  nò  da  Giulioi,  né  dal  Cerio.  Allora  i  foruseiti  ghibellini  di 
Vercelli  domandarono  paoe  alla  Credenza  e  ai  800  paratici:  l'ebbero, 
e  quindi  cosi  bene  si  destreggiarono,  ohe  poi  trovasi  quel  Coma* 
ne ,  infino  allora  tenacemente  guelfo  ,  reggersi  a  parte  ghibellina. 
Per  quali  maneggi  avvenisse  n<m  si  è  potuto  chiarire ,  ma  fu  rivohi- 
zione  di  grande  conseguenza  :  i  guelfi ,  come  già  i  loro  avversaij,  in 
breve  emigrarono  e  diedero  principio  ad  una  nuova  guerra  di  fazioni, 
che  durò  poi  fino  allo  spegnersi  di  quella  repubblica- 
Vercelli  dominala  dai  ghibellini  cadde  in  potere  di  una  oligarchia, 
la  quale  escluse  dalle  cure  dello  stalo  ogni  peraona  ed  influenza  popo- 
lare ;  e  mossa  ad  un  tempo  dalla  bramosia  di  vendetta  e  dalla  necessità 

H)  MnsATom,  Dissertazione  XIV*  -  Fartuzzi  ,  Monumenti  ravennati,  T.  IV. 
(8)  Non  conosco   documeoto  che  ne  rimuova  ogni  dubbio ,  ma  non  conosco 
eziandio  induzione  più  ovyia  di  questa. 


RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA  169 

della  difesa,  ne  fece  duro  governo.  Il  Mandelli  pubblica  uno  statuto 
curiosissimo  di  questo  reggimento,  che  noi  vorremmo  qui  ricopiare 
per  intero,  ove  non  fosse  di  lunghezza  tale  che  sarebbe  troppo  aggiun- 
gerlo a  questa  gik  lunga  rassegna.  Diremo  solo  che  è  una  sentenza  di 
bando,  stata  formulata  dai  guelfi  contro  grimperìali,  ed  ora  da  que- 
sti ritorta  a  danno  de'suoi  autori  ;  ma  per  guisa  aggravata ,  che  baste- 
rebbe da  sé  a  dimostrare  la  rispettiva  tempra  delle  due  fazioni.  A  ca- 
gione d'esempio ,  i  guelfi  avevano  ordinato  che  ad  un  ribelle  si  doves- 
sero  disfare  le  case ,  e  pubblicare  i  beni  ;  e  i  ghibellini  aggiunsero  : 
et  insuper  y  si  in  virtute  PotestaUs  vel  Comunis  VercelL  pervenerit,  capite 
puniatur. 

Allo  studio  per  noi  fatto  non  diede  occasione  che  il  primo  volume 
dell'opera  del  signor  Mandelli ,  il  solo  edito  finora  ;  ma  ci  lusinghiamo 
aver  già  potuto  dimostrare  essere  opera  egregia,  per  la  quale  è  van- 
taggiato non  poco  lo  studio  dei  nostri  Comuni ,  autori  di  si  forti  divi- 
samenti,  di  si  nobili  cose. 

P.  Rotondi. 


Dei  Documenti  storici  e  letterarj  di  Cremona.  Lettera  di  FRA^XEsco  Roao- 
LOTTi  a  Fbdbbico  Odorici  di  Brescia;  corredata  di  alcuni  disegni  di 
monumenti  cremonesi  de*  tempi  romani  e  di  mezzo ,  illustrati  dallo 
stesso  Odorici  ,  e  da  alcuni  documenti  inediti.  Cremona ,  tipografia  di 
Giuseppe  Feraboli,  4857,  in  ito. 

In  questa  operetta  l'Autore  si  propone  di  contribuire  alla  gar«i  che 
oggi  ferve  cosi  accesa,  di  mettere  in  luce  le  fonti  più  recondite  ed  au- 
tentiche della  storia  italiana ,  partecipando  all'egi^egio  Odorici  la  serie 
uon  breve  dei  documenti  storici  e  letterarj  di  Cremona ,  i  quali  giac- 
ciono dispersi ,  nascosti  od  obliati.  £  ben  meritava  le  indagini  di  un 
erudito  che  sapesse  dirittamente  apprezzare  il  compito  oggi  imposto 
agli  studi  storici ,  quel  comune  di  Cremona  che  ebbe  tanta  parte  nelle 
vicende,  cosi  gravi  di  conseguenze,  del  medio  evo  lombardo;  quel 
Comune  si  a  lungo  terribile  rivale  di  Milano,  ma  che  anche  si  afirettò 
dei  primi  a  soccorrerla,  non  appena  vi  fu  chi  si  accorgesse  della  ne- 
cessità di  porre  un  freno  al  troppo  soverchiante  Federico  Barbarossa. 
Non  mancano  li  storici  a  Cremona  ;  ma  si  una  storia  che  risponda  alle 
attuali  esigenze:  e  l'intento  del  signor  Robolotti  è  di  invogliare  a  que- 
sta fatica ,  additando  quanta  copia  e  quanto  preziosa  di  documenti  igno- 
rati ,  o  finora  non  curati  debitamente ,  si  avrebbe  chi  vi  si  mettesse. 

Fanno  corredo  al  libro  tre  tavole,  nelle  quali  sono  figurati  monu- 
menti d'arte ,  anteriori  al  secolo  XVI ,  e  intorno  a  cui  l'autore  discorre 

Abch. St. It al.  Nuota  Serie  T.  VII. P. l.  «a 
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innanzi  tutto.  Degli  stessi  monumenti  poi  fece  studio  in  una  lettera 
anche  V  Odorici ,  ragionandovi  con  quella  acutezza  e  quella  dottrina , 
che  oggimai  gli  danno  tanta  autorità;  e  questa  pure  volle  il  Robolotti 
aggiungere  al  suo  libro.  Trattasi  principalmente  di  bronzi  e  di  marmi 
romani ,  scavati  nell'agro  cremonese  ;  e  di  un  mosaico ,  stato  scoperto 
in  una  cantina  sotto  la  sagrestia  del  duomo  di  Cremona  ,  che  V  Odorici 
fa  del  sècolo  Vili  o  del  seguente  ;  dichiarandolo  uno  dei  monumenti 
più  insigni  per  la  storta  dell'arte  musiva,  ed  una  riprova  che  quel- 
l'arte non  andò  mai  perduta  in  Italia ,  checché  abbia  asserito  in  con- 
trario Leone  Ostiense ,  o  i  suoi  interpreti. 

Passa  quindi  il  Robolotti  a  far  cenno  delle  medaglie,  monete,  sigilli, 
ed  epìgrafi  lapidarie  serbate  in  Cremona  ;  ma  noi  citeremo  solo  il  si- 
gillo o  numisma  dell'arcivescovo  di  Milano  Ariberlo ,  fatto  per  la  inau- 
gurazione del  monastero  di  San  Dionigi  e  del  Laborerio  de'  poveri ,  che 
trovasi  nel  museo  Ponzoni  ;  perchè  non  vuoisi  tacere  di  nulla  che  appar- 
tenga a  quel  gran  personaggio ,  la  cui  storia  è  di  tanto  momento  alla 
generale  interpretazione  dei  primi  casi ,  dai  quali  si  vedono  uscire  i 
Comuni  lombardi. 

Delle  monete  e  medaglie  cremonesi  scrisse  già  monsignor  Dragoni, 
ma  sono  studi  inediti  o  rarissimi;  e  il  Robolotti  se  ne  giova.  È  proba- 
bile che  in  Cremona  coniassero  monete  romani  imperatori ,  per  quel 
provvido  costume  di  batterne  là  dove  più  ferveva  la  guerra,  affine  di 
pagare  senza  indugi  vettovaglie  e  milizie  ;  e  v'  hanno  argomenti  ezian- 
dio per  credere  che  ella  avesse  una  zecca  nel  medio  evo,  molto  prima 
che  Federico  Barbarossa  gliene  trasferisse  il  privilegio  tolto  a  Milano. 

Di  ciò  discorso ,  l'autore  prende  ad  esaminare  le  scritture  superstiti 
alla  distruzione  e  dispersione  avvenuta  di  quelli  archivi  cremonesi 
nel  1796;  e  le  stima  di  importanza  più  presto  italica  che  municipale:  in- 
fatti già  l'esimio  Troya  ne  pubblicò  ventiquattro  dei  secoli  VII  e  VII! 
nel  suo  Codice  diplomatico  longobardo  ;  il  che  ascrivono  a  gran  ventura 
quanti  sanno  il  valore  delle  carte  di  quei  tempi  anteriori  al  mille, 
pei  quali  invoca  nuovi  lumi  la  critica  con  impaziente  desiderio  (4). 

Registra  in  seguito  i  codici  manoscritti ,  fra  cui ,  se  al  Muratori  non 
parve  di  trovar  cronaca  di  gran  pregio ,  v'  ha  però  tanta  suppellettile 
inesplorata,  da  poterne  rifare  la  storia  del  Comune. 

Gondotto  poi  a  dire  delle  feste  e  giuochi  popolari ,  e  degli  usi  e  co- 
stumi cremonesi,  Io  fa  con  qualche  ampiezza;  poiché  li  stima,  e  noi 
siamo  del  suo  avviso,  documenti  questi  pure  di  grande  significazione, 
e  che  oggimai  non  si  potrebbero  lasciare   da  parte  senza  mutilare  la 

(4)  L'autore  crede  non  andar  lungi  dal  vero  asserendo  che  il  numero  delle 
pergamene  cremonesi  a  lui  note ,  inedite  e  già  pubblicate  ,  possa  arrivare  a  non 
meno  di  ;5000 ,  delle  quftli  300  almeno  prima  del  mille. 
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storia.  Di  (ali  feste ,  la  più  degna  di  meozione  pel  nostro  intento  è 
quella  che  celebravasi  ne' giorni  hA  e  15  d'agosto ,  con  simulacri  di  bat- 
taglie sulla  piazza  del  duomo,  e  alla  presenza  della  magistratura: 
vuoisi  che  ricordasse  l'acquisto  della  libertà  e  l'origine  del  governo 
consolare  durante  quei  moti  di  Lombardia  nel  secolo  XI,  pei  quali 
seppero  valvassori  e  semplici  arimanni  alzarsi  nel  maneggio  della  cosa 
pubblica  a  paro  dei  capitani.  Solevano  i  Cremonesi  in  quella  solennità 
decorare  de!  colori  della  loro  bandiera  le  statue  dette  di  Zannino  e  di 
Berta ,  statue  mitiche,  le  quali  personificavano  il  popolo  ;  e  che  non  si 
vada  errati  a  dar  loro  questo  significato ,  e  alla  festa  l'origine  gloriosa 
che  abbiamo  detto ,  lo  fa  credere  anche  il  nome  di  Berla  posto  dal  po- 
polo di  Cremona  al  Carroccio ,  insegna  e  trofeo  delle  nostre  libere  città. 
Perduta  poi  l'indipendenza  e  spentosi  il  viver  libero,  vi  furono  aboli- 
te ,  o  caddero  in  disuso  presso  che  tutte  le  antiche  feste  popolari  ;  e  in 
quella  vece  moltiplicaronsi  le  solenni  commemorazioni  dei  santi ,  ed 
altre  tali  pompe.  «  Non  era  festa  dell'anno  (lasciò  scritto  un  nobile 
cremonese  del  secolo  scorso},  che  non  fornisse  un  pubblico  spettacolo; 
e  mentre  il  popolo  di  tutto  si  sollazzava ,  dimenticava  i  disgusti  e  le  pre- 
potenze di  noi  patrizi  ». 

Volle  registrare  il  diligente  autore  anche  i  principali  Documenti  sto- 
rici e  letterarj  non  cremonesi^  che  si  custodiscono  in  Cremona  e  nel  stio  terri- 
torio; ed  é  una  ricchezza  magnifica,  tra  la  quale  ne  viene  indicato, 
nella  libreria  del  marchese  Araldi, un  codice  in  pergamena,  del  4395, 
creduto  inedito ,  che  contiene  :  Petrarchae  Fr.  Itinerarium  ad  Sep.  D,  N,  L 
C,  ad  loh.  de  Mondello  ;  singolare  giojello ,  se  non  é  apocrifo. 

Esaurite  le  indagini  nel  cremonese ,  diedesi  il  Robolotti  a  cercare 
anche  fuori  di  casa  tutto  ciò  che  potesse  dar  lume  agli  annali  della  sua 
città  ;  e  ne  rintracciò  gran-  numero  di  carte  più  che  altrove  a  Milano , 
in  quelli  archivi  pubblici,  ove  nella  soppressione  de' Conventi,  ai 
quali  appartenevano ,  furono  tramutate ,  non  che  nella  biblioteca  Am- 
brosiana, e  nelle  private  dei  Belgiojoso,  dei  Triulzl,  e  d'altri.  Casa 
Triulzio  possiede,  fra  l'altre  rarità,  un  codice  che  contiene  Decreta  et 
Ada  Ducalia,  ab  an.  4385  ad  4538,  già  compulsato  dal  Lancetti,  che 
lo  disse  cospicuo  e  prezioso  non  solo  per  la  storia  municipale  di  Cre- 
mona ,  ma  per  la  generale  della  Lombardia.  Anche  Piacenza  custodisce 
nel  suo  archivio  municipale  non  poche  scritte  che  interessano  Cremo- 
na ,  per  le  molte  relazioni  corse  fra  le  due  città  ;  e  le  più  importanti 
le  vedremo  al  certo  comparire  in  quella  raccolta  àe*  Monumenta  histo- 
rica  ad  provincias  Parmensem  et  Placentinam  pertinentia ,  che  il  chiaris- 
simo Pezzana  con  tanta  cura  ed  erudizione  dirige* 

Chiude  il  libro  del  signor  Robolotti  .un  indice  dei  principali  fatti  ci- 
vili e  politici  che  successero  in  Cremona,  dalla  sua  deduzione  in  co-' 
Ionia    romana ,   fino    all'anno    4796  ;    indice   tratto  guasi  sempre  dai 
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documenti  enunciali  dianzi ,  dei  quali  all'uopo  cita  quelle  parole  te- 
stuali che  sono  fonti  di  nuova  luce  o  di  storica  erudizione.  A  cagione 
d'esempio,  dopo  gli  appunti  intorno  ai  fatti  del  secolo  decimo,  scrive: 
«  Si  distinguevano  in  questo  secolo  i  massari  dai  coloni;  i  liberi  gli 
aldiani ,  le  aldiane,  dai  servi ,  conservi  ed  ancelle  :  in  alcuni  atti  di 
emancipazione  di  questi  usasi  la  formola ,  ita  quod  liberi  et  liberae ,  ci- 
vESQDB  ROMANI  swT ,  mc  expellontur.  Che  dire  di  questi  servi  del  seco- 
lo X ,  che  liberati  facevansi  cittadini  romani  ?  Non  è  un  argomento  di 
gran  peso  in  favore  della  opinione  che  vuole  i  nostri  Comuni  figli  di 
spirito  latino,  spirito  aborrito  dai  membri  signoreggianti  del  feudali- 
smo ,  e  salute  deirantico  popolo  ?  La  memoria  dei  tempi  romani  »  se 
viveva  in  quel  secolo  che  fu  creduto  il  più  tenebroso,  non  erasi  dun- 
que spenta  mai  ;  sotto  l'oppressione  dei  barbari  ne  era  durato  il  desi- 
derio e  l'orgoglio  ;  misero  orgoglio  allora,  si ,.  ma  che  al  primo  albeggiare 
di  migliori  tempi  reca  nobili  frutti  :  divenendo  libero ,  l'uomo  diventa 
non  già  Franco ,  non  Longobardo  ;  diventa  Romano,  cittadino  dunque  di 
una  città  romana. 

Concluderemo  che  il  signor  Robolotti  raggiunse  pienamente  il  suo 
scopo  ;  che  rese  un  servigio  segnalato  alla  sua  città  e  ad  un  tempo  a 
tutti  gli  studiosi  ;  che  il  suo  libro  insomma  è  dei  pochi  che  hanno  mag- 
gior valore  che  volume.  P.  Rotondi. 


Dépéches  des  Ambassadeurs  MilanaiSj  sur  les  campagnes  de  Carles^le^Hardi 
due  de  Bourgogne ,  de  4  ili  à  4  477  ;  publiées  d^aprés  les  pièces  originales, 
avec  sommaires  ancdityques  et  notes  kistoriques ,  par  le  Baron  Frkd. 
DE  GiNGiNS  La  Serra,  etc.  Paris  et  Genève,  4868,  in  8vo. 

Giovanni  Galeazzo  Visconti  maritando  la  figlia  Valentina  al  fratello 
di  re  Carlo  VI  di  Francia ,  iniziò  fra  questo  regno  e  Milano  quelle  re- 
lazioni, che  diverse  ma  continue,  e  da  ultimo  cosi  funeste,  durarono 
fino  a  che  la  Lombardia  fu  ben  assicurata  alla  corona  di  Spagna.  Vediamo 
pertanto ,  non  appena  il  marito  della  Valentina  cade  assassinato  dal 
duca  di  Borgogna ,  accorrere  per  vendicarlo  molti  signori  lombardi ,  e 
militare  dapprima  col  figlio  dell'ucciso ,  quindi  sotto  le  bandiere  del 
Delfino,  che  fu  Carlo  VII;  a  tal  che  se  ne  trovano  combattere  dalle 
mura  della  assediata  Orleans ,  e  poi  sempre  sui  passi  della  maravigliosa 
Pulzella.  Ma  spentasi  la  linea  dei  Visconti ,  Carlo  d'Orleans  tenta  egli 
pure  di  raccoglierne  la  eredità  ;  quantunque  appena  gli  venga  Catto  di 
assicurarsi  di  Asti ,  che  gli  era  dovuta  come  porzione  della  dote  dì  sua 
madre  ;  per  la  qual  cosa  Francesco  Sforza  ne'primi  giorni  della  sua 
signoria  guarda  sospettoso  alla  Francia ,  e  accenna  piuttosto  di  volersi 
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accostare  a  Borgogna,  e  favorire  gii  Aragonesi  nel  regno  di  Napoli.  Ma 
l'accorto  Luigi  XI  se  lo  sa  guadagnare ,  ed  anzi  farselo  il  miglior  alleato; 
se  non  che  intanto  la  potenza ,  ed  ancor  più  Tambizione  di  Carlo  il 
Temerario  si  andavano  dilatando  e  il  rendevano  formidabile  a' vicini 
ed  a'  lontani  ;  di  guisa  che  poi  il  figlio  e  successore  di  quel  primo  duca 
Sforza,  temendo  de'suoi  disegni  sull'Italia  (4) ,  e  non  sentendosi  di  af- 
frontarlo, credette  utile  di  farselo  amico;  e  staccatosi  dal  re  di  Francia, 
strinse  con  lui  alleanza. 

Di  questi  tempi  già  s'era  fatta  manifesta  V  insufficienza  delle  transi- 
torie ambascerie,  colle  quali  aveva  potuto  condurre  sue  internazionali 
negoziazioni  il  disgregato  medio  evo;  e  già  si  generalizzava  Tuso,  fino 
allora  praticato  colla  sola  corte  pontificia,  di  mantenere  ambasciatori 
permanenti  a  lato  de'maggiori  principi ,  perchè  informassero  chi  li  aveva 
mandati  di  tutto  ciò  che  si  facesse  o  pensasse  là  dove  erano  spediti  ;  e 
cosi  fu  preparato  quel  mare  magno  di  monumenti  diplomatici ,  nel  quale 
è  pur  forza  che  si  metta  chi  voglia  oggi  esporre  la  storia  come  la  si 
richiede. 

Di  ciò  persuasi  gli  Svizzeri ,  e  sapendo  che  Galeazzo  Maria ,  da  che 
si  fu  alleato  con  Carlo  il  Temerario ,  fino ,  può  dirsi ,  alla  vigilia  della 
sua  morte  (  giacché  lo  Sforza  peri  dieci  giorni  prima  del  duca  di  Bor- 
gogna )  aveva  avuto  sempre  notizia  d'ogni  suo  fatto  e  disegno ,  o  per 
mezzo  appunto  dell'ambasciatore,  dal  quale  il  faceva  seguire ,  o  per  altri 
suoi  agenti  ;  mandarono ,  or  fa  pochi  anni ,  a  consultare  gli  archivi  go- 
vernativi di  Milano ,  detti  di  San  Fedele  ,  e  vi  rinvennero  quello  che  se 
ne  promettevano ,  gran  copia  cioè  di  preziosi  documenti ,  che  illustrano 
l'eroica  lotta  dai  loro  padri  combattuta  contro  il  Temerario,  e  confer- 
mano o  rettificano  le  narrazioni  del  Comines  e  di  quegli  altri  sincro- 
ni ,  che  potevano  essere  stati  più  o  meno  guidati  da  spirito  di  parte. 
Tali  scritti  dell'archivio  di  Milano  sono  quelli  che  ora  ci  dà  per  le 
stampe,  con  sommario  analitico  ed  annotazioni  storiche,  il  signor  ba- 
rone Federico  de  Gingins  La  Sarra,  fermo  sempre  in  quelsjio  generoso 
proposito  di  non  lasciare  inesplorata  o  segreta  alcuna  vena  che  aggiun- 
ger possa  in  qualche  modo  agli  annali  della  sua  Svizzera. 

Queste  carte  degli  ambasciatori  milanesi  non  datano  che  dal  4474 
al  4477  {%);  ma  se  breve  è  lo  spazio  di  tempo,  gravissima  e  piena  di 
fatti  che  non  cadranno  più  in  dimenticanza  ne  è  la  storia;  la  quale 
sotto  un  aspetto  è  pur  anche  storia  d' Italia ,  non  solo  per  le  alleanze 
degli  stati  della  nostra  penisola  col  duca  di  Borgogna,  e  pei  mutamenti 

(4  )  CoìimBS  •  Mémoir9s  ;  e  la  lettera  del  duca  di  Milano ,  nella  raccolta  che 
annunciamo,  a  pag.  359. 

(5t)  Ve  n'ha  che  annunziano  la  battaglia  di  Nancy  e  la  fine  del  duca  Carlo  ; 
e  pertanto  la  loro  serie  continuasi  oltre  la  morte  di  Galeazzo  Maria. 
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recativi  dalla  di  lui  raina  ;  ma  eziandio  pei  molti  capitani  e  soldati 
italiani  òhe  combatterono  per  quel  principe  infino  airultimo ,  a  lui  an- 
dati per  la  quiete  che  in  patria  da  qualche  anno  li  lasciava  inoperosi , 
e  da  lui  desiderati  per  la  fama  di  perizia  e  di  valore  che  a  que'^omi 
vantavano,  maggiore  forse  di  ogni  altra  milizia. 

Nel  primo  volume  della  raccolta ,  il  solo  finora  stampato ,  troviamo 
Carlo  di  Borgogna  ostinato  all'assedio  di  quella  piccola  Neus,  che  pure 
con  tutte  le  sue  forze  e  le  sue  minacce    non    valse  a  prendere  ;  e  lo 
accompagnamo  finché  a  Grandson  è  volto  negli  amari  passi  della  fuga 
da  quei  villani  svìzzeri ,  che  egli  aveva  detti  indegni  di  cadere  sotto  i 
colpi  di  gentiluomini.  De'preparativi  di  quella  memorabile  giornata  cosi 
scrìvono  da  Ginevra  allo  Sforza,  a  di  2  marzo  4i76  (lo  stesso  di  in  cui 
ella  fu  combattuta)  :  «  Il  duca  di  Borgogna  ha  havuto  avviso  che  li 
Alamani  (  li  Svizzeri  )  s'erano  messi  insieme  da  quindici  in  sedicimila , 
e  che  tuttavia  s!  andavano  ingrossando,  con  ferma  deliberazione  di 
andare  a  trovare  alla  campagna   Sua  Signoria  ;  la  qual  cosa  ad  esso 
Duca  è  parsa  una  bona  novella,  e  molto  gli  é  piaciuta Sua  Si- 
gnoria se  mette  in  ordine  per  andarli  a  trovare ,  dicendo  non  deside- 
rare altro  che  venire  alle  mane  con  loro  ;  e  ohe  questo  gli  parrà  una 
pastura,  e  che  tanto  più  volontero  se  gli  condurrà,  quanto  gli  pare 
cognoscere  che  per  questa  vìa  a  venire  alle  mane  più  tosto  metterà 
desiderato  fine  alla  sua  impresa.  Ma,  come  sa  Vostra  Ex.,  belhrum 
eventus  dubij  swrU  ......  Quindi ,  a  di  4 ,  l'ambasciatore  stesso  di  Hi- 

lane ,  presso  il  duca  di  Borgogna,  cosi  dà  notizia  della  perduta  batta- 
glia ,  d'ogni  evento  della  quale  egli,  non  senza  ardimento,  aveva  saputo 
mantenersi  fermo  testimonio:  a  La  rotta  è  stata  la  più  vile  cosa  fosse  mai 
al  mondo;  perchè  questo  Signore  (Carlo)  aveva  tirati  li  Sviceri  fori  di 
la  montagna, e  li  circondava  per  serrarli  in  mezzo;  e  facendo  allargare 
alcune  squadre  deirartiglieria  per  avere  più  campo ,  quelli  de  drieto  e 
li  carriaggi  si  misero  in  fuga ,  credendo  li  primi  fessone  spuntati  e  fug- 
gisseno  ;  e  che  sia  vero ,  non  si  è  perduto  de  li  homini  d'arme ,  né  di 
le  squadre,  né  de  le  fanterie ,  salvo  alcuni  fanti  ....  L'artiglieria  è  ri- 
masta alli   inimici ,  con  due  bombarde ,  li  pavigUoni ,  tende  e  simili 
cose  ».  Fra  quelle  simili  cose  è  noto  che  li  Svizzeri  trovarono  diamanti, 
i  quali  oggi  sono  il  più  bel  fregio  delle  maggiori  corone  d'Europa,   e 
delia  tiara  papale  ;  con  tanta  pompa  moveva   alla  guerra  quel  duca  di 
Borgogna.  La  vile  rotta  poi  l'aveva  egli  preparata  coU'esigere  oltre  mi- 
sura dalla  pazienza  de'soldati ,  traendoli  ad  accampare  nella  più  dura 
stagione,  battuti  dalla   pioggia,  oppressi  dalle  nevi,  senza  che  mai 
loro  volgesse  una  parola  di  compatimento;  anzi  rompendo  in  minacce 
ad  ogni  indizio  di  malumore.  Scrive  allo  Sforza  il  suo  ambasciatore,  dal 
campo  de'  Borgognoni  sotto  Grandson  :  «  Questa  mattina  (S3  febbraio)  il 
duca  mandò  per  tutti  li  capitani  italiani  ed  altri  suoi ,  perché  li  soldati 
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fugeno  quanto  poDDO  de  lozar  in  campo  per  lo  malo  tempo  ;  ....  e 
li  fece  un  tal  rabuffo  che  tutto  hoggi  è  stato  turbato;  concludendoli 
che  se  non  teneriano  ordine  et  venessino  in  campo  con  le  zenti  loro , 
li  faria  untai  servizio,  che  in  malico  di  un  bora  li  faria  stare  in  obe- 
dientia  ....  Ogni  bora  veneno  ora  reducendosi  in  campo ,  dove  Dio 
sa  comò  si  sta.  »  E  Tambasciatore  napolitano  presso  il  medesimo  duca 
Carlo,  ragiona  in  questi  termini  della  disfatta:  «  Trovo  cagione  della 
rotta  prò  maiori  parte  essere  proceduta  per  disordine  ed  obstinazione 
del  duca ,  che  centra  lo  parere  de  tutti  se  volse  pure  andare  a  trovare 
li  nimici  in  lochi  asperi  e  non  commodi  a  gente  d'arme  e  senza  alcuno 
ordine.  L'altra  cagione  dicono  essere  perchè  tutta  sua  gente  era  mal- 
contenta, si  per  non  essere  pagati  de  parecchi  mesi,  si  anco  per  volere 
Sua  Signoria  per  forza  farli  campezare  per  tempi  indisposti  con  molti 
disastri  ».  Del  resto,  sono  molte  e  di  molti  le  lettere  dove  è  narrata  la 
battaglia  di  Grandson ,  e  tutte  si  accordano  a  dire  che  il  Duca  vi  per- 
dette più  roba  che  gente,  e  che  fra  pochi  di  sarebbe  ritornato  a  cer- 
care il  nemico  più  forte  di  prima  ;  uè  v'  ha  fra  tanti  scrittori  chi  si 
avveda,  se  non  forse  Fambasciatore  di  Napoli,  che  non  era  vinta  la 
forza  del  braccio  di  que' combattenti ,  ma  si  T  animo  o  il  buon  volere, 
che  non  si  restituiscono  col  ricomporre  le  file. 

Le  prime  carte  del  volume  secondo  di  questa  raccolta  saranno  certa- 
mente le  trattive  del  Signore  di  Milano  per  riaccostarsi  a  Luigi  XI  ;  che 
dopo  il  fatto  di  Grandson  non  mise  tempo  in  mezzo  ad  abbandonare  il  vin- 
to. Anzi  già  in  questo  volume  che  abbiamo  sott'occhio  si  dà  a  conoscere 
l'animo  suo,  in  una  lettera  dell'  44  marzo  1476,  che  egli  stesso  scrive  al 
vescovo  di  Parma  suo  ambasciatore  a  Roma  ;  nella  quale  dice  :  o  Pensamo 
che  Furto  receputo  per  lo  illustrissimo  duca  di  Borgogna  da  Svyceri  di- 
vertirà in  altro  lato  simile  materia;  adeo  che  le  cose  d'Italia  saranno  libe- 
rate si  non  in  tutto  d  alla  suspicione ,  saltem  da  lo  efiìecto  de  chi  forse 
havesse  voluto  malignare  ».  L'occhio  volpino  del  duca  Sforza  vide 
la  gravità  del  fatto  meglio  assai  de'suoi  agenti.  Né  questa  è  la  sola  pa- 
gina dove  appaja  la  qualità  di  quelle  amicizie  principesche;  più  d'una 
volta  leggiamo  che  sebbene  Borgogna ,  Savoja  e  Milano  fossero  «  tre 
corpi  e  un  volere  » ,  pure  si  vegliavano  con  reciproco  sospetto ,  e 
non  senza  ragione;  talché  sembra  in  tutto  fondato  l'ammonimento  che 
Eduardo  IV  re  d' Inghilterra  mandava  in  segreto  allo  Sforza ,  come  ap- 
pare da'  seguenti  versi  d'un  messo  di  Milano  al  suo  signore  (  da  Lon- 
dra, a  di  40  marzo  4476):  «  Lo  re  me  prese  per  la  mane  e  mi  menò 
da  disparte  da  sua  gente,  et  disseme  volessi  avixar  Vostra  Excell.  che 
lo  duca  di  Borgogna  si  s'era  offerto  a  lo  re  di  Pranza  di  volere  fare 
duca  di  Milano  il  duca  di  Orliense,  dimostrando  luy  di  fare  grande 
guerra  alti  Sviceri ,  per  essere  più  appresso  con  la  sua  gente  d'arava 
allo  stato  di  Vostra  Signoria.   Lo  re  di  Pranza  e  lo  duca  di  Borgogna 
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denno  essere  insieme  a  parlamento  solummodo  per  questo;  fornito  lo 
parlamento,  non  tardarla  a  passar  li  monti ,  perché  la  duchessa  (  reg- 
gente )  di  Savoia  se  volo  consentire  a  rompere  guerra  a  Vostra  Excell.  » 
Nulla  di  nuovo ,  a  dir  vero ,  qui  ci  sS  rivela  ;  già  la  storia  ci  aveva 
tratteggiati  fedelmente  cotesti  personaggi  :  ma  non  é  poco  trovare  una 
tale  riprova  della  di  lei  fedeltà  ;  e  d'altronde  V  imagine  di  un  tempo 
non  si  può  mai  vedere  cosi  viva  ed  intera  come  ne'  documenti  di  que- 
sta natura.  Noi  pertanto  aspettiamo  desiderosissimi  il  resto  della  raccolta, 
che  ne  riconduca  dinanzi  i  vincitori  di  Grandson  nella  loro  nobile 
semplicità ,  nella  loro  meravigliosa  prodezza  ;  che  ne  faccia  assistere 
pur  anche  alle  giornate  di  Morat  e  di  Nancy  ;  che  ne  mostri  il  cada- 
vere del  Temerario  smarrito  nel  &ngo ,  e  trattovi  per  avventura  nep- 
pure da  un  caso  della  battaglia ,  ma  da  un  tradimento  provocato  dal 
suo  sfrenato  orgoglio.  L Archivio  Storico  Italiano  deve  tenere  in  gran 
conto  questi  monumenti ,  posti ,  per  cosi  esprimermi ,  fra  Valentina 
Visconti  e  Maria  di  Borgogna  ;  le  due  donne  che  hanno  avuto  maggior 
influenza  sui  destini  della  Lombardia. 

P.  ROTO.^DI. 


Brevi  cenni  intorno  allo  scoprimento  della  Basilica  del  primo  martirt 
della  Chiesa  Santo  Stefano,  ed  altri  monumenti  sacri  e  profani  lungo  la 
vìa  Latina  a  tre  miglia  da  Roma ,  illustrati  dallo  stesso  intraprendente 
LoRB.NZO  Fortunati.  Parte  I.  Roma,  marzo 4858,  di  tO  pagine  in  ito. 

Nella  vita  di  San  Leone,  detto  il  Grande,  che  governò  la  Chiesa  dal- 
l'anno 440  al  464 ,  vita  che  è  tra  quelle  di  Anastasio  Bibliotecario,  leg- 
giamo che  «  Demetria  aneilla  Dei  fecit  basUicam  Sanato  Stephano  via 
Latina  miliario  III  in  praedio  suo  ».  La  notizia  io  queste  parole  dataci 
si  trova  ripetuta  dagli  storici  posteriori,  fra  1  quali  però  il  Quesnel,  nella 
vita  di  San  Leone  di  cui  pabblicò  le  opere  (Parigi  4675),  dagli  altri  dif- 
erìsce,  nominando,  col  Baronie,  l'edificalrice  del  tempio  Demetriade, 
di  cui  soggiunge  che  per  a  necessitudinem  et  famUiariiatem  »  che  essa 
aveva  col  pontefice,  questi  la  persuadesse  a  costruire  la  basilica  al 
protomartire  dedicata.  L'opera  della  pia  vergine  venne  proseguita  nei 
seguenti  secoli.  San  Giovanni  I  e  San  Felice  III  papi  (  5)^530  )  or- 
narono la  chiesa  di  marmi  e  di  musaici ,  e  di  tetto  dorato ,  siccome 
risulta  da  due  iscrizioni  dal  Baronie  riportate.  San  Leone  III ,  creato 
nel  795,  ristaurò  la  basilica  già  a  cattiva  condizione  ridotta  :  «r  pari 
modo  et  sarta  teda  basUieae  B.  Stephani  primi  martyris  constituta  via 
Latina  milliario  III,  quae  per  multa  iam  annorum  curricula  vetustate 
erant  eonfecta  et  ruinis  proacima ,   noviter  reparavit.  »  Tali  sono  le  pa- 
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role  del  medesimo  Anastasio,  le  quali  ricordano  l'età  a  cui  ci  conduce ^ 
anche  V  Ttinerario   inserito  fra  le  opere  d' Alenino ,   che   fa   menzione 
della  chiesa  :  «  eadem  via  (  latina  )  ecclesia  est  S.  Stephani  protomart.  » 
Con  ciò,  per  quanto  sappiamo,  terminano  le  memorie  lasciateci  scritte 
della  Basilica  di    Santo  Stefano,  la  quale,    in   mezzo  agli  infortunj 
che  piombarono,  sovvertendola,  devastandola,  spopolandola,  sulla  ro- 
mana Campagna,  sparì  a  segno  che  verso  la  metà  del  Seicento  TArin-  . 
ghi,  nella  Roma  sotterranea  ^  chiamò  a  testimonianza   della  distruzione 
del  sacro  tempio  ristesse  luogo  deserto  di  cui  esso  era  stato  ornamento: 
«  nobilissimae  ecclesiaCy  qtMe  maximum  tum  religionis  christianae   moni- 
mientum,  tum  etiam  ipsius   Romanae   Urbis    omamentum   erat,   nuUum 
prorsus  ad  diem  hanc  vestigium  superesse  ex  ipsomet  loci  aspectu  oc  ipsa 
luce  clarius  comprobatur  ».  Parole  tanto  vere,  che  il  Nibby,  citando  il 
luogo  di  cui  si  tratta  {Analisi  della  carta  dei  Dintorni  di  Roma ,  voi.  I , 
all'art.  Arco  Travertino,  p.  948,  voi.  Ili,  parlando  della  Via  Latina  p.  589 
della  seconda  edìz.),  non  fa  veruna  menzione  della  basilica  che  un  di 
nobilitavalo ,  contentandosi  di  dimostrare  che  il  bel  monumento  sepol- 
crale di  opera  laterizia  ivi  esistente  non  può  essere  il  tempio  della  For- 
tuna Muliebre,  pel  quale  con  troppa  facilità  d'ipotesi  lo  spacciò  il  Ficoroni. 
All'età  nostra,  che  tante,  e  si  insignì ,  vidde  le  scoperte  nella  Cam- 
pagna romana,  scoperte  cui  nel  4848  diede  principio  Io  scavo  dell' Ap- 
pia  ,  e  che  dischiusero  cemeteri  ed  oratorii  dei  primi  tempi ,  dissotter- 
rando tanta  varietà  di  monumenti  sacri  e  profani,  e  spargendo  lume 
inaspettato  sull'antica  topografia ,   a  segno   da   rendere ,  sotto   questo 
aspetto  ancora ,  viepiù  necessarie  le  nuove  indagini   sul  suolo ,  sulle 
vie ,  sulle   città ,  su  i  territorii  del  Lazio  con   solerzia  pari   all'acume 
intraprese  dall'architetto  Pietro  Rosa  —  all'età  nostra,  ripeto,  vennero 
serbati  il  vanto  e  la  gioia  di  rintracciare  la  Basilica  Stefaniana.  A  due 
miglia  dalla  Porta  San  Giovanni  trovasi  il  teuimento  detto  dell'Arco  Tra- 
vertino 0  del  Corvo,  situato  là  dove  l'Appia  nuova  di  Pio  VI  viene  tra- 
versata dall'antica  Latina ,  che  si  riconosce ,  olti'e  a  qualche  avanzo  di 
lastrico,  ai  sepolcri  che  la  fiancheggiano;  lenimento  già  dell'Arciconfra- 
temita  della  SS.  Annunziata,  poi  del  Gran  Conestabile  D.  Filippo  Colonna, 
passato  per  eredità  nelle  Case  Barberini  e  Laute.  Eseguendosi  scavi  in  detto 
luogo  dal  signor  Lorenzo  Fortunati ,  scavi  che  produssero  gran  numero 
'  di  monumenti  profani,  di  cui  non  è  nostra  intenzione  di  ragionare,  sicché 
rimandiamo  i  lettori  all'opuscolo  sopra  citato,  e  alle  notizie  contenute 
nelle  pubblicazioni  dell'Istituto  di  corrispondenza  archeologica  (Bullet- 
tino,  1857,  pag.  177  seg.;  4858,  pag.  47seg.,36  seg.),(4)nei  mesi  d'otto- 

(4)  Fra  i  mcoumenti  profani  in  questo  luogo  scoperti ,  il  cui  Dumero  ogni  dì 
va  crescendo  con  rapidità,  anche  pel  suolo  romano,  mirabile ,  tengono  il  primo 
posto  due  camere  sepolcrali.  La  prima  di  esse  ,  ritrovata  al  principio  dell'inverno 

A%ca, Sr,lT AL.  JVuopa  Serie  T.Vn,P.l.  «3 
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bre  e  di  novembre  deiranno  scorso  ranzidetto  ebbe  la  rara  fortuna  di 
scoprire  una  fabbrica  delFetà  cristiana ,  che  tosto  si  riconobbe  essere 
la  scomparsa  basilica.  Indica  vaia  come  tale ,  oltre  la  località  corrispon- 
dente coi  dati  degli  antichi  scrittori .  una  iscrizione  incisa  sopra  pila- 
stro trovato  frammentato,  la  quale,  formando  due  linee  verticali  e  pa- 
rallele, dice  come  segue.  Nella  prima  linea: 

S.  StEPHANI  primis  (sic)  MARTIRI  (sic)  EGO  LuPO  GRIGARIUS  .  .  . 

e  nella  seconda: 

Campana  expensis  meis  feci  tehp  Dn  Sergii  ter  bbaissim  et  coangblico 

(sic)  lUNIORIS  pape  amen. 

Sergio  II,  rammentato  in  questa  iscrizione  di  barbara  latinità,  venne 
creato  papa  nel  844  e  mori  nel  847.  I  monumenti  ritrovati  scendono 
dunque  ad  età  posteriore  alle  indicazioni  presso  gli  storici. 

Allorché  al  secondo  miglio  della  Appia  nuova ,  dal  regnante  pontefice 
Pio  IX  in  parecchi  luoghi  e  maggiormente  nelle  vicinanze  della  città 

ora  passalo,  e  di  cui  fanno  «mpio  ragguaglio  gli  arlicoli  summenziOnati  nel  Bui- 
lettino  deii'Istiluto  di  corrisp.  archeologioa ,  èNt»  cospicue  dimensioni ,  con 
scala  gemina ,  colla  volta  tutta  coperta  di  bellissimi  stucchi  bianchi  di  meravi- 
gliosa conservazione ,  rappresentanti  gruppi  di  niafe ,  donne  portale  da  mostri 
marini  ed  alati  ec.  I  s^cofagi  sono  spezzati  in  frammenti  minuti.  L'altra  camera- 
venne  scoperta  nel  mese  d'aprile.  Meno  grande  delia  prima ,  ò  molto  più  ricca 
d'ornati  d'ogni  genere  ,  e  conservala  in  modo  da  fare  stupire.  Il  D.  Gugl.  Henzen. 
fu  il  primo  a  darne  breve  notizia  nella  Gazzetta  universale  d'Augusta ,  N.*  439 
dell'anno  che  corre.  Scala  angusta  conduce  ad  un  atrio  mezzo  rovinato  ,  con 
avanzi  di  pitture  e  con  sarcofagi  di  poco  valore.  Alla  camera  sepolcrale  dà  adito 
una  porta  bassa  e  stretta.  In  mezzo  alla  medesima  sta  un  grande  sarcofiigo, 
rozzo  e  senza  sculture  ;  accostati  al  muro  trovansi  tre  altri  sarcofagi  ,  con  ric- 
che composizioni  e  di  buono ,  anzi  in  alcune  parti  d'eccellente  lavoro.  Nel  pri- 
mo è  rappresentata  la  storia  d'Adoni ,  e  sul  coperchio  quella  di  Edipo.  Il  secondo 
mostra  la  storta  di  Fedra  e  d'Ippolito,  il  terzo  quella  di  Bacco  e  d'Arìanoa. 
Anche  i  più  minuti  dettagli  di  tali  sculture  sono  benisslnio  conservati.  La  volta 
della  camera  è  di  straordinaria  bellezza*  Nel  centro  si  vede  Giove  portato  dal- 
l'Aquila ,  dai  quattro  lati  rappresentazioni  mitologiche  congiunte  con  scene  dei 
tempi  eroico-milici ,  tutte  di  stucco  bianco  sopra  fondo  ugualmente  bianco  ,  con- 
tornati di  piccoli  rilievi  sopra  fondo  vermiglio  e  turchino ,  e  negli  angoli  paesi 
con  figure  d'uomini  e  di  animali  graziosisslouimente  dipinti.  I  colori  essendo 
freschi  quasiché  or  ora  fossero  usciti  dal  pennello ,  non  è  da  dirsi  l'effetto  pro- 
dotto da  questo  stupendo  monumento ,  cui  desideriamo ,  oltre  a  dotta  illustra- 
zione,  sollecita  cura  e  sorveglianza,  onde  non  ne  venga  alterata  la  rara  bel- 
lezza dall'  indiscretezza  dei  curiosi» 
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migliorata ,  si  lascia  questa  via  seguendo  a  traverso  i  campi  una  dira- 
mazione a  sinistra,  si  giunge  presto  ad  un  altopiano,  cui  da  un  lato 
chiude  il  prospetto  l'acquedotto  di  Claudio ,  il  quale  unito  all'Acqua  Peli* 
ce,  forma  quel  magni6co  gruppo  d'archi  torriti ,  che  col  nome  di  Porta 
furba  è  noto  a  chiunque  da  Roma  si  è  recato  a  Frascati.  Bellissima  da 
ogni  parte  é  la  veduta ,  col  vicino  Laterano ,  colla  mole  dì  Cecilia  Me- 
tella  dominante  la  Valle  Caffarella,  coi  numerosi  sepolcri  segnanti  Tan- 
damento  delFAppia  antica ,  coi  monti  d'Albano,  i  quali  a  levante  sorgono 
a  guisa  di  magnifica  barriera  della  verdeggiante  campagna.  Ivi ,  dove  in 
ogni  direzione  oggidì  è  smosso  il  terreno  dallo  stuolo  dei  lavoranti ,  dove  da 
ogni  lato  ritrovansi  gli  avanzi  di  edifizi  indicanti  resistenza  d'una  delle 
vaste  ville  dell'età  imperiale ,  nel  punto  culminante,  vedonsi ,  a  poca  pro- 
fondità sotto  l'attuale  livello  del  suolo ,  le  rovine  di  una  chiesa.  Intera- 
mente libera  d'ingombro  ne  é  l'area.  Si  vede  la  parte  posteriore  col 
coro  di  cui  rimangono  le  sostruzioni  laterizie ,  e  coll'abside ,  le  cui  pa- 
reti inferiori  sono  ancora  coperte  di  lastre  marmoree,  e  nella  quale 
stavano  riposti ,  durante  qualche  tempo ,  i  numerosi  avanzi  che  sca- 
vando trovaronsi,  cioè  frammenti  di  marmo,  specialmente  di  quel 
bellissimo  marmo  frigio ,  che  pavonazzetto  chiamasi ,  e  di  cui  erano  le 
colonne  maggiori  di  San  Paolo.  Colonnine ,  pilastri  scannellati ,  frammenti 
di  transenna  e  di  comici ,  capitelli  d'ordine  ionio ,  fra  cui  alcuni  colla 
croce ,  basi  e  pezzi  diversi ,  quali  tutti  attestano  la  ricchezza  dell'ornato 
architettonico.  Fra  tali  avanzi  si  ritrova  anche ,  oltre  a  varie  lastre  con 
iscrizioni  sepolcrali ,  e  ad.  un  pezzo  minuto  col'  nome  di  Stepkamus , 
quel  frammento  di  pilastro  più  sopra  riportato  del  tempo  di  papa  Sergio. 
Posteriormente  alla  tribuna ,  venne  anche  rimossa  la  tarra  dal  rima- 
nente della  basilica,  che  era  a  tre  navate,  e  dalla  quale  vennero 
estratte  ventidue  colonne  marmoree  di  grandezza  presso  che  uguale ,  di  \ 
CQÌ  una  di  bellissimo  verde  antico ,  altra  di  minuta  breccia  corallina , 
varie  di  bigio  morato  e  la  maggior  parte  di  cipollino  marino.  A  trenta 
sommano  i  capitelli,  a  quaranta  le  basi  di  grande  dimensione  (4). 

Quanto  è  stato  riportato ,  basta  a  far  conoscere  di  che  entità  e  bellezza 
fosse  questa  chiesa  suburbana.  Ma  le  mie  povere  parole  non  valgono  ad 
esprimere  il  sentimento  di  pia  ammirazione  con  cui  si  tocca  il  suolo 


(4)  Il  canonico  Felice^  Profili ,  rettore  del  Seminarlo  romano  e  segretario 
della  Commissiune  di  Archeologia  sacra  ,  in  una  pregevole  notizia  intomo  allo 
scoprimento  della  Basilica  ,  inserita  nel  Giornale  di  Roma ,  16  febbraio  4858 , 
indica  le  seguenti  misure  :  lunghezza  della  chiesa  ,  circa  metri  45  ;  larghezza , 
m.  SS  ;  diametro  deirabsidu,  m.  8.  67  ;  altezza  del  maggior  numero  delle  co- 
lonne, m.  3  54;  diametro,  m.  0.  47-50.  Le  colonnine  di  pavonazzetto  hanno  il 
diametro  di  m.  0.  24. 
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di  questo  monumento  venerando ,  creduto  perduto,  ed,  or  tornalo  a 
luce:  monumento  il  quale,  se  la  cede  all'Oratorio  di  Sant'Alessandro 
per  queir  impronta  del  tempo  primitivo ,  del  culto  dei  confessori  e  dei 
martiri ,  e  del  piccolo  loro  gregge  all'ombra  dei  recessi  sotterranei  rac- 
colto ,  fa  d'altronde  ampia  fede  del  sacro  splendore  dei  primi  secoli  della 
chiesa  dominante. 

Ci  rimane  da  parlare  della  nobile  donna  da  cui  venne  eretto  questo 
bell'edifizio,  argomento  trattato  nello  scritto  del  fortunato  scopritore 
del  medesimo.  Fu  essa  Demetria  o  Demetriade ,  e  di  quai  fiimìglia  traeva 
i  natali  ? 

Dalle  lapidi  (1),  e  dalle  iscrizioni  di  condotti  di  piombo,  rinvenute 
negli  scavi  del  tenimento  risulta,  che  la  villa  di  cui  si  sono  rintracciati  i 
grandiosi  ruderi ,  nel  secondo  secolo  era  dei  Servilii ,  mentre  poi  passò 
agli  Anici i ,  famìglia  patrizia  di  cui  non  c'è  bisogno  che  si  rileti  la  no- 
biUà  e  la  grandezza  nei  secoli  posteriori  dell'Impero,  nobiltà  e  gran- 
dezza per  cui  primeggia  nella  storia  sacra  come  nella  profana.  In  una 
delle  lapidi  troviamo  scritto  come  segue: 

SEX  .  Anicio  .  Paul  INO  .  procos  . 

AfRICAE   .  BIS  .  COS   .  PRABF   .  URB. 

Consultando  la  genealogia  degli  Anicii  nell'età  di  Costantino  troviamo 
le  frequenti  ripetizioni  di  nomi,  da  cui  maggiormente  risulta  la  grave 
confusione  nella  storia  delle  famiglie  degli  ultimi  tempi  dell'Impero  e 
perfino  dell'età  degli  Ottoni  e  degli  imperatori  Salici  ;  confusione  di  cai 
abbiamo  esempi  nei  Tusculani-Colonnesi  e  nei  Crescenzi,  dei  quali  bre- 
vemente si  ragionò  in  occasione  delle  Memorie  Golonnesi.del  Coppi 
(Arch.  Stor.  N.  S.  T.  IH.  P.  II).  Tenendo  a  confronto  il  Rekiesìo  (In- 
script.,  pag.  66  seg. )  e  vari  marmi  riportati  dal  Grutero,  dal  Corsini 
(  De  Praef.  Urbis  )  ec. ,  il  sig.  Fortunati  crede  potere  stabilire  nel  se- 
fi)  Nelle  vicinanze  della  Basilica,  fra  un  ammasso  di  ruderi  marmorei  già 
anticamente  gettati  sulla  Via  Latina  (  ciò  che  dimostra  antichissime  devastazioni , 
del  pari  chele  indicano  i  sarcofagi  spezzati  nella  maggiore  camera  sepolcrale), 
trovossi  recentemente  un  frammento  di  una  stele  di  marmo,  con  iscrizione 
greca  che  ne  ricopre  i  due  lati.  Tale  iscrizione,  in  esametri  che  ricordano  i 
bei  tempi  della  poesia ,  mentre  contengono  prove  evidenti  della  lettura  dei  prò* 
feti  e  del  Vangelo,  è  una  specie  d'inno  sepolcrale.  Ora  trovasi  nel  Museo  Kir- 
cheriano  del  Collegio  Romano.  La  Civillà  Cattolica  (4868,  N.*  czcv ,  pag.  357} 
ne  dà  il  testo ,  la  cui  stampa  desidererebbe  maggior  correzione ,  insieme  a  un 
saggio  di  versione.  Si  crede  della  fine  del  III  o  del  principio  del  IV  secolo ,  ma 
ci  vorrebbe  esame  più  maturo  per  giungere  a  qualche  certezza.  Forse  si  tro- 
verà ancora  il  rimanente  della  stele. 
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gaenta  modo  Talbero  degli  Anicii  dai  334  ai  primi  tempi  del  quinlo 
secolo  : 


Petronio  Frodino  Anicio  Paolino  gianiore 

roDS.  334  COD  Optato  patrizio       .  :•'  * 
procons.  d'Asia  e  dell'Ellesponto.;  .) 
I  prefetto  di  Roma 

!  I       ,.'.  : 

Sbsto  Amcio  Petronio  Paobo  sposalo  a  Ahicia  Faltonia  Proba  • 
cons.  374  I 

{ '^  ■■ 1.. 

Sesto  A  micio  Paolino  Sesto  Ani  ciò  ^rmogenuito  Olibhio 

cons.  395,  e  406  con  Arcaiio  imp. ,  cods.  395 

grocons.  d'Africa  397  sposalo  a  (iiuliaea  Anicu 

I 

Dbmetriade. 

Secondo  tale  genealogia ,  il  Console  degli  anni  395  e  406 ,  zi(^4i 
Demetriade,  sarebbe  dunque  il  personaggio  ricordato  dalla  lapide  di 
Santo  Stefano. 

Ricorrendo  ai  Pasti  oonsulares,  quali  vennero  in  ultimo  ristampati 
da  Gio.  Giorgio  Baiter  (Zurigo  4838  (4)  ),  troveremo  per  gli  anni  citati 
i  seguenti  nomi  : 

334  (anno  di  Roma  4086)  L.  Ranius  AconHus  Optatus  -  Anicius  Paul- 
linus; 

374  (  44W)  Imp.  Caes.  Plav.  Gratianus  Àug.  -  Sext,  Anicius  Petronius 
Pfobus  ; 

395  (4447)  Anicius  Hermogenianus  Olybrius  -  Anicius  Prohinus  ; 

406  (4458)  Imp,  Plavius  Arcadius  Aug,  -  AniiÀus  Petronius  Probus, 

Non  trovandosi  né  nel  395  né  nel  406  alcun  membro  della  famiglia 
Aoìcìa  coi  nome  di  Sesto  Paolino ,  né  essendovi  ragione  di  supporre  che 
il  Probinus  e  il  Petronius  Probus  di  quegli  anni  sieno  una  e  l'istessa 
persona ,  quantunque  in  mezzo  alla  già  notata  inesattezza  delle  indica- 
zioni ciò  nemmeno  possa  assolutamente  negarsi ,  il  ragionamento  sur- 
riferito mancherebbe  di  fondamento. 

All'incontro,  Bartolommeo  Borghesi,  quel  sommo  maestro  neirepi- 
grafia  e  nella  storia  delle  famiglie  consolari ,  in  una  lettera  inserita  nel 
Bulìettino  delPIst,  archeol.  (  4858 ,  pag.  24-24  ).,  ritiene  che  il  Sextus  Ani-^ 
àus  Paulinus  della  lapide  sia  il  medesimo  col   Sextus  Cocceius  Anicius 

(4)  Anche  dopo  le  cure  del  Baiter,  i  Fasti  Goosolari  lasciano  moltissimo  da 
desiderare  quanto  all'esattezza  ;  dimodoché  con  impazienza  se  ne  aspetta  i'edi« 
zione  di  cui  da  molti  anni  sta  occupandosi  il  Borghesi. 
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Fàustus  Paulinus  di  una  iscrizione  di  Thibursicum  Bare,  e  coUMnicitis 
Paulinus  d'an  frammento  presso  il  Gratero ,  trovandosi  nell'una  come 
nell'altro  tale  individuo  della  famiglia  Anicia  nominato  proconsole  di 
Africa.  Esso  sarebbe  il  console  dell'anno  325  (  4076) ,  mentre  sono  pel 

medesimo  ricordati  nei  Pasti  sopradetti (  Anicius)  Paulinus  e  — 

(  Geionius  )  Juìianus.  Rimandiamo  il  lettore  al  dotto  ragionamento  del 
Borghesi  per  i  particolari  della  sagacissima  dimostrazione. 

La  lapide  di  cui  si  tratta ,  sia  che  essa  appartenga  ai  primi  ovvero 
agli  ultimi  decenni  del  quarto  secolo  ,  ci  serve  in  ogni  modo  a  chiarire 
la  questione  intorno  alla  santa  donna   dalla  quale  fu  eretta  la  Basilica 
Stefaniana.  Se  a  Proba  e  a   Giuliana  Anicia    scrissero  Sant'Agostino  e 
Sant'Innocenzo  I  papa  ;  se  il  primo  esalta  la  risoluzione  dì  Demetriadc, 
figlia  di  Giuliana  e  nipote  di  Proba ,  d'imitare  in  questo  mondo  la  viU 
degli  angeli  ;  se  San  Girolamo,  parlando  della  monacazione  di  ITemetrìa- 
de,  riporta,  come  le  mura  semidirute  di  Roma  riprendessero  in  grazia 
di  lei  nuovo  splendore  ;  se  San  Leone  indirizzava  lettere  alla  santa  ver- 
gine ,  di  cui  può  ritenersi  che  fosse  parente  :  perchè  andremo  noi  m 
cerca  di  una  ignota  Demetria  ?  Perchè  non  ascrivere ,  col  Quesnel  e  col 
Baronie,  seguiti  dall'autore  dei   Cenni    intorno  allo  scoprimento  della 
Basilica  di  Santo  Stefano ,  contro  alla  critica  ,  in  questo  luogo  assai  de- 
bole ,  del  Pagi ,  a  questa  Demetrìaàe  Anicia  il  merito  di  aver  fondata , 
a(l  istanza  di  San  Leone,  la  chiesa  più  volte  nominata,  in  un  fondo  ap- 
pàrtenente  alla  sua  gloriosa  famiglia  ?  In  tal  modo  risulterà  vie  maggiore 
l'interesse  storico  e  religioso  per  noi  dei  ruderi  ritrovati,  quasi  nuova 
gemma  nella  ricca  corona  di  questa  illustre  schiatta  che  rifulge  di  tanta 
gloria  nella  storia  profana  e  sacra,  famiglia  che  diede  all'Impero  e  alla 
scienza  Giustiniano ,  alla  Chiesa  e  alla  civiltà  il  più  grande  dei  ponte- 
fici ,  San  Gregorio  Magno ,  all'onore  degli  altari  le  sante  Silvia  ,  Tarsilia, 
Emiliana,  e  quella  Demetriade ,  il  cui  nome  dopo  quattordici  secoli  più 
chiaro  torna  alla  luce  per  le  opere  dovute  al  fervido  suo  zelo. 
Roma,  7  maggio  1858. 

Alfredo  Redhont. 


Splendore  di  Roma  nel  secolo  decimoquarto.  Narrazioni  due  corrette  w« 
testi  a  penna  e  illustrate  con  note  dal  Commendatore  P.  E.  Visconti. 
Roma  4857,  38  pagine  in  8vo. 

Queste  narrazioni ,  ora  ricomparse  nel  Giornale  Arcadico ,  sono  co- 
nosciute da  lungo  tempo,  essendo  state  stampate  prima  dal  Muratori, 
poi,  sulla  di  lui  scorta,  da  parecchi  più  moderni.  Riferisce  la  prima 
dell'ordine  e  della  pompa  dei  magistrati  romani  nel  secolo  decimoquar- 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA  483 

to,  «  nel  tempo  che  in  Avignone  la  Corte  Romana  faceva  residenza, 
nel  quale  il  governo  di  Roma ,  assolutamente  de' senatori ,  Ja  giustizia 
della  patria  esercitava  con  molta  loro  reale  grandezza ,  si  nel  governo 
e  nelle  precedenze  dei  magistrati ,  e  si  negli  abiti  e  livree  e  mutazioni 
ancora  di  esse,  nell'andare  ad  incontrare  gli  imperatori,  e  i  legati 
apostolici ,  e  altri  prìncipi  a.  Non  manca  di  un  certo  interesse  all'effetto 
'di  conoscere  i  costumi  e  gli  usi  del  tempo,  in  parte  conservati  lun- 
gamente, non  essendosi  forse  in  nessuna  città  né  paese  del  mende  te- 
nace degli  antichi  usi  quanto  in  Roma,  né  attribuendosi  altrove  a. cose 
esteriori  e  di  cerimonia ,  uguale  importanza.  Di  fatti ,  gran  parte  di 
ciò  che  è  rimasto  di  memorie  di  Roma  nel  medio  evo,  spetta  a  siffatte 
cose  esterne,  di  cui  nei  Grandi  e  nel  popolo  vie  più  appariva  gelosa 
la  tenerezasa,  quando  esse  in  verità  erano  scevre  di  qualunque  intrinseco 
valore.  GircQStanza  che  non  é  da  mettersi  in  non  cale  da  chi  consideri 
le  vicende  romane  in  quel  periodo ,  da  chi  ponga  mente  allo  studio , 
che  spesso  pare  ridicolo  ma  che  in  quella  città  non  mai  fu  tralasciato , 
a  rinnovare  cose  destinate  a  nuova  irrimediabile  rovina,  o  condannate 
a  nuovo  oblio  perché  di  mero  nome  senza  essenza.  Oggi  ancora  ne  ri- 
mangono le  traccio ,  e  quando  vediamo  il  senatore  e  il  vicecamerlengo 
direttore  di  polizia  contendere  per  la  precedenza  nell'apertura  del  tea- 
tro a  Natale,  non  possiamo  non  ricordare  i  tempi  in  cui  i  grandi  digni- 
tari ,  gli  ambasciatori ,  ec,  disputavano  pel  passò  e  fermavano  finanche 
durante  più  ore  la  processione  del  possesso  o  del  Gorpusdomini,  come 
si  può  riscontrare  nei  grossi  volumi  del  diligentissimo  Cancellieri.  La 
narrazione ,  o  per  meglio  dire  esposizione ,  suddetta  venne  stampata 
'  dal  Muratori  nelle  dissertazioni  sulle  antichità  medievali  (Il ,  856) ,  poi 
dai  Manzi  nel  Discorso  sopra  gli  spettacoli  ec.  del  secolo  XIV  (  Roma , 
1848 ,  pag.  421  ) ,  ma  con  poca  correzione. 

Più  nota ,  ed  insieme  di  più  amena  lettura  ,  si  é  quella  gaia  e  pitto- 
resca narrazione  della  giostra  fatta  nel  Colosseo  l'anno  4  332 ,  cavata 
dagli  annali  di  Lodovico  Bonconte  Monaldeschi ,  stampala  nel  voi.  XII 
degli  Scrvptore$  rerum  iicUicarum ,  e  dal  Manzi  nel  citato  superficìalissi - 
mo  volume  (  pag.  405)  ;  dal  Gibbon  tradotta  nel  capitolo  finale  della  sua 
storia,  dal  Papencordt  rammentata  nella  vita  di  Cola  di  Rienzo,  da 
altri  ancora  in  varie  opere.  Di  maggior  numero  sono  in  questa  narra- 
zione le  correzioni  eseguite  dal  chiarissimo  Visconti  coll'aiuto  d'una 
copia,  che  da  Giovan  Pietro  Gaffarelli  (quello  che  costruì  il  portone 
del  grande  ma  incompiuto  palazzo ,  da  Ascanio  -  suo  antenato  fabbri- 
cato in  sulla  cima  della  Ròcca  Tarpéa ,  che  il  popolo  Romano  donò  a 
Carlo  Quinto)  venne  levata  nel  4607  da  un  testo  a  penna  più  antico. 
Se  nelle  stampe  precedenti  troviamo  tra  i  combattenti  nell'arena  Fla- 
via «  Mezzo  Stallo  »  invece  di  Meco,  cioè  Domenico  Àstalli  ;  se  ad  Aga- 
pito Colonna  si  fa  portare  «  una  collana  di  cera  al  cappello ,  »  in  luogo 
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d«lla  sua  divìsa  cioè  »  una  colonna  che  c'era  alla  cappeletta  »  ;  se  la 
stampa  mette  Franciotto  di  Wansini  invece  di  de'  Mareri ,  famiglia  co- 
spicua di  quel  tempo ,  ec.  ec.  ;  di  certo  si  saprà  grado  all' editore  di 
aver  ridotta  a  miglior  lezione  una  narrazione ,  la  quale  dimostra  con 
colori  cosi  evidenti  lo  splendore  della  nobiltà  romana  in  quell'epoca 
contristata  dall'assenza  dei  pontefici  e  turbata  da  tanti  dissidi  di  questi 
baroni,  che  erano  veri  padroni  della  città.  Epoca  in  cui ,  durante  l'officio 
senatorio  di  re  Roberto ,  rimanendo  vane  le  istanze  per  far  tornare  io 
snlle  rive  del  Tevere  papa  Giovanni  XXII ,  ricominciò  ad  ardere  viepiù 
violenta  la  nemicizia  tra' Golonnesi  ed  Orsini,  i  quali,  rimanendo  uc- 
cisi per  tradimento  di  Stefanuccio  Colonna  due  dei  capi  di  parte  Orsina, 
nell'anno  susseguente  alla  giostra  descrìtta  dal  Monaldeschi,  riempìroDo 
di  sangue  Roma  e  Campagna ,  autori  principali  di  quelle  misere  con- 
dizioni deplorate  da  Francesco  P^rarca  nel  libro  secondo  delle  lettere 
familiari.  A.  R. 


Dei  buoni  uffiai  della  Repubblica  di  Venezia  a  favore  del  Cardinale  AtUo- 
nio  Panciera  patriarca  di  Aquileja,  Studio  storico  iopra  documenti  ine- 
diti. -  Venezia,  4857,  in  8 ve,  tip.  Naratovich  (perle  nozze PaDciera 
di  Zappola-Salvadego  ). 

Con  rara  modestia,  l'egregio  giovane  autore  di  questo  importante 
lavoro  non  volle  porvi  in  fronte  il  proprio  nome,  e  non  sarebbe  cono- 
sciuto se  aHri  non  lo  avesse  disvelato  in  un  giornale.  Bene  è  da  augu- 
rarsi del  sig.  Eugenio  Bono ,  che  nel  fiore  •degli  anni  esordisce  con  questo 
studio  storico ,  nel  quale  la  diligenza  viene  accompagnata  dall'assenna- 
tezza e  dall'amore  vero  per  la  patria  nostra. 

Antonio  Panciera ,  nobile  ma  povero  gentiluomo ,  andò  a  cercar  for- 
tuna in  curia ,  sotto  al  papato  di  Bonifiizio  IX.  Eietto  vescovo  di  Con- 
cordia nel  4393 ,  nel  MOt  ebbe  la  sede  patriarcale  di  Aquileja ,  che  alia 
autorità  spirituale  sopra  il  Friuli,  la  Venezia  terrestre»  F Istria,  univa 
un  principato  temporale ,  per  quei  tempi  di  non  piccola  importanza.  Per 
la  maggior  parte  i  patriarchi  furono  tedeschi ,  tutti  tenevano  parte 
tedesca,  ed  erano  nemici  dei  Veneziani.  Il  Panciera  fu  sincero  amico  a 
San  Marco,  e  ne  ebbe  in  ricambio  ogni  favore. 

Benché  il  Panciera  fosse  gradito  a  gran  parte  dei  feudatari  del  Friuli 
e  a  parecchi  comuni  che  sedevano  nel  parlamento ,  pure  altri  feudatari 
germanizzanti  lo  voleano  cacciato  già  per  avere  un  patriarca  tedesco. 
il  duca  Lodovico  di  Teck.  Causa  delle  ire  vere ,  era  lo  aver  il  Panciera 
investiti  i  propri  nipoti  del  feudo  di  Zappola.  I  Cividalesi  gli  erano  av- 
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versi  per  una  sentenza  contro  di  loro.  Sostenute  dai  Veneziani ,  le  ac- 
cuse mossegli  innanzi  a  papa  Innocenzio  VII  a  nulla  valsero.  Succeduto- 
gli Angelo  Lonar  col  nome  di  Gregorio  XII ,  quantunque  veneziano  e 
patrìzio,  pontefice  inetto  e  abbindolato  dai  nipoti  sempre,  fu  avverso  al 
Panciera ,  e  lo  depose  dal  patriarcato ,  ad  onta  delle  premure  e  delle  pra- 
tiche dei  Veneziani.  Elesse  a  patriarca  Iacopo  da  Ponte ,  patrizio  vene- 
ziano ,  vescovo  di  Concordia.  Il  governo  veneto  noi  sopportò  ;  prima  ri- 
legato il  da  Ponte  in  un  monastero ,  poi  vietatogli  l'uscire  di  città ,  final- 
mente lo  liberò ,  per  causa  di  scomunica  data  a  coloro  che  lo  aveano  fatto 
sostenere.  Oltre  al  grande  scisma  occidentale  che  straziava  la  chiesa  cat- 
tolica, uno  scisma  parziale  era  nella  chiesa  aquilejese.  Alla  fin  fine  il 
Panciera  fatto  cardinale,  dovette  cedere.  Gli  succedette  Lodovico  di  Teck, 
che  fu  l'ultimo  patriarca  che  avesse  giurisdizione  temporale ,  la  Repub- 
blica essendosi  impossessata  del  Frinii. 

Lo  studio  del  Bono  viene  corredato  dal  sunto  di  quarantotto  docu- 
nnenti  inediti  dell'Archi  vie  dei  Frari.  Imitabile  esempio  è  quello  offerto 
da  questo  valoroso  giovane  del  designare  il  volume,  la  pagina  dove  é 
il  documento ,  trame  il  succo  ,  recarne  nell'originale  i  brani  importanti 
e  anche  una  frase ,  ove  in  questa  frase  sia  vera  importanza.  Per  esempio, 
dal  documento  xzxnn  è  detto  che  gli  ambasciatori  di  Udine ,  spongono 
che  quella  città  non  ha  colpa  alcuna  nelle  scorrerie  tedesche  che  suc- 
cedevano ,  e  che  per  parte  sua  la  città  bramava  un  nuovo  patriarca  grato 
alla  Repubblica  (  qui  non  sii  ThetUonicus  ).  Questo  metodo  vale  a  conva- 
lidare la  storia ,  senza  crescere  soverchiamente  i  volumi  con  documenti , 
la  maggior  parte  dei  quali  non  sono  letti  che  da  pochissimi  veramente 
studiosi.  Se  tutto  il  documento,  iu  ogni  sua  parola,  serve  a -rischiarare 
la  storia ,  allora  è  necessario  il  deferirlo  intero  ;  altrimenti  è  lusso  inutile. 

Si  crede  qui  riportare,  a  conferma  di  quanto  si  disse  intorno  all'auto- 
re ,  questo  brano  dello  studio  del  Bono ,  che  certo  andrebbe  soono- 
soluto  a  molti,  perchè  stampato,  anche  questo,  per  occasione  dì  nozze. 

«  E  ora  nello  staccarmi  dagli  antichi  documenti ,  dei  quali  intesi  dare 
«  una  breve  notizia ,  io  non  so  resistere  alla  tentazione  di  esporre  alcun 
e  pensiero  suggeritomi  dalla  loro  lettura;  il  che  io  prego  il  lettore  di 
«  volermi  concedere  in  premio  delle  dur/ite  ricerche ,  se  pur  queste  fu- 
«  rono  tali  da  poterlomi  meritare. 

4  Seguendo  il  filo  di  questa  lunga  e  disamena  serie  di  uffizi  diploma- 
«  tici,  io  mi  sentii  confortato  da  un  doppio  sentimento  di  ammirazione  : 
'f  verso  il  patriarca  e  verso  la  Repubblica.  Nel  primo  non  potei  a  meno 
«  di  non  ammirare  la  indomita  costanza ,  l'accortezza ,  la  pratica  degli 
«  uomini  e  delle  cose  ^  nella  seconda ,  la  franchezza  e  il  senno  ;  in  en- 
«  trambi ,  se  cosi  posso  esprimermi ,  la  nazionalità  delta  politica. 

«  I  patriarchi  di  Aquileja  erano  stati  sempre  avversi  alla  Repubblica, 
«  e  ciò  incresceva  a  questa ,  poiché  avendo  il  Friuli  nemico  spesso  e  ger- 
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«t  manizzanle ,  essa  doveva  temere  pe'propri  possedimenti  di  terrafer- 
<t  ma ,  esposti  alle  invasioni  degli  stranieri.  Ma  il  Panciera ,  uomo  di  gnn 
<f  lettere,  intenditore  dei  tempi,  conosceva  come  a  conservare  la  liberili 
«  del  Friuli  era  necessario  mettere  il  patriarcato  sotto  la  protezione  della 
«  Repubblica,  conciliando  il  proprio  col  vantaggio  di  questa.....'  Rinne- 
«(  gando  la  gretta  politica  dei  suoi  predecessori ,  che  per  istolta  gelosia 
«(  verso  un  governo  libero,  nazionale  e  glorioso  si  lasciavano  dominare 
«  dagli  strani ,  egli  fece  causa  comune  coi  Veneziani ,  i  quali  avrebbero 
'(  mantenuto  al  Friuli  la  libertà ,  se  in  un  paese  governato  a  monarchia 
n  elettiva ,  e  per  ciò  stesso  guasto  da  straniere  influenze,  avesse  potato 
<T  durare  il  sistema  iniziato  dal  Panciera.  Imperoccbò  la  Repubblica  non 
K  intendeva  alla  conquista  di  quella  provincia.  Se  ciò  fosse  stato,  percbò 
er  avrebbe  tanto  sinceramente  ed  efficacemente  voluto  la  concordia  e  la 
«  pace  ?  o  non  avrebbe  piuttosto  attizzato  le  discordie  per  piombare  sui 
«  contendenti  esausti  di  forze ,  e ,  sotto  pretesto  di  pacificare ,  assoggei- 
«  tarli  al  proprio  dominio  ?  S'ella  adunque  protesse  il  Panciera ,  ei  fu  non 
«  solo  per  proteggere  1* innocenza  e  per  onorare  il  sapere  di  lui ,  ma  per 
«  cbè  lo  conosceva  di  spiriti  a  lei  favorevoli ,  e  però  capace  di  fare  del 
fi  patriarcato  un  baluardo  alla  Repubblica  contro  di  questi.  Fu  sempre 
«  secondo  questa  idea  che  sostenne  il  solo  Panciera  essere  il  patriarca 
a  ricbieslo  dai  bisogni  della  patria ,  e  cbe  quando  disperò  di  poterlo  ser- 
a  bare  in  sede ,  propose  con  grandi  istanze  al  papa  e  agli  Udinesi  la  eie- 
«  zione  di  un  patriarca  italiano  ». 

Degli  Udinesi  era  sicura  la  Repubblica,  come  si  disse  sopra;  e  quanto 
allo  intento  vero  della  Repubblica ,  sagacemente  osservato  dal  valoroso 
giovane  scrittore,  è  provato  dal  documento  xli,  a.  4440,  23  dicembre,  cosi 
datoci  in  estratto,  a  La  Repubblica  stabilisce  di  votare  i  nomi  di  quelli 
«  cbe  sono  da  proporsi  al  papa  affinchè  si  scelga  fra  questi  il  nuovo  pa- 
ti t riarca,  non  possendo  elegi  aliquem  venetum  nec  Theutonicum  ».  Lo  cbe 
prova  che  non  c'erano  mire  ambiziose  od  interesse  per  la  conquista  del 
Friuli.  E  se  ebbe  luogo,  quando,  ad  onta  del  disinteresse  mostrato  dal  non 
voler  un  patriarca  veneziano ,  fu  eletto  I^odovico  di  Teck ,  la  conquista 
ebbe  luogo  per  necessità,  di  difesa  del  proprio  stalo,  e  per  tor  dì  mezzo 
uno  straniero,  pessimo  vicino.  I  documenti,  dal  xlii  al  XLvii,  esaminati  dal 
Ronò  provano  questa  necessità ,  mostrando  come  si  dovessero  difendere 
dai  Tedeschi  i  passi  della  Livenza ,  fiume  che  separa  il  Trivìgiano  dal 
Friuli,  e  di  ricevere  in  protezione  il  Comune  di  Maggia  in  Istria,  che  s*era 
sottratto  al  giogo  insopportabile  del  conte  di  Ortenburg,  tedesco. 

Il  lavoro  del  quale  si  è  parlato  finora  ha  grande  importanza  storica, 
perché  dilucida  le  ragioni  per  le  quali  fu  distrutto  un  principato  eccle- 
siastico  in  Italia ,  il  secondo  per  potenza  temporale  dopo  il  papa.  Chi 
legge  il  catalogo  dei  patriarchi  di  Aquileja  da  Popone  (a.  4044)  a  Lodo- 
vico di  Teck  (a.  4408)  trova  che  sopra  trenta  patriarchi,  diciannove  fu- 
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rouo  oltremoiitaiii;  ai  quali,  sebbene  fossero  Italiani,  seiua  scrupolo  di 
coscenza ,  si  ponno  aggiungere  i  quattro  patriarchi  della  casa  de*Tor- 
riani  che  tennero  le  parti  di  Germania.  £  questa  scrittura  del  Bono  vale 
moltissimo ,  perchè  anche  per  questa  si  dimostra  che  i  conquisti  dei  Ve- 
neziani sul  continente  d'Italia  vennero  da  suprema  necessità ,  e  che,  av- 
venuti, congiungevano  insieme  provinole  italiane  ad  un  governo  na- 
zionale. 


a       •       •      « 
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La  Società  Colombaria. 

La  Società  Colombaria ,  che  da  più  anni  ))arve  quasi  estinta  o  ino- 
perosa, ha  preso  ora  nuova  vita  e  nuovo  vigore  mercè  lo  zelo  e  le  cure 
di  alcuni  soci. 

Già  un  bellissimo  segno  del  suo  ridestarsi ,  noi  vedemmo  in  quel- 
r  invito  riprodotto  nel  volume  dell'ai rc^ttno  Storico  che  precede  a  questo  ; 
col  quale,  rammentando  un  debito  nostro,  antico  e  non  mai  sodisfatto, 
propone  essa  medesima  agli  studiosi  e  agli  amatori  delle  scienze  ar- 
cheologiche ,  di  volersi  costituire  in  società  per  imprendere  la  ricerca 
e  la  escavazione  delle  antichità  etrusche  nel  suolo  toscano.  Ma  questo 
non  è  il  solo  segno  del  suo  ridestarsi.  L'operosità  dei  Socii  Colom- 
bari nel  presente  anno  fu  raccontata  da  Cesare  Guasti,  suo  Segre- 
tario ,  in  un  rapporto  letto  nell'adunanza  solenne  de'  25  di  maggio  :  e 
dobbiamo  esser  grati  all'egregio  nostro  collega  di  aver  introdotta  per 
il  primo  l'usanza  lodevolissima  di  compilare  alla  fine  dell'anno  un  rap- 
porto intorno  a  tutto  quello  che  la  Colombaria  è  venuta  facendo. 

Avremmo  volentieri  dato  luogo  a  quell'  importante  lettura  in  questa 
dispensa,  se  ormai  la  stampa  non  ne  fosse  stata  cosi  innanzi.  Basti 
dunque  l'averne  fatto  cenno ,  e  riserbiamo  alla  dispensa  seguente 
subito  dopo  questa  il  dar  per  intero  il  rapporto  suddetto.  Oltreché 
promettiamo  sin  d'ora  di  tenere  informati  i  nostri  lettori  puntual- 
mente di  tutto  ciò  che  mano  a  mano  la  benemerita  Società  andrà 
facendo  in  prò  degli  studi  storici  ed  antiquari ,  che  sono  il  principale 
scopo  al  quale ,  per  suo  istituto,  essa  intende  e  si  adopra. 
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Accademia  Ligure  di  storia  patria. 

Di  questa  istituzione  demmo  annunzio  nelle  precedenti  dispense  ;  in 
questa  era  nostro  desiderio  di  far  parte  ai  lettori  deWArchìvio  di  tutte 
quelle  particolareggiate  notizie  che  intorno  ad  essa  speravamo  ci  doves- 
sero esser  comunicate.  Ma  poiché  alla  nostra  speranza  non  ha  ancora 
risposto  l'effetto ,  ci  converrà  star  contenti  a  dirne  brevemente  quel 
poco  che  abbiamo  potuto  raccogliere  dai  vari  giornali  che  ne  hanno 
tenuto  parola.  Intanto  però  vogliamo  dire  che  sicura  promessa  ci  vien 
fatta,  da  un  nostro  amico  e  collaboratore  di  Genova,  di  un  esatto  ren- 
diconto intorno  a  questa  Accademia ,  il  quale  noi  pubblicheremo  nella 
dispensa  prossima  :  e  cosi  di  quel  poco  che  diamo  ora  e  di  quel  molto 
più  che  promettiamo,  i  lettori  nostri  dovranno  rimanere  appagati. 
Il  padre  Vincenzo  Marchese  fu  eletto  presidente  dell* Accademia ,  la  quale 
come  è  divisa  in  tre  sezioni ,  di  storia ,  di  archeologia  e  di  belle  arti . 
ha  per  ogni  sezione  uno  speciale  presidente;  e  sono  della  prima 
Tavv.  M.  G.  Canale ,  della  seconda  il  oav.  Pasquale  Tola ,  della  terza  il 
cav.  prof.  Giuseppe  Isola.  Nella  inaugurazione  solenne  dell'Accademia,  il 
padre  Marchese  pronunziò  un  suo  dotto  ragionamento ,  e  i  tre  presi- 
denti fecero  pure  per  ogni  sezione  il  loro  discorso  inaugurale.  Qik  di- 
verse radunanze  ebbero  luogo  delle  varie  sezioni  ;  dell'ultima  rende  conto 
il  Mondo  letterario,  e  da  esso  leviamo  le  seguenti  notizie.  La  sera 
dell' 4  4  maggio,  anno  corrente,  si  radunò  la  sezione  di  Storia ,  e  il  socio 
Tommaso  Belgrano  seguitò  U  lettura  della  sua  memoria  biografica  in- 
torno a  Girolamo  Serra.  Il  socio  Agostino  Olivieri  lesse  un  discorso,  nel 
quale  esponeva  il  suo  giudizio  sopra  alcune  opere  storiche  di  recente 
pubblicazione.  Toccò  degli  errori  dei  Gantù,  detti  a  proposito  di  Geno- 
va ,  nella  sua  Storia  degli  Italiaini  ;  e  parlando  degli  SiatuH  Pisani  editi 
dal  benemerito  nòstro  Bonaini,  e  del  libro  dell'egregio  Agostino  Sagredo, 
Le  c(m9orteriB  deile  arti  in  Venezia ,  lamentò  che  nessuno  avesse  fin  qui 
pósto  mano  a  pubblicare  e  illustrare  gli  Statuti  Genovesi ,  importanti 
quant'  altri  mai.  Dopo  l'Olivieri ,  l'avv.  Canale  lesse  un  suo  ragiona- 
mento sui  Fontes  rerum  austriaearum ,  esaminando  l'attinenza  che  alconi 
di  quei  documenti  hanno  colla  Storia  genovese  e  col  commercio  del 
Levante,     i^ 

In  una  adunanza  della  sezione  di  Belle  arti ,  che*  ebbe  luogo  non 
molti  giorni  dopo  quella  di  storia,  il  padre  Marchese  lesse  un  suo  scritto 
intorno  alle  attinenze  che  hanno  le  arti  figurative  colla  poesia  e  colla 
musica. 

Noi  ripetiamo  qui  il  desiderio,  già  altra  volta  espresso,  che  la  no- 
bile istituzione  possa  durare  e  prosperare  vigorosameote  ;  e  vogliamo 
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«lUj^urarci  che  da  essa  abbia  a  venire  all'  Italia  Herapre  maggiore  eccl- 
iameRto  a  coUivare  gli  studi  della  storia. 


Biblioieea  Trentina  ^  o  Ha  raocolta  di  dùGumeiUi  inediti  e  rari^  reìaHDi  olla 
Storia  di  TrerUo,  redatta  da  Torni aso  Gar,  con  prefazione,  discorsi  sto- 
riei  e  note.  •—  Trento,  tip.  Honauni,  4858  (manifesto  e  prospetto). 

Se  lo  andare  ricercando  con  amore  il  passato  ,  è  elogio  del  presente 
e  buon  augurio  dell'avvenire,  noi  che  viviamo  in  questo  secolo  dobbiamo 
accogliere  molte  liete  speranze ,  vedendo  come  e  quanto  in  ogni  parte 
d'Italia  si  fatichi  Intorno  a  nuove  ed  utili  pubblicazioni  storiche.  Fra 
le  quali  ora  Tannunzio  di  questa  Biblioteca  Trentina  dell'egregio  Tomma- 
so Gar ,  viene  a  prometterci  quello  di  che  già  da  lungo  tempo  stavamo 
eoa  desiderio  ;  cioè  la  pubblicazione  in  ordine  razionale  e  cronologico  di 
tutti  i  monumenti  e  doDum^nti  patrii,  avanzati  ali*  ingiuria  delVetà;  e  la 
pubblicazione  di  cronache ,  annali ,  diarii ,  narrazioni ,  memorie ,  statuti  di 
comuni  e  consorterie y  trattatiy  dissertaziom  storiche,  biografie,  epistolari ec,, 
risguardanti  il  Trentino»  La  m&ggior  parte  di  tali  documenti  giace  tut- 
tavia inedita  nelle  Collezioni  manoscritte  della  Biblioteca  di  Trento ,  in 
varie  librerie  ed  archivi  pubblici  e  privati  del  Trentino ,  nelle  biblioteche  ed 
archivi  di  altre  città  d*  Italia  e  di  Germania»  E  di  raccogliere  appunto  e 
pubblicare  tali  documenti  si  propone  il  Gar  colla  sua  Biblioteca ,  la  quale 
sarà  cosi  un  bel  fatto  e  un  bellissimo  esempio  alle  altre  provinole  ita- 
liane. Secondo  che  si  legge  nel  Manifesto  d*associazione ,  le  parti  nelle 
quali  si  dividerà  questa  pubblicazione  del  Gar,  sono  le  seguenti  :  Monu- 
menti etruschi  e  romani  del  Trentino.  ~  Jl  Trentino  sotto  U  dominio  dei 
Goti ,  dei  Longobardi  y  dei  re  d^  Italia  e  di  Germania,  -  Registri  de' prin- 
cipi vescovi,  -^  Economia  politica  del  Trentino.  -  Ordinamenti  municipali 
in  genere,  -  Statuti ,  costituzioni ,  carte  di  regola ,  capitoli ,  consuetudini  e 
privilegi  dei  singoli  comuni  e  delle  varie  consorterie.  ~  Cronache ,  annali , 
narrazioni  isteriche.  *  Stato  generale  della  coltura  trentina  nei  diversi  pe- 
riodi. «  Trentini  illustri  nelle  scienze ,  nelle  lettere  e  nelle  arti.  «  Rassegne 
bibliografiche  di  manoscritti  e  d'opere  a  stampa  concernenti  U  Trentino. 

In  un  foglio  a  parie ,  indirizzato  agli  amatori  della  storia  patria ,  il 
Gar  offre  un  prospetto  delle  materie  degne  di  essere  ricercate  e  raec(Ate  dai 
veri  amici  della  storia  patria,  pregando  ciascuno  di  essi  di  volergli  dare 
contezza  delle  cose  storiche  accennate  in  esso  prospetto ,  da  loro  pos- 
sedute y  o  di  cui  conoscano  la  esistenza ,  sia  in  archivi  e  librerie  pub- 
blicbe ,  sia  presso  singole  persone  ;  e  dà  insieme  un  catalogo  alfabetico , 
degli  statuti,  carte  di  regola  ec,  dal  secolo  XI i  al  XIX,  esistenti  in  ori- 
ginale od  in  copia  nella  Biblioteca  e  neW Archivio  municipale  di  Trento,  e 
nella  Biblioteca  tiroleae  del  Ferdinandeo. 
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Nei  momento  di  mettere  in  torchio  riceviamo  la  prima  dis|>en$a 
della  Biblioteca  trentina,  la  quale  fa  parte  deWe  Biografie ,  ed  é  la  Vita 
di  Alessandro  Vittoria  scxUtore  trentino,  composta  dal  conte  Benedetto 
Criovanelli ,  e  rifusa  e  accresciuta  da  Tommaso  Gar  ;  con  brevissimo  avver- 
timento preliminare  del  Gar  medesimo ,  e  con  documenti  in  fine. 

B. 

Ih  un  singolare  documento  annonario  del  4323,  lettera  al  Direttore 

d«/r Archivio  Storico  Italiano. 

Nel  ragguardevol  numero  dei  Municipali  statuti  con  i  quali  antica- 
mente regola  vasi  V  interior  governo  delle  diverse  città  e  borghi  delia 
Toscana ,  uno  fra  essi  singolarmente  distinguevasi  deirepoca  ben  re- 
mota del  4323  in  dissimiglianza  dei  regolamentari  ordinamenti  restrit- 
tivi che  generalmente,  in  fatto  di  annona,  in  quelli  s' incontrano,  poi- 
ché proclamava  esso  la  libera  estrazione  dei  cereali ,  é  benanco  dell'olio, 
delle  carni ,  e  di  tutti  gli  altri  frutti  della  terra  ;  assegnando  qual  causa 
impellente ,  essere  il  territorio  suo  scarso  dei  generi  di  prima  necessità. 
Questo  statuto  pertanto  si  era  quello  di  Vescoi>€uio,  paese  distante  do- 
dici miglia  da  Siena ,  e  di  presente  compreso  nella  giurisdizione  pre- 
toriale  di  Montalcino. 

Dovevamo  fino  al  presente  si  fatto  accenno  unicamente  al  cavalier 
Giovanni  Fabbroni,  padre  mio,  che  ne  fece  parola  in  una  nota  della 
sua  opera  sopra  i  Proovedimenti  annonari ,  commemorata  poi  nella  dì  lui 
responsiva  a  Guglielmo  Favre  Bertrand  membro  del  Consiglio  sovrano 
di  Ginevra,  che  trovasi  inserita  nel  voi.  II  della  Raccolta  degli  economi- 
sti Toscani  pag.  304;  ma  non  per  questo  conoscevasi  la  letterale  dispo- 
sizione della  rubrica  che  a  si  importante  e  singolare  provvedimento 
sì  referiva,  poiché  le  molte  ricerche  da  me  praticate ,  onde' rintracciare 
resistenza  di  tale  statuto,  eransi  rese  vane  ;  e  non  fu  che  circa  la  mete 
dell'anno  scorso  ,  che  venutami  la  ispirazione  di  ricorrere  alla  molla 
gentilezza  ed  operosità  del  signor  dottor  Clemente  Santi ,  per  dimorar 
egli  in  Montalcino,  potei  giungere  a  conoscere,  che  un  sì  interessante 
documento  conservavast  nell'Archivio  del  Tribunale  di  detta  città ,  ri- 
trovatovi, confuso  in  mezzo  ad  altre  CBrte,per  cura  dell'attuale  pretore 
signor  Giovanni  Batista  Tabarrini.  Potei  averlo  pertanto  sott'occhìo,  e 
vi  lessi  infatti  la  seguente  rubrica  cosi  concepita: 

«  Che  ciascuno  possa  >  e  siali  dato  i  biadi ,  et  frutti ,  et  vino,  et  olio , 
<c  bestie ,  animali,  et  frutti  ciascuno  portare,  vendere,  et  mercatare  per 
«  le  terre  del  Vescovado ,  et  fuore  de  le  dette  terre ,  dove  ad  loro  pia- 
ti cera,  come  di  sotto  si  contiene  (  Rubrica  :  Et  imprima  quando  et  di  che 
«  cose  si  debba  fare^  jet  essere  a  dci'ieto,  et  in  che  modo.  A,  R,)  la  dispo- 
«  sizione  elle  appresso  : 
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«  Anco,  conciò  sia  co$a  che*l  terreno  et  la  jurisdictione  de  le  terre 
*t  del  Vescovado  sia  il  più  di  biado  più  bisognoso  che  abbondante ,  et 
1  per  questa  cagione  sia  necessario  ad  T  uomini  de  la  jurtsdictione  et 
t  terre  predecti  avere, et  procurare  d'avere  de' grani  et  biadi  de  le 
*t  terre  vicine ,  et  bisogni  cbe  con  essi  vicini  contadini  Senesi  amiche- 
«  volmente  et  con  usi  fraterni  vicinare,  dando  et  ricevendo  da  loro  se- 
1  condo  ohe  l'amore  da  ogni  parte  si  possa  conservare;  et  a  ciò  che 
n  fra  li  detti  vicini  non  possa  nascere  niuna  contrarietà  ;  statuirò  et 
M  ordinare  li  statutari  sopradetti ,  per  bene  et  per  comodo  et  per  stata 
et  ei  per  conservatione  de  le  predecte  terre,  che  ciascuno  possa  et 
«t  siali  lecito  estrarre  biadi,  frutti,  olio,  carni,  bestie  minute  et  grosse, 
<f  et  ciascuni  fmcti  portare ,  vendere ,  alienare  et  mercantare ,  seconda 
4  che  li  piacerà,  per  le  terre  del  Vescovado  et  fuori  de  le  dette  terre , 
«  al  beneplacito  de  la  sua  volontà.  Salvo  cbe  quando  a  messire  lo  Ve- 
ti scovo  paresse  che  del  biado  non  si  traesse ,  et  non  si  portasse  fuore 
«  de  le  terre  del  Vescovado,  allora  si  faccia  secondo  chea  la  sua  vene- 
ti randa  paternità  piacerà  ». 

Trascrivendole  letteralmente,  nella  sua  giacitura,  ^  fatto  esemplare 
provvedimento,  onde  resti  corrisposto  a  quanto  ella  favoriva  esprimer- 
mi con  la  pregiata  sua  dei  48  ottobre  ultimo  scorso,  che  «  uno  $iatuto^ 
<t  del  1300  in  cui  proclamami  i  principj  del  libero  commercio  è  tal  cosa 
•t  che  rum  può  lasciarsi  nelVohlio ,  o  che  merita  di  venire  registrato  ncl- 
9  V Archivio  Storico  n,  non  mi  resta  che  ripeterle  i  sentimenti  di  disti ii-r 
tisstnia  stima  con  i  quali  passo  a  confermarmele 
Il  prin^o  di  maggio  1858. 

Dev.  ed  Obbl.  Servitore 
L.  Pelli-Fabbroni. 


Tabula  coloniac  Venerine  Comcliae  Pompcis,  quam  denuo  recognitam  edidit 

loSEPH  FlOnELLI. 

GII  amatori  degli  studi  archeologici  si  consoleranno  di  questo  nuovo 
lavoro  del  valoroso  signor  Fiorelli  di  Napoli ,  il  quale  già  da  molti  anni 
sta  studiando  le  antichità  Pompeiane;  e  frutto  de' suoi  studi  è  questa 
pianta  ridotta  al  333  e  un  terzo  del  vero,  e  che  sarà  distribuita  in  qua- 
rantadue tavole.  La  superBce  di  essa  pianta  sarà  di  metri  quadrati  9.  405, 
e  verrà  pubblicata  in  sei  dispense.  Il  chiarissimo  Minervini  cosi  scriveva 
nel  Bullettino  Archeologico  Napoletano  :  «  La  nuova  pianta  di  Pompei , 
come  perfettamente  esatta  e  compiuta  sino  alle  ultime  scavazioni,  dovrà 
riputarsi  una  pubblicazione  affatto  diversa  da  quella  dell'architetto  fran- 
cese (^tòenf)  V,  Le  sette  tavole ,  che  contengonsi  nel  primo  fascicolo .  ci 
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offrono  il  titolo  della  pianta  in  tre  grandi  righe ,  i  cui  caratteri ,  neri  nella 
prima ,  rossi  nelle  altre  due ,  sono  conformati  alla  maniera  de'  Pom- 
peiani programmi  ;  onde  al  primo  sguardo  ti  avvedi  che  trattasi  delia 
icnografia  di  quell'antica  città.  Il  titolo  è  come  segue  :  tabvla  colonìab 

VBNBRIAE  GORMBLIAE  POMPBIS  -  COLONIA  A  TrIVIIVIRIS  DBDVCTA  EST  tEGB  SVL- 
LANA,  POSTEA  DIWS  AVGVSTVS  AGRVI  EIVS  VETBRAIIIS  ADSlGIf  AVIT.  SED  ISP.  Vb- 
SPASIANVS  LOCA  -  PVDLICA  A  PRIVATIS  POSSESSA  REIP.  POMP.  RESTITVIT.  È  COSÌ 

brevemente  narrata  la  storia  della  pompeiana  colonia.  Dalle  tavole  finora 
pubblicate  rilevasi  che  il  chiarissimo  editore  di  ogni  monumento  dà  la 
indicazione  latina ,  tratta  dalle  stesse  locali  notizie  dairantichità  traman- 
date nelle  Pompeiane  iscrizioni ,  ovvero ,  quando  ciò  non  sia  possibile, 
dalla  natura  degli  edifizi  e  dalle  osservazioni  de'dotti.  Né  contento  dì 
presentar  la  determinazione  di  tutte  le  parti  finora  scoperte  dell'antica 
Pompei ,  ne'laterali  spazi  della  pianta  ha  disfìosto  per  ordine  alfabetico 
i  nomi  di  tutti  i  Pompeiani  che  ci  vengono  rammentati  dalle  pubbli- 
che o  private  iscrizioni,  da' programmi  e  da'graffiti;  al  quale  catalogo 
l'autore  dà  il  titolo  :  mvnicipes  et  incolae.  Sicché ,  o  si  guardi  dal  lato 
dell'arte  o  da  quello  dell'archeologia ,  Ja  nuova  pianta  del  signor  Fio- 
relli  sarà  da  riputare  sommamente  profittevole ,  come  quella  che  in  sé 
comprende  tutti  i  sussìdi  per  istudiare  le  Pompeiane  rovine. 


Delle  iscrizioni  veneziane  raccolte  ed  illustrate  da  Ehiia!>iiielb   Antonio 

Cicogna  di  Venezia.  —  Fascicolo  23. 

V Archivio  Storico  spera  di  potere ,.  prima  o  poi ,  dare  di  quest'opera 
monumentale  deir illustre  Cicogna  un'accurata  recensione,  la  quale 
spieghi  l'importanza  sua  per  gli  studi  storici,  per  gli  archeologici  e  i 
letterati.  Intanto  annunzia  questo  fascicolo  ventesimo  terzo,  recente- 
mente pubblicato,  il  quale  contiene  le  iscrizioni  delle  chiese  di  Murano, 
cioè  :  San  Barnaba,  il  monastero  di  San  Giuseppe,  Sant'Iacopo,  San  Sal- 
vatore, Santi  Marco  e  Andrea,  e  Sauto  Stefano.  In  un  semplice  an- 
nunzio quale  è  il  nostro,  noi  non  possiamo  entrare  in  particolareg- 
giate notizie ,  né  in  considerazioni ,  che  pur  molte  e  belle  potrebbero 
farsene  a  ogni  pagina  di  quest'opera:  accenneremo  semplicemente 
poche  cose  e  con  brevità  massima.  Nella  chiesa  di  San  Bernardo  era 
un'iscrizione  che  ricordava  la  consacrazione  di  quella  chiesa  fatta 
da  Antonio  Grimaui  vescovo  di  Torcello,  e  da  Marina  Otti  badessa  del 
monastero.  Antonio  Grimani ,  nipote  di  Giovanni  patriarca  di  Aquileja, 
letterato  illustre ,  prode  cavaliere ,  poi  vescovo  e  patriarca  d'Aquileja  in 
luogo  dello  zio ,  fu  anche ,  nel  4605,  ambasciatore  di  Paolo  V  a  Ferdi- 
nando I  e  a  Cosimo  II  granduchi  di  Toscana.  È  notabile  ciò  che  il  Sarpi 
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scrive  a  proposito  di  questa  ambasciata ,  e  che  riferisce  il  Cicogna  :  il 
granduca  ricusò  di  ammettere  il  Grimani  in  casa  sua ,  o  e  gli  fece  in- 
tendere che  per  l'avvenire  non  trattasse  più  con  lui ,  sino  a  che  non 
avesse  ordine  da  Roma  di  quello  che  doveva  fare  ;  ma  alcuni  giorni 
dopo ,  mutato  pensiero ,  per  qual  causa  non  si  sa ,  senxa  aspettare  altro 
da  Roma,  ritornò  a  trattar  con  esso  nel  solito  modo  ». 

Dandoci  dello  Spedale  e  della  Confraternita  di  San  Giovanni  Batista 
i  soliti  cenni  storici ,  premessi  alla  illustrasione  delle  iscrixióni  di  cia- 
scuna chiesa ,  ci  fa  sapere  il  Cicogna  come  a  un  meròante  fioreetino  di- 
morante in  Venezia ,  dovessero  i  Muranesi  la  fondazione  del  pio  istituto  ; 
il  quale  fu  un  Cofsalino  degli  Ubbrìachi ,  che ,  per  le  notizie  ricevute 
dal  signor  Luigi  Passerini ,  il  Cicogna  congettura  appartenesse  alla  fo- 
miglia  degli  Efariaohi  ghibellini,  la  quale  ebbe  un  Sinibaldo  console 
dell'arte  dei  mercanti  nel  4S31.  Nella  iscrizione  terza  di  questa  chiesa 
di  San  Giovanni  Batista  ò  ricordato  un  Michiel  de  li  Atnadi  iiniore  y 
della  celebre  famiglia  Amai  o  AmadL  Intorno  alla  origine  di  questa  fa- 
miglia é  divergenza  di  opinione  tra  gli  scHttori.  Il  Barbaro  pensa  ch'ella 
sia  oriunda  di  Lucca  ;  il  Cicogna  invece  k  indotto  a  credere  che  •  una 
famiglia  Amadi  fosse  in  Venezia  assai  prima  che  ci  venisse  la  casa  dello 
slesao  cognome  di  Lucca  ».  Di  due  Amadi  illustri  nelle  lettere ,  Fran- 
cesco e  AgcAtino,  vissuti  nel  secolo  XVI,  abbiamo  pure  molte  notizie  in 
questo  volume. 

Un  oratorio  intitolato  a  San  Giuseppe ,  eretto  nel  476tM(3  da  Giu- 
seppe Briati ,  ci  ricorda  i  lavori  di  cristallo  da  esso  Brìatl  condotti  a 
molta  perfezione.  Il  Cicogna  riferisce  a  questo  proposito  vari  passi  del 
Meschini ,  tra*  quali  è  da  considerarsene  specialmente  uno ,  dove  sono 
assai  curiose  notizie. 

Di  Andrea  Boldù ,  nella  illustrazione  delle  iscrizioni  di  Sant*  Iacopo 
Maggiore ,  troviamo  fatta  memoria ,  e  della  sua  relazione  della  corte  di 
Savoia ,  pubblicata  dal  nostro  Alberi  ;  delle  sue  arringale  tenute  in  Pre- 
gadi ,  e  d'altre  sue  scritture.  In  nota  si  rende  brevemente  conto  dal 
Cicogna  del  bel  libro  di  Alfredo  Reumont ,  la  ZKp/omasta  italiana  dal 
secalo  XIII  al  XVI,  nel  quale  è  pubblicata  una  parte  della  relazione  di 
Savoia  del  Boldù. 

In  progresso,  della  fomigUa  Licìni  Dal  Drago,  che  ebbe  C.  Licinio 
poeta  latino  del  secolo  XV,. Tommaso,  Vincenzo,  Camillo  ed  altri  che 
in  diversi  secoli  levarono  nome  di  sé  >  è  fotta  menzione  in  questo  vo- 
lume ;  e  dei  Berverio ,  dei  Gisberti  e  d'altri  molti. 

Noi  a  questi  brevissimi  cenni  dobbiamo  star  contenti ,  non  permet- 
tendoci di  ampliarli  maggiormente  la  natura  del  nostro  annunzio. 

B. 

Alca.  St.  It Al. ,  NiUfPa  Serie,  T.  VII.  P.  I.  a» 
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Nuova  edisione  del  Lessico  ForcellinianOt  ohe  viene  imfìresa  dal  Semmario 
di  Padova  per  cura  di  Francesco  Gorradini,  alunno,  professore  e 
rettore  del  Seminario  medesimo. 

Il  Seminario  di  Padova ,  già  tanto  benemerito  degli  sludi  della  lingua 
latina  pei  vasti  lavori  del  suo  Furlanetto  e  di  altri,  dura  ad  essere  in 
Italia  come  il  focolare  di  quegli  studi  ;  e  per  cura  di  uno  de' suoi  pro- 
fessori avremo  ora  questa  nuova  edizione  del  Leaoicon  tottus  LaUnUatìSn 
Dal  Manifesto  di  associazione  rileviamo  che  molte  e  importanti  aggiunte 
ha  fatte  l'egregio  signor  Gorradini  a  questa  ristampa,  valendosi  dei  mate- 
Fiali  del  Furlanetto,  da  lui  ereditati,  e  degli  studi  de' moderni  filologi  più 
illustri,  quali  sono  il  Mai ,  il  Dì'derlein ,  il  Freund ,  Haud  Klotz  ed  altri.  la 
questa  edizione  è  ritenuta  .per  intero  la  sostanza  del  Lessico  Forcelliniano  ; 
molte  aggiunte  però  vi  si  trovano  di  voci  nuove,  ricavate  principalmente 
da  Celio  Aureliano,  Apulejo,  Ausonio,  e  dalle  lapidi;  aggiunte  di  nuovi 
significati  tratti  da  Cioerone,  Orazio,  Virgilio,  Tacito  ec. ;  aggiunte  di 
esempi  che  confermano  o  chiariscono  meglio  qudli  recati  dal  Porcellini; 
aggiunte  finalmente  di  sinonimi  e  di  nuove  etimologie.  Tali  e  molti 
altri  pregi  renderanno  la  nuova  edizione  di  questo  classico  lavoro  su- 
periore alle  antecedenti  ;  e  noi  abbiamo  voluto  che  ne  fosse  dato  que- 
sto cenno  nell'ilrc^ttno  Storico  perché  ci  pare  che  non  solamente  i  cultori 
degli  studi  filologici,  ma  eziandio  quelli  degli  studi  storici,  abbiano  da 
ricevere  con  piacere  tale  notizia;  sapendo  ognuno  che  la  filologia  e  la 
storia  sono  per  molti  rispetti  come  sorelle,  e  ohe  dei  progressi  dell'una 
si  giova  sempre  anco  Taltra. 


Il  Cambio  di  Perugia,  ovvero  i  Monumenti  di  arte  appartenenti  a  quel  CoUegio, 

pubblicati  in  fotografia. 

Abbiamo  sott'occhio  il  manifesto  d'associazione  a  quest'opera ,  fir* 
mato  dai  signori  barone  Giuseppe  Alfani-Danzetta ,  conte  Oddo  degli 
Oddi  e  conte  Giancarlo  Gonestabile,  deputati  del  nobile  collegio  del 
Gambio.  In  esso  manifesto ,  detto  brevemente  della  utilità  di  cosiflDitle 
pubblicazioni ,  si  espongono  le  condizioni  «della  presente  :  i  disegni  foto- 
grafici non  oltrepasseranno  il  numero  di  venticinque,  e  la  distribuzione 
de' medesimi  si  fera  alternando  le  varie  parti  dell'insigne  monumento. 
Tali  disegni  saranno  illustrati  con  libro  ap|)Ositamente  scritto  dal  pro- 
fessore abate  Rafiìaiello  Marchesi ,  autore  delle  Considerazioni  storico- 
artistiche  sul  Cambio  di  Perugia  ;  e  il  testo  italiano  avrà  di  fronte  la  tra- 
duzione francese.  La  direzione  della  parte  artistica  di  un  tal   lavoro  è 
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affidata  ai  signor  Bartolommeo  Bartoccini.  La  distribuzione  delle  tavole 
comincerà  nel  prossimo  agosto  4858;  il  prezzo  di  ogni  tavola,  per  chi 
prende  tutta  la  collezione,  è  fissato  in  franchi  8  e  Secentesimi;  per  chi 
ne  prenderà  qualcheduna  separatamente,  in  franchi  9  e  70  centesimi. 

A  noi  riesce  grato  di  annunziare  quest'opera ,  che  sarà  senza  dubbio 
accolta  con  molto  fovore  dagli  amatori  delle  belle  arti ,  e  vogliamo  rac- 
comandarla ai  nostri  lettori  e  a  tutti  gli  Italiani  ^  che  intendono  come, 
col  mettere  in  luce  le  cose  antiche  sia  di  storia ,  sia  d'arti  o  di  lettere , 
si  ringiovanisce  la  più  bella  e  la  più  gloriosa  parte  della  vita  italiana. 


MomimenU  a  Felice  Belhtti  e  a  Giancarlo  di  Negro, 

1  Milanesi  e  i  Genovesi  fanno  invito  agli  Italiani  perchè  concorrano 
ad  innalzare  un  monumento  a  questi  due  loro  benemeriti  concittadini. 
Noi ,  dando  annunzio  di  ciò  neW Archivio  Storico ,  intendiamo  di  unire 
la  nostra  parola  a  quella  degli  egregi  promotori  di  una  tale  opera  pa- 
triottica ;  la  quale  ci  pare  debba  essere  favorita  da  quanti  sentono  gra- 
titudine e  amore  agli  uomini,  che  o  coir  ingegno  o  colla  virtù  illustra- 
rono la  patria  nostra. 


Sipria  de*  conti  e  duchi  d*  Urbino ,  di  Filippo  Ugolini; 

ti  nostro  amico  e  collaboratore  Filippo  Ugolini  ha  pubblicato  il  ma^ 
nifesto  d'associazione  a  questa  sua  opera ,  ch'egli ,  dopo  molti  anni  di 
studi  e  di  fatiche ,  ha  finalmente  condotta  a  termine.  Questo  lavoro 
«  contiene  anche  le  notizie  compendiate  di  tutte  le  città  e  terre  prin- 
cipali del  ducato  »  ;  e  l'autore  «  si  giovò  di  quanto  si  trova  sparso  in 
diversi  autori  ohe  per  incidenza  trattarono  di  questa  materia ,  e  molto 
più  de'  preziosi  abbondantissimi  documenti  (molti  de'  quali  saranno  per 
la  prima  volta  pubblicati^ ,  che  si  conservano  nell'Archivio  Centrale  di 
Firenze  v.  L'opeta  sarà  divisa  in  due  volumi  in  8vo  piccolo ,  di  più  che 
iOO  pagine  ciascuno,  al  prezzo  di  paoli  sei  per  volume. 

Sia,  questo  libro  di  un  egregio  cultore  degli  studi  letterati  e  degli 
storici ,  raccomandato  ai  nostri  lettori. 


Monumenti  legali  del  Regno  Sardo,  dal  secolo  XII  al  XVy  raccolti  ed  Ulu-^ 
strati  per  cura  di  una  iocietà  di  Otui^onnUH,  —  Torino ,  presso  gli 
eredi  BotU,  4856-57,  in  ito. 

Di  questa  importante  pubblicazione,  per  la  quale  Vediamo  coti  sod- 
disfiazione  accrescersi  il  numero  de' monumenti  statutarii  dell'  Italia  in* 
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vero  non  iscarso,  sappiamo  indirettamente  essersi  pubblicati  i  primi 
due  fascicoli.  Si  contengono  nell'uno  i  Capihda  et  siaiuta  terre  AUadii 
(d'Aglié),  dell'anno  44i8,  non  mai  sin  qui  stampati,  nò  da  nessuno 
scrittore  ricordati  ;  e  sono  tratti  dairoriginal  testo  cbe  si  conserva  a  To- 
rino tra'  mss.  della  Biblioteca  del  Ck>n8iglio  di  Stato.  L'altro  foscicolo  ci 
dà  gli  statuti  di  Pavone  {ardmawmUa  €t  $tatuta  vUk  Paàoni],  dall'an- 
no 4326  circa,  sino  all'anno  4507, cavati  dall'originale  esistente  nell'ar- 
chivio comunale  di  Pavone.  Gli  staituti  Pavonesi  sono  un  documento 
afiatto  nuovo  di  storia  patria},  perchè  non  si  sapeva  che  esistessero. 


Glossarium  Aalieum ,  in  quo  omnia  voMibuia  continmOury   ex  umbricis , 

sabinis,  oscis ,  volscis  y  etruscis,  caeterisque  monumentis  quae  supersunt 

'  coUeota ,  4t  cum  interpretationibus  eariarwn  eacpUcmitur ,  cora  et  s^tdio 

▲biodaiitis  Fasrbtti  (  Faadculus  I  ;  A-AR).  Torino,  4858,  Stempe- 

ria  Reale ,  in  Ito. 

Nel  tomo  lY,  parte  II,  delTilfi^mo  Storico  fu  dato  annunzio  di  que- 
st'opera del  chiarissimo  Fabretti,  ripubblicando  parte  del  maniléslo, 
nel  quale  Tautore  dichiarava  compendiosamente  il  suo  concetto  nella 
compilazione  di  questo  Glossario.  Ora ,  nel  momento  di  mettere  in  tor- 
chio quest'ultimo  foglio,  ci  giunge  notizia  che  si  è  pubblicatala  prima 
dispensa  di  questo  importantissimo  lavoro ,  e  noi  ne  diamo  subito  co- 
municazione ai  nostri  lettori,  sapendo  con  quanto  desiderio  si  aspettasse 
da  tutti  una  tale  pubblicazione. 


Zeceke  e  menefe  degli  Abrusni  nei  basai  tempi  iUusiraie  e  deeeriUe  da 
Viifciiizo  Lazabi.  Venezia ,  Tipografia  del  Commercio,  4858,  4  voL 
in  8vo  grande,  di  pag.  vih-4S0  ,  con  6  tavole  incise  in  rame  sopra 
disegni  dei  signor  Carh  Kmms, 

Diamo  notizia  di  quest'opera  colle  parole  stesse  che  il  chiarissimo 
Lazari  scrìve  annunziando  la  pubblicazione  del  suo  libro. 

«  A  dare  una  succinta  idea  del  mio  libro,  dirò  che  il  primo  capi- 
tolo ,  che  serve  d' introduzione ,  porge  una  rapida  rivista  delle  zecche 
e  delle  monete  del  Regno ,  dalla  calata  dei  Longobardi  in  Italia  fino  alla 
morte  di  Giovanna  I  di  Angió.  In  essa  si  ha  cenni  delle  zecche  di  Be- 
nevento ,  Salerno ,  Napoli ,  Gapua ,  Taranto ,  Teano ,  Sorrento ,  Gaeta , 
Amalfi,  Mileto,  Rari,  Rrìndisi,  Manfredonia,  Barletta  ed  aKre.  Segno  un 
prospetto  dei  sistemi  monetarii  adottati  nel  Regno  sotto  i  reggimenti 
longobardo,  normanno,  svevo  ed  angioino. 

«  Dieci  sono  le  zecche  di  Abruzzo  illustrate,  alfabeticamente  dispo- 
ste; il  perìodo  pertrattato  abbraccia  circa  un  secolo  e  roezao>  cioè  dalla 
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morte  di  Giovanna  I  nei  4382,  dopo  la  quaF  epoca  Carlo  di  Durazzo  e 
Lodovico  I  di  Angiò  esercitarono  il  diritto  della  moneta  a  Sulmona  e 
ad  Aquila ,  fino  al  45!!8,  in  cui  abbiamo  l'ultimo  documento  concernente 
ana  zecca  abruzzese. 

«  Di  Amatrice  ripubblico  la  moneta  fattaci  conoscere  dal  Fusco,  e 
in  questa  occasione  rivendico  a  Venezia  la  priorità  della  sostituzione 
del  puro  rame  alla  bassa  lega  di  argento  e  rame ,  verificatasi  sotto  il 
doge  Cristoforo  Moro  nel  4462. 

«  Suirautorità  di  documenti  e  di  cronisti  aquilani ,  espongo  le  ori« 
gioì  della  città  d'Aquila  ,  alle  quali  faccio  succedere  un  particolareggiato 
ragguaglio  delle  monete  cbe  nel  secolo  XV  circolavano  negli  Abruzzi. 

«  Premessi  cenni  storici  e  genealogici   della!  famiglia   Acquaviva , 

comprovo  la  dubbiosa  esistenza  della  zecca  d'Atri ,  i  cui  monumenti 

superstiti  appartengono  ai  ducbi  Giosia  Acquaviva  e  Matteo  di  Capua. 

«  Di  Chieti  presento  le  inedite  monete  autonome,  coniate  nella  con- 
giura dei  baroni  intorno  il  4460,  e  le  posteriori  di  Carlo  Vili.  E  quelle 
pare  riusciranno  nuove  battute  a  Civitaducale  nella  prima  delle  due 
epocbe. 

«  Condotta  fino  al  secolo  XV  una  compendiosa  narrazione  storica 
del  castello  di  Guardiagrele ,  assegno ,  mediante  documenti  fin  qui  sco- 
noficiuti,  a  cotesta  zecca  alcune  monete  non  ancora  cbiarite  dai  numi- 
smatici ,  fatte  quivi  coniare  da  Napoleone  li  Orsini  a'tempi  di  re  La- 
dislao, e  dai  figliuoli  di  Ugolino  Orsini  a'giorni  di  Giovanna  II. 

e  Una  incerta  moneta  italiana  di  Carlo  Vili,  edita  dal  Fusco  e  dal 
Cartier,  provo  spettare  a  Pardo  Orsini  conte  di  Manopello. 

«  Di  Ortona  non  erasi  dato  in  luce  che  un  conio  in  rame  di  Car- 
lo Vili;  è  però  attestata  la  maggiore  antichità  di  quella  officina  dalla 
scoperta  di  una  moneta  ortonese  d'argento -di  Giovanna  II. 

«  Della  zecca  di  Sulmona ,  che  dopo  quella  d'Aquila  fu  la  più  im- 
portante tra  le  abruzzesi,  illustro  monete  di  Carlo  di  Durazzo,  Ladislao, 
Alfonso  I,  Ferdinando  I,  Carlo  Vili  e  Federico  d'Aragona. 

«  L'unica  moneta  di  Tagliacozzo ,  inesattamente  intagliata  nel  Cina- 
gif,  riproduco  con  ogni  fedeltà ,  ascrivendola ,  mercè  storiche  induzioni, 
a  Giacomo  di  Giovanni  Orsini. 

«  Non  potei  dispensarmi  dal  l'aggiungere ,  in  appendice  alle  zecche 
degli  Abruzzi ,  le  memorie  tutte  che  mi  fu  dato  raccogliere  intorno  a 
Piergiampaolo  Cantelmi ,  che  due  volte  apri  quella  di  Sora  in  Terra  di 
Lavoro.  Della  prima  moneta  di  Piergiampaolo,  battuta  verso  il  4460, 
pubblico  due  varietà  j». 
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4.  Trattato  di  Hcooomia  sociale  compilato  dall'avv.  Baktoluiiìiì&j  Tauji  .- 
Firmvu,  4868 ,  tip.  Barbèra,  Bianchi  e  C.  Voi.  in  4tO',  di  {wg.  268.  Edi- 
zione di  250  esemplari. 

t.  la  morte  dell'avv.  Luigi  ForDaciari ,  orazione  di  M.  Tblbsfoko  Bim  ,  delta 
nella  Metropolitana  di  Lucca  il  dì  S5  febbrajo  4868.  —  Iucca,  tip.  Giu- 
sti, 4858,  di  pag.  34. 

3.  Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia  scrìtta  da  Micbklb  AMAai.  Voi. secondo.— 
FirmuUt  Felice  Le  Monnier ,  4858 ,  in  Sto,  di  pag.  6M. 

4.  Cenni  biografici  di  Luigi  Fornaciari  per  il  prof.  Auacsro  Cositi.  ^  Estratti 

àaXV  Impaniale  Fiorentino. 
6.  Sui  fasti  della  famiglia  Barbolani  conti  di  Montauto ,  al  nob.  sig.  cav.  Giu- 
lio de'  Marchesi  Barbolani  conti  di  Montauto  ,  Lettera  di  Emilio  Sesti». — 
Firenze  f  (ip.  le  Mannier,    4858  ,  in  8vo,  di  pag.   84. 

6.  Alcune  lettere  di  Fra  Girolamo  Savonarola  ora  per  la  prima  volta  pubbli- 
cate. —  Si  aggiungono  le  Notizie  storiche  e  bibliografiche  intorno  alle  let- 
tere  del  medesimo.  Per  cura  di  Cablo  Cappojii  ,  in  occasione  delle  nont 
di  Luigi  da'  confi  Capponi  con  Eletta  Giugni  Canigiani  dt^  Cerchi.  —  fe- 
tenze, per  Barbèra  t  Bianchi  e  C. ,  4858,  di  pag.  64. 

7.  Grande  Almanacco  d' Italia  Storico-AmmlnistratiTO-Statistioo^omoierciti*' 
Anno  I,  4868.  •>  Liwtmo,  presso  la  Società  Editrioe  (coi  Upi  della  Miner- 
va). In  4to ,  di  pag.  697-z. 

8.  Statistica  del  Granducato  di  Toscana.  Serie  seconda ,  Tomo  I ,  dtstribasiooe 
terza.  —  Ftronaa,  (tp.  Tofeuii ,  4868,  in  4to. 

9.  Pensieri  sulla  Storia  d*  Italia.  Studi  di  Cesare  Balbo.  —  Firenze ,  ft^ 
Le  Monnier ,  4868 ,  in  46mo  ,  di  pag.  689. 

40.  Del  Duomo  di  Firenze  e  della  sua  facciata,  Memoria  dell'architetto Giai- 
GioEGto  Mullbr  di  San  Gallo ,  tradotta  dal  tedesco  per  cura  del  dottore 
Babtolommbo  BIalfatti.  —  Firenie,  Felice  Le  èÉonnier,  4868 ,  di  p>' 
gine  xi-68  (  Edizione  fuori  di  commercio). 

44.  Storia  del  Concilio  Tridentino  di  Fra  Paolo  Sarpi,  rtdotU  alla  prìmitivt 
lezione ,  con  la  vita  scritta  da  Fra  Fulgebzio  Micavzio.  Quattro  volami- 
Voi  I  e  II.  —  Firenze;  Barbèra,  Bianchi  e  C. ,  4868  ,  in  46mo. 

42.  Opuscoli  editi  ed  inediti  di  Giosepp£  Marno.  Due  voi.  —  Firenze ,  Felice 
Le  Monnier ,  4868. 


ANNUNZI  BIBLIOGRAFICI  499 

43  Le  Varianti  della  Divina  Commedia  tolte  dal  oodioe  Membranaceo  corto- 
nese  ,  per  cara  di  D.  AGaAVAvn  Loawi.  — •  Cortona ,  Up*  R.  Bimbi  e 
tiglio,  4888,  in  8vo. 

44.  Dei  mezzi  atti  a  promuovere  in  Firenze  l'igiene  pubblica.  Memoria  se- 
conda di  GiusBprs  Martilli  ,  letta  alla  Società  Colombaria  neiradoaanza 
del  84  feb.  4858.  —  Pèrmute^  tip.  FraUeoUi,  4858. 

15.  Racconti  artistici  italiani  di  Giosi?»  CAMPoai.  ^  Firetae  «  tip,  Mariani , 
4858,  in  8vo  piccolo,  di  pag.  S8t. 

mtmU  Sardi. 

• 

4.  Iscrizioni  dettate  da  Piza-AtEssAanao  Pabavu,  per  venticinque  anni  pro- 
fessore di  eloquenza  nell'Ateneo  Torinese.  —  Pineroto,  tip,  e  Uhrma  di 
G.  Chiantoro ,  AWJ ,  in  4to ,  di  pag.  447. 

%,  Dizionario  della  economia  politica  e  del  commercio  ec. ,  Opera  originale 
italiana  del  prof.  GiaoLAVo  Boccardo.—  Torino,  tip, Pronao,  4858,  in  4to  , 
Disp*  SS-85. 

3.  Monumenti  legali  del  regno  Sardo  dal  secolo  XU  al  XV.  —  Toriiio ,  prouo 
gU  orodi  Botta ,  4857,  Diap.  4  ,  %. 

4.  Del  Veneto  Archivio  de'Frari  e  di  alcuni  suoi  visitatori.  —  Studi  Storici  di 
J.  BciKARDi.  —  Nel  Mondo  loiterario ,  anno  I.*  (4868) ,  n.^  43* 

5.  Brevi  cenni  Storici  sulla  Basilica  ed  Abbazia  di  S.  Andrea  apostolo  in 
Vercelli,  dal  4200  al  4857,  di  D. Paolo  Gdalmc—  KerceUi.  tip.  Guyiiel- 
moni ,  4867,  in  46mo ,  di  pag.  404. 

6.  Nuova  Enciclopedia  popolare  italiana  ec ,  quarta  edizione.  -*  Tortilo ,  daUa 
Società  rUnione  tip.  editrice ,  4868 ,  in  4to.  Dispense  90-^00 ,  e  48  delle 
tavole. 

7.  Storia  degli  scandagli  marittimi ,  seguita  dalla  descrizione  di  una  rete  pa- 
lombare,  del  Dott.SAVt«o  Saviri.—  Con  figure.—  Torino,  tip.  degli  eredi 
Botta,  4868,  in  4to,  di  pag.  445. 

8.  Il  Comune  di  Vercelli  nel  medio  evo.  Studi  storici  di  Vittobio  Maiidklli. 
-.  VercelU ,  tip.  GugUeìmoni ,  4868 ,  in  8vo,  tom.  II ,  dispense  6,7. 

9.  Memoria  del  signor  Girolamo  Boccaroo  in  risposta  al  quesito  :  «  Conside- 
rata l' influeina  morale  e  fisica  che  hanno  avuto  sutl'wnano  consor%io  gli 
spettacoti ,  i  giuochi  ed  altri  divertimenti  pnvati  e  pubblici ,  diurni  e  not- 
turni ,  presso  t  pQpoft  antichi  e  moderni ,  e  considerata  V  imprensdndibilUà 
d^alcuni  di  essi,  ttante  le  varie  coslituxioni  socùÉi  e  la  condizione  detl'umana 
natura ,  quali  sarebbero  da  esclìtdersi ,  quak  da  incoraggiare  e  con  quali 
mezzi  dir^trerit  al  miglior  bene  della  doiUà  attuale  ?  »  Proposto  dall'  Im- 
periale e  Beale  Istituto  Lombardo  di  Scienze  Lettere  ed  Arti ,  con  pro- 
gramma del  giorno  34  maggio  4864,  premiata  nel  concorso  trienniale  del- 
l'anno 4866.  —  Torino ,  S.  Franco  e  figli  e  compagni ,  4858 ,  di  pa- 
gine xzzvM86. 

40.  Cenni  storici  dei  marescialli  di  Savoia  ,  di  F.  Pixslli. —  Nella  Bimsta  Con- 
temporanea ,  disp.  del  marzo  4868. 

44.  Alessandro  Tassoni,  Note  biografiche  inedite  di  P.  A.  Paravia.  —  Nel 
Mondo  Letterario,  anno  I  (4868)  ,  n.«  46. 
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42.  Lettres  inedite»  du  prioce  Eugòne  de  Savoie  relatives  aux  campagne! 

de  4690  et  4706,  tirées  des  originànx  conaerTés  anx  archives  de  l'Btat, 

et  pabliées  par  If .  le  chevalier  Lorna  Cibraeio.  —  Turm ,  tmp.  de  VOnion 

tipographiqw  editrice,  4 857 /in  8vo,  SO  pag. 
f3.  Storia  della  città  di  Ventimiglia,  dalie  sue  origini  fino  ai  nostri  tempi, 

scritta  da  Girolamo  Rossi.—  Torino  ,  tip.  Barerà,  48ft8,  in  Sto,  Di8p.S.* 

44.  La  congiura  di  Oiovan  Luigi  Fiesoo,  descritta  da  LobiksoCappblloiii,  ed 
illustrata  con  note  e  documenti  da  Agostiro  Olivibbi.  —  Genova ,  lip.  dei 
Sordi-Muti,  4858. 

45.  Cenni  biografici  del  filosofo  calabrese  Vincenzo  De  Grazia,  per  il  marchese 
T.Tibaldi.—  Genova,  Stabilimento  tip.  di L.  Lavagnino ,  4858,  di  pag. 30. 

46.  Cenni  storici  suir Albergo  di  Virtù  in  Torino,  dell'Ab.  J.Bebbabdi  (estrat- 
to &B\VAffpendice  del  Calendario  generale  del  Regno  del  4858  ) ,  di  pag.  34. 


4.  Tradizioni  e  Leggende  di  Lombardia ,  raccolte  &  pubblicate  da  Pibb  Ab- 
OBLÒ  CuBTi.  Voi.  IV  ed  ultimo.  —  Milano ,  presso  F.  Colombo  ,  4857 , 
in  46mo ,  di  pag.  248. 

2.  Storia  di  Milano  di  B.  Corio  ,  eseguiU  sull'edizione  principe  del  4603  ec. 
con  prefazione  ,  vita  e  note  del  prof.  E.  Db  Magri.  -*  Milano ,  pretto 
P.  Colombo ,  4858,  in  Sto  ,  Voi.  UI,  Disp.  44-48. 

3.  Delle  arti  e  degli  artefici  di  Mantova  ,  Notizie  raccolta  ed  illustrate  con 
disegni  e  con  documenti  da  C.  D'Arco.  —  Mantova  ,  -ftp.  Agaa%i ,  4858  , 
Voi.  II  (Documenti) ,  Disp.  44-44. 

4.  Della  Zecca  di  Trento ,  Memoria  di  A.  Gazzolrtti.  —  Trento ,  tip.  di 
G.  Seiser ,  4858 ,  in  4to  ,  di  pag.  74  ,  con  due  tavole. 

5.  Biblioteca  Trentina  ;  o  sia  Raccolta  di  Documenti  inediti  e  rari  relatìri  alla 
storia  di  Trento  ,  redatta  da  T.  Gar  ,  con  prefazioni ,  discorsi  storici  e 
note  (Programma).  —  Trento ,  tip.  Monavni ,  4858. 

6.  Dialetti ,  costumi  e  tradizioni  delle  proyiocie  di  Bergamo  e  di  Brescia ,  stu- 
diati da  Gabbiblb  Rosa.  —  Seconda  edizione  aumentata  e  corretta.  ^  Ber- 
gamo,  tip.  PagnoncelU,  4857 ,  in  42mo,  di  pag.  253. 

7.  Brescia  ne'templ  di  Bernardo  Biaggi  e  di  Tebaldo  Brusato,  di  F.  Oooaia. 
—  Brescia ,  tip.  Oilberti ,  4857 ,  di  pag.  74 ,  con  una  tavola  rappresentante 
il  monumento  sepolcrale  di  Bernardo  Maggi ,  vescovo  di  Brescia. 

8.  Codice  Diplomatico  Bresciano  dal  quarto  secolo  fino  all'Era  nostra,  rac- 
colto e  pubblicato  da'V.  Odorici.  Parte  IV  e  V.  —  Brescia,  tip.  Gtfberti, 
4858,  di  pag. 442. 

9.  Sull'influenza  politica  dell'  Islamismo ,  Memoria  decima  terza  di  A.  Zambblli  , 
letta  nelle  Adunanze  del  25  giugno  e  del  9  luglio  4857  dell'I,  e  R.  IsUtulo 
Lombardo  di  Scienze ,  Lettere  ed  Arti. 

40.  Storia  arcana  e  aneddotica  d'Italia ,  raccontata  dai  Veneti  ambasciatori , 

annotata  ed  edita  da  F.  Mutirelli.  —  Voi.  Ili,  Fase. 43-46.  fenexia,  tip. 

Naratooich,  4858. 
44.  Lettere  di  Alessandro  Verri  alla  sua  famiglia  dal  4782  al  4845,  pubblicate 

in  occasione  delle  nozze  lacini-Paripetti ,  da  G.Civelli.  —  Milano,  4 858. 

tip.  CiveUi. 
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12.  Il  duca  d'Atene,  narrazione  di  N.  Tomiamo.  Seoorida  edlz.  —  Mììosm^ 
SmmUo ,  4868. 

43.  Degli  iDqaisitori  di  Stato  di  Venezia,  di  ^  RoiiAiini.  —  Vèneiia^  Sara" 
Umick ,  48118. 

44.  Sulla  antica  mascherata  trentina  d^tta  La  Poimta  M  Ciusi-Qobi^  Memo-' 
ria  del  oonsiglier  oomonale  Tito  Dz'BAaatTTi.  —  Tirmto  i  tip.  Monauni , 
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VmusUa  ,  4857. 
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48.  Relazioni  degli  Stati  Europei  lette  al  Senato  dagli  ambasdatorì  Veneziani 
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50.  Lavori  per  l* illustrazione  topografica,  idraulica,  fisica,  statistica ,  agraria  e 
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TOLOvnio  Soaio  P.  D.  0.  —  Negli  Ani  deìVI.  e  IT.  tsHtuto  VeMto  eo.  T.  Ili, 
Serie  III .  disp.  Il ,  4868. 
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GIOVANNI  DE'  MEDICI  DEHO  DELLE  BANDE  NERE 

•1  MARIA  B  »1  MMlOmwm  «ASTIAVI 

Bl    RIIRCIPI,    CABDIVALIi    CAPITAMI,    FAMILIABI    B    SOLDATI 
0  nceoito 

DAL  GAY.  FILIPPO  MOISÈ 

•  p«bblie4ta 

PER   CURA   DI   CARLO   MILANESI 


AVVERTIMENTO. 

Prese  a  raccogliere  le  lettere  inedite  di  Giovanni  de'  Medici  il 
nostro  egregio  collega ,  caV.  Filippo  Moisè ,  primo  Direttore  dell'Ar- 
chivio Centrale  di  Stato.  Ha  colto  da  quella  miserevole  infermità 
che  lo  tolse  di  vita  nelFancor  verde'  sua  virilità ,  egli  non  potè 
finire  di  mettere  insieme  tutte  quante  le  lettere  deir  invitto  capi- 
tano, né  pubblicare  per  le  slampe  la  sua  fatica,  già  promessa 
dXVArehMQ  Storico.  E  di  fatto ,  il  Moisè  non  aveva  raccolta  se  non 
le  lettere  che  si  trovano  nel  carteggio  de'  Medici,  innanzi  che  quella 
casa  salisse  al  principato,  e  non  giunse  a  stendere  la  notizia  delle 
imprese  dell'eroe  Mediceo,  che  voleva  porre  innanzi  a  quelle,  più 
oltre  dell'anno  45S2,  lasciando  così  il  racconto  imperfetto  dei  quat- 
tro ultimi  e  più  importanti  anni  della  vita  di  lui. 

Dato  a  me  V  incarico  di  ordinare  per  la  stampa  il  lavoro  del 
Moisè,  ho  voluto  innanzi  tutto  raccogliere  da  altre  serie  di  carte 
del  nostro  Archivio  di  Stato  le  lettere  che  del  gran  capitano  si 
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trovano  ;  per  il  che  ho  potuto  crescerne  il  aumero  d^assai  più.  Ho 
poi  fatto  un  cambiamento  nella  ragione  del  suo  lavoro.  Al  fram- 
mento biografico  disteso  dal  nostro  collega  ho  sostituito  un  Som- 
mario cronologico  degli  avvenimenti  sincroni  della  storia  italiana 
e  delle  geste  medesime  di  Giovanni  de'  Medici.  E  mi  pare  che  alla 
intelligenza  delle  cose  contenute  in  queste  lettere  meglio  giovi  un 
sommario  cosiflTatto ,  che  non  un  racconto  delle  imprese  del  noslro 
eroe;  pensando  che  molti,  ed  anco  coetanei  e  suoi  fAniliari,  ne 
lasciarono  scritta  la  vita  (4).  Bla  la  natura  di  Giovanni  de*  Medici 
non  può  aversi  più  vivamente  ritratta,  e,  direi  quasi,  meglio 
scolpita ,  che  in  queste  lettere ,  dove  il  capitano  delle  Bande  Nere 
ritrae  sé  da  sé  stesso,  audace,  risoluto,  impetuose,  terribile,  pi- 
gliatore  di  grandi  partiti. 

E  qui  ci  vien  fatto  di  domandare  se  con  tanto  valore  e  tanto 
genio  guerresco ,  Giovanni  de'  Medici  proponesse  a  sé  medesimo 
qualche  fine  alto  e  generoso. 

11  Machiavelli  (S)  parve  volesse  mettere  in  credito  una  opinione 
che  corse  a'  suoi  tempi  pel  popolo ,  che  cioè  egli  avrebbe  potuto  alzare 
una  bandiera  di  ventura  e  tentare  la  fortuna  d' Italia ,  restituendo 
ad  essa  la  gloria  delle  armi  e  la  perduta  indipendenza.  Forse  fd 
questo  un  desiderio  o  una  speranza  lontana  d'allora.  Le  sue  im- 
prese, e  nemmeno  le  sue  lettere ,  non  mostrano  ch'egli  avesse  ve- 
run'altezza  di  concetti  e  d' intenti.  A  noi  non  sembra  di  vedere 
in  lui  che  un  valoroso  capitano ,  il  quale  non  ebbe  altra  spiraziooe 
se  non  di  ristaurare  la  disciplina  della  milizia  e  rinnovare  gli  or- 
dini del  combattere  ;  un  prode,  il  quale,  come  dice  i)  Varchi  (3) , 
di  consiglio  pochi  ebbe  pari,  di  gagliardia  pochissimi,  e  di  ardire 
nessuno.  Forse  potè  tener  chiuso  nella  sua  mente  qualche  no- 
bile divisamente ,  e  proporsi  qualche  fine  generoso  ;  ma  o  gli  mao- 
co  il  tempo  per  maturare  e  colorire  il  suo  disegno,  o  li  scaltri 
maneggi  de'  superstiti  del  vecchio  ceppo  mediceo ,  cui  faceva  om- 
bra questo  vigoroso  nuovo  rampollo,  cercarono  di* tenerlo  lontano 
da  questi  pensieri  e  dalle  occasioni.  Il  fatto  é,  che  noi  vedianoo 
la  sua  breve  vita  solo  occupata  a  correre  qua  e  là  a' servigi  di  questo 
e  di  quello,  e  il  poderoso  suo  braccio  vendersi  al  miglior  pagatore. 
Certamente  ai  Medici  dava  ragionevole  sospetto  questo  terribile 


(4)  Vedi  qui  a  pag.  5  la  nota  A. 

{%)  Lettera  a  Francesco  Guicciardini ,  de*  46  marzo  4586  ($.  e.  4aS6}« 

(3^  Istorie,  lib.  U. 
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uomo.  I  discendenti  dal  ceppo  vecchio  di  quella  stirpe  erano  mancati  ; 
s'era  avrerato  il  tremendo  vaticinio  che  F  ingratitudine  medicea 
pose  in  bocca  alF Ariosto: 

«  Tutti  morrete  ;  ed  è  fatai  che  muoia 
«  Leone  appresso,  prima  che  otto  volte 
<i  Torni  in  quel  segno  il  fondator  di  Troia  »  (4). 

Papa  Clemente  avea  veduto  spegnersi  tutti  quelli  della  sua  linea 
che  ebbero  più  onori  e  più  potenza;  e  le  arti  usate  per  trat- 
tenere la  rovina  della  sua  gente,  e  mantenerla  in  signorìa  rìu- 
scirono  a  nulla.  Il  vecchio  ramo  cadde;  e  fa  dalla  Provvidenza 
disposto  che  da  quel  Giovanni  de'  Medici  che  gli  emuli  ed  i  rivali 
della  casa  volevano  tenere  sì  basso,  avesse  orìgine  la  nuova  gran- 
dezza del  secondo  prìncipato  Mediceo. 

Alle  lettere  inedite  di  Giovanni  delle  bande  Nere  e  di  altri , 
abbiamo  aggiunto  il  testamento  suo  ;  ch'era  pur  esso  inedito.  Per 
tal  modo  con  la  serie  di  questo  carteggio  siamo  condotti  entro  alla 
vita  deir  invitto  capitano  dall'anno  dodicenmo  dell'età  sua  sino  al 
giorno  nel  quale  quel  lume  del  valore  e  delle  armi  italiane  si  spense. 


Nota  A. 

Pongo  qui,  per  coloro  che  fossero  vaghi  di  conoscerli,  la  nota  di 
quelli  che  scrissero  la  vita  di  Giovanni  de'  Ifedici. 


Morie  del  foriimmo  iiffnor  Giowmni  d^ Medici,  composta  per  Giovarsi 
Falogio  ,  da  Lancisa ,  MDXXXIL  In  8vo  piccolo  ^  senza  paginazione. 
In  mezzo  all'ultima  carta  si  legge  :  In  Venetiùy  per  Aurelio  PinaU>  ve- 
netian.  Ne  Panno  MDXXII  del  mese  di  settembre.  Sono  tre  canti  in 
ottava  rima.  La  prima  ottava  è  questa  : 

«  Quella  dannosa  et  lacrimabil  morte 
del  magnanimo  Medece  Giovanni , 
4'  Italia  defensor  vigile  et  forte , 
honor  de  Tarmi  et  gloria  de'  nostri  anni , 

(4)  Satira  Vili  ,  a  mesaer  Buona  ventura  Pistofllo. 
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le  yiUli  fila  sua  fragili  et  corto, 
rotto  per  dar  matorìa  a'  nostri  danni , 
se  impedito  non  son  dal  troppo  pianto, 
et  lacrimando  et  sospirando,  canto  ». 

E  queste  due  Tultime  : 

a  Ma  ecco ,  ahimè  !  presso  a  Tacquosa  riva 

quella  bestia  infernal  maligna  et  fosca, 

eh'  a  r  imprevisto  fuor  del  centro  usciva , 

quella  crudel ,  quella  rabbiosa  mosca , 

quella  che  di  splendor  V  Italia  priva , 

quella  che  di  meror  V  Italia  attosca  , 

et  col  suo  morso  pessimo  et  letargo 

sparge  di  pianto  et  sangue  un  mar  si  largo  ; 
<  Questa  a  l'uscir  di  terra  un  tuono  espresse 

che  fece  risonar  lo  centro  e  '1  polo, 

e  intorno  al  jboI  col  fiato  un  nugol  messe, 

facendo  in  aria  Tinvisibil  volo, 

e  del  giovane  invitto  aperse  et  fesse 

le  forti  membra  vinte  da  quel  sólo  : 

et  cascando  cascò  d' Italia  insieme 

animo,  forza,  fé,  letitia  et  speme  ». 

Compendio  della  vita  del  sig,  Giovanni  de*  Medici ,  padre  del  serenissmo 
Cosimo,  primo  Granduca  di  Tbscana,  descritto  da  Antonio  Mossi  fth 
rentino.  —  In  Piorefiza,  appresso  Francesco  Tosi,  Con  licenza  é^w- 
periori,  4608.  In  8vo,  di  pag.  88. 

È  dedicato  dairautore  al  serenissimo  Don  Cosimo  Medici  principe  di  To- 
scana suo  signore,  con  lettera  data  t7  dk  80  d^ottóbre  4608  tn  Firense.  Il 
Mossi  volle  dedicare  il  suo  libretto  al  principe  Cosimo,  non  essendo 
tra'  potentati  d' Italia  nessuno  che  al  pari  di  lui  potesse  «  ripigliare  Y  itn- 
«  presa  del  suo  bisavolo,  in  quanto  dell' bavere,  come  lui,  per  l'oUle 
«  et  honore  d' Italia,  creato  una  miiitia  tutta  di  pòpoli  di  essa,  che  in 
«  vita  e  doppo  si  disse  la  sua  )». 


Vita  di  Giovanni  de*  Medici,  celebre  capitano  delle  Bande  Nere,  scritta  da 
GiANGiROLAHO  Rossi  di  S.  Sccondo ,  vescovo  di  Pavia.  —  Milano, 
MDCCCXXXIIL  Dalla  tipografia  del  dottore  Giulio  Ferrano,  in  8vo. 

Giangirolamo  Rossi  era  nipote  di  Giovanni  de'  Medici  ;  nato  da  Troiio 
Rosisi  e  da  Bianca  Riario  figliuola  di  Caterina  Sforza ,  e  sorella  uterina 
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del  Medici.  Questa  vita  fu  pubblicata  la  prima  volta  da  Pompeo  Litta 
sopra  un  codice  della  Riccardiana  ;  e  novamente,  riveduta  sul  codice,  da 
Sebastiano  Ciampi  nelle  NùHMÌe  dei  seeoii  TV  e  XVI  sulV  Italia,  Polonia  e 
ilusna  ec.  Firenze ,  per  Leopoldo  Allegrini  e  Gio.  Mazzoni,  4833,  in  8vo. 


Discorso  di  Gio.  Batista  Tbdaldi  sopra  la  virtù,  la  liberalità ,  e  h  egregi 
fatti  darme  dello  Illust.  et  invitto  sig,  Giovanni  de*  Medici. 

Pubblicata ,  sopra  un  codice  Magliabechiano,  da  Sebastiano  Ciampi 
nelle  citate  Notine  dei  secoli  XV  e  XVI  suintalia ,  Polonia  e  Russia  ec. 
Dalla  lettera  dedicatoria  ad  Antonio  Montalvo ,  data  di  Pirente ,  il 
dt  4.*d«  febbraio  4570,  si  ritrae  che  il  Tedaldi  servi  il  signor  Giovanni 
per  sottosegretario,  in  compagnia  di  Francesco  degli  Albizzi,  dal  45t2 
inOno  che  visse ,  e  che  fece  questo  discorso  a  requisizione  di  Benedetto 
'  Varchi,  il  quale, a  quanto  pare^  scrisse  o  doveva  scrivere  un'orazione 
per  Tannìversario  ddla  morte  del  signor  Giovanni. 


Vita  di  Giovanni  de*  Medici  detto  delle  Bande  Nere ,  dt  GaBbriel  Simeoni. 

Raccontata  in  due  canti  in  ottava  rima ,  dei  quali  un  solo  fu  im- 
presso in  Vinegia ,  per  Comin  da  Trino  di  Monferrato,  Traggo  questa  no- 
tizia dalla  BibUografla  storica  della  Toscana  del  Moreni  ;  ma  nesssuna  bi- 
blioteca di  Firenze  ha  questa  vita.  Dubiterei  però  se  veramente  il  Si- 
meoni la  scrivesse ,  perché  né  il  Biscioni  {Scrittori  fiorentini ,  ms.  nella 
Magliabechiana} ,  né  l'anonimo  autore  della  vita  del  Simeoni  eh'  é  nella 
Magliabechiana  stessa  (Cod.  96  della  classe  ix)  fanno  parola  di  questo  suo 
poemetto.  , 


Frammento  di  lettera  sulla  vita  e  le  imprese  di  Giovanni  delle  Bande  Nere. 

Pubblicato  dal  Ciampi ,  nelle  citate  Noti%ie ,  dall'autografo  che  sta  nel 
Codice  Magliabechiano  i404,  della  classe  Vili.  —  Non  si  sa  a  chi  questa  let- 
tera sia  indirizzata  (forse  al  Varchi),  né  da  chi  scritta.  Il  Ciampi  con- 
gettura dal  colonnello  Lucantonio  Cuppano.  Peraltro  l'autore  dice  di 
aver  cominciato  la  sua  servitù  in  casa  Salviati  fin  dalla  puerizia  del 
signor  Giovanni;  e  altrove ,  che  egli  servi  Pietro  Salviati,  poi  priore  di 
Roma.  Io  sospetterei  che  ne  /osse  autore  Francesco  Suasio ,  anche  per 
la  somiglianza  della  scrittura  che  porge  questo  frammento  con  le  lettere 
dello  stesso  Suasio.  —  Il  racconto  non  va  più  oltre  del  45S5. 


8  AVVERTIMENTO 


La  vita  e  le  gesta  di  Giovanni  de* Medici,  o  ftcria  delle  Bande  Nere  e  dei 
celebri  eapikun  che  m  fnUitarono,  corredata  di  dùcumenH  da  €ost antimo 
Mini.  —  Firenze ,  coi  tipi  di  Pasquale  Fioretti ,  4854 ,  in  8vo  piccolo, 
di  pag.  808. 

Noterò  in  fine,  che  Francesco  di  Soldo  Strotsi  dedicò  la  sua  tradu- 
zione di  Senofonte  (stampata  in  Venezia  nel  4550)  atta  gloriosa  memofia 
delTinvitUssimo  signore  Giovanm  d£  ìMid,  fwtnoìpe  et  lume  dette  fiuiùne, 
et  padre  deU*  ittuetrissimo  signor  Cosimo  duca  di  Fkenu.  In  essa  dedica- 
toria dice  le  lodi  delle  virtù  e  del  valore  del  Medici,  compeodiandone 
in  brevi  parole  la  vita  ;  e  vi  pone  la  immagine  di  lui  intagliata  in  le- 
gno ,  in  Torma  di  medaglione ,  col  motto  In  giro  :  la  coi  miioaiA  Itaua 
PIANSE  BT  PIAGNE ,  ooctò  «ù»  dopo  morte  veduto  tu  ritratto  da  cki  non  lo 
puotè  in  vita  per  la  presenita  vedere. 


'tì^tm- 
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4  497.  Caterina  Sforza  sposa  in  terze  nozze  Giovanni  di  Pierfrancesco 
de' Medici.  Egli  era  stato  spedito  ambasciatore  presso  i  Riario  a 
Porli  y  e  insieme  Commissario  nei  luoghi  che  in  Romagna  posse- 
deva la  Repubblica  di  Firenze. 

1498,  6  aprile.  Nasce  in  Forli  Giovanni  de' Medici  da  Caterina  Sforza 
e  da  Giovanni  di  Pierfrancesco  de'  Medici.  Al  battesimo  gli  è  posto 
nome  Lodovico ,  in  memoria  di  Lodovico  il  Moro ,  zio  di  sua  ma- 
dre. Morto  il  padre,  cambia  il  nome  primo  in  quello  di  Giovanni. 

—  È  dato  in  custodia  a  messer  Antonio  de'  Numai  »  fratello  del 
cardinale  d'Araceli ,  e  di  messer  Antonio  Baldracani ,  uomini  di 
grande  esperienza ,  letteratissimi ,  e  segretari  di  Caterina  Sforza 
quando  era  signora  d' Imola  e  di  Forli. 

1498,  44  settembre.  Giovanni  di  Pierfrancesco  de' Medici  muore  a  San 
Pietro  in  Bagno ,  presso  Forlì ,  dov'  era  andato  a  prendere  le  acque. 

4500,  42  gennaio.  Il  Duca  Valentino  s'impossessa  di'  Forli  e  fa  pri- 
gione Caterina  Sforza.  —  Condotta  dal  Valentino  a  Roma ,  é  so- 
stenuta in  Belvedere  ;  poi ,  avendo  tentato  di  fuggire ,  è  dal  papa 
fatta  mettere  alle  strette  in  Castel  Sant'Angelo. 

4504 ,  t6  giugno,  Caterina  Sforza,  dopo  diciotto  mesi,  è  liberata  di  pri- 
gione ,  per  gli  uffici!  di  monsignor  Ivo  d'Allegre  francese.  —  Si  reca 
a  Firenze.  —  Lorenzo  di  Pierfrancesco  de' Medici  suo  cognato  la 
mette  in  possesso  di  tutti  i  beni  spettanti  a  Giovanni  suo  marito. 

—  Essa  si  ritira  a  Castiello. 
4509,  tè  maggio.  Muore  Caterina  Sforza. 

4540. Per  avere  ucciso  in  una  zuffa  un  giovane,  il  signor  Giovanni  è 
bandito  da  Firenze. 

454),  settembre.  Nel  ritorno  dei  Medici,  entra  con  loro  in  Firenze. 

4 54 3. Eletto  papa  il  cardinale  Giovanni  de' Medici,  il  signor  Giovanni 
va  seco  a  Roma. 

4546.  Prime  imprese  militari  del  signor  Giovanni.  —  Per  comando  dì 
Leone  X  rimette  nei  suoi  domini  Camillo  Orsini  signore  di  Ser- 
mone ta. 

Aico. St.  Ital. ,  Nuopa  Serie,  t.  VII,  P.  li.  a 
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4516.  Prima  guerra  d'Urbino.—  Lorenzo  de' Medici ,  il  giovine,  coman- 
dante generale  dell'esercito  pontificio.  —  Il  signor  Giovanni  ba  il 
comando  di  cento  cavalli  leggieri.  —  Francesco  Maria,  duca  d'Ur- 
bino, cacciato  da' suoi  stati,  ripara  a  Mantova  —  Questa  prima 
guerra  dura  soli  ventidue  giorni. 

4516 ,  48  agosto.  Papa  Leone  investe  il  nipote  Lorenzo  del  Ducato  d' Ur- 
bino. 

4517. Mentre  cbe  Giovanni  de' Medici  é  a  Roma,  e  trovavasi  là  Iacopo 
Salviati,  già  suo  tutore  (il  quale,  per  alcuni  disgusti  avuti  da  Lo- 
renzo de' Medici  duca  d'Urbino,  s'era  allontanato  da  Firenze), 
prende  in  moglie  la  sua  figliuola  Maria  Salviati. 

45t7.  Seconda  guerra  d' Urbino.  —  Raccolto  nuovo  e  più  poderoso  eser- 
cito ,  Francesco  Maria  rientra  in  campo.  —  L*esercito  di  Lorenzo 
tenta  di  occupare  il  Vicariato.  —  Il  signor  Giovanni  prende  il  ca- 
stello di  Sorbolungo ,  ma  lo  tiene  poco. 

4547,  5  febbraio.  Francesco  Maria  della  Rovere  rientra  in  Urbino. 

1547,  i  aprile.  Lorenzo  de' Medici  all'assalto  del  castello  di  Mondolfo  è 
ferito  nella  testa  da  una  palla  d'archibuso;  viene  trasportato  ad 
Ancona.  ^-  Il  cardinale  Bernardo  Dovizi  da  Bibbiena  assume  in 
vece  di  lui  il  governo  della  guerra. 

4517,  circa  il  maggio.  Prosperi  successi  del  duca  d'Urbino. 

1547,  H  maggio.  Lorenzo  duca  d'Urbino,  risanato  della  sua  ferita,  si 

reca  a  Firenze,  dove  era  stato  creduto  morto. 
1547,  settembre.  Il  duca  d' Urbino,  disperato  di  più  a  lungo  difendersi, 

•scende  agli  accordi  con  Leone  X,  e  si  ritira  di  nuovo  a  Mantova. 

1518,  45  marzo,  (stile  fior.  4547).  Per  gli  scandali  e  altre  cose  sconve- 
nienti commesse  contro  l'onore  e  il  buon  governo  del  Comune  e 
contro  i  buoni  costumi,  il  signor  Giovanni  é  condannato  dagli 
Otto  della  custodia  e  pratica  in  contumacia  a  starsi  e  rimanere 
fuori  di  Firenze  dieci  miglia  per  cinque  anni.  (  Cosi  trovasi  nelle 
Deliberazioni  dei  Signori  Otto  della  Custodia  e  Balia ,  ad  ann. ,  a 
carte  i3  tergo  e  44-46). 

45-18.  Il  signor  Giovanni  si  reca  a  Fano ,  e  armato  un  galeone  con  due 
'  brigantini,  va  in  corso  con  essi  dando  la  caccia  ai  Barberescbi. 

1519,  4  maggio.  Muore  Lorenzo  de' Medici  duca  d'Urbino.  -*•  Il  signor 
Giovanni  ha  dal  papa  il  comando  di  cento  lance.  —  Da  Firenze 
va  a  Roma  per  ringraziare  il  papa.  —  Lascia  in  Firenze  Francesco 
degli  Albizzi  suo  tesoriere  e  Giovambatista  Tedaldi  cancelliere , 
per  dare  ordine  alle  sue  faccende. 

1519.  Da  papa  Leone  é  mandato  al  ricupero  di  Parma  dalle  mani 
dei  Francesi ,  con  Prospero  Colonna  e  il  marehese  di  Pescara.  — 
Dissapori  tra  il  Pescara  e  il  signor  Giovanni ,  forse  per  invidia  di 
quello.  —  L'impresa  di  Parma  ha  cattivo  esito;  l'esercito  poaiificio 


SOMMARIO  CRONOLOGICO  i\ 

si  ritira  in  mal  ordine.  —  Durante  V  impresa  di  Parma ,  il  signor 
Giovanni  prende  a  difendere  Bianca  Riario,  moglie  di  Troilo  Rossi, 
sua  sorella  uterina ,  vedova  con  più  figliuoli ,  alla  quale  Bernardo 
Rossi ,  vescovo  di  Trevigi ,  tentava  di  togliere  il  castello  di  San 
Secondo,  e  riunirlo  al  paese  che  papa  Leone  intendeva  di  con- 
quistare, 

4549,  42  giugno.  Al  signor  Giovanni  nasce  un  figliuolo.  «-  Papa  Leone 
vuole  gli  sia  posto  nome  Cosimo ,  per  rifare  <r  il  più  savio,  il  più 
valente,  et  il  più  valoroso  huomo  che  fino  allora  avessi  avuto  la 
casa  de'  Medici  »  ;  e  che  i  compari  sieno  il  cardinale  de'  Rossi  e 
Malatesta  Baglioni.  (Tbdaldi,  Discorso  sopra  la  nobiltà ,  la  virtù  ec. 
del  signor  Giovanni  de*  Medici,  ) 

4549,  4.®  ottobre.  Il  signor  Giovanni  trovasi  coiresercito  oltre  il  Po/ 

4  520.  Leone  X ,  per  mezzo  del  signor  Giovanni ,  vuol  togliere  dì  meizo 
tutti  i  tirannelli  che  signoreggiavano  le  città  della  Marca.  —  Il  si- 
gnor Giovanni  caccia  di  Fermo  Lodovico  UflTreducci ,  il  quale  ve- 
nuto con  lui  alle  mani ,  rimane  ucciso  combattendo. 

45S4 ,  8  maggio.  Papa  Leone',  collegatosi  con  Carlo  V,  muove  guerra  in 
'Lombardia  contro  Francesco I  di  Francia^  per  rimettere  in  istalo 
gli  Sforza ,  e  riacquistare  Parma  e  Piacenza  alla  Chiesa.  —  Pro- 
spero Colonna ,  preposto  al  comando  dell'esercito  imperiale  e  pa- 
pale, difende  Milano. 

4534,  a* primi  d^agosto.  Prospero  Colonna,  comandante  generale  del- 
Tesercito  papale  s'accosta  a  Parma. 

45S4 ,  29  agosto^  Il  signor  Giovanni  fa  grande  prova  di  coraggio  e  di 
valore  nell'assedio  di  Parma.  •—  Alterco  e  male  intelligenze  tra 
lui  e  Prospero  Colonna. 

4524  ,  46  novemòre.  Il  signor  Giovanni  passa  a  cavallo  l'Adda ,  seguito 
dal  conte  Onofrio  da  Montedoglio ,  e  appiccata  una  grande  zuffa 
coi  Francesi  che  facevano  testa  nell'altra  riva,  gli  rompe. 

1524 ,  49  novembre.  Prospero  Colonna,  spintosi  innanzi  fin  sotto  alle  porte 
di  Milano,  mette  io  fuga  i  Francesi.  —  Il  Lautrech  loro  generale 
è  cacciato  da  quella  citta.  —  Lodi ,  Pavia ,  Cremona  0  Piacenza  si 
arrendono. 

1524 ,  4.^  dicembre.  Parma  viene  in  mano  delle  genti  papali.  —  Muore 
papa  Leone.  —  Le  compagnie  che  militavano  sotto  il  signor  Gio- 
vanni prendono  il  lutto,  cambiando  le  bande ,  o  tracolle,  bianche 
in  nere  ;  donde  il  nome  di  Bande  nere,  —  Francesco  Maria  della 
Rovere  rientra  nei  suoi  stati.  —  Restituisce  in  Perugia  i  Baglioni , 
e  tenta  di  mutare  lo  stato  in  Siena.  —  Il  signor  Giovanni,  chiamato 
dai  Fiorentini ,  lo  costringe  a  ritirarsi. 

1522 ,  9  gennaio.  Il  cardinale  vescovo  di  Tortosa  è  eletto  papa  col  nome 
di  Adriano  VI.  —  La  guerra  di  Lombardia  continua. 
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1522,  verso  la  fine  di  febbraio.  Francesco  I  di  Francia  con  sedicimila 

Svizzeri  cala  in  Lombardia. 
\6ttf  ^.^  marzo.  Il   Lantrech,   unite  le  sue  genti  a  Cremona,   passa 

l'Adda ,  s' indirizza  verso  Monza ,  e  si  unisce  agli  Svizzeri. 
1522,  11  signor  Giovanni,  lascia  gì* Imperiali,  e  si  conduce  agli  stipendi 

dei  Francesi.  —  Il  Lautrech  assedia  Milano.  —  Prende  Novara.  — 

Tenta  invano  di  dare  l'assalto  a  Pavia. 
1522,  4  aprile.  Francesco  II  Sforza  entra  in  Milano. 

1 522 ,  27  aprile.  Il  Lautrech  è  disfetto  alla  Bicocca  presso  Milano  dal  Co- 
lonna e  da  Giorgio  di  Frundsberg.  —  Torna  in  Francia  per  giu- 
stificarsi col  re. 

4522,  46  maggio.  Il  Lescuns,  fratello  del  Lautrech,  per  accordo  fatto 
con  Prospero  Colonna,  sgombra  di  Lombadia. 

4528,  30  maggio.  Il  Colonna  occupa  Genova  e  la  pone  a  sacco. 

452S,  aprile.  A  Francesco  Sforza  é  consegnato  il  castello  di  Milano,  per 
ordine  di  Carlo  V. 

1523.11  signor  Giovanni  ricupera  a  Bianca,  sua  sorella  uterina,  e  moglie 
di  Troilo  Rossi ,  i  luoghi  perduti  nel  Parmigiano.  —  Compra  l'Aulla. 
—  Entra  in  lite  coi  Malaspina ,  e  vien  con  essi  alle  mani.  —  I 
cardinali  Cibo  e  Medici  trattano  l'accordo.  —  Il  signor  Giovanni 
lascia  queir  impresa,  e  si  ritira  a  Reggio ,  dove  tiene  una  specie  di 
corte  bandita.  —  Pietro  Aretino  è  uno  dei  frequentatori  di  quella. 

4523. Papa  Adriano  VI  investe  novamente  il  duca  d'Urbino  dei  suoi 
stati ,  eccettuato  la  contea  di  Montefeltro,  data  già  ai  Fiorentini  da 
Leone  X  in  compensazione  dei  danari  da  loro  spesi  nella  guerra 
d' Urbino. 

4523,  3  agosto.  Francesco  I  si  apparecchia  a  scendere  novamente  in 
Italia  con  potentissimo  sforzo  per  ricuperare  il  ducato  di  Milano.  — 
Lega  di  Adriano  VI  coli'  imperatore,  il  re  d' Inghilterra ,  l'arciduca 
Ferdinando  ,  il  duca  di  Milano,  le  repubbliche  di  Firenze,  di  Ge- 
nova ,  Siena ,  Lucca ,  per  la  comune  difesa  d*  Italia.  —  Prospero 
Colonna  comandante  generale  dell'esercito  della  lega. 

4  523 ,  a'primi  di  settembre.  Francesco  I ,  non  volendo  altrimenti  venire 

in  persona  in  Italia ,  manda  in  sua  vece  Guglielmo  Gouffier,  detto 

l'ammiraglio  Bonnivet. 
4523,  44  settembre.  L'esercito  Francese  passa  il  Ticino,  e  muove  contro 

Milano. 
4523,  49  novembre.  Il  cardinale  Giulio  de' Medici  è  creato  pontefice  col 

nome  di  Clemente  VII. 

1523.  Il  Medici  torna  ai  servigi  degl'  Imperiali.  —  Vuole  arrestare  la  mar- 
cia dell'ammiraglio  Bonnivet  al  Ticino,  ma  le  sue  forze  non  ba- 
stano. —  Si  ritira  a  Milano.  —  I  Francesi  lo  circondano  d'assedio. 
^  Egli  s'apre  una  via  in  mezzo  ai  nemici  dalla  parte  di  Monza , 
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donde  trae  munizioni  e  vettovaglie.  «—  Congiura  di  Morgante  di 
dare  Milano  ai  Francesi ,  scoperta  dal  Medici.  —  Morgante  è  tru- 
cidato.—  L'esercito  Francese  si  ritira  dall'assedio  di  Milano.  —  Il 
Medici  lo  molesta  alle  spalle.  —  Si  riconcilia  con  Prospero  Colonna. 

4383  y  30  novémòre.  Prospero  Colonna  muore.  —  Carlo  di  Lanoja  succede 
al  Colonna  nel  governo  delle  cose  della  guerra.  —  Il  Medici  e  il 
marchese  di  Pescara  mandati  all'  impresa  di  Robecco.  —  Il  signor 
Giovanni  occupa  Garlasco ,  prende  Biagrasso. 

4594,  t  morso.  L'esercito  della  lega  passa  il  Ticino  sotto  Pavia.  —  Il 
signor  Giovanni ,  coU'aiuto  dei  Veneziani ,  respinge  a  Cravina  i  Gri- 
gioni  assoldati  dal  Bonnivet,  ch'erano  già  presso  a  Bergamo.  —  Disfà 
il  ponte  di  Bnffalora  sul  Ticino.  —  Espugna  Biagrassa.  —  Il  Bonni- 
vet si  ritira  a  Novara. 

I5!t4 ,  nel  maggio.  Il  Bonnivet  è  disfatto  e  ferito  al  passo  della  Sesia.  — 
Morte  del  cavaliere  Baiardo ,  a  cui  il  Bonnivet  aveva  ceduto  il  co- 
mando. —  Il  Bonnivet  ripassa  i  monti.  -—  Novara  s'arrende  al  si- 
gnor Giovanni.  —  Dal  duca  Francesco  II  Sforza  ottiene  in  premio 
il  feudo  di  Busto  Arsiccio,  nella  vicaria  di  Seprio,  e  molte  terre 
nel  Lodigiano  confiscate  ai  Trivulzio. 

45Si,  86  cit€br$.  Gl'imperiali  sgombrano  le  città  di  Milano,  tranne  il 
castello  tenuto  dagli  Spagnoli. 

4584 ,  88  o^toòre.  Francesco  I  raccoglie  tutto  l'esercito  sotto  Pavia. 

4584,  4  diomhre.  Francesco  degli  Àlbizzi  maneggia  il  trattato  perchè  il 
signor  Giovanni  passf  nel  campo  de'  Francesi. 

4585.11  signor  Giovanni  ritorna  ai  servigi  di  Francia,  malcontento  delle 
strettezze  in  cui  lo  tenevano  gì'  Imperiali ,  e  del  malviso  che  gli 
faceva  Carlo  di  Lanoja  ;  o ,  più  veramente ,  cedendo  ai  consigli  dì 
Clemente  VII  collegato  coi  Francesi. 

4585,  85  gennoM.  Francesco  I  di  Francia  pone  l'assedio  a  Pavia,  difesa 
da  Antonio  da  Leva.  — -  Il  signor  Giovanni  rimanda  la  collana  di 
San  Michele  inviatagli  dal  re  Francestól 

4585 ,  16  febbraio,  Antonio  da  Leva  assalta  le  genti  del  signor  Giovanni 
a  Campese ,  sotto  Pavia ,  e  le  fa  sloggiare. 

4585,  80  febbraio.  Il  signor  Giovanni ,  volendo  far  prova  di  sé  alla  mu- 
raglia ,  tocca  una  ferita  d'archibugio  in  uno  stinco.  —  Viene  tras- 
portato a  Piacenza ,  e  dopo  quattro  giorni  a  Parma. 

4585,  84  febbraio.  Rotta  de' Francesi  a  Pavia.  —  Il  re  è  fatto  prigione 
dagl'  Imperiali  :  il'  che  non  sarebbeglt  avvenuto ,  se  ,  com'egli  di- 
ceva ,  avesse  avuto  al  fianco  il  signor  Giovanni. 

4585.  Congiura  di  Girolamo  Morene  di  mettere  in  armi  tutta  Italia ,  e 
renderla  libera  dal  giogo  di  Carlo  V.  —  Va  a  Novara  per  comuni- 
care il  suo  disegno  al  marchese  di  Pescara,  comandante  generale 
dell'esercito  dell'  imperatore. 
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4525,  44  ottobre.  Il  Pescara  proditoriamente  fo  arrestare  ii  Morone. 

4535,  30  novembre.  Morte  del  marchese  di  Pescara,  odiato  dagli  Italia- 
ni. —  Il  signor  Giovanni  si  riduce  in  Fano,  anche  per  compia- 
cere a  Clemente  Vii,  geloso  di  lui.  —  Tenta  di  occupare  Ancona; 
ma  r  impresa  riesce  vana. 

4626,  44  gennaio.  Trattato  di  Madrid  tra  Carlo  V  e  Francesco  l. 

4526,  48  tnarso.  Il  re  viene  rimesso  in  libertà. 

4526,  nella  primavera,  I  potentati  Italiani,  collegati  con  Francesco  I, 
raccolgono  nuove  forze  per  liberare  V  Italia.  -  Guerra  degli  stati 
Italiani  contro  T  imperatore.  — Il  duca  d'Urbino  conduce  Teserei  te 
della  lega.  -^  Il  signor  Giovanni  capitano  generale  delle  fanterie 
per  Francia. 

4526,  8  luglio.  Il  duca  d'Urbino,  sotto  Milano,  si  ritira  precipitosamente 
in  tempo  di  notte  a  Marignano. 

4526,  24  Zu^^to.  Francesco  Sforza,  chiuso  nel  castello  dì  Milano,  è  co> 
stretto  a  capitolare  per  mancanza  di  vettovaglie.  —  Ripara  a  Lodi. 

4526 ,  6  agosto  e  23  settembre.  Il  duca  d'Urbino  assedia  e  prende  Cre- 
mona. 

« 

4526,  ai  primi  di  novembre.  Giorgio  di  Frundsberg  cala  in  Italia  con 
diciottomila  Tedeschi  per  soccorrere  l'esercito  imperiale  a  Milano. 
—  Il  signor  Giovanni  assalta  il  suo  esercito  nel  parco  di  Gover- 
nolo  presso  il  Po ,  e  per  quattro  giorni  gl'impedisce  di  venire  più 
oltre. 

4  526 ,  24  novembre.  Il  Frundsberg  s'avvicina  a  Borgoforte  sul  Po.  —  Il 
duca  d' Urbino  lo  segue.  —  Giovanni  de'  Medici  lo  stringe  assai 
da  presso  arditamente  ;  ma  giunta  una  nave  d'artiglieria  che  il  duca 
di  Ferrara ,  nemico  di  Clemente  VII ,  aveva  mandato  in  soccorso 
dei  Tedeschi  per  il  Po,  con  alcuni  pezzi  d'artiglieria,  al  primo 
trarre  di  un  falconetto  il  signor  Giovanni  rimane  colpito  in  quella 
stessa  gamba  ferita  sotto  Pavia.  —  Per  venti  ore  sta  senza  essere 
medicato.  —  È  recato  a  Mantova ,  dal  suo  colonnello  Lucantonio 
Cuppano,  e  da  Pietro  Aretino  che  stava  continuamente  al  suo 
fianco,  in  casa  di  Luigi  Gonzaga;  ove,  giunto  di  notte,  gli  fu  su- 
bito segata  la  gamba  da  maestro  Abramo  ebreo.  Ma  egli  vi  lasciò 
tanto  del  percosso  e  del  fradicio ,  che  il  resto  si  putrefece ,  e  ne 
segui  necessariamente  la  morte. 

4  526 ,  30  novembre.  Il  signor  Giovanni  muore  in  conseguenaa  della  fé* 
rita  e  dell'amputazione  della  gamba.  —  Tutti  i  soldati  di  comune 
accordo  scambiano  di  nuovo  le  bande  bianche  in  nere,  per  lutto; 
onde  poi  presero  il  nome. 
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1510,  30  di  maggio. 

1.  Giovanni  de' Medici  a  Francesco  Fortdnati  pievano 

di  Cascina ,  a  Castello, 

Carissimo  quanto  padre ,  magiore.  Io  vi  priego  mi  mandiate  per 
l'aportatore  di  questa,  che  sarà  Cesare  Nicolò  mio  cameriere,  cin- 
que ducati.  Non  altro:  a  voi  mi  racomando.  A  dì  30  maggio  1510. 

Vostro ,  Giovanni. 
E  più: 

Giovanni  de' Medici,  al  Trebio,  monti  projria. 


1510,  25  di  luglio. 
2.  Al  medesimo^  in  Firenze  o  a  Castello, 

Dukissime  pater ,  salutem  etc.  Aggiorni  passati  ebbi  una  vostra, 
benché  molesta  per  lo  intendere  voi  essere  di  mala  voglia,  che 
assai  m*  è  doluto  Io  essere  absente  da  voi  :  et  sanza  dubìo  sarei 
venuto.  Se  non  che  mi  s^è  quietalo  alquanto  l'animo  per  lo  in- 
teadefe.  voi  andar  cx)iivaleseìendo  di  bene  in  m^Uo^  che  ne  rìn- 
gratio  Iddio,  et  cosi  lo  priego  mi  vi  renda  nella  prìstina  sanità  in 
brìeve,  come  desidero. 
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Advisovi  come  per  Giecco  ebbi  ior.  S  in  grossoni  40 ,  e  quali 
sono  gih  quasi  consumali  :  et  per  tanto  vi  priego  che  per  lo  ap- 
portatore di  questa,  che  sarè  Rubino  nostro  lavoratore,  mi  man- 
diate almanco  3  fiorini  tre  (4),  et  quello  più  che  volete;  et  ren- 
detevi certo,  che  io  non  gli  manderò  male,  come  non  ho  fatto  in- 
sino  qui ,  ma  per  potere  supprire  a'  bisogni  occorrenti  :  farete  non 
manchi,  se  è  possibile. 

Vorrei  ancora  mi  mandassi,  trovandolo ,  uno  buono  famiglio,  per- 
chè quello  che  piacie  ad  voi,  voglio  che  piaccia  anche  ad  me  ;  et 
quanto  più  presto,  meglio. 

Così  vorrei  mi  dessi  adviso  se  el  fratello  del  Fora,  cioè  Guido, 
ha  tolto  moglie  come  qui  s*è  detto. 

Né  altro  scade,  se  non  che  quanto  posso  ad  voi  mi  raccoman- 
do. Die  axDV  jtdii  MDX. 

Giovanni  de'  Medici  ,  in  Ghafaggiuolo. 


1510,  5  di  agosto. 

3.  Al  medesimo. 

Reverende  pater  etc.  Io  ho  dua  vostre  d'un  medesimo  tenore  : 
et  per  fare  quanto  più  breve  posso  ad  l'una  et  Taltra  la  risposta , 
sappiate  come  io  non  sono  per  venirne  a  Firenze;  et  più,  vi  fo  in- 
tendere chMo  sono  di  proposito  di  non  ne  stare  più  con  esso  voi, 
et  questo  basti.  A  dì  v  d'agosto  4540. 

Giovanni  de' Medici,  in  Mugello. 


1510  ,•  7  d*ag08U). 
4.  Al  medesimo,  a  Ccatello. 

Reverende  pater ,  sahUem  etc.  Egli  è  tornato  qui  ad  me  el  Fora; 
et  mostra  che  voi  lo  esaminassi  in  molte  cose  le  quali  vi  erano 
state  referite,  delle  quali,  come  in  verità  poteva,  dicie  havervi 
giustificato  d'ogni  et  qualunque  cosa  ;  et  se  nulla  indietro  restas- 

(4)  Cosi  Dell'autografo. 
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si ,  sono  per  supplire  dove  stessi  in  dnbio.  Et  se  io  ho  tenuta  la 
pratica  del  Fora,  non  è  stato  per  male  alcuno,  come  forse  qual- 
cuno pensa  ;  ma  perchè  mi  servo  di  lui,  et  cogniosco  mi  è  affeclio- 
nato  in  buona  parte,  me  lo  ho  ritenuto ,  et  meglio  sono  hedificato 
verso  di  lui  che  fussi  mai.  Et  cosìpriego  vui,  se  mi  amate,  siate 
conforme  alla  mia  voglia,  che  non  è  inlecita,  et  così  per  mia  parte 
ne  justi6chate  Iacopo  o  qualunque  altro  ad  voi  ne  facesse  querela. 

Per  le  vostre  lettere  intendo  come  haresti  desiderio  che  io  ve- 
nissi per  infino  costì  :  alla  qual  cosa  non  ci  sono  molto  disposto , 
perchè  so  che  in  tutto  potete  disporre  come  se  proprio  io  vi  fussi  ; 
et  pertanto  io  vi  prìego  non  mi  diate  questo  iscontro,  che  non  sa- 
rebbe sanza  mio  grande  disagio;  et  basta,  che  quello  farete  voi 
sarà  ben  fatto,  che  non  può  essere  se  non  bene. 

Harete  inteso  come  el  cardinale  è  qui  a  Trebbio ,  et  attendia- 
mo a  fargli  honore  di  quello  possiamo  ;  et  noi  altri  ancora  ad  fare 
buon  tempo  per  potere  sopportare  questi  caldi,  che  più  che  altro 
obstano  al  mio  venire. 

Per  ultimo  vi  prìego  mi  mandiate  qualche  danaio  per  potere 
spendere ,  et  anche  trastullarsi  a  questi  freschi  :  così  vi  priegho 
non  manchi.  Né  altro  scade,  se  non  che  ad  voi  quanto  posso  mi 
raccomando.  Die  wi  augasH  MDX. 

Per  lo  vostro  Giovanni  de' Medici  ^  in  Mugello. 


1510,  n  d'agosto. 
5.  Al  medesimo 

Reverendo  in  Christo  padre ,  scUiUem  etc.  Questa  per  farvi  inten- 
dere come  siamo  sani  come  ne  lasciasti  y  che  il  simile  di  voi  spero. 

Per  lo  apportatore  di  questa,  che  sarà  Bongianni  (4),  o  vero  Ni- 
colò nostro ,  mi  mandate  dua  fiorini ,  et  così  mi  mandate  la  muletta 
col  fornimento  gli  ha  fatto  el  Zurluri.  Per  anchora  non  habbiamo 
dato  opera  alla  ucciellagione  ;  ma  quando  fia,  lo  sentirete.  Né  al- 
tro, se  non  attendete  a  star  sano.  Christo  di  male  vi  guardi. 
Die  xuij  augusti  MDX. 

Per  lo  vostro  Giovanni  de' Medici,  al  Trebbio. 

!l)Taddei. 

Ahch. St.  Ital.  ,  Nuora  Serie,  T.  VII,  P.  II.  5 
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Scrivete  a  messer  Tomaso  (4)  oome  in  fra  otto  o  dieci  giorni  lo 
voglio  andare  a  trovare  a  Pisa. 


1510 ,  29  di  gennaio  (2). 

6.  Francesco  Fortunati  a  Giovanni  de'  Medici. 

/.  M,  etc. 

Magnifice  fili  dilectissime.  Tu  barai  hauto  una  mia  de'  xxvij  per 
uno  cavallaio  ;  et  inteso  per  quella  che  in  essa  scrivo  ad  ser  Iacopo 
come  non  solo  per  tutta  la  città ,  ma  per  tutto  el  contado  et  distretto 
si  dixe  et  tenne  per  certo  che  tu  eri  morto  correndo  el  tuo  gian- 
nette, et  fusti  pianto  cordialmente  da  chi  bene  ti  vuole,  et  io  per 
me  non  credo  mai  pih  morire  di  dolore  ;  et  se  e'  non  gìungoeva  la 
lettera  di  ser  Iacopo,  et  messer  Thomaso ,  credo  per  certo  che  a  que- 
sta hora  non  sarei  vivo.  Quale  subito  feci  mandare  per  tutto,  et  in- 
tendere che  queste  crono  cose  levate  da  chi  ti  vorrebbe  vedere 
exterminato:  nondimeno,  ancora  per  la  maggior  parte  dì  fuora  ei 
dentro  si  crede  che  tu  sia  morto ,  che  lo  eterno  Idio  non  permetta  ,  et 
ti  tenga  le  mani  in  capo;  né  permetta  che  tu  faccia  cosa  che  ti  possa 
tórre  la  vita.  Hora  mi  dicono  che  hanno  trovato  che  tu  se' confinato, 
et  che  questi  Otto  ti  hanno  confinato  costì  in  Pisa  per  parecchi  me- 
si :  pertanto  se  mai  pensi  farmi  cosa  grata  o  giovare  a  te  mede- 
simo, ti  pregho  con  le  lagrime  agli  occhi,  et  per  quello  bene  che 
tu  sai  che  io  ti  voglio  et  che  tu  disvolere  a  me,  che  tu  sia  contento 
venirtene  subito  qui ,  et  farti  vedere  ad  ogni  homo ,  che  tu  sei  vivo 
et  che  non  se*  confinato,  et  poi  ire  et  stare  dove  tu  vuoi  ;  et  facto 
questo ,  tornartene  dove  tu  judicherai  potere  store ,  a  darti  buon 
tempo  con  quelli  compagni  che  tu  ti  eleggerai  homini  da  bene. 
Ricordandoli  che  questi  non  sono  tempi  da  andare  a  spasso,  ma 
di  starsi  in  reposo  ad  godere  honestamente  ;  et  per  niente  non  ti 
vengha  voglia  di  andare  a  Livorno  o  qua  o  \h ,  perchè  et  per  le 
pioggic  et  neve  distructe  et  e  fanghi  grandi ,  si  va  per  tutto  a  pe- 
ricolo di  perdere  la  vita  in  diversi  modi  ;  et  poi  non  si  può  vedere 

(4)  Forse  Tommaso  de'Medici. 
(%)  Al  computo  comune,  4544. 
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cosa  alcuna,  né  bavere  piacere  o  contento:  però  vientcne  subito, 
che  te  ne  priegho  con  tutto  il  mio  core  ;  dandoti  la  fede  mia ,  che 
se  tu  vorrai  ritornare ,  ti  farò  ritornare  con  messer  Thomaso  no- 
stro, et  havere  tutti  e  piaceri  et  honori  che  si  convengono  ad  te; 
perchè  da  mezzo  marzo  in  Ih  si  può  andare  pertutto ,  et  fannosi 
quelle  pescherìe  grosse  che  solo  a  vederle  starai  stupefacto,  tanta 
copia  di  pesci  et  s\  diversi  vedrai  pigliare,  non  obstunte  ch'el  tuo 
Pìerfrancesco  ti  desidera  assai,  perchè  si  trova  indisposto,  come 
da  Baccino  presente  exhibitore  intenderai;  al  quale  ho  commesso 
che  faccia  ToiBcio  lece  per  me  de  una  lunga  lettera  :  prestali  fede , 
et  digli  che  si  rìcordi  di  dirti  tutto  quello  che  io  gli  ho  detto.  Man- 
doti  sei  ducati  d'oro  per  lui,  acciò  che  se  tu  o  ser  Iacopo  o  altri 
volessino  spendere  qualche  grosso,  possiate.  Harò  caro  che,  per 
questa  prima  volta  che  tu  se'  ito  fora,  e'  sMntenda  che  tu  non  hai 
gittato  via  e  denari,  acciò  che,  oltre  all'altre  cose  che  ti  sono  ap- 
poste falsamente ,  non  possine  con  venta  apporti  et  dire  che  tu  sei 
UDO  scialacquatore,  et  per  diluviare  et  mandare  sozopra  ciò  che 
tu  hai  in  pochi  mesi;  però  fanne  capitale,  et  fa'  tenere  conto  a  ser 
Iacopo  di  ciò  che  tu  spendi  ;  ma  non  ti  tenere  però  le  voglie  in 
seno ,  ad  ciò  non  si  dica  anche  che  tu  sia  uno  mìsero  o  avaro , 
ma  magniflco  et  liberale  quanto  si  conviene  allo  essere  tuo.  Non 
ho  possuto  mandartene  più,  per  non  essere  in  la  città,  et  havere 
facto  questa  deliberatione  qui  per  tante  baje  et  ciancio  quali  si 
dicono  di  te  ;  alle  quali  subito  porrai  fine  che  sarai  giunto  qui . 
però,  figliuolo  mio  bouo,  sii  contento  venirne  inmediate,  et  de 
ogni  cosa  tua  lasciare  havere  la  cura  a  me ,  et  non  temere  di 
niente ,  che  hai  bene  tanti  parenti  et  amici  che  ti  vogliono  bene 
da  deverò,  che  ti  bastano.  Ma  fa'  quanto  io  ti  dico,  et  raccoman- 
dami a  Bongiaiini,  con  certificarlo  che  sua  madre  si  ha  haute  a 
morire  disperata ,  sentendo  che  tu  havevi  rotto  il  collo ,  et  ogni 
homo  ne  incolpava  Bongianni,  et  ne  volevano  fare  dadi  et  mille 
pezzi,  comò  di  tutto  sarete  raguagUali  da  Baccino.  Ricordami  a 
tutta  la  casa ,  «t  particularmente  al  Vicario  et  Franceschìno ,  ad 
Rosa,  ad  Michiele  et  alla  tua  compagnia;  et  guardatevi  da' peri- 
coli, et  de  continuo  raccomandatevi  a  messer  Domine  Dio,  quale 
per  sua  gratia  vi  accompagni  et  ve  feliciti  per  tutto.  Ad  Castello , 
a  dì  29  di  gennaio  4540. 

F.  F. ,  piovano  di  Cascina. 
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1519,  20  di  gennaio. 

7.     Iacopo  Salviati  a  Francesco  Fortunati,  piavano  di  Cascina 

e  canonico  di  San  Lorenzo ,  in  Firenze. 

Iesus. 

Veneràbilis  vir.  Io  ho  ricevute  le  vostre  lettere  :  non  ho  data 
la  sua  a  Giovanni  né  a  Gidhnpiero,  ad  ciò  Giovanni  non  si  dispe- 
ri ,  et  maximamente  che  mi  è  parso  eh*  e'  si  sia  alquanto  rìdutto. 
Bisogna,  piovano  mio,  andargli  drieto  con  qualche  patientia  in  sa 
questo  fiore  della  sua  età,  benché  io  non  resti  dextramenle  dar- 
gli delle  brìglia  ne' denti,  per  aiutarlo  quanto  sia  possibile.  Preghia- 
mo Dio  che  Io  voglia  aiutare ,  et  per  el  bene  suo  et  nostra  oonso- 
latione.  Nec  plura.  Romae,  die  xxjanuarii  MDXIL 

Jacobus  Salviati  ,  Orator. 


1512.  24  di  marzo. 

8.  //  medesimo  al  medesimo ,  in  Firenze. 

Reverende  in  Christo  pater  eie.  Per  una  vostra  de*  v  del  presente 
intendo  el  cattivo  ordine  et  modo  è  chostì  nelle  cose  del  nostro 
Giovanni,  che  credo  per  voi  medesimo  possiate  pensare  quanto  mi 
dispiaccia.  Di  poi  è  arrivato  qui  lui  ;  et  apresso,  una  vostra  de*  xìj, 
per  la  quale  intendo  mandate  qua  sua  garzoni  et  chavagli  ;  et  qui 
n*ha  tolti  infiniti  altri;  et  ha  tante  brigate  intorno,  et  in  modo 
schorre ,  che  non  mi  conforto  poterne  bavere  cura  ;  et  Io  stare  lui 
qui,  non  ò  punto  a  proposito  per  lui,  che  è  necessario  o  mandi  male 
ciò  ch'egli  ha,  o  lasciarlo  stare  et  non  lo  riscuotere  di  nulla,  che 
gli  fia  vergogna  grande;  ma  in  questo  modo  per  adventura  si 
potrebbe  rimutare ,  che  a  Dìo  piaccia.  Né  altro.  Christo  vi  guardi. 
In  Roma,  a  dì  xxi  di  marzo  4542. 

Jacobus  Salviatus  ,  Oraltor. 
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Iftlt,  7  di  novembre. 
9.      Giovanni  de'  Medici  a  Francesco  Fortunati  ,  in  Firenze. 

Reverende  ptUer  honorande.  E'  m'  è  stato  raccomandato  qui  da 
uno  che  io  non  posso  né  vorrei  potere  denegarli  cosa  alcuna, 
Raffaello  calzaiolo  fiorentino,  presente  latore,  quale  o  per  la  tri- 
stitia  del  padre ,  o  mala  sorte  sua ,  si  truova  in  bando  del  capo , 
come  da  lui  intenderete.  Et  perchè  io  desidero  trarlo  di  tanta  con- 
tumacia, per  satisfatione  di  chi  me  n'ha  ricerco  et  sua,  sarete 
col  nostro  Pandolfo  Corbinegli ,  et  lo  pregherrete  con  ogni  efiScacia, 
sìa  contento  per  mio  amore  farlo  liberare  ;  certificandolo  che  al 
presente  lui  non  mi  può  fare  cosa  più  grata  ;  et  che  io  me  li  offero 
paratissimo  a  rendergliene  maggior  cambio  ad  sua  posta;  et  rac- 
comandatemi ad  lui,  faccendomi  intendere  el  seguito,  et  rispon- 
detemi ad  l'altre ,  et  raccomandatemi  ad  la  brigata.  In  Siena , 
addì  vij  di  novembre  ìfDXII. 

Filius,  Johannes  de  Medicis. 


1519,  45  di  novembre  (4). 

40.  //  med^imo  ed  medesimo^  a  Castello. 

Carisimo  mio  quanto  padre.  Questa  per  dirvi  come  io  vorrei 
mi  mandasi  danari;  o  che  voi  mi  mandasi  danari,  o  che  voi  mi 
mandasi  una  letera  di  cambio.  Vorrei  che  vi  facesi  dare  a  Baccino 
e\  mio  diamante;  et  fate  non  manchi,  perchè  non  ho  se  non  sete 
ducati.  Non  altro;  a  voi  mi  racomando.  Fata  in  frecta,  a  dì  46  di 
novenbre  4512. 

Giovanni  de' Medici,  a  Roma. 


(4)  B  tutu  autografa. 
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151 1,  49  di  dicembre. 

4 1 .      Iacopo  Salviati  a  Francesco  Fortunati  ,  canonico  in  San 

Lorenzo  j  in  Firenze. 

Venerabilis  trir.  Io  ho  la  vostra  de' dì  48,  a  la  qnale  non  mul- 
tiplicherò  in  molte  parole  cum  la  risposta  ;  perchè  non  sono  con- 
venienti in  una  amicitia  confirmata  cum  tanti  oblighi  et  tante 
experientie ,  quant'  è  la  nostra.  Solo  vi  dirò ,  et  non  sanza  dispia- 
cere grande,  come  io  consentii  Mandata  di  Giovanni  a  Napoli, 
solo  perchè  vedevo  che  qui  in  Roma  teneva  modi  da  perdere 
la  vita  et  Thonore  in  un  tempo  medesimo,  et  in  più  modi.  Lk  et 
per  camino  s'è  portato  tanto  bene,  che  non  si  potrebbe  dìrpiii', 
vero  è  che  ha  speso  in  un  cavallo  et  certe  altre  zèchere  cento 
trenta  ducati  di  carlini,  che  è  stato  una  pazzia;  pure  sono  cose 
<^  hanno  rimedio.  Quel  che  mi  duole  è  che,  poi  che  è  tornato 
qui,  sta  quasi  ogni  notte  fuor  di  casa  et  dorme  cum  qualche  p..... , 
dove  fa  tanti  disordini ,  che  è  impossibile  che  possi  vivere ,  oltre 
al  pericolo  che  porta  nello  andare  et  venire;  el  dì,  cum  bravi  et 
pazie,  et  Dio  voglia  non  faccia  delle  altre  cose ,  che  a  me  non  sono 
note ,  della  persona  sua  poco  honorevoli  :  in  modo  che  io  sto  cum 
tanto  dispiacere ,  che  non  ve  lo  potrei  mai  dire ,  et  per  lui  et  per 
rhonore  mio ,  il  quale  mi  pare  che  ci  vadia  a  basso  non  men  ch'el 
suo.  Ho  cerco  di  amonirlo  amorevolmente,  et  da  me  a  lui,  come  ho 
fatto  dimolte  altre  volte.  Et  perchè  non  sta  quasi  mai  né  qui  in 
casa ,  né  dove  io  ste,  non  V  ho  potuto  fare  ;  farollo  :  et  quando  non 
ci  veggha  altro  rimedio,  farò  dilìgenlia  che  se  ne  torni  costì.  Et 
se  a  voi  paressi  dì  scrìvergli  questo  medesime,  Tharò  caro;  ma 
mandate  la  lettera  a  me,  perchè  gliene  possa  dare  et  non  dare. 
secondo  mi  parrà  bene. 

Di  questo  mio  scrivere  non  pigliate  dispiacere,  perchè  essendo 
giovane  come  è ,  non  manco  di  speranza  che  noi  V  habbiamo  a  ri- 
durre ;  ma  bisogna  tenerlo  vivo  a  volerlo  fare  ;  et  io  pe'  casi  sua 
ho  a  essere  sempre  et  più  diligente  et  più  amorevole  che  pe'mia 
proprii.  La  risposta  vostra  fatela  subito  et  datela  a  Giovanni  mio, 
che  me  la  manderà  per  le  poste. 


i 
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Delia  cosa  delle  divise  ira  lui  et  Pier  Francesco  n^ho  scritto 
qualche  cosa  alla  Lucretia,  et  scriveronne  a  Girolamo  Benivìeni 
a  lungo  per  questa  altra  cavalcata,  perch'el  tempo  mi  manca. 

Necplura\  bene  vedete.  Romae,  die  xxix  decembris  MDXIL 

Jacobus  Salviatus  ,  OrcUor. 


1519,  5  di  febbraio  (1). 

42.  Il  medesimo  al  medesimo. 

Beverende  pater  etc.  Mando  costì  ad  voi  el  Toso ,  al  quale  darete 
fiaschi  died  di  vino ,  et  così  al  sopradetto  darete  ducati  8  alman- 
cho  ;  et  fate  non  manchi ,  perchè  sarei  vituperato  ;  ^pete  che  pei* 
le  feste  (S)  si  spende.  Né  altro  scade,  se  non  raccomandarmi  ad 
voi.  Ghrìslo  con  voi.  Die  v  febmarii  MDXJL 

Vester  filiui  Johannes  Johannis  de  Medigis. 


1512,  6  di  febbraio  (3). 
43.  //  medesimo  al  medesimo,  a  CasteUo  (4). 

Reverende  pater  etc.  Allo  apportatore  di  questa,  che  sark  el  Toso, 
ordinerete  sia  dati  due  paia  di  capponi  buoni  per  me  ;  et  così 
ha  vendo  qualche  tordo,  per  detto  me  ne  mandate;  et  così  el  vino  che 
vi  mandai  a  chiedere  jerì  ,  farete  che  venga  di  subito  ,  cioè  fiaschi 
dieci.  A*piacerì  vostri 

Giovanni  di  G.  de' Medici. 

Stasera  vanno  fuori  e  triomphi  ;  sì  che  volendo  vedere ,  venite. 


(4)  Al  computo  comiue,  4543. 

(Sj  Le  feste  fatte  per  la  tornata  de'  Medici. 

(3)  Questa  data  si  desume  dal  contesto. 

(4)  È  tutta  aatograA. 
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1514,  8  di  aiM*ìle. 
14.  Lucrezia  Salviati  de'Medici  a  Giovanni  de'Medici,  a  Firenze. 

AniarUissimo  figlinolo^  salute  etc.  Ho  la  tua  de' 30  del  passato;  el 
perchè  a  questa  hora  so  sarà  arrivato  Piero  mio  figliuolo,  al  quale 
havevo  a  bocca  quello  non  volevo  fidare  a  lettere  detto;  che 
così  credo  ti  habbi  referito  tucto  ;  et  tu ,  a  quanto  ti  ha  decto  pre- 
sta fede ,  et  credi  essere  la  verità  ;  perchè  non  manche  penso  a  te 
ch'io  faccia  a  li  mia  figliuoli  propHi ,  perchè  così  ti  ho  et  tengo , 
et  così  ti  ho  sempre  a  tractare  ;  et  tanto  più ,  quanto  il  bene  per  sé 
medesimo  da  tucti  è  desiderato.  Questo  dico  per  intendere  io  ogni 
dì  quanto  tu  ti  porti  bene  et  sia  ogni  giorno  col  Magnifico  Lorenzo,  che 
mi  è  di  piacere  assai ,  et  consolatione.  Così  ti  conforto  a  seguitare , 
perchè  ti  fia  laude ,  honore  ,  utile  et  contento  piti  Tun  dì  che  l'altro. 

Quanto  di  tuo  venire  qua  ,  io  sempre  aproverrò  di  simil  cosa , 
quanto  tu  stesso  ti  contenterai  ;  perchè  non  ho  mai  voluto  se  non 
quello  tu  vuoi  tu  di  simil  cosa.  Io  sarò  sempre  quella  medesima , 
sondo  tu  qui  et  sondo  tu  costì  ;  cioè  in  pensare  et  0|)erare  tutto 
quello  che  ti  habbia  a  fare,  et  resultare  bene  et  al  corpo  et  a  l'anima  ; 
et  così  stanne  di  buono  animo  et  di  buona  voglia,  che  mi  se'di  conti- 
nuo nel  core  ;  ma  bisogna  che  tucte  le  cose  el  tempo  le  conduca  : 
che  sanza  esso  non  si  fa  niente.  Attendi  a  stare  sano  et  di  buona 
voglia,  et  bene  operare,  come  sono  certa  che  fai;  et  Dio  non  ti  aban- 
donerà.  Se  vuoi  da  me  più  una  cosa  che  un'altra,  non  ti  perìtare 
a  scrivermelo,  che  ti  contenterò  come  mio  figliuolo;  che  Dio  li 
guardi  et  conservi.  Aomae,  die  8  apriUs  IISU. 

Le  tue  lectere  si  dectano  in  propria  mano. 
Io  ti  raccomando  la  Maria ,  che  la  vedi  spesso  a  vedere. 

Tua  tU  mater,  Lucrezia  Salvi ata  de'Medicis. 

1514,  2  di  giugno. 
45.  La  medesima  al  medesimo ,  a  Firenze, 

Tamquam  fili  mi  amantissime  eie.  Ho  la  tua  de'xiii  del  passato; 
a  me  assai  grata  per  intendere  io  come  tu  stai  bene ,  che  a  Dio 
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piaccia  conservarli.  Tu  dal  canto  tuo  atteudi  a  far  bene  et  star 
sano,  et  riguardati  sopra  tutto;  et  pensa  bene  a7acti  tua.  Io  ci 
penso  molto  piii  che  tu  per  avventura  non  stimi ,  a  tuo  mantini- 
aiento  et  sanità  della  vita  tua;  vorrei  ancora  tu  me  ne  adiutassi 
mantenerti ,  che  sanza  te  io  non  posso  :  sì  che ,  Giovanni  mio ,  ri- 
guardati et  attendi  a  vivere ,  et  fare  quelle  cose  che  ti  habbino  a 
naantenere  la  vita  sana  et  felice ,  la  quale  a  Dio  piaccia  concederti 
assai  tempo.  Tucto  mi  fa  parlare  et  dirli  l'amore  che  come  figliuolo 
ti  porto ,  et  che  in  verità  ti  ho  nel  medesimo  conto  et  numero  dei 
mia  figliuoli  propri  ;  et  tanto  più ,  quanto  per  amore  della  Maria , 
la  quale  ti  raccomando. 

Veri  del  Bene  va  fuggendo  la  tela  al  più  che  può  ;  et  io  ne  uso 
ogni  diligentia  di  ritrarli  di  mano  le  tua  cose  ;  et  non  ho  mai  po- 
tuto parlarli  :  di  quanto  seguirà  te  ne  avviserò.  Altro  non  mi  ac- 
cade, se  non  di  nuovo  ricordarti  che  ti  riguardi,  et  attenda  a  vi- 
vere ,a  ciò  che  tu  possa  pervenire  a  quello  che  per  te  si  pensa  (1). 
Siamo  ludi  sani.  Romae,  die  ij  junii  4544. 

Tua  ut  mater,  Lucrezia  Salviati  db'Mepigis. 


1515 ,  30  di  aprile. 

46.    Giovanni  de' Medici  a  Francesco  Fortunati,  a  Firenze. 

Reverende  pater  colendissime.  Lo  singulare  amore  che  mi  porta 
roesser  Pochintesta  capitano  di  Siena  (S) ,  cum  le  quottidiane  dime- 
strationi  et  experientie  magiormente  me  astringono  ad  rendergli  bon 
cambio  et  equivalenza.  Novamente  adunca  me  scrive ,  che  li  voglia 
far  comodità  ch'el  possi  tenere  in  casa  nostra  dua  soi  cavalli  venali 
per  qualchi  giorni  ,  ad  ciò  habino  meglior  conditione;  però   siate 

(4)  Parole  molto  sigoiftcative;  ma  non  sapremmo  preciso  a  che  cosa  voglia 
con  esse  alludere  l'accorta  moglie  di  Iacopo  Salviati ,  se  al  matrimoDio  della 
figliaola  col  sigoor  Giovanni,  o  se  a  qualche  disegno  piii  alto. 

{ti  Pochintesta  da  Lugo  fu  capitano  della  guardia  in  Siena  nel  4497,  e  di 
nuovo  Del4  602.  Pe' mali  consìgli  di  quest'uomo  insolentissimo  e  di  pravi  costu- 
mi ,  fu  che  Borghese  Petrucci  perdesse  lo  Stato.  —  Quando  Raffaello  Peirucci , 
vescovo  di  Grosseto  e  Castellano  di  Castel  Sant'Angelo  ,  dopo|la]cacciata  di  Bor- 
ghese suo  cugino,  entrò  al  governo  di  Siena,  il  capitano  Pochintesta  ebbe  pre- 
cetto di  partirsi  dalla  città.  Entrato  nella  congiura  contro  papa  Leone  X  insieme 
col  cardinale  Alfonso  Petrucci ,  fu,  al  pari  di  lui,  privalo  di  vita. 

Arch.  St.  Ital.  ,  Ifuora  Serie,  T.  VII,  P.  IL  A 
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contento  farli  h  fn  casa  in  Firenze  tal  provisione,  che  et  li  cavalli 
et  chi  sera  al  lor  governo  babino  ogni  comodità  et  sufficiente  ali- 
monia ,  non  vi  fidando  molto  de  Faltrui  cura.  Serete  contento  insuper 
mandarmi  quel  damasco  de  che  ve  ne  scripsi  per  don  Francesco;  et 
quelli  sugatoi ,  almanco  quattro ,  et  belli. 

Né  altro  per  bora.  A  voi  mi  ricomando.  Roimae^  ultima  apri- 
lis  4545. 

FilifàS,  Jo.  Medicbs. 


1515 ,  i  di  giugno. 

47.       Giovanni  de'  Medici  a  Domenico  Ganigiani  Tesoriere 

di  Giuliano  de'  Medici. 

Magnifico  tecsauriero  mio  honorando.  In  qualunca  mia  occur- 
rentie  prima  che  bora  ho  electa  V.  S.  per  mio  procuratore  et 
refugio ,  remettendo  in  lei  ogni  mio  desiderio  et  satisfacione  ;  perb 
che  la  ho  sempre  cognosciuta  ver  di  me  propitia  et  meglio  dispo- 
sta, né  mai  fu  pigra  et  stanca  in  compiacermi:  di  che  prometto 
non  essere  mai  dimentichevole  né  punto  ingrato  ;  et  per  questo 
non  dubitare  sempre  più  rìcomandarli  li  espedienti  mia.  Hora  son 
necessitato  di  dua  dogine  di  guanti  da  homini  da  bene^  de  bella 
sorta,  et  de  un  collare  da  cavallo,  et  de  una  testiera  de  aciaro 
pur  da  cavallo.  Priego  V.  S.^  et  quanto  comporta  l'amicitia  nostra 
la  astrengo,  ad  prò  vedermi  del  tutto  quanto  più  presto  po' et 
mandarme  le  ditte  cose  di  subito,  cum  stare  di  bona  voglia  cbe 
di  ogni  cosa  integramente  la  satisfarò.  Io  voglio  più  presto  essere 
obligato  a  lei  che  ad  altri.  Et  dagami  adviso  quando  si  parta  el 
nostro  signore  comun  patrone,  a  cui  non  volgarmente  pregob 
mi  ricomandi ,  tenendomi  del  continuo  in  sua  bona  gratia ,  et  fa- 
cendomi degno  di  qualche  nove  di  costà  :  et  sì  per  quella  io 
babbi  ad  fare  cosa  alcuna  ,  eccomi  paratissimo ,  et  fiame  gratia  so- 
pra gratia  polerlu  servire.  Alla  quale  per  mille  volte  mi  oSero  et 
ricomando;  et  bene  vcUeat  etc»  Plorentiae,  ij  junii  MDXV, 

Tutto  di  V.  S,  Giovanni  de' Medici. 
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1515,  45  di  gennaio  (4). 

48.       Federigo a  Francesco  Fortunati  ,  a  CastMo, 

Reverendissime  in  Domino.  Per  commessione  di  Dante  (2). 
v^adviso  come  Giovanni  è  tornato  di  Mugello ,  et  dicesi  ch'ei  ma- 
gnifico (3)  ci  sarà  stasera  o  domattina  sanza  manco  nessuno,  et 
Giovanni  li  anderà  incontra.  Et  del  venire  Dante  costassù  non 
vi  può  compiacere ,  havendo  a  andare  incontro  al  signore  di  Piom- 
bino,  che  domani  (Deo  dante)  entrerà  in  Firenze  ;  pertanto  habbia- 
telo  per  iscusato.  Nec  plura:  Dominationi  vesircte  me  commendo.  Die 
45yantiartt  4545. 

Federigus. 


1515 ,  7  di  febbraio  (4). 

49.  Giovanni  de' Medici,  ed  medesimo. 

Colendissime  pater.  Ad  satisfacione  del  nostro  monsignor  fra- 
tello (5)  et  mia ,  sarete  pregato ,  all'  habuta  di  questa  mia ,  venire 
fin  qua  ad  ciò  potiamo  rimandare  prefato  monsignore  a  casa ,  al- 
manco di  quanto  si  pò ,  quieto  et  contento  ;  et  cognoscerà  aperta- 
mente che  lo  amamo  et  meritamente  veneramo,  facendone  quel  bon 
citale  de  Sua  Signoria  che  sempre  n'  habiamo  fatto  ,  sopra  qua- 
lunca  altro  de  egual  grado.  Gusì  vi  aspectamo  senza  intervallo  ; 
et  a  voi  ci  rìcomandiamo  ;  che  Dio  sempre  da  mal  vi  guardi.  In 
Firenze ,  a  dì  7  feU>raio  4  54  5. 

Filius,  Joannes  Jo.  Medices. 


(4)  Al  computo  comune  ,4546. 

(2)  Gori. 

(3)  Lorenzo  de' Medici,  nipote  di  Leoae  X. 
(4j  Al  computo  comune ,  4546. 

(5)  Cesare  Riario,  patriarca  alessandrino  e  arcivescovo  eletto  di  Pisa. 
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20.  Francesco  l  re  Francia  a  Giovanni  de'  Medici. 

Mon  cousìq.  Le  cappìtaìne  Gosque  present  porteur  a  esté  en 
rooQ  servìce  par  loague  espace  de  temps,»ayaiit  charge  de  gens 
de  pìed  ;  au  quel  s'est  tousìours  bien  et  virtueusemeot  em- 
pioyé  ;  en  sorte  que  me  tiens  tres  contant  de  luy  :  mais  pource- 
que  pour  le  present  n'ay  de  besoìng  de  gens  de  pìed ,  luy  an 
donne  congé.  A  ceste  cause  ie  vous  prie  que  en  faveur  de  moy 
luy  veillez  donner  bon  recueil  et  le  bien  traicter,  car  il  est  homme 
de  bien;  et  vous  asseure  que  en  serez  tres  bien  servy.  Et  vous 
me  ferez,  en  ce  faisant,  plaisir  tresagreable.  Priant  antant  Dieu, 
mon  cousin ,  vous  tenir  en  sa  tressaincte  garde.  Escript  à  An- 
golesme,  le  ....  (1)  jour  de  Juing. 

Francoys 

Robert  ET. 


1516,  3  di  gennaio  (8). 
24.      Francesco  Fortunati  a  Giovanni  de*Medici,  a  Roma. 

Magmfice  domine  et  fili  dileeiisiime,  Gum  questa  sarà  una  inclusa 
a  Baldassarre  Balducci ,  che  subito  vi  paghi  cinquanta  ducati  d'oro 
in  oro  :  fatela  presentare ,  che  gli  saranno  pagati  inmediate.  Sarà 
bene ,  quando  altre  volte  vi  occorra  bavere  bisogno ,  farlo  inten- 
dere quindeci  giorni  avante ,  perchè  ,  comò  sapete ,  noi  non  ne  te- 
gnamo  in  monitione  :  et  se  non  fussi  stato  Tamico  nostro  che  ci  ha 
servito ,  bisognava  provedervene  cum  piti  longhezza.  Non  credo  che 
sìa  punto  fora  de  proposito  farci  intendere  comò  ci  habbiamo  a  go- 
vernare cum  Dante ,  perchè  pur  hoggi  si  gli  è  dato  quindici  ducati, 
mostrando  una  urgente  necessità  per  la  S.  V.  Qual  sarà  contenta 
di  far  la  quietanza  in  ser  Aptonio ,  et  provedere  che  si  rehabbia  la 
taula  dell'altare  da  Pier   Sederino  ;  secondo  che  intenderà  per  la 

(4)  Manca  il  giorno  egualmente  che  l'anno. 
(2)  Al  computo  comune,  4517. 
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inclusa  dirìciiva  a  Baocino  (1).  Et  a  la  S.  V.  del  continuo  mi  rìco- 
mando,  pregandola  se  ricordi  di  me  dove  cognosce  potermi  gio- 
vare. La  Maria  sta  benissimo ,  et  tutta  Taltra  brigata.  Fhrentiae , 
3  januarii  4546. 

Francesco  Fortunato,  Piovano  di  Cascina. 


•1516,  6  di  gennaio  (9). 

82.  Francesco  Suasio  cU  medesimo. 

Illustrissimo  signore  et  patrone  observandissimo.  Hoggi  in  que- 
sto giorno  è  tornata  madonna  Maria  qui  in  casa ,  credo  per  starsi 
quattro  o  sei  dì  ;  et,  Dio  laudato ,  è  molto  alegra  et  di  bona  voglia  ; 
dice  bavere  babute  novamente  littere  da  V.  S.  :  di  cbe  ludico  ne 
resti  grandemente  satisfacta;  in  absentia  di  quella  non  ha  cosa 
più  grata  che  le  sue  littore.  Epsa  sta  benissimo ,  grassa  e  fresca  ; 
et  in  qualunca  suo  processo  se  porta  generosamente  et  cum  tutta 
pnidentia.  In  sua  compagnia  ha  la  Helena  sua  sorella ,  et  credo  la 
tenera  sieco,  dum  mentre  starà  qui.  Altro  non  ho  da  advisare 
a  y.  S.,  se  non  pregarla  non  se  dimentiche  di  me  sua  creatura. 
A  la  cui  bona  gratia  del  continuo  mi  rìcomando  ;  qtioe  diu  fidix 
vhxU,  Florentiae^  vj  januarii  MDXVL 
E.  V.  II.  D. 

Humilis  sefvUor ,  Frangiscvs  Soasia. 


1517,  14  giagno. 

23.         Giovanni  de'Medici  al  Cardinale  Giulio  de'Medici. 

Reverendissime  in  Christo  pater  et  domine ,  domine  plurimum 
observande.  Lo  exhibitore  presente  sarà  el  nostro  messer  Jacopo 
Silvestri,  quale  farà  intendere  a  V.  S.  R.  el   dessiderio  mio,  et 


(4)  Cioò  Baccio  della  Porla  ,  ossia  fra  Bartolommeo  di  San  Marco  ,  pittore. 
Allade  alla  tavola  (oggi  nella  R.  Galleria  di  Firenze)  allogatagli  da  Pier  Soderi- 
ni,  per  la  sala  del  Consiglio ,  che  fra  Bartolommeo  condusse  solo  di  chiaroscuro. 

{%)  Al  computo  comune,  4547. 
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quanto  mi  occorra  ;  che  in  summa  è,  che  qndla  se  degni  consen- 
tire ch'el  nostro  prete  Francesco  da  Givitella  habia  un  certo  beae- 
fidolo  posto  in  fra  le  nostre  possessioni  sopra  FOImo  a  Castello: 
corno  particularmente  da  prefato  messer  Jacopo  epsa  intendere.  Il 
perchè  prego  V.  S.  R.  gli  piacia  non  solamente  prestarci  in  ciò  el 
suo  consenso ,  ma  ancora  pigliarne  per  amor  mìo  cura  particnlare: 
perchè  invero  la  fede  e  servitii  sua  verso  di  me  ricerca  molto  più. 
Et  se  bene  el  beneficio  predetto  è  di  poco  momento ,  lo  estimo 
non  di  meno  quanto  fussi  di  valuta  per  ogni  rispecto.  Et  però 
quanto  più  efficacemente  io  posso  la  supplico  me  ne  facci  gratta, 
ascrìvendolo  al  cumulo  de  gli  altri  obblighi  ho  cum  quella  infini- 
tamente. 

Per  commission  del  nastro  illustrìssimo  signor  Duca  (i)  in  questo 
punto  mi  parto  a  la  volta  di  Cortona ,  per  conferirme  cum  la  no- 
stra compagnia  dove  Sua  Ezcellentìa  mi  ha  ordinato ,  che  a  Dio 
piaccia  per  tutto  darci  vittoria  ;  quale  col  suo  benigno  aiuto  s'ha* 
vera  indubitatamente  se  ciascuno  farà  el  debito  suo.  Prego  V.  S.  R.  se 
degni  di  core  rìcomendarmi  a  la  Santità  di  N.  S.  et  a  la  Excellen- 
tia  di  madonna  Alfonsina  (i)  :  et  a  V.  R.  S.  quanto  più  posso  hnmil- 
mente  mi  racomando ,  quam  Deus  etc,  Florentiaej  xi  itmii  MBiVU- 
E.  V.  R.  D.  servitor  et 

filius  ,  JOANNBS  JO.   MEDICES. 


1517  ,  tO  di  giugno. 

24.      Patenti  di  Giovanni  Alfonso  de  Hortum  ,  ProUmotario 

apostolico  e  Governatore  di  Cesetia. 

Per  ordine  de  Nostro  Signore  et  de  lo  Reverendissimo  et  Illo- 
strissimo  Monsignor  Cardinale  da  Bibena  (3)^  del  felicissimo  exercito 
Legato ,  et  de  lo  Illuslnssimo  et  Exoellentissimo  signor  Duca  Lo- 
renzo, per  alcuni  boni  et  razonevoli  respecti  ad  voi  signorì  con- 
servatori, homini  et  persone  delle  ville  infrascrìpte^  cioè  Fichìo, 
Cogolara,  Marturano  di  sopra,  Marturano  di  sotto,  et  Ronta,  de! 


(4)  Lorenso  de' Medici  ,  duca  d'Orbino. 

(2)  Alfonsina  Orsini  ,  vedova  di  Piero  de' Mèdici. 

(3)  Bernardo  Dovizi  da  Bibbiena. 
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conta* et  distrecto  di  Cesena,  per  tenore  de  le  presente  vi  commet- 
tiamo et  comandiamo,  sotto  la  dìsgratia  de  Nostro  Signore  et  de 
li  altri  nostri  superiori ,  et  altre  pene  per  il  nostro  arbitrio  da  im- 
ponersi ,  dobiati  fare  cum  effecto  che  lo  illustre  signor  lohanne  Me- 
dico et  sua  compagnia ,  stipendiarlo  et  attinente  de  Nostro  Signo- 
re (4),  allogiare  ne  le  sopradette  ville  et  loci  del  vostro  contado  per 
tri  giorni ,  incomminciando  quando  loro  vi  ricercheranno  et  comò 
s^;aita  da  finirsi  ;  dandoli  li  aloggiamenti  secundo  il  consueto  :  et 
in  ciò  non  manchareti.  Et  in  /idem  premissùntm  ,  has  presentes  fieri 
per  CanceUarium  nùBtmm  infrascriptum  fedmus,  sigilloque  nostro 
commumri,  Datum  Cesenae ,  die  xx  junii  MDXVIf. 

loANNES  Alphonsvs  ,  Gubemator. 

Albx.'  Ghardus  Cancellarius 
numdato  subscriptù 

1S17,  42  di  luglio. 
25.  Lettere  patenti  del  Cardinale  Bernardo  Dovizi  da  Bibbiena, 

B.  Sanctae  Mariae  in  Porticu  Diaconus  Cardinalis ,  in  castris 
Legatus.  Mandando  noi  lo  illustre  signor  Joanni  de*  Medici  con  la 
sua  compagnia  in  Montefeltro ,  per  fare  qualche  factione  a  bene- 
ficio della  impresa  et  delli  subditì  della  Santità  di  Nostro  Signore 
et  della  Excelleutia  del  signor  Duca,  et  in  prejuditio  et  danno  de'ne- 
mici,  commandamo  per  la  presente,  per  virtù  della  nostra  lega- 
tione ,  alli  prefali  subditi  et  alle  community  et  oflStiali  di  quelli 
castelli  et  terre  ove  il  prefato  signor  Ioanni  con  decta  sua  compa- 
gnia capitare ,  che  debbano  riceverli  amorevolmente ,  et  farli  tu- 
cte  quelle  commodità  et  usar  loro  tutte  quelle  cortesìe  che  fiano 
possibili  ;  perciocché  essi  anche  se  porteranno  cortesemente ,  et 
con  gran  modestia  verso  di  loro.  E  in  quelle  cose  che  ricercherà , 
concernenti  il  servi tio  di  Sua  Santità  et  della  prefata  Excellentìa 
deUbano  obedirgli  come  farìano  a  noi  proprii.  Et  non  manchino , 
sotto  pena  della  indignatione  di  Sua  Beatitudine  et  de  Tarbitrìo 
nostro.  Datum  Pisauri ,  die  xij  jnìii  MDXVIL 

[L,  S.) 

Ctrtius  Phylonardus 
(4)  Manc4  un  i^sa^  o  simile;  ovvero  deve  dire  alloggi ^  'myoQiì  à\  alloggiare 
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1517  ,  26  di  laglio. 

26.  Altre  lettere  patenti  del  nèedesimo. 

B,  Sanctae  Mariae  in  Porticu  Diaconw  Cardinalis ,  in  castrii 
Legatus.  Mandamo  lo  illustre  JoaDui  de'  Medici  presente  latore  a 
Sancto  Arcangelo  con  la  sua  compagnia  delli  cavalli  leggieri.  Però 
comandamo  expressamente  per  la  presente ,  per  la  virtù  della  no- 
stra legatione^  alla  comunità,  priori,  officiali  et  homeni  di  decla 
terra ,  che  alla  presentatione  di  queste  nostre  lettere  patenti  deb- 
bano riceverlo,  et  dare  alloggiamento  a  lui  et  alla  decta  sua  com- 
pagnia per  tucto  el  tempo  che  vi  starà.  Et  non  manchino ,  sotto 
pena  della  indignatione  di  Nostro  Signore  et  de  Tarbitrio  nostro. 
Patum  Arimini ,  die  xxvj  jtdii  MDXVII. 

CtrTUIOS  PBTLONARDt'S. 


1517,  43  di  agosto. 

27.  Francesco  Forunati  a  Giovanni  db' Medici, 

o  C esena  i 

lllmtrissime  damine  unice.  Mando  alla  S.  V.  per  Giovanfirancesoo  (\] 
suo  cancelliere  ducati  cento  d'oro  in  oro  lai^hi,  e  la  bandiera  a 
liste  a  sua  divisa,  secondo  mi  fa  intendere  per  ser  Bendo;  et 
mando  el  cavai  turco,  asai  bene  ad  ordine  di  carne.  De  Taltre 
particular  commissione  et  occurrentie  ne  lasserò  ragguagliare  la 
S.  V.  al  cancelliere ,  et  epsa  sarà  contenta  prestargliene  fede.  Re- 
stami solo  dire  ,  che  se  quella  non  piglia  altro  ordine  de  le  cose 
sua,  noi  ci  perderemo  il  credito  cum  ognuno.  Sa  la  S.  V.  quanto 
liberamente  et  voluntieri  lo  spedalingo  a  una  sol  parola  subito  mi 
habbia  servito,  e  quante  volte  e  di  qual  summa;  e  mai  gli  è  stalo 
renduto  un  quatrino  ;  et  è  passato  ogni  termino ,  né  si  ci  pensa  • 
né  si  dice  che  ordine  alcuno  ci  sia ,  perchè  el  grano  non  ci  vale 
XX  soldi.  Vogliono  ch'io  perda  questo  credito,  e  che  la  S.  V.  non 

(\)  Degli  Albizii. 
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habia  questo  comodo  e  refugio.  Pacieniia!  Se  quella  non  prove- 
de, se  bavera  a  dolere  solo  di  sé,  et  a  me  dorrà  tanto  più, 
quanto  non  ci  potrò  riparare,  che  mi  trovo  tanto  gravato  da  T im- 
poste, cbe  sono  forzato  abandonare  me  medesimo,  non  che  la 
S.  V.  ;  et  non  è  homo  che  per  me  dica  una  parola  ;  però  la  prie- 
go  che  vedendoci  modo  alcuno  a  rilevarmi,  lo  voglia  usare,  jper- 
che  raccerto  n*  ho  bisogno  ;  e  se  bene  alcuno  ha  a  venire ,  sia 
presto ,  che  ne  la  priego. 

La  Maria  si  sta  con  dua  terzane,  né  si  ralegra  punto ,  né  può 
mostrare  più  dolore  dentro  al  cor  suo ,  che  la  si  mostri.  Dio  sia 
quello  che  Taiuti ,  poi  che  altri  non  ci  mettono  la  mano. 

Né  per  questa  mi  occorre  altro,  che  rìcomendarmi  a  V.  S.,  et 
cum  ogni  reverentia  ricordargli  babbi  cura  a  la  salute  sua,  la 
quale  Dio  conservi  in  perpetuo.  Ploreniiae,  xiif  aùgtisti  MDXVIL 

Tutto  di  VS.  F.  F.  piovano  di  Cascina. 

E  perché  la  S.  V.  potrebbe  dire  :  come  te  posso  io  aiutare  ?  li 
dico  che  e  comissarìi  de  decte  imposto  sono  el  generale  di  Val- 
lumbrosa  e  messer  Lionardo  suo  de^  Medici ,  fratello  d'Antonio  ; 
ai  quali  la  S.  V.  po'  scrivere,  o  voglia  essere  con  tonto  che  noi  scfrì- 
viamo  in  suo  nome ,  et  veggiamo  in  qualche  modo  esserne  aiutoti , 
perché  delibero,  se  bene  io  ne  dovesse  parlarne  al  duca  o  scrìverne 
al  papa,  rilevarmene  in  qualche  modo  ;  perché  non  ho  più  un  soldo: 
e  pare  pur  conveniente  che  la  S.  V.  possa  aiutare  una  sua  crea- 
tura, poi  che  ogni  fachino  ha  quella  gratia  che  volo;  però  quella 
sia  contenta  almanco  che  io  usi  el  nome  suo  dove  mi  occorra,  et  . 
per  sue  lettere  subito  ne  risponda,  commettendo  a  don  Francesco 
che  in  questo  caso  faccia  quanto  gli  dirò. 


1517,  SI  agosto. 

SS.  Lorenzo  de' Medici,  dtàca  cP Urbino, 

A  Giovannì  de' Medici. 

Magnifice  vir  tamquam  frcUer  charissime.  Hogi  vi  hàviamo  scripto 
una  che  dovessi  conferire  qui  subito.  Per  tanto  per  la  presento  vi 
diciamo,  che  subito   alla   havuta  di  questa  montiate  a  cavallo  et 

Arch.St.Ital.j  Niuyva  Serie,  T.  VII,  P.ll.  5 
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vi  conferiate  qui  ^  lassando  la  compagnia  vostra  de'  li  cavalU  leg- 
gieri sotto  uno  buon  capo  che  faccia  la  volontà  del  ooaimiflsario  del 
Borgo.  Et  altro  non  oecurre.  Bene  vedete,  Floreniiae^  die  xag  011911- 
sti  MDXIL 

Laurentius  Medicbs  Urbini  Dux,  capilaneus. 


1517-1518. 

Cartelli  di  querela  e  di  sfida  passati  tra  Giovanni  de'  Medici 

E  Camillo  Appiano  d'Aragona  (4). 

1517,  %&  di  novembre. 

29.     Cartello  di  sfida  di  Giovanni  (ie^  Medici  a  Cornilo  Appiano 

d'Aragona^  in  Piombino^  (2). 

Signor  Camillo.  A  li  giorni  passati  capitando  costì  in  Piom- 
bino uno  homo  che  sta  meco ,  et  domandasi  el  Corsetto ,  venendo 
per  sue  faccende ,  piti  volte  ti  parlò  ;  et  dipoi  volendosi  partire , 
ti  venne  a  domandare  se  tu  volevi  cosa  alcuna  da  le  bande  di 
qua.  Tu  lo  facesti  aspettare  ;  di  poi  li  desti  quattro  o  sei  ferite  in 
casa  tua,  cum  altra  compagnia  havevi  in  casa.  Et  tutto  qoetto 


(4)  Di  questa  sfida  tacciono  tutti  i  biografi  ;  tranne  Scipione  Ammirato,  il 
quale  ci  fa  sapere  qual  ne  fu  la  cagione ,  e  percbò  non  ebbe  altrimenti  eflfeUo 
il  duello.  Ecco  le  sue  parole:  «  Fu  per  Tenire  in  duello  col  fratello  del  Signor 
«  di  Piombino  ;  et  come  che  per  opera  di  chi  si  pose  in  mezzo  non  fosse  se- 
«  guìto  altro ,  nondimeno  essendogli  detto  che  un  canóeUter  di  quel  cavaliere 
«  aveà  con  meno  honor  parlato  di  lui  di  quel  che  si  conveniva ,  et  che  per  sna 
«  cattiva  fortuna  s'era  incontrato  a  venir  in  Firenze ,  et  trovarsi  ad  albergare 
«  alVosteria  della  Campana ,  fieramente  turbato  che  oltre  a  quel  che  havea  detto 
K  gli  bastasse  l'animo  capitar  là  dove  egli  era ,  senza  altro  consiglio  impetuosa- 
«  mente  uscì  di  casa;  et  là  corso,  da  un  servidore  che  a  canto  se  gli  trovava  il  fe 
fx  in  sua  presenza  uccidere  ;  et  quinci  montato  a  cavallo  et  a  Castello  andatosfr- 
(f  ne,  scrisse  al  Duca  Lorenzo,  che  egli  per  tema  del  suo  honore  s'era  partito  a. 
sBUratti  éCuommi  iUustri  di  casa  Medici,  nel  tomo  IH  degli  OpMcoH ,  p.478, 179.). 
—  Colui  che  si  pose  in  meizo  perchè  il  duello  non  seguisse  ,  è  certamente  il  duca 
Lorenzo  de'  Medici ,  come  si  vede  dai  documenti  che  seguono . 

(5)  Di  questo  cartello  ve  ne  sono  altri  esemplari  con  la  data  degli  8  e  41  di- 
cembre 4547,  e  49  gennaio  4548. 
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hai  fatto ,  lasserò  pensare  a  te  se  sono  tracti  da  huomo  da  bene , 
ch'el  maggior  tristo  del  mondo  non  haveria  facto  così  vituperosa 
cosa.  Et  per  farti  avedere  de  lo  èrror  tao ,  ti  fo  intondere  che 
hai  fatto  male  e  trìstamento ,  corno  homo  vile  et  da  poco  :  et  que- 
sto ti  vogMo  far  vedere  et  cognoscere  eum  tutte  le  arme  che  se  ri- 
chiedono ad  ogni  bone  soldato.  Et  qui  non  ti  bisogna  pensare  se 
non  a  trovarti  cum  l'arme  inumane  meco ,  che  ho  speranza  fartone 
patir  la  penitentia  del  tuo  peccato.  Et  se  serai  homo  che  stime  Tono- 
re,  non  mancherai  a  questo  ;  benché  debito,  havendo  tu  facto  cus) 
vituperosa  cosa ,  non  acoeptorai  il  combattere  meco  ;  et  acceptando 
il  combattere,  ti  manderò  uno  campo  sicuro  corno  se  richiede  a'pari 
nostri  ;  et  non  acceptando  el  combattere ,  farò  quello  se  richiede 
a  un  par  tuo  da  pocho.  Et  questo  ti  basti  ;  et  dotti  termine  giorni 
quindici  dal  dì  che  ricevi  la  mia  lettera.  Fatto  a  dì  xxv  di  no- 
vembre MDXVIL 

Io  Giovanni  de' Medici  proprio  la  mando. 

Presenti  e  testimoni  soscripti  : 

Io  Domenicho  Martelli  fui  presente  a  quanto  di  sopra  è  scrìtto. 
Io  Bernardo  di  Felicie  del  Bechuto  fui  presente  a  quanto  di 
sopra  è  inscrhito. 

1517,  48  dicembre. 

SO.  Potente  di  iohacondotto  del  Marchese  Lodmrico  Gonzaga ,  per 
Giovmmi  de  Medici  e  CamiUo  Appiano  d'Aragona. 

Lodwicus  de  Gonzaga  Marchio  ^  RotHngiique  Comes ,  Caesaris  Car- 
pOaneus  generolis  in  Italia  etc.  Ha  vendo  il  signor  Zuane  de' Medici 
et  il  signor  Camillo  da  Piombino  da  diffinire  cum  le  arme  in  ma- 
jQO,  cum  le  quale  rimaneranno  d'acordo,  alcune  sue  differentie 
insieme ,  siamo  contenti  per  virtù  de  la  presento  nostra  concederli 
il  campo  libero,  sicuro  et  franche  a  tutto  transito  su  le  terre  nostre, 
maxime  in  Gazolo;  statuendo  ch'el  proprìo  dì  della  giornate  loro 
halria  ad  essere  per  tutto  el  dì  de  sedice  di  febraro  proximo  che 
viene  de  lo  anno  4548  :  a  qiial  termine  ciascuna  de  le  parte  poterà 
comparerò  a  far  il  debito  suo:  permettondo  che  per  compagnia 
loro  possine  condurre  sin  a  venticinque  cavalli  per  parto ,  li  quali 
facemo  sicuri  cusì  al  stare  come  al  ritornare  per  quanto  si  extende 
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la  jurisdictione  nostra.  Et  perchè  si  possino  fare  le  conveaieDle 
proparatione  ,  volerne  essere  advisati  se  la  presente  nostra  patente 
sarà  acceptata  o  no  da  Io  adversarìo  :  et  questo  fra  diece  giorni 
inanti  il  termine;  facendoli  intendere  che  non  volenio  judkare 
se  non  quello  vederemo  in  lo  stechato.  Et  volemo  che  restino 
d'acordo  dil  combattere  loro  inanti  si  conducano  al  campo  per  nui 
deputato ,  perchè  non  restando  d'acordo ,  non  volemo  judicare , 
ma  iolum  far  fede  di  quanto  haveranno  al  stechato  et  campo  dil 
prefato  loco  nostro  di  Gasolo  operato. 

Jn  quorum  fidem  havemo  facto  fare  la  presente  nostra ,  rigistrata 
et  dil  nostro  consueto  sigillo  sigillata.  Daitum  GìmoU,  die  xviij  de- 
cmbrU  MDXVIL 

Albzahdei  BoflstJB  CtmcéUariui ,  d»  mandalo. 


1518,  di  48  gennaio  (4). 

34.  Giwanni  de' Medici  a  CamiUo  Appiano  d'Aragona , 

a  Piombino. 

Signor  Cammino.  Per  questa  mia  ti  fo  intendere ,  da  poi  non 
ti  posso  dare  costì  el  campo  per  diffinire  nostre  diSerentie ,  ti  man- 
do questa  mia  sigillata  acciò  farti  intendere  che  essendo  tu  homo 
da  bene  come  ti  dai  ad  intendere ,  et  come  credo ,  et  volendo  tu 
venire  a  difendere  il  tuo  onore ,  ti  ridurrai  in  loco  dove  ti  possa 
dare  ditto  campo ,  et  che  possiamo  fare  di  forma  che  1  signore  tuo 
cugino  (2)  non  ci  dia  impaccio ,  acciò  ti  fo  intendere  non  ti  riducen- 
do in  loco  chMo  possa  dare  ditto  campo,  non  accepterò  le  tua  scuse, 
et  crederrò  sia  con  tuo  consentimento  non  vegli  venire  a  simili 
effecti.  Però  volendo  far  tu  el  debito  di  homo  da  bene,  ti  pa^ 
tirai  di  costì  et  anderai  in  loco  dove  io  possa  mandare  et  disfinire 
nostre  differentie  ;  et  farami  intendere  dove  debo  mandare  il  ditto 
campo ,  et  dove  ti  ho  a  trovare.  Credo  lo  farai ,  volendo  tu  haver 
nome  di  homo  da  bene  ;  altrimenti  ti  dipingerò  per  manchalore  di 
te  medesimo,  che  non  credo  che  manchi.  Volendo  tu  mandarmi  a 
dire  dove  t'ò  a  trovare,  manderai  a  Ferrara,  che  mi  sono  parti- 

(4)  Qui  è  secondo  il  computo  comune. 

<8}  Giacomo  V ,  signore  di  Piombino ,  cugino  di  Camillo. 
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to ,  et  sono  ilo  Yi ,  aociò  possi  mandare  sicuramente  ch*el  non  ci  sia 
dato  impaccio  né  dal  Duca  Lorenzo ,  né  dal  signore  tuo  fratello  (4  ). 
Questa  ti  mando  sigillata  acciò  sappi  Tanimo  mio ,  né  dirò  altro , 
si  non  che  ti  ricordo  l'onor  tuo.  L'aportatore  di  questa  sera  un  mio 
ragazo ,  acciò  possa  venire  a  darti  la  littera  per  farti  intendere 
Tanimo  mio ,  che  altrimenti  non  credo  ti  fussi  data.  Ex  Flarmtia , 
die  xviìj  MDXVIIL 

J.  DI  Giovanni  de*  Medici. 


1518 ,  25  dì  gennaio. 

32.  Aàpotto  di  Camillo  Appiano  (T Aragona  (U  Cartdlo  del  signor 

Giovanni  d«f  Medici, 

Signor  lohanni  de' Medici.  AUi  xxii  del  presente  MDXVIII,  al  corso 
di  Piombino  (2) ,  ho  rìceuto  una  tua  littera  de  li  xx  ;  della  quale  non 
ho  preso  aidmìratione  se  da  inìusta  causa,  centra  la  professione  mi- 
litare, ti  sei  mosso  ad  scrivermela,  per  essere  stato  et  essere  di 
così  tuo  solito  offiUo,  non  advertendo  ad  quello  si  rieercha. 

Ad  quanto  dici  esser  capitato  qua  in  Piombino  un  tuo  homo 
detto  il  Corsetto,  et  più. volte  bavermi  parlato  et  io  mostratoli 
bona  cera ,  et  nella  partita  sua  haverli  dato  delie  fedite ,  ti  ri- 
spondo qua  essere  venuto  uno  vaxallo  dello  Illustrissimo  Signore 
di  Piombino  mìo  fratello  (3) ,  detto  Antonino  di  Cola^  chalavrese,  al 
quale,  non  obstante  che  bevessi  qualche  poca  di  notitìa  de'alcuni 
suoi  maligni  portamenti  et  parole  inique  usate  per. farmi  con  teco 
inimico^  toiìien,  non  havendone  certezza,  per  esser  vaxallo,  feci 
charezze.  Di  poi  in  quelli  giorni  accertatomi  del  tutto ,  et  conside- 
rata la  malignità  sua,  et  havendo  ardire  di  venirmi  davanti,  li 
detti  qu^e  fedite;  da  poi  che  da  te  non  é  venuto  el  ghastigarlo, 
se  ne  hai  havuto  notitia;  ma  io  spero  che  in  brevi  giorni  in  maggior 
cosa ,  se  di  questa  non  sei  certo,  ti  chiarirò. 

Circha  a  quello  che  dici  di  haverli  dato  cum  altri  delle  ferite , 
che  da  me  non  bastava  Tanimo,  ti  rispondo  che  non  dici  il  vero; 

[A)  Crediamo  che  debba  intendersi  fratello  cugino  ;  perchò  il  fratello  di  Ca- 
millo Appiano  (Ferrante)  veramente  non  ebbe  mai  signoria  in  Piombino. 
(S)  Cioè,  al  computo  comune. 
(3)  Fratello  cugino. 
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perchè  sono  homo  non  solo  con  simili ,  ma  con  ogtù  par  mio ,  sof- 
fitiente  ad  darli  delle  ferite  et  privarlo  delia  vita,  dandomene  ja- 
sta  causa. 

A  quanto  dici  che  habbia  fatto  male  e  tristamente  et  da  homo 
vile  per  haver  commisso  tale  delitto ,  et  tutto  questo  mi  voi  man- 
tenire  con  tutte  le  armi  si  richiedono  ad  ogni  buon  soldato  pari 
nostro ,  ti  rispondo  che  di  tutto  ti  menti  per  la  gola  ;  atteso  essere 
io  solito  ad  fare  et  operare  cose  et  virtuose  et  laudabile  pertinente 
ad  ogni  nobile  et  bennato  :  et  dimostri ,  se  tal  chosa  chiami  delitto, 
non  bavere  bene  considerato  quello  che  si  ezpecta  alla  militia. 

Ad  quello  che  dici  che  hai  caro  mi  sia  advedato  delFerror  mio, 
et  che  farò  mentir  molti  che  non  credono  che  mi  conduca  con  teco 
in  quelli  luoghi  dove  habiamo  a  diffinire  nostra  dìfferentta;  ti  ri- 
spondo che  non  ho  fatto  oosa  da  radvedermene  ;  et  la  tua  opinione 
et  quella  di  quelli  tali  che  credono  non  sia  per  condurmi  è  falsa , 
perchè  sono  homo  per  condurmi  et  andare  dove  ogn'altro  homo  da 
bene  et  par  mio. 

Gircha  al  darti  notitia  di  quanto  te  hai  ad  provedere,  ti  nqx»do 
ohe  tu  ti  preveda  di  tutte  quelle  armi  et  chavatli  che  si  apparten- 
ghano  ad  uno  homo  de  arme  et  a  la  leggiera  ;  et  similmente  di  tutte 
quelle  arme  si  possine  adoperare  a  piedi  ;  riservata  sempre  in  me 
ogni  electione  et  libertà  di  potere  accréscere  et  diminuire  arme 
da  offendere  et  da  difendere ,  et  di  poter  combattere  et  a  piedi  et  a 
chavallo,  armato  et  disarmato ,  secondo  ch'el  parrà  et  piacerà  ad  me. 

Circa  del  locho  dove  habbiamo  a  diffinire  nostra  differentia  che 
hai  dato  al  tuo  mandato ,  ti  rispondo  per  me  non  essere  stato  ae- 
ceptato,  né  ancora  recusato:  bene  ti  ricordo  noi  non  essei^  privati 
fanti  appiedi ,  atteso  che  (4)  per  provederci  et  condurci  onorevolmen- 
te come  sì  appartiene  a  pari  nostri^  ci  bisogna  tempo  conveniente. 

Fatta  in  presentia  delli  sottoscrìpti.  A  di  xxv  di  gennaio  MDXVHI. 

io  Padovano  di  Pietro  Paulo  de  Sarna  Corso  fui  presente  a  quanto 
di  sopra  si  contiene; 

Io  ludico  de  la  Rocha  fui  presente  a  quanto  di  sopra  si  contiene; 

Io  M.  Guelfuccio  da  Ornano  fai  presente  a  quanto  de  sopra  si 
contiene  ; 

Io  ludicello  da  la  Rocha  fui  presente  a  quanto  di  sopra  si  contiene. 

Cammillo  Aragona  Appiano  ,  manu  propria . 

in  Piombino. 

[K]  Cioè,  per  ti  che,  laonde. 
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1S18,  6  di  febbraio  (4). 

33.  Giovanni  de^  Medici  a  Camillo  Appiano  €f  Aragona. 

Signore  Camillo,  ho  rioeputo  una  tua  leUera  fatta  alti  25  di 
gennarOy  et  inteso  tutte  le  partioularìtè  di  essa:  et  ad  fin  che 
queste  cose  nostre  habino  fine  ,  et  più  presto  che  sia  possibile ,  su- 
bito mandai  per  lo  elongamento  dal  campo  ;  il  quale  ieri ,  che  fu 
venerdì,  venne.  Et  così  oggi,  che  simo  alli  6  di  febraro,  te  Io 
mando,  el  quale  ò  franche  et  securo  et  insto  et  ragionevole  al  con- 
durse  ;  del  che  non  haverai  causa  a  ricusare  in  conto  sicuro. 

Et  così  ti  fo  intendere,  che  al  tempo  deputato  me  troverrò  al 
campo  a  te  da  me  mandato,  con  tutte  arme  et  chavalU  che  tu  me 
scrivi.  Fatta  in  Firenze,  a  dì  7  de  febraro  4548,  in  presentia  dei 
soitoscripti. 

Don  Luigi 

Pietro  Sancta  ifi 

Guido  Vanni 

Cammillo  de  Crescentio. 

J.   DI  JOHANNI  DK  MEDIGIS. 


iai8. 

34.        Manifesto  del  signor  Giovanni  de^  Medici ,  da  Ferrara. 

Io  lohane  de^  Medici  facio  sapere  a  (jualonque  persona  leger^ 
questa  mia  lettera ,  come  per  potere  diffinìre  le  differentie  ho  col 
signor  Camilo  da  Piombino,  io  mi  sono  partito  da  Firenze  ad  ciò 
ch'el  signor  Lorenzo  de'  Medici  non  mi  possi  astrengere  a  cosa  al- 
cuna. Et  retrovomi  al  presente  in  Ferrara,  dove  sono  per  dimorare 
qualche  giorno.  Pertanto  prego  ogni  persona ,  sia  sign<Nre,  sia  cava- 
liero ,  gentilhomo  o  soldato ,  voglia  per  sua  gentilezza  fare  intendere 
al  preCato  signor  Camillo  et  la  partita  mia  de  Firenze  et  eh'  io  mi 
ritrovo  a  Ferrara  ;  et  eh'  io  dico  che  Sua  Signoria  voglia  partire  da 

(4)  Anche  qui  è  sDCondo  il  computo  comune. 
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Piombino,  com'io  ho  fatto  de  Firenze,  acciò  potiamo  diflBnire  le 
nostre  differentie  cum  le  arme  in  mano  :  che  non  si  volendo  par- 
tire, né  manche  volendo  che  li  miei  nontii  se  presentino  a  lui  ne 
la  dieta  terra,  si  come  alli  giorni  passati  ha  fatto  ad  uno  mio  troiD- 
becto  li  mandai  cum  lettera  et  la  patente  del  campo  in  termine 
conveniente,  per  la  sua  de' 25  de  zennaro  proximo  mi  scripse;  mi 
fark  certo  che  lui  usi  questi  termini  per  non  scontare  il  locho 
dove  lo  possi  gastighare  de'  suoi  mali  deportamenti  che  usoe  con- 
tro ad  uno  mio  servitore.  Ma  da  poi  che  non  posso ,  corno  ho 
decto,  farli  presentare  niuna  mia  Jittera  nò  patente,  non  havendo 
altro  modo  al  presente,  ho  scrìpto  questa  mia,  rendendomi  certo 
ch'el  perverria  a  noticia  de  Sua  Signoria  dove  io  mi  ritrovo ,  et  che 
io  ho  apresso  di  me  la  patente  de  uno  campo  franco ,  la  quale  li 
farò  presentare  ogni  volta  che  Saa  Signorìa  mi  faccia  intendere 
essere  fiiori  della  stato  de  Piombino,  in  loco  dove  li  mìek  nontii 
possìno  andare  sicuramente. 

Tenendo  adonque  conto  Sua  Signorìa  dell'honore,  come  debe 
fare,  et  come  dice  volere  per  una  sua  lettera  de' 85  de  zennaro, 
et  de  tenerne,  farà  il  debito  suo  a  partirsene,  et  mostrare  haver 
voglia  de  combattere  mecho.  Ma  facendo  altramente ,  mi  sirà  fona 
publicarlo  per  mancatore  a  V  honor  suo. 

Giovanni  Bellaghaio  di  Chirìco  sia  contento,  se  alcuna  persona, 
sia  chi  vele,  levassi  o  volessi  levare  ditta  littera  appiochata,  la 
lasci  spicchare,  ma  per  amor  mio  si  facci  dare  prìma  la  fede  fare 
tutto  intendere  al  signor  GhamiUo  quanto  la  importi. 


35.     Minuta  di  Lettera  di  Giovanni  de' Medici  a  Camllo  Appiano 

dAragtma. 

Signor  fratello  mio.  Io  seria  de  opinione  che  V.  S.  facesse  una 
lettera  de  l' infrascritto  tenore  al  suo  adversario,  che .  causare  dui 
boni  eflecti:  el  primo  sera  per  chiarire  ognuno  che  ve  seti  vendi- 
cato de  Facto  fatto  iniustamente  al  servitor  vostro  ;  Faltro  per  far 
chiaro  che  V.  S.  non  vele  manchare  del  debito  suo  in  volergli  fer 
conoscere  che  da  lei  non  mancharh  venire  a  Teffecto,  se  da  lui  non 
mancha.  E  questo  è  il  tenore  : 

Signor  Camillo.  Vedendo  io  che  la  querella  nostra  non  poteva 
venire  a  un  fine,  stando  vui  ove  dimorate,  cioè  in  loco  ove  le  mie 
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lettere  et  patente  non  ve  potevano  esser  datte  né  presentate  ^  et 
che  per  alcuni  del  vostro  sangue  fosse  cerchato  volerla  remettere 
in  mane  de  chi  me  poteva  comandare  (4) ,  et  io  non  gli  negar  cosa 
alcuna  di  qual  sorte  fussi  ;  volsi  fare  a  quelli  servitori  che  prati- 
cavano tal  compositione  quello  che  feci.  Et  per  dui  rispetti  gli  diedi 
tal  morte:  el  primo,  per  vendicare  Facto  facesti  al  servitor  mio; 
l'altro ,  per  farvi  resentire ,  a  ciò  che  habiati  causa  de  venir  meco 
a  lo  effecto;  et  che  non  manchate  de  stare  in  loco  ove  io  possa 
mandarvi  mie  lettere  et  patente,  per  non  star  troppo  al  longo  in 
tal  praticha.  Il  che  non  facendo^  de  ritrovar  ditto  loco  ove  li  mei 
mandati  vi  possiano  securamente  presentare  ditte  lettere  et  patente 
mie ,  et  ciò  che  in  questo  negocio  convenirà  et  conviene  ,  io  ve 
farò  tal  dishonore  qual  votò  el  mestiere  de  l'arme.  Adunque  non 
mandiate  in  l'honor  vostro,  che  io  cussi  non  farò  nel  mio.  Data 
io. («).  ^      . 

1518. 

36.  Giovanni  de'  Medici  al  duca  d  Urbino  (3). 

Pensi  bene  la  S.  V.se  gli  pare  da  mandare  uno  homo  a  posla  alla 
Excellentia  del  Duca  con  la  infrascrìpita  lettera  : 

Illustrissimo  principe  et  unico  signore  mio.  lo  intendo  che  la 
Excellentia  vostra  va  in  Francia  (4)  ;  et  perchè  io  desidero  servirla 
per  tutto,  la  pregho  quanto  più  efiScacemente  posso,  si  degni  essere 
contento  le  faccia  compagnia,  dandomi  lei  sola  quella  penitentia  gli 
pare  del  mio  fallo  commesso  ;  certificando  Vostra  Excellentia  che  se 
bene  io  non  excuso  l'errore  mio,  le  dico  nondimeno  che  ciò  che  ho 
facto,  è  stato  solo  per  vendicarmi  di  tanta  ofifesa  ricevuta  :  il  che  mi 
duole  insino  all'anima ,  intendendo  che  Vostra  Excellentia  ne  'ha  si 
grande  dispiacere,  et  tanto  più  quanto  io  cognoscho  ha  vere  errato 

(4)  8'  intende  che  questi  era  il  Duca  Lorenzo. 
(%  Così  flnisoe  l'originale. 

(3)  E  una  minuta  di  lettera ,  forse  dettata  dal  Fortunati  o  dal  Suasio ,  la 
quale  il  signor  Giovanni  scrìsse,  o  doveva  scrivere ,  per  iscusarsi  col  Duca  della 
sfida  mandata  al  d'Appiano. 

(4)  Il  duca  Lorenzo  andò  alla  corte  di  Francia  nel  4648  per  levare  al  fonte 
battesimale  un  figliuolo  di  Francesco  I ,  e  per  celebrare  le  nozze  con  Maddalena 
De  La  Tour  d'Auvergne. 

AacB. St.  Ital.  ,  Nuofia  Serie,  T.  Vli«  P.  II.  6 
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per  non  bavere  bene  inteso  Vostra  Excellentia,  perchè  non  sarei  mai 
cascato  in  tale  errore  ;  et  però  pregho  Vostra  Illustrìssima  Signoria 
con  tutto  el  mio  core,  et  per  la  pietà  del  nostro  Signor  Jesu  Cristo 
si  degni  lei  sola  perdonarmi ,  punirmi  et  acceptarmi  seco  in 
questo  suo  via^o  ;  la  quale  cosa  Vostra  Excellentia  tanto  più  facil- 
mente può  fare,  quanto  tutti  gii  amici  della  sua  famiglia  non  deb- 
bono essere  ricognosciuti  nò  puniti  da  alcuno  altro  superiore  che 
lei:  et  a  Vostra  Excellentia  Kbumil  sua  creatura  sempre  racco- 
mando ,  expettandone  con  sommo  desiderio  votiva  risposta.  Quale 
Dio  feliciti  etc. 


1517,  n  di  febbraio  (1). 

37.  Maria  Salviati  de'  Medici  a  Giovanni  de'  Medici  , 

a  Ferrara. 

Illustre  mio  signore  consorte  honorando.  Da  ser  Bencio  et  di 
poi  da  Mezoprete  la  S.  V.  bavera  inteso  quello  cbe  occorreva ,  et 
a  quest'  bora  si  sarà  resoluta  a  la  salute  sua  ;  cbe  cosi  piacia  a 
Dio.  Ho  di  poi  una  di  V.  S.  cum  una  a  la  Excellentia  del  Duca; 
et  bo  messo  ad  effecto  quanto  mi  comette  ;  et  per  don  Francesco 
feci  presentare  la  sua  (S)  et  la  mia  al  Duca,  quale  vidde  molto  vo- 
luntieri  ;  et  lecta ,  la  mostrò  a  monsignor  Cibo  et  a  Jacopo  mio 
padre,  mostrando  baver  piacere  del  dispiacere  cbe  la  S.  V.  ba  de  io 
errore  commisso  (3) ,  et  dixe  queste  parole  :  Quando  Giovanni  farli 
ei  debito  suo,  farà  per  sé,  et  io  non  poterò  abbandonarlo.  Però, 
signor  mìo,  io  prego  la  S.  V.  sia  contenta  del  continuo  scrivere  a 
Sua  Excellentia,  et  in  verità  ricomendarsegli ,  cum  dimostrare  che 
mai  non  è  per  partirse  da  le  voglie  sua,  et  cum  effecto  farlo,  a 
ciò  non  se  tenesse  scbernito  et  uccellato  da  quella  ;  e  cusì  pones- 
sero sicura  cbe  ogni  cosa  sua  anderà  bene,  altrimenti  tenga  per 
certo  cbe  ogni  cosa  va  a  monte,  et  cbe  faremo  male  :  io  dico  ma- 
le ,  senza  alcun  remedio  ;  a  cbe  pensando  mi  si  divide  el  core.  Et 
se  presto  io  non  mi  assicuro  de  la  mente  vostra ,  la  certifico  mo- 


(4)  Al  computo  comune»  4548. 

i%)  Forse  è  la  stampata  avanti  a  questa. 

(3J  D'avere  sfidato  Camillo  d'Appiano.  Vedi  le  lettere  preoedeoti. 
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ro  disperata  ;  e  tutta  piena  di  lacrime  me  ne  vado  in  monasterio , 
per  non  uscire  se  altro  conforto  non  dà  la  V.  S.  Qual  prego ,  sup- 
plico et  astrìngo,  non  voglia  abandonare  sé  et  me  in  uno  traete, 
et  bora  che  si  trova  gratia  la  voglia  pigliare ,  et  non  aspectare  mi- 
glior fortuna ,  che  dubito  non  sia  per  ritornare  mai  più.  E  me 
scopia  el  core ,  non  so  più  che  mi  fare ,  e  me  pare  essere  una 
bestia  affatto.  Provedete,  el  mio  signore ,  a  li  facti  nostri ,  che  vi 
prometto  ci  bisogna  ;  et  avvisatemi  corno  mi  ho  a  governare  in 
ogni  parte,  e  cum  prestezza;  ricordandovi  del  continuo  di  questa 
vostra  sconsolata  consorte,  che  cum  le  molte  lacrime  sul  viso  vi 
si  racomanda.  Che  io  Eterno  Dio  per  tutto  l'accompagni.  In  Firen- 
ze,  a'  dì  22  di  febraio  MDXVII. 

Humile  vostra  consorte  Maria  Salviata  de'  Medici. 


1517,  98  dì  febbraio  (1). 
38.  La  medesima  al  medesimo. 

lUustm  oc  domine  et  cansors  cor.^^  cùmendatione  etc.  Venardì 
sera,  che  fumo  a  dì  xxvj  del  presente,  arrivò  qui  Mezzoprete ,  et 
a  bocha  mi  raguagliò  di  quanto  V.  S.  li  commesse;  et  a  quanto 
ne  parve  expediente  demo  ezequutione.  Et  per  essersi  partito  la 
Excellentia  del  Duca ,  presentai  le  lettere  a  Madonna  Alfonsina , 
et  al  cardinale  Cibo  si  manderà  la  sua  a  Pisa ,  dove  Sua  Signoria 
Reverendissima  si  truova.  Trovai  madonna  assai  bene  disposta  in 
verso  V.  S.,  et  che  all'hauta  risposta  dell' Excellentia  del  Duca, 
risponderebbe  a  V.  S.  Comfortovi  a  stare  di  buona  voglia ,  che 
spero  le  cose  passeranno  bene.  Vorrei  che  mi  avisassi  quello  sia 
da  farsi  de'  cani  sono  a  Castello ,  perchè  logorono  tre  stala  di  pane 
el  giorno ,  et  non  è  il  bisogno  nostro  ;  pure  advisate  quello  volete 
eh'  io  faccia,  che  come  nelle  altre  cose  non  vi  ho  mai  scontentato, 
in  questa  anchora  non  vi  mancherò:  et  se  non  farete  quello  che 
avanti  la  partita  vostra  mi  promettesti ,  sarete  causa  che  io  con 
le  proprie  mani  mi  occiderò.  Jacopo  nostro  padre  non  vi  scrive 
altrimenti,  ma  hammi  commesso  che  per  sua  parte  io  vi  conforti 
al  sperare  di  questa  cosa  prospero  successo.  Stemmi  in  Santa  Or- 
li) Al  computo  cornane,  4548. 
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soia  ,  perchè,  seodo  del  marito  priva,  non  mi  patisce  ranimo  stare 
nel  consorzio  degli  altri.  Mi  raccomando  adunque  a  V.  S.,  quae 
bene  vcdecU^  Plorentiae,  die  xxoiij  februarii  MDXVJL 

E.  V.  ili.  D.  Consors  cor:^  Maria. 


1517,  4.«  di  marzo  (4). 

39.        Iacopo  Salviati  a  Giovanni  de'  Medici  ,  a  Ferrara. 

Giovanni,  figliolo  carissimo.  Io  ho  ricevuta  la  ina  per  Mezopre- 
te ,  la  quale  del  male  mi  ha  dato  non  picholo  conforto,  pensando 
che  quello  che  tu  mi  scrivi  habbia  a  essere  la  verità ,  che  noo  ti 
habbia  a  partire  dalla  voluntà  di  N.  S.  et  della  Excellentia  del 
Duca,  né  trapassare  quella  in  uno  minimo  iota;  et  faccende  così, 
come  mi  pare  essere  certo,  perchè  non  so  che  mai  della  parola  tua 
mancassi,  ho  speranza  in  Dio  et  nella  buona  mente  di  N.  S.  et 
della  Excellentia  del  Duca  (el  quale  so  che  ti  amava  da  fratello): 
che  le  cose  tue,  non  ostante  che  lo  sdegno  sia  grande  verso  di  te 
(perchè  dove  è  grande  amore  è  grande  sdegno) ,  habUno  con  qual- 
che tempo  a  pigliare  qualche  sexto,  di  che  tu  habbia  a  restare 
consolato.  Seguita  pure  con  tutti  gli  obsequii  che  tu  puoi  et  con 
tutti  e  mezi  di  farti  loro  grato;  perchè  tenendo  questo  stile,  ho 
speranza  in  Dio  che  non  ci  mancherà  partiti  et  buoni:  faocendo al- 
trimenti,  sarebbe  la  rovina  tua  manifesta.  Et  prestami  fede,  per- 
chè t^amo  più  che  figliuolo,  che  quelli  in  chi  più  confidassi  eichff 
più  stimassi ,  sarebbono  quelli  che  per  fare  e  fecti  loro  ti  darebboDo 
et  prigione  et  morto,  per  satisfare  a  loro  Signorie;  et  tucte  le  ca- 
rezze et  dimostratione  di  honore  che  ti  sono  facto,  ti  tomerebbooo 
in  contrario.  Non  ti  maravigliare  che  ti  tomi  a  replicare  questa 
cosa  per  tanti  versi ,  perchè  ne  è  causa  la  grande  importantia 
che  cognosco  in  epsa  ;  né  satisfarei  ad  me  et  ad  quello  che  ci  in- 
tendo drente,  se  ti  scrivessi  una  lisima  di  fogli.  Potrestimi  dire: 
tu  diffidi  di  me;  et  haresti  forse  ragione.  Quello  ohe  io  dico  o 
scrivo  è  più  presto  per  satisfactione  mia  et  per  la  importantia 
della  eosa,  che  per  diffidenza  ch'io  haUna  de^casi  tua,  ohe  so 
che  non  te  manca  cervello  quando  lo  vuoi  aoperare;  et,  come  ti 
ho  detto ,  non  se^  per  dire  se  non  quello  vuoi  fare. 

{i)  Al  computo  comune,  4548. 
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La  $tanaa  tua,  secondo  me,  non  credo  che  habbia  ad  es- 
sere cotestfi  ;  né  per  ora  mi  occorre  luogo  che  mi  piacesse  più  che 
quella  di  Roma,  perchè  crederrei  fusai  con  più  honore  et  sati- 
sbctione  tua ,  che  nessun  altro  luogo  ;  et  ancora  non  senza  qual- 
che speranea  di  potere  bavere  a  ricevere  qualche  profioto  ;  di  che 
mi  pare  che  babbi  bisogno  non  piccolo,  trovandosi  le  cose  tue  nel 
tennioe  che  sono.  Harò  caro  mi  advisi  di  tua  oppinione ,  per  non 
bavere  a  cercare  cosa  che  fussi  fuori  della  voluntk  tua.  Io  ti 
scripsi  che  la  Maria  era  bene  che  se  ne  venissi  a  stare  con  esso 
meco  per  più  consolatione  sua  et  conforto,  et  per  poterla  in- 
dirizzare con  manco  disagio  a  quelle  cose  che  sono  per  il  bisogno 
tuo.  Harò  caro  che  non  me  ne  havendo  risposto  per  la  prima ,  lo 
farai  per  risposta  di  questa,  et  che  ancora  scriva  a  lei  quello  che 
è  la  voluntà  tua ,  perchè  sarebbe  impossibile  poterla  variare  et 
mutare  da^  ricordi  ohe  tu  li  bevessi  dati ,  et  da  quello  che  pen- 
sassi per  via  nessuna  poterti  satisfare. 

Né  più  mi  occorre  :  attendi  a  stare  sano,  che  Dio  ti  guardi.  In 
Firenze,  addì  4.®  di  marzo  1647. 

Jacopo  Salviati  ,  in  Firenze. 


1517,  4.«  di  marzo  (1). 

40  •         Maria  Salviati  de'  Medici  a  Giovanni  de'  Medici  , 

a  Ferrafxt. 

Yhesus  Mabia. 

Consorte  dilettissimo.  Io  vi  scrissi  beri  per  el  cavallaro  del 
Duca  di  Ferrara ,  come  Mezzoprete  era  giunto  salvo  et  quello  che 
era  sonito:  sono  certa  che  ad  questa  bora  harete  havuto  le  lettere, 
e  però  non  le  replicherò  altrimenti.  Mandovi  el  Sardo  ^  quale  è  tor- 
nato con  le  lettere  indrieto,  come  intenderete.  Con  questa  serh  una 
dì  inio  padre ,  quale  si  trova  dolente  di  questo  vostro  caso  più  di 
me ,  et  non  posa  dì  né  notte  per  terminarlo  con  manco  sinistro  et 
nota  nostra  che  si  può;  et  speriamo  gli  riuscire,  che  così  piaccia 
a  Dio  per  sua  misericordia  e  gratia.  Et  per  questa  non  mi  occorre 

(4)  Al  compaio  comune,  4548. 
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altro,  salvo  che  pregarvi  quanto  io  posso,  siate  contento  subito 
subito  chiarirmi  se  el  Corsetto  ha  alcuno  secreto  de  vostro  che 
importi,  perchè  questo  esaminarlo  così  tritamente  mattina  et  sera, 
mi  fa  stare  molto  di  mala  voglia ,  et  però  non  vi  sia  grave  chia* 
rirmene  con  ogni  prestezza ,  che  ve  ne  prego  con  tutto  ei  mio  core. 
Et  di  continuo  a  voi  mi  raccomando.  Prima  marHi,  4547. 

La  vostra  sconsolata  consorte  Mabu  ,  in  santa  Orsola. 


1517,  40  marzo  (4). 

44.    Giovanni  de' Medici  a  Lorenzo  de' Medici  Duca  d^  Orbino, 

illustrissime  et  ExcellenHssime  Princeps  et  domine  mi  praeeqme , 
humilem  comimendationem  etc.  In  questa  bora  ho  receta  una  let- 
tera da  Musacchino  quale  allogia  al  Castel  de  mezo  ;  qual  lettera 
mando  ad  V.  Excellentia  preimserta  in  questa  mia  ,  aspecfando  re- 
sposta da  quella  de  quanto  havemo  da  fiaire  noi  che  simo  qui  in 
Fiorensola.  Altro  non  me  adcade,  se  non  continuo  ricomandarme  ad 
V.  Illustrissima  et  Excellentissima  Signoria ,  quam  Deus  ad  astra  te- 
cundet.   Noi  stame  qui  vigilando.    Florensolae,  x,^  martii  MDXVIL 

Servulus  obediens,  Jo.  de  Medicis. 


1517,  43  dì  marzo  (2). 
42.  Iacopo  Salviati  a  Giovanni  de' Medici. 

Giovanni  Genero  et  figlio  carissimo.  Io  ho  havutto  dua  tue: 
l'una  de' dì  3  del  presente,  l'altra  sanza  dì;  et  ò  piacere  gran- 
dissimo della  dispositione  tua  et  di  quello  che  ha  referì to  Cario, 
che  non  sia  mai  per  partirti  dalla  voglia  della  Excellentia  del 
Duca  :  certificandoti  che  continuando  in  cotesto  proposito ,  come  mi 
pare  essere  certo,  perchè  non  intesi  mai  che  manchassi  della  parola 
tua  a  persona ,  farai  e  facti  tua  et  più  presto  e  meglio  che  tu  non 
pensi  ;  et  se  vedi  seguire  qualche  cosa  fuori  della  voglia  e  desiderio 

(4)  Al  computo  comune,  4548. 
(2)  Al  computo  comune,  4548. 
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tuo,  non  te  ne  isbigottire,  perchè  tutto  penso  che  sia  facto  per  sa- 
tisfare a  questo  universale ,  el  quale  si  tiene  molto  offeso  di  questo 
acto,  et  per  potere  piti  giustificatamente ,  et  con  manche  tuo  cariche 
richiamarti  quanto  i  tempi  lo  comporteranno.  Insomma  io  non  ci 
conoscho  nulla  ,  et  parmi  che  il  procedere  sia  tutto  da  padre  a 
figliolo,  et  così  ti  conforto  et  prego  che  Taccepti ,  perchè  in  questo 
consiste  la  salute  tua  et  non  in  altro. 

Io  non  t'ò  scripto  che  quegli  in  chi  tu  ti  fidi  sieno  per  darti 
prigione  ;  et  se  te  l' ò  scripto  ,  ò  errato,  perchè  sappiendo  io  che  la 
Exceilentia  del  Duca  è  per  riceverti  per  fratello  et  non  per  pri- 
gione, sarei  suto  pazzo  a  scriverti  una  simile  cosa,  ma  ben  t^ò 
voluto  dire  che  quando  la  Exceilentia  del  Duca  volessi  maligniare 
(  il  che  teche  non  è  per  farlo) ,  non  è  nessuno  che  per  fare  piacere  a 
Sua  Exceilentia  et  a  Nostro  Signore  non  ti  dessi  prigione  :  et  così  è 
la  propria  verità ,  et  e  nimici  loro  per  riconciliarsi  et  fare  e  facti 
loro  sarebbono  optimi.  La  Maria  è  tua^  et  àia  a  governare  a  tuo 
modo;  né  sarebbe  in  mio  potere,  né  vorrei  disporla  fuori  del  volere 
tuo:  se  ti  contenti  che  stia  in  monasterto,  facciasi  quello  che  pare 
a  te.  Crederei  fiissi  stata  pid  contenta  qui  in  casa,  et  che  a  te  non 
fossi  nociuto;  non  di  manche,  fkU  volutas' tua.   Ne  più:  Cristo  di 

male  ti  guardi. 

Jag.  Salviati. 
In  Firenze  a  dì  xiii  di  marzo  1517. 


1518,  27  di  maggio. 

43.    Giovanni  de' Medici  a  don  Francesco  Suasio,  a  Firenze  (4). 

Don  Francesco.  Io  vi  mando  el  chavalo  per  Batagla,  et  vorrei 
che  andasive  a  Roma,  et  facessi  quello  v'  ò  dito^  che  non  manchi; 
et  del  fatto  della  procura^  el  prete  (2)  m'ha  domandato  tenpo  et 
dì  :  però  vi  partirete  e  andrete;  e  vi  manderò  subito  che  sarà  fatta 
la  procura,  io  ve  la  manderò  ;  e  andate  dal  piovano  da  mia  parte, 
et  domandategli  dieci  ducati  per  andare;  et  io  gli  scrìvo  questa  pò* 
Hza  a  ciò  che  ve  gli  dia.  Non  altro  :  a  voi  mi  racomando.  A  A\  ven* 
tisete  de  magio  4548. 

Giovanni  de'  Medici. 


(4)  E  tutta  autografa. 
(t)  Francesco  Fortunati. 


48  LCTTERE  n  GIOVANNI  DE*  MENO 


ISIS,  27  di  maggio  .T. 

44.         GiOTiNifi  de'  Medici  a  Fratccesoo  Fortcnati  piaoano 

di  Castfna. 

Carìssiiiio  piovano.  Pregovi  vogliate  dare  a  doo  Franoesoo  (2)  du- 
ellati dieci  d*oro,  et  priegovi  non  mandiare  perdiè  va  a  Roma 
per  mie  fMaoeode,  e  aporiate  due  q>arvierì  al  papa,  el  priegovi  non 
manchiate.  Non  altro  :  a  voi  mi  racomando.  A  dk  27  di  magio  4548. 

GiovANNi  de'  Medigi  mano  propria. 


lais,  !.•  di  luglio. 

4&     //  CardimUe  Giovanni  Salviati  a  Gìovanni  de'  Medici. 

Magnifice  Borane  notter  dUeclissime,  salulem  ete,  Bendiè  deside- 
rando noi  rispondere  alla  vostra  dé'w  |hù  con  le  opere  die  om  le 
parole,  come  havemo  fatto  ei  siamo  per  fare  sempre  nelle  cose  vo- 
stre, non  ci  occorressi  di  presente  dire  altro,  die  oflfierirda  voi;  noe 
di  meno  tornandosene  in  là  il  presente  ezhibitoro  vostro  nooellato- 
re,  quale,  facta  buona  experìentia  dell!  sparvieri  mandasti  alla  San- 
tità di  N.  S.,  che  li  sono  suti  gratissimi,  come  per  altra,  si  dixe,  ha 
obtenuto  licentia  dì  tornarsene;  non  haU>iamo  voluto  venga  santa 
nostre  lettere ,  et  per  significarvi  che  detto  uccellatore  ha  fatto 
bene  et  diligentemente  lo  oflStio  suo ,  et  se  ne  ritorna  ad  voi  ci» 
buona  licentia  et  sattìsfactione  dì  ser  Apica  a  chi  fo  commisso  la 
cura  dellì  sparvieri;  et  che  la  Santità  di  N.  S.  vi  ha  in  qudlo  buono 
concepto  vi  s'è  scripto  per  altre  nostre,  et  che  con  poco  di  patieo- 
tia  et  buono  governo  dì  vita ,  supererete  ogni  traversia  di  fortana  : 
et  però  state  di  buona  voglia ,  et  noi  non  manohereno  in  tutte  le 
oooorrentie  dì  fare  qpera  dì  buono  parente;  et  voi  alla  giornata  d 
ricercherete  secondo  le  occorrentie  vostre;  ei  bene  mfete.  Ramae* 
die  kJ"  pila  MDIVIIL 

Vii  frater,  Jo.  Cabdinalis  de  Salviatis. 

^Sarà  continuato  nella  seguente  Dispensa). 
(4)  È  tutta  autografi. 

(2)  SUMÌO. 


SOCIETÀ  COLOMBARIA  FIORENTINA. 


TORKATÀ   SOLBRIIB   DBL  93  MAOGlO    l858. 


DEL  SEGRETARIO  CESARE  GUASTI  (1). 


*8^^Bfr 


Nella  solenne  tornata  che,  sotto  gli  auspicii  della  nostra  celeste 
Patrona  (S) ,  inaugura  il  cenventesimoterzo  anno  della  nostra  So- 
cietà ,  parve  bene  al  meritissimo  Presidente  che  io  raccogliessi  in 
brevi  parole  quanto  fu  fatto  nel  decorso  anno  accademico,  e  a  voi 
Colombari  lo  ricordassi;  e  per  rallegrarci  scambievolmente  della 
nostra  nuova  operosità  ,  e  per  confortarci  a  cose,  maggiori.  E  lisa- 
lendo  a  quel  giorno  (3)  in  cui  vi  piacque  eleggermi  air  ufficio  di 
vicesegretario  (  ufficio  a  cui  mi  duole  che  né  gli  studi  miei  né  V  in- 
gegno possan  render  l'onore  ch'egli  a  me  reca),  trovo  in  vero 
non  poche  ragioni  onde  dobbiamo  lietamente  sperare. 

Mon  ignari  che  le  Società  vogliono  avere  costituzioni  ben  fatte 
e  bene  osservate,  commetteste  a  tre  soci  (4)  la  revisione  delle 


(4)  Vedi  la  precedente  dispensa  deW Archivio  Storico  ^  pag.487. 
(1K)  Santa  Maria  Maddalena  de' Pazzi ,  della  cui  famiglia  uscì  il  fondatore  della 
Società  Colombaria. 

(3)  Lo  scrivente  fu  eletto  vicesegretario  iM6  novembre  4856  ;  e  segretario 
nella  solenne  tornata  del  S5  maggio  4867. 

(4)  Gonsiglier  Pietro  Capei ,  canonico  Giuseppe  Bini ,  cav.  Francesco  Bonaini. 
Le  Costituzioni  vennero  approvate  nella  tornata  del  S4  giugno  4857,  e  quindi 
stampate  oo'torchi  della  Galileiana. 

AacB.  St.  1t.  .  tfuopa  Serie ,  T.  VII ,  P.  11.  7 
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aotiche ,  rinnovaste  Tanzianato  dei  XII ,  e  due  censori  ordinaste , 
pensando  fìn  d'ora  a  quel  tempo  in  cui  la  Colombaria  dovrà  ri- 
prendere la  pubblicazione  degli  Atti.  Ma  di  lutto  queste  rìfomie 
una  era  principalissima  ;  e  il  Presidente  volle  che  pel  mio  labbro 
vi  foss^  proposta.  «  Se  la  Colombaria  (  io  vi  diceva  nella  tiurnata 
0  deM8  gennaio  4857)  può  sperare  di  tornar  utile  agli  studi  (né 
a  v'ha  ragione  perch'olla  non  debba  sperarlo  ) ,  ciò  solo  avverrà 
<r  quando ,  senza  spargersi  per  molte  discipline ,  si  occuperà  di 
«  preferenza  nelle  ricerche  e  nella  illustrazione  delle  antichità  te- 
ff scane.  Le  quali  essendo  tuttavia  in  pregio,  il  dedicarvisi  di  pro- 
ti posilo  non  può  essere  senza  onore  per  una  Società  che,  avendo 
a  omai  legittimamente  occupato  questo  campo  degli  studi ,  e  datone 
a  bellissime  prove ,  non  può  temere  in  ciò  competitori ,  come  nelle 
a  lettere  e  nelle  scienze.  Lasciamo  alla  Crusca  il  vanto  della  lin- 
a  gua;  lasciamo  che  i  Georgofili  si  facciano  merito  degli  stadi 
«  economici  e  statistici;  e  che  TAteneo  si  diporti  ora  pe' dilettosi 
a  sentieri  del  bello ,  ora  per  gli  ardui  del  vero.  Sia  nostra  Tanti- 
a  quaria.  Noi  che  abitiamo  il  suolo  degli  Etruschi,  noi  sangue  lati- 
«  no ,  abbiamo  diritto  di  partecipare  a  Ire  civiltà ,  possiamo  dir 
cr  nostra  la  storia  di  tre  grandi  popoli.  CoM  la  intesero  i  Cdombarì 
e  che  ci  precedettero ,  nò  minore  ampiezza  vollero  concessa  ai  loro 
t  studi.  Basta  aprire  i  tre  volumi  delle  nostre  Memorie.  Un  ano- 
«r  nirao  Colombario  difende  Tito  Livio  quando  si  fa  narratore  di  cose 
«  prodigiose  ;  il  Venuti  disserta  sul  gabinetto  di  Cicerone  ;  dispaia 
e  il  Guazzosi  su  quel  tratto  della  via  Cassia  che  veniva  da  Ghiasi 
t  a  Firenze  ;  il  Muratori ,  sopra  i  servi  e  i  liberti  ;  il  Guamacd , 
«  sulle  XII  Tavole:  ragiona  il  Passeri  su  i  monumenti  etraschi 
«  scritti  e  figurati  del  museo  Cortonese,  soll'ossilegio  deg^i  aniidii, 
«  suir iscrizione  osca  di  Nola:  il  Manni  parla  delia  (Uplooiatioa 
«  nelle  sue  attinenze  colle  lettere  ;  e  illustra  le  pile  dell'acqua  santa 
«  scolpite  nerbassi  tempi ,  che  si  trovano  per  le  chiese  di  Pireose. 
«  Il  Targioni  illustra  il  fiorino  di  sigillo  della  Repubblica  ;  altri  ^ 
«  un  cimelio  sacro  scavato  presso  Aquileia  ;  ed  altri ,  il  deposito 
a  di  Gastone  patriarca  di  Aquileia,  che  si  vede  nel  tempio  di 
«  Santa  Croce.  Le  pietre  preziose ,  i  minerali ,  i  fossili ,  trovarono 
«  fra  i  Colombari  illustratori  intelligenti  *,  alla  lapidaria  e  alla  nu- 
«  mismatica  bastava  un  Gori.  Col  proporci  pertanto  di  rislrignere 
«  i  nostri  studi ,  voi  vedete  che  il  nostro  Presidente  non  viene  a 
«  renderne  troppo  angusti  i  confini  ;  e  d  offre  poi  il  modo  di  rea* 
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cr  dere  te  nostre  fatiche  frattuose  e  pregiate.  Che  i  canti  de' poeti 
ff  passano:  le  lettere  seguono  troppo  le  vicende  del  gusto;  le  scienze 
t  ogni  giorno  InTeochiano:  ma  le  opere  della  erudizione  si  fanno 
«  col  tempo  più  rare,  né  solo  restano  co*  monumenti  da  loro  illu- 

•  strati,  ma  ai  monumenti  sopravrivono  per  custodirne  la  memoria, 
ff  Chi  rammenta  oggi  più  gli  arcadi  contemporanei  dei  Muratori , 
«  del  Gerì ,  del  Lami ,  del  Querini  ?  Ma  chi  non  sente  gratitudine 

•  per  questi  uomini  modesti  e  operosi ,  ogni  qualvolta  si  prendono 
a  a  consaltare  quegli  immensi  volumi ,  veri  armari  di  ogni  più 
ff  riposta  erudisione  ?  » 

L'assenso  vostro  secondò  le  mie  parole  :  nò  a  quelle  contratfo- 
cero  i  soci  a  cui  toccò  in  questo  tempo  la  volta  del  leggere ,  o  che 
ai  mancanti  supplirono.  Che  se  il  dottor  Angelo  fionci  ragionò 
della  medicina  (^),  e  il  canonico  Giuseppe  Bini  della  istruzione 
letteraria  e  religiosa  (S) ,  ciò  avvenne  prima  che  le  rinnovate  co- 
slitiizioni  avessero  ricevuta  la  vostra  sanzione:  quantunque  io  creda 
che  volentieri  avreste  dato  luogo  in  ogni  tempo  a  un  ornato  ragio- 
namento )  in  eoi ,  dopo  essersi  lamentato  dello  sterile  profitto  che 
si  ricava  oggi  dallo  studio  def  greeo  e  del  latino,  per  difetto  di 
metodi,  mostrò  il  Bini  la  convenienza  di  dar  compimento  allo 
studio  delle  sdenze  umane  con  un  qualche  iniziamento  alla  scienza 
divina.  Tema  gravissimo^  e  che  deve  reputarsi  importante  da 
quelK  a  cui  spiaoe  che  non  solo  leggermente  si  tratti  nelle  scuole 
Tetioa  cristiana,  ma  si  cacci  affatto  dalF insegnamento  la  lettera- 
tura de' secoli  in  cui  fiorirono  i  Padri  greci  e  latini. 

Né  la  importanza  del  subietto  scusò  meno  il  cavalier  Giuseppe 
Martelli  (3)  per  essersi  alquanto  allontanato  [dalle  costituzioni  col 
discorrere  in  due  memorie  dei  vari  provvedimenti  da  luì  proposti 
per  Firenze  in  vantaggio  della  pubblica  igiene.  Costretto  a  passar- 
mene con  questo  breve  cenno  ^  godo  di  potervi  annunziare  che 
l'autore  provvede  al  comun  desiderio  col  mandarle  alle  stampe. 

Tolta  occasione  da  due  ricevute  scrìtte  dalla  mano  del  gran 
Michelangelo ,  e  da  un  altro  documento  rinvenuto  con  quelle  nel- 
l'Archivio di  Stato ,  prese  Carlo  Milanesi  (4)  a  soggetto  di  una  sua 


(4)  Tornata  del  S6  dicembre  4S66. 

(2)  Tornata  del  n  febbraio  4857. 

(3)  Tornate  del  48  loglio  4857,  e  del  ik  febbraio  485S. 

(4)  Tornato  del  49  aprile  4857. 
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lezione ,  la  facciata  di  San  Lorenzo  ordinata  da  papa  Leone  X  al 
Buonarroti  ;  e  ora  illustrando ,  ora  correggendo  ^i  storici,  espose 
le  cagioni  per  cui  fortunatamente  quel  pensiero  non  ebbe  eflbtto,  e 
la  facciata  di  San  Lorenzo  restò  nuda  come  le  altre  facciate  de'  piii 
insigni  templi  fiorentini  :  delle  quali  il  socio  nostro  da  suo  pari 
discorse ,  esprimendo  quel  voto ,  a  tutti  comune ,  che  questi  mo- 
numenti della  religione  e  della  civiltà  d^li  avi  abbiano  d^gna  per- 
fezione  da  degni  nepoti.  Lo  che  parendo  al  cavalier  Zobi  che  non  sia 
per  toccare  al  tempio  di  Santa  Croce ,  quando  si  continui  a  edi- 
ficarne la  facciata  nei  modi  già  ordinati ,  ottenne ,  come  socio  cor- 
rispondente, di  leggere  fra  noi  una  memoria  (4),  in  cui  si  propo- 
se, e  di  trattare  (sono  sue  parole)  «  del  n^ateriale  più  acconcio  al 
«  lavoro ,  e  di  dimostrare  come  non  possa  esser  ragionevolmenle 
<  riferito  al  Cronaca  il  disegno  ^   del  quale  avvi  qualche  traccia 
a  d'esecuzione  sulla  facciata  in  questione  d.  Essendo  comparsa 
alla  pubblica  luce  questa  scrittura,  io  non  vorrò  correre  il  risico 
di  oscurarla;  ma  allo  Spettatore  (2)  rimando  chi  voglia  considerarìa, 
come  al  Gionude  storico  degli  Archivi  (3) ,  chi  amasse  leggere  i  do- 
cumenti Michelangioleschi  illustrati  dal  Milanesi. 

Alla  erudizione  strettamente  fiorentina  si  tenne  pur  Tavvocato 
Giuseppe  Cosci ,  seguitando  a  svolgere  la  storia  del  nostro  Leonio- 
trofie ,  o  serraglio  dei  leoni  mantenuti  a  pubbliche  spese,  con  due 
memorie  che  illustrano  il  serraglio  di  San  Marco  (4).  Già  con  molte 
lezioni  ha  il  Cosci  dal  485S  a  questa  parte  intrattenuto  i  Colombari 
intorno  alle  vicende  dì  una,  direi  quasi  istituzione  tutta  nostra,  e  a 
cui  il  popolo  annetteva  tanta  importanza  da  credere  unite  le  sorti 
del  Comune  air  esistenza  di  quella  feroce  famiglia.  Considerato  ora 
dal  lato  politico,  ora  dairecooomico,  or  io  ordine  alla  storia  civile 
ed  or  alla  naturale ,  rifiorito  di  aneddoti ,  collegato  ai  grandi  eventi 
della  patria,  e  agli  uomini  che  in  essi  grandeggiano,  il  Leontotrofio 
ha  acquistata  varietà  ed  importanza  ;  e  quando  il  nostro  sodo  si 
risolva  di  farne  parte  al  pubblico ,  la  sua  monografia  dei  leoni  non 
sarà  delle  meno  curiose. 


(4)  Tornata  del  27  settembre  4867.  Il  Zobi  presentò  alia  nostra  Società  ailri 
suoi  scritti  concernenti  lo  stesso  tema,  e  inseriti  nello  Spettatore, 
i%)  N.<>  40,  anno  III. 

(3)  Tomo  I,  pag.  SO. 

(4)  Tornate  del  3  maggio  e  30  agosto  4857. 
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Da  Firenze  ci  trasportava  a  Pisa  il  cavalier  Francesco  Bonaini, 
ooinunioandoci  un  piccolo  documento ,  ma  prezioso  per  esser  Tunica 
memoria  sincrona  che  ne  rimanga  del  celebre  Fibonacci  (4).  Il  no- 
stro socio  la  trovò  in  un  codice  delT  Archivio  di  Stato  che  con- 
tiene il  Constituto  Pisano,  fra  le  addizioni  del  4244.  E  un  tal  do- 
cumento avrebbe  meritato  per  la  sua  rarità  di  essere  riferito  in 
questo  rapporto,  se  il  Bonaini  non  l'avesse  gi^  posto  in  luce,  ac- 
compagnandolo eoa  alcune  considerazioni ,  nel  Giùmale  stotHco 
degli  Archwi  (2),  e  il  tipografo  Nistri  non  ne  avesse  moltiplicate 
le  copie. 

Ben  più  lontano  ci  conduceva  il  professor  Giuseppe  Bardelli  (3) 
(  senza  per  altro  allontanarsi  dairobietto  de'  nostri  studi  )  invitan- 
doci a  considerare  l'affinità  grammaticale  e  la  identità  del  suono 
e  del  valore  d'alcuni  vocaboli,  che  si  trovano  così  nel  sanscrito 
come  nel  latino:  d'onde  egli  argomentava,  che  lo  studio  della  lin- 
gua degli  Indiani  giova  a  conoscere  profondamente  la  lingua  del 
Lazio.  Niun  popolo  (egli  diceva)  penetrò  nell'intima  struttura  gram- 
maticale della  propria  lingua ,  come  vi  penetraron  gT  Indiani  ;  i 
quali  prima  degli  altri  giunsero  a  conoscere  che  i  vocaboli  d'una 
lingua  son  tra  loro  intimamente  connessi  come  le  foglie,  i  ramo- 
flcelli ,  i  rami ,  il  tronco  e  le  barbe  d'un  albero.  Dotati  di  una  sin- 
tesi profonda  unita  a  uno  spirito  d'analisi  singolarissimo,  decom- 
posero tutti  i  loro  nomi  ne' più  minuti  elementi,  distinguendo  in 
essi  (oltre  alla  radice,  e  alle  preposizioni  onde  la  radice  è  sovente 
accompagnata)  quell'elemento  per. cui  e' derivano  daUa  radice,  non 
che  quelli  che  servono  ad  esprimere  le  diverse  relazioni  delle  cose. 
Anche  il  verbo  venne  decomposto  dsgl'  Indiani  con  uguale  accu- 
ratezza; per  lo  che,  segregata  la  radice  dalle  preposizioni  che 
spesso  la  precedono  e  dagli  altri  elementi  che  l'accompagnano,  sep- 
pero fra  gli  elementi  distinguere  quelli  che  servono  a  indicar  la 
persona  che  fa  l'azione,  in  modo  vago  e  generico  eq[)ressa  dalla 
radice;  quelli  che  indicano  il  tempo  e  il  modo  in  cui  razione  fu 
fatta,  è,  0  sarà  ;  e  quelK  finalmente,  che  non  servono  ad  altro  che 
a  riunire  alle  radici  gli  elementi  che  segnano  il  modo ,  il  tempo  e 


{4}   Lo   comunicò  per  mezzo  del  socio  Carlo  Milanesi,  nella   tornata  del 
34  gennaio  4858. 

{%)  Tomo  I,  pag.239. 

(3)  Tornata  de' 48  aprile  4868. 


54  SOCIETÀ  COLOMBARIA   FIORENTINA 

la  persona ,  e  che  penne  soùo  T  anice  criterio  che  abbiano  i  gram- 
matici per  dividere  le  radici  in  divense  classi  o  coningaxiofti.  Nt- 
diamo  (continuava  a  dire)  se  nel  modo  tenuto  dagl'Indiani  ponno 
decomporsi  i  nomi  latini,  se  nel  verbo  latino  speciàlmento  ai  pos- 
sano distinguere,  come  nell'indiano,  diversi  elementi»  Basti  os* 
servare  ch#  molti  vocaboli  latini,  anche  monosillabi,  eome  m&n, 
sors ,  pa ,  non  sono  semplici  ma  composti  ;  che  come  gV  Indiani 
decompongano  in  joA-ftHt  il  vocabolo  toktìs  che  potmua  significa, 
cosi  può  dividersi  il  latino  vatif  in  vM^ti-t  ;  e  riguardar  V$  oome 
una  delle  uscite  che  in  latino  segnano  il  caso  retto,  il  ti  come 
un'aggiunta  o  affisso  per  il  quale  ws  prese  forma  di  nome ,  e  il  ties 
come  una  rajlice ,  per  il  valore  e  quasi  andie  per  il  suono  identica 
alla  radice  vas  degl'Indiani,  che  significa  induere  come  il  ve9  dei 
Latini.  E  quanto  al  verbo  (di  che  specialmente  intendeva  di  par* 
lare  il  nostro  socio) ,  osserviamo  che  in  latino  come  in  sanscrito 
le  diverse  uscite  segnano  le  diverse  persone ,  forse  per  essere  re- 
sti di  antichi  pronomi  da  prima  posposti  alla  radice  e  poscia  in  lei 
immedesimati  ;  e  die  le  sillabe  onde  le  uscite  del  Veriix)  son  pre- 
cedute, forse  per  essere  antichi  verbi  ausiliari  aggiunti  alla  radice, 
segnano  sempre  il  tempo  e  il  modo  in  cui  si  fanno  le  diverse 
acioni.  Le  desinenze,  ossia  i  segili  di  persona  riuniti  a  quelli  di 
tempo  e  di  modo ,  riunisconsi  alle  radici ,  o  immediatamente ,  come 
in  tisem  (esHso-m),  irem  (i-re-m),  fefrem  (fer-re-m);  o  interim 
landò  uu^o,oome  in  amarem  (am-a-re-m),  o  una  e  lunga, come  in  do- 
«eremtdoo^eHre-m),  o  wofe  breve,  come  in  legerem  (leg-e-re-m),  e 
finalmente  un  i,come  in  ùudirem  (aud-i-re--m)  :  onde  avremmo  ra- 
gione di  desiderare  òhe  alle  quattro  coniugazioni  ammesse  da  tutti  i 
grammatici  latini,  se  ne  aggiungesse  un'altra,  in  cui  riporre  tutte 
quelle  radici  ohe,  coniugandosi,  immediatamente  oongiungonsi  alle 
desinenze.  Al  qual  proposito  soggiungeva  il  Bardelli ,  molto  opportu- 
namente ,  che  il  verbo  ire  (o ,  per  dir  meglio,  la  radice  t), quan- 
tunque posto  dai  grammatici  fra  gli  anomali ,  parr%  di  tutti  il  più 
semplice  e  il  più  regolare,  purché  ritrovisi  la  ragione  per  cui  Vi 
talvolta  cangiasi  in  e  :  la  qual  ragione  (a  giudizio  del  nostro  socio) 
è  quella  medesima  per  cui  gì' Italiani  coniugando  alcuni  verbi,  come 
per  esempio  coprire^  all'o  semplice  della  radice  sostituiscono  in 
alcune  persone  un  dittongo.  Sceso  a  parlare  delle  uscite  del  verbo 
latino,  non  omise  di  porne  varie  a  riscontro  con  altre  del  verbo 
indiano;  rilevando  come,  mercè  la  loro  rassomiglianza,  sia  molto 
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ragionevole  il  crederle  tatle  emanate  da  un  eomune  principio.  Par- 
lando delle  radici  latine, 'osservò  che  dicane,  come  Ubo  e  gigno, 
nel  coniogare  si  raddoppiano ,  non  altrimenti  che  si  fecola  di  non 
poche  radici  indiane  ;  ohe  altre  ,  alla  maniera  degl'  Indiani ,  si  af^ 
fonano  con  una  lettera  nasale,  come  franga  e  rumpo  ;  che  altre 
intercalano  un'n,  come  cerno  e  ipemo;  che  altro  si  trasfomano 
in  modo  da  farci  persuasi  che  la  forma  primitiva  delle  radici  la-^ 
iioe  deUra  (  come  quella  delle  indiane)  cercarsi  nei  perfetti  e  nei 
supini,  piuttosto  ohe  nell'infinito,  o  nel  presente  e  negli  altri  tempi 
ohe  dal  presente  dipendono.  E  poiché  tanta  ebbe  dimostrato  essere 
l'importansa  dello  studio  delle  radici,  che  sono  come  il  germe  onde 
nasoeno  e  a  eoi  debbono  la  loro  vitalità  tutti  quanti  i  vocaboli , 
e  il  eardioe  intemo  a  cui  tutto  s'a^^a  Tedifisio  grammaticale; 
non  potè  trattenersi  dal  muover  lamento,  ohe  poco  e  niun  conto 
se  ne  faccia  nelle  grammatiche:  end' è  che  i  giovanetti  non  siano 
fino  dalla  prima  età  abituati  a  segregar  le  radici  dei  vocaboli  dalle 
pnepofiÌBioni  e  dagli  altri  elementi  ;  a  penetrare  nelF  infima  strut- 
tara  della  lingua  latina;  ad  acuire  così  T intelletto,  ohe  ndlo  stu* 
dìo  di  quella  lingua  suole  per  l'ordinario  ebelire.  Né  meno  sì  dolse 
il  nostro  collega  che  nelle  grammatiche  non  si  tenga  conto,  quanto 
si  dovrebbe ,  deUa  natura  e  della  qualità  delle  diverse  lettere,  di- 
videndole per  (^i  organi  con  cui  sono  pronunsiate:  per  il  qua!  di- 
feUn  (diceva  egli)  persone  anche  dottissime  ignorano  perchè  una  tal 
conaonante  debba  talvolta  neoessariamente  mutarsi  nella  sua  corri* 
spendente,  e  dalla  radice  di  kgere  nasca  (ecttia,  da  quella  di  utA^v 
MClttt,  da  quella  di  ftuere  fluctug.  E  qui ,  dopo  avere  osservato  che 
in  mciiì  vocaboli  latini  la  lettera  s  cangiasi  per  eufonia  In  r,  come 
in  sanscrito  (lo  che  si  conferma  con  l'autorità  di  Yarrone)  ;  dopo 
anren  espresso  il  desiderio  che ,  abbandonati  i  metodi  meccanici 
in  uao  sempre  fra  noi ,  si  prenda  a  insegnare  la  lingua  latina  con 
moiodi  più  logici  e  più  dilettevoli,  cioè  per  radici;  pose  termina 
alia  sua  dotta  lezióne,  promettendo  d'illustrare  più  largamente  per 
via  degli  esempi  un  tema  sì  bello. 

Su  questa  lezione  io  volli  mdito  distendermi,  perchè  reputo  che 
il  coltivare  siflbtti  studi  sia  utile  e  decoroso  per  la  Società  Colom- 
baria. La  quale  a  me  piacerebbe  che  dalle  antichità  patrie  non 
escludesse  la  lingua  ;  né  dico  solo  quella  degli  Etruschi  e  de' La- 
tini ,  ma  il  volgare  nostro  arcaico ,  alla  cui  dichiarazione  grande- 
mente soccorre  la  scienza  degli  eruditi  :  poiché  tanti  modi  e  tante 
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voci  non  ebbero  altra  orìgine  che  da  qualche  fatto  municipale  -,  e 
come  farebbe  vana  opera  chi  pretendesse  chiarirle  altrìmenti  che 
con  la  stona  e  le  tradizioni  domestiche ,  così  vanamente  sì  ado- 
prerebbero  i  filologi  che  le  volessero  ammettere  ^1  godimento  della 
cittadinanza  italiana.  Non  per  usarne  dunque ,  come  fecero  e  fsmao 
i  non  toscani ,  ma  per  intendere  gli  scrittorì ,  giova  registrarle  e 
chiarìrle. 

Lodevole  quindi  vi  parve  (  e  col  vostro  plauso  lo  dimostraste  ) 
il  socio  Conservatore  (4) ,  quando  ,  in  forma  di  lettera  ad  un  amico 
G<dombarìo ,  tolse  a  dichiarare  l'antico  dettato  fiorentine  :  «  Tu  sei 
come  l'Angelo  di  Badia  (S)..  »  Legge  vasi  nelle  cronache  come  il  car- 
dinale di  San  Teodoro  ,  ch'era  degli  Orsini ,  facesse  nel  4330  ri- 
parare il  campanile  di  Badia  ^  smantellato  dal  popolo  per  vendi- 
carsi de' monaci  che  avean  rìcusato  di  pagar  le  gravezze,  e  dato 
nelle  campane  per  far  tumulto.  Il  Manni  (3)  aggiungeva^  die  in 
quella  occasione  fu  edificata  la  torre  esagona  che  anc'oggi  si 
vede ,  e  ohe  sopra  quella  fu  piantata  un'  asta  di  ferro  ,  intomo  a 
cui  s'aggirava  un  angelo  a  guisa  di  banderuola.  E  come  bande- 
ruola sì  dice  di  persona  leggera  ed.  instabile ,  così  dissero  i  Fioren- 
tini «  esser  come  l'angelo  di  Badia  »  d'un  uomo  naturalmente  vola- 
bile  0  tristamente  voltabile.  La  erudizione  del  nostro  socio  spaziò 
alquanto  nel  ricercare  la  storia  degli  antichi  anemoscopi ,  eziandio 
presso  i  Greci ,  e  la  fortuna  di  altre  angeliche  banderuole  narrò  ; 
non  senza  piacevoli  allusioni  ad  altre  banderuole ,  che  si  lasciano 
aggirare  dai  venti  dell'opinione. 

Anche  un'altra  lezione  filologica  fu  fatta  nel  decorso  anno  ac- 
cademico ;  e  la  dobbiamo  al  padre  Bartolommeo  Sono  di  Verona , 
nostro  socio  corrispondente ,  che  mandolla  a  leggere  al  socio  ur- 
bano Manuzzi  (4).  Il  Serio ,  pigliando  in  esame  alcuni  passi  di  antichi 
rimatori,  malconci  dalle  stampe  per  il  brutto  vezzo  dell'ammoder- 
nare, mostrò  che  molte  delle  così  dette  assonanze  sarebbero 
perfette  rime^  quando  si  riportasse  il  testo  alla  primiera  lesione. 
£  gli  esempi  trasse  spezialmente  da  frate  lacopone^  le  cui  rime 
aspettano  ancora  un  editore  dotto  e  accurato. 


(4)  Avvocato  Giuseppe  Cosci. 
(fi)  Tornata  del  9  maggio  4868. 

(3)  Os80rwuioni  istoriche  sopra  i  SigiUi  antichi  ec. ,  tomo  XXV  ,  pag.  9. 

(4)  Tornata  del  34  gennaio  4858. 
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Della  vita  e  degli  studi  dì  Gi^aoDi  Alberto  Fabrìcio  c'intrai- 
tenne  TawaGalo  Galletti  (4) ,  che  dà  opera  a  una  nuova  edizione 
delia  Biblioteca  latina  de'  meszi  tempi  (8) ,  compilata  da  quel  dotto 
alemanno  :  ma  s'egli  col  porne  davanti  un  esempio  di  tanta  dottrina 
ci  mosse  all'ammirazione;  all'ammirazione  non  meu  che  al  rammarico 
eccitarono  gli  animi  nostri  i  soci  Gotti ,  Bardelli  e  Guarducci ,  col  cele- 
brar la  memoria  di  tre  nostri  valorosi  coUeg^i  recentemente  defunti. 
Parlò  il  primo  (3)  del  professore  Giusef^  Arcangeli ,  egregia  mente, 
eg^epp  cuore ,  a  cui  per  tutta  la  vita  fu  il  bello  ispirazione,  culto  il 
vera  y  e  il  buono  norma  ;  poeta  naturale  ed  artista ,  prosatore  fa- 
cile e  nondimeno  elegante  ;  filologo  greco ,  latino  e  italiano  prestan- 
tifloimo,  oomo  sanno  le  scuole  di  Prato  e  l'Ateneo  italiano  e  la 
Crusca.  Scriase  l'altro  di  Francesco  del  Furia  (4) ,  uomo  che  seppe 
delle  antiche  lingue ,  ed  a  più  letterature  con  le  dotte  pubblica- 
zioni giovò  ;  alla  cui  fama  nocque  pur  la  modestia ,  jc  più  no- 
cerà  il  disprezzo  con  che  la  nuova  generazione  guarda  gli  studi 
severi:  bibliotecario  della  Laurenziana  e  della  Marucelliana  per 
oltre  mezzo  secolo;  socio  ideila  Crusca  dal  giorno  in  cui  Napoleone 
la  rialzò  ;  e  amorevole  segretario  per  oltre  quarant'anni  della 
nostra  Società  Colomliaria.  Deplorò  il  Guarducci  (5)  nella  morte 
del  dottor  Pranoesco  Tassi  la  perdita  di  un  amato  congiunto  ;  e 
a  noi  Colombari  ricordò  le  fatiche  letterarie  del  nostro  Conserva- 
tore ,  che  fa  pure  accademico  della  Crusca ,  e  per  edizioni  di 
antichi  testi  procurate,  di  quell'accademia  e  delle  lettere  ita- 
liane benemerito  (6). 

La  Colombaria ,  che  possiede  un'assai  pregevole  raccolta  di  produ- 
zioni naturali,  e  che  negli  editi  volumi  delle  sue  Memorie  non  dubitò 
di  dar  luogo  a  siffatte  esercitazioni ,  potè  ascoltar  volentieri  il  socio 
Orlando  Orlandini  (7) ,  che  prese  a  sporre  una  serie  di  fatti  osser- 

(4)  Tornata  del  30  noveoONro  4867. 

{t)  Il  Galletti  DOQ  ò  lemplice  editore ,  ma  ampliatore  dell'opera  laboriosa  di 
Giovanni  Alberto  Fabrìcio  ;  e  dalla  sua  molta  erudizione  bibliograilca  ò  da  aspet- 
tarti un  egregio  lavoro. 

<a)  Tornata  del  t9  marzo  4S97. 

(4)  ToroaU  del  »  maggio  4857. 

(B)  Tornata  del  t9  giugno  4867. 

\,Sì  V  Elogio  M  cav.  prof,  Francesco  Del  Furia  e  i  Cenni  hiograUci  del  dottor 
Francesco  T(usi ,  vennero  stampati  insieme  in  Firenze ,  tipografia  Torelli,  1867, 
tn8.^ 

(7)  Tornata  dei  88  dicembre  4857. 

AacH.  St.  It.  ,  tfiiopa  Serie  ,  T.  VII ,  P.  U.  S 
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vati  da  luì  medesimo  in  alcuni  terreni  della  Valle  di  Greve.  Niaoo 
dubiterà  che  le  indagini  geologiche  non  vadano  in  schiera  con  g^ 
studi  eruditi;  mentre  vogliono  ritenersi  (diceva  il  nostro  socio] 
<r  come  necessarie  per  ottenere  dai  tesori  minerali  ed  agricoli  die 
«  racchiude  il  suolo  toscano  que'più  larghi  vantaggi  che  oggidì  ne 
«  aspetta  Findustria  ». 

Ma  il  suolo  toscano  è  ricco  d'altre  ricchezze,  e  i  Colombari 
noi  potean  disconoscere ,  o  mostrarsene  poco  curanti.  Se  la  natura 
vi  ha  deposto  tesori^  da  cui  può  aversi  floridezza  di  commerci 
e  superbia  di  fortune;  il  tempo  e  la  mano  stessa  dell'uomo  vi 
ha  seppellito  tanti  monumenti ,  da  cui  la  scienza  aspetta  nuove 
rivelazioni,  e  nuovo  decoro  la  patria.  Voi  intendete^  o  signori, 
come  io  parli  del  felice  pensiero  che  vi  animò  a  rintracciare  gli 
avanzi  dell'anticaEtruria,  che  ancor  si  celano  sotto  i  nostri  passi, 
aspettando  che  come  Tetà  gli  ha  nascosti ,  cosi 

in  apricum  proferet  aeUu. 

Vuole  il  vero  che  io  dica,  come  primi  a  ragionarne  fira  noi  fossero 
il  cavalier  Bonaini  e  Tavvocato  Antonio  Gherardini,  or  volge  il 
sesto  anno;  poichò  a  loro  parve  che  la  Colombaria  dovesse  farsi 
iniziatrice  di  un'opera  che  avremmo  veduta,  con  vei^gna  mag- 
giore del  danno  ,  o  prima  o  dopo ,  tentata  dagli  speculatori  stra- 
nieri;  e  che  potesse  utilmente  giovarsi  delle  cognizioni  e  deir  in- 
dustria del  nostro  socio  Alessandro  Francois,  in  simili  ricerche 
esperimentato  intelligente  e  felice.  11  consiglier  Pietro  Capei  e 
il  dottor  Ulisse  Guarducci  voleste  associati  ai  due  promotori  per- 
chè esaminassero  se  e  come  poteva  ridursi  ad  atto  la  degna 
proposta  :  ed  essi  sollecitamente  ed  egregiamente  riferirono.  E  ciò 
mi  giova  segnalare  ;  poiché  non  di  loro ,  non  vostra  fu  la  colpa , 
se  prima  del  decorso  gennaio  non  comparve  alla  luce  il  Programma 
con  che  6n  d'allora  deliberaste  dMnvitare  gli  amatori  delle  anti- 
chità Etrusche  a  soccorrere  la  nobile  impresa.  Ora  consoliamoci 
del  favore  che  ha  trovato  il  vostro  invito,  comecché  sieno  pochi 
mesi  che  il  pubblico  lo  conosce  :  consoliamoci  che  se  la  morte  ci 
ha  invidiato  il  valente  Francois ,  la  fortuna  ci  ha  offerto  due 
non  meno  valenti,  il  conte  Gian  Carlo  Conestabile  e  il  dottor 
Clemente  Santi ,  ambedue  soci  nostri  :  e  consoliamoci  in  6ne  che , 
mercè  la  non  insufficiente  moneta   raccolta,  e  quella  che  ooi| 
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ragioDO  possiamo  sperar  di  raccogliere ,  la  escavazione  dei  moau- 
menti  Etruschi  non  è  òggi  un  semplice  e  sterile  desiderio. 

Mi  affretto ,  0  signori ,  a  por  termine  al  mio  rapporto ,  toc- 
cando in  breve  le  cose  che  mi  restano  a  dire.  La  Colombaria 
ricevè  ne' sedici  mesi  in  cui  ho  avuto  l'onore  di  tener  questo 
ufficio ,  testimonianze  non  dubbie  di  affetto  e  di  reverenza.  In- 
certo se  debba  ascrivere  fra  queste  le  domande ,  che  pur  ci  ven- 
nero fatte,  del  diploma  di  socio  Colombario ,  più  volentieri  ricor- 
derò le  spontanee  vostre  elezioni.  Il  Witte ,  il  Blanc ,  esimii  dan- 
tisti; il  Cavedoni  e  il  Fiorelli,  dotti  nell'antiquaria  e  nella 
numismatica  ;  il  Theiner ,  degno  continuatore  del  Baronie  e  non 
meno  degno  biografo  di  Clemente  XIV,  son  oggi  inscritti  nell'albo 
dei  Colombari  corrispondenti,  che  di  venti  nomi  arricchìvasi.  Ven- 
nero a  far  parte  dei  sessanta  soci  urbani  il  dottor  Aurelio  Gotti  e 
r  avvocato  Marco  Tabarrini  fino  dalla  generale  tornata  del  4857: 
e  poiché  in  questo  tempo  mancarono  di  vita  il  dottor  Francesco 
Tassi  e  Cosimo  Buonarroti  ministro  della  pubblica  istruzione ,  e 
passarono  tra  gli  emeriti  l'abate  Gaspero  Morelli  e  Giambatista  Pic- 
cioli ,  fra  i  corrispondenti  Fausto  Lasinio  perchè  da  qualche  tempo 
lontano  ;  a  riempier  quelle  sedi  entrarono  fra  gli  urbani  l'avvo- 
cato Francesco  Palermo,  il  dottor  Antonio  Salvagnoli-Marchetti , 
Giovan-Pietro  Vieusseux ,  il  dottor  Gaetano  Milanesi  e  l'avvocato 
Leopoldo  Galeotti,  già  soci  corrispondenti.  Cinquanta  doni  lette- 
rari ricevemmo  ;  tra  ì  quali  erano  opere  di  qualche  mole  e 
merito  singolare.  Ricorderò  per  ultimo  l'offerta  di  44  monete  (4) 
imperiali  romane,  con  che  volle  il  vostro  Segretario  aumentare 
la  raccolta  numismatica ,  ch'ebbero  tanto  a  cuore  di  accrescere  e 
d'illustrare  gli  antichi  Colombari. 

(4)  Tornata  del  30  novembre  4857. 
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I  Fìorenlinì,  sebbene  aressero  allontanaio  feKcemente  dalla 
Toscana  la  guerra  deU'ArcivescoYo  di  Milano  Giovanni  Tisoonti, 
si  reputavano  mal  sicuri  se  tanta  mole  di  principato  si  mantenesse 
in  Lombardia.  Quindi,  sprovvisti  d'ogni  altro  ajnto^  i  papi  essendo 
in  Avignone  e  le  fortune  dei  re  Angiovini  condotte  al  basso  da 
una  rea  femmina,  veduta  crebbero  manomessa  per  Toccupazione 
di  Bologna  la  compagnia  delle  ciltk  libere  ddle  quali  erano  essi  a 
capo,  deliberarono  accostarsi  fra  tutti  i  princìpi  a  quell'uno  a  cui 
dovesse  più  dare  ombra  11  veder  sorgere  in  Italia  una  potenza  di 
quella  fatta  ;  ed  era  questi  l'imperatore  (1).  La  famiglia  dei  Visconti 
aveva  nome  di  ghibellina:  ma  questo  nome  già  invecchiato  più 
non  valeva  che  oppressione  della  vita  popolare,  senza  concetto  di 
unità;  (S)  ritalias^era  da  cento  anni  avvezza  oramai  a  fare  senza 
gli  imperatori,  e  gli   stessi  ghibellini  veniano   in  fatto  a  disco- 


(4)  Donato  Velluti  era  io  Siena  ambasciatore  per  fare  lega  contro  al  Vi- 
sconti :  «  ma  vergendo  noi  ambasciatori  non  essere  sufficienti  i  comuni  di  To- 
scana a  tanto  uccello  senza  l'appoggio  d'altrui ,  si  ragionò  si  mandasse  al  papa, 
trattasse  perchè  l' imperatore  venisse  in  Italia  ;  di  che  rapportato  il  detto  ragio- 
namento in  Firenze,  quanto  che  nella  prima  faccia  fosse  dubbioso  e  gravoso , 
pnmondimeno  veggendo  l'appoggio  di  Puglia  essere  debole,  si  prese  di  mandare 
al  papa  ».  Questi  aveva  promosso  l'elezione  di  Carlo  IV ,  e  di  per  sé  era  già 
inclinato  a  farlo  scendere  in  Italia. . 

{%  •  Se  alcuno  guelfo  divien  tiranno ,  conviene  per  foru  che  diventi  ghi- 
bellino ».  (IIattso  Vulari). 
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nascete  quella  saprema  auioritè  che  prima  era  la  forca  loro. 
Carle  IV  di  Boemia  voleva  scendere  in  Italia  a  pigliare  la  Corona  : 
ma  aeuza  esercito  die  lo  accompagnasse  era  contento  di  porre  in 
salvo  il  principio  del  diritto,  rifugio  ultimo  delle  autorità  scadute; 
e  ai  appagava  d^ogni  omaggio,  a  lui  parendo  fare  assai  se  otte> 
nasse  egli  di  autenticare  le  franchigie  delle  città  che  si  reggevano 
a  repubblica,  usato  modo  anche  in  Alemagna.  Per  queste  cose 
ebbe  Carlo  IV  dai  suoi,  taccia  di  semiguelfo  ;  e  parimente  i  Fio- 
rentitti  quando  era  caso  di  mantenere  o  d'ampliare  lo  stato  loro, 
non  la  guardavano  per  minuto.  Aveano  chiamato  già  neiranuo  4  308 
il  re  d'Aragona  o(mtro  a'Pisani  nella  Sardegna  (3) ,  e  condotto  più 
anni  dopo  scilo  alle  mura  di  Lucca  le  insegne ,  ai  Guelfi  tanto 
odiose,  dell'imperatore  Lodovico  di  Baviera:  ma  il  patteggiarsi  ora 
con  Cesare  tirava  seco  altre  conseguenze. 

Nelle  repubbliche  emancipatesi  dalla  imperiale  suggezione, 
il  ftrtto  stava  contro  al  diritto:  dottrinalmente  non  rinnegavano  esse 
quell'alta  sovranità  che  i  legisti  mantenevano  (i) ,  e  in  questo  po- 
polo tanto  guelfo  viveva  sempre  l'idea  imperiale  non  di  possesso 
ma  di  giurisdizione;  romano  infine  era  l'impero  qua!  che  si  fosse 
r imperatore,  e  le  due  somme  potestà  si  congegnavano  per  tal 
modo  che  Vuna  alPaltra  era  necessaria.  Certo  che  un  principe 
alemanno  male  si  vede  come  avesse  buone  ragioni  sulla  Toscana , 
dappoiché  ebbe  essa  rinvenuto  in  sé  medesima  la  sua  vita:  ma 
quale  si  fosse  quella  imperiale  supremazia,  valeva  però  generale- 
mente  nella  cristianità;  e  dove  manchi  o  non  sia  ben  ferma  l'idea 
d'nn  diritto  da  tutti  ammesso  e  positivo,  né  il  comandare  né  l'ub- 
bidire avranno  limite  né  certezza,  ogni  uomo  facendo  autore  sé 
del  suo  diritto.  Ora  ai  politici  Fiorentini  sanare  questa  illegalità 
pareva  essere  cosa  buona ,  e  da  non  perderne  l'occasione;  taluni 
tane  avendo  anche  nel  più  segreto  pensiero  loro  di  tutte  poi  .ac- 
cumunare  le  forze  vive  della  città,  togliendo  via  quelle  esclusioni 
che  molti  ancora  male  pativano:  ma  quindi  ebbero  incremento, 
se  troppo  male  non  ci  apponiamo,  le  divisioni  di  nuovo  sòrte  che 
poi  turbarono  la  Repubblica. 


(3)  ArehMo  Siarioo,  Nuovi  Serie,  t.  VI  ptr.  4,  Articolo  del  Prof.  P.  Capei. 

(4)  Le  proTlgioDi  dalla  Reirabblica  troviamo  sottoacrltte  da  notari   e  da 
casoeUierit  i  quali  si  iDlltolano  :  mpmittii  ùuctmilai$  notarius ,  imperiaU  a«c<o« 
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Chiamato  da  quelli  che  tenevano  lo  stato  (5),  era  venuto  in 
Firenze  a  trattare  dell'accordo,  verso  la  fine  di  quelFanno  4351, 
un  tedesco  vicecancelliere  di  Carlo  eletto  re  dei  Romani;  e  dimo- 
rato segretaipente  tutto  quel  verno  in  San  Lorenzo,  dove  i  com- 
missari del  Comune  la  notte  andavano  a  parlamentare  seco,  andò 
la  pratica  molto  innanzi.  Ma  non  si  venne  a  conclusione  finché 
neir aprile  dell'anno  vegnente,  fatti  certi  come  Tarci vescovo  per 
corruttele  e  per  minacce  (6)  nella  corte  avìgnonese ,  avesse  cod> 
dotto  il  debole  papa  Clemente  VI  a  riconciliarsi  seco  ed  assol- 
verlo dalle  scomuniche,  fino  ad  investirlo  della  cittk  di  Bologna  e 
a  lui  mostrarsi  molto  propenso;  i  Fiorentini  rimasti  soli  co'Peru- 
gini  e  co'Senesi  contro  alle  forze  dell'arcivescovo,  si  accordarono 
per  la  chiamata  di  Carlo  in  Italia,  e  pubblicarono  il  trattato  (7). 
Promise  il  detto  vicecancelliere  che  dentro  luglio  verrebbe  Carlo 
in  Italia;  ed  oltre  ai  patti  consueti  del  fornire  cavalieri  e  del  pa- 
gare moneta,  i  Fiorentini  si  obbligavano  a  riconoscerlo  come  im- 
peratore vero,  con  che  egli  assolvesse  quei  tre  comuni  dalla  con- 
dennagìone  in  che  erano  incorsi  fino  dal  tempo  dì  Arrigo  Vii,  ^ 
privilegiasse  dei  dominile  terre  che  essi  avevano  acquistato,  man- 
tenesse gli  statuti  e  la  libertà  dei  detti  comuni  ;  i  Priori  di  Firenze 
e  i  Nove  di  Siena  si  denominassero  vicarii  dell'imperatore  mentre 
che  fossero  in  ufficio:  promettevano  i  Fiorentini  pagare  ogni  anno 
in  nome  di  censo  danari  26  per  focolare  (8),  e  gli  altri  comuni  quello 

(6)  «  Essendo  Messer  BamoDdlno  Lapo  da  Parma  capitano  di  gnerra  in  Fi« 
ronzo  molto  senritore  dell' imperatoro  ,  fece  sentire  all'  imperatore  de'ragiona- 
menti  si  faceano  ;  di  che  l' imperatore  subitamente  mandò  un  suo  ambasciatore 
gracde  prelato  a  Firenze  »  —  ed  essendo  deputati  certi  nostri  cittadini, 
tra'quali  io  fui ,  a  ragionare  con  lui ,  dopo  molti  ragionamenti,  si  feciono 
certi  capitoli  »  (  Velluti  ,  Cronaca  ). 

(6)  Il  Godo  narra  come  TarciTescoTo  essendo  chiamato  dal  papa  in  aorte, 
mandò  innanzi  un  suo  siniscalco  a  fare  gli  alloggi  ;  il  quale  pigliò  in  affitto 
quante  case  potè  avere  nella  città  d'Avignone ,  e  stalle  da  porvi  molto  gran 
numero  di  cavalli ,  dicendo  sempre  non  bastavano  per  la  compagnia  che  l'Arci- 
vescovo condurrebbe  seco  :  parve  troppa  ai  cardinali ,  e  fu  pregato  non  si 
muovesse. 

(7)  Matteo  Villavi  ,  1.  3 ,  c.  7. 

(8)  Era  tributo  di  sudditanza  che  le  città  istesse  riscuotevano  secondo  i 
patti  d!  dedizione  :  €  nell'anno  4498  gli  uomini  di  Figline  giurarono  legae  Meltà 
al  Comune  di  Firenze  con  obbligarsi  di  fare  pace  e  guerra  ad  arbitrio  del  Co- 
mune, al  quale  dovevano  pagare  S6  danari  per  ogni  focolare,  eccetto  quegli 
de'soldati  e  masnadieri ,  con  dargli  la  metà  del  pedaggio  ,  guida  e  passaggio 
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che  era  consueto  ali*  imperatore  per  antico.  Sabito  poi  furono  man- 
dati in  Praga  a  Carlo  ambasciatori  per  la  ratificazione  del  tratta- 
io:  ma  tra  le  poche  forze  di  lui  da  stare  a  petto  de* Visconti,  e 
che  gli  dicevano  le  concessioni  essere  grande  abbassamento  delia 
imperiale  maestà;  dall'altra  banda  per  i  sospetti  de' Fiorentini  che 
abbreviarono  il  tempo  del  mandato  agli  ambasciatori ,  ed  il  troppo 
famigliare  e  popolano  contegno  di  questi ,  che  offese  Carlo  ed  i 
cortigiani  suoi  (9) ,  non  si  poterono  accordare.  Questo  sappiamo  da 
Matteo  Villani  :  ma  neirArchivio  di  Stato  (aperto  a  noi  dalla  corte- 
sia del  prof.  Bonaini ,  Soprìntondento  a  quella  nobile  istituzione  da 
lui  promossa)  è  una  minuta  di  Ratificazione  scritta  a  Praga  il  dì 
ultimo  di  giugno,  condizionata  però:  non  si  voleva  l'imperatore 
obbligare  4  tompo  certo  per  la  passata ,  e  intanto  chiedeva  sicurtà 
della  moneta;  il  trattato  non  valesse  se  prima  degli  8  di  settem- 
bre non  fossero  giunto  le  ratificazioni  dei  Perugini  e  dei  Se- 
nesi. Tornò  quindi  l'ambasciata  senza  effetto  per  allora,  benché 
in  Udine .  rimanessero  due  di  quegli  ambasciatori  a  continuare 
questo  pratica , secondo  ogni  verosimiglianza,  col  patriarca  d'Aqui- 
leja,  fratello  naturale  di  Carlo  IV  (40):  e  i  Fiorentini  altre  non 
potendo ,  fecero  pace  con  Tarcivescovo. 

Ma  questi  ottonne  poco  di  poi  nuova  grandezza  ed  inopinata, 
t  La  nobile  città  dì  Genova  e  i  suoi  grandi  e  potenti  cittadini , 
e  signori  delle  nostre  marine  e  di*  quelle  di  Romania  e  del  Mar 
e  Maggiore ,  uomini  sopra  gli  altri  destri  ed  esperti ,  e  di  gran 
«  cuore  e  ardire  nelle  battoglie  del  mare,  e  per  molti  tompi  pieni 
«  di  molte  vittorie ,  usati  sempre  di  recare  alla  loro  città  innu- 
«  merabili  prede ,  tomuti  e  ridottati  da  tutto  le  nazioni  che  abita- 
«  vano  le  ripe  del  mar  tirreno  e  degli  altri  mari  che  rispondono 
«  in  quello ,  ed  essendo  liberi  sopra  gli  altri    popoli   e  comuni 


come  anche  del  mercato  ,  e  di  ubbidire  ad  ogni  comandamento  che  fosse  lor 
fatto  dai  consoli  di  Firenze;  escludendone  però  quello  di  quando  fosse  co- 
mandato loro  di  disflare  tutto  0  parte  del  loro  castello  9  (  Aiiiiibato  ,  Storie  ). 

(9)  Scrivono  che  uno  degli  ambasciatori  dicesse  a  Carlo ,  che  promoreva 
sempre  novelle  difficoltà  :  «  Fot  fiat»  molto  soMìI?»  (M.  Villam  ,  1.  3  ,  e.  30). 

(40)  Nelle  istruzioni  agli  ambasciatori  (Archivio  di  Slato)  ò  ingiunto  loro  di 
fermarsi  a  conferire  dovunque  fosse  il  detto  Patriarca,  e  «  dirgU  ogni  cosa  ».  I  libri 
nei  quali  si  contengono  istruzioni ,  consulte  0  atti  relativi  alla  passata  di  Carlo  IV 
vennero  a  noi  letti  e  dichiarati  con  singolare  bontà  dal  sig.  cav.  Luigi  Passerini , 
che  tanto  sa  delle  cose  nostre. 
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«  d'Italia  ;  per  la  aconftUa  auovamente  ricevuta  in  Sardegna  dai 
ce  Yeneiiani  e  Catalani ,  vennero  in  tanta  discordia  e  oonfbsione 
«  tra  loro  nella  citte  ,  e  in  tanta  misera  paura  ^  ohe  rotti  •  invi» 
«  lìti  come  paurose  femmine ,  il  loro  snpwbo  ardire  nmtaroiio  tn 
«  viliflsìma  codardia  ,  non  parendo  loro  potere  aitarsi ,  tanto  erano 
«  con  gli  animi  dissoluti  per  quella  sconfitta  e  per  loro  discordie  ; 
u  e  non  seppero  conoscere  altro  .  rimedio  al  loro  scampo  se  noe 
a  di  sottomettersi  al  servaggio  del  potente  tiranno  aroiveeeovo  di 
«  Milano.  E  di  comune  concordia  il  feciono  loro  signore ,  dandof^ 
a  liberamente  la  città  di  Genova  e  di  Savona ,  e  tutta  la  riviera 
«  di  levante  e  di  ponente ,  e  le  altre  terre  del  loro  contado  e  di- 
«  stretto  I  salvo  Monaco  e  Montone  e  Roccabruna ,  le.  quali  tenaa 
«  messer  Carlo  Grimaldi ,  che  non  le  volle  dare.  E  a  40  d'ot- 
«  tobre  4353,  il  conte  Pallavicino,  vicario  dell'arcivescovo,  ooo 
a  700  cavalieri  e  con  4500  masnadieri  entrò  in  Genova ,  ricerviito 
«  come  loro  signore  ;  e  deposto  il  doge  e  il  oonaigUo  prese  la  sì- 
«  gnoria  e  il  govemamento  delle  dette  città  e  distretti  ;  e  aperte 
«  le  strade  e  procacciate  vettovaglie,  e  fatto  prestansa  al  co- 
«r  mune  per  armare  alquante  galee  in  corso,  ebbe  fornito  il  presso 
9  di  cotanto  acquisto  »  (44).  Dopo  di  che  raicivescovo  mandò  a 
Venesia  a  offerire  pace  po'  Genovesi  che  in  addietro  erano  ad  essa 
tanto  nemici  ;  ma  i  Veneziani  vollero  guerra  e  strinsero  lega  con 
gli  Scaligeri  di  Verona  e  co'  Gonzaga  di  Mantova  e  i  Carraresi  di 
Padova  e  gli  Estensi  di  Ferrara ,  tenuti  fioquì  in  soggesioDa  dal- 
l'arcivescovo :  e  non  fidandosi  di  potere  tutti  insieme  rasistare 
alla  sua  tanta  potenza ,  si  accordarono  di  fare  soendere  in  Lom- 
bardia rimperatore.  A  questo  il  papa  era  consensiente ,  infino  al- 
lora essendo  stato  incerto  sempre  e  mal  sicuro  in  quei  molti  ne- 
goziati ch'ebbot)  seco  i  Fiorentini  ;  andò  tra  g^i  altri  in  Avignone 
Giovanni  Boccaccio,  singolare  ambasciatore  alla  corte  d'un  pontefice, 
su'prìmi  dell'anno  4354:  ma  il  papa  aveva  già  corso  imp^pu),  e 
da  pertutto  fu  divulgata  la  fama  che  in  breve  passerebbe  rimpe- 
ratore in  Italia.  Dove  era  egli  appena  giunto,  che  l'arcivescovo 
di  Milano  moriva  lasciando  tante  ricchezze  e  signorie  a  tre  nipoti, 
esca  novella  a  nuova  serie  di  scelleratezze.  Allora  concordi  diedero 
il  passo  all'imperatore  che  andava  in  Monza  ad  incoronarsi  della 
corona  del  ferro,  egli  con   soli  trecento  suoi  cavalieri,  in  mezzo 

[U]  Matteo  Villani  ,  1.  3,  e.  86. 
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air  insulto  delle  sfoggiate  magnificenze  e  delle  armi  òhe  i  Visconti 
dicevan  essere  a*comandamenti  suoi  ;  ma  se  entrasse  egli  nelle  città 
murate  ,  la  notte  faceano  chiudere  le  porte  e  vi  tenevano  buona 
guardia  :  di  verso  Toscana  ninno  si  mosse  ad  onorarlo ,  eccetto 
che  dalla  ghibellina  Pisa ,  dove  andè^  Carlo  a  porre  stanza. 

Sentendo  ciò  i  Fiorentini ,  per  dare  ad  intendere  air  eletto  im- 
peratore e  al  suo  consiglio  che  il  Comune  di  Firenze  s'apparec- 
chiava alla  difesa,  e  avendo  a  mente  gli  assedj  che  il  quarto  e 
il  settimo,  degli  Arrighi  aveano  posti  alla  città  ;  diedero  voce  di 
raflforaare  le  loro  castella ,  riducendo  nei  luoghi  murati  le  vettova- 
glie ed  ogni  altra  cosa  di  valuta.  Poi  gli  mandarono  ambasciatori 
in  compagnia  con  quelli  di  Siena  come  era  convenuto  ;  e  insieme 
fattisi  innanzi  a  Carlo ,  i  Fiorentini  esposero  Tambasciata  nel  modo 
ch'era  loro  imposto ,  dicendo  a  lui  Santa  Corona^  e  serenissimo  prin- 
cipe 9  senza  ricordarlo  iniperatore  o  fargli  atto  di  suggezione  :  del 
che  i  baroni  e  consiglieri  intorno  a  luì  pigliarono  sdegno  con  oltrag- 
giose parole ,  e  forsechè  peggio  ne  avveniva  se  non  avesse  egli 
represso  quella  baldanza  de'  suoi.  I  Senesi  per  contrario  magnifi- 
cando la  imperiale  maestà ,  a  lui  ofiTersero  senza  alcun  patto  la 
signoria  del  Comune  :  e  in  questo  tempo  i  Samminiatesi  e  i  Vol- 
terrani se  gli  diedero  lìberamente.  I  Pistoiesi  contro  al  volere  dei 
Fiorentini  aveano  mandato  in  Pisa  loro  ambasciatori;  e  quei  dì 
Firenze  volendo  parlare  in  nome  anche  dei  Pistoiesi ,  Carlo  inter- 
pose quelle  parole  del  Vangelo,  aeUUem  habent^  ipsiper  se  loquantiur. 
Gli  Aretini  sostennero  la  libertà  del  Comune  loro  per  tema  dei 
Tarlati  e  dei  Pazzi  e  degli  libertini ,  i  quali  erano  con  l'imperatore; 
i  Perugini  si  tennero  fuori  come  uomini  di  Santa  Chiesa.  Lucca 
richiedeva  la  libertà  sua ,  ma  egli  per  non  offendere  i  Pisani  fu 
contento  di  esortare  quei  cittadini  alla  pazienza.  In  Pisa  lo  rag- 
giunse l'imperatrice  con  molti  prelati  e  signori  d'Alemagna,  e  ca- 
valieri in  grande  numero  (42). 

Si  venne  quindi  ai  negoziati ,  eh'  ebbero  poche  difficoltà ,  come 
propenso  che  era  Carlo  ad  accettare  ogni  composizione;  e  si  avevano 
i  Fiorentini  procacciato  intorno  a  lui  amicìzie  per  danaro ,  come 


(42)  Nelle  edizioni  di  Matteo  Vìltani  si  legge  quaUromila ,  che  sono  troppi. 
Raiiibki  Saux),  CroMca  Pùana  (Archw.  Star,  t.  VI  par.  %)  dice  essere  venuti 
con  r  imperatrice  mille  cavalieri,  e  indi  qualche  altro  centinajo  mandati  dai  si- 
gnori di  Lombardia. 

Arch.St.  Ital.  ,  JVttora  S<n:if,  T.  VII,  P.  H.  'J 
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era  usanza  in  quelle  corti  (43).  I  paUi  furono  quasiché  gli  stessi 
in  Firenze  concordati;  ma  in  luogo  del  censo  di  26  danari  per 
focolare  che  male  a  grado  i  Fiorentini  voluto  avrebbono  oonsen- 
tire  (44),  si  obbligarono  essi  a  pagare  in  quattro  mesi  oeDtomìla 
fìorìni  d'oro ,  e  piii  quattromila  fiorini  d'oro  Tanno  a  compensazione 
di  tutto  quello  a  che  la  città  fosse  obbligata  verso  l'impero,  o  che 
fosse  di  ragione  per  la  cittii  stessa  e  per  le  terre  del  contado  e  dd 
distretto ,  o  per  altro  qualsivoglia  titolo.  Tentato  avevano  barga- 
gnare  sulla  somma  dei  centomila,  ma  Carlo  avuta  spia  del  mandato, 
benché  la  pratica  si  tenesse  in  consiglio  molto  stretto,  gli  obbligò 
a  dare  T  intera  somma.  I  Fioi^ntini  promettevano  di  rimettere  i 
banditi  per  cagione  d' ubbidienza  prestata  glé  all'  imperatore  Ar- 
rigo VU,  ed  alTincoùtro  Carlo  assolveva  la  cittìi  da  ogni  bando  e 
condennagione  contro  ad  essi  pronunciata  ;  manteneva  quello  die 
prima  era  convenuto  quanto  al  riconoscere  il  Gonfaloniere  ed  i  Priori 
come  vicarìi  suoi:  ir  che  importava  poi  nel  fatto  signoria  libera, 
la  Repubblica  essendo  così  in  migliore  condizione  dei  feudatari 
dell'  impero  y  e  nell'  esercizio  della  potestà  sovrana  mantenendo  per 
espressa  clausula  di  quel  trattato  le  forme  usate  insino  a  qui, 
fnores  /andaòt'/es  ;  e  perciò  «  non  si  mandino  uflBciali  se  non  dal 
Popolo  e  Comune  secondo  le  leggi  ;  siano  quelli  sindacati  con  le 
forme  che  son  prescritte  dagli  statuti  :  il  magistrato  dei  Priori  ri- 
ceva sommissioni  e  dedizioni ,  eccètto  dei  luoghi  soggetti  all'  im- 
pero (45)  »t  La  conferma  delle  pi^ovvigioni  qualunque  si  fossero  (tra 
le  quali  erano  quelle  contro  a' nobili)  e  degli  acquisti  fatti  in  piU 

(43)  «  A  noi  pareva  che  al  patriarca  bastasaero  dnemila  fiorini  d'oro,  al 
cancelliere  trecento  fiorini  o  poco  più  e(c.  »  (Istrazioni  agli  ambasciatori,  Archivio 
di  Stato).  —  p  un  documento  in  forma  òr^vts  (  stampato  con  altri  spettanti  a 
quel  fatto  dal  sig.  Giuseppe  Canestrini,  Archiv.  sior*  Appendice  n.*  7,  p.  406  )  dà 
facoltà  agli  ambasciatori  di  essere  larghi  di  doni  ai  ministri  e  consiglieri  di 
Carlo  IV,  e  questi  si  vede  che  accettarono,  grato  amhno, 

(44)  «  La  moneta,  che  dare  gli  si  dee  per  via  di  cesso  per  anno,  vorrem- 
mo che  fosse  la  minore  quantità  che  si  potesse  ;  e  piuttosto  una  quantità  deter- 
minata, che  discendere  a  ocnso  di  26  danari  per  focolare  »  (  Arckiv.  Stor.  App.  7, 
p.  466).  Nelle  istruzioni  agli  ambasciatori ,  si  trova  pure  «  Offerte  generali  fa- 
rete, non  obbligatorie  -  dicano  con  quanta  difficoltà  si  è  qua  ottenuto  di  con- 
discendere alle  modificazioni  nuovamente  fatte  ». 

(46)  Testo  del  trattato.  •—  E  nelle  istruzioni  agli  ambasciatori  :  «  Io  quella 
parte  dove  toccate  delle  terre  le  quali  YOlontariamente  si  sono  sottomesse  a 
questo  Comune  che  non  le  Vuole  confermare ,  operate  almeno  quanto  polHe 
che  ci  faccia  suoi  vicarii ,  allegando  che  ha  fatto  il  simile  a  molti  altri  ». 
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anni  dalla  Ropubblìca,  fu  secondo  Matteo  Villani  Tosso  più  duro  (46), 
perchè  in  niun  modo  l'imperatore  voleva  cedere  sopra  questi  punti, 
attorniato  orane  era  egli  da  ghibellini  e  fuorusciti,  e  pure  bramando 
qualcosa  fare  a  prò  dei  grandi  che  aveano  l'animo  a  lai  volto  (1 7). 
Barava  raccordo  quanto  la  vita  di  Carlo ,  di  die  le  due  parti  si 
contentarono  egualmente  ;  i  Fiorentini  per  non  costituirsi  in  per- 
petuo tributarii ,  e  Carlo  perdio  alienare  non  poteva,  siccome  prln» 
cipe  elettivo ,  le  ragioni  dell'  imperOb  Quel  trattato  ebbe  nuova  con- 
fermaiioae  da  un  altro  imperatore  che  i  Fiorentini  ebbero  voglia 
di  chiamare  ndl*  Italia  l'anno  4404  ;  dopo  di  che  non  avvenne  mai 
che  r  impero  s'arrogasse  alcuna  sorta  d'autorità  sulla  EepubbHcà 
di  Firense. 

Nel  duomo  di  Pisa  fu  celebrato  l'accordo ,  gli  ambasciatori  e 
sindachi  del  Comune  prestando  omaggio  airimperatare  e  saera* 
mento  di  fede ,  sotto  la  condizione  de^patti  e  conoenieMU  che  ave- 
vano essi  con  lui  fermato  ;  ed  egli  anche  due  mesi  dopo  con  sue  let^ 
lere  patenti  accettava  una  protesta  dei  Fiorentini,  per  la  qoale 
s'intendesse  che  il  giuramento  di  feddtà  non  obbligava  il  Comune 
di  Firense  più  in  Ik  che  non  fossero  obbligati  gli  altri  comuni  di 
Lombardia  e  di  Toscana ,  e  senxa  pre^udicare  ai  privilegi  e  dirìitì 
insino  allora  esercitati  dal  Comune  di  Firenze  (48).  Aveva  Carlo  pro- 
ci 6)  A*DOve  di  mano  ,  undici  giorni  avaatt  alla  oobcIosìobo  ,  si  vede  ch'erano 
alle  rotie  e  discorrevano  già  d'armarai  e^sgombrare  il  territorio  ed  aspettare  il 
cardinale.  Più  giorni  innanzi  Niccolò  Alberti  aveva  proposto  si  cercasse  aiuto  dal 
Papa  e  dal  Legato  della  Romagna  {Libro  Consulte,  neir^rchfoto  di  Slato).  Matteo 
(ti,  e  73)  sgrida  i  teggitori  del  non  avere  ftitto  abbastanxa  fondamento  sul  papa, 
il  quale  aveva  già  stipulato  con  l' imperatore  cbe  nello  floaudere  in  Italia  nan* 
tenesse  governo  libero  in  Firense  :  aggiugne  il.  Villani  cbe  le  lettere  papali  di 
cui  potevano  i  Fiorentini  valersi ,  rimasero  in  Cancelleria  per  non  avere  gli  am- 
basciatori pagato  i  trenta  fiorini  d'oro  cbe  ci  volevano  per  la  spedizione. 

(47)  Donato  Velluti  accenna  con  parole  motto  espresse  ad  una  promessa  la 
quale  al  tempo  deir  imperatore  Carlo  IV  sarebbe  ataU  fatia  ai  GmiuM  tutomo 
al  fallo  d§$U  «Pd  e  d$gU  tokimH  GitH/l ,  promessa  cioè  di  modiacare  gli  ordi- 
namenti di  giustizia  ,  e  le  esclusioni  dai  magistrati.  I  Velluti  erano  antichi 
grandi ,  ma  l'afférmazione  di  Donato  non  poteva  essere  senza  fondamento  ,  e 
qualche  cosa  devette  ai  grandi  essere  almeno  fitta  sperare ,  a  Pisa  ft>rse  dagli 
amlMsclatori. 

(48)  Archivio  Storico,  Àppend.  Voi.  VI! ,  p.  40».  ^  Nelle  istruzioni  agH  amba-* 
sciatori  (Archivio  di  Stato)  :  «  Il  sacramento  pareva  troppo  largo,  ma  si  fareb- 
bero riserve  innanzi  al  giuramento,  e  quando  fossero  autenticate  per  lettere  di 
cancelleria  basterebbe  perchè  il  sacramento  non  avesse  più  vigore  ».  Le  men- 
tali restrizioni  hanno  uso  dunque  molto  antico. 
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messo  inoltre  di  non  enlrare  della  persona  sua  nella  citlh  di  Firenze 
o  in  altra  terra  murata ,  né  a  10  miglia  intomo  alla  città  stessa,  né 
mandarvi  sue  genti  armate  ;  ma  questo  egli  disse  in  voce  nei  giar- 
dino de'Gambacorti  in  presenza  di  testimoni,  perchè  a  metterlo  per 
iscrìttura  non  gli  pareva  dicevole  alla  imperiale  maestà.  L'impera- 
trice, che  avea  bramato  vedere  Firenze^  fu  deliberato  non  riceve- 
re ;  molti  però  di  quei  signori  passando  furonvi  albergati  sotto  cor- 
tese e  buona  guardia.  Fatto  raccordo ,  richiese  Carlo  i  Fiorentini 
di  lega ,  ed  ebbe  rifiuto  ;  questo  però  essi  consentirono  che  seco  an- 
dassero e  due  cittadini ,  uno  grande  e  uno  popolare ,  con  dugento 
barbute  di  gente  eletta,  con  l'insegna  del  popolo,  il  giglio  ed  il  ra- 
strello ,  e  senza  l'aquila  imperiale  :  m;i  parve  cosa  di  molto  grande 
e  di. strana  maraviglia  ,  vedere  l'insegna  del  popolo  di  Firenze  stare 
a  guardia  dell'imperatore  ».  Il  quale  per  Volterra  e  Siena  andato  a 
Roma;  fu  incoronato  il  giorno  di  Pasqua  5  aprile  4355  dal  cardinale 
vescovo  di  Ostia ,  ed  appena  fatta  la  coronazione  uscì  di  Roma  quel 
giorno  stesso,  perchè  il  pontefice  gli  aveva  posta  condizione  che 
non  dovesse  ivi  albergare.  Annullò  in  Siena  l'ordine  dei  Nove ,  e 
di  essa  diede  la  signoria  al  patriarca  d'Aquileja ,  il  quale  essendone 
poi  cacciato,  Siena  ritenne  quel  reggimento  tutto  popolare  ohe  aveva 
Carlo  istituito.  E  aveva  in  Arezzo  accomunato  la  città  ai  Ghibellini 
ed  ai  Guelfi ,  con  prevalenza  però  di  questi.  Dipoi  fermatosi  in 
Samminiato,  tornò  a  Pisa:  questa  città  dominavano  i Gambacorti, 
di  nazione  mercatanti  e  grandi  amici  dei  Fiorentini  ;  da  essi  accolto 
ed  onorato ,  alloggiava  nelle  case  loro ,  ma  bentosto  nacquero  tu- 
multi per  operazione  della  setta  che  stava  contro  ai  Gambacorti ,  e 
vi  morirono  dei  tedeschi  :  in  Pisa  ed  in  Siena  il  popolo  minuto  in- 
clinava per  l'imperatore.  Il  quale  pigliando  grande  sospetto  dei 
Gambacorti ,  tre  di  essi  fece  decapitare  con  sua  vergogna  ed  ingra- 
titudine ,  male  trattando  quella  città  dove  giacevano  le  ossa  d'Ar- 
rigo VII  avolo  suo  (49):  quindi  partendosi ,  e  trovate  chiuse  le  ròcche 
«  le  città  che  i  Visconti  signoreggiavano,  fece  ritorno  in  Alemagna  (80). 


(49)  Rahikbi  Sardo  (Cronaca  citala)  narrati  i  fatti  di  Carlo  in  Pisa,  lo  acoo- 
miala  con  queste  parole  :  «  Iddio  gli  dia  d/dUe  derraii  ha  dale  a  noi  •.  *  V.ao* 
che  le  Morie  Pisane  di  Raffaello  RoRCiom  (Arehio!  Star,,  t.  VI,  par. 4  }. 

(fiO)  De  imperatore  habeo  haec  nova  :  quod  die  domenica  proxime  elopsa  ap^ 
plicuit  Cremonam ,  et  ibi  extra  portam  retentus  fuit  per  duas  horat  et  ultra  »  et 
interim  mutuili  examinate  fuerunt  gentet  sue ,  quarwn  tercia  pars  forte  intrmre 
potuit  Cìviiatem  cum  eo  et  sine  armi^ ,  et  reiique  remanserwit  extra  cum  onmibus 
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La  notizia  di  quesli  fatti  abbiamo  noi  molto  circostanziata  nelle 
istorie  di  Matteo  Villani  ;  imperocché  tutti  gli  altri  dopo  lui ,  o  nulla 
ne  scrìvono  (siccome  fece  il  Machiavelli] ,  o  gli  leccano  alla  sfuggita, 
quasi  che  fosse  tirarsi  addosso  una  straniera  dominazione.  Mar- 
chionne  Stefani  dice  questo  solo,  che  i  Fiorentini  eòAono  privilegi 
€U9ai ,  e  il  Boninsegni  lo  stesso ,  aggiugnendo  che  IMmperatore  gli 
assolvè  da  ogni  condennagione  \  Leonardo  Aretino ,  de'prìvilegi  e  di 
nuiraltro  :  il  solo  Velluti ,  che  ebbe  assai  parte  in  quei  negoziati , 
conferma  avere  l'imperatore  fatto  i  priori  sturi  vicarii^  e  concesso 
molte  còse.  Invéce ,  Matteo  Villani  si  allarga  nel  difendere  il  trat- 
tato e  nello  svolgerne  le  ragioni.  Ma  non  è  da  credere  che  andasse 
senza  contrasto  in  Firenze:  dice  Matteo  che  la  pubblicazione  quando 
fu  fatta  la  prima  volta  ebbe  unanime  consentimento  ;  ma  intanto 
avevano  dovuto  tenerlo  segreto  per  temenza  di  cittadine  discordie , 
e  poi  tolsero  il  mandato  agli  ambasciatori  ,  i  quali  dovettero  tornare 
innanzi  la  conchiusione  ;  ed  un  notaio  che  recava  parole  di  Carlo , 
ebbe  in  Firenze  a  capitar  male  (24):  poi  quando  si  era  venuti  in  Pisa 
alla  stipulazione ,  nei  consigli  della  Repubblica  dovette  essere  più 
volte  posto  nò  potè  vincersi  che  a  grande  stento  ;  ed  il  cancelliere 
del  Comune  quando  gli  toccò  fare  lettura  di  quel  trattato  «  si  ruppe 
a  piangere  s  e  non  andò  innanzi  ;  il  che  Matteo  crede  facesse  «  con 
«  poca  sincerità  per  accattare  benevoglienza  dal  popolo  col  mostrare 
e  grande  tenerezza  della  libertà  pura  del  Comune  ».  E  quando  in- 
fine fu  promulgato  raccordo ,  a  suonando  le  campane  del  Comune 
«  e  delle  chiese  a  Dio  laudiamo ,  poca  gente  si  ragunò  al  parla- 
«  mento,  e  senza  alcuna  vista  d'allegrezza  ogni  uomo  si  torna  a 
«  casa  »  (S8)':  tanto  era 'entrato  bene  b  fondo  in  questo  popolo  di 
Firenze  il  sentimento  di  libertà.  Ma  sembrala  noi  molto  evidente 
che  tra  i  politici  guidatori  della  Repubblica  fiorentina  la  parte  allora 
più  popolare  promovesse  quel  trattato;  e  Matteo  discorre  lunga- 

armis  ;  et  die  sequenli  ivit  Stmzinum ,  ubi  valde  plus  retentus  fuit  sinùUter  extra 
porlam ,  cum  simili  examinatione  et  receptiane  dictarum  suarum  gentium  :  ponted 
troMSivit  per  tetritorium  Pergami  per  Valcamùnicam  et  per  Valtolmam  versus  Sue- 
utom  tn  Alamaimia  semper  cum  magna  fèstinanHa ,  absque  quo  aìiqua  vice  es&el 
visiialus  vel  visus  ab  aliqmbus  dominis  Mediolani;  die  et  nocte  equitans  ut  in  fuga. 
(Lettera  alla  Signoria  di  Ferrara  dei  S7  giugno  43S5  ,  in  Arch.Stor.y  Appendice 
Voi. VII,  p.  408). 

(81)  Velluti  ,  Cronaca» 

(28)  Mattko  ViLLAwi .  i.  IV ,  e.  70-7o. 
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mente  la  eonvenienza  e  le  ragioni  che  persuadevano  a  oonchiu- 
derlo,  fondate  sul  diritto  e  sull'istoria.  Era  egli  guelfo  quanto  altri 
mai  ed  amatore  del  viver  libero  ;  ma  non  si  a^ftiene  dall'eneomiare 
Carlo  di  temperanza  e  di  senno  e  della  buona  disciplina  che  la  sua 
gente  mantenne  sempre  nelle  città  dove  albergava.  Riprende  coloro 
che  tenevano  lo  stato,  perchè  non  si  erano  nel  trattare  mostrati  dori 
quanto  si  conveniva  ,  non  concedendo  air  imperatore  più  in  là  dei 
giusto  e  del  necessario  :  ma  insieme  biasima  inerti  patti  <  i  quali 
erano  assai  strani  alla  libertà  del  sommo  impero  »,  né  vuol  mano- 
messa la  imperiale  potestà ,  mettendo  il  diritto  che  in  essa  risiede 
accanto  al  diritto  della  indipendenza  cittadina ,  e  mostrando  come 
possano  i  due  diritti  stare  insieme.  Voleva  per  mezzo  delia  impe- 
riale sanzione  autenticare  la  libertà ,  siccome  volevano  i  Ghibel- 
lini la  servitù;  questo  pensiero  troviamo  espresso  nelle  parole  di 
Matteo  Villani  (23). 

Ma  un'altro   fatto  di  gran  rilievo  in  quegli  anni  si  maturava. 
La  repubblica  era  divisa  in  se  medesima  fino  al  vivo ,  benché  al 
di  fuori  meno  apparisse.  Dappoiché  i  grandi  furono  esclusi  l'an- 
no 4343  dal  governo  dello  stato,  questo  reggevasi  per  le  Arti  senza 
contrasto  né  contrappeso  ;  e  le  quattordici  minori  venute  a  parte 
degli    uffici  e  prevalendo   nelle   elezioni    per  via  del    numero, 
ne  avvenne  die  i  nuovi  uomini  e  i  minuti  artefici  Avessero  troppo 
grande  braccio  nello  stato,  contro  alla   pratica  dei  passati  tom- 
pi.  E  oltreciò  Tessere  le   maggiori  case  tra  loro  unite  in  con- 
sorterie, privava  queste  di  molti  ufiBci  per  la  frequenza  dei  di- 
vieti, il  che  a'minori  non  avveniva  «  perchè  non  erano  di  con- 
sorteria ».  Cotesto  entrare  dei  nuovi  uomini  al  governo  detto  stato, 
da  più  anni  dispiaceva  ai  Fiorentini  d'antica   schiatta,   nati  e 
cresciuti  quando  le  case  grandi  padroneggiavano  la  città;  e  Dante 
nell'alterezza  sua  spregiava  quella  «  cittadinanza   mista ,  e  gli 
uomini  di  Campi  e  di  Certaldo  e  di  Signa,  fatti  al   suo   tempo 
già  fiorentini  e  cambiatori  e  mercatanti,  odiando  egli  sopra  ogni 
cosa  la  confusione  delle  persone,  principio  al  male  della  cittade  i. 
Ma  quei  che  a  Ini  già  dispiacevano,  erano  il  nerbo  del   nuovo 
popolo;  e  da  principio  sole  tre  arti ,  e  quindi  sei  ma  le  mag- 
giori ,  partecipavano  agii  uffici  ;   né  gli  artefici   minuti   vi  entra- 
rono prima   del   Duca  d'Atene,  rimastivi   poi ,  e  più    accresciuti 

(23)  V.  Appendicp. 
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e  messi  più  innanzi  nel  sucoessivo  rivolgimento.  Ai  registri  de' Priori 
si  trova  apposta -la  qualHà  degli  uomini  via  via  chiamati  a  rise- 
dere nel  su{Hremo  magistrato ,  e  vi  si  leggono  funajoli  e  calzolaj 
e  vinatUeri  e  pizzicagnoli  e  becoaj  ;  «  e  perchè  erano  negli  ufli- 
ci,  parea  loro  essere  ciascuno  un  re  »  (24).  Inoltre  venivano 
molti  artefici  minuti  in  Firenze  dal  contado  e  dalle  terre  d'ai- 
toroQ,  i  quali  per  favore  dei  reggenti  delle  Arti  minori  entra- 
vano nelle  borse  dei  Priori  o  degli  altri  uffici,  ai  quali  erano 
poi  tratti :«  uomini  avveniticci,  senza  senno  e  senza  virtù  e  di 
«  niuna  autorità  nella  maggior  parte ,  usurpatori  dei  reggimenti 
a  <son  indebiti  e  disonesti  procacci  i  (85).  «  Era  il  loro  uno  grande 
4  fastidio,  che  con  maggiore  audacia  e  presunzione  usavano  il 
«  loro  maestrato  e  signoria,  che  non  facevano  gli  antichi  e  ori- 
«  ginali  cittadini  »  (26). 

A  questo  entrare  dei  bassi  artefici  nei  sommi  uffici  dello  stato 
si  risentivano  le  botteghe,  pericolando  gli  antichi  ordini  «  e  il  grande 
fascio  della  comunanza  »  per  cui  viveva  e  stava  insieme  Tinjtero 
corpo' della  repubblica.  Le  arti  minori  si  componevano  la  maggior 
parte  di  operaj,  ai  quali  veniva  dato  il  lavoro  e  le  mercedi  con 
certe  regole  dai  mercanti  che  sedevano  nelle  maggiori  ;  principalis- 
sima  quella  della  lana  teneva  gran  numero  di  lavoranti  sotto  la 
dipendenza  sua.  II  Duea  d'Atene,  perchè  si  reggeva  sul  favore 
della  plebe,  avea  mapomesso  gli  ordinamenti  delle  Arti  dando  con- 
soli e  rettori  ai  più  abietti  anche  tra' mestieri  :  in  quanto  però  al 


(54)  M ABCBiOHHii  DI  Coppo  Stkfari,  netle  DeH%.  degli  Erud,  tose. ,  t.  X11I,  p.  442. 
(t5)  Mattko  Villani,  I.  IV,  e.  69. 

(55)  GlOTAWl  VjtLAKJ,  1.  XU,  e.  72.    -    fi  MaTTKO   VlLLAVt    (1.  11,  e.  8J: 

«  Ogni  vile  artefice  della  comunanza  vuole  pervenire  al  grado  del  priorato 
e  de'  nìag;giori  uffici  del  Comune,  ove  s*  hanno  a  provvedere  le  grandi  e  gravi 
cose  dì  quello,  e  per  forza  delie  loro capìtudini  vi  pervengono^  e  così  gli  altri 
cittadlsi  di  leggiere  intendimento  e  di  norella  cittadinanza ,  ì  quali  per  grande 
procaccio  e  doni  e  spesa  si  fanno  a' temporali  di  tre  in  tre  anni  agli  squittinì  dal 
Comune  insaccare  :  è  questa  tanta  moltitudine ,  che  i  buoni  e  gli  antichi  e  savi 
e  discreti  cittadini  di  rado  possono  provvedere  a'  fatti  del  Comune ,  e  in  ninno 
tempo  patrocinare  quelli ,  che  è  cosa  molto  strana  dall'antico  governamento  del 
nostri  antecessori  e  dalla  loro  sollecita  provvisione.  E  per  questo  avviene ,  che 
io  fretta  e  in  furia  spesso  conviene  che  si  soccorra  il  nostro  Comune ,  e  che  più 
l'antico  ordine  e  il  gran  fascio  della  nostra  comunanza  e  la  fortuna ,  governi  e 
regga  la  città  di  Firenze ,  che  il  senno  e  la  provvidenza  de'  suoi  rettori.  Catun 
intende ,  i  due  mesi  che  ha  a  stare  al  sommo  ufficio,  al  comodo  delta  sua  utilità, 
a  servire  gli  amici  o  a  disservire  i  nemici  col  favore  del  Com  une ,  e  non  la- 
sciano  usare  libertà  di  consiglio  a' cittadini  ». 
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migliorare  la  sorte  loro  aveano  incontro  i  mercanti  grossi,  ai  quali 
era  nulla  il  tenere  la  repubblica  se  insorgesse  la  bottega.  Di  que- 
sto però  non  mancavano  le  apprensioni;  il  che  af^Mire  da  una 
cronichetta  di  quella  età  (  comunque  ne  sembri  narrare  cose  del 
tempo  nostro},  la  quale  dice  a  questo  modo:  «  A  dì  24  di  mag- 
a  gto  4345  il  capitano  di  Firenze  prese  di  notte  Giuto  Brandini 
tf  scardassiere  e  suoi  due  figliuoli,  imperocché  il  detto  Giuto  volea 
«  fare  una  compagnia  a  Santa  Grece ,  e  fare  setta  e  ragunata  digli 
«  altri  lavoranti  di  Firenze.  E  in  questo  medesimo  dì  i  pettinatori 
«  e  scardassieri  udito  ch^ebbero  che  il  detto  Giuto  era  stato  preso 
«  di  notte  sul  letto  dal  capitano  ^  incontanente  veruno  non  lavorò 
«  e  stettonsi  ;  e  non  voleano  lavorare  se  il  detto  Giuto  non  ria- 
«  vesserò:  e  andaroune  i  detti  lavoranti  a-priori  pregand(^li  che 
a  il  detto  Giuto  facessero  che  il  riavessero  sano  e  lieto;  e  tutta  la 
«  terra  misero  a  bollore,  che  se  la  farebbono;  e  anche  voleano 
u  essere  meglio  pagati.  11  detto  Giuto  fu  poi  impiccato  per  la 
«  gola  (S17)  ».  Per  queste  cose  nel  4346,  tre  anni  dopo  alla  cacciata 
dei  grandi,  si  fece  decretq  che  «  niun  forestiere  fatto  cittadino, 
s'egli  ed  il  padre  e  Tavolo  suo  non  fossero  nati  in  Firenze  o  nel 
c^mtado^  sotto  grave  pena  non  potesse  avere  uflScio,  nonostante 
che  fosse  eletto  ed  insaccato  ».  E  già  di  prima  ai  forestieri  non 
oriundi  di  Firenze  o  del  contado  o  del  distretto,  era  vietato  per  gli 
statuti  esercitare  avvocherìa  o  comparire  in  qualsivoglia  causa 
o  negozio;  essendo  soliti  a  commettere  baratterie  e  corruttele,  del 
che  avevasi  già  esperienza  (28). 

Ma  nel  decreto  che  ora  si  fece,  vediamo  sorgere  la  potenza  dei 
Gapitani  di  parte  Guelfa  che  lo  promossero,  e  cercavano  per  tal 
modo  affievolire  il  reggimento  ddle  minori  Arti.  Quel  magistrato  fu 
istituito  alla  cacciata  dei  Ghibellini  Fanno  4267,  e  sotto  alFammi- 
nistrazione  sua  vennero  posti  ed  incorporati  la  maggior  parte  dei 
possedimenti  allora  tolti  alla  parte  vinta  ;  doveano  le  rendite  essere 
usate  in  Toscana  e  fuori  alla  difesa  ed  ampliazione  del  nome  guelfo 
sotto  la  guardia  e  ad  onore  di  Santa  Ghiesa  :  frequenti  erano  perciò 
gli  imprestiti  e  le  somministrazioni  di  danaro  a  rafforzare  le  leghe 
ed  a  soccorrere  le  città  minori  in  occasione  delle   comuni  guerre. 


(27)  Frammento  di  Cronaca  stampato  nella  ediz.  di  Donalo  Velluti.  Fìrenie , 
m\  ,  pag.  44S. 

(28)  Rubr.  40  degli  Ordinamenti  di  Giustisia  deiranno  4893  {Arch,  Stor., 
Nuova  Serie,  Tom.  I,  pag.  58). 
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Manca  il  decreto  d'istitusione;  abbiamo  bensì  in  oggi  a  stampa 
Finterò  testo  di  quello  statuto  per  cui  venne  riformato  nel  4335 
(  compera  stato  più  altre  volte  )  ;  e  nel  Proemio  leggiamo  quello  es- 
sere «  lo  statuto  della  parte  e  della  università  de*GueIfi  e  deMevoti 
«  di  Santa  Chiesa ,  a  onore  e  reverenza  ec. ,  e  del  santissimo  padre  e 
e  signor  messer  Benedetto  papa  XU,  e  de*  suoi  successori  e  dei  suoi 
«  frati  cardinali  :  ad  esaltazione  e  gloria  del  serenissimo  principe  mes- 
c  ser  Roberto  (re  di  Napoli)  ec.  ;  e  a  grandezia  e  buono  stato  del 
«  popolo  e  del  comune  di  Firenze,  e  a  mantenimento  e  accresci- 
«  mento  della  detta  parte  e  devoti  di  Santa  Chiesa  e  dei  loro  amici, 
«  e  a  confusione  di  tutti  i  nemici  (89)  9,  Così  mentre  ai  Ghibellini 
si  dava  nome  di  Paterini,  quel  magistrato  ebbe  consacrazione  re- 
ligiosa e  nazionale,  facendosi  come  il  braccio  forte  di  Santa  Chiesa  ; 
e  lo  troviamo  noi  diiamato  e  la  venerabile  parte  Guelfa  ».  Un  altro 
luogo  ddlo  statuto  (cap.  24)  dichiara  intendersi  ogni  cosa  «  al  buono 
e  stato  ed  al  riposo  del  comune  e  popolo  di  Firenze,  e  delle  singolari 
e  persone  della  detta  Arte ,  che  sono  una  medesima  cosa  col  comune 
e  e  popolo  di  Firenze».  Co^  non  era  quello  per  niente  un  magistrato 
della  repubblica,  era  un  governo  da  per  sé  ed  uno  stato  dentro 
allo  stato,  sebbene  posto  a  munimento  del  governo  popolare  che  si 
reggeva  su  quella  parte.  Aveva  capitani,  priori,  consiglio  di  creden- 
za ,  e  due  consigli  generali ,  che  uno  di  sessanta  e  l'altro  di  cento  (30)  ; 
e  notaj  e  cancellieri  e  sindachi,  e  una  sua  propria  bandiera  con 
gigli  d'oro  in  campo  azzurro ,  ma  che  trar  fuori  non  si  poteva  senza 
licenza  dei  rettori  e  magistrati  del  Comune;  lo  stemma  però  di 
parte  guelfe  era  una  rossa  aquila  con  sotto  appiedi  un  drago  veide. 
Mandava  suoi  ambasciatori  e  nunzii  ed  esploratori  caussà  idendi 
nova:  pe' capitani  di  parte  guelfa  non  era  divieto  agli  u6zi  della 
repubblica  tranne  i  maggiori;  doveano  assistere  agli  scrutini  che 
si  facevano  per  i  collegi  e  magistrati  (34).  Questi  però  avevan  ob- 


(19)  fiiomato  Storico  degii  Archkn  Toscani ^VoX»  I ,  anno  4867.  —  11  Comune 
dì  Firenze  STOTa  in  Roma  anche  nelVassenza  del  pontefice  tre  col  titolo  di  pro- 
tettori, ai  quali  nell'anno  43S4  erano  stanziati  dal  consiglio  del  capitano  e 
popolo  fiorentino  4S0  fiorini  d'oro.  (Carte  del  signor  Giuseppe  Canestrini  a  noi 
gentilmente  oomunioate). 

(30)  Stando  a  Lapo  da  Castiglioncbio  (  Diicorto  ec.  ;  Bologna  ,  47S3  ,  in  ilo, 
pag.  4SS) ,  in  prima  origine  il  maggior  consiglio  sarebbe  slato  di  40 ,  grandi  e 
popolani. 

(34)  Statm.  Fior. ,  Tom.  li,  Lib.  V,  Rubr.  5.*,  pag.  494. 
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bligo  di  preslare  mano  forte  in  tutto  a  quei  della  parte  guelfa  (32), 
la  quale  doveva  alla  sua  volta  aiutare  il  ComuBe  di  Firenze,  oSe- 
rendosi  ai  rettori  quando  entravano  in  officio,  con  rammooirli  di 
osservare  e  difendere  la  parte  ch'è  a  una  cosa  col  Comune  »{cap.  86): 
lo  Statuto ,  fiorentino  con  Tultima  rubrica  del  tomo  S.*,  conferma 
gli  statuti  e  gli  ordinamenti  che  parte  guelfa  si  aveva  dati ,  e  le 
provvigioni  del  Comune  che  ad  essa  erano  relative. 

I  capitani  erano  sei ,  da  eleggersi  ogni  due  mesi  ;  «  dei  più  no- 
bili e  più  degni  cittadini  di  Firenze ,  veramenle  e  inlerameote 
guelfi  -  di  parole  e  di  fatti  »  tre  grandi  e  allreitaiiti  popolani;  che 
uno  per  sesto  (  cap.  S  )  »  (33).  Rimasero  i  grandi  in  quel  magistrato 
al  modo  stesso  per  cui  rima8er9  nel  consìglio  del  Gomiine,  sebbene 
privati  de' sommi  uffici  nella  Repubblica;  ma  che  dominassero  la 
parte  guelfa  e  che  il  governo  di  questa  ritenesse  tuttavia  costumi 
e  genio  signorili ,  appare  anche  da  un  capitolo  dove  con  amplis- 
sime parole  viene  stanziato  il  pagamento  di  certa  pecunia  ai  ca- 
valieri novellamente  fatti  ;  a  condossiachè  a  così  magnifica  citili  si 
confaccia  risplendere  per  quantità  di  cavalieri  :  ma  che  non  fos- 
sero più  di  sei  all'anno  e  due  per  ischìatta  (  cap.  39  )  ».  Giano  Mia 
Rolla  avea  fatto  decretare  che  le  famiglie  dove  fossero  cavaKerì 
s*  intendessero  di  grandi ,  cosi  privandole  degli  uffici.  Tale  era  lo 
spirito  delle  istituzioni  popolari ,  ma  fuori  di  quelle  stava  un  al- 
tro ordine  ed  un  magistrato  che  aveva  rendite  e  possedìmeDti , 
cercando  ampliarli  d^annoin  anno  (34) ,  e  che  teneva  in  OMHie  sua 
le  relazioni  con  gli  altri  stati ,  quanto  importassero  la  conserva* 
zione  per  tutta  Italia  della  parte  guelfa  ch*era  il  popolo  ttaKano. 
Ma  in  quell'ufficio  non  risedevano  deHe  antiche   famiglie  nobili 


(3i)  Staiui.  Fior,,  Tom.  I,  p»g.  445.,  e  SttUuto  M  Pari»  GtÈelftt,  Gtp.  V, 
nel  Giornale  Storico  degU  Àrchioi,  Voi.  4.* 

(33)  Nell'intervallo  però  tra  il  4335  e  il  58  I  capitani  troriamo  essere  rì- 
dotli  a  quattro,  che  due  grandi  e  due  di  popolo.  —  Per  una  riforma  del  4323  i 
nuovi  capitani  sarebbono  eletti  da  quelli  clie  uscivano  :  cotesto  cosa  però  si  va- 
riavano ad  ogni  tratto ,  e  Lapo  da  Castiglioacbio  dice  che  erano  essi  elettf  dal 
consiglio  segreto  dei  quattordici  {Diicom  ec. ,  pag.  4S8  )•  Abbiuao  pure  ooa 
deliberazione  del  4346 ,  per  la  quale  1  capitani  eltggODO  I  cento  coasiglierì  dsUt 
Parte ,  dei  quali  sono  ivi  anche  i  nomi.  —  Tutto  ciò  mostra  ooae  U  governo 
della  parte  guelfa  mantenesse  le  forme  strette  che  si  coovangona  ad  un  reggi- 
menlo  di  oligarchi  ;  e  tati  erano  essi  verameale. 

(34)  V.  Cap.  46  degli  Statuti  di  Parte  guelfe  «  Come  ogni  anno  si  spenda 
in  possessioni  e  in  case  Is  maggior  quantità  di  peeanla  che  avere  al  potri  ». 
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oramai  piii  se  non  quelle  sole  che  mantenute  dal  nome  guelfo ,  pur 
tuttavia  partecipavano  alle  ambicioni  cittadine,  e  si  accostavano 
per  le  parentele  e  le  aderenze  alle  famiglie  dei  grassi  popolani 
che  avere  solevano  i  primi  gradi  nella  repuU)lica ,  e  delle  quali 
noi  troviamo  per  lo  più  essere  il  gonfaloniere ,  anche  nel  corso  di 
questi  anni  ;  ed  oltreciò  essendo  dopo  il  48  assottigliate  le  borse 
per  il  grande  numero  dei  morti,  non  pochi  dei  grandi  vi  furono 
messi  per  quelli  ufSci  minori  ai  quali  erano  essi  abili.  Tulti  costoro 
male  soffrivano  la  ooinpagoia  dei  minuti  arteGci ,  ma  non  avevano 
ad  abbatterli  strumento  o  macchina  più  acconcia  del  magistrato 
di  parte  guelfa ,  il  cui  nome  era  così  addentro  nelle  viscere  di 
questo  popolo ,  né  potevano  meglio  cuoprìre  in  sé  medesimi  le  ap- 
pareose  d'una  congrega  di  ottimati  :  facevano  essi  a  so  strumento 
contro  al  popolo  deg^i  artefici ,  di  quelle  leggi  sopra  i  ghibellini 
che  prima  il  popolo  ebbe  fabbricate,  lo  credo  avessero  tolta  norma 
dal  Consiglio  veneto  dei  Dieci ,  e  che  ambissero  d'  agguagliarsi , 
quant'era  lecito  in  Pirense ,  a  quei  temuli  inquisitori. 

Abbiamo  detto  come  la  legge  contro  a' forestieri  del  4346  fosse 
•  opera  e  motivo  dei  capitani  di  parte  guelfo  o ,  dei  quali  si  vidde 
allora  sorgere  la  potenza.  Questo  narra  Giovanni  Villani  airestremo 
dell'  istoria  sua ,  e  dioe  che  fu  quasi  un  principio  di  rivolgimento 
nello  stato  per  le  sequele  che  poi  ne  vennero  (35).  Si  tolse  quindi 
un'altra  via,  ampliando  i  titoli  d'esclusione  col  decretare  che 
ognuno  il  quale  egli  o  la  famiglia  sua  dalla  cacciata  dei  Bianchi 
nel  novembre  4304  in  poi ,  fosse  condannato  come  ribelle  o  ghi- 
bellino ,  o  fosse  chiarito  non  vero  guelfo  e  devoto  di  Santa  Chiesa  , 
non  potesse,  sotto  pena  di  lire  mille,  o  cinquecento  in  certi  casi , 
accettare  uffici  nello  stato;  alla  qual  pena  fossero  anco  tenuti  co- 
loro che  eletto  lo  avevano ,  e  similmente  il  magistrato  de' Priori , 
se  nel  condannassero ,  quando  egli  fosse  di  ciò  accusato  :  bastas- 
sero sei  testimoni  di  pubblica  fama  a  comprovare  la  qualità  di 
ghibellino;  chiunque  ardisse  proporre  in  corisiglìo  o  io  altro  modo 
promuovere  la  revocazione  della  detta  legge ,  perdesse  V  ufficio 
(fosse  anche  dei  Priori),  e  avesse  condanna  della  stessa  somma. 
La  legge  è  de'S6  gennajo  4347 ,  della  quale  abbiamo  il  testo  pub- 
blicato dal  P.  Ildefonso  da  san  Luigi  nella  più  volte    citata  sua 

(35)  Taluno  potrebbe  gli  ulUmi  capìtoli  dell' Istoria  di  Giov.  Villani  credere 
opera  di  Matteo,  e  attribuire  qaeste  parole  a  una eq>erienza  piii  lungamente  fatta. 
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collesione  dì  documenti.  Giovanni  Villani,  che  ne  diede  la  sostania, 
deacrìve  come  a  grande  stento  si  ottenesse ,  per  essere  molto  «▼- 
versata  dai  Priori  e  dai  Collegi  delle  Arti:  i  quali  di  poi  si  crede- 
rono annullarla  col  porre  almeno  qualche  difficoltà  nell'-acoettare 
i  testimoni  ;  «  talché  ne  fu  quasi  commossa  la  terra  »  :  ma  la  parte 
dei  capitani  prevalse ,  e  la  detta  legge  fu  confermata  e  fortificata 
in  quello  stesso  anno  47.  Alcuni  artefici ,  dei  quali  uno  è  nomi- 
nato dal  Villani  e  di  altri  abbiamo  noi  la  sentenza,  ebbero  con- 
danna per  ghibellini  in  quello  stesso  anno:  nella  plebe  e  più  ancora 
tra' nuovi  uomini  del  contado ,  la  dipendenza  in  che  erano  essi 
o  erano  stati  i  progenitori  loro  dalle  antiche  famiglie  nobili ,  dava 
appiglio  alle  condennagioni.  Altra  riforma  dipoi  del  4349,  m«ilre 
aggrava  in  qualche  guisa  la  condizione  dei  ghibellini ,  sottqxHie  i 
giudicati  del  magistrato  di  parte  guelfa  airapprovazione  della  Si- 
gnoria ,  talché  direbbesi  anzi  un  freno  che  il  governo  della  Repub- 
blica volesse  porre  a  quel  magistrato  (36).  Troviamo  pure  che 
essendo  per  la  mortalità  del  48  recate  le  S4  arti  a  4  4 ,  in  quello 
stesso  anno  4349  «  gli  Albìzzi  procacciarono  e  fecero  fare  ch*elle 
si  recarono  alle  24 ,  dicendo  che  avevano  rimesso  Tuscio  nei  gan- 
gheri »  (37). 

Dopo  quelFanno  si  vede  come  per  la  guerra  con  rarcivescovo  di 
Milano  e  per  la  presenza  in  Toscana  dell'imperatore,  fosse  impedito 
0  trattenuto  alcun  poco  per  allora  lo  svolgimento  di  quel  disegno 
che  i  partigiani  di  un  governo  più  ristretto  aveano  formato  sino 
dal  46  ;  la  Signoria  ch'era  popolana  e  le  capitudini  o  collegi  delle 
Arti  contrastavano  la  soperchianza  che  il  magistrato  di  parte  guelfai 
su  tutti  gli  altri  si  arrogava.  Per  quanto  tenero  fosse  questo  po- 
polo del  nome  guelfo ,  riusciva  odioso  il  ricercare  uomo  per  uomo 
le  ultime  stille  che  rimanessero  di  un  sangue  ghibellino ,  cosicché 
non  si  trovava  chi  gli  accusasse;  e  le  prove  erano  assai  difficili. 
Ma  vegghiavano  coloro  i  quali  avendosi  fabbricata  quella  sola  arme 
ch'essi  potevano ,  voleano  usarla  ad  ogni  modo  »  fosse  anche  pure 
con  la  violenza.  Le  cose  erano  dentro  quiete ,  e  fatto  é  che  per 
la  comunanza  degli  uffici  le  sètte  avevano  meno  luogo ,  e  la  He- 
pubblica  prosperava  ;  né  trarre  si  vuole  disperate  conseguenze  da 
quella  ingenua  severità  ch'è  nei  Villani  enei  Compagni  ed  in  altri 

(36)  G.  Vjllaii,  l.XIIp  e.  78,79,93.  Dvtis.  degli  Entd,,  T. XIII,  p. 3U  a  18,  •  339. 

(37)  VgLLDTi,  Cronaita,  pag.  406. 
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ikirentini ,  che  gli  onora  come  uomini  e  gli  avvalora  come  istorici. 
Allora  però  certi  grandi  e.  popolsmi  grassi ,  pigliando  occasione  dal 
male  ch'era  negli  squittini ,  «  piuttostochè  farsi  a  racconciare  al 
e  meglio  le  cose  con  l'abbreviare  i  divieti  o  per  altro  modo  ;  ma 
e  essi  volendo  divenire  tirannelli  e  a  tatti  quanti  i  cittadini  te- 
e  nere  il  bastone  sopra  a  capo  »,  si  fecero  a  dire  che  gli  uffici 
erano  pieni  di  ghibellini  e  che  ne  anderebbe  lasahite  della  parte 
guelfa ,  nella  quale  era  il  fondamento  della  libertà  d'Italia  e  la 
difesa  contro  le  tirrannie.  Una  riforma  che  abbiamo  a  stampa 
del  4354  (38) ,  non  avea  fatto  che  dichiarare  meglio  i  titoli  d'esdu- 
sione  e  provvedere  che  gli  ufizi  rimasti  vacanti,  di  puri  guelfi  si 
riempissero. 

Nei  primi  giorni  però  dell'anno  4358  ì  capitani  di  parte  guelfa 
ordinarono  una  petizione ,  ovvero  proposta  di  legge ,  della  quale 
era  questo  il  tenore.  Un  esordio  molto  magnifico  dichiara  essere  quella 
legge  «  a  sicurezza  e  fortificazione  di  tutta  la  massa  e  corpo  dei 
guelfi  ^  e  ad  impedire  che  incontro  ai  pU  ed  ai  cattolici  non  pre- 
valgano quegli  empi ,  che  avendo  animo  di  lupo  celato  sotto  pelle 
d'agnello ,  con  arti  fallaci  s'adoprano  a  fine  di  entrare  nel  sacro 
ovile  dei  guelfi  ».  Dipoi  statuisce,  in  primo  luogo  la  confermazione 
delle  antiche  leggi;  nemmeno  gli  approvati  guelfi  per  la  legge 
del  4349  potevano  essere  per  45  anni  dopo  il  giuramento  fatto  (39) 
oè  priori,  né  gonfalonieri  di  giustizia,  né  dei  48  buonomini,  né 
gonfalonieri  di  compagnia ,  né  capitani  di  parte  guelfa ,  né  notori 
d'alcuno  dei  detti  uflBci  ;  quelli  che  sieno  ricevuti  guelfi  da  ora  in 
poi  non  abbiano  uflScj  se  non  prestino  giuramento  di  osservare  gli 
statuti  della  parte.  I  ghibellini  non  sieno  riconosciuti  guelfi  se  non 
con  le  stesse  forme  per  le  quali  i  grandi  si  facevano  popolani.  Va- 
gliano le  leggi  fino  alla  cattura  delle  persone  e  alla  distruzione 
delle  case  :  possa  ciascuno  accusare,  sia  pure  anche  donna  o  figliuolo 
di  famiglia ,  o  uno  dei  grandi ,  e  per  accusa  segreta  sthe  wmdne , 
obique  aliqua  saHsdatione  de  proseguendo.  A  comprovarla  bastassero 
sei  testimoni  di  pubblica  foma,  senza  bisogno  che  fossero  approvati 
dai  priori.  I  capitani  sotto  pena  di  cinquecento  lire  doveano  pre- 
stare mano  agli  accusatori  ;  notificatori ,  denunziatori ,  e  quanto 
era  in  poter  loro  dare  ad  essi  aiuto  e  consiglio  ;  promuovere  le  ac< 

(38)  DéU%,  degU  Erudii. ,  T.  XIV,  pag.  f3i . 

(39;  GiuravaDo  :  dtvotis  animis  et  curvatis  eapitihus ,  fare  ogni  cosa  a  eoo- 
servazlone  dello  slato  e  parte  dei  guelfi ,  e  ad  exterminium  tumt/dorum. 
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citte  ed  i  processi  presso  qualunque  rettore  e  ufitiale ,  e  tuUo  ciò 
a  spese  della  parte ,  il  camarlingo  dovendo  pagare  le  spese  aopn 
un  semplice  mandato  dei  capitani.  Prevalga  questa  ad  ogni  akn 
provviàiMie,  e  nel  conflitto  prevalga  quella  die  piii  favorisca  la 
parte  guelfa ,  e  più  offenda  i  ghibellini.  Se  alcuno  faccia  motto 
contro  a  questa  legge  (  mjudicio  vel  eactray  etiam  in  smdacaiu  olir 
quid  dixerit)  sia  condannato,  de  facto  ei  ìine  itrqntu  et  figura  jur 
dicii ,  in  tremila  fiorini  d*oro  ;  e  se  non  paghi  dentro  tre  giorni  « 
gli  sia  tagliato  ilxapo  dMn  sulle  spalle:  ed  ogni  rettore  o  uBiiale 
che  non  osservi  o  non  faccia  osservare  questa  legge ,  sia  condan- 
nato in  mille  fiorini  d'oro ,  e  perda  lufficio  *  (40).  I  capiuni  di 
parte  guelfa  per  questa  legge  scelleratissima  vennero  fatti  nel  tempo 
stesso  istigatori  alle  accuse  e  accusatori  e  soli  giudici ,  e  tolto  ria 
da  quei  giudici  ogni  intervento  ed  autorità  dei  magistrati  della 
Repubblica. 

Portata  T iniqua  petizione  ai  signori  ed  ai  collegi,  wm  la  vollero 
questi  accogliere  nò  pure  mettere  in  ddiberasione.  Ma  i  capitaoi 
con  dugento  dei  loro  seguaci ,  e  col  nome  innanzi  della  parte  gueUa 
a  cui  ninno  resisteva ,  tornati  in  plagio ,  dissero  che  non  si  pa^ 
tlrebbero  di  là  innanzìchè  la  petizione  fosse  vinta;  e  a  questo 
modo  convenne  ohe  si  facesse.  Dipoi  si  racchiusero  insieme  nel  pa- 
lagio della  parte ,  e  fecero  le  borse  dei  capitani  e  consiglieri  da  ri- 
sedere per  molti  anni  negli  uffici  di  parte  guèlfa ,  scegliendo  tra 
loro  sfacciatamente  i  più  malevoli  e  di  peggiore  condizione.  Proce- 
dendo squittinarono  per  accusarii  e  farti  condannare  settanta  cit- 
tadini e  di  nome  e  di  stato  e  delle  migliori  case  di  Firenze ,  grandi 
e  popolani,  eziandio  che  di  nazione,  e  d'operazione  «i  trovassero 
essere  veri  e  diritti  guelfi  (44);  dopo  questo,  levato  il  saggio  delle 
accuse ,  dovevano  insaccare  degli  altri  »  (42).  Ma  boDendo  la  città , 
i  capitani  al  vedere  la  commozione  ristettero  dall'aoousare  i  poteati; 
e  volendo  però  dare  cominciamento  al  fatto  ^  scelsero  quattro  da 
quali  si  poteva  dire  qualcosa ,  e  con  accompagnamenlo  di  qoei  so- 
liti dugento  andarono  al  potestà ,  ed  exabrupto  gli  fecero  condan- 
nare. Subito  dipoi ,  benché  avessero  animo  di  fare  maggior  fascio, 
ma  ritenuti  dal  mormorio  d^  popolo,  feoero  lo  stesso  di  altri  otto , 

(40)  Deìà.  degli  Erud, ,  T.  XIV,  pag.  «49. 

(44)  Alcune  parole  di  Matteo  Villani  ci  danno  a  credere  ch'egli  fosse  di  già 
segnato  in  quella  lista. 

(42)  M.  ViLLAHi,  1.  Vili,  e.  34. 
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poi  di  daque  più.  a  A  ognuno  pareva  male  stare ,  e  molti  cerca* 
«  vano  con  preghiere  e  con  servigi  e  con  doni  di  riparare  alla  fortuna 
ff  loro  ch'era  in  roano  dei  capitani.  <  Ciascuno  di  questi  aoousava 
«  il  suo  9  ;  uno  dei  sei  capitani  diceva  airaltro  :  non  hai  tu  alcun 
«  nemico?  A  me  consenti  di  condannare  il  nemico  mio,  ed  io  a  te 
«  consentirò  iUtuo,  e  sei  erano  condannati  9;  in  pronto  sempre 
i  testimoni.  Intanto  però  tutti  gridavano  si  mettesse  rimedio  a  eiò, 
e  molti  consigli  se  ne  teneano,  «  ma  nessuno  modo  vi  sapevano 
«  trovare  per  non  derogare  al  nome  della  parte  ;  e  i  piti  sospetti 
«  si  mostravano  più  zelanti  a  mantenere  la  4egge  insintantoohè  la 
«  pietra  cadeva  sopra  \ùto  ».  1  due  cronisti  che  a  noi  trasmisero 
questi  latti ,  pongono  studio  nel  protestare  come  la  legge  contro  ai 
Ghibellini  in  sé  medesima  fosse  buona,  se  non  che  la  era  male 
usata  (43).  Quindi,  accoi^gendosi  non  potervi  per  via  diretta  ripa- 
rare ,  e  che  Tonore  e  lo  stato  poteva  essere  tolto  a  ciascuno  quando 
a  tre  capitani  di  parte  paresse ,  ma  volendo  pur  fare  qualcosa ,  i 
priori  all'improwisto  ordinarono  segretamente  coMoro  collegi  una 
petisione  che  fu  vinta.  Ai  capitani  aggiunsero  due  altri  popolani,  e 
decretarono  che  nessuna  deliberasione  avesse  valore  se  non  fosse 
concordata  da  tre  popolani  :  i  capitani  grandi  non  era  obbligo  che 
fossero  cavalieri,  perchè  rufficio  non  continuasse  in  pochi  grandi; 
posero  a  tutti  divieto  un  anno ,  e  ohe  gli  squittinii  della  parte  si 
dovessero  rifare  di  nuovo  e  annullare  tutti  i  fatti.  Così  almeno  eb- 
bero molti  alcun  intervallo  da  riparare  ai  fatti  loro  ;  ma  nondimeno 
coloro  che  avevano  Tanimo  e  la  mente  sollecita  a  rimanere  sempre 
eoo  quell'arme  in  mano ,  argomentarono  nuovi  squittinii;  e  in  que- 
sto e  in  altre  cose  fecero  tanto  che  lo  scandalo  cresceva  sempre. 
Ed  allora  per  andare  più  lesti  al  percotere ,  inventarono  quel  no- 
me di  poi  famoso  delle  ammonÌEioni ,  ch*erano  precetti  dati  sensa 
forma  di  giudizio  ,  come  a  notoi]  ghibellini ,  di  non  pigliare  gli  u^ 
fici  ;  e  perchè  il  modo  paresse  buono ,  dicevano  :  t  meglio  essere  am- 
monito che  gastigato  ».  Quelli  oligarchi  così  facevano  del  principio  di 
Kberth  a  sé  strumento  di  tirannia  ,  cui  sempre  giova  porre  innanzi 
un  nome  grato  e  popolare  siccome  era  il  nome  guelfo,  e  coprire 
le  violenze  di  una  mite  appellazione  come  era  quella  dell'ammonire. 
Marchionne  Stefeni  sotto  Tanno  1363  narra  come  essendo  grande 
contesa  tra  le  famiglie  dei  Kicci  e  degli  Albizzi^  questi  armarono 

(i3}  M.  V1U.AHI ,  I.  VIU,  e.  34 ,  32  ;  e  AiARcaiosn  SrirAii,  Lib.  IX,  pag.  45. 


80  UN  BBANO  D'  istoria 

le  case  loro  per  sospetti  che  aveano  di  faori  ;  il  che  ai  Ricci  es- 
sendo rapportato ,  ed  essi  pare  si  armarono.  Gli  animi  erano  in 
sospeso ,  quando  una  zufh  essendo  nata  per  lieve  cagione  in  Mer- 
cato Vecchio ,  si  temette  nascesse  guerra  tra  le  due  case;  pcn  non 
si  trovò  esser  nulla ,  e  riposato  la  cosa ,  la  Signorìa  cerca  fare 
pace,  ma  la  volontà  cattiva  tra  loro  rìmase.  E  Tanno  dipoi,  stando 
al  cronista  medesimo,  avrebtwno  i  Ricci  dato  la  prima  mossa  alle 
nuove  leggi  contro  a' Ghibellini ,  facendo  ciò  con  V  intendimento  di 
battere  gli  Albizzi ,  i  quali  oriundi  d*ArexEO  si  diceano  essere  Ghi- 
bellini di  nazione.  Questi  pertanto  si  proponevano  di  contrasttre 
la  le^;e,  allorché  un  Gerì  de' Pazzi  amico  falso  de* Ricci,  andato 
una  notte  a  Piero  degli  Albizzi  il  quale  era  in  Casentino,  gli  disse 
a  qual  fine  era  ordinìaita  la  legge ,  e  che  si  sarebbe  detto  la  com- 
batteva egli  per  timore  non  toccasse  a  lui.  Accetlò  Piero  il  oonai- 
glie  e  venne  in  Firenze  ;  e  quando  andò  la  petizione ,  la  favoreg- 
giò con  gli  amici  suoi  tantoché  si  vinse  :  ed  egli  poi  e  la  fam^ 
sua  rìmasero  capi  della  parte  guelfa  e  per  essa  crebbero.  I  Rico 
pigliarono  la  contrarìa  parte ,  e  per  alcuni  anni  si  disse  la  setta 
dei  Ricci  e  la  setta  degli  Albizzi ,  tra  le  quali  era  la  dttèi  divisa, 
ma  senza  però  che  si  venisse  alle  armi  o  che  grave  effetto  ne  na- 
scesse; quella  dei  Ricci  venendo  ad  essere  abbattuta  facilmente, 
finché  dipoi  non  rìsorse  con  altro  nome  a  levare  in  alto  un'altra 
casa  più  fortunata. 

Da  queste  parole  di  Bfarchionne  Stefani ,  il  Machiavelli  deduce 
il  filo  del  suo  racconto  (44)  ;  ed  egli  che  scrìve  T istoria  di  corsa, 
alla  contesa  tra  i  Ricci  e  gli  Albizzi  ed  alla  zuffa  in  Mercato  Vec- 
chio attrìbuisce  tutto  quel  fatto  dell'ammonire ,  scrìvendo  essere 
stata  invenzione  dei  due  rìvali  per  così  opprìmere  l'uno  l'altro;  e 
paragona  la  divisione  la  quale  allora  ebbe  principio ,  a  quelle  che 
furono  prìma  tra'  Cerchi  e  i  Donati ,  e  tra  gli  liberti  e  i  Ruondel- 
monti.  Ma  le  fazioni  che  in  antico  si  combattevano  con  le  armi, 
«'  tmmteoiNmo  ora  con  le  fave  (45) ,  perché  il  governo  popolare  era 
oggimai  costituito.  È  poi  ben  certo  che  la  potenza  del  magistrate 
di  parte  guelfa  ebbe  principio  subito  dopo  a  che  essendo  privati  i 
nobili  del  governo  dello  stato ,  cadeva  questo  in  democrazia ,  con- 
tro alla  quale  i  potenti  vollero  prima  armarsi  con  l'escludere  ì 

(44)  La  CroDaca  di   Marchionne  rimase   inedita  Aao  aì  passato  secolo ,   ma 
era  nota  nel  cinquecento. 
(4ftj  Cronaca  di  G.  Morelli. 
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nuovi  uomini  e  foreslieri ,  poi  col  batterli  come  ghibellini  ;  il  che 
era  stato  più  anni  prìiùa  che  tra  gli  Albizzi  ed  i  Ricci  fossero 
nate  inimicizie^  quanto  almeno  noi  sappiamo.  Si  noti  pure  come 
della  contesa  tra  quelle  due  case,  Matteo  Villani  in  tutto  il  corso 
della  istoria  sua  non  faccia  parola ,  solo  in  un  luogo  accennando 
agli  Albizzi  quasi  temesse  di  nominarli ,  battuto  essendone  egli 
stesso  come  seguace  della  contraria  parte:  ma  nemmeno  se  no 
trova  fatto  ricordo  bene  espresso ,  né  da  Leonardo  d'Arezzo  né  da 
Piero  Boninsegni ,  comunque  vissuti  in  una  età  oramai  sicura  da  quei 
timori  e  dai  pericoli.  Il  Velluti  ed  il  Morelli  mettono  innanzi  i  Ricci 
e  gli  Albizzi  siccome  capi  di  quelle  sètte  ;  ma  il  derivare  i  moti 
pubblici  dalle  private  inimicizie ,  è  tutta  cosa  del  Machiavelli. 

Al  fare  leggi  contro  a^  ghibellini  e  alle  contese  che  indi  nacquero 
dovette  essere  pure  incentivo,  benché  taciuto  dagli  storici,  il  trat<* 
tato  che  si  fece  nel  corso  appunto  di  quegli  anni  con  V  imperatore 
Carlo  IV.  Quando  Giovanni  Villani  racconta  sotto  Tanno  4347  le 
prime  mosse  del  magistrato  di  parte  guelfa  contro  a'ghibellini , 
dichiara  egli  in  solenne  modo  ciò  essere  stato  per  le  apprensioni 
che  allora  dava  alla  parte  guelfa  Tessere  eletto  ad  imperatore  Carlo 
uipote  di  Arrigo  VII.  Dipoi  veggiamo  la  Signoria  trattare  Taccordo 
con  questo  stesso  imperatore ,  e  noi  dicemmo  con  qual  mistero  pei 
molti  ch'erano  a  ciò  avversi.  NelTaprìle  del  5S  quel  trattato  ebbe 
pubblicazione,  e  qui  pure  noi  vedemmo  con  quanto  grande  contra- 
rietà di  molti.  Dopo  di  che  un'ambasceria  andò  in  Germania  per 
la  ratificazione;  ed  ecco  subito  le  contrarietà  in  Firenze  prevalere, 
ed  abbreviarsi  il  tempo  del  mandato  agli  ambasciatori  i  quali 
dovettero  fare  ritorno  a  mani  vuote,  che  fu  ii\  settembre  dell'anno 
stesso.  L'accordo  per  allora  andò  a  monte,  né  altra  parola  se  ne 
fece  negli  anni  53  e  54;  ma  ripigliato  nei  primi  giorni  del  4355,  a 
Pisa  venne  dipoi  conchiuso.  Allora  tacque  la  parte  guelfa,  e  le  sue 
leggi  non  si  eseguirono ,  sinché  alla  fine  tre  anni  dopo  e  quando 
era  T imperatore  fuori  d'Italia,  non  si  rialzava  con  violenza  quasi 
vendicatrice  la  tirannia  di  quel  magistrato.  Così  a  me  sembrano 
quei  due  fatti  mostrare  in  tutta  la  successione  loro  quel  legamenlo 
che  pur  doveva  tra  loro  essere  necessario  :  e  al  modo  stesso  poi 
si  vidde  rallentare  la  violenza  del  magistrato  di  parte  guelfa  e 
quasi  essere  soperchiato ,  un  poco  innanzi  alla  seconda  venuta  in 
Italia  dello  slesso  Carlo  IV,  e  ripigliare  vicmaggior  lena  dappoiché 
Cnrlo  si  fu  partito. 

Arch.^St.It.,  I^nont  S''rir  .  T.VH  .  P.H  n 
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Dicemmo  noi  comi3  la  parte  che  più  era  popolare  ed  alla  quale 
apparteneva  Matteo  Villani ,  promovesse  quel  trattato  per  cui  ve- 
nivasi  ad  autenticare  il  governo  delle  Arti  costituito  dopo  il  43: 
quello  stesso  imperatore  aveva  in  Siena  favoreggiato,  oontro  alFOr- 
dine  dei  Noye ,-  la  formazione  di  un  governo  largo.  Matteo  Villani , 
eh' è  il  narratore  solo  a  noi  rimasto  di  quel  trattato,  e  che  n'è 
grande  sostenitore ,  molto  era  avverso  al  magistrato  di  parte  guelfa, 
dal  quale  venne  anche  ammonito  per  ghibellino.  Teneva  la  parie 
alla  quale  i  Ricci  presiedevano:  e  di  Ugucpione  ch'era  capo  di 
questa  famiglia,  dice  il  Velluti  (p.  409),  ch'egli  «  recava  a  sé  i 
«  ghibellini  e  non  veri  guelfi  ».  Uguecione  andò  a  Cesare  in  Ale- 
magna  ambasciatore  la  prima  volta  ;  e  quando  tornarono  gli  altri 
quattro  colleghi  suoi ,  perchè  la  parte  contraria  ad  essi  ed  al  trat- 
tato in  Firenze  prevaleva ,  rimase  in  Udine  a  cercare  se  la  pra- 
tica si  rappiccasse.  Nei  consigli  del  Comune  mosse  il  partito  del 
fare  accordo  con  V  imperatore  giunto  in  Pisa ,  e  andato  a  lui  am- 
basciatore ,  e  nate  essendo  difficoltà ,  venne  in  Firenze  a  procu- 
rare si  conchiudesse  a  ogni  modo  con  ampliare  a  questo  effetto 
le  facoltà  agli  ambasciatori  (46);  alla  flife  sottoscrìsse  quel  trattato 
e  fu  nel  duomo  a- prestare  omaggio  :  ma,  per  contrario,  ninno  de- 
gli Albizzi  ebbe  la  mano  in  quelle  cose.  Essi  e  con  loro  gli  otti- 
mali voleano  fare  a  sé  sgabello  del  nome  guelfo,  ch'era  la  forza 
della  Repubblica  Fiorentina ,  i  popolani  a  sé  appoggio  delle  impe- 
riali tradizioni ,  contro  all'abuso  del  nome  guelfo  :  qui  stava  il 
nodo  della  contesa.  Ha  vero  è  poi  che  le  due  parti ,  entrambe  in- 
perte  e  come  stracche ,  Y  qna  con  l'altra  si  confondevano  ;  pìd 
oramai  non  dispiegandosi  franche  e  sicure  le  volontà  ed  i  propositi 
di  ciascuna,  come  era  al  tempo  di  quelle  guerre  che  prima  i  grandi 
ebbero  tra  loro,  e  ppi  la  plebe  contro  a' grandi. 

Gino  Capponi. 


(46)  Archivio  detto.  ~  Libro  ccntuUe.^  lo  esse  troviamo  Piero  degli  Alblsii 
e  due  Strozzi  che  tenevano  la  parte  sua ,  dar  votptr  a  gli  altri  più  qualificati  cit- 
tadini a  cui  spettavasi  per  ufficio.  Ma  i  loro  nomi  stanno  tra  gli  ultimi  che  ab- 
biano luogo  in  quel  registri ,  e  nei  pareri  da  essi  dati  nulla  è  di  potatiile ,  come  in 
cosa  giudicata ,  e  dove  pare  che  le  sentenze  Tnna  dall'altra  poco  dlffomi ,  non 
FI  dessero  senza  circospczione. 
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LiiJ.  4.  Gap.  77. 
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«  Vedendo  i  falli  cominèssi  per  li  òomuDÌ  ghibellini  di  Toscana) 
che  liberamente  soitomìsono  la  loro  libertà  al  nuovo  imperatore,  et 
dà  materia  di  ricordare  per  esempio  del  tenipo  avvenire,  come  col 
popolo  romano  i  comuni  d^Italia,  e  massimamente  i  Toseani.... 
parteciparono  la  ciUadinanzd  e  la  libertà  di  quel  popolo,  la  cui 
autorità  creata  gli  imperadori:  e  questo  medesimo  popolo ,  non  da 
sé,  ma  la  Chiesa  per  lui,  in  certo  sussidio  de*fedeli  cristiani^  con- 
cedette relezione  degli  imperadori  a  sette  principi  c(ella  Magud. 
Per  la  qoal  cosa  è  manifesto,  avvegnaché  assai  più  antiche  storie 
il  manifestino ,  che  il  popolo  predetto  faceta  gH  imperadori ,  e  per 
la  loro  reità  alcuna  volta  gli  abbattea ,  e  la  libertà  del  pojtolo  ro- 
mano non  era  in  alcun  modo  sottoposta  alta  libertà  deir impero, 
né  tributaria  come  Faltre  nazioni,  le  quali  eran  sottoposte  ad  po- 
polo e  ai  senato  e  al  comune  di  Roma,  e  per  lo  detto  comune  é\ 
loro  imperadore:  e  mantenendo  i  nostri  comuni  di  Toscana  Tan- 
iica  libertà  a  loro  succeduta  dalla  civiltà  del  popolo  romano,  è  asoai 
manifesto  che  la  maestà  dì  quel  popolò,  per  la  liboira  aommassioafe 
fablta  all' imperadore  per  lo  comune  di  Pisa  e  di  Siena  e  di  Volterra 
e  di  Sammiotalo,  fu  da  loro  offesa,  e  dirogaia  la  franchigia  de'To- 
scani  vilmente  per  l'invidia  ch'atea  Tuno  comune  delfaltro,  più 
che  per  altra  debita  cagkme  »  (4). 

(4)  11  Booiosegni,  che  trasse  ogni  cosa  dal  Villani,  rinchiude  il  discorso  in 
(luesle  poche  ma  beo  precise  parole  :  «  Chi  cercherà  bene  troverà  che  Roma  e 
«  tutte  l'altre  terre  di  Toscana  sodo  libere  da  ogni  sommissione  imperiale ,  per- 
•  cbò  in  lei  fu  il  principio  dello  imperio»  {Storia  Fiorentina  di  Pietro  BomiifB- 
CHI,  p   437). 
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Gap.  78. 

Of  %ttelltf  medesima. 

«  Seguittamo  ancora  a  dire  le  cagioui  per  le  quali ^  oltre  a  db 
ch'è  detto  nel  precedente  capitolo,  accomuni  italiani,  sema  offesa 
del  sommo  impero,  è  lecito  anzi  debito  il  patteggiare  con  gli  im- 
peratori. L'Italia  tutta  è  divisa  mistamente  ia  due  parti,  TuDa  che 
seguita  ne' fatti  del  mondo  la  santa  Chiesa,  secondo  il  principato 
che  ha  da  Dio  e  dal  sauto  impero  in  quello  (4)^  e  questi  sono  di- 
nominati guelfi....:  e  l'altra  parte  seguitano  F impero,  o  fedele  o 
infedele  che  sia  delle  cose  del  mondo  a  santa  Chiesa,  e  chiamansi 
ghibellini....  e  seguitano  il  fatto  ;  che  per  lo  titolo  imperiale  sopra 
gli  altri  SODO  superbi,  e  motori  di  lite  e  di  guerra.  E  perocché  que- 
ste due  sette  soqo  molto  grandi,  ciascuna  vuole  tenere  il  princi- 
pato, ma  non  potendosi  fare,  ove  signoreggia  l'una  e  ove  Tal  tra  , 
comecché  tutti  si  volessono  reggere  in  libertà  di  comuni  e  di  po- 
poli. Ma  scendendo  in  Italia  gl'imperatori  alamanni,  hanno  più 
usato  favoreggiare  i  ghibellini  che  i  guelfi*,  e  per  questo  hanno 
lascialo  nelle  loro  città  vicari  imperiali  con  le  loro  masnade:  i  quali 
continovando  la  signoria,  e  morti  gli  imperadori  di  cui  erano  vi* 
cari,  sono  rimasi  tiranni,  e  levata  la  libertà  a' popoli,  e  fattisi  po- 
tenti signori ,  e  nemici  della  parte  fedele  a  santa  Chiesa  e  alle 
loro  libertà.  £  questa  non  ò  piccola  cagione  a  guardarsi  di  sotto- 
mettersi sensa  patti  a' detti  imperadori.  Appresso  é  da- considerare 
che  la  lingua  latina.... ,  e  i  costumi  e' movimenti  della  lingua  tede- 
sca sono  come  barbari,  e  divisati  e  strani  agli  Italiaai,  la  cai  lin- 
gua e  le  cui  leggi  e  costumi  e  i  gravi  e  moderati  movimenti ,  die- 
dono  ammaestramenti  a  tutto  l'universo ,  e  a  loro  la  monarchia  del 
mondo.  E  però  venendo  gli  imperatori  della  Magna  col  supremo 
titolo ,  e  volendo  col  senno  e  con  la  forza  della  Magna  reggere  gli 
RaHani,  non  lo  sanno  e  non  lo  possono  fare;  e  per  questo  essendo 
eoa  pace  ricevuti  nelle  città  d'Italia,  generano  tumulti  e  commo* 

(4)  1d  questo  luogo  ò  oscurila,  dipoi  vengono  parole  inutili  :  alcuni  però  dei 
punti  che  abbiamo  dovuto  noi  porre  sono  colpa  della  fallace  lezione ,  la  quale  de- 
nirpa  e  toglie  senso  alcune  volte  alle  istorie  dei  tre  Villani.  Sarebbe  tempo  ces- 
sasse questa  vergogna  della  ineriia  nostra,  e  clie  uno  al  certo  tra*piii  insignr 
documenti'di  que'secoli  ,  non  fosse  a  luoghi  un  geroglifico. 
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zìoni  di  popoli ,  e  in  quelli  si  dilettano ,  per  esser  ()er  cotitroversia 
quello  ch'essere  non  possono  né  sanno  per  virtù  o  per  ragione  dr 
intendimento  di  costumi  e  di  vita.  E  per  queste  vive  e  vere  ra- 
gioni le  città  e  i  popoli  che  liberamente  gli  ricevono ,  convien  che 
mutino  stato,  o  di  venire  a  tirannia,  o  di  guastare  il  loro  usato 
reggimento,  in  confusione  del  pacifico  e  tranquillo  stato  di  quella 
città  o  di  quello  popolo  che  liberamente  il  riceve.  Onde  volendo 
riparare  addetti  perìcoli,  la  necessità  stringe  le  città  e*  popoli  che 
le  loro  franchigie  e  stato  vogliono  mantenere  e  conservare ,  e  non 
essere  ribelli  agli  imperadorì  alamanni,  di  provvedersi  e  patteg- 
giarsi con  loro:  e  innanzi  rimanere  in  contumacie  con  gli  impera- 
tori, che  senza  gran  sicurtà  li  mettano  nelle  loro  città  d. 

LiB.  5.  Gap.  4. 

Prologo. 

tf  chiunque  considera  con  spedita  e  libera  ctiente  tf  pervenire' 
a' magnifici  e  supremi  titoli  degli  onori  mondani ,  troverà  che  più 
paiono  mirabili  innanzi  al  fatto  e  di  lungi  da  quello ,  che  nella 
presenza  della  desiderata  ambizione  e  gloria:  e  questo  avviene 
perchè  il  sommo  stato  delle  cose  mobili  e  mortali ,  venuto  al  ter- 
mine dell'ottato  fine,  invilisce,  perocché  non  può  empiere  la  mente 
dell'animo  immortale;  ancora  si  fa  più  vile,  se  con  somma  virtù 
non  si  governa  e  regge:  ma  quando  s'aggiugne  ai  vizi.  Tettata  si- 
gnorìa diventa  incomportabile  tirannia ,  e  muta  il  glorioso  titolo 
in  ispaventevole  tremore  de' sudditi  popoli.  Ma  perocché  ogni  signo- 
ria procede  ed  é  data  da  Dio  in  questo  mondo,  assai  é  manifesto 
che  per  i  peccati  de' popoli  regna  T iniquo.  L'imperiai  nome  sor- 
monta gli  altri  per  somma  magnificenza,  al  quale  solea&o  ubbidii*c 
tutte  le  nazioni  dell'universo ,  ma  a' nostri  tempi  gli  infedeli  hanno 
quello  in  dispregio,  e  nella  parte  posseduta  per  i  cristiani  tanti 
sono  i  potenti  re,  signori  e  tiranni,  comuni  e  popoli  che  nonTub- 
bidisconO;  che  piccolissima  parte  ne  rimane  alla  sua  suggezione  : 
la  qual  cosa  estimano  ch'avvenga  principalmente  dalla  divina  dispo- 
sizione, il  cui  provvedimento  e  consiglio  non  é  nella  podestà  del- 
r intelletto  umano.  Ancora  n^  è  forse  cagione  non  piccola  T imperiale 
elezione  trasportata  ai  sette  principi  d'Alemagna,  i  quali  hanno 
continuato  lungamente  a  eleggere  e  promuovere  all'  impero  signorr 
di  loro  lingua:  i  quali  colla  forza  teutonica  e  col  consiglio  indiscrete 
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e  movimento  furioso  di  quella  geule  barbara  hadno  voluto  r^g^ 
e  governare  il  romano  impero;  la  qual  cosa  è  strana  da  quel  po- 
pob  italiano  che  a  tutto  l'universo  diede  le  sue  leggi  e*buoni  oosiumi 
e  la  disciplina  militare:  e  mancando  a' Tedeschi  le  principali  parli 
che  si  richieggono  all'imperiale  governamento,  non  è  maraviglia 
perchè  bancata  sia  la  somma  signoria  di  qudlo  ». 

Nei  capitoli  sopracìtati  è  isterica  filostffiai,  ^,  a  creder  nostro, 
della  migliore.  Qui  è  la  dottrina  del  Machiavelli  circa  le  mutaùODi 
dei  regni ,  e  qualche  cosa  anche  di  più  ^  senza  di  che  non  riusci- 
rebbe qtieila  altro  che  a  sterile  empirismo;  e  qui  la  retta  interpre- 
tazione di  quella  solenne  ma  spesso  travolta  e  abusata  senteoia, 
che  ogni  potore  viene  da  Dio.  Si  noti  pure  come  TappellasioDe  data 
di  barbari  ai  settentrionali ,  goffa  e  sguaiata  al  tempo  nostro  e  pe- 
dantesca nel  cinquecento,  fosse  plausibile  tuttavia  quando  di  fresco 
era  cominciato  quel  che  fu  a  noi  risorgimento  precoce  e  rapida 
anche  troppo,  e  che  ad  essi  era  un  principiare  con  passi  deboli  per 
allora.  E  aveta  il  fatto  mostrato  sempre,  fino  dal  tompo  deUtf  iuva- 
sione,  come  i  popoli  germanici  a  petto  agli  uomini  italiani  di  queUa 
età  fossero  incapaci ,  non  che  a  farer  con  loro  insieiàe  mlsdilato  buono 
e  compagnia,  ma  neiùmeno  anche  a  l>eue  opprìnferli. 

Quel  che  pere  giova  maggiormente  in  questo  luogo  di  rilevare, 
perchè  fu  tro{^  dimenticato,  è  T imperiale  supremaxia  attribuita 
alla  città  ed  al  popolo  di  Roma ,  secondo  il  giure  die  fu  solenne 
t^a  g^i  Italiam  del  medio  evo,  e  sema  il  quale  viene  a  firantoodersi 
nel  creder  nostro  mezza  T  istoria.  Cotesto  giure  fu  il  principio  e 
il  fondaittenlo  della  dottrina  guelfa  :  niac  quella  pure  che  FAIif^ieri 
promosse  nel  libro  deUa  Monardfia ,  non  differiva  se  non  in  qiianlo 
per  lui  era  la  monarchia  del  mondo  direttamente  trasmessa  da 
questo  popolo  afgli  imperatori  ;  laddove  i  guelfi  dìceano  il  popolo 
avere  concessa  e  trasmestò  reiezione  ai  principi  dell'Àlemagna  ^ 
non  da  aè  mia  per  delegazione  da  lui  fatta  alla  romana  Chiesa  ed 
ai  pontefici ,  investiti  per  questa  via  del  civil  diritto ,  come  eaai 
erano  del  divino.  Era  piii  antica  la  controversia  di  quel  che  sembri 
a  prima  vista;  ed  a  togliere  di  mezzo  i  ^pi  che  vi  sì  erano  in- 
terposti ,  veniva  il  popolo  di  Roma  originariamente  a  professare  te 
stessa  dottrina  che  i  giuristi  più  assoluti  nell'  inalzare  e  nel  difen- 
dere le  ragioni  deir  impero.  Ma  rinnegando  Taulorità  sia  dei  pontefici 
sia  del  popolo,  secondo  facevano i  moderni  ghibeUini  ed  i  tedeschi 
generalmente  .  dice  bene    Matteo    nostro,  che  l'imperiale    potestli 
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ooo  era  più  altro  che  un  fatto,  o  il  diritto  della  forza  senza  ragione 
d'autorità. 

Allorché  papa  Leone  III  Tanno  800  il  dì  del  Natale ,  dòpo  la 
messa,  ail'improTvista  poneva  sul  capo  d'un  re  Franco  il  diadema 
imperiale  d^ Occidente,  e  gli  vestiva  le  spalle  del  manto  dei  Cesari  ; 
quella  sorpresa  e  quasi  diren)mo  quella  commedia  di  tanto  pondo, 
non  si  vuol  credere  che  avesse  altro  motivo  tranne  il  pensiero 
di  trasferire  tutta  in  chiesa  di  san  Pietro  quella  imperiale  inve- 
stitura ,  che  il  popolo  di  Roma  avrebbe  data  nel  Campidoglio.  Al 
diritto  di  ponteBce ,  supremo  capo  della  cristianità ,  Leone  volle 
in  sé  cougiungere  anche  il  diritto  di  naturale  e  legittimo  rappre- 
sentante 0  delegato  della  città  di  Roma ,  togliendo  via  la  controversia 
con  la  solenne  autorità  del  fatto.  I  pontefici  non  si  arrogarono  in 
quella  età  né  più  altre  dopo  in  via  giuridica  la  sovranità  di 
Roma  :  e  il  diritto  di  questo  popolo ,  e  quello  divino  dei  pontefici , 
e  quello  proprio  degli  imperatori  i  quali  avevano  la  material  forza 
e  la  traevano  d^AIemagna  ;  questi  diritti  p  questi  fatti  confusamente 
s'intramezzarono  gli  uni  negli  altri  per  molti  seeoli ,  così  com'era  e 
doveva  essere  ogni  diritto  in  quella  età ,  per  le  moltiplici  tradi- 
zioni e  la  mancaza  di  norme  certe.  Questo  faceva  Leone  III  ;  ma 
poco  dopo  ecco  un  altro  fatto  incontro  a  quello,  è  fu  manifestazione 
grande  e  solenne  del  fondamento  che  per  sé  Carlo  voleva  dare  al 
nuovo  impero  Attribuitogli.  Quando  innanzi  la  morte  sua  faceva 
egli  la  divisione  fra  tre  suoi  figli  dei  possedimenti  ch'erano  quasi 
r£uropa  intera ,  ^I  maggior  figlio,  che  dopo  lui  doveva  essere  im- 
peratore, assegnò  Carlo  tutto  il  settentrione  e  tutti  i  popoli  di  te* 
desco  sangue ,  sovrapponendo  anpo  nel  diritto  quella  porzione  che 
aveva  in  sé  tutta  oramai  la  material  forza ,  a  quelle  due  che  erano 
assegnate  ai  due  minori  fratelli  coir  inferìor  titolo  di  re  ;  come  una 
grande  incubazione  che  la  Germania  dovesse  fare  sulle  regioni  del 
mezzogiorno.  Questa  era  per  lui  la  consacrazione  della  forza,  e  così 
egli  la  intendeva  :  due  re  dovevano  con  autorità  minore  spartirsi 
i  popoli  di  latino  sangue  cui  era  odioso  il  nome  regio,  ed  i  Tedeschi 
non  bene  usciti  dal  paganesimo  e  dai  boschi ,  ebbero  il  titolo  impe* 
riale  che  importava  la  signoria  del  mondo. 

L-ardimento  di  Leone  che  s'arrogava  un  diritto  nuovo  ,  e  il 
testamento  di  Carlo  Magno ,  furono  come  fonti  a  due  rivi ,  o  a 
meglio  dirp ,  a  due  torrenti  che  s'  urtavano  e  incalzavano  mi- 
schiati insieme  nell'alveo  stesso.  Ma  il  fatto  di  Leone  non  riusciva 
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aircflctlo  suo  senza  contrasto ,  ed  egli  stesso  vidde  insorgere  tosto 
dipoi  la  città  di  Roma  contro  a  quel  fatto  ed  alla  stessa  persona 
sua  che  fu  percossa.  E  la  contesa  tra  la  città  ed  i  pontefici  romani 
durava  quanto  Taltra  contesa  tra  essi  pontefici  e  gì! imperatori, cioè 
tutta  quanta  Tela  dì  mèzzo.  I  signori  dei  castelli  intorno  a  Roma 
e  nella  città  stessa ,  ora  col  popolo  s^  intendevano ,  ed  ora  al  po- 
polo contrastavano  come  successori  dei  patrizi  di  Roma  antica ,  e 
non  s'appellavano  o  male  erano  ghibellini.  Cola  di  Rienzo  ed  il  Co- 
lonna continuavano  sconciamente  la  divisione  che  in  Roma  antica 
era  tra  '1  popolo  ed  il  senato,  ma  volevano  lo  stesso  entrambi  quanto 
al  negare  o  contrastare  la  sovranità  pontificale  :  e  in  faccia  poi  agli 
imperatori,  se  il  consacrarli  si  apparteneva  al  papa  solo  come 
pontefice ,  una  fifzura  di  elezione  si  manteneva  nella  città  di  Roma, 
né  in  altro  luogo  la  coronazione  sarebbe  stata  tenuta  buona;  e  oo- 
niunque  i  papi  risedessero  in  Avignone ,  a  Roma  andavano  Ar- 
rigo VII ,  e  Lodovico  di  Baviera  e  Carlo  IV ,  a  cercare  la  corona 
quivi  deposta  dai  primi  Cesari.  Né  in  Costanza  Sigismondo  fu  sa- 
crato imperatore,  benché  ivi  il  papa  fosse  prosente  e  solenne  Toc- 
casione  quanto  altra  mai  nella  cristianità;  ma  in  Roma  egli  e  poi 
Federigo  III.  Dopo  del  quale  essendo  Roma  caduta  già  nella  condi* 
zione  di  città  suddita  ai  pontefici  ^  e  i  nuovi  fatti  e  gli  ordina- 
menti nuovi  dovunque  venuti  a  soverchiare  l'idea  dominatrice 
del  medio  evo ,  perchè  i  prìncipi  e  le  nazioni  aveano  titolo  da 
per  loro  ;  cessava  ben  tosto  la  necessità  di  accattare  da  Roma 
antica  Timperial  titolo  e  la  potestà:  e  Carlo  V,  nel  coronarsi  im- 
peratore in  Bologna  ,  io  non  so  bene  sé  più  intendesse  di  rìnnalìare 
Clemente  VII,  o  da  lui  essere  investito  di  quel  che  tutto  egli  teneva 
dalla  sua  spada  e  dalla  fortuna. 

Dopo  lui  nessun  altro  imperatore  venne  in  Italia  per  la  corona. 
che  non  avrebbe  legato  gli  animi  nella  Germania  mezza  protestan- 
te; e  la  potenza  di  casa  d'Austrìa  stava  oggimai  ne' possedimenti. 
Quelli  d' Italia  appartenendo  al  ramo  spagnuolo  dei  successori  di 
Carlo  V,  la  scemata  potestà  dei  tedeschi  imperatori  fu  agli  Italiani 
poco  gravosa  :  avevano  Talta  sovranità  dei  feudi  imperiali  che  ad 
essi  davano  ingerenze  nei  minorì  stati  per  ogni  resto  indipendenti: 
scarso  provento  ne  ritraevano  ,  e  nelle  guerre  di  religione  un  qual- 
che raro  sussidio  d'armi.  Il  diritto  pubblico  del  medio  evo  reggeva 
tuttora  gli  Stati  d'Europa:  ma  soverchiato  dai  fatti  nuovi,  più  non 
valeva  so  non  a  dare  qualche  prelesto  alle  aggressioni  e  ad  allun- 
gare i  negozi  «Iti. 
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Per  il  possesso  della  Toscana  airestiosione  di  casa  Medici  gran 
tempo  prima  antiveduta ,  i  prìncipi  grossi  aguzzarono  le  armi ,  e 
i  diplomatici  le  penne:  T Imperatore  metteva  innanzi  l'antico  do^ 
minio  e  le  ragioni  dell'impero,  ma  dopo  averla  prima  assegnata 
ad  un  principe  spagnuolo,  parve  giovasse  a  mantenere  quel  che 
appellavano  equilibrio ,  daria  per  ultimo  ad  un  Lorenese.  I  Medici 
in  quella  decrepitezza  della  famiglia  loro,  e  nel  politico  abbassa- 
mento cui  tutta  Europa  gli  costringeva  ;  pure  serbarono  qualche 
dignità  ;  e  come  erano  per  le  orìgini  e  per  V  ingegno  e  le  tradi- 
zioni ,  si  dimostrarono  cittadini.  Sopra  ogni  cosa  volevan  essi  l'in- 
dipendenza della  Toscana ,  che  era  oppugnata  in  via  legale  dagli 
serìttorì  imperìalisti  ;  e  di  tale  controversia  giova  qui  dire  alcune 
cose  spettanti  alla  materia  nostra.  Un  libro  col  titolo  «  De  Libertate 
Civiiatis  Fkrentiae  ejusque  Dominii  »  fu  impresso  a  Pisa  nel  47S4 , 
ed  a  Firenze,  ma  senza  data,  Tanno  dipoi ,  regnante  ancora  il  terzo 
Cosimo.  Per  le  memorie  che  ne  rimangono,  da  prima  sarebbe  stato 
quel  libro  messo  insieme  dal  senatore  Niccolò  Francesco  Antinorì , 
il  quale  mandato  in  gioventù  da  Cosimo  III  a  studiar  legge  in 
Salamanca ,  fu  auditore  della  giurisdizione  e  degli  studi  di  Firenze 
e  di  Pisa ,  quindi  inviato  agli  imperatori  Giuseppe  1  e  Carlo  Vi 
nelle  controversie  per  la  successione.  Il  testo  latino  che  a  stampa 
si  legge ,  é  dal  Fabbroni  attribuito  a  Giuseppe  Averani ,  cui  altri 
ag^ungono  il  senatore  Filippo  Buonarroti  e  Tauditore  Bonaventura 
Neri  Badia  :  Neri  Corsini ,  ambasciatore  in  Olanda  a  Londra  e  a 
Parigi,  e  che  poi  fu  cardinale,  divulgò  di  questo  libro  una  versione 
francese.  Replicava  due  anni  dopo  da  Milano  ma  pur  senza  data , 
Filippo  Barone  di  Spannagbel  con  due  grossi  volumi  in  foglio ,  e 
ponderosi  di  molta  noia;  il  frontespizio ,  che  è  stranamente  lungo, 
comincia  così  :  Notizia  della  vera  libertà  Fiorentina ,  considerata  nei 
suoi  giusti  limiti  ec.  Il  privilegio  di  Carlo  IV  che  fu  occasione  al 
discorso  nostro ,  e  un  altro  simile  poi  concesso  da  Roberto  impe- 
ratore nell'anno  4  404 ,  e  una  pretesa  ricompera  della  sua  propria 
indipendenza,  che  la  Repubblica  avrebbe  fatta  dal  primo  Rodolfo 
di  casa  di  Habsburgo  già  sino  da  quando  fu  istituito  il  priorato 
Tanno  4282  (sul  quale  tema  aveva  scritto  molto  ampiamente  il 
Borghini)  (4);  cotesti  punti  e  molti  altri  vengono  in  campo  nella 

I)  Discorsi  di  Vincenzio  BorgbiDi,  T.U. 

Arch.St. Ital. ,  Nuota  Serie,  T.  VII,  P.  II.  la 
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contesa  che  ÌDutiloieate  si  ooiubatteva  oon  gli  argomeiiti  della  le- 
galità. GII  autori  toBoani  sembrano  talvolta  dimeiiUoare  quel  measo 
che  univa  èirimpero  le  città  libere  del  goveroo  loro;  le  quali  chiu- 
devano air  imperatore  in  Caccia  le  porte  e  a  lui  negavano  cdle- 
garsi,  come  si  è  visto  nel  caso  nostro;  ma  non  sapevano  io  via 
giuridica  negargli  il  censo,  e  lo  afifrancavano  qualunque  volta  abbi- 
sognassero, per  loro  utile,  deìrimperatore*  Gessata  poi  ropportunitk  , 
pareva  ai  nostri  aver  fatto  troppo ,  e  quindi  è  che  di  queiraooordo 
che  fu  di  tdtti  il  più  solenne,  gli  antichi  storici  volentieri  taociono, 
se  pur  se  ne  eccettui  Matteo  Villani  ohe  lo  promosse  :  alla  Repub- 
blica ed  al  principato  premeva  egualmente  non  dare  armi  alle 
pretensioni  ohe  ogni  tratto  rinascevano ,  della  Imperiale  suprema- 
zia. Ma  il  tedesco,  pef  IMnooQtro,  senza  altro  discorso  chiama  ribelli 
quelle  città  e  provinole ,  le  quali  avevano  scosso  il  giogo  quando 
ai  lontani  imperatori  mancò  la  forse  che  lo  teneva  fermo  ;  né  mai 
rifina  dal  predicare  la  beatitudine  che  sarebbe  stata  alle  città  ita- 
liane ,  vivere  suddite  ai  tedeschi  :  si  fonda  bene  egli  sul  diritto 
di  conquista  ^  ma  oblia  che  di  pari  a  questo  diritto  va  quello  {mre 
di  emancipazione. 

Nella  Biblioteca  Riccardiana  è  un  esemplare  di  questo  libro  con 
postille  marginali  d'Anton  Maria  Salvini.  Giuseppe  Sarobianì  le 
trascriveva  in  altro  libn>  che  è  presso  di  noi ,  e  con  esse  noi  vo- 
gliamo por  Ane  al  discorso ,  perchè  sieoo  a  edificazione  di  quelli 
che  credono  soli  intendersi  di  libertà ,  e  tanto  forse  non  si  aspeU 
terebbero  da  un  prete  letterato  negli  ultimi  anni  di  ca^a  Medici. 
Daremo  pertanto  delle  note  del  Salvini  quelle  che  spettane  a  poli- 
tica ,  omesse  altre  le  quali  sono  di  mera  filologia  :  la  nostra  copia 
fu  raffrontata  sul  volume  Riccardiano. 

<  Non  bene  libertas  prò  toio  venditur  auro.  —  Nella  tragedia  inglese, 
Il  CaUme  di  Addison,  Sempronio  repubblicanle  romano  così  si  esprime  : 
(f  Lucio  tenero  sembra  della  vita;  Ma  eh' è  vita?  non  è  in  piede  starsi^ 
^  E  la  fresc'aria  trar  di  mano  in  mano ,  0  il  sol  mirare  :  è  libero  esser 
'(  vita.  Allor  che  libertà  é  andata,  viene  Insipida  la  vita  e  senza  gusto  ». 

11  dotte  uomo  pubblicava  di  tutta  questa  tragedia  una  ver- 
sione 0  più  veramente  (com'egli  suole)  interpretazione  in  linguag- 
gio famigliare ,  dove  i  versi  stanno  prò  forma. 
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•  e  Voleva  il  ledesoo  (come  si  raccoglie  dalla  sua  prelazione)  ridurre 
«  Firenae  alla  foggia  delle  ciltà  anseatiche  di  Grermania,  oppure  in 
a  peggiore  ooudiziooe«  Il  dipendere  dall'  impero  (  egli  dice  )  non  è  cosa 
«  odiosa;  ma  gli  diranno  altri,  che  odiosa  cosa  è  semplicemente  e  asso- 
«  latamente  il  dipendere.  ^  Un  ministro  lucchese,  essendogli  fatto 
«  celia  del  suo  piccolo  stato  da  uno  spagnolo»  disse:  la  mia  repubblica 
•«  comanda  a  pochi  ma  non  ubbidisce  a  nessuno.  *-•  I  contadini  lucchesi 
«  la  domenica  in  albis  la  domandano  la  festa  della  santissima  libertà. 

e  II  popolo  non  c*è  più;  Taotorità  è  del  senato  fiorentino  insieme 
ff  col  principe. 

«  Firenze,  Lucca ,  Siena  ^  tre  repubbliche  delle  quali  con  sua  gloria 
a  si  re^^e  Lucca. 

»  Dice  Virgilio  «  Aeneadae  in  ferrum  prò  libertaté  ruebant ,  »  onde  si 
«  fede  che  almeno  anticamente  la  libertà  non  era  nome  specioso,  con- 
n  forme  si  dà  a  credere  il  tedesco. -^  Libertà  poi  limitata  è  serva,  o  li- 
te berta  non  libera,  e  ridotta  a  semplice  tiiolo.  Libero  è  un  popola 
<r  quando  può  far  ciò  che  vuole  in  ordine  al  buon  governo,  senza  do- 
»  mandarne  licenza  ad  altri. 

«  La  generazione  delle  repubbliche  è  quando  un  popolo  con  alti 
t  possessori'  si  riduce  in  libertà ,  e  questa  repubblica  non  si  può  dir 
«  tiranna  (come  suppone  quell'autore  teutonico),  quando  si  sottraesse 
«  dall'ubbidienza  del  suo  signore  ;  ma  il  popolo  suo  sarebbe  da  prrnci- 
a  pio  ribelle ,  poi  col  tempo  e  col  possesso  continuato  di  una  naiturale 
«  recuperati  libertà,  sarebbe  giustificata,  come  le  signorie  e  priOcipati 
«  (prese  in  principio  per  via  d'usurpazione)  si  giustificano  col  tempo,  per 
a  fuggire  la  mutazione  de'  dominii.  —  Gli  Svizzeri  e  gli  Olandesi  secondo 
«  il  discorso  deiropponente  sono  repubbliche  tiranne  ;  ma  cmnU  potestas 
«  a  Deo  esty  tanto  le  repubbliche  quanto  i  principati.  —  L'impero  ro- 
«  mano  cadde  e  si  divise  in  tanti  pezzi.  I  possessori  di  questi  pezzi ,  an- 
"  Gorchè  potessero  essere  da  principio  usurpatori,  si  giustificano  per  lo 
<(  luogo  possesso;  Francia,  Spagna ,  Inghilterra  facevano  parte  dell'  impe- 
«  ro  romano. 

«I  II  nome  di  repubblica  pare  che  grammaticalmente  importi  indipen- 
'(  denza,  l'essere  indipendente  {autonamos).  Ragion  di  stato  detta  dai 
«  Greci  poliHca  non  volea  dire  utile  del  principe ,  ma  utile  del  popolo. 
tt  Democrazia  e  aristocrazia  convengono  in  genere  di  repubblica ,  e  tutte 
«  due  s'oppongono  alla  monarchia,  genere  di  governo  disapprovato  da 
<r  Dio  ne'  Libri  dei  Re.  Dante  ch*era  ghibellino  dice  nella  monarcato,  che 
«  tutti  i  governi  si  devono  ridurre  alFunità ,  e  a  un  centro  il  quale  é,  se- 
t  condolui  ghibellinissimo,  l'impero.  La  nostr^l  città  però  si  è  mantenuta 
't  sempre  guelfa  e  divota  di  Francia,  e  per  lo  celtismo  si  può  dire  che  per- 
<  desse  lar libertà.  Luigi  Alamanni,  poeta  del  re  Francesco  I ,  arringò  al 
^  popolo  perchè  si  buttasse  dalla  parte  dell'  imperatore  Carlo  V  (veg^-* 
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e  il  librelio  del  Savonarola  al  gonfolooiere  Alamanno  Salviali).  Il 
«  ino  Savonarola  fece  gridare  a  tutti  in  una  sua  predica ,  Chrithu  rtx 
ff  pupti/i  Fiorentini,  Cosimo  I  fu  creato  duca  dal  senato  fiorentino  pknig 
<f  liberisqw  suffraffiis  (come  sta  pubblicamente  registrato  a  lettere  di 
«  bronzo  nella  gran  piazza)  ;  e  i  suoi  successori,  nelle  monete,  dissero 
«  D.  G. ,  cioè  (come  ognun  vede)  Dei  gr<Uia. 

«  Il  Casa  sapea  molto  di  greco,  e  prese  la  forza  greca.  Il  Borghini , 
M  buono  antiquario y  erudito  uomo»  amante  della  patria ,  avrà  certamente 
«t  saputo  di  greco.  Gli  altri  storici  nostri  toscani  non  ne  sapeaho  ;  i  nostri 
«  storici  latini  si,  come  l'Aretino ,  il  Poggio ,  lo  Scala.  -—  Le  storie  romane 
ff  senza  ricorrere  alle  greche  non  possono  bastare  per  imprimere  seoti- 
«  menti  di  libertà  e  di  amor  per  la  patria.  Insomma  le  antiche  storie  sono 
«  piene  di  spirito  di  libertà;  le  moderne ,  di  servitù  per  lo  più. 

«  Poesideo  quia  possideo.  Questo  titolo  giustifica  ancora  le  possessiooi 
«  degli  stati,  che  al  principio  furono  usurparzioni  ;  ne  regna  et  dominia 
«  sint  in  incerto. 

«  È  un  argomento  inutile  dei  poeti  principali  italiani  il  lamento 
«  sopra  r  Italia ,  ma  disegna  un  uomo  giusto  e  amatore  della  patria.  I 
«  predicatori  si  sfiatano  talora  senza  frutto,  non  per  questo  son  vane 
tf  le  prediche. 

«  Cicerone,  de  Legibus^  scrive:  Legum  interpretee^  iudieee;  legum  mi- 
«  nistriy  magistratus  ;  legum  denique  idcireo  omnee  iervi  sumus ,  ui  Uberi 
«  eese  poseimus  ete, 

«  La  libertà  senza  governo  civile  o  principesco  sarebbe  licenza  o 
«  bestialità.  Onde,  in  questo  rapporto ,  repubblica  e  principato  son  tutte 
«  due  domini i  non  diversi.  » 

ff  II  mio  statista ,  non  fate  tanto  il  critico  della  letteratura  :  ci  cono- 
*  schiamo;  ritrinciatevi  /4)  nella  politica. 

Sul  frontispìzio  di  quel  libro,  il  quale  venne  attribuito  al  ba- 
rone di  Spannaghel ,  il  Salvini  scrisse  :  «  Ho  udito  dire  che  sia 
opera  di  Goffredo  Filippi  sassone,  stato  molto  a  Ginevra,  ora  a 
Milano.  C'è  chi  dice  che  possa  essere  opera  del  signor  Giuseppe 
Bini  segretario  del  signore  CoUoredo  Governatore  di  Milano,  il 
quale  Bini  me  Tha  doaata  ». 


(4)  Ritrinciarsi  -  se  retrancher  :  abbiamo  trincèa ,  non  da  Irmciare ,  ma  é^ 
Iranchée,  parole  che  sono  tutte  dello  slesso  parentado  ;  ed  il  Salvtni  per  oso 
suo  fece  quest'altro  equivalente. 
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La  speranza  di  potermi  imbaitere  in  documenti  utili  per  la 
storia,  vinse  la  repugnanza  mia  di  frugare  con  quella  diligenza 
che  richiedevasi  gli  <  Atti  e  i  Documenti  » ,  raccolti  in  due  pon- 
derosi Tomi  (4)  y  concernenti  la  controversia  di  precedenza  tra  il 
duca  di  Firenze  e  quello  di  Ferrara ,  che  tante  mai  rìsa  ^  non  po- 
chi scandali  suscitò  in  Italia  e  (uora  tra  i  novellieri  ed  i  politici  di 
quella  età;  controversia  da  ciò  nata:  che  all'incontrarsi  in  Lucca 
di  Paolo  III  sommo  ponteGce  con  Carlo  V  imperatore  nel  mese  di 
settembre  del  4544  ,  il  duca  di  Firenze  Cosimo  I,  tuttavia  giova- 
nissimo, avendo  lasciato  pigliare  il  posto  innanzi  a  so  da  Erco- 
le II  duca  di  Ferrara,  il  costui  oratore  fece  poi  lo  stesso  nella  cap- 
pella pontificia  In  Roma  sull'ambasciatore  di  Firenze  in  festa  del 
susseguente  Natale;  non  senza  che  Paolo  III,  infesto  a  Cosimo, 
approvasse  in  quel  primo  istante  il  fatto,  ohe  si  reputò  pur  anche 
da  lui  consigliato,  ma  del  quale  ravvisò  poi  la  ingiustizia  in  quei 
medesimi  ultimi  giorni  di  decembre,  e  volle  che  la  precedenza  si 
rendesse  come  per  lo  innanzi  al  fiorentino  oratore  di  Cosimo  (2). 


(4)  Vedi  il  Catalogo  dei  Mss.  Capponi,  pubblicato  nell'anno  4H45,  al  N."»  HO. 
Quesli  dne  tomi  furono  testé  donali  dal  possessore  atrArchivio  Centrale  di  Stato. 

(5)  V.  qni  sotto  le  due  lettere  dell'oratore  in  Roma  Averardo  Serrlstori. 
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Sennoiichè  a  tale  decisione  del  pontefice  non  si  acquetò  Alfonso  li , 
succeduto  che  fu  al  padre  nella  duchea  di  Ferrara;  il  quale,  sì 
per  le  vie  che  dicono  diplomatiche ,  e  poscia  con  giudiciale  pro- 
cesso intorno  alla  precedenza ,  recò  molestie  continue  a  Cosimo  1 
per  varii  anni  in  Roma  ;  e  quando  ,*  innalzato  Cosimo  da  Pio  V 
alla'  maggiore  dignità  di  granduca,  si  ride  ridotto  in  termini  di  pa- 
tire contraria  sentenza,  affacciò  quella  medesima  controversia, 
come  duca  dì  Modena  e  Reggio,  in  Vienna  alla  corte  imperiale. 
Causa  della  ostinaxione  nel  puntiglio^  oltre  il  naturale  orgoglio 
dei  potenti,  questa  era  :  che  i  prìncipi  italiani  di  quell'età  tutti  in- 
vidiavano la  subitanea  grandezza  della  famiglia  Medicea  ;  ond*essi 
tutti,  spiegando  veste  di  vasscMi  deir*impero,  non  dubitavano  n- 
chiamarsi  allo  imperatore,  affinchè  non  Volesse  diminuirne  Tantico 
onore  con  dare  la  precedenza  a  un  principe  novellamente  sarto, 
e  che  protestavano  essere  pur  lui  vassallo  dell' impero,  ognorachè 
la  famiglia  Medicea  era  salita  in  trono  per  virtù  delle  armi  di 
Carlo  y.  E  facilmente  intendesi  come  il  suono  di  un  tal  pretesto 
dovesse  riuscire  non  poco  accetto  alle  orecchie  imperiali ,  ed  in- 
eiinarle  a  benignamriente  accogliere  le  querele  degli  enfuK.  Ma  Co- 
simo I ,  prìncipe  di  grande  animo,  non  rifiatò  nemmeno  di  soeiir 
dere  nella  pericolosa  arena  apertagli  dallo  Estense.  Diebiarato  fras- 
eamente  ohe  non  intendeva  sottoporsi  al  giudizio  di  Massimiliano  II 
come  imperatore  cui  non  dovéa  subieaione ,  va^  come  a  prìncipe 
austrìaco  scelto  a  fare  le  parti  di  giudice  e  arbitra tore  seooDdo 
ragione  ;  dichiarato  che  molto  meno  intendeva  aò  sottoporre  e  la 
repubblica  fiorentina  di  che  era  capo  a  dietim  imperiale,  eoooioa- 
siachè  da  secoK  libera  fosse  quella  repubblica  né  soggetta  altMm- 
pero ,  asseriva  il  dritto  di  sua  precedenza ,  e  lo  fondava  sai  fatto 
che  gli  oratori  di  quella  repubblica,  allorché  non  retta  da  prìndpe, 
precedevano  agli  oratori  dello  Esieoscr;  onde  e  Carlo  V  e  Ferdi- 
nando I  imperatori  non  dubitarono  conservarlo  nel  possesso  di  qudla 
precedenza  con  loro  diplomi;  e  respingendo  per  so  e  per  la  re* 
pubblica  di  Firenze  ogni  ombra  di  vassaHaggio  e  dipendenia 
dall'impero,  molti  e  larghi  fondamenti  adduoeva  della  libertà  fio- 
rentina, e  argumentava  come  le  armi  di  Carlo  V,  ausiliarie  e  con- 
dotte da  papa  Clemente  VII ,  niun  dritto  di  conquista  avevano 
potuto  procacciare  all'impero,  a  quello  imperatore;  il  quale,  pat- 
tuita salva  .la  libertà  di  Firenze,  ed  arbitro  soltanto  dei  modi  del 
preservarne  la  pace ,  e  rassettarne   il  governo ,  avea   A  per  suoi 
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diplomi  costituito  in  capo  e  duca  della  repubblica  Alessandro 
de' Medici,  e,  spento  lui,  ratificata  la  soelta  di  Cosimo  fatta  dai 
•magistrati  della  repubblica,  conciossiaohè  per  quella  si  fosse  escluso 
dalla  sttccessioae  degli  aguati,  quale  giè  per  lui  era  stata  ordi- 
nala ,  Giuliano  fratello  di  Lorenzo  il  traditore,  ma  senza  arrogarsi 
punto  il  dritto  d'investitura,  quasiobè  fosse  diretto  signore  di  quella  : 
malgrado  cbs  in  quei  diplomi  qua  o  là  soccorresse  una  qualche  clau- 
sula  cancelleresca  d' indole  ambigua ,  e  che  per  la  natura  fstessa 
delle  cose  allora  trattate ,  meglio  volevano  riferirsi  alla  protecione 
assunta  del  pacifico  stato  di  Firenze,  che  non  a  superiorità  di  sorta 
su  quella  repubblica  ;  la  quale ,  per  mandato  del  Luogotenente  e 
camigUerij  si  fé'  pur  ella  raf^Mresentare  nel  giudizio  al  pari  dello 
soArto  suo  duca. 

£  a  dir  vere,  che  gli  oratori  fiorentini  precedessero  da  lunghi 
anni  gli  oratori  dello  Estense;  che  il  possesso  di  tale  precedenza 
Coese  loro  conservato  da  Carlo  V  e  da  Ferdinando  I ,  allorché  Fi- 
renze ebbe  a  capo  come  duca  Alessandro  e  Cosimo  de'  Medici ,  non 
si  poteva  mettere  in  disputa.  Parimenti ,  che  le  armi  di  Carlo  V 
fossero  venute  semplicemente  in  aiuto  della  impresa  di  Clemente  VII, 
che  voleva  la  patria  serva  de'  suoi ,  non  delio  imperatore  ;  e  che 
questi,  in  aj^arenaa  almeno,  si  contentasse  di  esercitare  in  Firenze 
le  parti  di  mediatore,  di  pacificatore,  di  ordinatore  e  non  altro 
del  nuovo  stato  di  cose,  non  si  potea  tampoco  revocare  in  dubbio. 
Ma  le  arrischiate  asserzioni  degli  emuli,  che  altresì  Cosimo  dovesse 
rtsguardarsi  come  vassallo  e  suddito  dell'impero,  sì  acoonce  a  ri- 
sve^iare  le  cupidigie  dello  imperatore;  quelle  parolette  vaghe  ed 
ambigue  dei  diplomi  di  Carlo  V,  le  reticenze  di  Ferdinando  I  che , 
nel  coqservargU  la  precedenza,  intitolava  Cosimo  capo  non  della 
libera,  ma  sì  della  antichissima  repubblica  fiorentina  (4);  il  mal 
umore  concepito  in  Vienna  per  essersi  Cosimo  lascialo  coronare 
granduca  di  Toscana  da  Pio  V  alla  insaputa  dello  imperatore  ;  e 
finalmente  quella  sì  vaga  e  comoda  teorica ,  che  i  pubblici  diritti 
non  sono  soggetti  ad  alienazione  né  a  prescrizione ,  tenevano  alcun 
che  incerto  sull'esito  della  controversia  Tanimo  dì  Cosimo  e  de' suoi 
oratori  in  Vienna,  ai  quali  raccomandava  il  tirarla  io  lungo  quel 


(4)  Diploma  de' IM  ottobre  4560,  di  che  si  ha  trascrizione  autentica  nel 
tomo  I  de' nostri  Atti  ec. ,  a  carte  20.  Pare  che  la  stessa  oieticulosa  espressione 
fosee  già  usata  da  Paolo  III  in  rendere  il  suo  posto  all'oratore  fiorentino. 
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più  che  potessepo:  ed  era  ben  servito^  come  dimostra  la  copia  au- 
tentica del  processo  ìq  Vienna  che  si  ha  nel  tomo  i  degli  Attiec, 
e  che  ci  rappresenta  un  mero  giuoco  di  scherma  t^  daellaati 
zeppi  ambedue  di  paura.  Né  quel  procrastinare  tornò  invano  : 
eonciossiacfaè,  succeduto  Francesco  al  padre  nel  soglio  della  Tosca- 
scana,  sorli  vagli  essere  innalzalo  a  granduca  anche  dal  cognato 
imperatore  Massimiliano  II;  maggioranza  di  titolo  che  venne  a 
troncare  i  fastidii  della  controversia  con  V  Estense  sì  pel  grandaca 
e  sì  per  Tarbitro  imperatore.  Sennonché  il  mal  seme  portò  suoi 
Irutti  ;  e  la  Medicea  famiglia ,  che  per  sete  di  regno  aveva  concol- 
cato  la  libertà  della  patria ,  patì  negli  ultimi  due  granduchi  il  triste 
vilipendio,  il  non  immeritalo  ed  obbrobrioso  oltraggio  di  vedtfe  lo 
imperatore  e  le  altre  maggiori  potenze  d*  Europa  disporre  a  libilo 
di  loro  eredità,  trono  ed  averi,  come  se  già  fosse  vacante,  e  Fi- 
renze città  non  libera  di  sé  medesima;  né  più  le  valse  evocare, 
dai  roghi  per  essa  accesi  e  dalle  ceneri  oontaminate,  Taatica  libertè 
e  la  repubblica  di  Firenze  (4). 

Ma  che  cosa  era  mai  questa  libertà  di  Firenze,  unico  ponto  di 
considerazione  degno,  che  mettesse  fuora  la  controversia  di  prece- 
denza tra  i  Medicei  e  lo  Estense  ?  Non  è  mio  avviso  il  rivangare 
una  questione  su  che  tante  mai  penne  e  tanti  sottili  ingegni  stan- 
caronsi  nei  primi  anni  del  passato  secolo ,  allorché  piacque  appunto 
ai  maggiori  potentati  europei  contentare  le  loro  opposte  voglie  per 
signoria  maggiore  in  detrimento  dei  prìncipi  minori ,  e  seoza  ve- 
run  rispetto  alle  inutili  proteste,  conciossiaohé  dalie  armi  non  av- 
valorate, della  cadente  famiglia  Medicea.  Ma  lasciate  in  disparte 
le  sottigliezze  dei  pubblicisti  che  ci  precorsero,  non  pan^  forse 
fuori  di  luogo  il  restringerla  adesso  in  que'  termini,  che,  pec  bene- 
ficio dei  tempi  scevri  di  passione^  meno  ci  sembrarono  da  verità 
dilungarsi. 

Allorché  i  Comuni  d^ Italia,  levandosi  contro  i  vescovi  o  altri 
signori  che  nelle  città  tenevano  ufficio  di  conti ,  insediarono  magi- 
strati scelti  dal  seno  loro ,  mirarono  più  presto  a  francarsi  dalFop- 
pressure  delle  immediate  podestà  imperiali,  che  non  a  scuotere  di 
dorso  la  sovranità  imperiale ,  quando  anche  esercitata  per  via  di 


{i)  Chi  bramasse  notizia  anche  più  piena  delie  cose  ìofin  qui  diacono  »  p^o 
consultare  il  Galluzzi.  Storia  del  Granducato  ec,  autore  bene  informato  e  più 
esatto  che  non  si  crede. 
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messi ,  o  dei  governatori  (duchi  e  noarchesi)  delle  provincie.  Sen- 
Donchè ,  venuti  pur  anco  in  lotta  sacerdozio  ed  impero ,  la  rive- 
renza verso  gr imperatori  dovè  scemare  in  Toscana,  sì  prossima  a 
Roma  e  governata  dalla  celebre  Matilde,  fautrice  zelante  del  sommo 
pontificato.  E  di&tti,  negli  ultimi  anni  di  lei  si  vedono  più  sempre 
alzare  la  testa  i  Comuni  toscani;  e,  morta  lei ,  più  aperti  ì  segni  di 
loro  autonomia ,  ancorché  marchesi  di  Toscana  tuttavia  si  creas- 
sero dagli  imperatori  :  e  quando  poi  sul  cominciare  del  secolo  XIU 
le  parti  trovarono  in  Firenze  un  nome ,  e  i  guelfi  tanto  si  videro 
cresciuti  in  forze  da  soperchiare  e  direm  quasi  spegnere  la  parte 
ghibellina  ,  sempre  {Àù  venne  a  rallentare  il  vincolo  della  città  con 
l'impero»  Non  già  che  di  que' tempi  ogni  reverenza  fosse  dismessa, 
e  non  di  rado  segni  di  sufaiezione  dierono  i  Fiorentini,  massime 
al  secondo  Federigo,  che  in  Italia  parve  aver  collocata  la  sede  dello 
impero  ,  come  gì'  imperatori  tutti  avrebbono  dovuto ,  se  non  si  fos- 
sero piaciuti  falsare  il  concetto ,  onde  il  romano  impero  fu  restau* 
rato  in  testa  di  Carlo  Magno.  Ma  morto  Federigo  II  (anno  4250), 
travolta  in  tante  calamite  la  casa  Sveva,  e  gl'imperatori^  quasi  dimen- 
tichi d'Italia, più  non  valendo  a  reggerla  né  a  tenerla  in  quiete, 
i  Fiorentini  apertamente  ed  a  buon  dritto  si  mostrarono  franchi  dallo 
impero  ;  aderirono  ai  reali  della  casa  d'Àngiò  ;  non  curarono  nò 
Loddo  né  il  Fiesco,  Tuno  messo  vero  e  l'altro  incerto  di  Rodolfo 
d'Àsbui^  ;  per  pochi  danari  e  per  l'accorta  mediazione  di  Boni* 
fazio  Vili  si  liberarono  da  Giovanni  di  Celona,  calato  in  Italia  con 
buon  polso  de'suoi  borgognoni  e  con  la  mentita  veste  di  vicario 
dell'imperatore  Alberto  ;  animosamente  ributtarono  dalie  loro  mura 
il  settimo  Arrigo  ;  e  saldi  stettero  contro  le  minacce  e  le  armi,  dal 
prò  Gastrucoio  avvalorate ,  di  Lodovico  il  Bavaro.  Vero  è  bene  che 
per  timore  della  prepotenza  in  Italia  dei  Visconti,  e  perchè  comune 
saria  stato  il  vantaggio  sì  della  città  e  sì  dell*  impero ,  e'  si  accosta- 
rono poscia  a  Carlo  IV,  e  in  premio  della  mercata  alleanza  a  lui 
sborsarono  centomila  fiorini  d'oro ,  e  quattromila  all'anno  ne  pat- 
tuirono durante  la  sua  vita  in  luogo  de' ventisei  danari  per  fuoco, 
che  come  suo  dritto  si  pretendevano  dalla  camera  imperiale ,  e  per 
tal  modo  assoluzione  dal  bando  e  privilegi  ottennero  in  Pisa  con 
atti  e  forme  che  dimostrano  subiezione  (anno  4355)  (4);  privilegi 


(4)  Vedi  qui  sopra,  a  pag.  60  e  seg. ,  il  Brano  di  Storia  0c.,  del  Marchese 
G.  Capponi. 

Arch.St.Itàl.,  Nu^va  A<r/>,  T.  VII,  P.  II.  i3 
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che  vollero  poi  confermati  da  Roberto ,  il  palatino ,  re  dei  Romani 
(anno  4404).  Ma  a  Roberto  niente  pagarono  per  que' privilegi  (4); 
i  quali  nelle  malti  dei  padri  nostri  parevano  consecrare  la  indipen- 
densa  della  repabblica  senza  -spezzare  quella  unità  del  mondo 
cristiano  e  civile ,  la  quale ,  sperimentata  cosi  benefica  pel  snpreiDo 
fine  degli  uomini  mercè  il  regime  religioso  di  un  solo  e  sommo 
romano  pontefice ,  pur  conseguire  si  voile  rispetto  al  temporale , 
almeno  per  tutto  occidente ,  tornando  in  vita  un  solo  e  sovrano 
romano  imperatore,  il  quale  ne  custodisse  la  concordia,  la  pace, 
difendesse  i  deboli  e  gli  oppressi ,  e  pronto  si  Jtenesse  a  rendere 
e  coi  giudizi  e  colle  armi  a  tutti  ragione;  ancorché  nelle  vicissi- 
tudini dei  tempi  e  per  le  peculiari  necessità  dei  vani  popoli  si  fosse 
venuta  a  rompere  la  materiale  unità  dell'impero  medesimo,  e  stati 
liberi  e  indipendenti  snrgessero  in  quello.  Posse ,  difatti ,  stato  di- 
verso il  concetto  della  età  di  mezzo,  non  fosse  T imperatore  ap- 
parso se  non  come  la  sola  legittima  fonte  sulla  terra  del  diritto 
per  eccellenza  (dico  il  romano),  in  que' tempi  almanco  ne'qoali 
tornavano  a  dirozzarsi  le  menti  degli  uomini ,  male  si  compren- 
derebbe come  i  giureconsulti  bolognesi  del  XII  secolo,  in  meitoa 
tanti  liberi  stati ,  avrebbono  potuto  chiamare  il  romano  imperatore 
SIGNORE  DEL  MONDO  ;  e  SO  lo  avcro  formato  già  parte  dell'  impero  di 
Carlo  Magno  e  de' suoi  successori  avesse  tolto  alle  città  ogni  dritto 
di  rendersi  indipendenti  e  libere ,  e  massime  allorché  abbandonate 
a  sé  medesime  dall'impero,  non  si  comprenderebbe  come  mai  Bar- 
tolo ,  il  favorito  di  Carlo  IV,  avrebbe  potuto  dire  che  Firenze,  libera 
città,  non  riconosceva  superiore  di  sorta,  e  che  legittime  erano 
le  sue  armi  in  combattendo  pur  anche  lo  impero  (8). 

E  in  tal  concetto  della  libertà  e  indipendenza  loro  nella  unità  del- 
l'impero,  non  potevano  non  avvalorare  gli  animi  de' Fiorentini  e 
Carlo  IV,  il  quale  nello  esigerne  atti  di  esterior  subiezione  consen- 
tiva ed  accettava  le  loro  proteste  di  non  intendere  per  essi  dimi- 
nuita quella  libertà  di  che  avean  goduto  per  oltre  cento  anni 
(4250-4355) ,  e  gl'imperatori  Sigismondo  e  Federigo  HI;  i  quali ,  se 

(4)  Atto  separato  da  questo  dei  privilegi  è  l'altro  con  che  i  Fiorentini  pro- 
mossero a  Roberto  dacatt  tiOOmila  e  un  annuo  oaoone  durante  la  sua  vita,  qua- 
lora foss'egli  sceso  in  Italia  per  combattere  11  conte  di  Virtù;  atto  che  non  ebbe 
efletto ,  perchè  Roberto  mal  non  calò  in  Italia. 

{%)  Bartolus  in  L.  hostas  D.  de  captiv.  et  posllim.  rev.  ;  e  nella  spiegaxioBe 
di  essa  al  N.«  46 ,  e  in  L.  infamem  D.  de  pubi,  judic. 
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pretensioni  mossero  (non  mai  satisfatte,  per  aver  Firenze  soggettala 
Pisa ,  città  devota  alVimpero) ,  dai  Fiorentini  per  sé  medesimi  nulla 
ripeterono  mai.  Calato  poi  Massimiliano  1  in  Italia ,  furono  sì  sbor- 
sati dai  Fiorentini  in  due  volte  docati  ottantamila  a  quelK impera- 
tore, che  lamentava  anch'egli  come  dannoso  alle  ragioni  delV  impero 
il  conquisto  di  Pisa;  ma  negli  accordi  per  lui  fermati  con  ta  re- 
pubblica ci  han  à  le  solite  ambigue  clausule  cancelleresche,  non  mai 
però  parole  solenni  ed  aperte  della  subiezione  di  Firenze  allo  im- 
pero ,  ed  In  pari  modo  ri  dio  puranche  sanzione  al  conquisto  di 
Pisa.  E  lo  stesso  imperatore  Carlo  V,  sia  nei  patti  stipulati  col  pon- 
tefice acciò  in  Firenze  fosse  restituita  la  famiglia  Medicea ,  sia  nel- 
r innalzare. 0  confermare  in  capi  e  duchi  della  repubblica  fioren- 
tina Alessandro  e  Cosimo  I,  non  usò  mai  parole  che  rotondamente 
significassero  la  subiezione  di  Firenze  ,  ancorché  dicesse  dei  diritti 
che  la  dedizione  della  città ,  volendo ,  avrebbegli  attribuiti ,  e  non 
lasciasse  fuggire  Toccasione  del  dichiarare  che  preservati  fossero  i 
diritti  deir impero.  Ha  fosse  qual  più  sì  voglia  il  senso  riposto  delle 
pergamene  imperiali ,  certo  è  che  al  credere  delFuniversale ,  fon- 
dato sui  fatti  manifesti  e  sulle  tradizioni  degli  uomini ,  non  sola- 
mente Firenze,  ma  tutte  le  città  toscane  e  altre  d'Italia  assai, 
aveansi  come  franche  dallo  impero  :  tanto  asseriva  la  corte  ponti- 
ficia, di  que' tempi  alle  altre  maestra,  allorché  dallo  imperatore 
le  si  muovevano  rimbrotti  dello  avere  Pio  V  coronato  Cosimo  in 
granduca;  tanto  ripetevano,  sulla  testimonianza  di  mille  storici  e 
giureconsulti,  i difensori  di  Cosimo:  e  l'argomento  era  più  che  ab* 
bastanza  valido  ad  atterra^re  ogni  arte,  per  sottilissima ,  d'interpre- 
tare le  pergamene.  Né  vuoisi  mandare  in  silenzio,  che  i  granduchi 
a  Cosimo  succeduti  mai  non  dimandarono  conferma:  e  se  larghi 
aiuti  spontaneamente  fornirono  nelle  occorrenze  agli  imperatori ,  e 
segnatamente  nelle  loro  lotte  contro  il  Turco ,  giammai  ne  furono 
richiesti  o  sforzati  ;  se  mi  togli  le  contribuzioni  per  gli  alloggi  che , 
manu  miUtari ,  sul  cadere  del  secolo  XVII  si  estorsero  a  Cosimo  111 , 
in  anticipazione  e  addentellato  delle  più  gravi  offese  che  non  molti 
anni  dopo  dovè  patire  la  famiglia  Medicea.  Adunque  Firenze  si  di- 
portò sempre  come  città  franca  dair impero  ;  ancorché,  per  esseme 
in  più  antichi  tempi  stata  suddita,  a  quando  a  quando  alcuni  segni 
di  obbedienza  o  meglio  di  reverenza  non  rifiutasse  alla  maestà  del- 
r impero,  del  quale  non  poteva  non  reputarsi  membro  quantunque 
libero  :  perchè ,  se  ben  anco  in  tempi  a  noi  vicini  udimmo  ripetere 
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popolarmente  il  detto ,  surto  nei  tempi  di  Carlo  Magno,  che  al  baoo 
regime  del  mondo  rìchiedesi  «  un  solo  Dio ,  un  solo  papa ,  un  solo 
imperatore  » ,  egli  è  da  tenere  che  assai  più  viva  una  tal  credensa 
della  unith  dei  mondo  cristiano  e  civile  sigooreggiasse  le  menti 
de'nostrì  padri  nei  secoli  di  mezzo;  invase  come  elle  erano  deirom- 
bra  vana ,  indistinta  e  infausta  di  un  sacro  romano  impero ,  geloso 
che  fu  molto  de^suoi  diritti  non  degli  ufficii,  e  che  ai  nòstri  gioroi 
era  serbato  veder  per  sempre  sparire. 

Ma  da  queste  considerazioni ,  oggidì  puramente  storiche ,  intorno 
la  questione  di  precedenza ,  torniamo  adesso  ai  due  Tomi  che  ne 
contengono  gli  atti  e  i  documenti ,  il  primo  dei  quali  stendesi  per 
carte  486^  ed  il  secondo  per  583 ,  e  così  sommano  a  carte  4069. 
Nel  primo  vengono  innanzi  tratto  copie  di  lettere  e  diplomi  impe- 
riali ,  di  brevi  e  lettere  pontificie  concernenti  la  disputa  di  prece- 
denza ,  e  quindi  a  carte  26-44  le  istruzioni  della  corte  di  Toscana 
agli  arobasciadori  in  Vienna ,  che  erano  monsignore  Lodovico  An- 
tinori  vescovo  di  Volterra  (4)  e  il  cavaliere  Giovambattista  Concini, 
figlio  di  Bartolommeo  segretario  (  di  Stato  )  del  granduca  e  padre 
del  maresciallo  d'Ancre  ;  giureconsulto  celebre  ai  suoi  giorni  e 
che  ufficii  di  professore  e  giudice  aveva  già  esercitato  nella  Univer- 
sità di  Pisa  e  nei  tribunali  d'Italia.  Seguitano  a  carte  42-498  scrit- 
ture e  allegazioni  di  fatto  e  di  diritto,  che  per  la  più  parte  muovono 
dal  celebre  Lelio  Torelli  primo  segretario  (  di  Stato  )  di  Cosimo  I , 
dairaltro  esimio  giureconsulto  Domenico  Bonsi  auditore  e  procura- 
tore di  Cosimo  I ,  e  dal  fiscale  Aurelio  Manni ,  ultimo  segretario  che 
fu  della  repubblica  di  Siena  sua  patria ,  ed  aooonciossi  poscia  ai 
servigi  del  nuovo  padrone  :  triade  questa  che  governava  con  rara 
concordia  di  animi  la  faccenda  da  Firenze ,  e  nella  quale  mi  sem- 
bra fossero  del  Manni  le  maggiori  e  migliori  fatiche.  Altra  memoria 
è  di  Belisario  Vinta ,  che  discorre  perfino  degli  Etruschi  e  dei  Lon- 
gobardi. Difettano  altre  di  sottoscrizione ,  e  vogliono  essere  ricordate 
pel  richiamarsi  che  fanno  alle  opere  di  Platone ,  di  Tucidide ,  di  Ta- 
cito ;  e  le  più  poi  vedonsi  vergate  per  mano  deiroratore  in  Vienna 
cavaliere  Giambattista  Concini ,  il  quale  altresì  reggeva  le  penne  dei 
procuratori  della  causa ,  e  non  di  rado  argutamente  sindaca ,  nel 
margine ,  le  allegazióni  ad  esso  da  Firenze  inviate.  Ci  ha  inoltre  me- 
morie dettate  per  la  parte  di  Ferrara  ;  e  notevolissimo  in  prò  di  Co- 

(4)  Negli  Atti  della  Società  Colombaria  se  ne  ba  la  vita  scritta  dal  Cantina 
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Simo  un  voto  filosofico-politico  di  Mainetto  Mainetti  da  Bologna ,  del 
quale  nuove  parole  in  seguito  saranno  tenute.  Vien  quindi  in  copia 
autentica,  a  carte  207-407,  il  processo  delta  causa  in  Vienna  daU'an- 
no4570  al  4573,  e  chiudesi  con  un  breve  sommario  e  copia  autentica 
del  processo,  a  carte  409-486,  o  a  meglio  dire  degli  atti  per  Cosimo 
esibiti  nella  causa  agitata  in  Roma  dalfanno  4562  all'anno  4565  (4) , 
innanzi  che  dal  pontefice ,  a  prece  dello  stesso  Cosimo ,  ne  fosse  sotto 
certe  condizioni  assentita  la  traslazione  in  Vienna.  Nel  Tomo  11  a  car- 
te 4  si  ha  la  citazione  da  Massimiliano  II  indirizzata  a  Cosimo,  a  peti- 
zione di  Ferrara,  nel  di  28  del  mese  di  settembre  4  570;  tre  mandati  ad 
litem  di  Cosimo  agli  oratori  in  Vienna  ,  uno  dei  quali  a  carte  43  ne  ha 
la  firma  originale  e  il  suggello  :  i  mandati  della  Repubblica  vedonsi 
più  oltre  a  carte  422  seg.,  429  seg.,  452  seg.;  e,  morto  il  padre,  quello 
di  Francesco  del  dì  2  gennaio  4574  secondo  lo  stile  fiorentino ,  ossia 
del  4575 ,  sta  a  carte  94  ;  un  voto  di  messere  Aurelio  Manni,  con- 
cordato dal  Torelli  e  dal  Bensi  sunnominati ,  leggesi  a  carte  26  seg.  ; 
ed  egregio  quello  non  sottoscritto  a  carte  476  seg.  intorno  airesercizio 
dello  interdetto  «  tUipossidetìs  »,  allorché  sì  tratta  di  cose  incorpora- 
li, e  al  quando  si  possa  o  non  possa  cumulare  petitorio  e  possessorio , 
0  inapedire  quella  cumulazione  con  la  eccezione  degli  attentali  e  ri- 
chiedendo salisdazione  a  de  amplha  non  turbando  ».  Altre  scritture, 
massime  deiroratore  Concini ,  atti  processali  e  decreti  aulici  qui 
pure  si  hanno  in  abbondanza ,  ed  in  forma  autentica  non  rara- 
mente; lettere  del  Manni  al  Concini  in  Vienna',  e  di  questi  al  Manni , 
non  che  agli  altri  ministri  ed  al  principe ,  nelle  quali  vedesi  che 
il  nostro  Giovambattista  era  veramente  homo  unius  negocii  ;  mai 
non  vi  si  riscontrando  parola  che  alla  questione  di  precedenza  non 
riferiscasi ,  ancorché  la  corte  imperiale  non  potesse  non  fornire 
materia  da  novellare.  Curiosissime  poi  le  istruzioni  che  si  danno 
al  Concini  e  le  costui  rispostela  carte  437, 245, 279  e  seg.,  286  e  seg., 
onde  lo  imperatore  voglia  innalzare  il  duca  di  Firenze  o  in  arciduca 
0  in  molto  granduca ,  o  in  re  (e  si  sporgono  le  minute  delle  bra- 
mate bolle),  o  anche  in  granduca  a  carte  335,  come  appunto  fini 
la  faccenda  regnando  Francesco,  e  da  Pio  V  erasi  fatto  regnante 
Cosimo^  il  quale  ricevè  la  bolla  pontificia  con  quel  solenne  atto,  la 

(1)  Copia  delle  posizioni,  solle  quali  inierrogHti  furono  i  testimoni  ,  sta  nel 
Tomo  II ,  pag.  446  seg. 
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cui  minuta ,  distesa  appunto  da  G.  B.  Concini ,  qui  si  conserva  a 
carte  291.  Altre  moltissime  istruzioni  soocorronvi  esiandio  mandate 
in  Vienna  al  Concini  risguardanti  la  causa,  di  che  parte  in  cifre  ; 
e  in  cifre  altresì  (e  le  une  e  le  altre  poi  dichiarate)  ve^onsi  in 
parte  le  risposte  date  dal  Concino  medesimo.  Né  finalmente  vogliMisi 
lasciare  dimenticate  una  lettera  del  prìncipe  Francesco  al  fratello 
cardinale  Ferdinando  de*  Medici  in  Roma,  a  carte  %46 ,  onde  il  papa 
resista  alle  mene  di  Ferrara,  scritta  nei  primi  giorni  del  4573,  e 
altre  due  del  nunzio  pontificio  in  Vienna  a  carte  466,  che  nella  que- 
stione di  precedenza  stava  per  Toscana  e  suo  prìncipe ;.il  quale, 
pauroso  del  trattarla  in  Vienna,  si  rendeva  certo  che  Tesito  ne 
sarebbe  stato  per  lui  favorevole,  se,  come  erasi  introdotto,  cosi 
pur  anche  si  fosse  potuto  in  Roma  ultimare  il  giudizio  (a  carte  489). 
Rarissimi  in  questi  tomi  incontransi  documenti  che  si  rappor- 
tino ad  altri  pubblici  negozi.  Nel  primo,  a  carte  800-203,  vi  ha  sol- 
tanto ed  in  autentica  forma  la  trascrizione  in  pergamena  di  due 
brevi  di  Clemente  VII,  che  Tuno  del  di  4  di  novembre  4530,  per 
soggettare  il  clero  fiorentino  ad  un  sussidio  di  quarantamila  ducsaii 
dovuti  alle  vitloriose  truppe  imperiali ,  e  che  Firenze ,  dairapìoe 
della  ricchezza  e  della  libertà  caduta  in  estrema  miseria  ed  in 
servaggio ,  non  era  in  verun  modo  capace  a  pagare  ;  e  l'altra  del 
di  46  di  dicembre  4530 ,  affinchè  quella  prestazione  non  fosse  indu> 
giata.  Nel  tomo  II  a  carte  S44  ci  ha  una  supplica  a  Cesare  del  man- 
datario di  Orso  degli  Orsini  aociò  non  voglia  costringerlo  a  dare 
immediatamente  il  possesso  deUa  terra  di  Pitigliano  (feudo  incor- 
poralo in  seguito  alla  Toscana)  a  queir  uora  da  forca  del  coote 
Niccolò  degli  Orsini  suo  fratello,  il  quale  «vea  già  usurpato/  qael 
feudo  al  padre  conte  Gian  Francesco^  riducendolo  a  mendicare;  e  a 
carte  266  stranamente  vedesi  intercalata  copia  di  lettera  data  in 
Praga  il  SS  di  dicembre  del  4597  da  Rodolfo  II  imperatore  a  papa 
Clemente  Vili ,  acciò  non  voglia  per  forza  di  sue  ^rmi ,  parte  delle 
quali  insieme  con  gl'imperiali  allora  appunto  combattevano  il  Turco , 
spogliare  don  Cesare  d^Este  che  d^  Alfonso  II  era  stato  dichiarato 
suo  legittimo  successore  nel  ducato  di  Ferrara,  che  il  papa  pretende* 
va  devoluto  alla  Chiesa;  ma ,  se  così  piacessegli ,  contendesse  inveoe 
in  giusto  giudizio  o  avanti  il  re  di  Spagna  o  altra  amica  corona  ; 
lettera  alla  quale  tien  dietro ,  a  carte  277 ,  una  supplica  data  in 
nome  di  esso  don  Cesare  a  quel   pontefice  (e  Tuna  e  Taltra  tor- 
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nate  invano  )  affinchè  dei  suoi  diritti  oppugnati  venisse  deciso  se- 
condo ragione  ed  equità  o  dal  re  di  Spagna  o  da  altro  principe  con- 
fidente di  améndue  i  litiganti.  Cose  queste  tutte  notissime, e  qhe 
vengono  accennate  soltanto  in  segno  della  diligenza  usat«:  il  perchè 
non  vuoisi  mandare  in  silenzio  come,  a  carte  320  &  332,  ripetuti 
siano  tre  estratti  di  lettere  che  raccomandano  di  tenere  bene  edifi- 
cato il  signore  di  Barnes  (he  saprei  dire  chi  fosse  un  tal  soggetto  ], 
«  per  conoscerlo  persona  di  valore  e  di  ardire .  e  che  sempre  ha 

favorito  le  cose  nostre ;  sì  perchè  egli  acquista  di  credito  e  di 

grazia  ogni  giorno ,  e  per  far  noi  il  potissimo  fondamento  d'ogni 

nostro  contento  sulPamorevolezza  e  destrezza  sua  v. 

•  Ma  ddle  scritture  stesse  che  alla. questione  di  precedenza  si  ri- 
feriscono ,  e  nemmen  tutte  rammentate  per  non  iogeoerare  sover- 
chio fastidio  neir animo  dei  lettori,  degne  ci  parvero  di  venire 
in  parte  o  per  intero  in  luce  quelle  che  seguono  ,  cioè  : 

Due  lettere  di  Averardo  Serrìstori  ambasciatore  in  Roma  del 
duca  di  Firenze  allorché  ebbe  principio  e  tita  la  questione  di  prece^ 
denza;  nella  prima  delle  quali,  che  è  del  31  di  dicembre  4544  ,  si 
dice  dei  favori  in  quella  circostanza  prestati  a  Cosimo  dai  cardinali 
Santiquattro  (4)  e  del  Monte,  il  quale  ulti^io  ne  fu  rimeritato  poi  dallo 
stesso  Cosimo  con  portarlo  al  triregno  ;  e  la  seconda ,  data  alli  2  di 
gennaio  del  4548,  oltre  al  colloquio  avuto  col  pontefice  Paolo  III 
intorno  alla  questione  medesima ,  riferisce  le  notizie  d'oltramonti 
pervenutegli  in  Roma.  Lettere  non  indegne  di  comparire  in  pub- 
blico ,  perchè  Averardo  Serrìstori  era  uomo  pieno  di  sagacia  e  at- 
tissimo a  ben  ritrarre  gli  uomini  e  i  tempi  ;  e  perchè  queste  due 
lettere  faranno  seguito  pur  esse  alle  altre  che  dal  defunto  conte 
Luigi  Serrìstorì  furono  mandate  in  luce  per  cura  e  studio  dei  no- 
stro collega  G.  Canestrini. 

Una  lettera  di  Giovanni  de  Martiis ,  scritta  da  Gorizia  il  47  di 
novembre  del  4570  all'oratore  Cesareo  in  Venezia,  per  dargli  rag- 
guaglio dello  avere  eseguita  la  incumbenza  di  presentare  a  Cosimo  t 
la  citazione  imperiale  a  comparire  nel  giudizio  di  precedenza  mos- 
sogli dal  duca  di  Ferrara.  Lettera  curiosa  molto  per  le  cautèle 
che  si  veggono  da  quel  gentiluomo  usate  per  portare  e  dare  in 
mano  di  Cosimo  la  citazione ,   e   per  tornarsene  sano  e  salvo  al 

(4)  AdIodìo  Pucci. 
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paese  ;  onde  le  tante  e  sì  smaniose  profferte  di  servitù ,  di  gran 
cuore  e.  di  prontezza  a  spendere  roba  e  vita  in  servizio  di 
S.  M.  Cesarea,  punto  non  valgono  a  celare  che  il  de  Martiis  con 
mano  mal  ferma  vergava  questo  itinerario  vero  della  paura. 

Frammenti  di  una  memoria ,  crederei  di  quelle  da  passare  in 
manica  e  non  da  produrre  in  giudizio^  dettata  in  prò  di  Ferrara 
da  un  qualche  dotto  di  quella  corte  (4} ,  il  quale  non  arrischian- 
dosi a  dir  male  apertamente  di  Cosimo ,  si  fa  invece  a  dipingere 
il  ritratto  del  buon  principe ,  onde  il  lettore  giudichi  se  al  duca 
di  Firenze  si  rassomigli. 

E  finalmente  un  voto  filosofico-politico  di  Mainetto  Maioetti 
da  Bologna ,  uno  dei  più  valenti  filosofi  che  Italia  avesse  in  quei 
giorni ,  e  nelle  greche  e  latine  lettere  eruditissimo ,  il  quale  reg- 
geva cattedra  nello  Studio  di  Pisa  (2).  Di  questo  voto  stimai  fosse 
da  recare  in  luce  soltanto  la  prima  parte  che  discorre  delle  varie 
forme  e  qualitk  di  pubblico  reggimento  ;  conciossiachè ,  salvo  certi 
ghiribizzi ,  riscontri  più  che  non  si  crederebbe  coi  pensieri  di  al- 
cuni moderni  scrittori  (3).  Della  seconda  parte ,  intesa  soprattutto 
a  provare  che  la  famiglia  Medicea  fosse  da  risguardarsi  come  più 
grande  e  più  nobile  della  Estense ,  mi  parve  miglior  consiglio  la- 
sciarla nella  sua  oscurità. 

P.  Capei. 


(4)  Forse  è  del  Calo,  che  in  Vienna  fu  procuratore  dì  Alfonso  U.  Lo  argo- 
mento dal  vedere  che  il  Concino  in  una  sua  lettera  da  Vienna,  inserita  nel  tom.II 
degli*  e  Atti  ec.  »,  a  carta  S44  tergo,  chiede  due  copie  di  una  memoria  del  Calo. 

(2)  Fabrovi,  Htff.  Acad.  Pis.,  voi.  II,  p.  334  ec.;  Fartuzu,  Scrittori  Bologne- 
si, 1.  M.  Di  lui  si  conoscono  per  le  stampe  queste  opere  :  Desensu  et  sensibitibus: 
Florent.  ap.  Torrentin.  4S53  in  fai.  -  CommmtarU  i»  lib,  I  Aristot.  de  OO0IO,  ae 
in  lihrum  Averrois  de  substantia  orbit  ;  Bonon,  ap.  Rossi  4570  tu  foL 

(3)  Questo  volo  fu  certamente  scritto  tra  gli  anni  4562  e  4565,  allorché  la 
controversia  pendeva  in  Roma.  Volle  però  il  Concino  usarne  anco  a  Vienna,  come 
si  ha  dalla  citata  sua  lettera  nel  tomo  II  degli  Atti,  a  carte  542. 
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DOCUMENTI 


I. 

Di  Roma ,  da  me$ser  Averardo  Sbrristori. 

Allì  xxxi  di  dicembre  4541. 
IlhistrissitDo  et  Excellentissimo  Signor  mio  osservandissimo. 

Le  precedenti  mie  a  Vostra  Bxcellentia  furono  alii  xxviij  del  pre- 
sente :  di  poi  tengo  la  sua  delli  xxvj  e  xxvij  del  medesimo,  alle  quali 
per  questa  farò  risposta  quanto  ne  occorre.  Quando  le  lettere  di  Vostra 
Bxc.  delli  xxvij  insieme  cum  quella  de'  Consiglieri  comparvero ,  come 
per  la  mia  de'xxvij  le  scrissi ,  M onsigaore  Revereodisumo  Santi  Quatro 
era  stato  alla  Magtiana  etm  Sua  Santità,  la  quale  gli  haveva  promesso 
renderli  il  luogo,  et  il  medesimo  haveva  detto  a  Monsignore  Reveren- 
diasimo  di  Monte,  il  quale  alla  tornata  di  Sua  Reatitodine  a  tale  efifocto 
era  andato  ad  incontrarla  :  di  modo  che  essendo  Sua  Santità  di  questa 
buona  mente ,  non  mi  parse  di  andare  affrontarla  altrimenti ,  giudi- 
caDdo  molto  più  honorevole  et  seùro  per  V.  Exc.  ch^  la  cosa  cascassi 
da  per  sé,  senza  che  io  ne  faeessi  parola,  ma^  chiamato  andassi  per  ri- 
sedere nel  luogo  mio.  Però ,  per  assicurarsi  meglio  della  mente  et  vo- 
luutà  dì  Sua  Santità,  li  pre&ti  Reverendissimi  tomorono  da  quella,  pure 
come  da  per  loro  et  non  mandati  da  me,  ma  come  interessati,  essendo 
uno  fiorentino,  Taltro  del  stato  di  V.  Exc.  Donde  ne  riportorono  questa 
conchinsione,  che  questo  giorno  io  dovessi  andare  al  vespro,  et  che 
Sua  Santità  comanderebbe  publica  mente  ai  maestri  delle  cerimonie  che 
mi  dessino  il  luogo  mio.  Dove  questo  giorno  andai ,  portando  ancora 
meco  la  lettera  di  V.  Exc,  con  ordine ,  che  se  Sua  Santità  non  coman- 
dava pubblicamente  che  mi  fussi  restituito  il  luogo ,  overo  mi  bevessi 
dato  parole,  mandando  la  cosa  in  lungo,  di  exporli  publicamente  in  pre- 
sentta  di  tutti  i  cardinali  et  altri  quanto  tenevo  in  commissione  da 
V.  Exc,  et  cosi  pigliare  licentia  per  tornarmene  quanto  prima,  come  mi 
commetteva.  Di  poi  che  io  fui  arrivato  in  camera  del  paramento ,  vi  com- 
parse Tambasciadore  dì  Ferrara ,  il  quale  statovi  alquanto  si  ritirò  nella 
stanza  davanti,  donde  doveva  passare  Sua  Santità:  et  perché  io  stavo 
dubitando  di  qualche  giostra,  vi  mandai  messer  Marco,  perché  vedessi 
quello  faceva  detto  ambascìadore;  et  mi  riferì  che  parlava  con  il  Reveren- 

Alca.  St.  Ital.  ,  Nttopa  Serie,  T.  VII,  P.  II.  u 
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dissimo  Farnese ,  el  che  si  raccomandava  dubitando  di  quello  gli  inter- 
venne. Perché  rizandosi  i  prefati  Reverendissimi  Santi  Quatro  et  Monte, 
ne  andorono  alla  stanza  medesima  con  alcuni  altri  cardinali;  dove  arri- 
vando  Sua  Santità  mandò  per  li  maestri  delle  cerimonie ,  alii  quali  pob- 
lioamente ,  presenti  X  o  XII  cardinali  et  molti  altri  prelati ,  comandò 
loro  mi  dessino  il  luogo  mio ,  che  fino  allhora  havevo  tenuto ,  presente 
il  prefato  ambasciadore  di  Ferrara ,  il  quale  publicamente  si  racco- 
mandava a  Sua  Santità  che  si  contentassi  di  quello  che  una  volta  ha- 
veva  fatto.  Et  visto  che  le  sue  parole  non  havevano  luogo ,  se  ne  parti 
vituperato  nel  oonspelto  di  tutti  quei  signori ,  come  meritava  la  sua 
scioccha  pposuoptione.  Et  certo,  signor  mio ,  che  io  credo  che  la  cosa  noo 
potessi  succedere  con  più  honore  di  V.  Exc.  che  sia  successa ,  et  eoo 
satisfatione  de  l'universale,  dispiacendo  a  tutto  huomo  questo  caso,  di 
che  nostro  Signore  Idio  ne  sia  ringratiato.  Ancora  che  io  per  'altre  mie 
ne  babbi  scrlpto  a  Y.  Exc,  non  voglio  manchare  per  questa  di  nuovo 
replicarle ,  come  i  Reverendissimi  Santi  Quatro  et  Monte  si  sono  portati 
di  sorte,  che  la  tiene  grandissimo  obligo  con  loro  Signorie  reverendis^ 
sime,  non  tanto  di  quello  che  in  questa  causa  hanno  operato ,  quanto  delia 
gagliarda  dimostratione  hanno  fatta  di  essere  veri  et  buoni  amici  dì 
y. Exc,  et  il  Reverendissimo  Monte  particularmente,  del  quale  non  po- 
terei essere  più  satisfatto  che  io  mi  sia.  Però  TExc.  Vostra  ne  facci  capi- 
tale et  se  lo  mantenga ,  perchè  è  huomo  da  servirsene  ;  et  io  di  qui  « 
con  quei  modi  che  poterò ,  et  che  mi  si  convengano  per  il  grado  tengo, 
non  mancherò  di  trattenermelo ,  cerne  fino  adesso  ho  ftitto ,  et  ancora 
più.  Tederò  quanto  prima  mi  sarà  possibile  andare  alli  piedi ^di  Sua  Bea> 
titudine ,  et  ringratiarla  per  parte  di  V.  Exc.  di  questa  grata  demostra- 
tiene.  Et  non  tenendo  altro  che  dire,  bacio  le  mani  di  V.  Exo.;  quale  No- 
stro Signore  Idio  prosperi  felice.  Di  Roma,  alli  xxxj  di  dicembre  4541. 
Di  V.  ni.~  et  Exc.~  Signoria 


Lo  UmiUsHmo  Servitore 
Averardo  Ssriiistori. 


(  Tomo  II ,  A  carte  1Q7  e  170.  ) 


II. 

Jh  Roma,  (fa Averardo  Sbrristori. 

Alli  t  di  gennaio  4549. 
Illmo.  et  Excellentissimo  Signor  mio  osservandissimo. 

Le  precedenti  mie  a  V.  Exc  furono  a  Tultimo  del  passato,  per  le 
quali  le  dissi  quanto  era  seguito  circa  alla  precedentia ,  et  non  ho  di 
poi  sue.  Et  la  presente  sarà  per  dirle  come  hieri  fui  a  baciare  i  piedi  di 
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Sua  Santità  in  nome  di  V.  Bxc«  della  buona  iostitia  administratali  ili  darmi 
il  luogo  come  ambasciatore  di  V.  Exc.  mi  si  conveniva  ;  dicendole  ancora, 
che  quello  era  seguito ,  era  stato  con  molta  sua  maraviglia  :  imperò  non 
posseva  credere»  essendo  quel  buono  figliolo  et  servidore  di  Sua  Santità , 
ne  havessi  a  sucedere  altro  fine  ,  che  qdello  ne  era  successo,  con  ag- 
giugnervi  molte  ofierte  eto.  Et  mi  rispose  che  la  mattina  essendoli  ìtfistato 
dicendo,  come  questa  cosa  era  stata  decisa  a  Luccha ,  et  cheH  maestri 
delle  cerimonie  dicevano  bavere  visto  che  V.  Exc.  gli  havevadato  la 
man  destra,  ai  quali  Sua  Santità  si  era  referita,  et  haveva  lassato 
seguire  ;  di  poi  inteso  che  V.  Exc.  era  stata  sempre  in  possessione,  et  che 
quello  era  passato  a  Luceha  poteva  essere  stato  a  caso  o  per  cortesia , 
non  haveva  volsuto  lassare  di  cx>mand0r6  che  il  luogbo  mi  fussi  resti- 
tuito, per  non  mancare  di  quella  buona  iustitia,  che  desidera  sempre 
administrare  ad  ogni  haomo.  Et  quanto  a  questo  non  ho  che  dirle  altro, 
salvo  che  V.  Exc.  pensi,  se  chi  è  stato  prosumptuoso  la  prima  volta,  vo- 
lessi essere  ancora  la  seconda  in  domandare  al  papa ,  che  gli  facessi 
ìustitia  nel  petitorio ,  commettendo  di  ragione  chi  debbe  precedere ,  nel 
modo  vuole,  che  io  mi  governi;  ancora  che  quando  slnnuovi  cosa  alcuna 
V. Exc.  ne  sarà  advisata.  Mi  ero  scordato  di  dirle,  subito  che  fo  seguito 
il  caso ,  lo  scrissi  ai  signor  ticerè ,  parendomi  fussi  mio  debito  advertirne 
Sua  Exc. 

Quanto  a  quello  mi  scrive  per  la  suai  de'xxvi  del  passato,  circa 
alli  livèlli,  presentati  la  lettera  ài  Revefendissimo  Santi  Quatno,  il  quale 
la  lesse  forte,  et  gli  piacque  molto;  et  in  mia  presentia  per  un  suo 
secretarlo  la  mahdò  a  mostrare  al  papa,  imponendoli  gli  dicessi  che  Sua 
Santità  posseva  vedere ,  se  quello  gli  aveva  doto  più  volte  del  buono 
am'mo  cbeV.  Exc.  hateva  verso  Sua  Beatitudine  era  vero,  et  quanto  li 
benefitii  erano  ben  collocati  in  lei  ;  et  mi  disse  che  ne  risponderebbe  y 
et  la  informerebbe  particularmente,  come  penso  babbi  di  poi  fatto. 

L*Ardingfaello  tornò  hiarsera,  et  se  intende  che  il  re  dice  non  volere 
Concilio,  et  che  corrono  tempi  per  la  christianità  da  pensare  ad  altro 
che  al  Concilio  ;  et  quanto  alla  tregua  non  essendo  rotta ,  non  accade  in- 
(rare  in  alfro ,  et  che  da  lui  non  verrà  mai  di  romperla ,  et  in  ceso  che 
le  fussi  rotta  per  Sua  Maestà  Cesarea  non  intende  innovarla  altrimenti: 
et  cosi  senza  declararsi  sta  su  queste  generali. 

Ritraggo  di  buon  luogo ,  che  il  re  di  Francia  ha  mandato  ^lli  con- 
fini di  Fiandria  un  numptio  o  araldo  a  quelli  di  Logia,  che  questi  dieno 
conto  et  iustlfieatione  della  morte  de  uno  fratello  del  cardinale  di  Logia , 
il  quale  per  iustitia  fu  li  decapitato  già  60  anni  sono  ;  et  che  ha  a  quei 
confini  imila  fanti ,  perchè  quei  popoli  stieno  con  timore  ;  et  si  dubita 
che  non  facci  muovere  in  quelle  bande  dal  duca  di  Gleves,  et  che 
quella  Maestà  rimette  in  Italia  fino  a  un  milione  d'oro ,  parte  qui  et 
il  resto  in  Vinetia  :  talché  questi  Imperiali  cominciano  bavere  qualche 
suspetto  di  guerra    et  più  per  le  cose  di  Genova  che  altrove ,  parendo* 
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loro  che  non  habbioo  via  più  facile ,  che  inquetare  quello  stato  ;  et  a 
tale  efieoto  vogliono  tenere  duemila  fancti  8pag;noli  in  Lunigiana ,  il 
pagamento  de'quali  mi  pare  intendere  che  disegoano  escfai  da  V.  Exc 
et  da  i  Lucchesi. 

Per  lettere  de  Tambasciatore  che  per  l' imperadore  risiede  in  Vinctla 
s' intende ,  il  Duca  d'Urbino  bavere  capitulato  con  il  re  di  Francia  in 
questo  modo:  che  la  Delfina  renumptia  a  tutte  le  ragioni  die  bavessi  in 
quello  stato  d'Urbino ,  et  che  il  re  a  tempo  di  pace  per  il  piatto  gli  dà 
Tanno  xmila  ducati,  et  similmente  a  tempo  di  peoe  gli  paga  500  ikoti 
per  la  guardia  di  Peserò,  £t  in  tempo  di  guerra, capitano  delle  fanterie 
italiane ,  et  certa  quantità  di  cavalli  ;  imperò  parendo  cosa  tanto  faori 
di  ragione,  ne  fa  stare  suspesi  a  crederlo ,  ancora  che  vengi  di  buon  luogo. 

Che  il  re  d' Inghilterra  haveva  &tto  tagliare  la  testa  a  dua  sua  geo- 
tilhuomini ,  quali  havevano  usato  con  la  moglie ,  uno  de'quali  ha  con- 
fessato bavere,  in  tre  anni  avanti  si  maritassi,  dormito  secho  90  Tolte, 
et  di  poi  maritata ,  alcune  ancora ,  et  lei  ha  posto  in  uno  monastero  (4)  ; 
et  che  pareva  fossi  inchinato  a  ripigliare  la  sorella  del  Duca  di  Gleres. 

L'andata  del  signor  Giovan  Pavolo  da  Ceri  in  Francia  pare  che  più 
presto  vadi  refreddando  che  altrimenti. 

Ritraggo  come  Monsignore  di  Granvela  ha  acripto  qui  al  signor  mar- 
chese per  il  servitio  di  Sua  Maestà  essere  molto  satisfatto  de  TExc.  Mo- 
stra, laudandola  molto  di  prudentia  et  buon  governo  :  et  non  tenendo 
altro  che  dire,  bacio  le  mani  di  V.  Exc,  quale  Idio  feliciti.  Di  Roma, 
alti  S  di  gennaio  4542  (st.  fior.). 

Di  y.  illma.  et  eccellentissima  Signoria 

HunUl  Servidore 

AVIRARDO  SbBRISTOBI. 

(Tomo  II ,  a  carte    08  e  iGg.) 


IH. 

JMttra  di  Oiovaniii  db  Martiis  qIV  Oratore  Cesareo  in  Vmieiia. 

il  M  di  novembre  4570. 

Illustre  Signor  Orator  Cesareo ,  Signor  mio  sempre  osservandissimo. 

A  li  33  di  octnbro  passato  4570,  spedito  che  io  fui  da  V.  Sigporta  il- 
lustrissima per  il  Yiaggio  di  Fiorenza  con  il  plico  di  lettere  di  Sua  Sa- 
cra Maestà  Cesarea,  signore  signore  nostro  clementìssimo,  direttive  alla 
Eccellenza  del  signor  Duca,  insieme  con  la  instruttione  di  V.  S.  illustrìs- 
sima, data  sotto  li  %0  di  ditto  mese-,  subito  in -quella  matinay  eoo  il 

(4)  Caterina  Howard,  quinta  mogUedi  Enrico  VDI,  e  decapitata  pur 
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di  Dio,  io  mi  parti' di  Grorìtia  per  Grado,  pigliando  meco  per  servitore, 
secondo  l'ordine  sno,  Stefeino  Guglielmi  soldato,  et  per  più  cautione  cusii 
nei  gioppone,  ne  le  parte  di  dietro,  ditto  plico  di  lettere:  et  questo,  per- 
ché dubitava  che  per  viaggio ,  sotto  pretesto  di  cercar  cose  da  gabella,  Sua 
BcceUenza.non  havesse  posto  gente  ai  passi,  con  ordine,  che  trovando- 
mi ditte  lettere  mi  havessero ,  con  farmi  occidere ,  o  in  qualche  altro 
modo,  ad  impedire  la  presentatione ,  over  nell'entrar  dentro  di  Fioren- 
za, che  sogliano  «cercare.  Et  per  più  cautione  di  ditto  negocio  fecci  che 
messer  leronimo  mio  fratello  mi  fecce  far  lettere  di  messer  Francesco 
del  Mtttti  da  Bologna  a  li  rispondenti  suoi  in  Fiorenza,  acciò  venendomi 
occasione  di  intervallo  di  tempo  sensa  dar  di  me  sospetto,  havessi  po- 
tuto fingere  di  esser  ito  per  conto  de'  negoci  del  ditto  mio  fratello,  co- 
me credeva  et  teniva  certo  et  anco  si  tiene  il  ditto  Mutti ,  che  io  vi 
andassi  per  negoct  di  ditto  mio  fratello.  Et  cosi  in  ditto  giorno  arrivato 
in  Aquilegia,  et  d' indi  a  Grado ,  et  la  màtina  seguente ,  che  fu  a  di  )4, 
mi  imbarchai  con  barcha  a  posta,  e  solcando  il  mar  Adriatico,  lassando 
Yeoetia  et  Malamoco  a  man  dritta,  et  a  di  26  ditto  gionti  a  Priroaro, 
dove  montando  a  cavallo  a  di  27  a  bore  22,  gionsi  a  Ravenna  et  de  li 
a  di  26  gionsi  a  Forlì ,  et  ivi  per  non  trovar  cavalli  per  Gastruara ,  ne 
tolsi  per  Faienzii ,  dove  gionsi  il  medesimo  giorno  di  notte  ;  et  a  di  29 
gionsi  a  Maradi ,  passando  il  monte  Laipo.  Et  d' indi  partito  l' istesso 
giorno  a  bore  3  di  notte  gionsi  al  Borgo  di  Santo  Lorenzo ,  et  a  di  30 
gjonsi  in  Fiorenza;  dove  gionto  a  bore  48,  smontai  a  l'hostaria  de  la 
Campana ,  et  fingendo  esser  amalato  tolsi  a  posta  camera  seperata ,  et 
questo  per  dar  loco  ad  un  giorno  di  tempo  per  informarmi  a  modo  di 
ra^onamento ,  et  per  non  dar  di  me  sospetto ,  acciò  che  intendendo 
Sua  Eccellenza  non  mi  havesse  fatto  metere  qualche  impedimento  et 
lèssi  trattato  male  avanti  la  presentatione  de  le  lettere  di  sua  Saeratis- 
sima  Cesareai  Maestà,  per  forle  forse  poi  smarire,et  per  veder  si  Sua  Ec- 
cellenza dava  audientia  publiea ,  overo  si  andava  publicamente  a  li  of- 
fici divini.  Et  quando  di  ciò  foi  in  mente  mia  sodisfatto ,  vene  occa- 
sione ,  che  il  giorno  de  Ogni  Santi  Sua  Eccellenza  vene  a  vespro  ne  la 
chiesa  di  Santo  Lorenzo,  insieme  con  la  Serenissima  Principessa  sua 
nuora;  et  vedeado  io  l'occasione  del  favore  che  Iddio  mi  beveva  prestato 
di  adempire  il  voler  et  desiderio  di  sua  sacra  Cesarea  Maestà,  per  spatio 
di  tre  bore  stetti  ad  aspettar  che  fussero  finiti  dicti  offici:  li  quali  finiti , 
levò  Sua  Eccellenza  del  loco  ove  era  posto,  et  andò  a  ritrovare  la  Se- 
renissima Prjnef possa,  la  quale  presa  a  man  dritta  per  sotto  il  brazo; 
el  da  l'altra  banda  caminando  il  Conte  Polidoro  da  Castello ,  maggior- 
domo de  la  Serenissima  Principessa ,  et  aviandosi  per  uscir  di  chiesa , 
soesi  che  furono  gli  scalini  del  ooro  di  detta  chiesa ,  che  era  a  bore  23, 
io  mi  appresentai  a  Sua  Eccellenza  con  il  plicco  di  sua  sacra  Cesarea 
Maestà  in  la  man  dritta ,  et  ne  la  sinistra  la  beretta;  et  fattoli  ogni  de- 
iMta  riverentia,  gli  usai  queste  o  simili  parole  :  Serenissimo  Principe,  io 
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sono  qui  mandato  a  posta  da  V  illustre  imbassator  Cesareo  residènte  in 
Venetia,  con  il  presente  plico  di  lettere  di  saa  sacra  Cesarea  Maestri. 
con  oommissione  di  darlo  in  man  propria  di  Vostra  Altezza.  Et  cosi 
Lasciato  che  io  lo  hebbi  a  la  presentia  de  la  Serenissima  Principessa, 
et  di  detto  illustre  conte  magiordomo  di  Sua  Serenitiiy  con  ogni  debita 
riverentia  glie  lo  appresentai,  essendo  anco  Stefano  presente  et  vizino 
a  me ,  come  io  li  havea  comandato.  Lo  qual  plico  preso  da  Stia  Eccel- 
lenza in  mano,  lo  guardò,  et  poi  mirò  me  fisso^  et  scottendo  ddi  over 
tre  fiate  la  testa ,  passò  avanti.  Dove  non  vedendo  io  dirmi  altro  da  Soa 
Eccellenza ,  senza  aspettar  altra  risposta  mi  parti'  de  li ,  et  andaimene 
al  mio  alloggiamento:  dove  mutatomi  di  faabito  per  non  esser  più  co- 
nossuto, dubitando  che  Sua  Eccellenza  non  m*ha vesso  impedito  il  ritor- 
no ,  et  per  esser  V  bora  già  tarda  ^  mi  fermai  H  quella  notte.  La  causa 
che  io  li  diedi  del  Serenissimo  et  de  l'Altezza,  fu  perchè  il  giorno 
avanti  mi  fu  detto  et  affermato  come  cosa  vera ,  che  se  li  dava  del  Se- 
renissimo et  de  l'Altezza ,  et  che ,  chi  a  questo  nel  parlar  preteriva , 
li  era  pena  la  forcha ,  et  acciò  che  Sua  Eccellenza  non  havesse  bavuto 
questo  attacco,  et  farmi  subito  prender  et  morire,  acciò  io  non  havessi 
potuto  far  fede  del  fatto  ;  massime  considerando,  che  il  darli  io  tal  tìtolo 
non  poteva  ponto  preiudicare  a  Sua  Maestà,  che  quando  di  ciò  ne 
fossi  stato  certo  i  più  tosto  gli  harei  lassato  la  vita ,  che  &r  un  simil 
fallo.  Et  la  matina  seqoente ,  che  fu  a  di  2  novembre,  ne  l'aprir  la 
porta ,  mi  parti'  de  11  et  l' istesso  giorno  passando  per  Scarparià ,  et  per 
FiorihzuoUa ,  la  sera  arrivai  a  Predamalla ,  loco  a  li  confini  del  siado  di 
Sua  Eccellenza,  et  a  di  3  passando  Loian,  la  Guardiola  et  PianorH^ 
sera  arrivai  a  Bologna ,  et  il  giorno  da  poi ,  che  fu  a  li  4  arrivai  a  Fer- 
rara; et  a  li  5  imbarchatomi  a  Francolin,  alloggiai  la  sera  a  Gofrbola, 
et  partitomi  la  matina ,  che  fu  a  li  6,  arrivai  a  Fosson,  il  giorno  drietlo 
arrivai  a  Cbioza ,  et  la  sera  a  Venetia.  A  di  9  gionsi  a  Cauorle  ;  né  po- 
tendo per  fortuna  venir  di  longo  a  Grado,  mi  convetkne  andar  a  Porlo 
GruarOf  dove  gionsi  a  li  44.  Et  de  li  partitomi  il  giorno  seqtieute,  arrivai 
la  sera  a  Codroìpo ,  a  li  46  a  Udine  et  a  li  47  a  Goritia.  Nei  qual  viaggio 
a  la  tornata  a'  lochi  io  son  uscito  di  strada,  venendoftìi  per  lochi  aspri 
et  incogniti  :  et  questo  causò  che  essendo  a  V  hostaria  in  Fiorenza,  dove 
era  alloggiato  uH  gentilhomo  senese ,  et  la  sera  a  tavola  cenando  insieme 
con  altri  gentilhomini,  et  meco  il  detto  gentilhomo  senese  disse  qnesle 
parole:  Roggi  sono  sta*  presentate  non  so  che  lettere  a  Sua  Altezza ,  per 
le  quali  molto  sbuflsi  ;  non  sapendo  costui  altro  del  fatto ,  né  meno  chi 
le  havesse  presentate.  Et  io  mostrando  non  saper  nulla,  non  li  risposi  ; 
ma  considerando  quel  che  mi  haveria  potuto  avenire ,  che  per  strada , 
nel  ritorno ,  mi  haveria  potuto  far  amazza'r  ;  a  fine  che  il  voler  di  saa 
sacra  Cesarea  Maestà  non  fUsse  in  tutto  et  per  tutto  adimpito  ,•  et  per- 
ciò io  presi  partito  di  uscir  di  strada  a  K  lochi  ove  ne  li  scogli  io  mi 
pensavo  di  bavere»  inciamparre.  Et  questo  è  quanto  è  seguito  in  questo 
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negocio  et  viaggio,  il  quale  a  ponto  io  ho  narrato  a  Vostra  Signoria  Illu- 
strìssima a  sodisfation  et  voler  di  sua  sacra  Cesarea  Maestà,  signor  signor 
nostro  clementissimo,  che  certo  laudo  Iddio  di  haver  adimpito  et  sodi- 
s&tto  al  voler  di  sua  sacra  Cesarea  Maestà.  Et  questo  è  quanto  io  ho  da 
narrar  a  Vostra  Signoria  Illustrissima  in  questo  fatto.  Et  occorrendo 
altro  per  servizio  di  Sua  Maestà  Cesarea ,  o  per  la  serenissima  et  felicis- 
sima Casa  de  Austria,  la  prego ,  la  supplieo  si  degni  a  commandar  o 
a  me ,  o  a  mio  fratello  messer  leronimo  o  a  mio  nepote  Carlo ,  non 
havendo  rispetto  né  a  roba  né  a  vita ,  perchè  siamo  pronti  a  spenderla 
per  ditta  serenissima  et  felicissima  Casa  d'Austria,  in  ogni  occorrentia 
occorrerà,  et  a  Vostra  Signoria  Illustrissima  pregare  ogni  felicità,  et 
humilmente  offerendomi ,  et  ricommandand ornili.  Data  in  Goritia ,  a  di 
17  novembre  4570. 

Di  V.  S.  Illustre 

Humil  et  fidel  Servitor 

Giovanne  db  Martiis 
scrisse  de  man  propria. 

(  Tomo  1 ,  a  carte  i|8-m  ). 

IV. 

Brano  di  Memoria  deitaia  in  prò  di  Ferrara 

voglio  parlare  di  grandi  reservatamente;  et  dove  potrei  da  me 

dir  cose  che  fussero  bastanti  a  concluderla  (cioè  la  causa], mi  contento 
dì  rimettere  il  tutto  al  giodicio  del  mondo,  il  quale  dalle  condi tiene 
in  che  Cosmo,  et  per  conto  di  capo  et  per  conto  di  duca,  si  ri- 
Imova,  può  facilmente  ritrarre  s'egli  habbia  ragionevolmente  né  l'uno 
né  Faltro  di  questi  due  nomi ,  et  se  possa  con  ragione  contendere  di 
precedentia.  Quanto  all'esser  capo,  è  cosa  manifesta  che  la  Repub- 
blica sforzata  venne  a  capitulare ,  et  se  privò  della  autorità  di  formar 
il  governo  a  modo  suo,  et  si  sottomisse  ad  Alessandro ,  il  quale  dato 
che  si  chiamasse  capo  ,  il  processo  suo  et  il  tempo  presente  mostrano 
se  egli  et  se  Cosmo  cosi  debbiano  nominarsi ,  perchè  se  si  veggono  rotti 
gl'obli^  da' quali  furono  alla  creation  loro  circunscrltti ,  che  erano  di 
servare  quella  forma  di  libertà ,  quale  ella  si  fusse,  che  conforme  alla 
capitulatione  de'  Fiorentini  fu  ordinata  da  Cesare,  con  una  sola  provi- 
sione data  loro,  48mila  scudi,  saranno  capi  di  quello  che  non  è.  Quanto 
alla  dignità  ducale  che  ha  d' bavere  le  qualità  convenienti  ad  una  buona 
monarchia ,  se  Cosmo  la  sustenti  o  no ,  lasserò  similmente  che  altri  il 
conosca ,  dichiarato  che  havrò  quali  sieno  li  effetti  degni  et  li  indegni 
di  un  principe.  La  città  è  una  comunanza  di  uomini ,  et  a  star  bene 
bisogna  che  abbia  quello  che  fa  che  l'huomo  bene  stia  :  rhuomo  come 
civile  ha  d'havere  l'instrumento  et  Tattitudine  alla  perfettione  della 
civiltà.  L'instrumento  è  la  robba,  si  che  n'habbia  a  sufficientia  ;  l'attìtu- 
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dine  è  quando  egli  sia  imono  et  valoroso.  La  bontà  si  &  et  si  ooosenra 
con  l'amore,  per  modo  cho  i  cittadini  c'hanno  la  fratellanza  dei  luogo 
ove  son  nati ,  astringendosi  insieme  con  ramieitia  et  con  la  cuiìk ,  più 
si  n[iantengono  con  la  fede  che  non  fanno  per  la  forza  della  legge ,  et 
in  questa  guisa  sono  buoni.  Il  valore  si  fa  et  si  conserva  con  qvrile 
parti  che  sono  le  principali  in  stabilire  et  suslentare  il  ben  pubblieo, 
quali  sono  i  negotj,  le  arme  et  le  lettere.  Laonde  il  buon  principe 
che  per  la  virtù  et  conveniente  superiorità  sua  si  fida  de'sooi ,  fa  sicu- 
ramente quello  che  se  gii  s'aspetta ,  et  perciò  usa  ogn'opera  per  so  Gìane 
ricchi ,  uniti  et  valorosi.  Quel  prìncipe  che  fa  per  il  contrario  tieoe 
più  che  può  i  suoi  poveri,  discordi ,  et  privi  di  spirito;  et  mancaodo 
per  questo  della  sua  dignità,  dalla  qual  nasce  la  contesa  del  primo  luogo, 
non  solo  non  può  precedere ,  ma  né  anco  (orlare  di  precedentia  :  il 
quale  de  questi  doi  principali  sia  Cosmo  il  mondo  ne  sia  indice. 

(Tomo  I ,  a  c^rte  too-ioi.)  ^ 

V. 
Voto  autografo  di  Mainbtto  Mainbtti  da  Bologna. 

Dei  optimi  maximi  invocato  praesidio. 

Et  si  maxima  illa  est  controversia  quae  hac  nostra  tempestate  inter 
illuslrissimos  duces  Reipublicae  Fiorentinae  et  Ferrariae  de  dignttate 
emersit ,  eamque  Pius  Illi  Pontifex  Maximus  dirimendam  snsoepU,  et 
ad  id  muneris  cardinales  quamplures  iurisperitos  elegit;  non  iguams 
bino  gravissimis  saepe  calamitatibus  pulcherrimas  Respublicas  esse 
conilictatas;  decrevi  tamen  ipso  prò  viribus,  philosophiae  fontes  «piofr- 
dam  aperire  ac  reserare ,  cum  in  bis  tantum  veritas  latitare  solcai.  Et 
ut  cltìus  et  facilius  inde  haec  hauriri  p98sit,  hac  via  et  hoc  ordine  in 
disceptationem  descendam.  Quam  primo  duas  in  partes  distrìbuam, 
quarum  in  altera  fontes  illos  aperiam ,  ut  inde  veritas  emergere  possìt; 
in  altera  vero ,  si  quae  ventati  refragari  videbuntur ,  e  medio  tollera 
enitar  :  quibus  sublatis ,  veritas  inde  prosilire  facile  conspicietur. 

Quare  primam  partem  aggredior  ;  in  qua  veritas  elucescet ,  si  prae- 
stilerò  quod  Respublica  Fiorentina  eodem  sit  in  statu  posteaquam 
GosHVM  Mbd.  in  ducem  sibi  cooptaverit ,  quo  olim  extitit  sino  ilio.  Quao- 
doquidem  iliud  bonum ,  quod  Respublicae  finis  est ,  in  ea  nuoquam 
mutatum  fuerit.  Nam  in  ea  magistratus  iidem ,  leges  eaedem  nunc  sicuti 
prius  inviolabiiiter  observantur:  buie  vero  Reipublicae  Fiorentinae 
cam  alias  absque  principe  dux  Ferrariae  iure  optimo  cesserit,  idciroo 
etiam  cooptato  duci  tanquam  illius  capiti  cecjendum  est.  .Sicuti  enim 
caput  universam  Rempublicam  antecediti  a  fortiori  quod  a  RepubUca 
exceditur ,  et  id  a  capite  quoque  anteiri  fas  est. 


TRA  I  DUCHI   DI  FIRENZE  E  DI  FERRARA  H3 

Qaocl  aulem  Respoblica  Fiorentina  eodem  vigeat  statu  hic  mihi 
primiis  fons  aperìendos  est ,  quandoqnidem  nemini  dubium  esse  potest, 
Rempublicam  Florentlnam  cam  sibi  principem  bunc  elegit  optimatam 
Rempablicam  faisse ,  cam  viri  illius  Reipablicae  optimi  eam  administra- 
rent.  Non  enim  poterat  esse  regia,  cam  in  gabernatione  non  esset  consti- 
tatas  rex.  Non  erat  timocratia,  cam  penes  mediocriam  multitudinem  me- 
diocrem  statum  amantes  et  conservantes  timocraticae  Reipoblioae  slalas 
coUocatus  sit  Non  erat  tirannis,  quoniam  nec  leges,  nee  magistratos 
in  ea  observantar,  sed  nnius  viri  tantum  appetita  babenae  moderantur. 
Haec  vitiosa  Respublica  est  et  regno  contraria.  Non  erat  paucoram  pò- 
tentia,  cam  in  ea  aat  nobiles  aut  divites  saom  non  totios  bonam  respi- 
cientes  gubernant  lUi  vero  paaci  potentes  appellar!  solent.  Haec  quoque 
Respublica  vitiosa  est,  et  optimatum  Reipublicae  contraria.  Non  erat 
popularis  gubematio,  quandoquidem  in  ea  multitudo  pauperior  Reipu- 
blicae statum  disponit,  quem  gubernant  plebei  ac  populares.  Haec  quoque 
vitiosa  est,  et  ei  quae  peculiariter  Respublica  vocatur,  ex  adverso 
respondens.  Quare  optimatum  antequam  ei  praeesset  bic  princeps,  erat 
Respublica  Fiorentina  :  ergo  etiam  et  post  buius  principis  electionem 
optimatum  Respublica  appellanda  est.  Quod  diligenter  inspicienti  patere 
potest ,  ex  Aristotele  III  libro  suae  Politiae ,  in  fine.  Qui  duobus  modis 
optimatum  Rempublicam  instituendam  esse  innuit:  aut  quae  ab  opti- 
mis  viris  gubernetur ,  quomodo  se  habebat  Respublica  Fiorentina  dum 
prìncipe  carebat  ;  aut  in  qua  uni  tantum  ob  animi  praestantìam  et  vir- 
tutes  tota  gubernandi  potestas  demandata  est  ;  qui  in  illa  caput  et  prin- 
ceps electus  est.  Hic  cum  animum  regium  obtineat,  aut  regia  Respublica 
aut  ferme  regìa  appellanda  est.  Etenim  iisdem  institutis  et  legibus  regia , 
et  haec  optimatum  Respubblica  gubernatur  et  instituitur  :  ut  a  Divo 
Thoma ,  illius  loci  fido  interprete ,  explanatum  et  confirmatum  fuit. 
Quemadmodum  enim  rex  Rempublicam  regiam  instituit  et  gubemat, 
ita  princeps  et  institutor  status  optimatum  per  eandem  viam  Rempu- 
blicam optmatum  instituit  et  gubernat  Ob  quod  Plato  divinus,  in  cal- 
ce IV  libri  de  Republica,  censuit,  Rempublicam  regiam  et  optimatum 
reipsa  easdem  esse ,  nomine  vero  et  appellatione  tantum  differre.-  Haec 
est  optimatum  Respublica  de  qua  in  praesentia  loquimur,  quae  a  priori 
nullo  pacto  diflert:  verum  amplificata  et  decorata  principis  electione  ab 
optipribus  civibus  liberaliter  et  pactionibus  pacis  perfecta.  Id  quod 
demonstrat  magistratuum  et  legum  in  ea  nunc  sicuti  prius  perseverantia. 
In  eam  enim  principia  nutu  quidam  ex  opti mati bus  tractant  arma ,  alii 
iudicia ,  alii  rebus  sacris  sunt  intenti ,  alii  magistratus  munere  fun- 
guntur  in  nrbe ,  et  alii  urbibus  Reipublicae  subditis ,  alii  mercaturam 
prò  opibus  cumulandis.  Haec  Respublica  cum  optima  sit,  in  virtute  re- 
gitur  cum  belli  tum  pacis  tempore.  Virtutes  tempore  belli ,  fortitudo , 
constantia;  tempore  pacis,  temperantia,  iustitia,  philosophia,  prudentia, 
amici tia.  Quod  etiam  titulus  ducis  Reipublicae  Florentinae  qui  ab  adver- 
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sario  admitlilur  cpiifiroMi  :  Reaipublicam  FlorenUiiain  eodem  vigere 
staiu  postquam  prìncipem  hunc  sibi  elegìi,  quo  eiiam  vigebai  quando 
hoc  eodem  prìacipe  carebat.  Enimvero  appelUlur  dox  ilUus  Reìpohli- 
cae  Florentìnae  quae  olim   fait  sine  ilio,  eadem  ergo  vigel  atque  haec 
appellatio  rei  naturam  expLanat,  ut  ioiértus  palaia  erit.  Reoipiibiicain 
hanc  miris  laudibua   ad  coelum  extalit  Àrìsioteles  y  nec  noD  oamiain 
praestaotissimam  esse  probavit  XU  libro  DiTÌnorum ,  cum  inqiiit»  res 
mundi   recte  guberoari   atque   regi  debent,  ergo  rex  ubus,  ei  uaus 
deus  admitteodns  est  ;  a  quo  coelum  el  universa  natura  pendei ,  ae  res 
mundi  omnes  ab  eo  bene  et  recto  disponuntur.  Idque  exemplo  eoo- 
firmavit  et  civitatis  et  Reipublieae  in  terris  bene  gubernatae ,  in  qua 
unus  princeps  et  caput  unum  reperi  tur ,  cuius  causa  magisiratus  sua 
munera  obeunt  legibusque  parent,  aique  omnia  quae  ìlUus  Reipablieae 
intersunt  recte  disponunt.  Principatum  enim  multitudinem  esse  naalam 
ratus  est  Aristoteles,  cum  saepenumero  dissipationis  Reipublieae 
Bit.  Itaque  cum  Reipublieae  Florentioae  dispositio  sit  talis ,  qualis 
sitio  rerum   mundi  £acta  a  Deo,  et  reipublieae   divuiae  similliioa  sii. 
inter  respublicas  beatas  et  praestantissimas  habenda  est  Sed  profsclo 
haec  beatitudo  aliunde  provenire  non  potest,  nisi  princtpis 
tiene ,  cuius  causa  omnia  inviolablliter  observantur ,  alque  recte 
rantur  :  id  quod  arguit  amplificationem ,  et  non  allquam  nratationeBi 
in  ea  fuisse.  Non  enim  in  principis  electione  aliqua  spes  lucri  inlerve- 
nit ,  non  ambitio ,  non  iuturia ,  jion  metus  alìquis ,  non  vis  aliqua  ,  non 
contemptus ,  non  verecundia  ,  non  negligentia ,  non  dissimili  ludo,  cnn 
in  Rempubiicam   inquilini  nunquam  admissi  sint,  non  incremeotuia 
praeter  proportionem ,  ncque  aliqua  alia  causa  quae  in  Rempublican 
mutationem  inducere  potuerìt  (ut  V  Politicorum  reoenset  Arisioleles  et 
ubique  Plato  in  librisdeRespubUca),  in  principis  electione  visa  futi.  Qua 
de  re,  ut  dictum  est ,  nuUam  Respublica  Fiorentina  passa  est  mutationem. 
Itaque,   cum    magnanimi    principis    electione   Respublica    Fiorentina 
ne  latum  quidem  unguem  e  suo  stata  discesserit ,  sed  ad  altJorem  et 
ampliorem    ascenderit,    quandoquidem  in   ea   principis  optimi    prò- 
dentia   ita  magistratus  recte   instituti   sint,   ut  in  adrainistranda  iu- 
stitia  nullus  error  unquam  contingere  potuerìt ,  id  quod  et  sanctom  et 
pium  in  Republica  censori   debet,  nec  in  ea    comune  bonum ,  quod 
finis  Reipublieae  est,  mutatum  sit;  iure  optimo  prò  comporto  haberf 
debemus,  Ducem  Reipublieae  Fiorentinae  polentissimum  omni  ex  parla 
Ferrane   Ducem   anteire  debere.  Cum  enim  alias  Dux  Ferrarìae  Rei- 
publieae Fiorentinae  absque   principe   oesserit,  multo  magis  et  illius 
Duci,  taaquam   capiti  quod   universam  Rempubiicam   antecellit,  iure 
et   merito  cedendum  est.    Quemadmodum  enim  caput  in  bomine ,  in 
quo  mens  tanquam  in  arce  residet  et  imperat ,  omnium  corporis  par- 
tium  est  nobilissima ,    ita  Dux    cum    Reipublieae  Fiorentinae    caput 
existat,  cui  cum  Respublica    Fiorentina  nobiliorem    locum    w^signel , 
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et  Dux  quoque  Perrariae  assignare  fas  est.  Quod  si  aliqua  mutatio 
in  Rempublicam  Florentinam  speclanda  sit ,  illa  est  eadem  qoae  aliis 
vìgeotibus  rebuspublicis  contingit.  Quando  enim  civibus  aliquìbus  res- 
publiea  orbata  est ,  et  snbinde  redeunt  alii  loco  illorara ,  mutaiio  haec 
est  materiae.  Forma  vero ,  quae  est  illa  disposiiio  et  ordo  a  quo  rea- 
pablica  suum  robur  obtinuit,  neutiquam  mutatur.  Quemadmodum 
eoìm  dum  homo  angetur,  oiaterìales  partas  ab  innato  calido  absum- 
ptae  mutantur,  quia  tainen  aliae  subpeditantur  continuo,  eiusdem 
caìidi  opera  in  alimentum  ,  quod  consumptum  est,  reslauratur:  idciroo 
homo  causa  materiae  tantum ,  Ut  testatur  Aristoteles ,  mutatur ,  unus 
tamen  et  idem  est  bomo ,  quia  una  et  eadem  est  forma,  quae  quidem 
altrix  animfa  nuncupatur:  ita  in  reipublicae  mutatione  res  ipsa  se  habet. 

Hic  aìterum  fontem  aper iam ,  ut  ex  hoc  secundam  rationem ,  quae 
est  a  maiori  potentia  ,  exhaoriam.  Gum  enim  Dux  Reipublicae  Floren- 
tinae  maioris  potentìae  et  vigoria  Duce  Ferrarìae  cernatur,  merito  ei 
prìor  dignttas  concedenda  est.  Id  similitudine  a  divinia  intellectibus 
desumpta  monstrari  facile  potest ,  ut  XII  libro  Sapientiae  decernit  Ari- 
stoteles. Ille  enim  divinus  inteflectns  aliis  praeferendus  est,  cuius  vigor 
et  potestas  est  maior  :  potestas  vero  maior  ex  eo  dignosoitur,  quod  In 
maiorem  orbem  tanquam  in  maius  dominrum  possit ,  in  eodem  acquali 
tempore,  cum  inferiori  intellectu,  cuius  potentia  in  minorem  orbem 
tanquam  in  minus  imperium  potest.  Quemadmodum  intellectus  divinusv 
octavus  qui  est  Deus  firmamento  alligatus ,  suo  vigore  et  potentia  causa 
est,  cur  firmamentum  in  motu  suo  describat  maius  spatium,  in  acquali 
tempore,  nempe  vigtntiquatuor  borarum,  cum  infarioribus  intellectibus , 
ideo  omnium  prior  et  praestantior.  Idem  quoque  in  inferioribus  divinis 
intellectibus  infra  Deum  conspici  potest.  Nam  intellectus  divinus  Saturni 
praestantior  est  divino  intellectu  lovis,  lovìs  vero  Martis,  Martis  Soits, 
Solis  Mercttrii ,  Mercurii  itidem  Veneris,  Veneris  vero  intellectus  Lunae 
intellectu  est  praestantior.  Ex  eadem  causa  quandoqnidem  semper  su- 
penor  maioris  roboris  et  potenttòr  inferiore  existat.  Ita  de  inferioribus 
asserendum  est  nempe  in  mundi  prìncipibus.  illius  enim  principis  cuius 
potestas  et  vigor  In  suo  imperio  est  maior ,  illum  quoque  prtorem  et 
praestantlorem  caeteris  existimare  debemus.  Sed  cum  Cosmi  hbd.  IHicis 
Reipublicae  Florentinae  potentissimi  potentia  et  vigor  maior  sìt  Ducis 
Ferrarìae  (ut  inferius  manifestum  ertt),  merito  prior  et  dignior  Dux 
Reipublicae  Florentinae  est  iudicandus.  Et  si  quis  banc  similitudinem 
destruere  auderet,  is  totius  orbis  perfectionem  e  medio  toUere  videro- 
tur.  Id  quod  et  Plato  sapienlissimus  et  divinus  Aristoteles  asserunt;  quo- 
niam  inferior  hic  mundus  et  caducus  superiori  et  aeterno  similis  est. 

Hic  tertiua  fons  reoludendus  est ,  ut  a  potentils  terrenis  rationem 
accipiam  :  propterea  quod  illa  res  est  praestantior  (ut  dicium  est)  cuius 
potentia  est  maior.  Sed  cum  in  terrenis  duplex  sit  potentia ,  ut  primo 
Coeli  scripsit  Aristoteles;  quaedam  enim  est  potentia  passiva,  cuius  prae- 
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staulia  et  digDitas  describiiur  mìnimo  in  quod  potest;  potentia    enlm 
visiva  cum  passiva  sìt ,  iliiiis  dignitas  minimo  describenda  est  :  qui 
enim  minimum  visibile  videre  potest ,  et  maximum  quoque  ;  non  e  coa- 
trario.  Alia  vero  est  activa  potentia  cuius  praestantia  describiiur  maxi- 
roo  in  quod  potest  :  illa  enim   potentia  activa  quae  in  maius  potest , 
illam  inquam  et  praestantiorem  et   priorem  esse  necesse  est.  Que- 
madmodum  si  praesto  fuerint  duo  homines,  quibus  spatium  decem  miU 
liarium  proponatur  pertranseundum,  vlrtus  motrix  illius  homiols  erìt 
prior  et  praestantior  quae  pertransire  poterit  illud  spatium  in  tempore 
unius  horae  vel  minori,  quam  illius  bominis  cuius  virtus  motrix  in  ma- 
lori tempore,  nempe  unius  bore  cum  dimidio,  idem  spatium  peragra- 
verit.  Sed  ita  est,  quod  potentia  activa  Ducis  Reipublicae  Fiorentinae 
in  suo  imperio  in  quodcunque  maius  possit  in  minori  tempore ,  tam 
imperii  maioris  causa,  tum  subditis,  tum  mìlitia  pedestri,  equestri, 
et  maritima,  tum  vectigalibus  et  opibus,  quam  potentia  activa  Ducis 
Ferrariae  in  suo  imperio:  ttaque  illa  potentia  Ducis  Reipublicae  Fioren- 
tinae est  praestantior  et  digntor,  quare  anteponenda;  idcirco  et  Dux 
Duci.  Nam  ut  potentia  praestat  potentiae,  sic  Dux  Duci  praestare 
debet  :  ised  potentia  Ducis  Reipublicae  Florentiae  est  praestantior  Ducis 
Ferrariae;  ideo  et  Dux  Reipublicae  Fiorentinae  Duce  Ferrariae  prae- 
stantior est  existimandus.  Nisi  res  ita  se  babeat ,  in  potentiis  mundi  ter- 
renis  ncque  ordo  nec  proportio  servabitur.  Id  quod  natura  omnium 
parens  abborret.  Hac  de  causa  adductus  Plato  sapientissimus  III  dialogo 
de  Legibus  ubi  septem  illas  imperandi  dignitates  recenset,  et  IIII  eius- 
dem  Dialogo  consulit  auctoritate  Pindarì  Tbebani  secundum  naturam  in 
imperiis  iustumesse,  ut  potentiora  imbecillioribus  semper  praevaleant 
Hic  quartus  et  ultimus  fons  oritur,  ut  a  potentiae  Ubertate  ratio- 
nem  petam.  Quoniam  ut  Ducis  Reipublicae  Fiorentinae  potestas  est 
maior,  ita  quoque  libera,  a  nullo  dependens,  cum  a  semetipsa  esse  ap- 
pareat  ;  adeo  quod  liberalitate  et  benignitate  civium  arbitratu  Ducis  Rei- 
publtcae  Fiorentinae  imperium  libere  permutari  et  alienarì  posset.  Ne- 
que  etiam  cuiquam  addictus  est,  sed  reliquis  mundi  principibus  et 
socius  et  Comes  existit.  At  Ducis  Ferrariae  potestas  libertate  vacat,  cum 
a  semetipsa  non  sit,  sed  ab  alio  dependeat,  nempe  a  Sancta  Matre 
Ecclesia  et  ab  imperio.   Nemini  vero  dubium  unquam  esse  potuit,  li- 
beram  potentiam  servili  praeferendam  esse,  ut  Plato   sapientissimus 
III  libro  de  Legibus  scriptum  reliquit.  Rursus,  cum  imperium  suum  non 
sit ,  ipsum  nequaquaro  permutare  posset  Dux  Ferrariae.  Qua  de  causa 
aliis  mundi  principibus  socius  et  comes  esse  nequit,  cum  aliorum 
subditus  esse  cernatur.  Quocirca  sua  maiori  dignitate  utfruatur,  ne- 
cesse est  Dux  Reipublicae  Fiorentinae  amplissimus 

(Tomo  I ,  a  earte  171-180.) 
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AVVERTENZA. 

Gli  ammiratùri  ad  oUranza  delT  illustre  prof.  Orioli  giudiche- 
ranno questo  Discorso  troppo  severo;  altri  a  lui  nemici  lo  stmeranno 
troppo  poco  libero  e  ardito.  Risponderò  a  questi,  che  sebbene  il 
mio  ragionoAmUo  non  fosse  politico^  e  fosse  anzi  pronunciato  in 
una  radunanza  ove  era  concbnnabile  il  parlare  di  cose  politiche , 
pure  son  certissimo  che  chi  cUtentamente  lo  legga  vi  troverà  libertà 
<f animo  non  vile,  e  firandiezza  di  non  dissimulaH  pensieri.  Ri- 
sponderò poi   a  que'prmi ,  che  può  certo  parere  ardito  che  io, 


{*)  Sebbene  del  prof.  Francesco  Orioli  &ia  stata  fatta  commemorazione  nel 
Fiecrùlogio  Homano  dal  nostro  collaboratore  avv.  A.  Gennarelli  (Vedi  ArcK  SL, 
N.  S. ,  T.  y  ,  P.  I ,  pag.  406  e  seg.) ,  pure  cl.ò  parso  non  Isconveniente  di 
dar  luogo  anco  a  questo  scritto ,  essendoché  in  esso  da  un  egregio  giovane  del 
patriziato  romano  si  discorra  con  più  larghezza ,  con  maggiori  particolarità  e 
con  nobili  sensi  della  vita  deiriUustre  archeologo.  —  E  qui  crediamo  debito  no- 
stro di  aggiungere,  come  tra  i  molti  e  svariati  lavori ,  ai  quali  infaticabilmente 
attese  per  tutta  la  vita  il  prof.  Orioli ,  non  vogliono  esser  dimenticati  quelli  da 
lai  inseriti  néiVAniologia  ,  i  quali  non  sono  certo  fra'  meno  ragguardevoli. 

L' EniTORi. 
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giovine  e  di  ninna  fama ,  mi  levi  a  giudice  di  un  uomo  vecddo 
ed  illustre ,  a  cui  mi  lega  tanta  reverenza  e  gratitudine.  Ma  da 
che  la  fiducia  d^miei  egregi  colleghi  mi  avea  chiamato  a  parlar 
loro  pubblicamente  delt Orioli ,  io  doveva  assumere  rufficio ,  e  cari- 
carmi dei  doveri  di  uno  storico  imparziale.  In  tutte  le  ultime  vicen/h 
Italiane  V Orioli  volle  essere  e  fu  veramente  upmo  pubblico ,  e  pubblid 
furono  i  suoi  fatti ,  quindi  severamente  sottoposti  al  giudizio  della 
storia;  e  il  tacerne  sarebbe  stata  viltà,  Nèy  cred^io^  la  vastità  dello 
ingegno  e  della  dottrina  valgono  a  scusare  la  incostanza  de^princ^ 
politici;  e  tra  Purto  delle  popolari  passioni  e  degli  aiwersi  partiti  la 
fermezza  del  pensiero  è  più  che  mai  necessaria,  segnatamente  in 
quelli  cui  la  fama  del  sapere,  Fantica  esperienza,  e  la  facilità 
della  parola  danno  qualche  potenza  sugli  a/^rt,  ed  ai  quali  tipo- 
polo  è  solito  rivolgersi  come  a  consiglieri  e  a  maestri  nelle  pi 
difficili  vicende  della  patria.  Che  se  dopo  queste  mie  parole  gli 
cunici  e  i  nemici  del  mio  chiarissimo  Collega  non  saran  paghi,  io 
facilmente  me  ne  consolerò  colla  sicura  coscienza  di  aver  detto  la 
verità  con  giovenile  franchezza ,  senza  pregiudizio  di  parte,  senta 
adtdazioni  e  senza  ira. 

Roma,  SI  luglio  4858. 

Giovanni  Torlonia. 


Le  varie  vicende;  la  multiforme  dottrìoa^ela  fama  universale 
di  Francesco  Orioli  porgono  occasione  di  lungo  ragionamento  a  chi 
ne  debba  celebrar  la  memoria.  E  a  ragionarvi  di  lui  alla  distesa  mi 
condurrebbe  esiandio  quella  reverenia  e  queiraflétio  ch'io  nutra 
per  un  tanto  uomo,  dal  quale  la  mia  giovinezza  ricevette  utili 
consigli  e  paterni  incoraggiamenti.  Ma  quella  strana  ed  ostinata 
infermiti  degli  occhi  che  già  quasi  da  tre  anni  ha  troncato  nel  sor- 
gere i  miei  studj,  mi  ha  ora  impedito  di  ripetere  con  maggiore  at- 
tensione  quelle  letture,  che  mi  sarebbono  state  necessarie  perch^k) 
potessi  riportarvi  alla  memoria  le  opere  del  nostro  defunto  colle- 
ga, e  dimostrarvi,  ancorché  rapidamente,  la  vastità  del  suo  inge- 
gno. Sarò  dunque  troppo  breve;  e  pure  son  certo,  che  quel  poco 
che  io  vi  dirò  deir Orioli,  se  non  corrisponderà  e  al  mio  volere  e 
al  mio  debito,  basterà  pure  a  mostrarvi,  direi  quasi  in  iscnrcio, 
la  grandezza  di  lui. 
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Se  la  vita  di  ogni  individuo  ha  un  carattere  peculiare  che  la 
distingue,  che  è  come  la  idea  che  la  sua  persona  è  destinata  a 
manifestare;  considerando  la  storia  del  nostro  collega,  noi  ci  accor- 
gerem  di  leggieri,  che  fu  suo  pregio  singolare  lo  avere  abbracciato 
molte  e  varie  discipline;  tanto  che  di  lui  si  può  dire  quello  stu- 
pendo elogio  che  Livio  scriveva  di  un  grande  nostro  concittadino , 
del  rimanente  da  esso  molto  dissimigliante  :  m  hoc  viro  tanta  vis 
cminU  ingeniique  fuitj  ut  quocumque  loco  natus  esset,  fortunam  sibi 
9»6  facturui  fuisse  wderetur.  Buie  versatile  ingeinum  sic  pariter  ad 
omnia  fuit^  ut  nc^twn  ad  id  unum  diceres  quodcumque  ageret. 

Sebbene  il  professore  Orioli  sortisse  i  natali  nella  terra  di  Yale- 
rano,  e  passasse  la  sua  adolescenza  qua  e  colà  in  piccoli  paesi 
lungi  dai  eentrì  della  scienza ,  pure  egli  ebbe  larga  suppellettile  di 
dottrina  nella  biblioteca  di  sqo  padre,  dottore  in  chirurgia.  E  la 
varietà  delle  materie  che  una  tal  collezione  di  libri  contenea,  fu 
forse  la  prima  cagione  che  lo  condusse  a  non  restringersi;  ad  un 
ramo  particolare  dello  scibile.  Poi  le  varie  venture  della  sua  vita 
errante  ed  agitata  gli  porsero  sempre  novelle  occasioni  di  volgersi 
or  a  questa  or  a  quella  disciplina.  Ma  il  suo  spirito,  fine  ed  acuto 
osservatore,  sin  dai  primi  sviluppi  si  compiacque  principalmente 
delle  scienze  naturali:  sicché  nel  ventesimo  anno  deiretèi  sua  le 
insegnava  nel  pubblico  liceo  di  Viterbo,  e  poi  dal  4846  al  4834  ne 
tenne  la  cattedra  nella  università  di  Bologna,  dove  acquistò  tanta 
fama  che,  nel  4820,  it  grande  Leopardi  si  rivolgeva  a  lui,  come  ad 
uno  dei  maggiori  ingegni  italiani 

La  chimica  organica,  gloria  splendidissima  del  secol  nostro,  era 
allora  nascente,  e  T Orioli  vi  si  applicò  con  tutto  l'animo;  e  in  un 
prospetto  generale 'della  composizione  ddle  sostanze  non  azotate 
del  regno  animale  e  del  vegetale,  primo  in  Italia  tentò  dimo- 
strare come  ancora  in  queste  sostanze  naturali  il  vicendevole  le- 
gar» degli  elementi  fòsse  regolato  da  certe  leggi  fisse ,  ed  analoghe 
a  quelle  che  già  si  erano  riconosciute  ne'composti  inorganici.  Le 
scoperte  di  tanti  nuovi  corpi  organici  ha  mostrato  che  la  teoria 
deirOrioli  non  potea  accettarsi  come  definitiva  ed  universale  ;  pure 
egli  colse  nel  vero,  quasi  indovinando  quel  che  oggi  è  fatto  oertìs* 
Simo,  che  ancora  in  questa  parte  la  natura  è  governata  da  certi 
ed  inevitabili  princìpj.  Parca  dunque,  ch'egli  fosse  tutto  immerso 
in  ootali  minute  ricerche  chimiche;  e  per  verità  esse  sogliono  co- 
munemente non  lasciare  né  mente  né  tempo  per  altri  studj,  tanta 
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è  la  cura ,  tanta  la  sottigliezza  deirosservazione  che  da  lor  si  ri- 
chiede; pure  (incredibile  a  dirsi!)  il  nostro  collega  in  quel  tempo 
intendeva  sì  alacremente  ai  nostri  studj,  conie  se  fosse  spedito  di 
ogni  altra  faccenda,  e  pareva  anzi  che  nell'analisi  de'fenomiai  fisici 
esercitasse  lo  ingegno  alla  critica  de' monumenti  antichi:  sicché, a 
cagion  di  esempio,  egli  discorreva  sulla  rupe  tremante  di  Sorìaoo, 
sulla  caduta  di  un  aereolito,  e  sopra  alcuni  fossili  con  quella  stessa 
sottigliezza  con  cui  andava  ritrovando  i  vestigj  di  Axia,o  inter- 
pretava le  iscrizioni  dei  sepolcri  etruschi.  Avveniva  talvolta ,  che 
nelle  sue  investigazioni  topografiche  le  due  scienze  da  lui  predilette 
si  unissero  insieme^  e  le  nozioni  fisiche  intorno  alla  natura  del 
suolo  dessero  la  mano  alle  archeologiche  osservazioni;  e  delle  une  e 
delle  altre  esso  si  valse ,  a  cagion  di  esempio,  nello  investigare  il 
sito  deirantico  lago  di  Vadimone,  celebre  ne* fasti  della  storia  per 
(fuella  grande  vittoria  de'Romani  che  decise  dei  fati  dell'antica 
Toscana. 

La  oscuriti  delle  origini,  della  religione  e  dello  svolgimento 
della  lingua  etrusca  chiamò  n  sé  particolarmente  in  questo  secolo 
Tattenzione  dei  dotti,  che  Tetk  nostra  istancabile  investigatrioe , 
ed  avida  di  novitli,  tanto  più  alacremente  si  volge  a  certi  studj 
quanto  più  trova  in  essi  d'oscuro  e  di  peregrino.  E  veramenle 
singolare  e  degna  di  ogni  attenzione  è  la  civiltà  etnisca ,  che  io 
fatti  pare  che  in  quel  popolo  non  fosse  pura  e  schietta  la  ra»a 
giapetica  ;  e  la  mescolanza  della  razza  semitica  è  dimostrata  evi- 
dentemente dal  senso  poco  affinato  del  bello  che  apparisce  neMor 
monumenti  originali,  dal  loro  modo  di  scrittura  da  destra  a  sioi* 
stra ,  e  dalla  loro  costituzione  politica ,  nella  quale  predominava 
la  casta  sacerdotale  dei  Lucumoni  ;  sicché  in  que'  remotissimi 
tempi  r  Etruria  parmi  come  l'anello  che  univa  il  mondo  orientale 
al  mondo  ellenico. 

AU'archeologia  etrusca  si  die  dunque  particolarmente  l' Orioli, 
non  solo  perchè  egli  fin  dalla  sua  giovinezza  fa  vago  sopra  mo- 
do di  tutte  le  scienze  nuove,  ma  eziandìo  perchè  il  territorio 
della  sua  provincia  nativa  gli  avea  ne' primi  suoi  studj  posto  di- 
nanzi larga  copia  di  monumenti  toscani.  Egli  illustrò  i  sepolcri  di 
Orda,  di  Norchia  e  di  Castellacelo,  e  fino  dal  1849,  cioè  innan» 
ai  lavori  del  MUller  e  del  Gerhard,  egli  scrisse  un  libro  intorno  ai 
Tirreni ,  ed  al  culto  che  essi  prestavano  a  Yoltanna.  Non  furon 
questi  se  non  tentativi  per  arrivare   alla  veritli  su  tale  seggette: 
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ed  io  sono  sì  maoohfivole  in  cotali  studj  che  noa  m'ardisco  di 
dare  un  giudizio  sulla  loro  riuseiia.  Certo  è  che  noi  ancor  nulla 
conosciamo  di  ben  determinato  intorno  alla  favella  etnisca;  e 
mentre  gli  studj  assidui  di  questo  secolo  interpretarono  le  più  an- 
tiche lingue  deirAsia ,  i  filologi  europei ,  a  cagion  d'esempio  il 
Lassen,  son  costretti  a  confessare  che  non  ci  è  dato  per  ora  di 
ricostruire  questa  favella  già  dominatrice  di  meua  Italia  ,  e  che 
pure  fu  vivente  inaino  ai  tempi  di  Siila.  Ciò  ohe  grandemente  po- 
trebbe dare  speranza  di  una  tanto  desiderata  conoscenza,  sarebbe 
il  possedere  una  compiuta  raccolta  di  tutte  le  iscrizioni  etnische 
superstiti;  e  e  questo  intendeva  T Orioli,  accomunando  i  frutti 
delle  sue  ricerohe  a  quelle  dell'  illustre  Secondiano  Campanari , 
di  cui  ancora  lamentiamo  la  morte.  In  quanto  alla  celebre  que- 
stione sulla  orìgine  degli  antichi  Toscani,  il  nostre  collega  fu  difen- 
sore della  tradizione  conservata  da  Erodoto  che  li  (a  discendere 
di  Lidia;  e  nel  4826  egli  francamente  asseriva  che,  se  v'è  cer- 
tezza nel  mondo,  questa  credenza  dello  storico  greco  era  certis- 
sima. Ignora  se  gli  studj  successivi  e  la  lettura  del  Niebuhr  e  del 
Micali  gli  avesser  fatto  mutare  pensiero,  e  lo  avessero  condotto 
airofNnione  contraria ,  confortata  dalVautorìtk  di  Dionisio ,  profondo 
conoscitore  della  liogua  etnisca  e  di  quei  lor  documenti  che  noi 
abbiamo  forse  irremissibilmente  perduti. 

Sopra  tutti  i  poeti  antichi  il  nostro  collega  ebbe  carissimo  il 
lepido  libretto  di  Catullo,  e  ben  mi  ricordo  come  un  giorno  dimo- 
strandomi che  il  poeta  non  dee  starsi  pago  della  naturale  ispira- 
sione  della  fantasia ,  ma  dee  provvederai  di  acconcia  dottrina , 
egli  mi  citava  lo  esempio  dd  lirico  veronese ,  al  quale  i  suoi  con- 
temporanei concordemente  attribuirono  il  nome  di  dotto.  Ed  in* 
torno  a  Catullo  egli  fece  un  lavoro  assai  accurato,  sia  per  con- 
durre i  suoi  carmi  alla  vera  lezione,  sia  per  illustrare  con  molta 
filologica  dottrina  quel  tesoro  di  schietta  e  festiva  latinità  che 
In  essi  si  rinviene. 

V'hanno  taluni  che  oltremodo  amanti  del  progresso  delle  scienze 
fisiche,  zelatori  di  ogni  novità,  e  intenti  alla  pratica  miglioria  delle 
cose  materiali ,  disprezzano  tutto  quanto  è  antico,  e  credoo  vana 
erudizione  ogni  ricerea  sui  tempi  andati;  e  con  ciò  stesso  mo- 
strano di  non  aver  in  loro  vera  forza  originale  da  crear  cose 
nuove,  altrimenti  avrebbero  in  pregio  le  grandi  e  originali  crea- 
zioni deirantichilà.  £  v*  hanno  degli  altri  non  meno  intolleranti  e 
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pcricoiosi,  i  qfoaii  iodatori  perpelai  del  teoàpo  cbe  fa,  dob  curano 
0  cottdamiaQO  quaoio  v'ha  di  origìfiale.  Frutto  verameate  pomi- 
cioso  dì  qvella  intollerante  eaclasirHfa  cbe  troppo  spasso  è  compa- 
gna del  sapere:  infausto  e  laviealabile  difleidkrdél  mondo  antioo 
e  del  nuovo,  deirarcheologia  e  della  fisica.  Ma  T Orioli  sWa  ben  av- 
veduto die  appunto  dalla  non  osiosa  ricerco  delle  storie  aniadie 
risulta  il  grande  princìpio  che  la  vita  de'popoii  sta  nell'opera  e 
nel  progresso,  e  die  gli  antichi  furano  graodi  non  segnitaiido  sic- 
oome  servi  imitatori  i  popoli  pit  antichi  di  laro ,  ma  invece  creando 
una  civiltli  e  un'arte  nuova.  L*Oriaii  ben  conoacea  che  Cm'Gred 
e  Romani,  fino  in  quella  infantia  deKe  soìenae  fisiche  e  deOa  omo- 
canica ,  grande  importansa  si  ponea  ad  ogni  noveBa  sooperla  :  sic- 
ché egli  si  dava  allo  stadia  ddrantachilà  non  per  rimpiaogeiia, 
ma  per  trovarvi  insegnamento  e  conforto  alla  oÙl  moderna.  Que- 
sto fu,  0  Signori,  merito  peculiare  del  nostro  ooBoga,  e  in  lui  con 
mirabile  esempio  si  disposarono  e  la  riverensa  yeno  ^h  antichi 
e  Tamore  pratico  e  instancabile  di  qoelle  mense  che  sono  carne 
il  sofBo  vitale  della  nostra  civiltà. 

Ma  la  scienza  per  essere  fruttuosa  al  pii»spero  vivere  4e'popoli 
dev'essere  con  modi  acconci  resa  volgare ,  ia  guisa  che  In  grande 
felicità  ohe  deriva  dalla  conoscenaa  dei  vero  non  sia  priTilegio 
di  una  quasi  casta  scientifica ,  ma  universale  retaggio.  E  ii  nostro 
collega ,  prefondo  ed  acuto  scienziato  quale  eg^  era ,  pure  credette 
suo  debito  e  colse  ogni  circostanza  che  gli  A  prenenlò  àà  partire 
con  gli  altri  il  tesoro  delia  sua  dottrina.  Bdlo  fa  i^esempìo  y  che 
forse  primo  egli  dette  in  Hslia ,  «piando  in  Bologna  aprì  in  sua  casa 
uti  corso  di  scienze  naturali ,  al  i|uale  eonveoivaoo  oA  fiore  di 
tutte  le  classi,  enandio  le  geotìK  donne  dì  quella  eletta  dtlà. 
E  più  tardi  quando  i  pubblici  rivolgimenti  delle  Romagne  e  la 
occupazione  fattane  dalle  armi  austriache  lo  costrinsero  ad  esulare, 
egli  dette  in  Parigi  corsi  pubblid  di  storia  e  di  antidntà  romana 
ed  etrusca ,  rappresentando  colà  degnissimamente  la  sciensa  ita- 
liana. Uomo  veramente  imperturbabUe  per  varietà  di  ventura 
nelFamor  del  sapere ,  imperocché  esule  in  straniero  paese  perseve- 
'rava  negli  studj  con  quella  stessa  fidente  alacrità ,  con  coi  -vi  si 
applicava  tra  gli  onori  e  gli  agi  deHa  patria ,  tatto  abbracciando 
e  nulla  escludendo  di  quanto  aiutasse  il  progredire  dello  spirito 
umano  e  la  gloria  della  sua  terra  natale.  Chi  è  che  non  sappia  le 
grandi  diflicoltà  della  vita ,  in  cui  si  trova  un  emigralo?  Sbalsalo 
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com'egK  è ,  ad  un  Iratto  àal  corso  de*  suoi  ufficj  e  de'  suoi  siudj , 
eIrooMlalo  da  uomioi  siraaieri  o  kmdi  o  saspettosl,  senza  nome, 
senza  danaro,  sema  prottiìonì.  senza  parenti,  senza  anici,  e 
sentendo  ogni  giorno  più  viro  qael  misterioso  desiderio"  detta  patria, 
che  generando  una  irrequieta  e  ÌBeoBSolabiie  vieslim  tronca  le  ale 
al  volo  delP  ingegiio  6'  airardimettlo  cheHa  Toiontà.  E  non  pertanto 
rOtrielf ,  degno  ooanpagno  in  tanta  gloria  di  Mlegrino  Aossi ,  seppe 
oan  la  gagliardi»  deiranimo ,  ooiFaevleBs»  deUMngagno ,  e  ooo  la 
prudenza  deireperare,  Tineere  al  fatti  ostacoli ,  e  si  schiuse  nello 
esUie  una  Tia ,  se  non  più  agevole,  certo  più  onorata  che  in  patria  ; 
per  modo  cùe  nelk  orgogKosa  Parigi  sonarono  altamente  le  sue  lodi , 
e  r  Istituto  di  Franoia  lo  nonùnò  sue  socio  corrispendeate  per  l'Ac^ 
cademia  delle  scienze  morati  e  poUtiohe.  Di  ftiilto,  non  andò  guari 
che  gli  si  eflH  uno  stabile  oflScio  nel  pubbieo  insegnamento ,  o  il 
go^pemo  delle  Isole  Jonie,  mosso  dalla  sua  fama,  lo  diiamò  a  d»- 
reitere  degli  8tud> ,  e  a  proisssore  di  6sica  nella  Università  di 
Gorfù.  Felice  e  invidiabile  ventura  per  nn  archeologo  il  dimorare 
in  una  terra ,  dove  quasi  sembran  darsi  la  mano  e  disposarsi 
le  duo  uaziom  madri  della  civiltà ,  la  Grecia  e  la  Italia ,  e  dove 
à  moor  quasi  vìvente  nella  lingua ,  neHe  tradizioni  e  nm  costumi 
la  classica  antichità.  E  pisrve  in  fatti  che  sotto  quel  cielo  inspira- 
toro  la  versatilità  propria  delf  ingegno  deH'Orioli  ancor  maggior- 
mente  si  svolgease ,  o  per  dir  più  veramente  la  varietà  delfe  vicende 
affinando  Kanimo  nel  trionfare  di  ogni  eppeaÌBione,  e  porgendo 
oopia  di  sempre  nuove  cognizioni  ed  esperienze ,  raddoppia  in  lui  la 
vigoria  iateUettuale  per  modo ,  che  i  died  anni  passati  in  Gorfù 
forano  i  più  feconcB  delta  operosa  sua  vita.  Colà  egli  tenne  scuola 
nen  solo  della  naturale ,  ma  eziandio  della  filosofia  razionale ,  di 
agricoltura ,  di  eloquenza  e  deHa  storia  dett'umano  pregresse ,  e 
fu  inoltre  oemnHssarie  delle  antichità  di  queir  isola. 

Nei  quattro  voluam  dell'opere  periodioa  t  Spigke  e  paglie  » , 
ch'esso  pubblicò  dal  4844  alla  fine  del  4845,  più  che  in  qualunque 
altra  opera  egli  fdce  manifesto  quanto  multtferme  fosse  H  suo  in^ 
gegno  e  la  sua  dottrina.  Ivi,  oltre  le  ricerche  di  archeologia  e  di 
fisica ,  cui  principalmente  egli  si  volgea ,  noi  troviamo  qua  e  colà 
discorsi  di  fisiologia ,  di  medicina ,  di  filosofia  raaionale ,  e  perfino 
di  cose  tedogiohe.  Accanto  all'analisi  minuta  di  certi  morbi,  o 
aHa  narrazione  di  certi  fatti  naturali ,  il  lettore  s'imbatte  nelle 
più  ardue  speculazioni  intorno  ai  due  elementi  tdtìmi  éeffuniwerso  j 
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il  tempo  e  lo  ipa»io  (soa  sue  parole),  o  in  ud  leatativo  piulUislo 
sottile  che  vero ,  di  dare ,  oom'easo  dice ,  la  metafitica  d^miUmi 
cristiam  :  sioohè  tu  sei  veramente  m^avigliato  in  vedere  questo 
nuovo  Proteo  in  tante  guise  tramutarsi ,  quasi  a  far  prova  della 
molteplice  potenza  del  suo  ingegno,  ma  ad  un  tempo  la  Uiopps 
quantità  e  disparità  delle  materie  trattate,  ti  genera  nella  meoie 
una  qualche  confusione.  Lodai  e  lodo  il  nostro  illustre  Collega  per 
la  versatilità  dri  suo  ingegno  ;  ma  in  questa  sua  pubUicaxione 
panni  ch'egli  alquanto  ne  abusasse ,  ed  allargando  di  troppo  i  con- 
fini  de' suoi  studj  ,  e  cadendo  talvolta,  com'era  inevitaUle,  nei  di- 
fetti di  quella  sciensa  enddopedica  che  è  la  nemica  capitale  della 
profondità  del  sapere.  Vi  meraviglierà,  o  8ign<Hri ,  che  io  ardita- 
mente riconosca  questa  colpa  neiruomo  illustre ,  del  quale  fui  chia* 
mate  a  recitarvi  le  lodi  ;  ma  io  non  voglio  essere  di  quei  pane- 
giristi a  tutta  prove ,  che  si  fanno  un  idolo  del  loro  soggetto,  e 
col  medesimo  piaggiar  ch'essi  fanno  tolgono  ogni  valoro  alle 
lodi  che  gli  tributano;  e  quanto  più,  come  disse  Tacito ,  i  tempi  sono 
inchini  agli  elogi  servili,  quanto  più  è  in  voga  anzi  in  onoro  l'abietia 
adulazione ,  tanto  più  incombe  agli  onesti  il  debito  di  ossero  franchi 
e  leali.  Ma  lieve  e  passeggiero  fu  questo  difetto  nelF  Orioli;  e  di  fatti, 
in  questo  stesso  periodo  della  sua  vita  restrìngendosi  alle  sdeoxe 
da  lui  profondamente  conosciute,  egli  pubblicava  il  suo  libro  sol 
magnetismo  animale ,  eh' è  uno^  dei  suoi  più  importanti  lavorL 
Le  teorie  di  Paracelso ,  di  Van  Helmont  e  di  Mesmer  sono  cadute  , 
nò  ancora  la  scienza  ci  porg^  una  teoria  nuova,  universale  e  sieora 
delle  leggi  che  governano  i  fenomeni  di  questo  fluido  meraviglioso. 
Ciò  che  importa  sommamente  in  tale  materia  è  il  roccogliere  fatti 
indubitati ,  e  minutamente  raccontarli  per  modo  che  dalla  riunioiie 
di  tutti  possa  un  giorno  trarsi  una  certa  conoscenza  di  questo  ageate 
arcano  che  affina  sì  mirabilmente,  e,  per  dirlo  alla  maniero  dd  poe- 
ta ,  quasi  trasumana  la  vigoria  de'  nostri  sensi.  Fu  quindi  merito 
grande  dell'Orioli  lo  avere  con  grande  esattezza  riferito  la  storia 
di  dieci  curiosi  esempi ,  dai  quali  sommamente  venia  confortata  la 
dottrina  del  magnetismo.  E  questo  suo  volume  (è  giusto  il  notario) 
fu,  per  quanto  mi  sappia,  il  primo  lavoro  assennato  sopra  un  al 
importante  subietto  che  fosse  pubblicato  ira  noi.  Non  faccio  patti* 
colare  ricordo  del  discorso  isterico  che  preoede  la  narrazione,  per> 
che  parmi  che  in  esso  si  desideri  una  esposizione  più  precisa  ,  ed 
una  critica  piii  accurata. 
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li  che  fiì  grande  ventura  dell'Orioli  lo  avere  avuto  ad  asilo 
le  Isole  ionie ,  che  sono  ad  un  tempo  appartenenti  alla  Grecia  ed 
all'Italia.  Di  fatti,  che  Corfii  si  riguardi  etiandio  come  città  ita* 
liana  ,  e  ne  vada  altera,  ben  il  dimostra  Io -avere  essa  inviato  un 
rappresentante  della  sua  Università  ai  congressi  scientifici  dltalia. 
E  l'Orioli  fu  prescelto  a  questo  onorevole  oflBcio ,  e  intervenne  a 
tutte  quelle  dotte  adunarne,  e  per  ben  quattro  anni  fu  dai  voto 
de' suoi  compagni  chiamato  a  presiedere  la  sezione  di  fisica.  Fu 
egli  uno  de' più  caldi  sostenitori  di  quelle  nuove  assemblee,  le  quali 
congiungendo  in  un  corpo  gli  studj  delle  varie  parti  d'Italia,  pro- 
mettevano alla  scienza  nazionale  quella  unità ,  oiyle  soltanto  re^ 
sulta  la  potenza ,  la  fecondità  e  la  grandezza  dell'opera.  Come  av- 
viane ad  ogni  cosa  che  comincia,  que' primi  congressi  non  man- 
carono di  difetti ,  uè  poteron  recare  tutti  i  vantaggi  che  se  ne  at« 
tendeano.  Ma  le  pubbliche  vicende  recisero  nel  fiore  le  loro  più 
liete  speranze;  giacché  prima  (e  ciò  en  inevitabile  pe' tempi  che 
correvano)  esse  rivolsero  i  dotti  dalla  pacata  discussione  delle  scienze 
all'agitazione  delle  questioni  politiche:  e  poi  furono  occasione  che 
troppo  presto  finisse  quella  sì  nobile  istituzione,  che  a  buon  diritto 
l'Orioli  chiamò  senato  della  sapienza  italiana.  In  sffatte  adunanze, 
gli  animi  e  gì'  ingegni  si  aflDratellano ,  e  per  la  emulazione  e  pei 
consìgli  si  comportano  a  nuovi  progressi:  e  la  dotta  Germania 
taitochè  divisa ,  come  la  nostra  penisola ,  in  varj  stati ,  deve  in 
parie  a  queste  annue  sedute  T  unità  de'  suoi  lavori  scientifici ,  e  per 
esse  almeno  nel  campo  delle  liberali  discipline  ha  coscienza  della 
propria  individualità  nazionale,  e  ne  va  onestamente  orgogliosa. 

Quel  subito  mutamento  delle  cose  politiche  in  Italia  che  avvenne 
in  sidia  metà  del  4846,  richiamò  in  patria  l'Orioli,  anzi  egli  ottenne 
poeo  dopo  in  questa  Università  la  cattedra  da  lungo  tempo  vacante 
di  storia  e  di  archeologia.  Allora  prendendo ,  direm  cosi,  oò  avo 
le  origini  dell'  uman  genere ,  con  molta  facondia  e  vivacità  espose 
la  storia  della  formazione  del  nostro  globo,  mostrando  la  concor- 
danza delle  osservazioni  scientifiche  col  racconto  di  Mosè;  e  le 
teorìe  geologiche  per  la  prima  volta  pubblicamente  insegnate  in 
Roma  commossero  fortemente  la  gioventù ,  sempre  avida  e  in  quel 
tempo  avidissiroa  di  cose  nuove.  E  che  cosa  è  in  fatti  più  pere- 
grino ed  aoooncio  ad  eccitare  le  fantasie  di  quelle  splendide  dot- 
trine che  con  evidenza  ci  rivelano  la  formazione  del  nostro  pia- 
neta? Bello  è  lo  investigare  quel  lento  e  gradato  formarsi  delle 
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rocce,  quell'arciere  di  tanti  e  s\  violenti  vulcani, quel  sorgere  dei 
varj  sistemi  delle  montagne,  quel  precipitarsi  smisurato  e  àà  pìoggie 
e  di  fiumi ,  quella  strana  ed  instabile  configurazione  di  continenti 
^  de'  mari ,  quella  vita  soprabbondante  delle  forze  naturali ,  die 
distingue  la  prima  età  del  globo.  Belb  è  FimmaginarBi  la  lossii* 
reggiante  vegetazione  di  quel  mondo  primitivo  ^  e  il  ricoslrair  col 
pensiero  le  forme  mostruose  deglr  animali  die  lo  abitavano  aranti 
al  nascere  dell'  uomo.  Nella  quale  sciensa ,  o  Signori ,  le  più  strane 
immaginazioni  de' poeti  sono  vinte  per  la  novitk  dalle  cose  reali,  e 
il  pensiero  come  per  incanto  si  aggira  tra  sublimi  ed  iaaspeltaie 
maraviglie ,  che  parrebbero  sogni  di  una  mente'  inferma ,  se  non 
fossero  dalle  più  accurate  osservazioni  rese  certissime.  E  parca 
che  i  sapienti  trovati  del  Guvier  e  deir  Humboldt  preiideaaero 
nuova  vita  sulle  labbra  del  nostro  Collega:  sicché  la  sua  acuoia 
era  riboccante  per  la  folla  degli  ascoltatori ,  e  talvolta  egU  veniva 
quasi  in  trionfo  accompagnato  alla  sua  casa  dai  pLaudenti  di- 
scepoli. 

E  qui ,  com'  io  mi  tacqui  del  primo  periodo  della  vita  politica 
dell'Orioli,  credo  conveniente  tacermi  di  questo  secondo,  e  della 
grave  e  strana  diversità  che  distingue  l'uno  dall'altro.  Pericoloso 
ed  incerto  è  il  tener  parola  di  Catti  contemporanei  ^  ed  io  mi  deggpo 
rammentare  che  fui  qui  invitato  a  discorrervi  del  nostro  CoUega 
considerandolo  non  tanto  siccome  uomo  politico,  quanto  sÉceoese 
uomo  di  sciensa.  Dirò  solo  che  ancor  nelle  cose  civili  esso  riréiò 
la  sottigliezza  propria  del  suo  ingegno,  e  sulta  tribuna  della  nootra 
Camera  da' Deputati  mostrò  quella  stessa  prontezza  di  discorso  ohe 
lo  avea  reso  illustre  nella  cattedra  universitaria.  Cesaat*  le  agita- 
zioni politiche,  l'Orioli  si  rivolse  di  nuovo  agli  stndj  di  aniiohità 
per  qualche  tempo  intermessi;  e  riprendendo  i  suoi  lavori  sulle 
origini  di  Roma ,  a  mano  a  mano  le  portò  a  compimento  sì  nelle 
lezioni  archeologiche ,  come  nelle  dissertazioni  che  ogni  anno  leg- 
geva in  quest'  Accademia.  Non  v'  ha  chi  ignori  che  prima  il  francese 
Beaufort  e  il  romano  filosofo  Vincensb  Duni,  e  poi  il  celebre  te- 
desco Niebuhr ,  negando  apertamente  fede  alle^  cradsoae  degli  an- 
tichi, stimarono  che  i  primitivi  fatti  di  Aoma  fasaero  dalla  tradi- 
zione tramutati  per  modo,  che  Boma  vi  paresse  ioeantaninata  naUa 
sua  gloria ,  e  protetta  da  specialissima  assistenza  de'  anni  :  sicché 
la  narrazione  delle  romane  origini  rassomi^i  pintlasto,  diooa  oasi, 
a  un  poema  nazionale  che  ad  una  storia  imparziale  e  sicura.  Ltkìoli 
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svolse  questi  prifM^ipi  storici  della  scuola  tedesca  :  e  certo  che  quei 
medesimi  che  sodo  a  lui  avversi  d'opinione,  dovranao  riconoscere 
ne' suoi  discorsi  intorno  a  questo  soggetto  una  vastità  maravigliosa  di 
filologica  dottrina,  e  un  acume  singolare  di  ragionamento.  Per  verità 
Livio  stesso  e  Dionigi  confessano  che  le  origini  di  Roma  erano  confuse 
e  piene  di  favole;  e  favole  ed  oscurità  appariscono  in  molte  parti  di 
qudla  remotissima  istoria:  ma  in  si  fatte  materie,  come  disse  T Orioli 
medesimo,  facile  è  distruggere  il  falso,  difficilissimo  il  ricostruire  la 
verità.  Il  nostro  collega  con  gran  forsa  d'ingegno  si  pose  a  dimostrare 
che  JEtoma  fosse  città  anteriore  a  quel  regolo  eh' è  il  primo  nominalo 
da  livio ,  e  che  questi  fiosso  detto  Romolo  da  Roma ,  e  non  Roma  da 
Bomolo ,  che  gli  abitanti  del  Settimonsio  fosser  vassalli  de'Vejeuti  ,- 
e  che  conseguentemente  gli  Etruschi  avessero  parte  prindpalissima 
nella  costi tuzione  del  suo  popolo,  e  come  molti  de' suoi  riti  furono 
di  toscana  origine,  fossero  etruschi  pure  i  nomi  delie  tre  primitive 
tribù  romane ,  e  che  infine  nella  celebre  guerra  contro  a'  Curi  Taiio 
non  fosse  vinto ,  ma  bensì  vincitore;  che  Roma  per  quella  sconfitta 
divenisse  in  gran  parte  città  sabina ,  ncchè  per  tanta  vicenda  di  casi 
in  lei  confluissero  gli  elementi  delle  varie  resse  che  abitavano  la 
valle  tiberina  :  dalla  qual  mescolanza  di  Etruschi ,  di  Latini  e  di 
Sabelli  derivò  la  forsa  del  popolo  romano,  e  l'imperio  di  questa  eter- 
aa  città.  IH  altre  minori  proposizioni  del  suo  sistema  storico  per 
brevità  mi  taccia  Queste  però  io  volli  rammentarvi ,  perchè  mi  sem- 
bra die  tra  tutti  i  vaq  studj  di  archeologia,  ai  quali  il  nostro  Collega 
applicò r ingegno,  questo  delle  origini  romane  fosse  da  lui  prediletto, 
e  sia  per  verità  il  più  importante  ch*esso  abbia  lasciato  alla  scienza. 
Egli  fu  forse  il  {Mimo  a  indirizzare  l'attenzione  de'dotti  italiani  a 
queste  più  minute  ricerche  critiche  sui  primordj  di  Roma,  e  dalle 
disquisbioni  ohe  le  sue  dottrine  o  generarono,  o  genereranno,  na- 
scerà maggior  luce ,  il  vero  si  scevrerà  a  poco  a  poco  dal  falso,  e 
la  storia  di  questa  nostra  città  sarà  meglio  e  più  scientificamente 
conosiputa. 

ila  fin  dalla  sua  giovinezza  un  altro  lavoro  gli  era  stato  a  cuore , 
d'illustrare  cioè  la  storia  di  quella  città  di  Viterbo,  nella  cui  pro- 
vincia era  nato ,  e  dove  avea  passato  i  suoi  primi  anni  :  e  a  questo  lo 
chiamava  eziandio  la  dottrina  ch'esso  avea  delle  cose  etnische  ;  e 
delle  origli  etrusche  di  Viterbo  scrisse  più  volte  e  dottamente  ;  e 
seguendo  le  sue  ricerche,  nel  Florilegio  Viterbese  ci  dette  molte  noti- 
zie della  sua  città  nel  medio  evo.  hi  quella  età  la  vita  pubblica  si 
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mostrava  con  grande  liberta  e  vigorìa,  e  conseguentemente  con 
grande  originalità  in  ogtii  più  piccolo  hiogo;  e  quindi  la  stona  di 
ogni  municipio  italiano  di  que^  tempi  ha  grandissima  importania,  e 
segnatamente  quella  di  Viterbo,  quasi  chiave  di  que*monti  Gtmioi 
che  dividono  la  Toscana  da  Eoma.  E  difatti  Viterbo  è  perpetuamente 
avviluppata  nelle  fazioni  e  nelle  guerre  di  quei  tempi,  città  costante 
nella  parte  Guelfa,  ma  soprattutto  amante  della  propria  indi- 
pendenza. 

£  in  questi  studj  delle  origini  romane  e  deUe  storie  viterbesi  il 
nostro  Collega  spese  gli  ultimi  anni  della  sua  vita,  i  quali  tetmo 
sì  tranquilli  ed  uniformi  come  i  precedenti  erano  stati  torbidi  e 
varj.  Qui  al6ne  riposato  e  pacifico  vedea  raccolta  intorno  a  sé  qaasi 
tutta  la  sua  famiglia ,  e  bello  era  il  vederìo  goder  della  letìzia 
de'giovani  che  in  ogni  settimana  convenivano  in  sua  casa:  sicché 
in  luì  ben  chiaro  si  scorgea  Tintimo  contento  di  un  uomo  che  dopo 
una  vita  piena  di  diverse  vicende,  giunge  insperatamente  a  una 
pacifica  vecchiezza.  E  così  non  mai  interrompendo  i  molteplici  suoi 
studj ,  egli  giunse  al  suo  giorno  estremo  con  Tanimo  sereno  ed 
operoso.  11  suo  ultimo  lavoro  fu  intorno  a  Viterbo  :  ed  è  per  verità 
degno  di  particplar  nota  questo  fatto,  che  un  dotto  qual  e^i  si  fu, 
che  aveva  avidamente  percorso  presso  che  tutte  le  regioni  delFuma- 
no  sapere,  si  pregiasse  di  consacrare  gli  ultimi  suoi  studj  a  onore 
di  quella  sua  provincia  nativa,  alla  quale  avea  consacrato  le  pri- 
mizie del  suo  ingegno.  Che  malgrado  la  varietà  e  delle  sue  vicende 
e  di  certe  sue  opinioni ,  due  cose  furono  in  lui  tndestruttibilmente 
costanti,  voglio  dire  Vamor  della  patria,  e  il  desiderio  del  progresso, 
commesso  diceva,  lento  e  ponderato,  ma  indesinente  e  fecondo.— 
Uomo  per  la  gentilezza  delFanimo ,-  per  la  vastità  della  dottrina , 
per  la  versatilità  e  sottigliezza  deirintelletto ,  e  per  la  infaticabile 
energia  veramente   mirabile.   Ei  fu  (  chi  tra  noi  noi  ricorda  ?  )  fa- 
cile ,  pacato  ed   arguto ,   sebben  talvolta  troppo  abondante  nel 
favellare  ;  e  la  stessa  accentuazione  delle  sue  parole ,  e  racotesza 
dello  sguardo  con  cui  soleva  accompagnare  il  discorso ,  rivelava 
la  sagacia  e  la  forza  del  suo  spirito.  Sortito  da  natura  un  acume 
singolare  d'ingegno,  egli  si  compiaceva  sommamente  di  adoperarlo 
nel  combattere  la  preponderante  opinione,  e  a  sostener  la  contraria 
talvolta  con  ragioni  piuttosto  ingegnose  che  vere.  Era  suo  studio 
particolare  di  non  mai  abbandonarsi  alla  corrente  del  pensare  co- 
mune ,   anzi  di   provarsi  a  bilanciarlo ,  opponendovisi   in   alcuna 
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parie:  sicché  quando  trionfavano  ì  vecchi  principi ,  esso  era  ardilo 
fautore  delle  novilà  ;  ma  non  appena  l^amor  delle  cose  nuove  era 
divenuto  pressoché  universale,  e  a  lui  pareva  soverchio,  egli  sor- 
geva difensore  delle  cose  antiche.  Certo  ch'egli  così  operando  si 
studiava  di  rinvenire  quel  giusto  mezzo,  nel  quale  secondo  un 
vulgatissirao  proverbio  consiste  il  bene  e  il  vero.  Ma  certo  é  an- 
cora, che  non  sempre  gli  venne  fatto  di  rinvenirlo.  Indi  rincostanza 
delle  sue  opinioni  politiche,  indi  quelPamor  del  maraviglioso  che 
si  scorge  nelle  sue  ricerche  fisiologiche ,  indi  infine  Tarditezza  delle 
sue  storiche  dottrine. 

Wì/ìòe  uyùy  [in  nuUa  il  troppo)  era  scritto  sul  massimo 
tempio  di  Delfo,  e  TOrioli  quasi  sua  norma  ricordava  queste 
stupende  parole  ai  giovani  deirAccademia|  Gorcirese.  Ma  la  pra- 
tica di  questa  sacra  sentenza  non  sta  nelFoscillare  fra  gli  estremi 
partiti ,  ma  nel  fermarsi  in  un  punto ,  dal  quale  essi  sieno  egual- 
mente combattuti  e  respinti.  In  quel  punto,  io  dico,  nel  quale 
quanto  alle  cose  politiche  Tordine  si  affratella  alle  istituzioni  ci- 
vili e  progressive;  e  quanto  alle  cose  di  sdenza ,  la  critica  si  di- 
sposa alla  veneranda  autorilà  degli  antichi.  E  questo  punto  l'Orioli 
il  travide;  e  non  pertanto,  sia  per  la  soverchia  arguzia  del  suo  spi- 
nto ,  sia  ancora  per  la  febbrile  agitazione  dei  tempi  in  cui  visse , 
non  gli  fu  concesso  di  sostarvi ,  come  in  propria  sede  imperturbata 
e  duratura.  Le  ire  de'partiti  si  aggravano  su)  venerato  nome  del- 
l'Orioli, ma  nel  campo  pacifico  della  scienza  tutti,  cred'io,  deb- 
bono accordarsi  in  un  solo  pensiero,  nelPonorare  la  grandezza  del 
suo  intelletto,  e  nel  riconoscere  in  lui  un  de'maggiori  ornamenti 
di  questa  università  e  della  patria  comune. 


Ajicb.St.1tal.,  yuapa  Serie,  T.  Vii,  P.il.  s? 
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Hùttoire  des  Oommuncs  Lombardes,  depuis  leur  origine  jusqu' a  la  fin  du  Xiil.* 
siede  j  par  M.  Prosper  db  Haulleville^  docteur  en  droit.  Voi.  I.  Paris. 
Didier  y  libraìre  éditeur,  4857. 

Per  render  conto  d'un'opera  importante ,  quale  è  quella  del  signor 
Haullevìlle  sui  Comuni  Lombardi,  avrempao  voluto  aspettare  la  pubbli- 
cazione di  qualcbe  altro  volume,  imperciocché  in  un  breve  discorso 
destinato  a  esser  parte  di  un  periodico  >  ai  lettori  riesce  più  gradevole 
veder  esposta  come  in  un  prospetto,  che  si  possa  abbracciare  simul- 
taneameoto  dallo  sguardo,  la  sostanza  di  tutto  il  lavoro,  e  massime 
quando  esso  appartiene  a  quella  specie  di  scritture ,  nelle  quali ,  la 
erudizione  essendo  tramista  al  raziocinio,  Fautore  pretenda  attenersi 
ad  un  sistema.  Ma  dacché  la  speranza  di  vedere  alla  luee  la  continua- 
zione  dell'opera  in  noi  é  jstata  finora  delusa ,  non  vogliamo  più  oltre 
fare  attendere  i  lettori ,  i  quali  in  un  giornale  che  versa  principalmente 
sulle  cose  storiche,  debbono  desiderare  che  si  ragioni  d'un  libro  con- 
cernente uno  de' più  solenni  periodi  degli  annali  d'Italia  (4).  Non  avre- 
mo la  pretensione  dì  rifare  il  lavoro  dell'erudito  belga,  quasi  da  lui 
togliessimo  occasione  a  manifestare  le  nostre  opinioni  senza  badare  alle 
sue,  ma  ci  terremo  dietro  a'suoi  passi,  con  lo  intendimento  di  osservare 
il  modo  con  che  egli  svolge  le  materie,  e  notare  le  dottrine  che  ne 
deduce.  Ma  anche  ciò  per  ora  sarà  fatto  in  un  modo  generale  e  bre- 
vissimo per  la  ragione  allegata  di  sopra. 

L'autore  apre  la  discussione  provandosi  di  descrivere  il  declinare  del 
reggimento  municipale  in  Italia ,  dal  quinto  fino  alla  metà  del  sesto 
secolo;  e  dimostrare  come  esso  fosse  pienamente  distrutto  nelle  città 

(4)  Già  dell'opera  del  sig.  Haullevìlle  (occò  tanto  che  bastasse  a  dame  un'  idea 
generale  l'egregio  sig.  P.  Botondi,  nella  sua  recensione  di  altre  opere  storiche 
risguardanti  Milano ,  pubblicata  nella  parte  li  del  loroo  V  deir.Uchivio  Storico. 

L*  BotToaB. 
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occupate  dai  Longobardi.  Si  sa  bene,  dice  egli,  qualXosse  la  popolazione 
deir  Italia  all'arrivo  ùegV  invasori.  I  terreni ,  coltivati  dai  coloni  tenuti 
a  pagare  un  certo  censo ,  appartenevano  ai  grandi  dello  impero ,  ai 
possidenti,  ai  curiali.  La  maggior  parte  dei  coloni  erano  schiavi.  4.^  gli 
abitanti  liberi  erano  coloro  che  avevano  occupati  gli  alti  ufficii  dello 
stato  {honoraii)  e  forma^vano  un  ordine  privilegiato,  comprendendo  anche 
tatti  i  militari ,  i  pubblici  uflSciali  e  il  clero.  2.®  i  curiali  erano  gli  abi- 
tatori 0  i  domiciliati  nelle  città ,  possessori  di  beni  fondi  d'un'estensione 
maggiore  di  venticinque  jugeri,  e  non  appartenenti  ai  sopradescritti 
ordini  privilegiati.  3.^  il  popolo  minuto  comprendeva  i  mercanti ,  gli 
artigiani  e  coloro  che  chiamavansi  collegiati ,  cioè  ascrìtti  a  certe  cor- 
porazioni'tenute  a  prestare  alcuni  t^ubblici  servigi.  Il  rimanente  della 
popolazione  erano  tutti  schiavi. 

Gli  abitatori  dell'  Italia ,  nessuno  escluso ,  reggevansi  con  le  leggi  di 
Giustiniano.  Ciò  posto ,  la  questione  sta  tutta  nel  sapere  se  gì'  Italiani 
dopo  la  conquista  longobardica  serbassero  il  possesso  del  suolo,  in  tutto 
o  in  parte,  le  loro  leggi,  la  loro  libertà,  le  loro  vite.  Questione  arduis- 
sima  che  l'autore  si  sforza  di  sciogliere  ;  il  che  a  noi  non  sembra  pos- 
sibile: e  non  parliamo  d'impossibilità  assoluta,  ma  nella  odierna  con- 
dizione degli  studi  storici  la  luoe  che  ne  deriva  é  si  poca,  da  non  vincere 
la  fitta  tenebra  che  cuopre  quei  tempi ,  o  se  lascia  talvolta  travedere 
alcuna  cosa^  ciò  ad  altro  non  serve  che  a  rendere  maggiormente  per^ 
plesso  l'ingegno  e  indurlo  a  vaneggiare.  E  liavvero,  mancandoci  i  do- 
cumenti ,  e  in  buon  numero ,  senza  i  quali  non  si  può  stabilire  alcun 
fatto  storico,  e' bisognerebbe  principiare  dal  principio,  cioè  dimostrare 
nel  suo  vero  essere  la  decrepita  civiltà   romana  e   la  barbarie  della 
inculta  razza  longobardica.  Quanto  alla  prima  (sebbene  sra  mestieri  di 
molta  cautela  nell'ammettere  i  lamenti  sentiihentali  ed  ascetici  degli 
scrittori ,  in  ispecie  oberici ,  i  quali   esageravano  i  mali   dell'umanità 
pagana,  per  promuovere,  diffondere  e  rendere  potenti  la  fede  e  il  go- 
verno della  Chiesa  cristiana),  abbiamo  argomenti  tali  da  formarcene 
almeno  una  qualche  idea.  Quanto  alla  seconda,  dove  sono  le  testimo- 
nianze irrefragabili  che  ci  possano  condurre  almeno  ad  una  probabilità 
che  si  accosti  alla  certezza  ?  Vero  è  che  il*  più  solido  libro  sulla  razza 
dei   barbari  conquistatori  è  la  Gernìania  di  Tacito.  Ma  da  ciò  che  ne 
scrive  quel  grande  storico,  con  una  brevità  che  li  rammenta  lo  stile 
del  taccuino  di  chi  viaggiando  osservi  e  noti  a  rapidi  tratti  le  cose  che 
gli  si  fanno  dinanzi,  qual  mai  studioso,  più  sollecito  della  verità  che 
della  vanità  d'offrire  al  mopdo   nuove   rivelazioni  o  d'indovinare,   po- 
trebbe forse  pretendere  di  conoscere  la  vita  di  alcuna  delle  tante  genti 
settentrionali,  fra  le  quali  si  annoveravano  i  conquistatori  dell'Italia? 
E  circa  ai  Longobardi  in  particolare,  potrà  mai  tenersi  per  documento 
compiuto  e  bastevole  della  loro  storia ,  la  cronaca  che  sul   fìnire  del 
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regno  longobardico  ne  dettò  Paolo  Diacono,  longobardo  anche  egli,  ma 
chierico  della  chiesa  latina? 

L'autore ,  sentendosi  assai  più  franco  di  noi ,  che  nelle  cose  storidie. 
invece  d' immaginare ,  siamo  assuefatti  a  palpare  prima  d'ammetterne 
la  esistenza ,  si  fa  ad  esaminare  le  opinioni  e  i  sistemi  più  degni  di 
considerazione  intorno  al  Tastissimo  argomento.  Espone  le  ipotesi  del 
Machiavelli ,  del  Sigonio  »  di  Scipione  MafTei ,  del  Maratori ,  del  Fuma- 
galli ,  del  Lupi ,  del  Rovelli  ;  ipotesi  che  non  riputiamo  opportuno  rife- 
rire perchè  vulgatissime  tra  i  cultori  degli  studi!  storici  in  Italia;  e  alla 
perfine  giunge  all'epoca  in  cui  comparve  alla  luce  l'opera  del  Savigoy, 
il  quale  pose  la  questione  de' Municipi!  romani  nel  medio  evo  con 
tanta  gravità,  che  richiamò  a  sé  l'attenzione  dei  dotti  e  porse  oocasiODe 
a  molti  brevi,  mezzani,  o  lunghi  lavori  in  Italia ,  in  Grermania ,  e  per 
fino  in  Francia  e  in  Inghilterra.  L' HauUeville  afferma  che  il  dotto 
giureconsulto  Alemanno  svolgeva  l'argomento  con  prtìfondiià  ed  erudir 
»Ume  talif  che  sarebbero  euperiori  ad  ogni  elogio  ee  le  cùndusimU  non  foh 
sero  erronee,  E  a  noi  pare  ch'egli  si  affretti  un  po'  troppo  a  profierìre 
questa  assoluta  sentenza,  comecché  la  contemperi  con  le  seguenti 
parole  di  complimento  :  Il  signor  di  Savigny  è  si  fiooo,  da  non  potere 
essere  giammai  al  tutto  spogliato  :  se  altri  gli  togliesse  qualehe  parte  con 
la  mano  sinistra,  sarebbe  costretto  a  rendergliela  con  la  destra,  la 
sua  teoria  non  può  essere  ammessa  ;  ma  cosi  com'è ,  ebbe  V  inoontraetabik 
merito  d'avere  aperta  la  via  alla  critica  storica  in  questa  materia.  E  b 
teoria  che,  come  T  HauUeville  promette  di  provare  in  progresso  «  non 
può  essere  abbracciata ,  é  questa.  La  riferiremo  con  le  parole  'di  lui  : 
«  L' illustre  giureconsulto  ha  fatto  della  continuazione  del  reggimento 
municipale  romano ,  dopo  la  caduta  dello  imperio  d'occidente,  uno  dei 
principali  argomenti  a  propugnare  la  tesi,  per  altro  incontrastabile, 
della  perpetuità  del  Diritto  romano  nel  medio  evo.  Secondo  lui ,  dun- 
que, i  Comuni  del  medio  evo  hanno,  generalmente  parlando,  origine 
romana ,  sono  una  continuazione  o  almeno  un  risorgimento  dei  Munì- 
cipii  romani.  Dopo  la  invasione  dei  Longobardi,  le  popolazioni  romane 
dell'Italia,  per  parlare  soltanto  di  quelle,  conservarono  la  libertà  per- 
sonale, una  parte  di  proprietà  libera,  il  loro  diritto  nazionale,  il  loro 
ordinamento  giudiciario  e  le  loro  istituzioni  municipali.  Presso  loro 
si  stabilirono  i  vincitori  con  le  proprie  istituzioni  *  germaniche.  Le 
città,  ridotte  in  servitù ,  con  i  decurioni  e  i  magistrali  loro ,  general- 
mente chiamati  judices  civiiatis ,  e  le  comunità  politiche  cantonali  dei 
padroni  germanici  coi  loro  sculdasii^  oentenarii  e  scabint ,  furono  ricoo- 
giunte  sotto  l'alta  autorità  dei  duchi  longobardi  e  poscia  sotto  quella 
dei  conti  franchi.  I  romani,  distinti  col  nome  di  ctvet,  formarono  quasi 
esclusivamente  il  fondo  della  popolazione  urbana ,  mentre  che  i  Ger- 
mani sotto  il  nome  di  habitatores  si  stabilirono,  a  preferenza,   nelle 
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campagne,  e  non  si  ridussero- nelle  clttfc  che  a  poco  a  poco  e  a  lungo 
andare.  Più  tardi  nacque  una  nuova  organizzazione  comune  a  tutti  gli 
abitanti,  senza  distinzione  d'origine  ,  nella  quale  il  collegio  degli  scabini 
germanici  o  judiees  si  confuse  con  Tordo  dei  Romani.  Gli  scabini  romani 
o  judieesy  che  in  tempi  posteriori  vediamo  accanto  ai  germanici ,  non 
sono  altro  che  gli  antichi  Decurioni.  Dalla  conquista  longobardica  fino 
al  secolo  duodecimo  l' Italia  rimase  nel  medesimo  stato  di  libertà  o 
d'oppressione  :  egli  è  vero  che  la  fu  libertà  oscura  e  priva  di  gloria ,  e 
tale  più  presto  da  apparecchiare  la  prosperità  dei  posteri  che  quella 
dei  contemporanei.  La  indipendenza  delle  città,  rispettata  dai  Germani, 
potò  aspettare  la  pienezza  dei  tempi  per  esplicarsi,  mentre  le  città  gre- 
che perderono  il  più  bel  privilegio  dell'ord inamento  municipale,  cioè 
l'elezione  dei  loro  magistrati  ;  e  allorché  per  la  Italia  s' iniziò  una  no- 
vella vita  y  esse  dovettero  dai  Lombardi  torre  ad  imprestito  il  modello 
della  libertà  ». 

L'opera  del  Savigny  fu  quindi,  per  giovarmi  della  immagine  del 
poeta ,  la  iavilla  che  produsse  una  gran  fiamma ,  e  meritò  le  lodi  di 
tutta  l'Europa.  Ma  quel  plauso  universale  non  mancò  di  cagionare  i 
consueti  effetti ,  vale  a  dire  provocò  gli  oppositori  si  in  Germania  che 
in  Italia,  i  quali  sbracciaronsi  a  sostenere  che  dopo  la  conquista  non 
rimanesse  nella  penisola  vestigio  del  reggimento  municipale,  che  (era 
stato  cagione  potissima  della  prosperità  del  mondo  romano.  £  appunto 
a  quei  tempi  in  Italia  erano  incominciate  le  lotle  tra  i  propugnatori 
delle  vecchie  idee  e  della  letteratura  stantia ,  e  i  promotori  della  let- 
teraria riforma.  Il  medio  evo,  fino  allora  giudicato  barbaro,  e  dal  quale, 
non  per  tanto,  potentissimi  ingegni  stranieri  avevano  derivato  i  subietti 
per  vestirli  di  tutta  la  magia  dell'arte,  divenne  argomento  di  studio  ai 
più  gagliardi  intelletti.  Come  suole  avvenire  in  tutte  le  faccende  mor- 
tali ,  l' affetto  sincero  verso  le  cose  di  quelle  età  medie  degenerò  in  fa- 
natismo; i  nuovi  critici  con  non  sempre  lodevole  ardire  chiamarono  al 
loro  tribunale  la  civiltà  e  le  lettere  degli  antichi,  e  segnatamente  dei 
Romani ,  e  le  sottoposero  non  solo  ad  un  esame  degno  di  giudici  fiscali, 
ma  a  torture  da  inquisitori  dell'eretica  pravità.  Roma  pagana  divenne 
zimbello  alla  calunnia.  Le  sue  gloriose  gesta  furono  giudicate  favole  e 
leggende ,  gì'  incliti  suoi  personaggi  maschere  fantastiche  che  coprivano 
la  deformità  di  ogni  vizio  ;  e  per  fino  le  sue  glorie  letterarie ,  maravi- 
glia di  tutti  i  secoli ,  schernite  :  e  da  chi  ?  da  uomini  aridi*  e  ottusi  ad 
ogni  sentimento  di  bello.  Gì'  Italiani  lasciavansi  trascinare  dai  propu- 
gnatori di  cotesto  speciose  dottrine  ;  e  perchò  erano  desiderosi  che  la 
civiltà  nostra,  svecchiandosi,  si  rigenerasse,  governavansi  a  esempio 
di  quegl'  infermi ,  i  quali  perchè  presto  siano  risanati  accettano  il  far- 
maco die  gli  viene  offerto  anco  dal  ciarlatano.  Essi  per  bramosia  di 
beneficare  l' Italia  presente  non  temevano  di  coprire  di  fango  l'antica  ; 
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e  nou  si  avvedevano  che  erano  fatti  ludibrìo  a  coloro  che  volevano  rin* 
harbarirli. 

Per  nostra  buona  ventura ,  fra  la  turba  degli  astuti  e  de*  fatui  sorsero 
e  si  predistinsero  uomini  che  vergognarono  d'accettare  le  novelle  opi- 
nioni senza  ponderarle  e  sottoporle  a  rigoroso  esame.  Cosi  nacque  una 
schiera  di  studiosi,  che  volle  conciliare  le  opposte  opinioni:  se^non  che 
non  solamente  non  compose  la  discordia ,  ma  spiacque  ad  ambidue  i 
partiti  ;  e  oggiroai  la  questione  è  a  un  di  presso  nelle  condizioni  in  cui 
era  al  tempo  di  Savigny,  malgrado  ì  lavori  di  Leo,  di  Raynouard, 
d' Eckstein  ;  di  C.  Leber ,  d'À.  Tlerry ,  di  Guizot ,  del  Balbo ,  dello 
Sclopis^  del  Baudi -di  Vesme,  del  Fossati,  e  sopratulto  del  Troya  io 
Italia,  di  Bethmann-Hollweg  in  Germania,  e  in  ispecie  di  Cario 
Hegel ,  il  quale  ha  scritto  su  queirargomento  Topera  più  compiuta  che 
si  conosca.  I  più  prùdenti  e  verecondi  dei  nostri  eruditi,  sia  che  loro 
non  venisse  fatto  di  vedere  più  addentro  nella  questione ,  sìa  che  non 
avessero  gran  fede  nelle  ipotesi  edificate  con  frammenti  staccati  e  messi 
insieme  dal  capriccio  dello  scrittore,  intarsiavano  i  loro  ragionamenti 
di  particelle  dubitative.  Il  qual  metodo  non  garba  al  nostro  autore  che, 
professandosi  non  ligio  ad  alcun  sistema  e  protestando  contro  ogni  ad- 
debito di  germanismo ,'  vuole  nella  solenne  disputa  recitare  la  parte  di 
conciliatore,  promettendo  di  dedurre  le  sue  conclusioni  dallo  esame  de- 
gli scrittori  di  quei  tempi,  e  confortarle  di  tutta  la  solidità  che  nasca 
dal  raziocinio  e  insieme  dai  fatti. 

Toccato  brevemente  dei  disastri  della  guerra  gotica ,  ei  si  fa  a  de- 
scrivere la  invasione  dei  Longobardi ,  gli  elementi  di  che  si  componeva 
il  loro  esercito ,  i  costumi  e  la  civiltà  loro  in  raffronto  agli  altri  popoli 
germanici;  il  terrore  degl'Italiani  allo  arrivo  di  quelli:  la  conquista 
compiuta  e  le  sue  vicissitudini  ;  i  regni  d'Autari ,  Agilulfo  ,  Rotarì  ,  Gri- 
moaldo,  Cuniperto  ;  ed  esaminando  le  testimonianze  di  Paolo  Diacono. 
di  Gregorio  Magno  e  d'altri  posteriori  scrittori»  conclude :«  Bene  consi- 
derando la  condotta  dei  Longobardi  verso  i  vinti,  stavo  per  dire  verso 
le  loro  vittime  ,  la  cupidità ,  la  crudeltà  loro ,  è  lecito  affermare  che  il 
modo  onde  essi  trattarono  i  sudditi  romani  non  fu  predistinto  né  dalla 
clemenza ,  né  dalla  tolleranza.  Sarebbe  strano  ammettere  che  i  Longo- 
bardi ,  dopo  d'avere  nelle  loro  conquiste  uguagliato  la  barbarie  dei  Van- 
dali, avessero,  lìeWorganizsazione  di  quelle  medesime  conquiste ,  trattato 
i  vinti  molto  meglio  di  quel  che  facessero  la  più  parte  dei  popoli  della 
grande  invasione.  Se  i  Romani ,  soggiogati  dalle  bande  d'Alboino ,  con- 
servarono i  beni  e  la  libertà  loro ,  è  naturale  che  rimessi  dai  primi 
momenti  di  stupore ,  dovessero  e  potessero  desiderare  di  rendersi  nuo- 
vamente liberi.  —  In  onta  ai  numerosi  elementi  d' insurrezione  generale, 
e  massimamente  all'anarchia  che  più  volle  scisse  il  regno  dei  conqoi- 
.statori,  gl'indigeni   (  prosegue  il  signor  Haulieville  )   non   profittarono 
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di  nessuno  di  cotesti  ammonimenti ,  di  nessuna  di  coteste  avventurose 
circostanze.  Nelle  Provincie  conquistate  dai  Longobardi  non  ebbe  luogo 
il  minimo  tentcUivo  per  disimpacciarsi  dei  giogo  germanico.  (Hi  animi 
loro  si  sarebbero- forse  siffattamente  prostrati  sotto  il  flagello  della  scia* 
gura?  Ciò' non  si  potrebbe  ammettere  senza  recar  loro  ingiuria.  Quelle 
popolazioni  che  avanti  la  guerra  gotica  e  la  invasione  dei  Longobardi 
rrticevano  come  fitte  spighe ,  sarebbero  scemate  fino  a  tal  segno  da  no.n 
potere  tentare,  senza  farsi  subitamente  opprimere,  il  minimo  movi- 
mento per  ricuperare  la  libertà?  Comunque  grandi  si  possano  supporre 
i  loro  disastri ,  e'  sarebbe  ridicolo  il  crederlo.  Non  rimane  dunque  cbe 
un  mezzo  per  intendere  .cotesta  strana  prostrazione  del  carattere  nazio- 
nale :  i  Romani  dalle  dure  leggi  di  una  conquista  priva  d'ogni  miseri- 
cordia ,  pel  cangiamento  delle  loro  condizioni  e  le  misure  prese  dai 
vincilori ,  furono  condannati  ad  una  dolorosa  inazione.  PopuH  aggravati 
per  Longobardos  haspites  partiuntur;  per  honpites  divisi  j  ut  tertiam  par- 
tem  suarum  frugum  Longobardis  persolverent ,  tributarii  effiduntur  ». 

L'Haulleville  conoscendo  cbe  oggimai  le  citazioni  e  interpretazioni 
delle  testimonianze  degli  autori  sincroni  non  formano,  come  un  tempo, 
il  nerbo  del  ragionamento,  vede  la  necessità  di  provvedersi  d'altre  armi 
per  far  prevalere  la  propria  opinione.  Dal  campo  della  cronaca  egli  tra- 
sporta la  questione  in  quello  della  giurisprudenza.  E  però  volendo  sta- 
bilire il  principio  che  la  legislazione  longobardica  aveva  carattere  terri- 
Uniate  y  ne  fa.  la  storia  dalla  priDna  compilazione  delle  leggi  fino  a  quelle 
di  Lìutprando ,  non  trascurando  i  suoi  sttccessori  fino  alla  conquista  di 
Carlo  Magno  ,  e  ne  deduce  sempre  argomenti  per  comprovare  il  suo 
assunto  e  stabilire  quale  dovette  essere  la  condizione  dei  Romani  vinti 
sotto  i  vincitori  stranieri.  Dopo  d'avere  dimostrato  che  il  clero  romano, 
in  tutte  le  materie  che  non  fossero  canoniche,  sottostava  al  diritto  co- 
mune, si  fa  a  provare  che  i  Romani  non  furono  in  generale  messi  al 
paro  degli  arimanni  Lombardi ,  ma  al  tempo  stesso  non  divennero  tutti 
servi ,  appunto  perchè  il  clero  cattolico  rimase  libero. 

Quanto  ai  grandi  deli'  impero ,  ai  possidenti ,  ai  curiali  e  general- 
mente a  tutti  i  proprietà rii  di  beni  fondi  o  d'enfiteusi ,  alcuni ,  dice 
THaalleville,  furono  uccisi  o  cacciati  ;  gli  altri  furono  distribuiti  fra  gli 
ospiti  lombardi  ed  obbligati  come  tributarii  a  pagare  il  terzo  del  pro- 
dotto dei  loro  po|sessi.  Nozioni  che  ri  nostro  autore,  al  pari  di  molti 
altri  eruditi  prima  di  lui ,  deduce  dalle  sopra  riferite  e  sempre  contro- 
verse parole  di  Paolo  Diacono.  «  Le  fonti  storiche,  seguita  l'Haulleville , 
non  dicono  che  i  vinti  perdessero  la  libertà  e  la  proprietà.  Ma  questa 
libertà  fu  gravemente  compromessa  imperciocché  essi  furono  divisi  e 
distribuiti  fra  gli  ospiti  longobardi ,  i  quali ,  come  vincitori ,  esercitavano 
sui  vinti  almeno  un  diritto  di  superiorità,  dì  patronato,  sopratutto  se 
si  porrà  mente  all'ordinario  modo  di  procedere  dei  compagni  d'Alboino 
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e  de'  loro  discendenti.  Non  si  afferma  nò  anche  che  i  Romani  perdessero 
la  proprietà  ;  ma  il  loro  diritto  rimase  debolissimo,  come  quello  che  man- 
cava d'una  delle  condizioni  essenziali  alla  saa  esistenza ,  cioè  della  fa- 
coltà di  disporre.  Il  tributo  del  terso  era -una  vera  ipoteca  generale^  non 
suscettibile  di  purgazione ,  che  impediva  ralienazione  parziale  o  totale, 
a  titolo  gratuito  od  oneroso ,  per  donazione  tra  persone  vive  o  per  di- 
sposizione testamentaria ,  dei  ben»  sottoposti  al  tributo  ».  Quanlunque 
nelle  soprariferite  parole  del  cronista  il  nostro  autore  vegga  un  intenda 
mento  generale ,  nulladfmanco  ei  fa  distinzione  rispetto  ai  piossidentà  e 
ai  coloni ,  e  rispetto  alla  massa  della  popolatione  urbana,  come  artigiani, 
trafficanti  ec.  S  probabilissimo  che  nell'arruffio  della  invasione  i  primi 
fossero  confusi  con  gli  aidii  ;  ma  in  generale  i  coloni ,  rimasti  schiavi , 
furono  dai  Longobardi  detti  servi  massarii,  e  come  tali  anch'essi  pote- 
vano possedere ,  ma  era  prùprUtà  tnodicissitna.  La  massa  della  popolazione 
urbana  ^  divisa  fra  i  conquistatori ,  fu  ridotta  in  servitù.  Quale  era 
dunque  il  vero  stato  del  nuovo  regno  longobardico?  Secondo  l'autore, 
l'accentramento  governativo  che  gì'  imperatori  si  erano  sempre  sforzati 
di  stabilire  e  apparentemente  vi  erano  riesciti ,  era  /Uftsto;  e  quindi 
sotto  i  conquistatori  si  andò  sempre  più  perdendo,  di  guisa  che  la  Lom- 
bardia tornò  ad  essere  ciò  che  era  sempre  stata ,  ciò  che  fu  la  Grecia 
nei  tempi  antichi  ;  i  Paesi  Bassi  nel  medio  evo ,  pioè  un  paese  di  città 
Ma  chi  volesse  indagare  il  modo  con  che  erasi  formato  lo  sminuzza- 
mento territoriale  dei  secoli  XII  e  XIII ,  «entrerebbe  in  .un  laberinlo 
senza  speranza  di  uscita.  E  questa  è  verità  che  non  ammette  dubbio, 
e  che  anzi  è  l'unica  certa  deduzione  che  potrebbe  ricavarsi  da  qua!  si 
voglia  discussione  Intorno  a  quel  vasto  argomento. 

L'autore  però  non  si  perde  d'animo,  e  seguitando  le  sue  indagini 
sulla  organizzazione  delle  città  sotto  i  Longobardi,  gli  abitanti ,  il  go- 
verno ,  l'amministrazione  della  giustizia ,  ne  deduce  la  conseguenza  die 
«  i  Lombardi  non  lasciarono  in  piedi  nulla  dell'antica  organizzazione 
romana.  Tutto  fu  cangiato;  leggi.,  istituzioni,  costumi,  e  perfino  gli 
uomini.  Il  mondo  romano  divenne  longobardo  nel  suo  proprio  centro, 
cioè  nell'Italia.  I  Municipii  non  sopravvissero  alla  caduta  dell'impero, 
e  fino  dai  primi  tempi  dell'  invasione  non  ne  rimase  più  vestigio  ». 
Asserzioni  alquanto  gratuite ,  ma  in  parte  non  affatto  prive  di  fonda- 
mento. Ma  l'Haulleville  non  se  ne  contenta  e,  data  la  stura  alla 
sua  facondia ,  come  uomo  che  contempli  bella  e  raggiante  in*  viso  la 
verità  stessa  ,  seguita  :  «  Da  cosiffatte  spente  istituzioni  alcuni  vogliono 
che  nascessero,  sei  secoli  dopo,  i  Comuni.  A. intervalli  cosi  lontani  le 
epoche  non  si  copiano.  Stabilire  un  vincolo  di  filiazione  tra  i  nostri  Co- 
muni moderni  e  quelli  del  medio  evo,  almeno  per  certi  paesi, s'inten- 
derebbe benissimo;  il  nome  e  lo  scopo  loro  sono  rimasti  i  medesimi, 
e  non  sono  distinti  se  non  se  da  caratteri  che  dipendono  dalla  differenza 
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dei  lenipi ,  de'  costumi ,  delle  circostanze la  catena  non  è  stata  mai 

rolta.  La  cosa  procede  in  modo  diverso  rispetto  ai  municipil  romani  ; 
i  quali  negli  ultimi  secoli  della  loro  esistenza  furono  tirannici  e  odiosi , 
mentre  i  Comuni  accoglievano  in  sé  i  germi  d'un  reggimento  relativa- 
mente libero.  I  nomi  sono  diversi,  diverso  lo  scopo;  i  Comuni  sono  a 
petto  de'Municipii  ciò  che  la  feudalità  è  a  petto  dell'impero.  I  Comuni 
del  medio  evo  sono  istituzioni  aristocratiche  ,  e  questa  è  una  verità  che 
non  si  saprebbe  mai  abbastanza  ripetere.  Non  furono  effetto  di  dottrine 
preconcette  intorno  alla  libertà  politica ,  e  molto  meno  intorno  all'ugua- 
glianza davanti  la  legge.  Furono  invece  il  risultato  d'una  necessità  so- 
ciale spontanea.  I  Comuni  avevano  signori,  possedevano  vassalli,  servi  ec. 
Da  che  i  Comuni  lombardi  perderono  il  loro  carattere  fondamentale, 
allorquando  svilupparono  tendenze  democratiche,  perirono.  Essi  nacquero 
con  la  feudalità ,  e  con  la  caduta  di  quella  comincia  il  loro  scadimento. 
I  poteri  congiunti  di  entrambi  costituirono  il  potere  regio  quale  lo  ve- 
diamo mostrarsi  nei  primordii  della  storia  moderna.  I  Municipii  ed  i 
Comuni  sono  due  generi  diversi  d' istituzioni  locali  ;i  Municipii  dell'im- 
pero sono  rispetto  ai  Comuni  ciò  che  è  la  morte  verso  la  vita  ». 

Lettori  l  che  ve  ne  sembra  egliT  Certo  non  si  può  affermare  con 
maggior  sicurezza ,  anche  dopo  avere  con  l'Haulleville  corso  un  lungo 
cammino  e  non  lasciato  senza  esame  nessuna  di  quelle  cose  che  si  in- 
contrino via  facendo.  I  Municìpi!  erano  i$trumenio  di  dispotismo  nelk 
mani  degP imperatori ,  i  Comuni  erano  istituzioni  lìbere  ;  fra  i  Municipii 
e  i  Comuni  non  era  somiglianza  di  nomi  :  dunque  questi  non  potevano 
derivare  da  quelli.  Ecco  ridotti  a  forma  dialettica  tutti  gli  argomenti 
del  signor  Haulleville.  0  che  sarebbe  egli  mai  la  prima  volta ,  rispon- 
deremo noi,  che  da  una  istituzione  degenerata  e  anche  pienamente 
corrotta ,  derivi  un'altra  che,  accogliendone  il  buon  germe ,  o ,  come 
dice  Machiavelli ,  riducendosi  ai  suoi  principi i,  si  rigeneri  sotto  sem- 
bianze più  0  meno  diverse?  Se  il  senato,  che  primamente  era  magi- 
stratura di  libertà ,  divenne  strumento  di  dispotismo  sotto  la  subdola  e 
infame  politica  di  Tiberio ,  era  forse  impossibile  che ,  ad  imitazione  di 
quella ,  ne  nascesse  una  ragunanza  tutrice  delle  libertà  popolari  T 

Circa  alla  variazione  dei  nomi  la  ci  sembra  argomento  della  bona- 
rietà del  nostro  erudito  anziché  ragione  solida.  E  che  h  egli  il  muta- 
mento dei  nomi  con  la  identità  della  cosa  ?  In  Toscana ,  per  addume 
un  esempio,  l'officio  di  polizia  si,  chiamava  pochi  anni  fa^  Buongoverno, 
ed  oggi  si  chiama  Prefettura ,  e  per  questo  vi  ha  egli  differenza  fra  la 
vecchia  e  la  nuova  istituzione  ?  E  similmente,  che  vale  egli  se  nei  Co- 
muni trovansi  nomi ,  uificii,  attribuzioni ,  ordinamento  materiale  diverso 
da  quello  delle  magistrature  delle  città  romane,  purché  il  principio  es- 
senziale sia  il  medesimo?  Entrambe  erano  magistrature  supreme ,  tutrici 

Alca.  St.  1t.  .  l^uopa  Serie  ,  T.  VII ,  P.  11  iS 


138  RASSIilGNA   BlBLlOtiRAFIGA 

delle  libertà  cittadiue;  quella  del  municipio  romano  non  aveva  politiche 
attribuzioni ,  perchè  esisteva  il  sovrano  potere  centrale,  e  ne  sarebbe 
nato  un  conflitto  disorganizzatore  dello  stato;  quella  del  Comune  le  aveva, 
perché  il  potere  centrale  dal  quasi  perenne  stato  di  guerra  era  stato 
distrutto  di  fatto  se  non  di  nome  ;  e  però  ai  nascenti  Comuni,  alle  città 
(si  chiamino  pure  come  meglio  talenti)  era  necessario  provvedere  non 
solo  alla  propria  esistenza  civile ,  ma  alla  politica  ;  e  quindi ,  invece  di 
scimmieggiare  i  Municìpii  antichi ,  naturalmente  specchiavansi  nella 
città  principe ,  che  era  Roma  ,  non  tiranna  ma  sua  sorella  primogenita 
fra  le  più  cospicue  città  dell' impero.  E  sotto  questo  riguardo  conven- 
gbiamo  col  signor  HauUeville  allorché  dice  :  «  Pei  Romani  la  citti  mo- 
dello era  Roma  ;  pei  Comuni  lombardi  la  repubblica  romana  (e  anco, 
se  si  voglia,  i  Municipii  romani  )  fu  una  reminiscenza  storica  tanto  più 
viva  ,  che  gl'Italiani  dei  secoli  XI  e  XII,  si  reputavano  eredi  si  del  sangue 
che  della  terra  natale  dei  Romani  ».  E  bene  facevano.  E  non  soltanto 
gì'  Italiani  di  quei  secoli  ma  quelli  d'oggi  ;  e  fanno  anch'essi  bene.  Coloro 
fra  i  nostri  o  gli  stranieri  eruditi ,  i  quali  sostengono  la  influenza  delle 
romane  istituzioni  sull'origine  e  lo  sviluppo  delle  comunali ,  da  altro 
non  la  derivano  che  da  cotesta  gloriosa  reminiscenza ,  da  cotesta  tra- 
dizione serbatasi  sempre  viva  negli  avanzi  più  o  meno  copiosi,  secondo 
i  luoghi  0  le  condizioni ,  della  romana  civiltà.  Imperciocché  sarebbe 
ridicolo  supporre  che  gì'  Italiani  fondatori  dei  Comuni ,  se  fossero  stati 
gl'immediati  discendenti  dei  barbari  invasori  dell'Italia,  che  il  signor 
Haulleville ,  in  onta  a  quegli  scrittori  che,  ammettono,  dorante  il  lungo 
regno  longobardo ,  la  graduale  fusione  delle  razze  (  fusione  compiutasi 
nello  esplicamento  de' Comuni)  chiama,  sulla  fede  di  un  autore  sospetto, 
perpeiui  odiaiùH  del  nome  romano,  avessero  preteso  di  essere  suocefr- 
sori  dei  Romani.  L'autore  credendo  d'avere  vinto  la  prova ,  cioè 
d'avere  rificcato  nella  mente  del  lettore  la  convinzione  che  il  Comune 
lombardo  non  deriva  dal  Municipio  romano ,  disimpacciatosi  dello  spettro 
del  Municipio,  ripiglia  nuova  lena  per  cercare  altrove  la  vera  origine 
delle  istituzioni  comunali  della  Lombardia. 

Comincia  quindi  a  descrivere  la  conquista  di  Carlo  Magno  »  e  gli  ef- 
fetti che  produsse  nelle  cose  d' Italia.  E  lo  fa  con  la  medesima  diligenza 
adoperata  ad  esporre  la  conquista  longobardica.  Non  reputiamo  neoes- 
cessarlo  seguirlo  in  tutte  le  sue  minute  disquisizioni,  perocché  pensiamo 
non  esservi  erudito  al  quale  non  siano  più  o  meno  cogniti  la  storia . 
le  guise  e  gli  effetti  del  ri  pristinamente  dell'  impero  d'occidente.  Certo 
la  cittadinanza  non  che  le  magistrature  cittadine  andaronsi  esplicando 
sotto  Carlo  e  più  anche  sotto  i  deboli  suoi  successori.  Fra  i  perturba- 
menti gravissimi  ai  quali  fu  preda  il  nuovo  impero ,  fra  la  quasi  anar- 
chia che  fino  a  un  certo  segno  aveva  rotto  il  nesso  che  ne  congiungeva 
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le  membra ,  cioè  aveva  fatto  si  che  le  città  rimanessero  abbandonate  a  sé 
stesse ,  il  Comune  veniva  prendendo  forme  più  distinte  ;  e  cosi  facendo , 
era  inevitabile  che  si  giovasse  di  quelle  reminiscenze,  dì  quelle  tradi- 
zioni che  avevano  serbato  vivo  il  sentimento  della  civiltà  tra  la  barba- 
rie  dei  tempi.  Ormai  il  principio  incivilitore  era  unificato  con  la  idea 
di  Roma,  la  quale  comprendeva  anche  il  fecondissimo  principio  cri- 
stiano ,  come  a  dire  comprendeva  il  passato  e  il  futuro.  E  che  altro 
aveva  volato  fare  Teodorìco ,  che  altro  intendeva  fare  Carlo  Magno  che 
ristaorare  il  caduto  edificio  dell'  impero  ?  E  nondimeno  è  noto  che 
Carlo*  nei  suoi  costumi ,  nelle  sue  abitudini ,  nell'anima  sua  era  barbaro 
forse  più  di  quanto  lo  fossero  gli  ultimi  re  longobardi  già  italianizzati. 
Insomma  nella  notte  del  medio  eto  il  nome  di  Roma  e  delle  sue  istitu- 
zioni congiunto  con  quello  della  religione  di  Cristo ,  la  quale  per  essersi 
creduta  in  debito  di  assumere  la  tutela  del  giacente  impero  si  era  con 
esso  immedesimata.,  era  la  sola  face  che  mandasse  un  raggio  feconda- 
tore sull'oppresso  genere  umano.  Giunta  la  'pienezza  de' tempi,  come 
giunge  pel  fiore  l'ora  di  sbocciare ,  essa  divenne  la  quasi  eslusiva  idea 
direttrice  delle  operosità  italiane ,  accolse  nel  suo  seno  gli  elementi 
sviluppatisi  nel  medio  evo ,  li  nutrì ,  li  afforzò ,  e  da  essa ,  o  almeno  a 
nome  suo ,  nacque  quella  morale  e  politica  rìvoluzione  che  nella  storia 
si  chiama  il  risorgimento. 

Questo  a  noi  sembra  il  più  razionale  processo  della  formazione  dei 
Comuni ,  la  quale  passò  per  una  serie  di  vicende  che  variandone  i  sem- 
bianti gli  ridussero  finalmente  quali  erano  nel  secolo  duodecimo.  Im- 
perocché sarebbe  dabbenaggine  supporre  che  nascessero  da  un  disegno 
elaborato  dallo  statista  nella  pace  del  suo  gabinetto ,  e  largito  dal  so- 
vrano come  una  costituzione  data  da  un  principe  dei  nostri  giorni  a  un 
regno  da  lui  o  da'  suoi  predecessori  già  dispoticamente  governato.  Che 
poi  le  popolazioni  dei  Comuni  serbassero  certe  consuetudini ,  certe  ma- 
niere ,  e  perfino  certe  leggi  che  palesano  origine  longobardica  o  franca 
è  cosa  che  facilmente  s'intende.  Le  popolazioni ,  e  molto  più  l'umanità, 
che ,  secondo  il  detto  di  Pascal ,  è  un  uomo  che  vive  sempre ,  e  eempre 
cresce,  non  cangiano  costumi  a  un  tratto,  come  (arebbe  il  commediante 
sulla  scena.  I  Comuni  mentre  combattevano  per  istabìlire  il  supremo  prin- 
cipio della  loro  novella  vita ,  cioè  la  comunione  de'  diritti  a  tutta  la  cittadi- 
nanza, la  qual  cosa  in  modo  imperfetto  rispondeva  al  principio  delle 
modèrne  democrazie ,  concedevano  feudi ,  avevano  schiavi ,  armavano 
cavalieri  con  le  solennità  descritte  nei  nostri  vecchi  romanzi.  Giudicare 
con  le  odierne  idee  uomini  posti  in  condizioni  dalle  nostre  cotanto  di- 
verse, e' sarebbe  come  guardare  una  cosa  a  traverso  d'un  crìstallo 
storto  che  la  sformi.  Secondo  noi ,  dunque ,  il  trovare  nelle  istituzioni 
comunali  vestigi  d'istituzioni  barbariche,  non  condurrà  mai  alla  con- 
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clusione  che  il  Comune  italiano  sia  d'origine  barbarica  ;  come  sarebbe 
demenza  voler  sostenere  che  esso  altro  non  è  che  un  ripristinameiito 
pretto  del  Municipio ,  qual  era  nei  più  prosperi  tempi  di  Roma. 

Qui  ci  è  forza  togliere  commiato  dal  signor  HaulleviUe.  Non  abbiamo 
reputato  opportuno  seguirlo  nello  sviluppo  stoHco  ch'egli  incomìDcia  a 
fare  del  Comune  lombardo  prendendo  per  tipo  la  storia  della  città  di 
Milano.  Noi  solennemente  gli  promettiamo  di  ritornare  sull'opera  siU| 
quando  ne  avrà  pubblicato  qualche  altro  volume ,  e  di  trattare  il  sa- 
biotto  con  maggiore  ampiezza.  Non  possiamo,  ad  ogni  modo,  posare  la 
penna  senza  significargli  la  nostra  gratitudine  per  l'affetto  e  lo  studio  con 
che  egli  ha  voluto  illustrare  le  cose  nostre.  L' Italia  ripete  con  venerazii^- 
ne  i  nomi  di  Roscoe ,  dì  Shepherd ,  di  Sismondi ,  di  Dani  e  di  altri  dotti 
che  hanno  avuto  intendimento  d' illustrarne  la  storia ,  e  loro  generosa- 
mente condona  gii  errori  in  cui  sono  caduti  quante  volte  nascano  da 
buona  fede.  Ma  perchè  gli  scrittori  di  buona  fede  sono  sempre  podii»- 
simi ,  vada  cauto  il  signor  Hauteville  nell'accettare  le  opinioni  di  molti 
suir  Italia  ;  e  quanto  a  certuni  in  particolare  lo  esortiamo ,  per  dirla 
con  un  proverbio ,  a  distinguere  gli  Ebrei  dai  Samaritani.  Taluni  tede- 
schi ,  per  addurre  lo  esempio  di  quelli  che  hanno  con  più  improbe  fa- 
tiche studiato  le  cose  italiane ,  le  hanno  trattate  con  affetto  e  diligenza 
pari ,  e  talvolta  maggiori ,  di  quel  che  possa  fare  un  italiano  ;  ma  molti, 
sotto  il  manto  delle  iucubrazioni  storiche,  giuridiche,  filologiche,  este- 
tiche ,  quasi  volessero  compiere  un'antica  vendetta  di  fomiglia ,  ad  al- 
tro non  intendono  che  a  sfogare  i  loro  irragionevoli  rancori ,  e  spac- 
ciano le  loro  fantasie  come  se  fossero  fatti  indubitabili. 

Ci  ricordiamo  d'aver  letto ,  circa  dieci  anni  fa ,  in  un  quaderno 
dell'Appendice  all'io rcàtvto  Storico  (4),  come  il  marchese  Gino  Capponi, 
dottissimo  nelle  patrie  storie,  raccontasse,  che  un  rispettabile  professore 
in  Baviera,  s'io  male  non  mi  appongo,  congratulandosi  con  lui  perchè  era 
ooncittadino  di  Dante,  non  sapeva  intendere  come  il  grandissimo  poeta 
potesse  nascere  in  Toscana ,  la  quale  fra  tutte  le  italiche  provincie  è 
quella  i  cui  abitanti  hanno  poco  o  punto  sangue  germanico  nelle  loro 
vene.  Il  che,  se  non  voglia  dirsi  insulto,  era  stranissima  idea,  che  con 
molte  altre  simili  nasceva  dal  principio  al  quale  dianzi  volevamo 
accennare. 

P.  Emiliani  Giudici. 


(4)  Vedi  sulla  fine  la  seconda  delle  Lettere  d!  6.  Capponi  a  P.  Capei ,  sulla 
dominazione  dei  Longobardi  in  Italia,  nel  ionio  I  deirAppendloe  aU'ArchlTìo 
Storico  Italiano. 
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Beila  mereaiura  dei  Luechesi  nei  eeeoH  XIII  e  XIV,  —  Rwieta  di  Sal- 
TATORK  BoiiGi  delVopera  di  Mone,  Tblbsforo  Bui  ,  intiiolata  :  a  Dei 
Lnccbesi  a  Venezia  ».  Lucca,  tipograOa  di  B.  GaDovetti,  4858. 

Intorno  al  libro  di  M.  Telesforo  Bini,  /  Lucchesi  a  Venezia,  i  nostri 
lettori  hanno  già  vednto  dae  articoli  neìVArdUvio  Storico  del  chia-* 
rissimo  Canestrini;  roltimo  de'quali  specialmente,  che  si  legge  nella 
parte  seconda  del  Tomo  VI,  deve  più  presto  considerarsi  come  lavoro 
originale  sull'arte  della  seta ,  che  come  rendiconto  dell'opera  del  Bini. 
Ora,  essendosi  ai  mesi  decorsi  pubblicato  un  bel  lavoro  critico  su  que- 
st'opera da  un  dotto  giovane  lucchese ,  Salvatore  Bongi ,  noi  ci  consi- 
gliamo di  doverne  tenere  breve  proposito  a'  lettori  nostri ,  perchè  in 
esso  ci  è  diviso  che  sieno  notizie  storiche  dì  molto  valore,  e  perchè 
questo  breve  scritto  del  Bongi  supplisce  a  ciò  che  per  avventura  manca 
ne'due  articoli  del  signor  Canestrini.  L'opuscolo  di  cui  rendiamo  conto 
discorre  dell'arte  della  lana  in  Lucca,  della  moneta,  dell'arte  della  seta, 
delle  industrie  de' Lucchesi,  fuori  di  Lucca,  delle  fiere  della  Campagna 
di  Francia,  e  delle  colonie  lucchesi. 

Il  commercio  lucchese  ha  le  sue  origini  nel  secolo  XII;  il  Muratori 
pubblicò  un  documento  del  448S  (4),  nel  quale  si  parla  de'consoli  della 
mercanzia  lucchese.  Non  prima  però  del  secolo  XIII  potremmo  con  si- 
curezza discorrere  del  commercio  di  Lucca ,  che  fiori  per  tolto  il  du- 
gente  e  per  parte  del  trecento  ;  e  cominciò  poi  a  declinare  per  cagioni 
interne  ed  esteme ,  le  quali ,  come  è  noto ,  recarono  a  tutto  il  com- 
mercio italiano  danni  gravissimi.  M.  Bini  comincia  nel  suo  libro  dal 
discorrere  dell'arte  della  lana,  e  pubblica  alcuni  documenti  del  4100, 
i  quali  sono  prova  che  a  quel  tempo  in  Lucca  già  si  attendeva  a  una 
tale  arte;  di  che  prove  ulteriori  potevano  trarsi  dai  capitoli  della 
Mercanzia,  e  dallo  Statuto  generale  del  4308.  Ma  che  Lucca  superasse 
Firenze  nel  lanificio ,  come  M.  Bini  asserisce ,  non  crederà  agevolmente 
H  lettore ,  sapendo ,  oltre  a  tutto  il  resto  che  potrebbe  dirsene ,  che  il 
Pagnini  {Decima,  II,  3Si  e  seg.)  pubblicò  un  a  bel  documento  volgare 
del  41184,  dal  quale  apparisce  che  Simone  Gherardi  delia  compagnia  di 
Tommaso  Spigliati  e  di  Lapo  Ughi ,  accaparrava  in  Inghilterra  in  una 
«^a  volta  cosi  grande  quantità  di  lana  greggia  da  condursi  a  Firenze, 
che  tanta  non  è  compresa  in  tutti  i  contratti  luqdiesi ,  che  vengono 
citati  da  M.  Bini ,  di  anni  diversi  »  (t).  Né ,  a  proposito  dell'arte  della 
lana ,  vogliamo  omettere  che  il  Bongi ,  correggendo  uno  svarione  del 

(4)  Antiq.  Ital,  Diss.  XXX. 

(5)  BoHSi ,  Delia  mercatura  ec,  p.  8. 
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chiarissimo  Bini,  che  lesse  Voldrone  per  boldronet  e  credè  eh' e' fosse 
un  paese,  corregge  le  definizioni  fin  qui  date  di  questo  vocabolo  dalla 
Crusca  e  dal  Ducange  con  molti  esempii  che  riferisce ,  e  dice  doversi 
intendere  per  boUroni  «  le  pelli  secche  di  montone  colla  lana  attacca* 
ta,  le  quali  si  ponevano  in  commercio,  al  doppio  effetto  di  caVarne  la 
lana,  e  valersi  della  pelle  »  (4). 

La  parte  che  nel  libro  del  Bongi  risguarda  la  moneta  lucchese  è  forse 
la  più  importante  di  tutte,  per  non  essersi  nessuno  fin  qui  oocapalo  di 
tale  argomento,  fi  noto  avere  Giulio  di  San  Quintino ,  egregio  archeologo 
piemontese ,  in  un  suo  ragionamento  sul  commercio  tra  Genova  e  Locca 
nel  secolo  XIII ,  distinto  due  specie  di  lire  lucchesi  :  la  lira  di  detUÈri  o 
buoni  denari ,  moneta  immaginaria  colla  quale  era  rappresenMa  la  eomma 
di  i>enli  eoidi  immaginari  anch'essi,  eomftosto  ciascuno  di  dodici  denari  di 
fino  argento  ;  e  la  lira  di  pùxMi ,  1  quali  avevano  la  dodicesima  parte 
del  valore  deirantico  denaro.  II  Bini ,  costretto  dalFargomento  del  suo 
libro  a  toccare  di  questo  tema ,  va  sicuro  sulle  orme  del  San  Qaiaiioo, 
ma  cade  spesso  in  errore  ;  noi  lasciando  affotto  da  parte  gli  errori  bi- 
niani ,  renderemo  conto  di  quello  che  scrive  il  Bongi  su  tale  materia. 
Incomincia  egli  da  negare  che  nel  secolo  XIII  il  denaro  (moneta)  equi- 
valesse al  denaro  (peso)  d'argento  fino  ;  e  che  in  quel  secolo  dae  specie 
di  lira  si  trovassero  in  Lucca.  «  Nel  4930  occorrevano  ^i  lire  di  Locca 
a  fare  un  marco  d'argento ,  mentre  che  una  sola  lira  del  San  QointiDO 
sarebbe  stata  un  m^irco  ed  un  quarto.  Eguale  peso  aveva  presso  a  poco 
la  lira  di  Lucca  nel  4970.  Nel  4286,  andavano  più  che  due  lire  per  ogini 
fiorino  di  tre  denari  d'oro  puro.  Migliorò  di  poco  la  valuta  nel  1286,  e 
a  tal  punto  si  mantenne  senza  cambiamento  per  il  restante  di  qoel 
secolo  e  per  i  primi  del  successivo.  Decadde  poi  rapidamente  col  pro- 
gresso del  tempo,  e  con  vario  alternare  ec.  •  (9).  Estremo  della  lira  fu 
sempre  il  denaro  o  picciolo ,  il  quale  stabili  la  valuta  di  quella  ;  e  cosi 
la  lira  fu  una  moneta  di  conto  ;  complesso  di  venti  dozzine  di  piccioli, 
non  coniata ,  che  si  metteva  insieme  in  grossi ,  bolognini  ec.  Il  picciolo 
pure  era  moneta  divisibile  in  ispecie  metallica ,  e  la  metà  del  picciolo 
si  chiamò  medaglia.  Che  poi  la  lira  di  òuofit  dentari  e  di  piccioli  fosse 
tutt'una  è  provato  da  molti  contratti  rogati  dal  4S59  al  4344 ,  dove  le 
due  parole  sono  unite  :  prò  pretio  libr.  200  honorum  denariorum  luceneis 
oapitalis  parvorum  eie,,  dicesi  in  uno  di  essi  contratti  rogato  il  43  set- 
tembre 4259  da  ser  Aiuto  notare;  ed  altri  molti  né  reca  il  Bongi  (3).  Di 
due  specie  di  lira  di  valore  diverso  si  trova  fatta  menzione  adameote 
dopo  i  tempi  di  Gastruccio;  una  detta  di  ottono  moneta^  o  di  huaeo  o 

(4)  Ivi ,  p.  7,  in  nota. 

(2)  Ivi,  pag.  43. 

(3)  Ivi,  pag.  44-45. 
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dì  òiiofit ,  l'altra  di  fneeioli  ;  la  prima  delle  qaali  era  composta  di  HiO  de- 
nari come  l'altra.  «  Nel  4337,  26  piccioli  erano  eguali  ad  un  bolognino, 
ossia  Si  denari  di  buona  moneta.  Nel  4347  soldi  76  e  mezzo  di  piccioli 
erano  eguali  a  soldi  58  o  58  7s  di  buona  moneta.  Nel  4354  e  4355 
erano  que'piccto/t  anche  maggiormente  diminuiti  di  prezzo;  e  minor 
credito  apparisce  che  avessero  nel  4373  »  (4). 

Detto  che  nei  4200  e  su'  primi  del  trecento  di  una  sola  specie  era 
la  lira  lucchese,  resta  a  stabilirsi  il  valore  di  essa  lira  e  in  genere  dei 
metalli.  M.  Bini  indica  un  atto  del  4230  dal  quale  rilevasi  che  un  marco 
di  sterlini  valeva  sei  lire  di  Lucca.  Il  marco  era  «  non  già  una  vera 
moneta ,  ma  il  peso  dell'argento  e  dell'oro  equivalente  a  due  terzi  della 
libra  sottile ,  cioè  ad  once  otto ,  le  quali  dividevansi  ognuqa  in  20  ster- 
lini,  se  trattasi  dei  marco  d'argento,  ed  in  24  carati  se  d'oro ....  Ora 
è  chiaro  che  valendo  nell'anno  4230  un  marco  di  sterlini,  ossia  otto 
once  di  argento ,  sei  lire  di  Lucca  ,  queste  corrispondevano  al  peso  me- 
tallico di  otto  de'nostri  francesconi,  e  cosi  a  lire  sessanta  delle  presenti; 
e  non  solo  al  peso ,  ma  di  più  equivalevano  nella  bontè ,  inquantocbé 
la  lega  degli  sterlini  coniati  e  cosi  del  marco  era  di  'Vtt»  com'è  appunto 
il  francescone  toscano,  e  lo  scudo  di  Lucca  correnti  »  (2).  Il  ragguaglio 
delle  monete  antiche  colle  nuove  riesce  agevole  a  farsi  »  quando  nel 
conteggiare  la  lira  antica ,  sia  cognita  la  corrispondenza  che  aveasì , 
nell'anno  di  cui  si  tratta,  col  fiorino.  Imperocché  nella  confusione  grande 
e  nei  disordinati  variamenti  della  moneta  dalla  metà  del  4200  in  poi, 
rimase  per  buona  sorte  inalterata  la  specie  d'oro  vergine  d'una  dram- 
ma, la  quale  stabilita  per  i  primi  da'  Fiorentini,  e  da  loro  detta  fiorino, 
tanto  piacque  al  mondo ,  che  ebbe  grandissimo  corso,  e  moltissime  zec< 
che  la  imitarono  con  appena  valutabili  variazioni.  Tra  questi  imitatori 
furono  i  Lucchesi,  che  non  solamente  batterono  il  fiorino,  ma  usarono 
nel  loro  traffico  ogni  qualità  di  fiorini  forestieri;  i  quali  impararono 
anche  dai  Fiorentini  a  porli  sotto  suggello  di  cera  di  vari  colori ,  col 
quale  li  ufficiali  revisori  di  fiorini  guarentivano  il  peso  e  la  bontà  della 

(4)  Ivi ,  pag.  47.  Ci  pare  utile  di  riportar  qui  per  intero  la  nota  posta  a  que- 
sto punto  dal  fiongi.  «  In  Ser  Lorenzo  di  Ser  Buonaccorso  da  Barga  ,  libro  segn«  il< 
nel  nostro  Archivio  de' Contratti ,  si  ha  una  vendita  di  un  pezzo  di  terra ,  fatta 
per  lire  45  denar,  lueent.  costrucinorwn ,  ad  rationem  Ubrarum  quatuor ,  $oUdo- 
rum  BCptem  prò  quolibét  florenot  in  data  del  1*4  4  settembre  4373.  A  fare  un  fiorino 
ocoorrevano  dunque  4044  piccoli  castniccini  ;  e  non  fera  maraviglia  a  chi  sappia 
che  misera  cosa  fosse  questa  moneta ,  poco  maggiore ,  per  dir  così ,  di  una  lente 
e  di  pretto  rame.  La  notizia  di  questo  strumento  (singolare  perchè  mai  ne' con- 
tratti lucchesi  trovasi  usato  il  nome  di  oaslrueeino)  ci  è  stata  gentilmente  co- 
municata dal  signor  Domenico  Massagli ,  amoroso  raccoglitore  delle  nostre  antiche 
monete  ». 

(2j  Ivi ,  pag.  20. 
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moneta  »  (4).  Finalmeote  sodo  accennate  dal  Bongi  le  oorrispondeoze  del 
fiorino  colle  lire  lucchesi  negli  anni  4S86,  4288,  4334 ,  4347,  rileTate 
da  antichi  documenti  :  parte  anco  qoesta  importante  del  suo  scrìtto ,  U 
quale  a  noi  duole  di  dovere,  per  brevità,  tralasciare. 

Passando  a  parlare  dell'arte  della  seta ,  nella  quale  Lucca  tenne  il 
primato ,  pochi  documenti  si  hanno  avanti  il  secolo  XIII ,  mancando 
gli  atti  della  Curia  de' Mercanti,  de' quali  quella  parte  che  rimane  co- 
mincia dal  protocollo  del  4366.  Del  4309  però  restano  tanti  contratti  di 
compra  e  vendita  ed  altri  docupeuti,  da  poter  esser  certi  che  in  que- 
sto secolo  fiorentissima  fu  in  Lucca  l' industria  serica  ed  il  commercio. 
Quando  in. questa  città  coipinciasse  la  coltivazione  del  gelso  e  del  baco 
da  seta  ò  dubbio.  In  Bologna  nel  4249  e  in  Modena  nel  4306  lacoltiva> 
zione  del  moro  era  già  assai  estesa  ;  in  Lucca,  se  pure  ne' secoli  terzo- 
decimo  e  quattordicesimo  fu  coltivata  questa  pianta,  dovè  esseme  la 
coltivazione  molto  ristretta.  Durante  dunque  i  due  secoli  suindicati  e  per 
altri  ancora  successivi,  è  certo  che  la  maggior'  parte  della  seta  venne 

[i]  Ivi,  pag.  ti.  Qui  pure  non  possiamo  prescindere  dalla  bella  nota  del 
BoDgi:  e  Vedasi  lo  Statuì,  Mere.  LuecAei.  del  4376 ,  I.  48 ,  e  quello  dri  4168, 
ateaso  libro  e  capo.  Vedi  annbe  l'Dzzaoo,  sotto  la  rubrica  di  Lucca.  Ma  soprat- 
tutto ò  da  consultarsi  il  partito  preso  dalla  Corte  dei  MercanU  il  7  febbraio  4416, 
.  che  leggeai  nel  libro  contenente  gli  atti  deliberativi  della  medeaima  dal  4444 
al  4434.  Da  questo  notevolissimo  documento ,  di  cui  certamente  farà  molto  caso 
chi  vorrà  un  giorno  scrivere  la  storia  delia  nostra  moneta ,  apparisce  meglio  che 
altrove  in  che  consistesse  quest'uso  singolare  del  suggello.  Eccone  un  brevissimo 
ristrettto. 

l  fiorini  si  suggellavano  colla  cera   rossa  quando  arrivavano  a  grani  69  di 
peso,  e  questi  si  dicevano  fiorini  conenti;  cosicchò  veniva  a  tollerarsi  per 
sima  fin  calo  di  grani  tre  sopra  ogni  moneta. 

Quelli  che  arrivavano  a  grani  70  e  un  quarto,  si  suggellavano  colla  cera 
e  drqoesti  ne  andavano  400  per  403  €orrmtù 

Quelli  da  gr.  70  e  mezzo  in  su  si  ponevano  sotto  la  cera  bianca  ;  ed  an 
tinaie  di  questi  si  valutava  in  commercio  per  404  ctfirenti. 

Quelli  da  grani  74  e  mezzo  in  su ,  si  suggellano  colla  cera  gialla  ;  ed  ogni 
cento  equivalevano  a  405  carrmti. 

Sotto  suggello  si  ponevano  non  solo  i  fiorini  paesani ,  ma  tutti  gli  altri  al- 
lora In  corso,  che  secondo  l'uso  del  tempo  erano  eguali  in  bontà,  cioè  d'oro  ver- 
gine a  S4.  Per  le  Corone  di  Francia ,  moneta  che  superava  il  peso  estremo  dei 
fiorini ,  cioè  i  gr.  72 ,  v'era  un  suggello  speciale  in  cera  rossa  ;  doveanp  esaere 
di  gr.  78,  ed  ogni  cento  valevano  fiorini  correnti  442  e  mezzo* 

À  Firenze  pare  che  in  principio  si  usasse  di  suggellare  i  fiorini,  riunendoli 
in  certe  quantità ,  in  borse  di  cuoio.  Ma  per  alcuni  conti  mercantili  lucchesi , 
dove  appariscono  spesi  alla  spicciolata  fiorini  d'ogni  qualità  di  cera,  ci  vico  fatto 
di  supporre  che  a  Lucca  si  suggellassero  uno  per  uno ,  forse  dopo  di  averli  in- 
volti In  una  carta  ». 
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ÌD  Luoca  dai  paesi  esteri.  M.  Bioi  si  occupa  ih  ricercare  quali  fossero 
le  sete  gregge  lavorate  in  Lucca  ,  e  da'  quali  paesi  proveoissero  ;  ma , 
al  solito ,  egli  non  è  molto  fortunato  ne'  suoi  trovati.  Molta  seta  venne 
in  Italia  nel  200  e  nel  300  dalie  Indie,  dalla  Georgia  e  dal  Calai; 
quindi  i  nomi  di  seta  giorgia$ia  e  di  seta  gangìa ,  che  forse  era  quella 
prodotta  nelle  valli  del  Gange.  Sappiamo  da  Marco  Polo  che  la  seta 
chiamata  eh^le,  gkeko  ghelk  veniva  dalla  Georgia,  l'altra  detta  massa- 
ria  omessariOf  non  come  conghiettura  il  Bini  da  Messina  nell'  Indostan, 
ma  forse  da  Masat,  o  dal  Masagran  sul  Caspio,  accanto  al  Ghilan,che 
faceva  parte  della  regione  detta  Georgia.  La  seta  cataia  o  captui,  veniva 
dal  Gataio  ossia  dalla  China  ;  quella  turt^ia  probabilmente  dalla  Solda- 
Dia  torca  d' Iconio  nell'Asia  minore.  Di  molte  altre  derivazioni  della  seta 
parla  il  Bongi,  correggendo  spesso  il  Bini,  il  quale  troppo  frequen- 
temente  è  caduto  in  equivoci  strani»  «  La  seta  nell'antico  commercio 
di  Lucca  vendevasi  a  coppie;  le  quali  erano  semplicemente  il  peso  di 
due  libbre  ordinarie  per  ognuna,  e  dividevansi  per  conseguenza  in 
tk  onoie  »  (4);  come  si  rileva  dal  Balducci-Pegolotti,  e  come. provano 
molti  decomenti  lucchesi.  I  velluti  pure  vendevansi  a  Lucca  a  coppie; 
ma  questa  non  era  una  misura  di  peso,  bensì  la  unione  di  due  pezze. 
Delle  varie  stofie*  seriche  di  que' tempi  ci  fa  sapere  il  Bongi  alcune 
preziose  notizie ,  correggendo  sempre  gli  errori  del  Bini  :  e  in  prima 
egli  ci  dà  il  prezzo  di  due  specie  ài  caiarzo,  il  catarzo  cotto  o  tinto , 
il  cento  a  peso  fior,  i;  e  il  catarzo  crudo,  il  cento  a  peso,  fior.  2.  40. 
Gì  &  sapjsre  che  i  drappi  detti  riflessi  erano  una  qualità  de'  baidacchini 
(specie  di  drappi  gravi  come  i  zeUani  e  i  velluti)  che  si  rifendevano  o 
si  partivano,  a  Dallo  Stat.  Mere,  del  4376  e.  dalle  aggiunte  posteriori , 
pare  da  rilevarsi  che  fossero  tele  aventi  nel  mezzo  un  cordone  per  es- 
sere divise  e  staccate,  a  qual  uso  non  sapremmo  però  indovinare  »  (t). 
La  stofia  detta  gettoni,.  %attani,  citani,  citanino  ec.  era  di  molte  qualità. 
Una  di  queste,  cioè  il  %ettani  mllutato  ohermiei  broccato  d'oro ,  valeva 
fiorini  38  per  ogni  canna  di  Barcellona,  che  era  due  terzi  di  quella  di 
Firenze  ;  ed  il  %ettani  vellutato  akeeandrisio  a  brocco  d'oro ,  fior.  32  alla 
stessa  misura.  Del  bucherarne  in  tante  diverse  maniere  definito  dà  tanti . 
ci  la  sapere  il  Bongi  essere  stato  una  sottile  stoffa  di  bambage ,  e  una 
cosa  stessa  col  boocassinOfO  beccaccino,  voci  sempre  vive  nel  secolo  XVI. 
Notabili  sono  pure  le  cose  da  lui  dette  de-  velluti,  le  quali  meritano  di 
esser  lette,  poiché  noi ,  pei  limiti  imposti  al  nostro  articolo ,  non  pos- 
siamo fermarci  a  discorrerne  ;  e  quelle  sui  colori  che  davano  gli  antichi 
alle  loro  stoffe,  su' quali  primeggiava  il  chermisi  rossesco  o  gorgianesco, 
f*  lo  scarlatto  che  toglievasi  dalla  grana  di  Romania  o  di  Coranfo   (Co- 

;1)  Ivi ,  pag.  39. 

i2)  Ivi,  pag.  43 •  in  nota. 

Arcn.St.Ital.,  Nuova  ò>rie,  T.  VII.  P. 11.  ly 
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rinto).  Importante  è  quella  parte  della  legislazione  loccbese  di  que^ 
coli  antichi,  che  si  rileva  dagli  Statuti  mercantili  del  4376  e  del  4  478, 
nella  quale  si  provvede  acciò  che  la  perfezione  del  lavoro  sìa  scrupol 
mente  mantenuta.  Colui  che  avesse ,  per  cagion  d'esempio ,  poste  le 
che  righe  nel  margine  delle  pezze,  per  fingere  un  panno  di  garbo ,  avrebbe 
pagata  una  multa,  e  la  sua  merce  sarebbe  stata  confiscata  e  bruciata  nella 
piazza  di  San  Martino.  E  «  chi  usasse  la  grana  falsa ,  la  robbia ,  il  zaffe- 
rano non  leale,  di  bambace,  odi  filosello,  alla  camueca,  al  baidaechinOy 
al  zettani  ec. ,  avrebbene  reso  conto  al  magistrato ,  sarebbe  stato  di> 
strutto  il  drappo  cosi  fabricato  contro  gli  órdini ,  e  sarebbene  stato  pa> 
nito  »  (4).  Nòdi  minore  importanza  a  conoscersi  sono  le  leggi  fotte  per 
impedire  che  l'arte  della  seta  si  stendesse  fuori  di  Lucca  ;  leggi  comiii' 
ciato  nel  4376  e  rinforzate  nel  4384,  le  quali  furono  la  causa  princi- 
pale della  decadenza  e  della  rovina  del  commercio  lucchese. 

Insieme  coU'arte  della  seta  fioriva  in  Lucca  quella  de'  battilori  dei- 
Toro  e  dell'argento ,  i  quali  preparavano  l'oro  e  l'argento  per  la  filatura , 
cioè  lo  riducevano  in  foglia  per  mézzo  della  battitura.  L'oro  filato  in 
accia  ne' tempi  più  antichi  «  si  vendeva  a  emionaia  di  ^ueffe^  ognuna 
delle  quali  era  44  once  di  lunghezza  di  filo.  Col  tempo  questa  misura 
si  cambiò,  ed  a  forma  dello  Statuto  del  4376,  IV,  59,  l'oro  filalo  si 
vendette  a  centonaio ,  ossia  a  ventine  di  cinquine ,  di  cinque  gueffe 
ognuna.  La  gueffa  dell'argento  filato  era  di  sole  volte  tt  »  (9).  A  pro- 
()Osito  di  quest'arte  il  Bongi  ci  dà  spiegazione  di  un  vocabolo  franteso 
da  M.  Bini ,  bolzone  o  bdzonaglia ,  col  quale  «  gli  antichi ,  di ligent issimi 
della  precisione  dei  vocaboli ,  indicavano  la  moneta  non  corrente  cbe 
si  struggeva  ;  come  dicevano  buglione  ì  piatti  o  vasellamenti  rolli  che 
si  disfacevano  per  cavarne  le  verghe  di  metallo  prezioso.  Sboimonare 
significava  per  conseguenza  fondere  la  moneta  coniata  »  (3). 

I  Lucchesi  esercitarono  le  loro  industrie  anco  fuori  dì  Lucca ,  e  di 
alcune  di  esse  è  fatta  menzione  nel  lihro  di  M.  Bini,  come  de'fnone- 
tieri  ed  ovrieri  ;  lo  che  gli  dà  occasione  a  discorrere  della  zecca  lucche- 
se ;  che  pare  al  Bongi  essere  la  parte  migliore  del  lavoro  biniano.  Ma 
qui  pure  il  Bongi  aggiunge  e  corregge  non  poche  cose ,  sempre  gui- 
dalo dalle  sue  molte  cognizioni  storiche  e  filologiche  ;  e  appresso  delie 
fiere  della  Campagna  di  Francia ,  delle  antiche  assicurazioni  delle  merci , 
e  della  guida  delle  balle  (4)  ci  dà  molte  e  importanti  notizie ,  terminando 

(4)  Ivi,  pag.  49. 
it)  Ivi ,  pag.  66. 

(3)  Ivi ,  pag.  56 ,  in  noto. 

(4)  «  V.  Statato  del  4376.  I.  47,  e  quello  del  44G8.  I.  47.  Chimavasi  guida 
delie  balle  una  persona  eletta  ed  approvata  dalia  autorità  mercantile,  aireffetto 
di  condurre  certa  quantità  di  balle  di  seterie ,  in  un  dato  luogo.  Era  acceltatA 
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con  alenne  considerazioni  e  correzioni  sulla  parte  de'  Lucchesi  a  Venezia 
che  tratta  delle  colonie  lucchesi. 

E  cosi  ha  fine  questo  beiropuscolo,  che  in  seUanta  pagine  raccoglie 
materia  che  spesso  non  si  trova  in  molti  volumi  ;  scritto  con  assai 
buona  forma  e  con  profonda  cognizione  dell'argomento. 

A.  Bartoli. 


Vita  di  Bartohmmeo  di  Alviano,  per  Lorenzo  Lkònu  (con  Documenti).  — 
Todi,  presso  Alessandro  Natali ,  4858  ;  in  S.vq  ,  di  pag.  378. 

• 

Da  qualunque  lato  ci  facciamo  a  riguardare  cotesti  che  gik  si  dis- 
sero e  furono  capitani  di  ventura ,  troppo  è  rado  che  in  essi  troviamo 
ragione  alcuna  di  amarli,  ed  anche  di  veramente  stimarli;  e  solo  ci  fa 
maraviglia  quel  loro  indomito  coraggio», e  l'affaticare  indefesso  pel  quale 
si  segnalarono,  senza  ragion  sufficiente  che  tali  qualità  producesse,  senza 
scopo  ben  certo  a  cui  potessero  indirizzarsi  ;  e  ciò  tanto  più ,  in  quanto 
che  a  noi  sia  toccato  di  vivere  in  secolo  di  pigrizia  e  di  viltà.  Non  è 
dei  nostro  proposito  il  ritessere  l'istoria,  da  più  d'uno  descritta,  della 
istituzione  o  piuttosto  della  consuetudine  invalsa  delle  milizie  locatarie; 
uè  il  dire  come  questa  avesse  origine  dalla  difficoltà  di  raccogliere  e 
tenere  unite  e  fedeli  le  bande  feudali,  nelle  monarchie;  dall' accre- 
sciuta operosità  delle  arti  e  dei  traffichi,  nelle  repubbliche;  in  fine , 
dalle  masnade  di  oltremontani  rimaste  ne' vari  tempi  in  Italia,  e  spe- 
cialmente dopo  l'invasione  ungarica  del  Regno  e  dopo  la  peste  del  43i8. 
Ci  tratterremo  invece  alcun  poco  a  considerare ,  come  fra  gli  assaissimi 
che  allora  si  addiedero  al  prostituito  mestiere  delle  armi,  questo  Berto- 
lommeo  de*  Li  vieni  da  Todi,  del  quale  abbiamo  sottocchio  una  recente 
biografia,  fu  uno  dei  meglio  per  natura  accomodati  a  queir  arte  ;•  uno 
dei  più  costanti  e  più  riftoluti  nel  mantenere  la  data  fede,  e  nel  fare  di 
sé  sagrifizio  all'  onor  delle  insegne  da  lui  prese  a  difendere  ;  dei  meno, 
per  conseguenza,  odiosi  a  chi  cerca  nel  guerriero  non  già 

«  Chi  sparga  'l  sangue  e  venda  l'alma  a  prezzo  »  , 

con  alcune  formalità  ,  prestava  una  cauzione  di  600  fiorini ,  ed  eranvi  altre  regole 
in  proposito. 

Non  avendo  cognizione  di  questa  particolarità  dell'antico  costume  lucchese, 
difficilmente  s*  intenderebbero  alcuni  documenti,  come  per  esempio  il  passo  seguente 
di  una  delle  lettere  mercantili  del'  4375 ,  pubblicate  nell'appendice  al  secondo  vo- 
lume dell'opera  di  II.  Bini ,  pag.  475.  «  Ben  vorrei  che  avanti  che  partisse  gi»ida, 

•  venisse  la  scarsella  (  cioè  la  vaUigia  éeUe  lettere  )  per  sapere  delli  zittani  che 

•  gmdoe  Simone ,  perchè  qui  n' a  verno  da  pezze  zzz  ,  e  non  se  ne  dimanda 
«  pezza». 
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ma  chi  «  abbia  una  patria  e  un  priDcipio  a  cai  servire  »  :  delke  quali 
due  cose  che  costui  non  trovò,  pur  -troppo ,  nel  suo  cammiiìo,  il  suo 
nuovo  biografo  lo  giudica  «meritevole  d  (1).  Gomechessia,  più  altri  an- 
cora che  per  lo  innanzi  ci  avean  lasciato  memoria  delle  azioni  di  lui ,  sen- 
tenziarono favorevolmente  intorno  alle  sue  morali  disposizioni  ;  sicoome, 
tra  i  moderni,  il  Fabrettt  (t);  tra  gli  antichi,  il  Giovio  maledico  (3),  e 
il  difficile  Gtiicciardini  (4). 

Nacque  il  Liviani,  anziché  in  altro  luogo  del  contado  tudertino,  ve- 
risimilmente  nella  città  stessa  di  Todi,  ove  la  madre,  mancata  soprap- 
parto ,  mori.  Suo  padre  Francesco  de' conti  d'Àlviano,  Àttilrano  e  Gmr- 
dea,  avendogli  prima  dato  un  buon  precettore  di  lettere ,  il  mandò 
neir adolescenza  a  ad  apparar  la  gentilezza  e  la  cavalleria  in  casa  di 
Napoleone  Orsino  »;  che  molto  prese  ad  amare  il  giovinetto,  e  questi 
il  figliuolo  di  lui  Virginio,  col  quale  militò  nelle  guerre  combattutepei 
papa  contro  il  signore  di  Rimini  e  il  duca  d'Urbino.  GonUittociò,  per 
conto  di  un'abbazia  di  collazione  della  famiglia,  fu  costretto  a  vestìrsi 
prete  ;  e  buon  per  lui ,  che  dopo  la  morte  del  padne,  potò,  col  maggior  fra- 
tello barattare  alla  rócca  di  Alviano  la  prebenda  di  San  Valentino.  Allora 
diedesi  a  viaggiare;  e  dicono  che  vedesse  Francia  e  Germania,  e  scrivasaeil 
racconto  de'suoi  viaggi  ;'8e  pure  in  ciò  non  è  scambio  di  tempi,  giacché 
il  manoscritto  più  non  sussiste  (5).  Tornatosi ,  fé'  novamente  capo  agli  Or- 
sini; e  avendo  a  sdegno  que' topici  taflerugli  cui  davano  occasione  te 
faziose  inimicizie  degli  Atti  e*  dei  Chiaravallesi,  cercò  ed  ebbe  condotta 
dal  pontefice,  che  allora  avea  mosso  guerra  a  Lorenzo  de' Medici.  BeHo 
è  assai,  e  frutto  di  ben  condotta  meditazione,  quanto  Taulore  qui 
ragiona  intorno  alle  naturali' tendenze  di  quelli  che  si  dicono  grandi 
uomini;  alla  parte  che  essi  ebbero  nell'educazione  di  sé  stassi;  alli 
necessità  di  studiare,  per  ben  com^Mrenderli ,  non  isolo  nella  storta 
i  risultamenti  delle  loro  azioni,  si  anche  i  loro  sentimenti  e  le  segrete 
angosce  nella  privata  lor  vita  (6)  :  ma  cotesto  lusso  di  filosofia  non  ora 
forse  necessario  al  proposito  del  nostro  eroe  condottiero;  rispetto  al 
quale  conveniamo  bensi  che  si  adoperasse  con  ogni  suo  potere  a  per  rio* 
sci  re  un  famoso  capitano  »,  e  che  a  siibtto  scopo  ogni  altra  cosa  sagri- 
ficasse  ;  non  già  ch'egli  non  fosse  ambizioso  a  suo  prò,  ma  solamente  a  prò 
di  Venezia.  E  la  sua, fedeltà  verso  la  repubblica  ci  sembra  fedeltà  volgare 
di  stipendiano  in  verso  a  chi  paga;   non  mica  efietto  d'alcun  roagiia> 

(1)  L§onH ,  Vita  ec. ,  pag.  41». 

(t)  Biografie  dei  Caipiiani  venturieri  dell  Umbria  ;  voi.  3.^  pag.  862-3 

(3)  Elogi  di  uomini  iUmri  di  guerra ,  trad.  dal  Domenichi. 

(4)  Istorie,  lib.  Vili  e  altrove. 

(5)  Vedasi  la  tostra  nota  3  a  pag.  454. 

(6)  Leonu  ec. ,  pag.  42-U. 
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uimo  dWisamento ,  che  a  quei  di  non  era  né  anohe  nell*  intelletto  o  nei 
petti  dei  veneti  senatori.  Siamo  ceniuttociò  disposti  a  concedere,  come 
accennavasi  sin  da  principio ,  che  in  questo  ancora  l'Alviano  fosse  mi- 
gliore degli  altri  cbe  in  tal  guisa  mrliiaTano  al  suo  tempo  (4). 

Dalla  guerra  umbro-toscana,  passò  Bartolommeo  alla  napoletana,  im- 
presa da  quel  re  contro  i  Turchi  invasori  della  Puglia;  e  da  questa , 
alla  ferrarese ,  mossa  egualmente  da  papa  Sisto ,  e  capitanata  dagli  Or- 
sini.  Alla  fama  del  giovane  fu  allora  di  grande  incremento  la  sconfitta 
di  Niccolò  Secco-,  capitano  de' Veneziani  ;  premio,  forse,  della  vittòria 
le  nozze  di  Bartolommea  Orsini ,  cugina  di  Virginio  e  della  Glarfce,  gik 
mogiie  ai  despota  di  Firenze.  Di  costei  leggiamo  (ci  sia  permesso  di 
anticipare  alquanto  la  serie  de' fatti),  che  quando  il  sesto  Alessandro, 
amicatisi  i  Golonnesi  e  i  Savelli ,  tentò  di  svellere  da'  suoi  fondamenti 
la  casa  Orsina,  avendo  messi  a  capo  di  quefsta  impresa  il  duca  d'Ur- 
bino e  quello  di  Candla ,  la  Bartolommea ,  mancando  alla  difesa  i  da- 
nari, si  Spogliò;  «  con  virile  propòsito  »,  di  tutti  i  suoi  fornimenti  e 
ornamenti  (2)  :  cosa  che  io  non  so  se  farebbero  si  di  leggieri  le  donne 
civilissime,  ammaestratissime  e;  come  la  voce  suona,  educatrici  del 
secol  nostro.  Ma  negli  anni  più  prossimi  a  quelle  nozze,  i  Golonnesi 
stavano  contro  la  Ghiesa  e  à  livore  di  essa  gli  Orsini  ;  e  l'Alviano  molto 
ebbe  da  faticarsi  nella  nativa  provincia,  vendicando  le  G&ese  ricevute 
dalla  nemica  fazjone.  Per  tai  meriti  fu  creato  da  papà  Innocenzo  gover-^ 
natore  e  castellano  di  Todi  ;  ma  durò  appena  un  anno  in  quel  governo, 
non  piacendogli  «  quella  sfrenata  potestà  di  far  sangue  »,  né  volendo 
essere  un  altro  Vitellozzo  o  Lìverotto  » ,  come  quegli  che  aspirava  ad 
«  una  gloria  più  splendida  e  più  sincera  »  (3). 

Il  nostro  biografo  gira  maestrevolmente  lo  sguardo  sulle  deplora^ 
bili  condizioni  di  quell'età  sventurata,  in  cui  la  crudeltà  vigliacca  degli 
Aragonesi,  la  forsennata  ambizione  del  Moro,  i  misfatti  dei  Borgia  e  la 
comune  debolezza ,  riapersero  la  patria  nostra  alle  invasioni  e  vi  per- 
petoaron»  il  dominio  degli  stranieri.  Noi  noi  seguiteremo  in  cotesta  ben 
fatta  ma  dolorosa  epitome, cdi  d'altra  parte  non  potremmo  se  non  ap- 
provare; trattandosi  qui  particolarmente  dell' Aiviano.  Il  quale,  nella 
discesa  di  Garlo  Vili,  -servi  sotto  le  insegne  di  Alfonso;  e  fu  sin  d'al- 
lora in  discordia  col  troppo  cauto  e  lentissimo  Pitigliano  ;  affrettando  ^ 
questi  la  ritirata  dei  Napoletani  dalla  Romagna  ;  volendo  l'altro  «  che 
si  menassero  le  mani  » ,  e  dando  caparre  della  vittoria  colle  fazioni  di 
sant'Agata  e  di  Bertinoro,  dove  pur  venne  ferito.  Dopo  aver  fatto  va- 
namente nelle  Puglie  U  piccola  guerra ,  e  caduta  ogni  speranza  della 

(4)  Id. ,  pag.  U. 

(%]  LeonH  ftc. ,  pag.  34. 

(3)  Id. ,  pag.  20. 
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napoletana  ìadipendeiiEa ,  tornasi  con  grave  stento  a  Peragia.  Non  sena 
far  plauso  3lle  belle  considerazioni  che  qui  l'autore  traniette  intorno 
alle  cause  di  quella  grandissima  calamità  italiana ,  cioè  della  conquista  del 
Regno  allora  fatta  da*  Francesi  ;  ma  senza  tuttavia  fermarci  a  riguardare  il 
nostro  capitano  fra  le  scaramucce  dei  partigiani  neir  Umbria ,  vorremo 
piuttosto  seguitarlo  in  quel  suo  mutamento  di  bandiera ,  ma  fatto  a  ma- 
lincuore per  compiacere  agli  Orsini ,  divenuti  allora  seguaci  di  Francia, 
mentre  però  le  sorti  tornavano  a  volgersi  propizie  ad  Aragona  :  onde 
Virginio  s'ebbe  la  prigionia  perpetua;  ed  a  Bartolommeo,  connivente 
forse  il  re  Ferdinando,  fu  agevolata  la  fuga.  Qui  cade  la  guerra  bor- 
giana ,  a  cui  sopra  facemmo  allusione  (4)  ;  e  qui  campeggia  V  ingegno 
strategico  e  il  valore  del  nostro  guerriero  >  per  la  rotta  data  ai  papalini 
presso  Montemario  (8) ,  e  per  la  celebrata  difesa  di  Bracciano.  Gran  parte 
del  merito  delle  vittorie  allora  riportate  si  attribuisce  alle  fanterie  ti- 
fornati ,  raccolte  e  disciplinate ,  con  nuove  armature  ed  esercizi ,  da 
Paolo  e  Vitellozzo  Vitelli  :  sicché  questi  due  tirannucci,  cotanto  spregiati 
nelle  istorie  scritte  dai  Toscani ,  sarebbero  da  riporre  tra  i  primi  che  po- 
sero mano  a  riformare  la  milizia  italiana  (3). 

Fra  quei  mortali  travagli  della  patria  comune»  Firenze  godeva  gli 
effetti  di  una  ben  temperata  libertà  ;  ma  il  cancro  roditore  delle  non 
molte  sue  forze  era  pujr  sempre  la  guerra  di  Pisa.  Venezia ,  per  rìralità 
di  potere ,  aveva  assunto  il  patrocinio  della  combattuta  città,  e  sfbrza- 
vasi  di  rimettere  in  istato  Piero  de' Medici  ;  al  quale  necessitando  il  dar 
mano  alle  vendette  ed  alle  proscrizioni,  mai  non  sarebbe  riuscito  il  sot- 
tometterla f  come  al  suo  bisavolo  non  riuscì  di  sottomettere  Lucca.  L'AI- 
Viano  orsinesco  era  a'  fianchi  del  Medici  quando  questi  tentò  rientrare 
per  la  porta  a  San  Pier  Galtolini  ;  tua  fallito  queir  audace  tentativo,  fo, 
per  altre  angustie  de'  suoi  consorti ,  richiamato  nell'  Umbria  nativa , 
le  cui  terre ,  a  per  opera  dei  Colonnesi,  dei  Savelli ,  degli  Atti ,  dei 
Ghiaravallesi,  erano  diventate  fiumane  di  sangue  »  (4}«  Consuiti  il  libro 
del  signor  Leonii  chi  meno  di  noi  abborrisce  il  rammemorare  quelie 
fraterne  ed  inutili  carnificine  »  che  all'autor  nostro  fecero  parer  men 
brutto  il  famosissimo  tradimento  commesso  da  Cesare  Borgia  in  Bini- 
gaglìa ,  stanteché  appunto  per  quelle  morti  sembrarono  aver  sosta 
le  stragi  e  principio  la  tranquillità  in  che  poi  poterono  riposarsi  i 
luoghi  sottoposti  alla  Chiesa.  Ma  perchà  non  siamo  di  quelli  pe' quali 
il  fine  giustifica  i  mezzi,  e  perchè  l'uso  dell'aperta  forza  non  potea 


(4)  Cioè,  parlando  della  Bartolommea  Orsini  d'Alviano  (pag.449). 
(%}  Papa  Alessandro  aveva  mandato  a  quella  gaerra  persino  il  bargello  dì 
Roma  e  gli  sbirri;  i  quali  però  fuggirono  al  primo  scontro.  laonlìec.,  pag.  36. 

(3)  Leonii  ec. ,  pag.  37-^. 

(4)  Leonii  ec. ,  pag.  46. 
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mancare  a  chi  portava  k>  sceltro  e  la  tiara,  e  la  lealtà  e  la  virtù  mai 
non  possono  dispensarsi  in  chi  parla  a  nome  del  cielo  e  della  verità  ; 
noi  continueremo  a  riporre  il  Valentino  e  chi  fu  autore  de*  suoi  giorni 
tra  i  più  detestabili  malfattori  di  cui  Tuman  genere  debba  perpetua- 
mente vergognarsi.  Tra  queir  ire  di  parte  vide  TAlviano  fiorire  per  sé 
di  nuovo  le  rose  dell'  imenèo ,  essendo  passato  a  seconde  nozze  con 
Pantasilea  Baglroni ,  sorella  di  quel  Giovan  Paolo ,  a  cui  non  male  si  af- 
fanno insieme  uniti  gli  epit<Bti  di  valoroso  e  malvagio  e  sventurato. 

Aveva  Bartolommeo  servito  còme  di  traverso  i  Veneziani  ;  ed  eccolo 
per  la  prima  volta  direttamente  aMoro  soldi,  per  combattere  contro 
Firenze  ih  Romagna  e  nel  Casentino.  Nelle  prime  tra  quelle  fazioni, 
toccò  tale  una  ferita  sul  volto ,  per  cui  più  non  ebbe  spedito  il  favellare; 
si  segnalò  nell'  altre  per  la  sorpresa  di  Gamaldoli  e  di  Bibbiena ,  non 
essendogli  però  succeduto  di  fare  altrettanto  con  Poppi ,  difesa  dal  Già- 
comini.  Terminatasi  quella  guerricciuola  in  un  accordo ,  nel  quale  al 
Machiavèlli  parve  che  San  Marco  rimanesse  e  battuto  e  disfatto  (1),  ot- 
tiene dal  senato  licenza  di  tornare  a  difendere  il  suo  castello  di  Alviano, 
esposto  alla  rabbia  feroce  dei  Chiara vallesi ,  risorti  allora  non  più  in  sem- 
bianza di  partigiani ,  ma  veramente  di  assassini.  Di  questi  a  capo  era 
un  AUobello ,  di  soli  ventisei  anni ,  scelleratissimo  ;  del  quale ,  a  testi- 
ficazione de' tempi ,  diremo  la  fine,  dopoché  le- costoro  bestialità  eb- 
bero mosso  perfino  i  Borgia  (2)  a  mandare  da  Roma  un  esercito  per 
dissipar  quella  peste.  Cercato  invano  e  alfine  trovato  nel  suo  ultimo  re- 
fugio  di  Acquasparta,  viene  disteso  ignudo  e  legato' sopra  un  desco, 
talché  non  potesse  dar  crollo.  «  Corsero  e  madri  e  vedove  e  fanciulli, 
«  che,  con  imbelle  rabbia  e  lunghi  improperi ,  punzecchiavanlo,  facendo 
«  prova  di  ficcargli  per  gli  occhi  e  per  gii  orecchi  e  nel  cuore  gli  stec- 
«  chi  e  gli  spilloni  ;  e  corsero  con  più  lenta  ira  e  più  ìndustre  anco  gli 
t  uomini  »  (3).  Per  lutti  ciò ,  non  venia  meno  nel  male  arrivato  né 
r  orgoglio  né  la  ferocia  :  null'altro,  sclamava,  tormentarlo  maggiormente, 
che  di  aver  già*  perdonata  a  que'  suoi  nemici  la  vita.  Nessuno  intanto 
risolvevasi  di  finirlo ,  fino  a  che ,  nato  il  sospetto  Òhe  il  pontificio  go- 
vernatore per  sé  lo  domandasse ,  un  Atti  ruppe  le  dubitazioni  ;  e  fatto 
cenno  a  due  suoi  scherani  ;  gli  fu  dalle  costoro  coltella  traforato  il  cuore. 
Ed  ecco  uno  della  turba,  «  più  ebbro  degli  altri  e  più  forsennato,  corre 


(4)  Decennale  primo ,  v.  497  e  402. 

(8)  È  Ira  i  Documenti  (  pag.  456  )  una  lettera  di  Lucrezia  Borgia ,  allora  go- 
vematrice  di  Spoleto ,  responsiva  al  Comune  di  Todi ,  colla  quafe  si  accerta  che 
il  papa  avrebbe  provveduto  a  far  cessare  quelle  enormità;  e  nel  testo  (pag. 59) 
si  legge  che  Lucrezia  stessa  mandò  genti  dal  suo  governo ,  che  dovessero  pren- 
der perle  a  quell'impresa. 

(3)  L0OMft,  pag.  64. 
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tf  a  spiccaroe  un  membro ,  e,  gli  altri  si  aocalcaoo  e  fa.QOO  U  simìglianle. 
H  e  brandiscono  in  sul  capo  loro  quelle  stracciate  e  sozze  carni ,  e  ne 
'<  portano  a  casa  ;  e  ne  viene  la  fame,  e  ne  mangiano ,  ne  danno  a  mao- 

«  giare  ;  se  ne  compra ,  se  ne  vende Ad.  una  sozza  vecchia . 

«  dagli  aani  macera  e  dalle  lunghe  angosce^  rimase,  perchè  aveadalo 
«  di  morso  nel  cuore  d'Altob^Uo,  il  soprannome  della  Sparc;tera  •  (4;. 
Noi  .qui  ci  arrestiamo,  affinchè  noQ  sembri  scandalo  la  storia ,  e  un  nome 
senza  soggetto  anche  il  bel  nome  di  cristiano. 

Erasi  Bartolommeo  tornato  a  Venezia ,  quando  il  Valentino  reoò  ad 
eflG^tto  in  Sinigaglia  quell'enorme  e  lungamente  peiisata  scelleraggine. 
che  noi  non  osammo  difendere.  Dolente  costui  di-  non  poter  comprendere 
nella  strage  anche  il  signore  di  Al^iano ,  ne  catturò  la  moglie,  presto 
liberata ,  ed  anche  il  fratello ,  ch'ebbe  assai  maggior  pena  ad  uscirgli 
dalie  mani.  Morivasi  intanto  quel  papa  Alessandro,  che  oggi  pur  trova 
chi  si  affatichi  a  purgare  la  sua  memorra  ;  come  ,  tutti  i  malvagi  nel 
tempo  nostro  trovapo  difensori.  Misero  tempo  in  cui  la  coscienza  dei 
sofista  si  sfor^  in  ogni  cosa  di  sovrapporsi  a  quella  dell'uman  genere! 
Ed  ecco  il  condottiero  tuderte  recarsi  di  nuovo  nelle  Romagne  ;  pre- 
stare ai  Malatesti ,  ai  Bentivogli ,  a  quanti  erano  signorotti  spodestati , 
l'ajuto  potente  del  suo  braccio;  e  spingersi,  con  gli  Orsini,  fin  sotto  le 
inura  di  Roma.  Ma  i  suoi  destini  traevanlo  a  combattere  un'altra  volta 
nel  Regno ,  per  acquistarvi  gloria  novella  e  riportarne,  in  sé  stesso  od 
esempio  delle»  principesche  ingratitudini.  Se  lo  spagnuolo  Gonsalvo ,  già 
vincitore  di  Granata ,  potè  a  sé  confermare  in  Italia  il  titolo  di  grande 
colla  rotta  dat«|  ai  Francesi  sul  Garigliano ,  di  ciò  fu  egli  principalmente 
debitore  al  consiglio  offertogli  dal  nostro  guerriero;  cioè  di  passar  quel 
fiume  sopra  un  ponte  di  barche  improvvisato,  a  fine  di  assalire  i  ne- 
mici mal  provveduti,  prima  che  questi  avessero  il  tempo  di  racoo- 
gliersi  e  ordinarsi  per  la.  battaglia.  Bartolommeo  sostenne  allora  per 
Ispagna  più  altre  fatiche;  ne  fu  meritato  coirinvestitura  della  ducéa  cala- 
brese di  San  Marco  :  ma  venuto  il  bisogno  di  scemare  Tesorcito,  né  volendo 
egli  acconciarsi  a  veder  falcidiata  la  sua  propria  condotta ,  domandò  li- 
cenza e  fu  lasciato  partire.  Si  dieclè  allora ,  come  tant'altri»  a  gnerreg- 
giare  per  Tambizione  e  per  l'utile  .suo  particolare  ;  tentò  Rieti  ed  Or- 
vieto ;  e ,  come  amico  de'  Medici ,  si  adoperò  di  spingersi  sino  a  Pisa 
per  le  tortuose  vie  della  Maremma.  È  noto  come  la  virtù  dell'eroe  cil- 
tadino ,  del  buon  Antonio  Giacomini ,  trionfasse  in  que'  giorni  a  San 
Vincenti  sopra  Tabilità  e  l'esperienza   del  capitano  venturiero  (S).    il 

/ 

(4)  Ivi,  pag.  63. 

(2)  Ripetiamo  non  di  rado,  per  segoo  di  approvarle,  le  espressioni  mede- 
sìroe  dei  sig.  Leonii  :  «  Era  commissario  un  eroe  cilladino  ec.  Contro  alla  costui 
<«  virtii  ruppe  il  valor  delI'AIviano  »  (pag.  75). 
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quale ,  malamente  sconfitto  e  a  fatica  guanto  dalle  ferite ,  ritorna  a 
Napoli  per  inchinarvi  presenzialmente  re  Ferdinando  il  Cattolico ,  che 
lui  colmava  di  amorevolezze  e  di  onori  ;  e ,  sebhene  riconciliato  col 
Cordova  e  forse  ancora  per  questo ,  volentieri  vedevalo  allontanarsi  e 
andar  a  vendere  la  sua  spada  ad  altri  italici  potentati. 

Acconsentiamo  facilmente  airautore  ciò  ch'egli  ragiona  intorno  all'ac- 
cresciuta potenza  dei  papi  e  dei  Veneti ,  e  all'occulto  invigorirsi  della 
ff  dinastia  sabauda  » ,  mentre  scadevano  o  precipitavano  nella  servitù 
tutti  gli  altri  Stati  italiani  :  non  cosi  di  leggieri  approveremmo  quel  suo 
concetto  del  «  buono  e  santo  proponimento  »  che  ai  primi  attribuisce 
«  di  scacciare  dall'Italia  i  barbari  »  (4),  pensando,  nonché  altro,  che 
il  regno  temporale  della  Chiesa  fu  opera  non  nazionale  ma  straniera , 
e  ch'esso  reggevasi  per  ben  dieci  secoli ,  e  reggesi  ancora  sotto  i  nostri 
occhi ,  sopra  le  armi  straniere.  Ma  non  è  qui  luogo  da  toccar  fondo  di 
tanto  ingrata  materia;  e  accenneremo  invece  di  un  altro  nostro  dis- 
sentimento per  ciò  che  spetta  alla  repubblica  di  Venezia ,  ohe  il  signor 
Leonii  voluto  avrebbe  a  que' giorni  (4504-4508)  in  lega  s)reUissima  con 
Roma  (  e  in  ciò  gli  diamo  ragione  ) ,  e  che  insieme  con  questa 
«  rizzato  ave$9e  una  bandiera  di  libertà  e  di  giustizia  »  (t)  :  la 
qual  cosa  è  da  noi  giudicata  impossibile ,  non  solo  dal  canto  di  chi  al- 
lora veniva  manipolando  la  lega  di  Cambrai ,  ma  da  quello  eziandio 
degli  statuali  di  S.  Marco,  in  ispecie  dopo  che,  tra  le  altre  anomalie 
ed  enormità  d'ogni  specie,  erasi  veduta*  l'incredibile  congiunzione  di 
Francia  e  di  Spagna  ai  danni  di  Don  Federigo  »  d'Aragona.  Le  pia- 
ghe e  la  soggezione  d' Italia  erano  anche  a  quel  tempo  antichissime , 
né  in  altro  modo  medicabili  se  non  mediante  uno  indigeno  ed  unico 
dispotismo  :  al  che  mancava  nei  pontefici  il  sapere  e  il  volere ,  nei  Ve- 
neziani l'audacia  e  le  forze;  nò  mai  due  diversi  Stati  si  uniscono  in- 
sieme per  formare  una  sola  e  medesima  monarchia.  Il  nostro  autore 
reputa  contuttociò  prudente  quel  Senato  per  essersi  di  buon'ora  preparato 
alla  guerra,  coU'avere  eletto. a  general  governatore  delle  sue  genti  il 
Pitigliano ,  e  [Mreposto  l'Alviano  a  tutta  quanta  la  cavalleria.  Non  loda, 
come  nò  noi  pure  lodiamo,  quel  troppo  sottil  consiglio  di  aver  voluto 
correggere  colla  fredda  lentezza  del  primo  l'ardore  impetuoso  dell'altro, 
e  viceversa  :  perchò  nelle  grandi  occasioni ,  ne'  momenti  più  decìsivi , 
nulla  ò  cotanto  pernicioso  quanto  la  discordia  tra  i  capi  ;  e  i  partiti 
misti ,  che  diconsi  temperati ,  se  valgono  a  dilazionare  l'estrenio  del 
male,  non  mai  conducono  al  pieno  e  sicuro  conseguimento  del  bene  (3). 

(4)  Pag.  79. 

(t)  Pag.  81. 

(3)  «  Col  Pitigliaoo  solo,  forse  si  sarebbero  guardati  dalle  offese  dei  nemici, 
«  alaocati  dalle  gaerre  :  coirAlviano  solo ,  e  lasciandol  fere ,  porto  opinione  che 
«  avrebbero  vendiche  le  offese,  anzi  fattene  ».  Lsonit  ec. ,  pag.  83. 

AacH.  St.1t.  .  tiuopa  Strie  ,  T.  VII ,  P.  Il  M 
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Ed  eccoci  pervenuti  agli  anni  della  formidabile  lega,  procnrala  da 
un  papa  italofilo  e  concbiusa  tra  i  più  forti  monarchi  della  cristianitè, 
contro  l'italiana  repubblica  di  Venezia:  perìodo,  d'altra  parte,  assai 
noto  delle  nostre  istorie ,  e  sul  quale  non  faremo  di  nuovo  parole,  per 
averne  toccato  non  brevemente  in  altro  nostro  articolo,  pubblicato  io 
questo  medesimo  Giornale  (1  ).  Quand'altra  sorte  non  fosse  quaggiù  toc- 
cata al  nostro  castellano  ,  se  non  di  farsi  sostegno,  nel  suo  maggior  pe- 
ricolo, alla  veneta  dominazione,  meriterebbe  per  Ciò  soto  di  essere 
annoverato  tra  i  più  benemeriti  di  quanto  allora  rimase  ed  oggi  rima- 
ne ,  deir  italica  indipendenza.  Taceremo  le  forti  sue  gesto  contro  ai  Te- 
deschi a  Cor  mons,  a  Cadore,  a  Grorizia,  a  Trieste;  ri  trionfo  concessogli, 
con  raro  esempio,  sul  bucintoro ,  (ben  dice  il  nostro  biografo)  e  quasi 
carro  appropriato  nella  Roma  delle  lagune  b  ;  l' infeudamento  fattogli 
di  Pordenone ,  e  la  veneta  nobiltà  perpetuata  nella  sua  famiglia  :  invi- 
tando, invece,  gli  studiosi  a  rileggere  negli  storici;  e  nel  nostro  principal- 
mente ,  gli  animosi  suggerimenti  da  lui  dati  all'  irrompere  delle  forze 
francesi  nella  Lombardia  (4509),  e  le  prove  di  valore  disperato  che  lo 
resero  ai  nemici  terribile  nella  funestissima  battaglia  di  Vaila  (2).  Di 
questa  paura  che  di  lui  era  entrata  nelle  genti  di  Francia ,  fa  testimo- 
nio il  non  aver  voluto  per  ben  quattro  anni  il  re  loro  mai  liberare 
l'Alviano,  come  avea  fatto  degli  altri  prigioni  quel  di  caduti  in  poter  suo. 

Raccontasi  che  Bartolommeo  impiegasse  gli  ozii  della  sua  francese 
prigionia  nello  studio  delle  lettere;  come  avea  prima  fatto  quando  gli 
fu  dato  di  riposarsi  in  Pordenone  dalle  fatiche  durate  nella  guerra 
contro  l'imperatore  Massimiliano.  £  memoria  altresì,  che  in  quel  suo 
castello  egli  istituisse  un'accademia;  ed  è  facile  aggiungere  che  vi  for- 
masse un  «  nido  delle  muse  e  latine  e  toscane  > ,  e  «  come  amico  di  ri- 
matori 9,  vi  divenisse  dettatore  egli  stesso  di  amorose  poesie.  Certo  è, 
d'altra  parte ,  eh'  egli  in  Francia  si  diede  a  scrivere  i  commentarli  delle 
sue  proprie  azioni  (3);  ma  sembraci  amplificazione  da  retore  (nonsap- 

(4)  Sulle  Lettere  istoriche  di  Luigi  da  Porto;  nel  Tom. VII,  Par.  I,  pag.  134. 

(2)  Questo  racconto  distendasi  nel  libro  del  sig.  Leoni!  dalla  pag. 94  alla  403. 

(3)  Lo  attesta  il  Gioyio ,  dicendo  ancora  con  quali  difficoltà  egli  ebbe  a  lot- 
tare per  questo  effetto  :  «{Scrisse  i  commentarli  delle  cose  da  lui  fatte  ,  i  qoau 
«  IO  HO  LETTO ,  scrilti  diligentemente  in  carta  rozza  e  vile ,  e  solamente  asse- 
«  guata  per  servigio  de' cessi.  Perciocché,  non  avendo  egli  potuto  avere  comò- 
a  dita  di  scrivere  da  coloro  che  lo  guardavano,  fece  penne  di  fuscelli  di  scoppe, 
«  ed  avendo  pesto  carbone  e  stemperatolo  con  vino,  ti  fece  dell' inchiostro  •. 
Elogi  d'uommi  iUustri  di  guerra,  traduzione  del  Domenichi,  ed. 4 554,  pag.  SSÌ. 
Non  pare  che  di  questo  luogo  il  sig.  Leoni!  facesse  quel  conto  che  cooveoivasi. 
Ben  egli  accenna  di  questi  commentarli ,  ma  lasciandoci  in  dubbio  se  formassero 
un  sol  tutto ,  0  fosseroXposa  diversa  da  quel  manoscritto  del  nostro  capitano , 
conlenente  il  racconto  de* suoi  viaggi ,  che  fu  e  servato  più   tempo  in  casa  dei 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA  155 

piamo  se  antico  o  recente)  l'affermare /  cb' egli  in  questo  imitasse 
Cesare  ed  anche  Vegezio,  gareggiasse  col  Machiavello,  e  precorresse 
al  Montecuccoli ,  «  scrivendo  libri  di  tattica  e  di  strategia ,  e  spezial- 
mente del  modo  di  ordinar  le  schiere  a  battaglia  n  {^).  Comunque  ciò  sia; 
non  ci  sentiamo  gran  fatto  inclinati  a  creder  fondato  né  sincero 
cotesto  amore  della  sapienza  negli  uomini  avvezzi  all'ambito  ed  alle 
perturbazioni  della  vita  operativa  :  che  anzi,  troppo  spesso  le  tenerezze 
estetiche  e  filosofiche  dei  potenti  del  mondo  e  de'  loro  emuli ,  ci  par- 
vero non  dissimili  dallo  zelo  devoto  di  coloro  che  della  religione  aspi- 
rano a  farsi  un  veicolo  da  vantaggiarsene,  ovvero  una  veste  da  compa- 
rirne più  adorni. 

I  potentati  italiani  mutato  avevano  di  alleanze  (4513),  per  quella 
necessità  che  stringeva  il  Giannotti  a  formare  di  questa  moral  bruttezza 
un  teorema  ed  un  precetto  politico  (2).  Papa  Giulio  era  poco  innanzi 
divenuto  nemico  irreconciliabile  del  re  di  Francia;  e  questi,  dopo  si 
fieri  atti  di  nimistà ,  erasi  stretto  in  lega  cordialissima  coi  patrizi i  ve- 
neziani. L'Alviano  pareva  aver  sortito  dalla  natura  un  cuore  quasichó 
di  figliuolo  di  quella  repubblica  ;  ed  eccolo  dimenticare  ad  un  tratto  i 
lunghi  patimenti  della  sua  prigionia,  e  darsi  con  ogni  veemenza  a 
promuovere  i  trionfi  dell'  armi  e  della  superbia  francese.  Venezia , 
con  affetto  di  madre,  e  dopo  la  morte  dell'Orsini,  avevalo  creato  suo 
general  capitano  ;  ed  egli ,  oon  altri  Orsini ,  ed  Umbriotti  e  Carpigianl, 
irafelarsi  a  correre  le  terre  lombarde  per  riguadagnarle  a  San  Marco, 
o  di  nuovo  sottometterle  a  Francia.  Al  quale  proposito,  ricordasi  un  suo 
detto  ai  Cremonesi,  giustamente  rimproveratogli  dal  sig. Leoni! ;  come, 
cioè ,  fosse  ff  meglio  obbedire  a  un  potentissimo  re  ,  che  ad  un  picciol 
duca  »  (3);  dovecchè  il  picciol  duca  era  almeno  un  italiano.  Onde  spe- 
riamo non  ci  sia  messo  a  colpa  il  concetto  che  fin  da  principio  avevamo 
esposto  intorno  a  costui  ;  vale  a  dire ,  che  se  per  la  patria  ebb*egli  operato 
alcun  bene,  non  fu  già  per  intenzione  ch'egli  ne  avesse,  ma  solamente  per 
caso.  Ma  le  forze  di  Francia  provavano  fra  noi  un  novello  abbassamento; 
e  il  duce  alleato,  dopo  la  rotta  di  Novara ,  anziché  spaziarsi  per  la  campa- 
gna, era  costretto  di  chiudersi  in  Padova:  d'onde  poi  la  vergogna,  colle 
offese  ingiuriose,  confortava  i  Veneti  ad  uscire,  inseguendo  dapprima  vit* 
toriosamente  gli  Spagnuoli  e  Imperiali,  che  intendevano  a  ritirarsi  :  ma  la 
fortuna ,  mutando  stile ,  cagionò  la  sconfitta  che  i  primi  toccar  doverono 
presso  le  mura  di  Vicenza.  Sarà  sempre   memorabile  la  lettera  scritta 

«  Predi  di  Todi ,  ma  per  mala  ventura  andò  smarrito ,  né  si  d  potuto ,  per  ri- 
«  cerche  fattene ,  ritrovare  ».  Vita  ec. ,  pag.  40. 

(4)  LeonH  ec.,  pag.  404. 

(5)  Della  Repubblica  fiorentina,  lib.  Ili,  cap.XVIl. 
(3)  Pag.  409. 
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in  quei  giorni  dalia  repubblica  al  suo  capitano,  colla  quale  didiiara- 
vagli  di  non  accagionarlo  in  verun  modo  del  patito  disastro  ;  e  quanto 
a  sé ,  di  non  sentirsene  punto  scoragjita  ,  e  non  mancare  di  tutte  le 
provvisioni  che  in  tal  frangente  erano  necessarie  (4).  Cosi  rassicaraio, 
e  consolato  ancora  per  quanto  potevasi,  si  accinge  per  la  .terza  volta  a 
ricomporre  un  esercito  ;  riesce  coiraccortezza  a  salvarsi  dal  pagnale  di 
assassini  spagnuoli  venuti  in  campo,  sotto  forma  di  disertori ,  per  oocì- 
derlo;  e  bisognando  ajuli  nel  Friuli,  instanlemente  richiesti  dall'eroico 
Savorgnano ,  egli,  Bartolommeo,  vi  è  mandato  a  mettere  in  fuga  il  te- 
descofilo Frangipane  :  ma  le  gelosie  insorte  tra  le  genti  collettizie  del 
primo  e  le  stipendiate  deiraltro  impedirono  Tespugnazione  di  Marano.  In 
quel  tempo  il  tudertino  fecesi  reo  di  un  omicidio  vilissino,  che  pur 
non  era  il  suo  primo  delitto  di  tal  genere,  per  essersi  un  di  macchiate 
nel  sangue  di  una  donna  (f);  delitti  ambedue  confessati  senza  attenua- 
zione di  scuse  dal  lodatore  biografo  :  e  ciò  fu  >  che  ad  un  CUcaro  da 
Verona',  fatto  prigioniero,  ordinò  fosse  tagliata  la  testa ,  per  averlo  co> 
stui  già  scheraito  cogli  appellativi  di  maligna  bestia  e  di  ^o&òo. 

Ci  approssimiamo  al  termine  di  una  vita  agitatìssima,  e  nel  suo  in- 
sieme ben  altro  che  felice  ;  vita  che  venne  a  conchiudersi  in  modo  non 
glorioso,  ma  pur  dopo  e  per  conseguenza  di  un  fatto  che  onore  ed 
utile  recò  allo  straniero.  Tornato  il  nostro  dalle  fazioni  del  Friuli,  noo  vo- 
lendo più  chiudersi  in  Padova ,  accenna  risolutamente  verso  Ferooa,  e 
gli  vien  fatto  di  sorprendere  Rovigo.  Ma  il  suo  pensiero  era  pur  iaso  a 
quella  chiave  d' Italia  :  se  non  che  un'  imprudenza  di  Renzo  da  Ceri 
gli  ebbe  impedito  il  disegno.  Lodasi  come  bell'opera  strategica  la  sua 
ritirata,  allorché  stretto  fra  due  nemici  eserciti,  secondando  il  corso 
dell'Adige  si  ridusse  con  tutte  le  genti  in  salvo  a  Cavarzere ,  «  seoza 
aver  perduto  neppure  un  carriaggio  »  (3).  Doe  anni  erano  trascorsi  dalla 
sventura  dei  gallo-veneti  a  Vicenza,  e  molte  cose  erano  in  quei  giorni  mu- 
tete.  Imperava  sulla  Francia  un  Francesco  ;  la  Chiesa  reggeva  un  Leone  : 
questi  in  lega  con  gli  Spagnuoli  e  con  gli  Svizzeri  a  sostegno  dei  duca 
italico  di  Milano.  Cosi  le  sorti  giravano  ;  che  la  prudente  repubblica  &- 
cova  allora  V  estremo  di  sua  possa  per  {stabilire  in  quella  sovranità  limi- 
trofa un  oltramonUno,  un  francese.  Qual  parte  avea,  dunque,  in  tutto  ciò 
il  pensiero  d' Italia ,  se  non  fosse  già  quella  di  liberarla,  a  prezzo  di  o^ 
sacrifizio ,  da  una  guerra  che  sembrava  interminabile ,  e  aoo  potè  dìf- 

(4)  ft  certamente  la  lettera  (deliberata  in  Pregadi)  che  il  sig.  Leonii  stanpò 
a  pag.  m  della  sua  Appendic$  di  docwnmUi ,  colla  daU  degli  8  ottobre  ISia.  U 
Darù  pone,  per  errore,  segafta  quella  batUglia  a  di  7  di  settenbre,  sa  oei 
Guicciardini  leggesi  veramente  il  dì  7  d'ottobre. 

(5)  Il  Big.  Leonii  la  nomina  AstanooUe. 
(3)  Lmmn  ec. ,  pag.  4S3. 


RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA  457 

fatti  6nire  se  non  colla  servitù  quasiché,  intera  di  essa?  Gli  Svizzeri , 
prodi  sempre  e  tenacissimi  del  proposito,  si  apparecchiavano  a  comhai> 
tere  i  Francesi  presso  Marignano  :  lo  stratego  Bartolommeo  impediva 
che  a  lor  potessero  congiungersi  gli  ispano-ecclesiastici  :  ciò  produsse  la 
rotta  degli  Alemanni ,  e  la  carnificina  ch'essi  ebbero  a  patirne  in  quella 
che  il  Trivulzio  chiamò  «  battaglia  di  gìgabti  »,  e  al  cui  esito  contrìbui 
il  nostro  grandemente  col  suo  repentino  arrivo  sul  campo,  recando 
animo  ai  Francesi  e  spavento  agli  Svizzeri ,  che  credettero  sopraggiunto 
con  lui  tutto  Tesercito  veqeziano  (1).  «  Ma  la  fortuna  ibvidiosa  non  pati 
«  che  FAlviano  ne  cogliesse  per  Venezia  quel  frutto  che  erasi  proposto, 
a  rompendo  insieme  colla  travagliata  sua  vita  i  suoi  arditi  disegni.  Dopo 
n  occupata  Bergamo,  mentre  apparecchiava  l'assedio  di  Bresqia  e  prò* 
«  ponevasi  quindi  di  assediare  Verona ,  per  le  molte  fatiche  durate^  in- 
«  fermassi  d'un' ernia,  ed  iL7  ottobre  4545,  nel  sessantesimo  anno 
«  dell'età  sua,  in  Ghedi  nel  Bresciano  trapassò  »  (S). 

Da  quelli  che  sino  a  qui  lessero  questa  Ft^a,  sentimino  concorde- 
mente  dar  lode  all'autore  per  la  felice  e  ben  colorata  esposizione  ;  onde 
avviene  che  senz'  opibra  di  stanchezza,  anzi  con  desiderio ,  trascorrasi 
fino  all'  ultima  delle  '4  30  pagine  ond'essa  è  composta.  Noi  troviamo  an- 
cora in  questa  narrazione  assai  peregrini  e  splendidi  concetti ,  argute 
sentenze  (3) ,  e  non  poche  dimostrazioni  d'ingegno  sintetico  e  autonomo  : 
se  col  secondo  di  tai  nomi  ci  è  lecito  significare  un  ingegno  che  non  la- 
scia occuparsi  dalle  opinioni  più  correnti,  dalle  formule  sistematiche,  e 
dai  giudizi  o  pregiudizi  in  voga  nel  tempo  nel  quale  altri  scrive.  In  quali 
cose  noi  discordiamo  più  o  meno  dai  signor  Leonii ,  si  è  già  in  più  luoghi 
dato  a  conoscere  ;  e  più  frequenti  sarebbero  state*  le  nostre  obiezioni , 
senza  il  ritegno  dell' impostaci  brevità.  Vogliamo  tuttavia  soggiungere 
alcuni  se  non  molto  sagaci  >  certo  leali  consigli ,  i*  quali  muovono  da  de- 
Biderìo  di  vedere  un  giovane. valoroso  sospingersi  ai  gradi  più  eminenti 
delia  isterica  letteratura.  Non  si  affidi  egli  a  sé  stesso ,  né  a  quelli  tra 
ì  simpatizzanti ,  che /per  affetto  od  ossequio,  più  pronta  avranno  la  voce 
per  l)enedirlo,  e  sempre  in  moto  le  mani  per  incensarlo.  Non  si  fidi  nem- 
meno dei  suo  secolo,  che  in  molte  cose  è  sognatore ,  quand'  anche  non 
bugiardo  ed  ipocrita  :  e  coloro  nei  quali  abbonda  la  cognizione  dei  fatti, 
rìdono  \ìer  lo  più  sgangheratamente  di  certe  nuove  degnila ,  e  dei  teoremi 
code  s' informa  l'odierna  filosofia  della  storia.  Non  transiga  colle  cen- 
sure ,  né  mai  s' induca  ad  annacquare  una  verità ,  perchè  possa  aver 


(4)  Guicciardini,  Stor.,  Ub.  XII,  cap.  V. 

(5)  LetmU  ec. ,  pag.  427. 

(3)  Ci  piacque  sopra  tutte  la  seguente ,  ch'egli  pronunzia  a  proposito  della 
battaglia  d'Agnadello ,  che  sopra  Bartolommeo  fece  cader  l'aceasa  di  temerità  : 
m  Io  Don  conosco  più  nera  iogratitudine  cIm  quella  degli  sventurati  contro  gli 
«  sventurati  ». 
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transito  un'altra  dinanzi  ai  giudici  impotenti  e  tarpatori  onnipoesenti 
dell'umano  petìsiero.  In  quanto  allo  stile ,  abbia  di  e  notte  Toccbio  agli  an- 
tichi, e  poco  e  raramente  guardi  ai  moderni;  che  in  quelli  soltanto  é  Toro 
schietto  e  massiccio  ;  negli  altri  mondiglia  pur  molta ,  o  il  luccichio  che 
solo  abbaglia  al  di  fuori.  Per  ciò  che  spetta  alla  lingua,  si  abitui  a  pon- 
derare ben  bene  la  significazione  generalmente  ammessa  dai  vocaboli, 
prima  di  usarli  ;  e  veda,  per  esempio,  se  a  spamazsarey  ad  onora,  a  rispii- 
ti,  a  patriarchio,  si  attribuisse  dai  nostri  classici  quel  senso  che  in  que- 
ste carte  lor  viene  attribuito.  Taluni  giudicheranno  troppo  antichi  chenie 
e  scomunare ,  meramente  poetico  rue ,  plebeo  gozzaja  (4) ,  piantito  abusi- 
vo, né  al  tutto  ben  derivatoi,  da  guerriglia  modernissimo,  sguerrigliare. 
Laddove  poi  ad  esso  non  piaccia  (  dacché  ciascuno  ha  sua  natura  )  se- 
guire il  metodo,  oggidì  seguito  quasi  universalmente^  di  accompagnare 
alla  strettezza  e  severità  delle  forme  la  diligenza  e  la  copia  delle  cita- 
zioni (t) ,  tenga  pure  altra  via  ;  ma  insieme  si  guardi  dalla  soverchia 
sollecitudine  di  ciò  che  i  drammaturgi  chiamano  effetto;  sollecitudine 
che  rese  in  ogni  tempo  men  fidi  e  meno  creduti  i  nostri  istorici  gre- 
cizzanti e  latinizzanti ,  e  gli  usciti  dal  seno  di  una  troppo  celebre  Com- 
pagnia nel  secolo  decimosettimo. 

Diremo  due  parole  anche  intorno  ai  Documenti  che  fanno  corredo 
a  questa  Vita,  Sono  essi  distinti  in  due  serie  ;  la  prima  delle  quali 
(4232-4654)  si  compone  di  cose  raccolte  dagli  Archivi  dell'Umbria,  o  di 
testimonianze  di  scrittori  che  trattarono  di  quella  provincia.  Di  questi 
l'autore  si  valse,  e  assai  lodevolmente  al  nostro  credere,  nella  com- 
pilazione del  suo  racconto.  L'altra  serie,  ben  più  numerosa ,  alla  quale 
si  é  dato  il  nome  di  Appendice,  contiene  i  Documenti  comecbessia 
relativi  all'Alviano ,  che  si  conservano  negli  Archivi  di  Venezia ,  onde 
furono  tratti  per  cura  di  valenti  e  cortesi  uomini ,  ma  che  non 
giunsero  al  sig.  Leonii  se  non  quando  la  stampa  del  libro  era  già 
cominciata.  Noi  deploriamo  questo  spiacevole  incidente,  e  lodiamo 
il  biografo  editore,  che  volle  contuttociò  recarli  a  conoscenza  del 
pubblico ,  per  non  render  vana  l' altrui  diligenza  e  mostrar  segno 
della  sua  gratitudine  verso  quelli  che  a  lui  li  avevano  comunicati. 
E  noi  leggemmo  con  piacer  grande  cotesta  Appendice,  in  più  parti 
divisa;  cioè  in  atti  cavati  dalle  Miherazioni  del  Senato,  dai  Comme- 
monali ,  dalle  Lettere  e  dai  Misti  del  Consiglio  de* Dieci  :  che  lutti 
attestano  la  stima  grandissima  che  la  repubblica'  faceva  del  suo 
capitano;   e  da   cui   altri    ed    ottimi   schiarimenti   possono   derivarsi 

(4  )  E ,  forse ,  da  tre  socoli  dismesso  ;  per  Odio  invecchiato  ,  come  spiega  la 
Crusca. 

(2;  Il  cardinale  Passione! ,  scrivendo  a  Marco  Foscarint ,  diceva  introdotto 
questo  metodo  «  dagli  autori  delia  Selva  Brcinia  ,  cioè  dai  Tedeschi  ».  ((^mseoU 
inediti  o  rari  ec,  raccolti  dalla  Società  poligrafica  italiana  ^  pag.  333.) 
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intorno  a'fatti  del  tempo,  intorno  alle  consuetudini  e  ai  metodi  politici 
e  diplomatici  di  quella  singolare  aristocrazia.  Speriamo  altresì  che  il 
sìg.  Leonii  vorrà  di  questi  pure  una  volta  giovarsi,  come  già  fece  de- 
gli altri,  ritessendo  coU'ajuto  di  essi  il  suo  lavoro;  e  intanto  il  com- 
mendiamo e.,  quanto  ò  da  noi,  lo  ringraziamo,  per  aver  voluto  intito- 
lare questa  sua  opera  alla  memoria  di  un  guerriero  illustre,  nato  nel 
luogo  stesso  ove  noi  pure  nascemmo  ;  morto  in  battaglie  e  per  interessi 
non  nostri ,  ma  per  V  onore  dell'armi  italiane  :  al  generale  Rodolfo  Gn- 
brielli  di  Montevecchio. 

F.  POLIDORI. 


Opere  di  Francesco  Bknbdbtti  pubblicate  per  cura  di  F.  S.  Orlandini. 
Firenze  y  Le  Honnter,  4858. />U6  Volumi, 

Francesco  Benedetti  era  nome  quasi  affatto  dimenticato  in  Italia ,  e 
tale  dimenticanza  sapeva  d' ingratitudine  e  di  colpa  ;  Francesco  Sil- 
vio Orlandini  scrivendone  la  vita  e  ripubblicandone  gli  scrìtti,  ci  ha 
dato  un  nobile  esempio,  e  ci  ha  come  purgati  di  un  peccato ,  che  noi 
Italiani  non  dovremmo  commetter  più ,  dopo  tanti  dei  quali  ci  accusa 
la  storia ,  e  che  forse  furono  commessi  più  per  la  forza  altrui  che  per 
la  volontà  nostra.  La  vita  del  Benedetti  si  consumò  tra  il  4785  e  il  4821. 
Ebbe  compagna  indivisibile  la  povertà,  e  se  ne  conforta  coU'amor  della 
patria  e  coU'amore  della  poesia,  che  furono  i  due  primi  e  più  forti  e 
forse  unici  affetti  di  lui.  Cantò  tutte  le  speranze  che  gli  nacquero  nei 
pensiero ,  anche  quando  forse  non  le  sentiva  nell'animo  :  il  figliuolo  di 
Napoleone»  imperatore,  Giovacchino  Murat,  e  l'Italia.  Ma  l' Italia  ebbe  in 
cuore  davvero,  e  nel  4844  scrisse  quell'Ode  stupenda  che  fu  parago- 
nata a  quelle  due  del  Petrarca  e  del  Leopardi.  La  vita  di  questo  inge- 
gno  sventurato,  travagliata  dalla  miseria,  dai  tradimenti,  dai  disinganni, 
eppure  incontaminata  sempre  e  ardente  dì  affetti  e  aperta  alle  ispira- 
zioni del  bello,  si  spense  miseramente  :  per  colpa  de'  tempi  più  che  di 
lui ,  il  quale  sostenne  con  animo  invitto  i  dolori  della  vita  ;  ma  quando 
né  per  la  patria  né  per  sé  vide  più  speranza ,  credè  rimedio  ai  suoi  mali 
il  suicidio,  e  fu  errore  forse  più  dell'  intelletto  che  dell'animo. 

Noi  qui  non  possiamo  recar  giudizio  dei  suoi  lavori  poetici  ;  ma  vo- 
gliamo ripetere  coli'Orlandini  che  «  dalla  scuola  civile  di  Dante ,  ricor- 
data per  un  momento  all'  Italia  .dal  Tassoni ,  ma  richiamata  veramente 
a  vita  dopo  oltre  quattro  secoli  dal  Parini,  sorsero  a  breve  intervallo  tre 
scrìttori ,  i  quali  ispirati  non  meno  dalla  filosofia  civile  che  dall'aura  sa- 
cra della  poesia  (  né  intendiamo  già  di  far  paragoni  circa  all'  intelletto  ), 
coir  indole  insieme  simile  e  diversa  che  ebbero  da  natura,  offrono  di  sé, 
a  chi  bene  li  contempli ,  uno  spettacolo  singolare  :  io  voglio  dire  Vitto- 
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rjo  Alfieri,  Ugo  Foscolo  e  Francesco  Benedetti  ».  E  11  paragone  che  l'Or- 
landini  fa  de'  tre  italiani  è  mirabilmente  ^ero  ;  e  noi  lo  riporteremmo 
qui  volentieri,  se  non  c6  ne  tenesse  la  necessità  che  abbiamo  di  esser 
brevi. 

Diremo  di  alcuni  lavori  storici  del  povero  giovane  cortoneae.  Avea 
divisato  di  scrivere  le  Vite  degli  illuitri  cittadini  italiani ,  paragonati 
con  quelli  antichi  di  Grecia  e  di  Roma.  Gli  abbozzi  di  sedici  biografie 
furono  stampati,  dice  TOrlaodini,  «  alcuni  anni  soùo  in  un  volame» 
con  manifesta  irriverenza  alla  mea\oria  dell'  autore  ».  I  titoli  di  esse 
sono  :  Filipjx)  Strozzi,  Piero  Capponi,  Niccolò  Capponi,  Bajamonte Tie- 
polo ,  Lorenzino  de*  Medici ,  Farinata  degli  Uberti ,  Niccolò  da  lizzano , 
Dante  da  Castiglione,  Giano  Della  Bella,  Michele  di  Landò,  Gola  di 
Rienzo ,  Francesco  Burlamacchi ,  Francesco  Valori ,  Rinaldo  degli  Al- 
bizzi ,  Franòesco  Ferrucci ,  Giovanni  da  Precida.  Solamente  la  vita  di 
Niccolò  Capponi  e  quella  di  Cola  di  Rienzo  ci  rimangono  perfette,  e  si 
leggono  nel  secondo  di  questi  due  volumi  delle  opere  del  Benedetti.  li 
quale  com'era  forbito  ed  elegante  scrittore  di  poesia ,  cosi  era  non  ine- 
legante scrittore  di  prosa  ;  e  se  più  si  fosse  esercitato  in  un  tal  genere 
di  componimento  sarebbe  forse  riuscito  eccellente.  La  vita  del  Capponi 
è  una  breve  scrittura  piena  di  fuoco ,  che  si  tegge  da  capo  a  fondo  con 
piacere ,  anco  da  chi  sappia  i  casi  della  vita  di  quell'uomo  memorando. 
In  fine  v'  ó  il  paragone  di  Niccolò  con  Aristide  e  con  Catone  il  maggiore: 
e  comecché  questi  paragoni  delle  cose  nostre  colle- greche  e  romane 
riescano  sempre  zoppi ,  pure  ci  pare  che  il  Benedetti  dica  bene ,  che , 
«  come  in  Catone ,  si  può  dire  che  in  Niccolò  finisse  l'esempio  detrae- 
sterità  ».  La  vita  di  Cola  é  lavoro  più  lungo ,  'dove  sono  alcune  pagine 
belle,  vive,  ardenti  dell'affetto  che  faceva  battere  il  cuore  allo  scrittore, 
più  poeta  che  isterico,  eppure  giusto  critico  nello  scrìTer  del  Riemi, 
ed  estimatore  imparziale  delle  sue  yìrtù  e  de' suoi  vizi.  Cola  è  parago- 
nato ad  alcuni  Greci  e  Romani,  a  Guglielmo  Teli,  a  Michele  di  Landò, 
a  Cromwel  e  a  Napoleone.  Ma  la  somiglianza  tra  questi  e  quello  è  più 
apparente  che  vera  :  Cola  fu  un  gran  sognatore ,  e  si  contentò  di  so- 
gnare; di  questi  quattro  nessuno  sognò  mai  cosa  che  la  non  si  ma- 
tasse in  realtji. 

Come  lavoro  isterico  può  pur  riguardarsi  l'OrastorM  alla  Sacra  Lefs 
intomo  alle  cose  d' Italiay  in  oocamne  del  eon§rt$90  d'Aguisgrana;  serìt- 
tura  degna  di  esser  letta  e  meditata  ;  e  1'  Orasione  per  V  anniverMono 
della  nascita  di  Torquato  Tasso. 

Basti  a  noi  lo  avere  accennato  cosi  brevemente  di  questi  due  volumi, 
de' quali  dobbiamo  avere  obbligo  grande  all'egregio  Orlandini,  che,  come 
fu  restitutore  di  un  tesòro  smarrito  all'  Italia  col  gran  Carme  del  Fo- 
scolo, cosi  con  queste  opere  del  Benedetti  è  stato  restitutore  di  un  tesoro 
dimenticato. 

A.  B. 
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Genealogia  di  Carlo  1  di  Angiò ,  prima  generazione  y  scritta  da  Camillo 
Mhibri  Riccio.  Napoli,  stabilimento  tipogr.  di  V.  Priggiobba,  4857, 
in  8vo.  Un  voi.  dì  pag.  946. 

'  La  investitura  del  reame  di  Sicilia,  e  degli  stati  di  qua  dal  Faro 
che  dìpendeano  da  quello,  conceduta  da  papa  Urbano  IV  a  Carlo  conte 
di  Angiò  nel  4265,  in  odio  alla  discendenza  della  casa  di  Svevia,  è  uno 
degli  avvenimenti  più  fecondi  di  conseguenze  che  possa  mostrare  la 
storia  di  qualsivoglia  pòpolo.  La  valorosa  ed  infelice  resistenza  degli 
ultimi  Hohenstanfen  all'impeto  degl'irruenti  francesi ,  la  guerra  del  ve- 
spro siciliano,  e  le* sempre  rinascenti  discordie  dei  successori  dell'an- 
gioino ,  che  per  due  secoli  e  mezzo  funestarono  il  mezzogiorno  d' Italia 
e  diedero  occasione  o  pretesto  a  tante  discese  di  stranieri  eserciti  nella 
penisola,  furono  descritte,  é  vero,  da  storici  riputatisslmi ,  da  fedede- 
gni  cronisti  contemporanei;  ma  se  tra  i  primi  eccettui  l'Amari,  qual 
mai  di  loro  si  studiò  di  appurare  e  mettere  in  evidenza  la  verità  de'fiitti 
narrati  col  raffronto  di  quella  cospicua  raccolta  de' registri  angioini,  che 
serba  il  R.  Archivio  di  Napoli?  E  dico  de'registri  angioini,  perciocché 
quelli  del  governo  aragonese,  che  in  Napoli  si  custodivano,  soggiacquero 
a  deplorate  vicende  nelle  guerre  civili  che  sotto  il  dominio  spagnuolo 
agitarono  il  Regno.  Ondechè  sommamente  preziosi  avanzi  riguardere- 
mo i  pochi  volumi  de'  Repertorii  tuttavia  superstiti ,  che  ci  danno  com- 
pendiati ì  più  importanti  documenti  degli  aragonesi.  Né  la  serie  de'registri 
angioini  rimase  pur  essa  incolume  se,  de'  579  volumi  membranacei  che 
la  componevano,  soli  378  pervennero  a  noi.  Sennonché,  la  mancanza  di 
(fuesti  204  volumi  ci  é  in  parte  compensata  dagli  estratti  formatine  nel 
secolo  XVII  dal  valente  genealogista  d.  Carlo  de  Lellis ,  che  di  suo  pro- 
prio pugno  esemplava  e  compendiava,  in  una  imponente  congerie  di 
volumi ,  quanto  trovò  di  più  notabile  nella  cancelleria  angioina  ,  che  si 
riferiva  alla  storia  civile,  ecclesiastica  e  militare  del  Regno,  alla  le- 
gislazione, airamministrazione ,  agli  usi  e  costumi,  alle  scienze,  alle 
lettere,  alle  arti,  alle  industrie,  al  feudalismo,  alla  genealogia  delle  fa- 
miglie ottimati. 

La  ricca  suppellettile  del  de  Lellis  é  per  bella  ventura  conservata  a 
Napoli  da  un  coltissimo  e  zelante  raccoglitore  delle  memorie  patrie,  d. 
Camillo  Minìeri  Riccio,  a  cui  mi  legano  particolari  vincoli  di  gratitudine 
per  la  somma  condiscendenza  colla  quale  mi  permise  usufruttuare  di 
que'  bei  codici ,  allorché  mi  occupavo  nello  illustrare  le  zecche  abruz- 
zesi. Né  limitandosi  il  Minieri  allo  studio  de'compendii  del  de  Lellis , 
consumò  dieci  anni  della  operosa  sua  vita  sugli  originali  registri  del 
R.  Archivio,  leggendo  verso  per  verso  t88  volumi  de' 378  superstiti,  e 

Anr.M.Sr.  Ital.,  Nuova  Serie,  T.  VII,  P.  H.  «i 
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quanto  più  importante  ravvisò  tra  quelle  migliaja  di  documenti  parta 
trascrivendo,  parte  estrattando.  Circostanze  di  cui  non  posso  valutare 
la  entità  tolsero  nel  4855  a  quell'egregio  la  possibilità  di  continuare  J0 
dotte  sue  indagini. 

Sarebbe  stato  invero  da  deplorare  se  del  frutto  di  tanli  studii  il 
Minieri  ci  avesse  defraudati  ;  ed  infatti  egli  si  determinò  a  pubblicare  la 
prima  parte  di  essi  nel  libro  che  si  annunzia ,  il  cui  modesto  titolo  è  ben 
lungi  dairaccennare  alla  pregevolissima  riunione  di  documenti  che, 
dalla  investitura  delle  contee  di  Angiò  e  del  Maine  conoeduta  dal  santo 
re  Lodovico  IX  di  Francia  al  fratello  Carlo,  procede  fino  all'assunzione 
al  trono  di  Napoli  di  Roberto  figliuolo  di  Carlo  II;  a'quali  aggiunse  U 
più  esatta  indicazione  di  gran  numero  d'altri  che  in  mirabil  guisa  pò- 
trebbon  servire  a  rifare  la  storia  del  Regno  nel  primo  mezzo  secolo 
del  dominio  angioino. 

Consta  pertanto  di  tre  parti  il  lavoro.  La  prima  abbraccia  le  biogra- 
fìe di  Carlo  I  d' Angiò ,  di  Reatrice  contessa  di  Provenza  moglie  di  lui , 
e  de'  loro  figliuoli  :  Lodovico  che  mòri  bambino ,  Carlo  II  successore  al 
padre  e  disposato  a  Maria  di  Stefano  re  degli  Ungheri ,  Filippo  an>- 
mogliato  ad  Isabella  di  Villardoino ,  Rianca  maritata  a  Roberto  conte  di 
Fiandra,  Reatrice  data  in  moglie  a  Filippo  di  Curtenai  imperatore  di  Co- 
stantinopoli di  mero  nome ,  Isabella  a  Ladislao  re  di  Ungheria ,  ed  un 
ignoto  ricordato  nel  testamento  di  Reatrice.  Seguita  la  biografia  di  Mar- 
gherita di  Rorgogna,  seconda  moglie  di  Carici,  e  della  figltoola,  omo- 
nima alla  madre ,  che  mancò  di  vita  in  tenera  età  ;  e  da  ultimo  brevi 
cenni  di  due  concubine  di  Carlo,  Lauduna  e  Giacoma,  e  del  frutto  dei 
loro  amori ,  Carlo  avuto  dalla  prima,  Sobucia  dalla  seconda. 

L'altra  parte  comprende  le  annotazioni  0,  a  meglio  dire,  la  indica- 
zione de'documenti  sui  quali  è  basato  il  racconto,  e  il  particolareggiato 
svolgimento  de'  più  interessanti  &tti  storici  che  male  avrebbon  potuto 
trovar  luogo  nella  parte  biografica.  Additerò  »  fra  le  altre ,  come  di  noolta 
importanza ,  le  note  :  7 ,  sullo  stemma  angioino  ;  %0  ,  delle  trattatiye  dei 
pontefici  coir  Inghilterra  per  investire  i  Plaota^neli  del  reame  di  Sici- 
lia ;  a6,  come  a  Carlo  I  venisse  l' isola  di  Corlù  ;  37  a  44,  quali  stati  egli 
possedesse  di  fatto  o.  di  diritto,  da  sovrano  assoluto  o  qual  protettore, 
e  del  modo  di  governo  nelle  terre  più  loptane  dal  Regno;  409«  suU'am- 
ministrazione  della  giustizia  e  sulla  repressione  degli  abusi  ;  404 ,  pene 
contro  i  rei  di  maestà  lesa;  407,  cure  per  far  prosperare  le  razze  dei 
cavalli  napoletani  ;  408,  provvidenze  annonarie;  409,  ricerche  de'prodotti 
del  suolo  e  del  mare;  440,  fabbriche  d'armi,  edarti  belle;  4  44 ,  flori- 
dezza dello  studio  di  Napoli  e  amore  di  Carlo  I  per  le  lettere  e  per  le 
scienze  ;  4 13  e  444,  edìficii  e  castelli  da  lui  eretti;  424,  prove  che  la  re- 
gina Reatrice  mori  pel  marzo  4268  e  non  l'anno  prima,  come  notarono 
gli  storici;  127,  cenni  sulle  tombe  di  Carlo  I,  di  Clemenza  e  di  Carlo 
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Martello;  434,  falsità  delle  iscrizioni  del  sepolcro  di  Beatrice  presso  No- 
cera  de' Pagani ,  e  di  un  privilegio  edito  dal  Summonte  ;  44S,  enumera- 
zione delle  terre  delle  quali  Carlo  I  intèndo  il  figliuolo  Carlo  nel  4269; 
48S,  vicende  della  cattività  di  Enrico  di  Castiglia  fino  alla  sua  libera- 
zione avvenuta  il  4S9S;  4S9,  arresto  de' Templarii  e  confisca  dei  loro 
beni ,  operate  da  Carlo  II  ;  S69  >  distribuzione  delle  collette  da  pagarsi 
dalle  terre  del  Regno  per  le  nozze  d' Isabella  figliuola  di  Carlo  I  che 
prendeva  marito  nel  1270  il  primogenito  del  re  di  Ungheria. 

Componesi  la  terza  parte  di  63  documenti ,  alcuni  pubblicati  dal- 
l'Achéry,  dal  Ducange,  dal  Liinig ,  dal  Papon ,  altri ,  e  sono  i  più ,  ine* 
diti.  Fra  gli  ultimi  segnalerò  i  seguenti  :  IV  e  V,  capitolazione  dei  comuni 
di  Arles  e  di  Avignone  con  Carlo  di  Angiò;  VII,  patti  da  lui  accordati 
alla  ribellante  Marsiglia  ;  X ,  il  cardinale  legato  Ottaviano  accompagna 
Carlo!  fino  ai  confini  del  Regno  alla  colonnella  marmorea,  e  gli  dichiara: 
ab  hme  in  antea  est  regnum  tuum,  vade  eum  Domino;  XII,  Carlo  concede 
alcune  terre  in  Epiro  a  Paolo  Crcpa;  XIV  eXV,  riceve  il  regno  di  Al- 
bania e  la  città  di  Durazzo  ;  XIX ,  tributo  che  gli  pagano  i  tunisini  ; 
XXI  condotta  di  Ferrante  d'Aragona  a' suoi  servigii  militari;  XXIV  a 
XXVIII,  privllegii  concessi  agli  studii  di  Napoli  e  di  Salerno;  XLIII,  ar- 
resto de'Templarii  ordinato  nel  4308  d^  Carlo  II;  XLIX,  Guglielmo  di 
Villardoino  assegna  in  dote  il  principato  di  Acaja  e  di  Morea  alla  figliuola 
Isabella  sposa  di  Filippo  figlio  di  Carlo  I. 

Da  questi  rapidi  cenni  si  vedrà  di  leggeri  qual  preziosa  fonte  agli 
indagatori  della  storia  italiana,  in  uno  de' più  famosi  periodi  di  essa, 
sia  per  riuscire  questo  libro ,  la  cui  importanza ,  risultante  dalla  scelta 
dei  documenti  e  dalla  severa  crìtica  della  narrazione,  farà  perdonare  le 
mende  delle  quali  per  avventura  lo  sparse  il  tipografo.  La  edizione  fu 
ristretta  a  soli  463  esemplari,  onde  fiicciam  voti  che  il  Minieri  non  in- 
dogli  a  procurarcene  una  seconda ,  perché  lavori  di  tal  &tta  ben  meri- 
tano di  venir  conosciuti  e  consultati  dagli  eruditi ,  e  non  già  di  re- 
slare  mere  curosità  bibliografiche. 

V.  LilZARI. 


DiteoTìo  sopra  lo  stato  di  Urbino  alla  Santità  di  N.  S.  Papa  Urbano  Vili, 
pubblicato  la  prima  volta  e  dichiarato  per  cura  di  Paolo  Mazio. 
Roma  4858|  di  36  pagg.  in  8vo. 

La  presente  relazione ,  pubblicata  in  occasione  delle  nozze  del  conte 
Luigi  Mastai ,  nipote  di  Pio  IX ,  con  Donna  Teresa  Del  Drago ,  fa 
parte  di  un  codice  miscellaneo  dell'antica  biblioteca  Albani,  negli  ultimi 
mesi  dispersa  con  grande  cordoglio  di  coloro  che  rammentano  i  tempi 
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della  gloria  letteraria ,  antiquaria ,  artistica  di  quest'  ìBBigne  e  beneine- 
rita  famiglia ,  di  cui  non  rimane  altro  se  non  il  nome  ed  i  monumenti. 
La  relazione  appartiene  agli  ultimi  tempi  del  governo  dei  Rovereschiin 
Urbino ,  agli  anni  cioè  in  cui  Francesco  Maria  II ,  vedendosi  mancan 
runico  figlio  natogli  in  età  già  provetta ,  e  di  cui  non  nmaneva  altra 
prole  se  non  ufia  bambina,  che  alla  morte  del  padre,  46S3,  non  con- 
tava cbe  sedici  mesi  (1),  stavasi  tuttora  incerto  se  fosse  meglio  ra8se> 
gnarsi  alla  sorte  preparando  la  via  alla  riunione  dello  stato  suo  a  qaello 
della  Chiesa,  ovvero  tentare  di  conservarlo  alla  nipote.  La  quale  nata 
da  una  principessa  toscana ,  venne  fidanzata  al  giovane  grandoca  Fer- 
dinando II  Medici.  Giustamente  irritato  dalle  sconvenevolezze  e  dairing^ 
rirsi  in  affari  governativi  di  Monsignor  Paolo  Emilio  Santorio,  nuovo  arci- 
vescovo d'Urbino,  il  quale  con  zelo  troppo  indiscreto  secondò  Timpazieoia 
di   Urbano  Vili ,  e  dei  Barberini  desiderosissimi  d'ottenere  per  sé  Ur- 
bino, di  cui  per  altro  non  osò  contentarli  il  pontefice;  il  duca  France- 
sco Maria  durante  qualche  tempo  sembrò  appigliarsi  all'  ultimo  di  questi 
partiti.  Le  dae  granduchesse  vedove  di  Toscana ,  reggenti  pel  granduca 
che  non  aveva  quattordici  anni ,  avendo  spedito  in  Urbino  il  principe 
Lorenzo,  fratello  di  Cosimo  II ,  e  il  ball  Cicli  ministro,  con  oggetto  ap- 
parente di  condurre  a  Firenze  la  principessa  vedova  Claudia  e  la  sua 
figlia ,  Francesco  Maria  intavolò  trattative  all'  effetto  di  avere  presici 
granducali  nei  principali  luoghi  forti  dello  stato  ;  misura  ohe  grandemente 
dispiacque  alla  Corte  pontificia ,  sempre  gelosissima  di  Toscana  ai  tempi 
dei  Barberini.  Perciò  armamenti  dall'una  parte  e  dall'altra;  sicché  il  Du- 
ca ,  prevalendo  in  lui  il  mite  animo  e  la  temperanza  dei  consigli  che  resero 
lungamente   desiderato  dai  popoli   il  suo  governo ,  -forse  e  senza  forse 
convinto  ancora  della  legittimità  dei  diritti  della  Santa  Sede  inqoantocbè 
si  trattava  della  qualità  feudale  di  Urbino;  deliberò  di  non  tentare  sorte 
doppiamente  incerta  ^  rinunciando  il  feudo  al  Signore  diretto  del  me- 
desimo, e  ritirandosi  in  quell'amena  solitudine  della  Valle  del  Metauro, 
dove  passò  altri  cinque  anni ,  tranquilli  si ,  ma  amareggiati  da  quei  pen- 
sieri cui  mai  non  potrà  fuggire  antico  sovrano ,  ne  sia  volontaria  la  rinun- 
zia ovvero  forzata ,  sia  esso  Diocleziano  o  Napoleone  (2). 

All'epoca  delle  trattative  con  Toscana  appartiene  il  discorso  di  coi 
teniamo  paróla  ;  discorso  che ,  lasciando  in  disparte  tutto  ciò  che  spetta 
a  governo  od  altro,  non  si  occupa  se  non  dei  siti,  dei  luoghi  abitati  * 

(4)  La  Principessa  Vittoria  ,  figlia  di  Federigo  Ubaldo  principe  d'Urbioo  e 
di  Claudia  de'Medici  ,  nacque  a  Pesaro  il  dì  7  febbraio  1622.  Il  Principe  fu  tro- 
vato morto  nel  dì  24  giugno  4623. 

(2)  Vedi  MuKAToai,  Annali  d'Italia,  agli  anni  4623,  4626  ;  Gallohi  ,  Storta  del 
Granducato  di  Toscana ,  lib.  VI ,  cap.  6;  DBaaieTOUN,  Memoirs  cf  tht  IMa  of 
Urbino,  voi.  III,  pag.  202-240. 
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delle  strade,  e  soprattutto  delle. cose  d'arme.  Da  tutto  ciò  che  riguarda 
la  Toscana  traspare  gelosia  e  diffidenza,  e  chiaramente  si  scorge  come 
ancora  fossero  iu  dubbio  le  future  condizioni  del  Ducato ,  piccolo  e  de- 
bole, e  quasi  senz'armi,  ma  pure  di  qualche  importanza,  per  la  sua  po- 
sizione geografica  ,  rispetto  ai  vicini.  «  Fra  gli  stati  confinanti ,  dice  1  Au- 
tore ,  nessuno  ne  ha  più  prossimo ,  e  al  quale  meglio  si  aggiunterebbe 
dopo  quello  della  Chiesa,  che  di  Toscana;  il  quale,  mentre  fosse  per 
avervi  apparenza  di  legittimi  pretesti ,  è  da  credere  che  .non  fosse  per 
lasciare  cosi  buona  occasione  d'ingrandirsi.  »  Le  forze  rispettive  dei 
due  stati  vendono  poi  bilanciate  nel  modo  seguente:  «  Non  ha  dubbio 
che  lo  stato  ecclesiastica  di  grandezza  e  di  forza  è  maggiore  di  quello  di 
Toscana ,  con  abbondanza  di  tutte  le  cose ,  e  gli  uomini  delle  sue  provin- 
ole conosciuti  dai  pratici  per  naturale  disposizione  di  più  facile  riuscita 
alia  guerra  ohe  delle  altre  d'Italia;  ma  con  poca  opinione  del  mondo, 
appresso  del  quale  sono  disprezzabili  l'armi  di  queste  stato,  per  contraria 
massima  in  chi  vede  appoggiata  la  forma  di  questo  governo ,  che  de  una 
certa  rispettata  venerabilità  è  sostenuta  più  che  dalla  speranza  delle  armi. 
Sono  però  arrolati  in  questo  stato  grandissima  quantità  d'uomini  sotto 
nome  di  milizie ,  e  distribuite  loro  l' armi  ;  e  benché  sia  scarsamente 
abitato ,  può  darne  ancora  maggiore  quantità.  Ma  quel  che  pos^  sperarsi 
da  questa  qualità  di  gente  in  occasione  di  guerra ,  si  riferisca  alla  espe- 
rienza degli  altrui  successi;  che  quali  siano  i  capitani,  li  adoprano  con 
sua  speranza;  e  come  che  in  tutto  sia  da  poter  fare  poco  fondamento,  dal 
modo  che  questi  sin  qui  sono  stati  tenuti,  si  argomenti  il  profitto  da  spe- 
rarne; ehè  non  conoscono  disciplina,  esercizio  o  visite  di  forma.  Genti 
non  obbligate  per  soldo ,  per  lo  più  con  famiglia,  attente  alle  loro  faccende 
domestiche ,  rifuggiate  a  questo  per  godere  qualche  immunità ,  che  quo- 
tidianamente tengono  poi  litigio  con  i. governi  dei  luoghi,  per  l'implica- 
zione fra  le  armi  e  questa  forma  di  governo.  Ma  a  tutto  é  rimedio  ». 
€  Lo  stato  di  Toscana  senza  paragone  é  minore ,  ma  bello  e  buon 
paese ,  sebbene  potrebbe  anch'esso  essere  più  popolato.  È  governo  che 
mostra  qualche  confidenza  di  più  nelle  armi,  ma  dubbiosamente  le  tie- 
ne disposte ,  e  con  un  certo  rigore  opera  anch'esso  di  troncare  ogni  oc- 
casione di  orgoglio  nei  popoli.  Pure  non  si  trascurano  quelle  cose  che 
profittevolmente  possono  confarsi  al  sostentamento  di  esse.  Tiene  mili- 
zia ancora  questo  stato ,  che  è  il  maggior  nervo  delle  sue  forze  ;  ed  è 
più  puntualmente  armata  e  con  propria  disciplina ,  visitata  spesso  ed 
esercitata  ogni  festa.  Si  diletta  di  raccogliere  qualche  uomo  di  profitto  : 
a  Livorno  tiene  qualche  soldatesca  pagata  ed  in  continuo  esercizio  ;  e 
non  avendo  altra  occasione  di  guerra ,  tiene  impiegata  la  sua  gente  in 
quelle  galere ,  negozio  di  riputazione  e  che  fa  tenere  qualche  gente  su 
l'aria  e  piccarsi  di  soldato:  cosa  di  qualche  conseguenza,  e  da  ottenere 
alla  occasione  come  di  seminario  qualche  soldato  ed  uomo  di  romando. 
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È  opinione  che  abbia  in  essere  più  tesoro  che  la  Chiesa ,  ohéoon  rop- 
plemento  di  qnalche  milione  che  potesse  sperare  da  qael  d'Urbino, 
come  si  crede  che  vi  sia ,  potrebbe  dare  il  moto  a  gran  cose  speodeo- 
dolo  bene  ». 

Parole  che  non  appariranno  prive  di  certa  importanza,  qualora  si 
consideri  ohe  esse  sono  dirette  a  papa  Urbano  ;  a  queir  istesso  cioè  il 
quale,  tre  lustri  dopo  ali*  incirca,  fece  prova  deiFarmi  sue  con  quelle 
di  Toscana  nella  miserrima  guerra  Farnesiana  ;  guerra  che  (u  rnltina 
combattuta  tra  principi  italiani,  infelice  non  per  grande  spargimeoto 
di  sangue,  ma  per  l'estrema  decadenza  in  essa  manifestatasi  dello  spirito 
e  dell'arte  militare.  Facile  è  l'avvedersi  che  lontani  sono  già  gli  esempi 
di  Prospero  e  di  Fabrizio  Colonna  ,  di  Gian  Giacomo  Trivulzio ,  e  i  pr^ 
cetti  del  Machiavelli ,  quando  leggiamo  i  progetti  per  contrastare  Urbi- 
no ai  Toscani  in  caso  di  qualche  loro  spedizione,  con  diversive  da  fora 
nel  Granducato  e  contro  l' istessa  Pistoia  o  contro  Scarperia  e  il  Ho- 
gello.  Ugualmente  lontani  sono  però  anche  i  giorni  gloriosi  dei  prìncipi 
Urbinati,  i  giorni  di  Federigo  e  di  Francesco  Maria,  i  quali,  è  vero, 
più  comandavano  a  forze  estere  e  raccogliticce ,  che  alle  proprie  del  pic- 
colo paese.  «  Lo  stato  è  senz'armi,  dice  la  nostra  relazione,  eccetto 
pochissime  mal  tenute  da*  particolari,  né  tiene  altro  che  una  pieeob 
piuttosto  guardaroba  ohe  armeria  in  Pesaro,  a  pompa  più  ehe  a  bene- 
fizio di  potersi  armare  bastevolmente  per  difesa  ;  passeranno  cento 
pezzi  di  artiglieria  quelli  di  tutte  le  piazze  di  questo  stato  Ira  grossi, 
piccoli  e  piccolissimi ,  dei  quali  la  maggior  parte  e  i  più  grossi  sono 
a  Pesaro.  Nessun  luogo  di  ordinario  tiene  presidio ,  eccetto  Senigagb** 
Pesaro  e  San  Leo;  e  questi  piccolissimi,  come  per  custodia  delle  porte 
e  con  non  esatta  puntualità  nelle  paghe  ;  piuttosto  nonie  di  milizia  che 
forma ,  essendo  al  tutto  trascurata ,  e  mancando  di  disciplina ,  esercizio 
e  visite.  Potrà  fare  questo  stato  da  otto  a  diecimila  uomini  atti  al  porto 
delle  armi,  ma  pochi  in  ristretto  atti  al  maneggiar  di  esse  ,  comesooi« 
riuscire  dei  popoli  che  si  pretende  raccorrò  per  descrizione.  Non  ha  il 
paese  in  pronto  nessuna  munizione  da  guerra ,  come  né  modo  da  prov* 
vedersene  in  esso,  né  uso  da  fabbricarsene  facilmente.  Non  é  paese  di 
sostentare  eserciti  né  gente  forestiera  ;  che  con  questa  in  due  mesi 
sarebbe  distrutto  affatto  ». 

Non  possono  più  muovere  a  meraviglia  i  fatti  posteriori  >  né  anche  le 
cose  moderne ,  qualora  si  sottopongano  ad  esame  siffatte  condizioni  àe- 
gli  ultimi  tempi  dell'autonomia  di  una  regione  la  qtiale  un  giorno  era 
rinomata  per  la  destrezza  nelle  armi  dei  suoi  abitanti.  Oh  !  quanto  sodo 
già  cambiati  i  tempi  da  quei  descritti  nella  bellissima  relazione  di  Fede- 
rigo Badoer ,  il  quale ,  tornato  ambasciatore  dalla  corte  dì  Guidubaldo  II 
neM547,  ed  esponendo  l'ordinanza  militare  d'allora ,  spiega  come  «  d*' 
sce  che  quei  sudditi  siano  tanto  stimati  buoni  e  valorosi  soldati,  e  motto 
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dilS^reiiU  da  lutti  gii  altri  d'Italia  »;  quaDta  difierenza  corre  già  cogli  anni 
in  cui  Matteo  Zane ,  stato  mandato  dalla  Veneta  repubblica ,  nel  4575,  a 
qael  medesimo  duca  Francesco  Maria ,  di  cui  abbiamo  veduta  la  ca- 
dente età ,  loda  l' inclinazione  e  Tattitudine  del  popolo  alle  armi ,  nelle 
qaali  in  gioventù  si  esercita ,  disciplinandosi  poi  còllo  studio ,  e  non 
sdegnando  di  passare  dalia  milizia  alFagricoitura  e  da  questa  a  quella  (i). 
I  prinoipi  italiani  dei  Cinquecento ,  malgrado  tutti  i  difetti  loro ,  ripu- 
tavano ancora  tra  i  loro  doveri,  come  sovrani  di  mantenere  y  secondo 
Fuso  dei  loro  maggiori  »  la  professione  e  disciplina  delle  armi ,  invece  di 
«  troncare  ogni  occasione  di  orgoglio  Dei  popoli  »;  studio  infausto  quanto 
nefando ,  di  cui»  sino  ai  nostri  di,  sussistono  le  lagrimevoii  conseguenze. 
Nel  dar  termine  a  queste  brevi  parole  intorno  a  un  documento, 
di  cui,  ad  ogni  modo ,  toma  gradita  ed  utile  lai  pubblicazione ,  e  al 
quale  l*ediU)re  ha  aggiunte  pregevoli  note,  non  vogliamo  tralasciare  la 
s^uente  menzione  di  San  Marino ,  la  quale  fa  fede  della  posizione  di 
questo  comune ,  rispetto  ai  vicini  duchi  d' Urbino  :  «  San  Marino  è  pic- 
cola terra  ;  è  situata  in  un  monte  fastidioso,  che  è  quanto  la  rende  for- 
te :  ha  umore  di  essere  repubblica  ^  e  perciò  potrà  essere,  che  non  rice- 
vesse presidio  da  alcuno  ;  che  ricevendolo  da  chi  disegnasse  d'occupare 
questo  stato,  presterebbe  colore  a  San  Leo  in  pregiudizio  della  Roma- 
gna. È. vista  però  sempre  raccomandata  ai  duchi  di  Urbino  ». 
Maccarese,  43  di  maggio  4858. 

A.  Rbumont. 


Monete  dei  Paleologi  marchesi  del  Monferrato  ^  pubblicaie  da  DonEodco 
PaoHis.  -  Torino,  Stamperia  Reale  4858,  in  8vo  mass,  di  pag.  40; 
con  7  tavole  in  rame. 

Violante,  figliuola  di  Guglielmo  il  Grande  de' marchesi  del  Monfer- 
rato delia  stirpe  di  Aleramo ,  ultima  della  sua  casa  dopo  la  morte  del 
fraléllo  Giovanni  accaduta  il  4305,  chiamò  il  proprio  figlio  Teodoro, 
natole  dal  marito  Andronico  Paieologo  imperatore  di  Costantinopoli ,  a 
suceedere  allo  zio  nel  dominio  del  Monferrato.  Venne  Teodoro  in  Italia 
nel  4306 ,  ed  impalmata  a  Genova  Argentina  Spinola ,  fu  fi  capo-stipite 
di  una  potente  famiglia  che,  per  circa  due  secoli  e  mezzo,  resse-con 
varia  fortuna  qoella  bella  provincia ,  passata  poi  all'estinzione  della  linea 
Paleoioga  ai  duchi  di  Mantova. 

(4)  RekaUme  del  ducato  d'Urbino  ,  di  Jff.  Federigo  Baéoer  {pubbl.  da  Vm- 
cBHio  Laiahi)  ;  Venezia  4847.  — *  HeUaione  di  Urbino  di  if.  Matteo  Zane,  nelle 
Relax*  degli  Ambasc.  Ven. ,  Serie  II ,  voi.  II,  pag.  413^  e  seg. 
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Il  cav.  DomeBico  Promis,  altamente  benemerito  degli  siudii  storici 
e  numismatici  per  le  nobilissime  pubblicazioni  delle  monete  de' Beali  di 
Savoja ,  delle  ossidionali  e  d'altre  inedite  o  rare  del  Piemonte,  e  di  quelle 
della  zecca  d'Asti  ^  nonché  per  altri  lavori  ne'qualì  la  critica  e  l'erudi- 
zione vediamo  felicemente  associate,  aggiunse  ora  un  nuovo  titolo  alta 
gratitudine  dei  cultori  della  storia  e  della  nummografia  d'Italia,  daDdoci 
ben  disegnati  ed  opportunamente  illustrati  i  conii  di  quel  ramo  italiano 
de*Paleologhi.  La  quale  illustrazione  alcuno  forse  troverà  nei  rapporti 
storici  troppo  succinta  ;  ma  dovette  essere  intendimento  del  chiarissi- 
mo autore  di  attenersi  in  modo  quasi  esclusivo  alle  notizie  della  zecca  di 
qué'marchesi ,  avendo  già  da  pochi  anni  stesa  la  loro  biografia  nelle  ta- 
vole genealogiche  delle  famiglie  celebri  d'Italia  il  conte  Pompeo  Litta. 

La  zécca  del  Monferrato  aperse  in  Ghivasso  il  marchese  Teodoro , 
prevalendosi,  come  nato  di  sangue  imperiale,  di  quel  sovrano  diritto, 
del  quale  non  erano  stati  investiti  i  suoi  antecessori  di  stirpe  aleramiea. 
E  già  nel  4340  le  nuove  monete  marchionali  erano  in  corso,  ed  Bo- 
rico VII  le  vietava  colla  grida  de' 7  novembre;  e  neM34-2,  stando  a 
Giovanni  Villani ,  lo  stesso  imperatore  accordava  al  Paleologo  battesse 
fiorini  d'oro  al  conio  di  Firenze.  Le  monete  che  il  Promis  ci  mostra  di 
Teodoro  sono  due ,  l'imperiale  imitato  dal  milanese,  e  il  grosso  di  tipo 
veneto ,  destinato ,  com'  è  oltremodo  probabile ,  a'  commerci  orientali  : 
nel  quale  ultimo  il  chiar.  autore  avviserebbe  una  contraffiizione ,  avver- 
tendone scadente  il  peso.  Ma  cotal  frode  non  sarebbe  sfuggita  alla  Re- 
pubblica di  Venezia  si  gelosa  in  materia  di  monete ,  che  nel  4282  aveva 
scagliato  ^anatema  sui  grossi  rasciani  ;  ed  infatti  non  mi  consta  che  ve- 
runa legge  veneta  impedisse  o  sminuisse  la  circolazione  dei  grossi 
roonferrinì. 

Matifredi  marchese  di  Saluzzo ,  della  stirpe  di  Aleramo ,  ancor  avanti 
la^  venuta  di  Teodoro,  aveva  occupato  armata  mano  il  Monferrato,  e  %i 
stette  fino  al  1340,  prima  usurpatore,  poi  pretendente.  Del  suo  breve 
governo  un  raro  monumento  numismatico  ci  è  pervenuto,  un  impe- 
riale ,  simile  a'contemporaneì  di  Milano ,  del  Paleologo ,  dei  marchesi 
del  Garretto  e  d'Incisa ,  descrittoci  fin  dal  4836  dal  Sanquintino,  ed  ora 
fedelmente  delineato  nel  libro  del  Promis. 

Successore  a  Teodoro  fu  nel  433&  il  figliuolo  Giovanni ,  che  tenne  il 
marchesato  fino  al  72 ,  e  non  ebbe  in  Ghivasso  la  sola  zecca  operosa. 
Delle  dieci  monete  di  lui ,  oflferteci  dal  nostro  autore ,  segnalerò  come 
notevolissime  :  il  grosso 'di  tipo  veneto ,  e  quello  col  nome  della  oflBciiia , 
de  ClavasiOy  due  bianchetti,  che  il  Promis  gli  rivendica,  col  nome  di 
S.  Secondo  protettore  d'Asti,  ov'ebbe  dominio  dal  4356  fino  alla  som 
morte ,  ed  una  maglia  di  bianchetto  coniata  nella  terra  di  Moncalvo . 
zecca  fino  ad  ora  sconosciuta.  Né  sotto  di  lui  credo  s'intralasciasse  lo 
stampo  dell'imperiale,  simile  a  quelli  del  padre  e  di  Manfredi. 
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A  GiovaoDi  sttccadetle  Second*OlU>ne  6  Secondotto,  che  visse  vita 
breve  ed  iolélioe  ;  di  lui ,  qual  sigoere  d*Asti ,  il  Promis  pubblica  due 
ooovi  groesi.  E  giovane  parimente  mori  nell'  84  Giovanni  II ,  erede  del 
fratello  Secondolto  dal  4378 ,  di  cui  non  si  conosjce  moneta. 

Ricca  serie  invece  è  quella  che  Fautore  ei  porge  del  terzo  fratello , 
Teodoro,  che  dal  4404  trasportò  la  sua  residenza  in  Casale  e,  come 
ragionevolmente  si  oongbiettura ,  vi  apri  la  zecca.  Giangiacomo  figlio 
di  Teodoro,  abbenchè  tenuto  abbia  per  vensett'anni ,  dal  4448  al  45,  i 
patemi  dominii,  ci  lasciò  tanto  scarsi  comi  che  due  soli  fu  dato  al  Pro- 
mis di  pubblicarne  ;  a'quali  potrebbe  aggiungersi  un  forte  bianco  (?)  del 
peso  di  grani  toscani  45,  posseduto  ne' primi  anni  di  questo  secolo  dal 
valente  nummografo  Giorgio  Vieni ,  tra*  cui  manoscritti  ne  vidi  un  bel 
disegno.  Da  un  lato  la  epigrafe  lOHANES  lACHOBVS,  preceduta  da  una 
crocetta  fra  due  picciolo  rose ,  gira  intorno  alla  croce  ancorata ,  e  dal- 
Taltro  nel  centro  sta  una  0  accosciata  e  traversata  da  una  I  e  nel  giro 
in  acritU  MARC'  MONTISPERATI.  Cosi  del  non  breve  governo  di  Gio- 
vanni III  figliuolo  di  Giangiacomo  una  sola  moneta  ci  offre  il  chiarissimo 
autore;  e  poche  pure  de'costui  fratelli  Guglielmo  e  Bonifezio,  quegli 
aflsnnto  al  seggio  marchionale  nel  4464,  questi  nell' 83. 

Guglielmo  TI  di  Bonifazio  ha  in  queNa  vece  numeroso  seguito  d'im- 
portanti e  leggiadri  coni! ,  ed  è  il  primo  de'Paleeloghi  del  quale  sienci 
rimaste  monete  d'oro.  Fra  quelle  di  argento  non  saprei  che  motivo 
ioducesse  il  nostro  autore  a  non  darci  inciso,  e  né  anche  ad  accen- 
nare ,  il  oornabó  di  Trino ,  si  sconciamente  eflBgiato  nel  terzo  dell' Ar- 
griatiy  unica  moneta  che  ci  sia  nota  della  quinta  zecca  de'PaleologbI. 
Molto  opportuna  cade  la  osservazione  del  Promfs  sull'arme  gentilizia  di 
qttel  casato ,  e  sullo  sbaglio  del  conte  Lttta  che  pubblicò  per  tale  l'aquila 
bicìpite  dell' iaapero,  avente  sul  petto  le  insegne  deirordine  còstanthiiano, 
laddove  era  da  riprodurre  quella  che  appare  sulle  monete ,  caricata  il 
oeniro dello  scudetto  del  Monferrato ,  e  divisa  in  quattro  campi,  4.*  aquila 
imperiale ,  t.*  Gernsalemme  ed  Aragona,  8.^  Sassonia  e  Bar,  4.^  Paleo- 
Ioghi.  Sulla  doppia  delineata  al  numero  S  e  sul  rolabasso  numero  40, 
ravvisa  l'autore ,  nella  impresa  particolare  di  Guglielmo  II ,  una  pianta 
di  sempervivo ,  con  aUomo  segni  che  pajono  fiammette  ascendenti  verso  un 
piccolo  vaso  al  rovescio  come  per  riceverle»  Se  questa  impresa  è  cosi  in- 
dicata da'  contemporanei  come  quella  assunta  da  Guglielmo ,  sarebbe 
vano  il  ravvisare  piuttosto  nell'arbitrario  disegno  del  coniatore  un  frutto 
d'ananas ,  forse  di  quella  varietà  più  aeuminata ,  nota  sotto  il  nome  di 
ananas  del  Monferrato,  su  cui  spruzza  l'acqua  un  annaflSatoìo  a  bocca 
arrovesciata. 

La  squisitezza  delFarte  che  nelle  monete  di  questo  marchese  e  dei 
suoi  successori  si  manifesta ,  e  che  le  accomuna  co'ptù  bei  prodotti  del 
boline  usciti  in  queU'epoca  dalle  precipue  zecche  d'Italia  ,  non  ha  però 
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condegno  riscontro  nella  bontà  de'metallì  da  qae'delicati  conii  impron- 
tati ;  questa  anzi  scade  cosi  che ,  scopertosi  nel  loro  assaggio  come  il 
valore  intrinseco  fosse  inferiore  al  nominale ,  ed  essendosi  rapidamente 
d'ogni  piarte  diffusi ,  siccome  sempremai  delle  cattive  monete  interviene , 
anche  le  provincie  della  veneta  Lombardia  ne  vennero  inondate.  On- 
deche  il  Consiglio  dei  Dieci  colle  terminazioni  de' 25  marzo  4547  e  de- 
gli  8  giugno  4548,  di  talune  di  esse  vietava  la  circolazione  entro  a*oon- 
fini  della  Repubblica.  Cosi  Carlo  II  duca  di  Savoja  nel  settembre  del  45S9 
bandiva  molte  di  quelle  di  Bonifazio  II,  figlio  e  successore  di  Guglielmo 
il  4548;  la  cui  serie,  sebbene  inferiore  a  quella  del  padre,  nella  venu- 
stà de*conii  l'agguaglia ,  se  pur  non  la  vince.  Lo  stesso  diremo  delle  mo- 
nete deirultimo  marchese,  Giangiorgio  zjo  di  Bonifazio,  che  tenne  il 
Monferrato  dal  4530  al  33,  morendo  in  quest'anno  senza  discendenza. 
Perciò  il  feudo  dopo  un  interregno  di  tre  anni,  ne'quali  fu  ammini- 
strato per  l'impero  da  don  Alvaro  di  Luna,  aggiudicò  Carlo  ¥  a  Mar- 
gherita Paleologa ,  sorella  di  Bonifazio  II  e  moglie  a  Federico  Gonzaga 
di  Mantova.  Né  stette  inattiva  per  quel  triennio  la  zecca  di  Casale ,  e 
d'essa  il  Promis  ci  fa  conoscere  monete  effettive  col  nome  e  le  armi  di 
Carlo  y,  ed  altre  eziandio  la  cui  battitura  fu  decretata ,  ma  o  che .  non 
si  coniarono  o  non  giunsero  a  noi. 

Brevi  cenni  sulle  monete  di  conto  ch^  nel  Monferrato  ebber  corso , 
dal  secolo  XI  al  XVII ,  chiudono  questa  interessantissima  monografia. 
Forse  che  delle  poche  osservazioni  che  mi  permisi  di  farvi,  il  chiaris- 
simo autore  ne  troverà  alcuna  o  insussistente  o  non  abbastanza  giusti- 
ficata ;  ma.  avrà  in  esse  una  prova  della  molta  attenzione  con  cui  lessi 
e  ponderai  questo  bel  volumetto ,  ch'é  tale  da  consolidare  ognor  più  la 
eminente  fama  che  il  Promis  gode  in  cima  ai  cultori  della  italiana  nii- 
mismatioa.  Picciol  drappello  invero,  e  che  si  va  ognor  più  restringane 
do ,  non  perché  v'abbia  chi  disconosca  i  sommi  aiuti  che  questa  scienza 
porge  alla  storia ,  ma  per  le  gravi  difficoltà  ch'essa  presenta ,  tentandosi 
dai  più ,  oggidì ,  conseguir  molta  fama  con  poca  o  nulla  fatica. 

V.  Lazari. 


Descrizione  della  solenne  Legazione  del  Cardinale  Carlo  Barberino  a^Fi- 
lippo  V,  nuovamente  posta  in  luce  ec.  per  cura  di  P.  E.  Visconti. 
Roma  4858,  di.x  e  428  pag.  in  8vo. 

Nell'aprile  del  4702,  essendosi  dato  principio  nella  povera  Italia,  con- 
dannata ad  esser  campo  di  battaglie  non  sue ,  a  quella  guerra  deUa  suc- 
cessione spagnuola ,  che  non  cessò ,  e  nemmeno  compiutamente ,  se 
non  colla  pace  di  Utrecht,  Filippo  V,  re  di  Spagna  secondo  il  testamento 
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di  Carlo  II,  venne  in  Italia ,  a  prendere,  di  nome  almeno,  il  comando 
deiresercito  gallo-ispano.  Arrivato  per  mare  a  Napoli  il  di  46  del  detto 
mese ,  fa  benissimo  accolto  da  quel  popolo ,  il  quale ,  dal  tempo  di 
Carlo  V  in  qua ,  non  aveva  più  veduto  il  proprio  monarca ,  ma  aveva 
conosciuti  troppi  viceré,  per  non  fare  la  giusta  distinzione  tra  sovrano 
e  governatore  ;  distinzione  la  quale  non  poco  contribuì ,  trentadue  anni 
dopo,  al  saldo  stabilimento  della  dinastia  Borbonica.  Trovandosi  nella 
vicina  metropoli  il  giovane  monarca ,  Papa  Clemente  XI ,  fino  dal  23  no- 
vembre 4700  inalzato  al  sommo  onore  del  triregno ,  nonostante  il  suo 
desiderio  di  rimanersi  neutrale  tra  le  case  di  Absburgo  e  di  Borbone; 
desiderio  che  nell'anno  precedente  l'aveva  indotto  a  rifiutare,  colle  ne- 
cessarie riserve ,  il  tributo  dèlia  Chinea  offertogli  nella  festa  di  S.  Pie- 
tro a  gara  dagli  ambasciatori  delle  due  case  ;  credo  non  poter  passarsi 
di  un  atto  di  complimento  verso  Filippo,  massimamente  avendo  questi 
spedito  in  ambasceria  straordinaria  il  marchese  di  Louville.  A  tale  atto 
di  complimento  o  d'urbanità,  che  non  doveva  pregiudicare  la  questio- 
ne dell'investitura,  fu  prescelto,  in  qualità  di  legato  a  latore,  il  cardi- 
nale Carlo  Barberini ,  primo  prete ,  del  titolo  di  S.  Lorenzo  in  Lucina , 
più  che  settuagenario,  e  che  nulla  aveva  ereditato  delle  spirito  e  delle 
doti  d'Urbano  VIII  suo  prozio  i  il  cui  successore  Innocenzo  X  lo  creò  car- 
dinale nel  465t.  Qualità  negativa ,  che  forse,  colle  positive  del  grado  e  della 
nascita,  contribuì  a  determinare  la  scelta  della  persona.  L'Eminentissi- 
mo,  astenendosi  dall'entrare  in  materie  politiche,  doveva  esternare  al 
re  il  paterno  affetto  del  Santo  Padre ,  e  presentargli  regali ,  che  il 
buon  Novaes  dice  «  più  preziosi  per  la  devozione  che  per  la  materia  ». 
Il  legato  stavasi  ancora  a  Napoli  quando  il  re  imbarcossi  colà  il  di  S  giu- 
gno, passando  per  Livorno  e  il  Finale  in  Lombardia,  per  trovarsi  poi 
alla  battaglia,  dubbia,  di  Luzzara  presso  Guastalla,  del  45  agosto  4702, 
per  la  quale  Eugenio  di  Savoia  e  Vendóme  fecero  intuonare  ambi  due 
il  Tedeum.  La  legazione  del  cardinal  Barberini  era ,  come  si  disse ,  di 
mero  complimento  ;  ma  non  perciò  venne  meglio  gustata  dalla  parte 
imperiale ,  dimodoché  lasciò  Roma  l'ambasciatore  di  Giuseppe  I ,  il  conte 
dì  Lamberg,  e  non  fu  ricevuto  a  Vienna  il  nunzio  monsignore  Spada. 
La  propensl<Hìe ,  già  sin  d'allora  manifestata ,  del  Papa  per  la  causa 
dei  Borboni ,  lo  mise  poi  in  quel  gravissimo  dilemma,  pel  quale,  nel  4707 , 
ristessa  capitale  pontificia  videsi  minacciata;  quando  il  conte  Daun, 
poco  curando  le  pontificie  proteste,  passò  per  la  campagna  romana  inca- 
minandosi  alla  conquista  di  Napoli. 

Della  predetta  legazione  del  4 702  stese  ampia  relazione  Francesco  Bian- 
chini addetto  alla  medesima  in  qualità  di  storiografo,  uomo  ugualmente 
erudito  nelle  scienze  fisiche  come  nella  storia  e  nell'antiquaria ,  e  di 
ambedue  benemerito.  Siffatta  relazione ,  data  alle  stampe  nel  4703,  viene 
ora  riprodotta  dal  eh.  Visconti ,  il  quale  tiene  cpiella  carica  di  com- 
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inissario  delle  auiichità  romane  già  dal  Bianchioi  oooapaia.  Diede  ooei- 
sione  alia  ristampa  l'esaltazione  alla  porpora,  nei  di  45  marzo  datt'aim» 
corrente,  di  Giuseppe  Milesi  Pironi  Ferretti,  già  operosiasimo  e  lodato 
ministro  del  commercio  e  dei  lavori  pubblici ,  ora  cardinale  legato  di 
Bologna.  Se  il  Bìaucbini ,  durante  la  legazione ,  usò  della  medesioia  di* 
scretezza  in  cose  |K)litiche  di  cui  fa  prova  in  questo  acfitto,  non  per 
colpa  sua  si  sarà  divulgato  alcun  segreto  (se  pure  dei  segreti  ve  oe  Gi- 
rono 1  ) ,  né  accagionatogli  il  richiamo  deirambasciator  Cesareo  l  Giaocàè 
non  una  parola ,  non  una  sillaba  accenna  alle  grandi  e  piccole  quastiooì, 
e  il  lettore  si  trova  proprio  a  far  parte  «  deli'  innumerevole  concorso  > 
in  occasione  dell'  udienza  solenne  di  Sua  Eminenza  ;  concorso  per  cai 
rimasero  «  chiuse  le  antiporte», dimodoché  anche  dall'aniicartiera  ooo 
si  ebbe  il  bene  di  vedere  dentro  a  ohe  strettamente  col  favore  di  ieru 
cristalli  ».  Se  questi  tersi  cristalli  somigliavano  alla  relazione,  sisari 
saputo  quando  l'eminentissimo  legato  lasciava  la  berretta ,  e  prese  il 
eappello  sopra  il  berrettino ,  e  in  che  modo  fu  incontrato ,  e  come  le 
due  sedie  pel  re  e  il  cardinale  stavano  in  eguale  linea  e  nel  medesimo 
piano,  e  godevano  senza  alcuna  distinzione  del  baldaoehino,  e  altre  cose 
simili  ;  ma  non  si  sarà  compresa  a  l' indole  generosa  del  re  »,  di  eoi 
«  monseigneur  »  il  legato  rimase  convinto ,  «  benché  nello  spazio  di 
poco  più  di  un  quarto  d'ora.  »  Al  lettore  però  dispiacerà  molto  di  ooo 
sentir  parlare  se  non  d'udienze  e  di  cerimonie ,  ripensando  alla  beila 
occasione  che  sarebbe  stata  questa  di  dipingere  le  condizioni  del  regno 
e  del  popolo  Napoletano  ;  condizioni  che  devono  essere  state  assai  sin- 
golari in  quegli  esordj  di  nuovo  regno,  dopo  quaranta  viceré  o  go- 
vernatori generali  sopportati  sin  dai  tempi  del  «  Gran  Capitano  ».  Vi- 
ceré dei  quali  l'ultimo,  di  nomina  Absburghese,  era  stato  Don  Luigi  della 
Garda ,  Duca  di  Medina  Celi ,  il  quale  l'anno  precedente  »  poco  dopo  la 
morte  di  Carlo  II,  soffocò  col  sangue  il  tumulto  fatto  in  favore  d'Au- 
stria, pel  quale  venne  mozzo  il  capo  a  Don  Carlo  di  Sangro  San  Severo, 
mentre  fuggiasco  andò  a  morire  a  Vienna  Don  Gaetano  Gambacorta 
principe  di  Macchia,  penultimo  di  quei  Gambacorti  pisani  dei  quali  Unto 
parlano  le  istorie  toscane.  Non  mancò  dunque  l'occasione  di  lare  un 
quadro  storico:  ma  non  domandiamo  ciò  che  non  era  né  dell'ioteo- 
zione  né,  forse  e  senza  forse,  permesso  alla  penna  del  Bianchini:  oeo 
mettiamo  la  descrizione  d'una  ambasceria  di  gala  a  confronta  d'aoa 
relazione  d'ambasciatore  Veneto  I 

Non  v'é  però  scrittura  storica  che  sia  interamente  priva  d'interesse; 
e  cosi  accade  anche  Ai  questa  narrazione.  Senza  accordare  soverchia 
importanza  alla  pittura  di  scene ,  di  costami  e  d'usanze  pari  a  quelle 
di  cui  Francesco  Bianchini  c'informa  con  una  minutesa,  t  in  modo 
(ripeto  le  parole  del  eh.  editore)  quasi  da  parare  ecoesaivo ,  »  l'aocettiaBio 
però  di  buon  grado  qual  aumento  di  storico  corredo.  Di  più,  ci  serve  a 
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stabilire  oonfrouii  piacevoli  tra  ì  giorni  nostri  e  il  modo  di  Tiaggiare  in 
«n  tempo  che  voleva  cinque  giorni  per  andar  da  Porto  d'Anzo  a  Pozzuoli, 
e  non  meno  a  raflSgurarci  l'antico  stato  della  oìttà  e  fortecza  di  Gaeta , 
poco  mutata  dipoi ,  se  si  ecoettaino  le  opere  di  fortificazione ,  e  della 
riviera  di  Ghiaia,  oggigiorno  mutata  di  molto ,  allora  esclusa  dalla  città  e 
da  breve  abbellita  colla  villa  reale  per  opera  del  già  nominiito  Duca  di 
Medina  Geli.  Il  chiarissimo  editore  di  leggieri  avrebbe  potuto  aumentare 
r  importanza  della  narrazione ,  aprendo  il  tesoro  delle  sue  cognisioni , 
vaste  in  ogni  ramo  delle  cose  romane.  Egli  però  ha  giudicato  non  dover 
aggiungere  una  sola  riga ,  né  auche  correggere  Tortografia  di  nomi 
stranieri ,  privando  cosi  il  lettore  del  piacere  di  attingere  alle  note  sue 
date  sicure  sulle  molte  persone  nominate ,  su  i  cardinali  Gantelmi  e 
Francesco  Maria  de' Medici,  il  quale  inutilmente  dovè  deporre  la  por- 
pora per  tentare  di  ravvivar  la  famiglia  vicina  a  spegnersi ,  e  Toussaint 
di  Forbin-Janson ,  e  Lagrange  d'Arquien,  cui  incontriamo  insieme  alla 
figjìa  Maria  Gasimi ra  vedova  dei  prode  Sobieski ,  e  sopra  quel  Maillard 
de  Tournon ,  che  mori  cardinale  e  prigione  a  Macao,  e  sul  viceré  Duca 
d'Asoalona ,  che  successe  al  Medina  Geli  dopo  la  congiura  della  quale 
si  fece  menzione.  Gosi  rimanendo  privi  di  ogni  schiarimento,  tutti 
questi  personaggi  non  fanno  altro  effetto  se  non  di  comparse.  Speriamo 
che  in  altra  occasione  il  chiarissimo  Visconti  c'indennizzerà  dell'attuale 
eoo  silenzio.  A.  R. 


Cenni  wtoric»  intomo  la  vita  d$lV  A.  R.  di  I^iffia  Carlotta  di  Borbone, 
Infante  di  Spagna ,  Duchessa  di  Sassonia.  —  Roma  4858,  di  448  pagg. 
in  8vo. 

Nella  prima  pagina  di  quest'  opuscolo,  pubblicato  per  cura  del  Gente 
6io«  Yimercati  di  Grema,  vedovo  della  principessa  di  cui  descrive  la 
vita ,  incontransi  in  quindici  righe  non  meno  di  sei  madornali  errori. 
Elisabetta  Farnese  non  era  figlia  del  duca  Ranuzio ,  ma  del  principe 
Odoardo  Farnese  ;  non  sposò  Filippo  IV  ma  Filippo  Y  ;  non  fu  erede  di 
Guastalla,  giacché  Guastalla  era  dei  Gonzagbi.  Garlo  II!  divenne  re  delle 
Ihie  Sicilie  non  nel  47é6  ma  nel  4734,  e  l'Infante  Don  Filippo,  non  terzo- 
genito ma  secondo  dei  figli  d'Elisabetta,  non  mori  «  mìseramente  in  una 
caccia  reale ,  a  ma  di  vainolo  in  Alessandria ,  dove  aveva  accompagnato 
la  figlia  destinata  a  divenire  principessa  delle  Asturie,  e  poi  regina  di 
Spagna  di  Iristissima  memoria.  Né  sono  di  natura  da  produrre  impres- 
Bione  più  favorevole  il  giudizio  sul  Gondillac,  ohe  diresse  l'educazione  del 
giovine  duca  Ferdinando  di  Parma  (il  Du  Tilk>t  é dimenticato),  né  le  os- 
servazioni plateali  sulla  Spagna  ai  tempi  di  Carlo  III  e  IT,  né  finalmente, 
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per  tacere  di  altre  cose,  le  note  bibliografiche  sui  Ita.  e  cimeli  del  Com- 
mendator  Francesco  de' Rossi,  testimonianze  d'ingenua  ignoranza*  Ma 
non  Togliamo  esser  troppo  severi  con  una  scrittura ,  che  ad  altro  non 
pare  pretenda ,  se  non  a  rendere  un  tributo  alla  pietà ,  all'  umiltà ,  alla 
clemenza  e  all'indole  benefica  d'una  principessa,  che  nell'angusto  cer- 
chio in  cui  essa  passò  i  due  ultimi  decennj,  ebbe  sinceri  amici,  e  di- 
mostrossi  veramente  desiderosa  di  sollevare  l'umana  miseria ,-  se  noD  con 
carità  molto  illuminata,  almeno  con  buona  volontà  e  con  molto  affetto. 
I  presenti  cenni  storici  contengono  però  una  parte  la  quale  vera- 
mente entra  nel  dominio  della  storia;  ed  è  quella  che  tratta  della 
erezione  del  regno  d'Etruria,  della  morte  del  duca  di  Parma,  dell'esilio 
e  della  prigionia  della  regina  d'Etruria,  madre  della  principessa  Luigia 
Carlotta  e  di  Carlo  Lodovico,  duca  abdicatario  di  Lucca,  poi  di-Panna, 
dove  regna  tuttora ,  dopo  sì  strane  e  dolorose  vicende ,  il  ramo  terzoge- 
nito dei  Borboni  di  Spagna.  Nemmeno  da  questa  parte  si  è  saputo  trarre 
profitto,  ma  pure  essa  contiene  vari  particolari  che  possono  servire  ad 
illustrare  quella  storia  né  gaia  né  bella ,  che  riguarda  in  gran  parte  gli 
annali  della  Toscana ,  nei  giorni  precedenti  a  quelli  da  uno  scrittore  mo- 
derno detti  a  pallidamente  sereni  »  ;  espressione  che  avrebbe  del  vero, 
se  non  ne  avesse  diversamente  determinato  il  colore  la  Coscrizione  napo- 
leonica colle  guerre  di  Spagna ,  di  Germania  e  di  Russia,  e  l' irremedia- 
bile  scissura  colla  Chiesa ,  e  l'essere  ridotto  a  provincia  un  paese  che 
ha  tanto  vigore  e  tanta  necessità  di  vita  autonoma.  La  storia  della  regina 
d'Etruria,  quasi  dimenticata  in  mezzo  ai  grandi  avvenimenti  che  segna- 
rono l'epoca  dell'apogeo  della  potenza  di  Napoleone,  è  contuttociò  solenne, 
e  in  certo  modo  tremendo  documento  degli  eccessi  a  cui  può  giungere 
il  dispotismo  sciolto  da  ogni  freno  o  riguardo.  Questa  storia ,  che  mag- 
giormente commoverebbe  ove  l'interesse  ispirato  dalle  persone  equiva- 
lesse a  quello  dei  fatti,  è  stata  illustrata  ultimamente  per  mezzo  di  al- 
cune memorie  particolari,  giunte  a  corroborare  le  «  Mémoires  de  la  Keme 
iTEtrurie  écrits  par  elle-mémey  traduits  par  M.  Lemierre  d^Argy,  »  opa- 
scolo  stampato  a  Parigi  sùbito  dopo  la  caduta  di  Napoleone  nel  1814, 
e  che  porta  tutta  l'impronta  del  tempo.  Nel  4834  si  videro  escire  alla 
luce  in  Firenze  le  Memorie  sulla  tentata  fuga  della  Regina  d'Etruria  diai  ter- 
ritorio francese  nelVanno  4809  (cioè  4844),  la  maggior  parte  delle  quali 
vien  formata  da  un  diario  di  quell'infelice  Gaspero  Chifenti,  negoziante 
livornese,  dall'  incauta  regina  spedito  a  Palermo  onde  ottenerle  i  mezzi 
di  sottrarsi  alla  sorveglianza  della  polizia  francese,  scoperto  e  condan* 
nato  a  morte  insieme  a  Francesco  Sassi,  altro  confidente  di  Maria  Luigia, 
e  fucilato  a  Parigi  il  di  46  luglio  4844.  CoU'aiuto  delle  predette  Memo- 
rie e  di  ciò  che  ne  raccontano  le  storie  moderne  francesi,  di  lettere,  di 
note  manoscritte,  tra  le  quali  quelle  del  cav.  L.  Manuucci ,  impKcato  nel 
processo,  e  d'altri  materiali,  l'autore  del  presente  articolo  compose  la 
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narrazione  «  Ber  Fluehivenwh  der  Konigin  von  Etrurien,  »  che  si  legge 
nel  sesto  volume  della  raccolta  che  ha  per  titolo  :  Beitriige  sur  ttoiteni- 
sehen  Geschiehte.  A.  R. 


Rapportfaii  par  M.  Ad,  BorgnH  sur  des  ManuscrUs  cùncemant  Vhisioire  de 
Belgiquefqui  se  trouvent  dans  certames  bibliothèques  d* Italie,  Bras- 
selles  4857,  95  pag.  in  8vo. 

Il  signor  Adolfo  Borgnet,  professore  nell'Università  di  Liegi  ed  autore 
di  pregevoli  lavori  sulla  storia  della  sua  patria  (4) ,  nel  presente  rapporto, 
letto  il  di  3  agosto  dell'anno  scorso  alla  R.  Commissione  di  storia  del  Bel- 
gio (che  lo  stampe  nel  suo  Bullettino,  II  serie,  X  voi.) ,  rende  conto  dei  ri- 
sultati d'un  suo  viaggio  letterario  in  Italia,  intrapreso  nella  primavera 
medesima  per  commissione  del  ministro  dell'  Interno  ;  viaggio  troppo  ra- 
pido per  studi  seri,  ma  che  bastò  al  dotto  professore  per  fare  una  rivista 
generale  di  ciò  che  di  più  importante  trovasi  nelle  biblioteche  Vaticana , 
Casanatese,  Yallicelliana,  nella  Barberiniana  e  Gorsiniana,  nella  Mediceo- 
Laurenziana  e  nella  biblioteca  dell' Universitèi  di  Torino,  finalmente  in' 
quella  di  Berna.  Oltre  a  varie  cronache  latine,  francesi  e  fiamminghe,  e  a 


(4)  L'annata  4856  dei  BuUeiins  des  séances  de  la  classe  des  leUres  de  l'àcadé- 
mie  royaU  des  sdences  etc,  de  Belgique  (Bruss.  4857)  contiene,  a  pag.  257-876,  il 
rapporto  del  signor  Borgnet  sulle  memorie  presentate  alla  R.  Accademia  intomo 
alla  questione  dalla  medesima  proposta,  se  Carlomagno  sia  nato  nella  provincia  di 
Liegi?  I  risultati  della  discussione  su  tale  argomento  non  sono  stati  sodisfacenti, 
né  potevano  esserlo,  avendo  di  già  notato  Eginardo  nella  vita  dell'Imperatore: 
de  cuMtf  naiwitate  aique  mfondat  vel  etiam  pueritia  ,  quia  neque  scr^iHs  usquaim 
aUquid  decloratum  est,  neque  quisquam  modo  superesse  videtwr  qui  horum  se 
diedi  habere  nofifiam,  scribere  ineptum  iudicans ,  ad  aetus  et  mores  eelerasque 
viiae  ittiìus*partes  expUcandas  oc  demonstrandas ,  oHiisia  lacoGaiTis ,  transire  di- 
sposui.  Letto  l'altro  discorso  del  signor  Polain,  il  quale  conclude  che  Carlomagno 
non  è  nato  neirAustrasia ,  ma  sibbene  nella  Neustria  ;  nò  nelle  Provincie  renane 
né  nella  Germania  centrale ,  come  da  parecchi  si  vuole  ,  ma  nel  territorio  che 
più  tardi  venne  chiamato  Ile  de  France ,  dove  la  più  antica  tradizione  pone  la 
di  cui  culla,  dove  lo  vediamo  comparire  la  prima  volta ,  all'età  di  dodici  anni , 
nel  754,  in  occasione  della  traslazione  del  corpo  di  San  Germano  vescovo  dì 
Parigi  (  ivi,  pag.  S76-344,  e  secondo  discorso,  pag.  587-644,  in  cui  si  cerca  di 
stabilire  l'anno  748  come  quello  della  nascita  ) ,  l'Accademia  concluse  di  non  de- 
cretare il  premio  proposto  ,  invitando  a  nuovo  concorso .  all' effetto  cioè  di 
stabilire  l'origine  bolgia  dei  Carolingi  e  di  discutere  i  fatti  della  storia  dei  me- 
desimi che  si  connettono  col  Belgio  (  Rapporto  del  professor  Arendt  di  Lovanio  , 
ib.  pag.  496-540  ).  II  premio  dovrà  essere  aggiudicato  nell'anno  corrente. 
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parecchi  di  quei  poemi  cavallereschi  che  in  nomerò  più  o  meno  grande 
esistono  in  tutte  le  biblioteche,  si  tratta  maggiormente  di  documenti  e  di 
scrittori  dei  secoli  XVI  e  XVII, cioè  dei  tempi  in  cui  la  dominazione  Spa- 
gnola pareggiava  in  certo  modo  le  sorti  di  gran  parte  d'Italia  e  dei  Paesi- 
bassi,  non  esclusi  quegli  stati  italiani  che  conservavano  governi  chi  più 
chi  meno  indipendenti. 

Non  è  nostro  assunto  di  discorrere  nel  presente  hiogo  dei  materiali  per 
la  storia  del  Belgio ,  dovendo  limitarci  ad  accennare  al  lavoro  del  profes- 
sor Borgnet;  il  quale,  quantunque  troppo  breve  e  sommario,  pure  ooo- 
tiene  buon  numero  di  utili  indicazioni  per  chi  vorrà  intraprendere  studi 
intorno  a  tali  materie.  Il  lavoro,  ripetiamo,  è  troppo  breve  e  sommario 
perchè  si  possa  giudicare  della  quali  th  e  del  tenore  dei  documenti, 
contenendo  per  lo  più  i  soli  titoli,  e  questi  ancora  spesso  incompleti  e 
mancanti  di  notizie  sia  storiche  sia  letterarie,  eccettuati  i  casi  in  coi  si 
tratta  di  opere  maggiori,  sieno  esse  cronache  o  poemi  di  cui,  or  soiie 
parecchi  anni,  si  è  intrapresa,  per  cura  della  Commissione  storica  belga, 
vasta  collesione.  Si  sarebbe  desiderato  esame  più  accurato  e  maturo  di 
quello  che  le  circostanze  non  permisero  di  fare  al  eh.  Autore,  onde  indi- 
care ciò  che  di  quel  cospicuo  numero  di  carte,  che,  per  esempio,  stanilo 
nella  biblioteca  Ottoboniana  e  in  quella  della  regina  Cristina  unite  alla 
Vaticana, come  pure  nella  Vallicelliana  ricca  di  cose  del  Seicento,  e  poli- 
tiche e  religiose  intorno  al  Giansenismo,  è  inedito  ovvero  stampato.  Di 
tali  dati  però  c'è  intera  mancanza;  cosicché  non  troviamo  fatta  menzione 
nemmeno  degli  studi  né  delGachard,  né  dell'Alberi ,  né  dei  dotti  Vene- 
ziani, intorno  alle  Relazioni  venete  di  Francia  e  di  Spagna  indicate  dai 
sig.  Borgnet. 

Non  vogliamo  passare  sotto  silenzio  che  si  cita  a  pag.  59 ,  come  esi- 
stente nella  Vallicelliana,  una  relazione  di  Spagna  del  4608  di  Damiano 
Bernardini ,  ambasciatore  della  Repubblica  di ... .  (supponiamo  Lucca]  : 
e  a  pag.  87,  una  cronaca  francese  relativa  a  Pisa,  che  sta  nella  biblioteca 
di  Berna. 

A.  H. 


NOTIZIE    VARIE 


Assodasione  a  fine  di  dare  al  Professore  Luciano  Scarabblli  t  me%zi  di 
pubblicare  la  sua  Storia  dbi  Ducati  ,  e  i  suoi  Incunabuli  della 
Stampa. 

È  noto  che  l'egregio  Scarabelli.  nostro  collaboratore  ed  amico,  ha 
scritto  una  storia  dei  Ducati  di  Parma ,  Piacenza  ec. ,  della  quale  i  due 
primi  volumi  sono  già  stampati  da  molti  anni ,  ma  non  pubblicati  ;  e  la 
loro  pubblicazione  non  può  avere  effetto  se  prima  non  si  trova  il  mezzo 
per  istampare  f  due  che  rimangono;  A  questo  fine  si  mise  fuori  un  ma- 
nifesto d*associazione  ai  quattro  volumi  di  essa  storia  ;  e  noi  vogliamo 
unirci  agli  altri  amici  dello  Scarabelli ,  pregando  gli  Italiani  che  non  si 
tirino  indietro  da  quest'opera  buona ,  la  quale  sarà  al  tempo  stesso 
dimostrazione  di  affetto  agli  studi  storici ,  e  di  stima  allo  Scarabelli , 
che  molta  stima  merita  pei  suoi  lavori  e  pei  suoi  propositi. 

Insieme  alla  Storia  dei  Ducati ,  si  è  aperta  l'associazione  a  un*altr*opera 
dello  stesso  autore ,  intitolata  :  Inewiabuli  della  stampa  ;  lavoro ,  come 
ognuno  intende ,  nuovo  ed  utile ,  nel  quale  saranno  iliustrtate  parecchie 
centinaia  di  paleotipi. 

I  quattro  volumi  della  St&ria,  in  8vo  grande,  costeranno  5  franchi 
per  volume  ;  il  volume  degli  Jncunabtdi,  in  ito  a  due  colonne ,  12  fran- 
chi a^i  associati  della  Storia,  15  agli  altri.  È  libera  l'associazione 
all'una  opera  o  all'altra,  o  ad  ambedue.  A.  B. 


Biblioteca  storica  pbruguìa  ,  ossia  raccolta  d*opere  inedite  antiche  e  mo- 
derne ,  risguardanti  la  storia  ecclesiastica ,  civile ,  artistica  e  letteraria 
della  città  di  Perugia  e  suo  contado, 

I  signori  conte  Giancarlo  Conestebile,  abate  Raffaello  Marchesi ,  aba- 
te Adamo  Rossi  e  conte  Alessandro  Ansidei ,  pubblicando  il  manifesto 
d'associazione  a  questa  Biblioteca  perugina,  danno  il  catalogo  delle  opere 
che  si  propongono  di  pubblicare  ;  le  quali  sono  :  i  Fatti  e  guerre  dei  Pc- 

Abcr.  St.  1t.  .  l^auFa  Serie ,  T.  VII ,  P.  11  «3 
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rugini ,  cosi  esteme  come  civUi ,  dal  pontificato  d* Innocenzo  Vili  a  queUo  di 
Sisto  V,  di  Cesare  Crispolti  ;  le  vite  di  Astorre  Baglioni ,  e  di  Ascamo  della 
Corgna;  il  lamento  di  Perugia^  di  Lorenzo  Spirito;  le  principali  famiglie  di 
Perugia  ;  la  serte  dei  vescovi  perugini  di  Giuseppe  Belforti,  con  aggiunte  di 
Annibale  Marioiti;  le  lettere  pittoriche  di  Annibale  Mariotti;  la  storia  cfel- 
l' Accademia  delle  Belle  Arti  in  Perugia^  di  A.  Ansidei;  io  spoglio  deUe  mo- 
tricole  dei  collegi  di  Perugia,  di  Annibale  Mariotti;  le  memorie  storiche 
del  monastero  di  San  Pietro  di  Perugia ,  dell'ordine  di  San  Benedetto,  di 
D.  Mauro  Bini;  k)  spoglio  dei  libri  delle  sommissioni;  le  memorie  per 
una  storia  civile  ed  ecclesiastica  ^  della  città  e  contado  di  Perugia,  divisa 
ne* suoi  rioni  e  porte ,  di  Annibale  Mariotti;  la  silloge  epigrafica  latina  pe- 
rugina; Vindice  ragionato  delle  pergamene  degli  archivi  decemvirate  e  ca- 
nonicale y  di  Giuseppe  Bel  forti  ;  gli  elogi  degli  uomini  illustri  perugini  ,  di 
Filippo  Alberti  e  Cesare  Alessi;  la  storta  della  cattedrale  di  Perugia;  le 
memorie  sugli  istituti  di  beneficenza  in  Perugia;  lo  spoglio  dello  statuto 
del  4t79;  la  raeeolia  di  lettere  relative  alla  storia  di  Perugia;  il  saggio 
di  memorie  e  di  monumenti  inediti  di  letteratura  perugina,  dal  4M0 
al  4600,  di  G.  B.  Vermiglioli;  la  guida  di  Perugia;  gli  annali  o  ricordi 
delle  cose  di  Perugia ,  di  Raffaello  Sozi;  la  leggenda  di  SatifErcolano  :  il 
tesoro  di  memorie  e  documenti  concernenti  la  storia  di  Perugia ,  dtspcwfi 
per  ordine  cronologico, 

A.  B. 


Collezione  d'opuscoli  inediti  o  rari ,  per  cura  di  Pietro  Fiaccadoui. 

L'editore  parmense  Pietro  Piacoadori  annonria  ohe  dark  priocipio 
a  questa  collezione,  la  quale  conterrà  scritture  del  secolo  XY,  io  U- 
lino,  in  volgare,  in  provenzale  e  in  vecchio  francese.  Disegno  lode- 
vole, che  potrà  recare  molta  utilità  agli  studi  letterati  ^  col  mettere  in 
luce  le  cose  inedite  del  secolo  quintodecimo ,  e  col  ringiOTanire  le  di- 
menticate ;  essendoché  di  quel  secolo  non  siasi  fatto  fin  qui  giusto  giu- 
dizio dai  più  ,  meritando  esso  nella  storia  della  letteratura  un  laofeo 
che  forse  non  si  è  saputo  assegnarli.  Oltre  di  che  tali  scritti,  latini  j  pro- 
venzali e  francesi,  potranno  conferire  assai  agli  studi  sulle  origini  della 
lingua ,  e  anco  per  questo  recar  utile  alla  nostra  letteratura  non  picoolo. 

La  pubblicazione  s'incomincierà  coll'antìo  nuovo,  e  noi  stiamo  con 
piena  fiducia  ch'essa  corrisponderà  ai  desidèri  di  chi  oerca  nei  libri 
non  un  vano  diletto,  ma  l'utile  vero  degli  studi. 

A.  B. 
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Memorie  deUa  Reale  Aecademia  delle  Seienu  di  Torino. 

Serie  II ,  Tomo  XVil. 

Questo  nuovo  volume,  nella  Classe  delle  Sciente  Morali,  Sloriche  e 
FUólogiehe ,  contiene  :  le  Aggiunte  e  correzioni  al  capo  primo  delle  iseri- 
%ioni  cristiane  antiche  del  Piemonte,  concernente  ai  primi  vescovi  della  città 
d^ Alba,  dì  Costanzo  Gazzera;  la  Laconia  considerata  nelle  ellissi  e  nel 
numero  de^suoi  àlntanti ,  pec  Amedeo  Peyron  ;  degli  scritti  di  Emanuele 
Filiberto  Duca  di  Savoia ,  Cenni  di  Ercole  Ricotti  ;  e  le  Recherd^es  histo- 
riques  et  critiques  sur  Vesprit  des  lois  de  Montesquieu ,  par  Frédéric 
Sclopis.  Dei  Cenni  del  signor  Ricotti  già  rese  conto  il  signor  Luciano 
Scarabelli  nella  seconda  parte  del  sesto  volume  di  questo  Archivio  Sto- 
rieo;  nel  quale  speriamo  di  potere  in  progresso  prendere  in  particolare 
esame  i  molti  ed  egregi  lavori  risguardanii  la  storia ,  che  si  sono  pub- 
blicati in  queste  Memorie  della  benemerita  Accademia  Torinese ,  e  ren- 
der Sconto  di  essi  con  quella  larghezza  che  meritano.  A*  B. 


Tabula  Colon.  Vener.  Com.  Pompeis,  quam  denuo  recognitam  edidit 

Joseph  Fiorblli.  —  Segmeot.  I.  IL 

Abbiamo  sotto  gli  occhi  le  due  prime  dispense  di  questo  stupendo 
lavoro  che  va  pubblicando  il  signor  Fiorelli  di  Napoli ,  del  quale  già  fu 
dato  eenno  tra  le  notizie  varie  della  nostra  ultima  dispensa.  L'opera  é 
sempre  troppo  indietro  perchè  possa  farsene  soggetto  di  uno  speciale 
rendiconto ,  il  quale  però  sarà  fatto  a  pubblicazione  più  avanzata  o  ter- 
minata ,  secondo  che  parrà  meglio  conveniente.  Intanto  airegregio  ar- 
cheologo napoletano  mandiamo  le  nostre  congratulazioni ,  le  quali  non 
potranno  mancargli  da  nessuna  parte  d*  Italia.  A.  B. 


Della  Raccolta  Numismatica  della  Imp.  Reg,  Libreria  di  S.  Marco.  Infor- 
mawione  del  dott,  Vimcbnzo  Lazabi  ,  direttore  del  Museo  Correr  di  Ve- 
ne»ia,  —  Wien ,  aus  der  K,  K.  Hof.  und  Staatsdruckerei ,  4  858. 

In  questo  breve  ma  importante  opuscolo  del  signor  Lazairi  i  che  tutti 
conoscono  per  uno  dei  più  insigni  nummografi  italiani ,  detto  prima  delle 
Origini  della  raccolta  della  libreria  di  S.  Marco,  e  della  Sistema%ione  at- 
tuale, si  dà  una  Sposixùme  ordinata  della  medesima ,  e  alcuni.  Cenni  sui 
pesst  di  maggior  riguardo,  delle  sei  classi  di  questa  raccolta,  le  quali 
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sono:  4. a  Monete  di  città,  popoli  e  re ,  comprese  le  coloniali;  2.*  Mo- 
nete romane  ;  3.*  Monete  del  medio  evo  e  moderne  ;  4.*  Monete  orien- 
tali ;  5/  Serie  veneta  ;  6.*  Medaglie  del  raedievo  e  moderne.  La  natura 
del  nostro  annunzio  non  ci  permette  di  entrare  ne'  particolari  di  que- 
sto opuscolo,  estratto  dagli  Atti  della  Glasse  delle  scienze  storiche  del- 
l'Accademia di  Vienna  ;  solamente  abbiamo  voluto  darne  questa  breve 
notizia  ai  nostri  lettori.  A.  B. 


Storia  deir Architettura  in  Italia,  dal  secolo  IV  al  XVIII ^  scritta  dal  mar- 
chese Amico  Ricci  ;  Volume  I.  —  Modena ,  pei  tipi  della  regio-ducal 
Camera,  4857,  in  8vo  gr. ,  di  pag.  630. 

La  importanza  e  gravità  del  subietlo  che  il  marchese  Amico  Ricci 
ha  impreso  -a  trattare  con  pienezza  di   fatti ,  con  maturità  di  giudizi , 
aiutati  e  dichiarati  da  copiosissima  erudizione  e  da  testimonianze  sto- 
riche e  diplomatiche ,  non  ci  consente  di  poter  render  conto  della  sua 
opera  frettolosamente.  A  recarne  un  esame  e  an  giudizio  qualunque  sì 
richiede  lettura  attenta  e  posata ,  accuratissima   meditazione.  Ci   limi- 
tiamo adunque  ad  annunziarla  al  pubblico  e  a  congratularci  con  l' Ita- 
lia ,  che   finalmente   per  le  nobili  e  lunghe  fatiche  di  questo  signore , 
già  per  antichi  benemeriti  verso  la  storia  artistica  onorando,  essa  ab- 
bia la  storia  della  sua  architettura,  che  finora  le  mancava,  ed  era  de- 
sidera tissim  a.  Intanto ,  acciocché  si  vegga  l'ordine  e  la  ragione  dell'opera, 
porremo  qui  i  capitoli  ne'  quali  é  spartita   la   materia  di  questo  primo 
volume:  Prefazione.  —  Cap.   I.  Delle  catacombe  o  cimiteri  crìsiiani, 
come  tipo  dell'architettura  delle  chiese  e  delle  basiliche.  —  Cap.  II.  Delle 
basiliche  inalzate  nell'impero  di  Costantino.  Carattere  dell'architettora 
di  questo  tempo.  —  Cap.  III.  Continuazione  del  medesimo  argomento , 
dall'  impero  di  Costanzo  a  Teodosio.  —  Cap.  IV.  Dell'architettura  in  Ita- 
lia dai  successori  di  Teodosio  al  regno  goto.  —  Gap.  V.  Stato  dell'archilelta- 
ra  nel  regno  di  Teodorico,  e  com'egli  si  studiasse  di  restituirla  all'antica 
sua  dignità.  —  Cap.  VI.  Cacciati  i  Goti ,  i  Greci  conquistano  l' Italia.  Il 
tipo  dell'  architettura  romana  si  conserva ,  e  le  modificazioni  nate  dal- 
l' influenza  delio  stile  bisantino  non  lo  corrompono.  —  Cap.  VII.  Slato 
dell'architettura  nel  primo  periodo  della  dominazione  longobarda  in 
Italia.  —  Cap.  VIIL  Stato  dell'architettura  dal   regno  di  Liutprando  a 
Desiderio,  col  quale  finirono  di  dominare   in    Italia   i    Longobardi.  — 
Cap.  IX.  Deirarcliitettura  in  Italia  dalla  discesa  di  Carlo  Magno  a  tutto  il 
secolo  TX.  —  Cap.  X.  Dell'architettura  esercitata  in  Italia  nel  secolo  X. 
Dell'origine  ed  uso  dell'arco  acuto  e  dove  primieramente  praticato  in 
Italia.  — -  Cap.  XI.  Dell'architettura  in  Italia  nel  secolo  XI.  Del  simboli- 


NOTIZIE  VARIE  481 

smo  attrìbaiio  a  quest'epoca.  Esame  delle  svariate  ed  opposte  opinioni 
degli  eruditi  intorno  al  medesimo.  — >  Gap.  Xll.  Dell'architettura  eccle- 
siastica e  civile  del  secolo  XII.  C.  M. 


Per  Vesegfiimento  in  marmo  della  statua  crossale  rappresentante 

IL  DIVmo  POETA. 

Tutti  sanno  che  una  statua ,  degna  veramente  di  Dante ,  non  inalzò 
ancora  Firenze  al  suo  grande  concittadino  ;  tutti  sanno  quanto  il  divino 
Poeta  sia  or  tenuto  in  onore  da  tutto  il  mondo  civile ,  e  quanti  studi , 
quante  ricerche  e  divinazioni,  da  mezzo  secolo,  si  sieno  fatte  e  ancor  ài 
facciano  intomo  alla  sua  cantica  e  alle  sue  opere.  Anzi ,  dirò  franca- 
mente ,  che  peccano  di  soverchio  ;  e  ormai ,  in  luogo  di  chiarire  i  passi 
difficili ,  ingenerano  oscurità  e  confusione ,  specialmente  nei  giovani , 
perchè  spesso  non  solo  si  spazia  neiripotetico ,  ma  s' inciampa  nel  falso 
e  nel  ridicolo,  li  qui  da  osservare  che  mentre  si  porta  Dante  a  cielo 
e  dicesl  di  studiarlo ,  vediamo,  generalmente  parlando ,  signoreggiare 
una  letteratura  tutt'altro  che  dantesca.  Fu  Dante  il  principe  de'  poeti 
nazionali  ;  or  dunque ,  con  lo  studio  cosi  vantato  di  quel  sommo ,  le 
nostre  lettere  son  tutt'altro  che  nazionali ,  perchè  putono  di  straniero 
lontano  cento  miglia.  Avvi ,  noi  nego ,  chi  tiene  la  buona  via  ;  ma  sono 
pochi  a  petto  de'  moltissimi.  Volete  imitar  Dante  davvero?  siate  Italiani, 
e  solo  Italiani  :  ne'pensieri ,  nella  forma ,  nelle  abitudini ,  in  tulio.  Le 
scienze  sono  cosmopolite ,  la  letteratura  no  ;  perchè  la  letteratura  vera 
s'informa  dal  popolo,  dai  costumi,  dal  cielo,  dal  clima,  dalla  lingua, 
dalle  tradizioni  ;  in  somma  è  pianta  indigena ,  non  esotica ,  e  Dante  ne 
è  il  padre.  Ma,  perdio,  bastino  i  commenti ,  e  in  vece  gli  si  innalzi  una 
statua  degna,  per  quanto  è  possibile,  di  lui. 

E  a  questo  bello  scopo  mirarono  gli  onorevoli  promotori  con  un 
manifesto  che  suona  cosi  : 

e  Neil'  intendimento  di  foro  eseguire  in  marmo  statuario  di  Carrara 
dallo  scultore  signor  Enrico  Pazzi  la  statua  di  proporzioni  colossali  rap* 
presentante  il  Divino  Posta  da  esso  immaginata ,  alcuni  amici  e  cono- 
scenti dell'artista  aprono  la  presente  nota  affine  di  raccogliere  i  loro 
nomi.  Con  ciò  ognuno  di  essi  intende  di  obbligarsi  a  pagare  la  somma 
di  francesooni  dodici  in  tre  rate  uguali ,  una  per  anno ,  e  l'ultima 
nel  4860,  nel  quale  lo  scultore  si  obbliga  verso  ì  sottoscritti  di  conse- 
gnare l'opera  terminata. 

«  Essi  sottoscrittori  poi  si  riserbano,  finito  il  lavoro,  a  deliberare 
circa  al  luogo  in  cui  la  statua  dovrà  essere  collocata  ;  e  questa  delibe- 
razione dovrà  prendersi  in  un'adunanza  generale  dei  medesimi,  che 
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sarà  tenuta  in  Firenze,  e  convocata  dal  cassiere  aig..cav.  Carlo  Fenù. 
Perchè  tale  adunansa  sia  valida ,  basterà  la  presenza  della  metà  almeno 
dei  sottoscrittori ,  e  la  deliberazione  dovrà  essere  vinta  a  pluralità  di 
voti  ». 

Noi  preghiamo  e  speriamo  buon  esilo  air  impresa  lodevolissima ,  e 
vorremmo  veder  presto  innalzata  nella  piazza  di  Santa  Croce  l'onoranda 
effigie  deiraltissimo  poeta  ;  in  quella  piazza,  dove  sorge  quel  tempio  che 
serba  accolte  V  itale  glorie,  splendido  monumento  eretto  in  pochi  anni 
dalla  potente  volontà  degli  avi  nostri ,  che  lasciarono  alla  cura  de'ne- 
poti  il  compimento  della  soia  facciata,  la  quale  presto  sarà,  speriamo, 
il  ^parto  laborioso  di  sei  secoli  di  aspettativa.  F.  U. 


AssodasicM  Fiorentina  per  erigere  la  facciata  del  Duomo,  ofifMtnata 
con  Sovrano  Veneratissimo  Diepacdo  de' 23  Àgo$to  4858. 

Eravamo  sul  chiudere  la  stampa  della  presente  Dispensa,  goando 
fu  pubblicato  Y  invito  per  la  edificazione  della  focoiata  di  Santa  Maria 
del  Fiore ,  da  una  Deputazione  composta  di  S.  A.  I.  e  R.  TArckliica 
Ferdinando ,  Presidente  ;  di  Monsignore  Arcivescovo ,  Vieof-presideiìle  ; 
del  Gonfaloniere  di  Firenze ,  del  Gran  Ciamberlano  di  S,  A.  I.  e  R.  il 
Granduca ,  del  Presidente  della  Camera  di  commercio ,  del  Direttore 
del  Debito  Pubblico ,  Deputati  ;  e  dell' Avv.  Marco  Tabarrini ,  Segreta- 
rio. Annunziando  questo  avvenimento  lietissimo;  a  òui,  come  noo  è 
mancato  il  plauso  dell'universale ,  cosi  non  manderà  certamente  il  fa- 
vore e  l'effetto;  noi  crediamo  di  far  cosa  gradita  ai  nostri  lettori ,  ri- 
producendo qui  il  Programma  e  le  principali  condizioni  di  questa 
gloriosa  opera  patriottica. 


ff  Nei  monumenti  è  scritta  la  storia  delle  nazioni ,  le  quali  andarono 
sempre  altere  di  questi  segni  materiali  di  loro  grandezza ,  phe  sono  in* 
sieme  gloriose  testimonianze  del  passato  ed  rnsegnamenlo  perenne  alle 
generazioni  che  si  succedono.  Splendida  quanto  altra  mai  é  la  storia 
monumentale  della  nostra  Firenze  ;  e  ci  mostra  un  popolo  altamente 
ispirato  dalla  Religione  e  dall'amor  di  patria  inaugurare  la  nuova  ci- 
viltà coi  portenti  dell'arte,  inalzando  ediflzi  di  stupenda  belletza  in 
onore  di  Dio  e  in  decoro  del  Comune.  Ma  non  tutti  i  monumenti  onde 
si  gloria  Firenze  ebbero  compimento  dalla  mano  degli  avi,  e  anch'oggi 
si  deplora  che  manchi  di  facciata  il  maggior  tempio  da  essi  intitolato 
a  Santa  Maria  del  Fiore. 
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a  Si  fecero  a  quando  a  quando  lodevoli  tentativi  per  riparare  al  di- 
fetto ;  ma  per  lunga  successione  di  tempi ,  passò  di  secolo  in  secolo  il 
legato  della  vergogna  e  dell'  impotenza.  Ora  peraltro  che  si  è  ridestato 
tra  noi  l'amore  dei  patrii  monumenti,  e  Governo  e  privati  provvedono 
con  alacrità  non  mai  veduta  alla  loro  conservazione ,  è  tornato  a  farsi 
vivo  il  pensiero  della  facciata  di  Santa  Maria  del  Fiore,  sembrando  que- 
sta bella  opportunità  per  ridestare  alla  grande  opera  Tamor  patrio  dei 
Fiorentini.  Ripensando  cbe  la  vastissima  mole  di  questo  tempio,  quale 
seppero  concepirla  Arnolfo  e  Brunellesco,  s' innalzò  in  gran  parte  per 
via  di  lievi  contribuzioni  pagate  da  quanti  allora  erano  ascritti  all'Arte 
della  Lana ,  è  sorto  il  concetto  di  promuovere  in  Firenze  una  generale 
Associazione,  nella  quale  si  comprenda  ogni  ordine  di  cittadini.  Il  fa- 
vore col  quale  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  si  è  compiaciuto  di  riguardare 
questo  progetto ,  l'autorità  e  il  grado  delle  persone  cbe  consentirono  di 
far  parte  della  Deputazione  scelta  per  attuario ,  fanno  bene  sperare 
dell'accoglienza  del  pubblico.  Ove  questo  sia ,  e  l'associazione  possa 
aver  vita  nel  modo  proposto  col  presente  Programma ,  si  ha  ragione  di 
credere  che  avrebbesi  anche  di  soverchio  per  sopperire  alla  spesa  pre- 
sunta per  la  grande  opera.  Questo  resultato  sarebbe  di  tanto  effetto  da 
meritare  cbe  si  faccia  esperimento  se  i  Fiorentini  siano  per  rispondere 
all'  invito  con  quella  forte  concordia  di  voleri  che  lece  già  la  potenza 
degli  avi  loro. 

«  Alla  scelta  del  disegno  ed  ai  modi  di  esecozione  sarà  provveduto 
con  maturità  di  consiglio  a  tempo  opportuno  ;  giacché  l'esperienza  deve 
avere  insegnato  come  altri  tentativi  appunto  per  tali  intempestive  que- 
stioni andarono  miseramente  falliti.  Questo  invito  non  è  fatto  per  dare 
occasione  a  dispute  che  dividano,  ma  per  eccitare  volontà  ben  dispo- 
ste che  operino.  Il  meraviglioso  tempio  che  or  fa  cinque  secoli  il  Po- 
polo di  Firenze  cominciò  e  condusse  ai  termini  che  ora  vediamo,  il 
Popolo  stesso  compia  oggi ,  se  egli  non  è  degenere  dai  suoi  padri ,  se 
tiene  per  sacro  e  per  nobile  quello  che  essi  tenevano.  E  sarebbe  invero 
grandissima  gloria  della  presente  generazione ,  il  riuscire  in  una  im- 
presa consacrata  insieme  dalla  Religione  e  dalla  civiltà  ,  le  quali ,  co- 
me negli  ordini  del  pensiero ,  cosi  nel  magistero  delle  arti ,  aspira  a 
veder  congiunte  il  secolo  decimonono  ». 

Condizioni  dalV Associazione. 

Art.  4.*  È  costituita  in  Firenze  una  volontaria  Associazione  per 
raccogliere  il  capitale  necessario  ad  erigere  la  fecciata  del  Duomo.  Una 
Deputazione  ne  governa  l'andamento ,  a  forma  del  presente  programma. 

t.^  L'associazione  durerà  seiannij  e  anderà  divisa  in  quattro  classi,  af- 
finchè ognuno  possa  contribuire  all'impresa  nella  misura  dei  suoi  mezzi. 
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La  prima  classe  dovrà  corrispondere  una  tassa  seUimanale  di  lire 
una ,  che  camala  nel  sessennio  un  contriboto  di  Lire  342  per  soscrìttore. 
^  La  seconda  di  Lire  ^,  6.  8,  che  cumula  Lire  40i. 

La  tersa      di  Lire  — .  3.  i ,  che  cumula  Lire  5S. 

La  quarta    di.  Lire  — .  4.  8,  che  cumula  Lire  S6« 

3.®  Le  sottoscrizioni  dovranno  esser  fatte  nelle  cartelle  stampate  e 
senza  alcuna  condizione.  Saranno  obbligatorie  per  tutto  il  sessennio. 

4.®  Essendo  necessario  il  numero  di  44,500  sottoscrizioni  almeno  per 
assicurare  il  successo  dell'  impresa,  vengono  assegnati  sei  mesf  di  tempo 
dalla  data  di  questo  Programma ,  per  raccogliere  le  firme  di  quanti 
vorranno  partecipare  all'Associazione. 

5.*  Prima  che  la  Deputazione  dichiari  che  le  sottoscrizioni  raggiali^ 
gono  la  cifra  indicata,  i  volontari  contributi  non  saranno  esigibili. 
Patta  peraltro  tale  dichiarazione ,  l'obbligazione  dei  soscrittori  sarà  per- 
fetta ,  ed  incomincerà  l'esazione. 

6.^  L'esazione  settimanale  si  farà  per  l'opera  gratuita  di  coloro  cbt 
avranno  raccolte  le  sottoscrizioni  divise  in  Centurie  e  Decurie,  a 
conda  del  numero.  I  Decurioni  verseranno  settimanalmente  le  tasse 
scosse  nelle  mani  dei  Centurioni  e  questi  ultimi  in  quelle  del  Tesoriere 
dell'Associazione ,  il  quale  ne  farà  immediato  deposito  nella  Cassa  di 
Risparmio  di  questa  città  in  conto  fruttifero. 

7.®  Un  tale  deposito  sarà  vincolato  a  tali  condizioni ,  che  in  qualsi- 
voglia evento  ne  assicurino  l'erogazione  all'unico  fine  che  si  è  proposta 
l'Associazione. 
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CARLO  TROVA. 

Dopo  la  morte  dì  Cesare  Balbo,  gli  studi  storici  non  fecero  in 
Italia  perdita  più  dolorosa  di  quella  di  Carlo  Trova ,  mancato  ai 
VIVI  in  Napoli  il  27  del  passato  luglio.  Di  tanto  uomo  non  vogliamo 
indugiare  a  scrivere  una  breve  commemorazione ,  promettendo  di 
sodisfare  al  desiderio  di  quanti  vorran  sapere  con  più  larghezza 
della  sua  vita ,  appena  potremo  farlo  aiutati  da  sicure  notizie.  Val- 
gano intanto  queste  parole  di  riverenza  e  di  affetto  ad  unire  anche 
la  voce  della  Toscana  al  compianto  delle  altre  provincie  italiane, 
per  una  sventura  che  ben  si  può  dir  nazionale  (4). 

Carlo  Troya  naeque  in  Napoli  nel  4785  di  famiglia  agiata.  Così 
egli  potè  di  buon'ora  volgersi  a  quelli  studi  ai  quali  inclinava  il  suo 
genio,  senza  la  dura  necessita  di  trarne  pane  per  sé  o  per  altri. 
Esule  dalla  patria  dopo  i  rivolgimenti  del  4821 ,  si  ritrasse  a  Firenze, 
ove  ricevè  cortese  ospizio,  e  visse  più  anni  in  dolce  consuetudine 
con  quanti  v'erano  allora  cultori  dei  buoni  studile  massime  degli 
storici.  Più  stretta  amicizia  lo  unì  ad  Emanuele  Repetti,  col  quale 
proseguì  le  ricerche  erudite  sul  medio  evo;  e  forse  si  deve  agli  ecci- 
tamenti del  Troya  se  il  Repetti  ai  meriti  di  naturalista  con- 
giunse quelli  di  storico  (2).  Dalla  Toscana  passò  il  Troya  a  Roma, 
sempre  compulsando  archivi  e  interpretando  diplomi  :  faticosa  ma 


(4)  Tra  i  GiorDali  italiani  che  ci  hanno  preceduto  nel  rendere  un  pietoso 
omaggio  alla  memoria  di  Carlo  Troya,  possiamo  citare  il  Diorama  di  Napoli t  la 
Ga%%etta  Piemontese ,  lo  Speltatore  di  Firenze ,  la  Rivista  Euganea ,  la  Gaietta 
di  Milano. 

[%)  Vedi  la  necrologia  di  Emanuele  RepetU»  inserita  nel  tomo  Vili,  pag.  809 
e  segg.,  déiV Appendice  aW Archivio  Storico  Italiano. 

Kmc».  St.  Ital.  ,  Nuova  Serie ,  T.  VII ,  P.  II.  s4 


486  NKGROLOGIA 

indispensabile  preparazione  per  chiunque  voglia  portar  lume  sui 
tempi  più  oscuri  della  storia  d'Italia. 

Primo  frutto  di  questi  studi  fu  il  libro  sul  Veltro  cUlegorico  di 
Dante  [\SÌ6),  nel  quale  già  si  travedeva  il  futuro  isterico  del  medio 
evo  italiano.  Pochi  peraltro  appresero  l'importanza  di  quella  scriilo- 
ra  ;  i  più  non  vi  seppero  leggere  altro  che  una  nuova  opinioDe  sol 
senso  dei  misteriosi  versi  danteschi ,  e  questa  approvarono  o  com- 
batterono secondo  gli  umori.  Non  così  Cesare  Balbo ,  il  quale  tenne 
gran  conto  del  lavoro  del  Troya ,  e  forse  ne  trasse  Tispiratione 
per  la  Vita  di  Dante ,  che  va  tra  le  più  lodate  sue  opere. 

Da  niun  altro  meglio  che  dall'Alighieri  si  può  cominciare  Io 
studio  del  medio  evo  italiano ,  perchè  veramente  quel  grandissimo 
instauratore  del  nostro- terzo  oiok>  di  civiltà,  ne  fa  la  piii  alta, 
la  più  vera ,  e  la  più  compiuta  espressìoae.  £  il  Troya  atadiando 
le  cagioni  dei  fatti  che  accesero  i  fieri  sdegni  del  poeta  gUbelliDO, 
dalle  conquiste  barbariche  riconobbe  derivata  quella  divimae  pro> 
fonda  di  schiatte  ,  di  diritti ,  di  costumi ,  che  eonduase  T  Italia  ai 
fatali  e  sanguinosi  antagonismi  dei  secoli  susseguentL  Ma  già  sui 
XemfÀ  longobardi,  il  Manzoni,  con  la  divinazione  del  poeta  e  eoo 
le  sottili  argomentazioni  del  critico ,  avea  gettato  una  luce  mova, 
in  quel  celebre  Discorso  che  fa  degno  riscontro  alla  sablime  poe- 
sia éeìV Adelchi  y  ed  i  suoi  dubbi  e  i  suoi  quesiti  aveaa  distrutto 
un  intiero  periodo  di  storie  italiane. 

Sou  note  a  tutti  le  dottrine  seguite  dagli  storici  del  seoab 
scorso  nel  giudicare  le  cagioni  e  ^i  effetti  della  conquista  kiof^ 
gobarda  ;  ed  il  Muratori ,  il  Giannone ,  il  Denina  e  i  loro  seguaci, 
commentarono  ciascuno  alla  loro  maniera  la  celebre  sentensa  del 
Machiavello ,  senza  darsi  pensiero  di  esaminare  sopra  quali  fenda- 
menti  posasse.  Dal  Discorso  del  Manzoni  si  può  dire  ohe  prenda  k 
mosse  la  nuova  scuola  storica  italiana;  la  qsale  dalle  questioni  sol 
Longobardi  fu  tratta  ad  esaminare  con  pib  larga  critica  e  con  b 
luce  di  più  sane  dottrine  tutte  le  vicende  italiane ,  e  nel  fonare 
questo  compito  pose  in  chiaro  moltissimi  fatti  accettati  senza  esame, 
e  raddirizzò  molti  giudizi  evidentemente  erronei.  Il  Troya  è  uno 
dei  più  belli  ornamenti  di  questa  scuola  ,  quello  sicuramente  che 
vi  ha  portato  più  ricco  contributo  di  erudizione ,  più  diligente  stu- 
dio di  documenti ,  più  appurato  corredo  di  fatti. 

Di  questo  nuovo  indirizzo  degli  studi  storici  in  Italia,  che  conta 
ormai  presso  a  quarantanni,  furono  e  sono  tuttavia  tra  noi  di- 
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versi  i  giudizi  ;  perchè  ad  alcuni  troppo  pesa  il  ricredersi  di  dot- 
trine ormai  accettate,  e  ad  altri  le  passioni  e  le  parole  dei  tempi 
presenti  contendono  la  vera  intelligenza  dei  tempi  passati.  I  nuovi 
gnelG  furono  anche  derisi ,  ma  la  nazione  comprese  per  istinto  che 
essi  avean  saputo  rappresentarla  quai'  era ,  e  ne  lesse  avidamente 
gli  scrìtti,  anche  quando  contradicevano  ai  vecchi  pregiudizi.  Ed 
in  venta,  se  le  orìgini  dell'Italia  moderna  furono  definite,  se  si 
riconobbe  il  nesso  che  unisce  i  Romani  agli  Italiani ,  se  i  tre  se- 
coli delle  nostre  discordie  non  sono  più  uno  spettacolo  di  gladia- 
tori ,  si  deve  alia  nuova  scuola  isterica.  E  quando  vediamo  ii 
Manzoni ,  il  Balbo ,  il  Capponi  ed  il  Troya  per  diverse  vìe;  e  mal- 
grado i  dissensi  secondari ,  far  capo  alle  medesime  conseguenze , 
bisogna  pur  dire  che  la  direzione  data  agli  studi  storici  da  questi 
sommi,  è  vera  e  feconda. 

Le  dottrine  del  Troya  sui  Longobardi,  che  per  certi  rispetti  si 
possono  considerare  come  una  risposta  assoluta  ai  dubbi  del.  Man- 
zoni, trovarono,  anche  tra  coloro  che  consentivano  ai  principii  della 
nuova  scuola,  oppositori  non  pochi.  La  disputa  peraltro  che  ne  de* 
rivo  fu  delle  più  belle  e  fruttuose  che  siansi  agitate  in  Italia ,  ove 
è  pur  tanto  raro  che  le  dispute  non  degenerino  in  contese,  e  riu- 
scì onorevolissima  co^  per  il  Troya  come. per  i  suoi  dotti  contra- 
dittori.  Ma  le  polemiche  non  erano  \ìer  il  Troya  che  brevi  ripo^  dei 
suoi  indefessi  studi,  dai  quali  doveva  uscire  quella  Storia  d^ Italia 
nel  medio  eoo ,  che  può  mettersi  a  pari  con  le  opere  di  colossale 
erudizione  che  fecero  la  gloria  del  secolo  XVin.  Il  Troya  risalendo 
il  fiume  delle  vicende  italiane,  da  Dante  fu  condotto  ai  Longo- 
bardi, da  questi  ai  Goti;  perchè  a  mano  a  mano  che  studiava 
un'epoca,  vedeva  la  necessità  di  rimontare  alla  precedente,  per 
intendere  le  cagioni  e  vedere  chiara  la  concatenazione  dei  fatti. 
Compiuta  la  storia  dei  Goti,  che  occupa  ben  dieci  volumi,  non 
gli  parve  bastante  la  grande  preparazione  che  aveva  già  fatta  per 
detiare  Tepoca  longobarda ,  e  si  diede  a  pubblicare  in  cinque  ^ssi 
volumi  il  Codice  Longobardo ,  nel  quale  tutti  i  monumenti  relativi 
alla  dominazione  longobarda  sono  riuniti  in  un  corpo,  collazionati 
sopra  i  più  autentici  codici,  ordinati  con  più  ragionata  cronolo- 
gia, arricchiti  di  dotte  illustrazioni.  Tutta  questa  mole  di  storia 
narrata,  di  documenti,  di  spogli,  e  di  citazioni,  è  ii  frutto  di 
trent'anni  di  ricerche  pazienti  e  di  studi  indefessi. 
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Dai  quali  fu  distralio  il  Troya  soltanto  Del  1848,  quando  ma- 
tate  per  brev^ora  le  sorti  del  Reame,  fii  chiamato  dal  Re  a  pre- 
siedere quel  ministero  che  durò  dal  3  aprile  aH  4  maggio ,  e  nel 
quale  ebbe  compagno  il  conte  Pietro  Ferretti,  che  di  poco  lo  pre- 
cede nel  sepolcro.  Sedè  anco  nel  Parlamento  come  deputato  di  Ga- 
scria,  e  scrisse  di  politica  con  saviezza,  rara  a  quei  giorni,  nel 
giornale  il  Tempo,  Andata  a  male  ogni  cosa ,  ritornò  alla  vita  prì> 
vata ,  ripigliando  gli  interrotti  lavori.  E  quasi  egli  volesse  tornare 
là  d'onde  s*era  mosso,  ristampò  in  questi  ultimi  anni,  quasi  in 
tutto  rifatto,  il  suo  Veltro,  e  volle  chiamarlo  Veltro  dei  Ghibdlini^  per 
ispirare  piti  chiaramente  il  concetto  allargato  del  libro.  Così  i  primi 
e  gli  ultimi  amori  del  Troya  furono  per  Dante ,  da  lui  considerato 
più  come  storico  che  come  poeta,  o  almeno  come  poeta  che  dalla 
storia  avea  tratto  le  sue  poetiche  ispirazioni. 

Ma  se  al  Troya  bastò  la  vita  per  rendere  al  suo  aiUore  l'omag- 
gio del  senno  canuto ,  gli  fece  difetto  per  compiere  la  sua  grande 
opera  storica.  Affranto  da  penose  infermità ,  che  già  da  parecchi 
anni  gli  avevano  interdetto  quasi  ogni  moto  di  membra ,  egli  non 
potè  procedere  nella  sua  Storia  oltre  i  Goti,  e  dell'epoca  longobarda 
non  abbiamo  altro  che  il  Codice ,  il  quale  doveva  esserne  a  cosi 
dire  il  prodromo.  Singolare  fallacia  degli  intenti  umani  !  Il  Troya, 
che  forse  da  prima  aveva  pensato  unicamente  alFepoca  longobarda, 
e  di  questa  volea  fare  una  compiuta  esposizione,  a  ciò  dirìgendo 
tutti  i  suoi  studi ,  lascia  appunto  questa  lacuna  nella  sua  stona  del 
medio  evo  italiano.  Speriamo  almeno  che  tra  le  sue  carte  sia  rima- 
sta la  trama  del  lavoro ,  e  che  la  sollecitudine  degli  amici  e  vene- 
ratori suoi  (4  )  valga  a  porre  in  luce  quanto  può  giovare  agli  studi 
storici.  Come  del  Balbo ,  così  del  Troya  l' Italia  farà  buon  viso 
anche  agli  scritti  imperfetti.  Ci  è  di  lieto  augurio  il  sapere  che  già 
si  pensa  a  stampare  il  carteggio  che  il  Troya  mantenne  vivissimo 
con  molti  suoi  amici  ;  e  se  dobbiamo  giudicare  dalle  lettere  scritte 
al  RBpetti  che  ci  fu  dato  di  vedere ,  possiamo  dire  che  la  pubbli- 
cazione di  un  Epistolario  di  Carlo  Troya  sarà  un  bel  monumento 
inalzato  al  suo  nome.  E  se  a  cosi  illustre  uomo  mancarono  in  morte 
per  infelicità  dei   tempi  quelle  onoranze    che  a  tanti  pur  minori 

(4)  Leggaasi  Del  Diorama  di  Napoli  le  belle  ed  affettuose  parole  deiregre- 
gio  signor  Manna ,  degno  amico  dell'  illustre  defunto. 
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(li  lui  liberalmente  si  concedono ,  v'  è  da  confortarsi  pensando  che 
egli  vivere  nella  memoria  dei  posteri  finché  ci  sarà  amore  di 
studi ,  e  che  ninno  potrà  tòrgli  la  bella  fama  che  da  sé  stesso  si 
procacciò  con  le  virtuose  sue  opere. 

V'è  chi  ha  paragonato  Carlo  Troya  aOesare  Balbo;  e  per  ono- 
ratezza di  vita ,  costanza  di  propositi ,  somiglianza  di  studi  e  di  \n- 
tendimenti ,  il  paragone  è  vero.  Se  non  che  riguardando  alle  doti 
intellettuali  di  questi  due  scrittori  di  storie,  ci  sembra  il  Balbo 
superiore  al  Troya  nella  sintesi  degli  avvenimenti ,  nel  coordi- 
narli e  trarne  Tintelligenza ,  unendo  con  bella  armonia  i  parti- 
colari alle  idee  generali.  Il  Troya  lo  vince  nella  suppellettile  della 
dottrina,  neiracume  della  crìtica  sui  documenti,  nelle  investi- 
gazioni pazienti.  Il  Balbo  qualche  volta  dai  documenti  prescinde 
oli  supplisce  coi  criteri  generali;  il  Troya  dove  non  può  provare, 
piuttosto  nega  che  congetturare.  II  Balbo  ^  come  si  ha  disila  vita 
che  ne  scrisse  il  Ricotti,  appena  ideato  un  libro,  scriveva  IMndice 
dei  capitoli ,  e  nella  sua  mente  il  libro  era  già  fatto.  Il  Troya 
comincia  senza  sapere  dove  lo  condurrà  l'argomento.  Da  ciò  un 
certo  che  di  scucito  e  di  male  ordinato  che  si  ravvisa  nelle  sue 
opere,  per  cui  mentre  i  libri  del  Balbo  hanno  lettori  numerosi 
anche  fuori  della  classe  degli  studiosi ,  quelli  del  Troya  sono  me- 
glio fatti  per  consultare  che  per  leggere  a  diletto  ,  e  rimarranno 
sempre  patrìmonio  esclusivo  degli  eruditi  e  dei  dotti.  Del  resto, 
pari  in  ambedue  questi  scrittorì  l'indipendenza  dei  giudizi,  la 
rettitudine  delle  dottrine^  la  coraggiosa  professione  del  vero.  I 
libri  del  Troya  e  del  Balbo  oltre  il  valore  storico  hanno  un  valore 
morale  inestimabile;  e  questo  come  forma,  a  nostro  avviso,  uno  dei 
meriti  principali  di  questi  due  scrittori ,  così  assicura  alla  scuola 
storica  da  essi  fondata  un  avvenire  fecondo  dì  buoni  effetti  per 
la  comune  patria. 
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con  le  interpretazioni  di  Giacomo  Lsopardu^  Firenze,  Andrea  BeUinif  li- 
braio-editore, 4858. 

dù.  Alcuni  quadri  della  Galleria  Comunale  di  Prato ,  descritti  e  illustrati  con 
docmenti  inediti  da  Gactam  Guasti.  --  Prato .  tipografia  Guasti ,  4868  , 
in  Svo,  di  pag.  xvi*SO. 

34.  Le  Relazioni  degli  ambasciatori  veneti  al  Senato»  durante  il  secolo  XVI, 
edile  dal  cav.  EuGsmo  Ai3kRi.  ~  Ftrtfnze,  Società  Editrice  Fiorentina,  4858, 
ìd  Sto.  è  pubblicato  il  tomo  V  della  II  Serie ,  di  pag.  486 ,  cbe  contiene 
le  relazioni  dì  Savoia ,  Milano»  Mantova,  Urbino,  Firenze,  NapoH.  Si- 
dUa  insù  4547-4589). 

suiti   0ar«l. 

47.  Il  reale  castello  del  Valentino,  monografia  storica  di  Giovanni  Vico, 
corredata  di  documenti  inediti  e  adoma  di  una  tavola  in  rame.  —  Torino, 
Stan^eria  Beale ,  48S8,  fn  46mo  ,  di  pag.  456. 

48.  Glossarium  Ilalicum  in  quo  omnia  vocabula  continentur  ex  Dmbricis ,  Sabi* 
Bis,  Oscis,  Volscis,  BtrusciSy  etc,  caeterisque  monumentts  quae  supersunt 
collecta,  et  cum  interpretationibus  variorum  explicantur,  cura  et  studio 
Ariodartis  Fabrbtti.  —  Fasciculus  1.  (A-AR).  ^  Aug,  TauHnorum ,  esc  offi- 
cina  regia ,   4868 ,  in  4to  gr. 

49.  Memorie  della  Reale  Accademia  delle  scienze  di  Torino ,  serie  soGonda  , 
tomo  XVIL  ~  Tarmo ,  daXla  Stamperia  Beale ,  4858 ,  in  4to. 

80.   Disquisizioni  bibliografiche  intorno  ad  un'edizione  fiorentina  del  secolo  XV, 

e  di  alcune  altre  stampe  dk  quel  secolo ,  di  Costauzo  Ga birra.  —  Tonno , 

Stamperia  Beale,  4858  ,  in  4to,  di  pag.  48. 
^.  Storia  della  città  di  VentimigUa,  dalla  sua  origine  sino  ai  nostri  tempi, 

scritta  da  Girolàho  Rossi.  —  Torino,  tip.  CeruUi,  Derossi  e  Dusso.  4858, 

in  8vo.  Disp.  3  e  4.  * 

fSt,  Manuale  di  storia  del  commercio,  delle  industrie  e  deireeoAdaii»  politica , 

ad  uso  delle  scuole  speciali  secondarie,  del  cav.  prof.  avv.  Gibolamo  Boc- 

CABDO.  —  Torino  tip.  ScokuHca  di  S.  Franco  e  fglk  e  C,  4868 ,  in  8vo, 

di  pag.  v-446. 
23.  Dizionario  della  economia  politica  e  del   commercio  ee. ,  opefa  originale 

italiana  del  prof.  Girolamo  Boccabdo.  ~  Torino ,  S.  Franco  e  figli  e  C.  , 

4868,  in  4to,  Voi.  U.  Disp.  86-^7. 
i4.  Dei  moli  liberali  dell' isola  di  Sardegna,  dal  4773  al  4884 ,  Narrazioiii  storiche 

del  prof.  Frabcbsco  SoLis ,  sassarese.  •-  Torino,  tip,  Biamcardi ,  4858. 
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85.  Sul  moderno  linguaggio  della  Toscana,  lettere  di  Giambatista  Giulupi 
Somasco.  —  Torino,  tip.  Scolastica  di  S.  Franco  e  figUeC.,  4868,  io  ito. 

26.  Dei  marchesi  delVasto  e  degli  antichi  monasteri  dei  SS.  Vittore  e  GosUnzo 
e  di  S.  Antonio  nel  marchesato  di  Saluzzo ,  Studi  e  notizie  storìoo-cri- 
tiche  del  barone  Giuseppe  Manuel  di  Sar  GiOTAimi.  —  Torino ,  cip. 
Spehrani  e  Tortone ,  4868 ,  in  8vo,  di  pag.  380. 

87.  Manuel  chronologique  contenant  les  principales  dates  de  rhistoire  politiqae, 
municipale ,  ecclésiastique  et  littéraire  de  la  Savoie ,  jusqu'à  U  fin  de 
i'année  4849,  per  Jdlbs  Philippe.  —  Ànnecy^  tip.  PhiUppe^  4858. 

28.  Nei  solenni  funerali  del  cav.  P.  Giambatista  Cereseto,  discorso  del  cat. 
prof.  Federigo  Alizeri,  letto  nella  chiesa  della  R.  Università  11  46  giu- 
gno 4858.  —  Genova  ,  Ferrando ,  4858. 

89.  Nuova  Enciclopedia  popolare  italiana'  ec.  Quarta  ediz.  —  Torino»  daUa 
Società  V Unione  Tipografica  editrice ,  4858,  in  4to.  Dispense  404.-409.- 
(  Colombina-Cornelia  gens),  e  disp.  49-80  delle  Tavole. 

30.  Monumenti  storico-diplomatici  degli  Archivi  Ferrero-Ponziglìone  e  di  al- 
tre nobili  case  Subalpine,  dalla  fine  del  Sec.  XII  al  principio  del  XIX,  rac- 
colti ed  illustrati  per  Giovambatista  Adriani.  —  Torino,  per  Igma» 
Ribotta,  4858.  —  Un  voi.  in  foglio  di  pag.  698. 

31.  Della  libertà  deKIomune  di  Nizza,  dal  secolo  XI  al  secolo  XIV,  dell'av- 
vocato PiETRQ  Datta.  —  Nizza,  Tip.  Caisson,  4858  (il  solo  manifesto). 

38.  Memorie  storiche  della  città  e  marchesato  di  Ceva ,  dell'Arciprete  GiovAimi 
Olivero.  — >  Ceva  ,  tip.  Garrone,  4858. 

34.  Storia  arcana  e  aneddotica  d' Italia  raccontata  dai  veneti  ambasciatori,  an- 
notata ed  edita  da  Fabio  Mutirblli.  —  Venezia,  tip,  Naratovich,  4858,  injSvo. 
Voi.  Ili,  fase.  48,  49,  80,  84,  88. 

:(5.  Relazione  di  Pietro  Marcello,  podestà  e  capitano  di  Rovigo,  presentata  al 
Senato  veneto  nel  xxviii  maggio  MDLXXHV.  (Pubblicata  con  prefazione  e 
note  di  Niccolò  Barozzi ,  per  le  nozze  Brillo-Gassis.)  —  Venestia,  tip.  del 
Commercio,  4858,  in  8vo,  «di  pag.  35. 

36.  Biblioteca  Veronese,  per  mons.  can.  6.  B.  Gidliari,  bibliotecario  della 
Capitolare.-  Verona,  4868. 

37.  Relazioni  degli  Stati  europei,  lette  al  Senato  dagli  ambasciatori  veoezianì 
del  secolo  XVIT,  raccolte  ed  annotate  da  Niccolò  Barozzi  e  da  Gcglibleo 
Berchet.  — 'renetta,  tip.  Naralovich,  4858,  in  8vo«—  {Spagna,  fase.  7-9. 
Fine  del  Voi.  I  ). 

38.  Atti  deir  imp.  reg.  Istituto  veneto  di  scienze ,  lettere  ed  arti. —  Tomo  III. 
Serie  III,  Disp.  4,  5,  6,  7.->  Venezia,  priv.  stakil.  Àntoneltì,  4857-58. 

39.  Delle  arti  e  degli  artefici  di  Mantova.  Dispensa  15,  46  e  47  del  voi.  Il 
(Documenti).—  Mantova^  tip,  Giovanni  Agazzi ^  4858,  in  4to« 

40.  Notizie  statistiche  della  provincia  di  Bergamo,  in  ordine  storico  raocolte  da 
Gabriele  Rosa.—  Bergamo,  tip.  PagnonceUi,  4858,  in  48mo,  di  pag.  494. 

44.  Lettere  inedite  dì  Ugo  Foscolo  alla  sua  famiglia.—  Venezia  tip,  dei  Com- 
mercio, 4858,  in  8vo,  di  pag.  45.  Pubblicate  per  le  nozze  Moceoìgo-Luozi. 
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iti  Annali  del  Friuli,  ossia  raccolta  delle  cose  storiche  appartenenti  a  questa 
^regione,  compilati  dal  co.  Frarcbsco  di  Marzaho. —  Voi.  I,  contenente  i 
fatti  dall'anno  644  avanti   Cristo  all'anno  4000  dell'era  volgare.  —  Udme, 
tip.  TromMU^Murero,  4858,  in  8vo  gr.  di  pag.  433.' 

43.  Storia  di  Milano  di  Bbbiiaboiso  Cono,  nuova  edizione,  con  prefazione,  vita 
e  note  del  prof. Egidio  Db  Magri.—  Milano,  per  F.  Colombo,  Ubrah-editore, 
4858,  voi.  Ili,  dispense  49-20. 

44.  Il  Serventese  di  Giulio  d'Alcamo ,  Esercitazione  crìtica  del  dott.  Giusto 
Giioii,  prof.  all'I,  e  B.  Ginnasio  lineale  di  S.  Stefano  a  Padova.— >  Pa((o- 
va,  tip.  Prosperimi ,  4858,  in  4to,  di  pag.  84. 

45.  Statuti  Italiani.  Saggio  bibliografico  di  Fbancbsco  Bbhlan,  con  giunte 
di  Niccolò  Babozzi  e  di  altri  letterati  italiani  ;  premessovi  un  discorso 
inedito  sugli  statuti  municipali,  letto  nel  IX  congresso  degli  Scienziati  Ita- 
liaoi  dalFaw.  Lbonb  Fohtis.  —  Venezia ,  tip,  del  commercio^  4858,  in  8vo, 
dì  pag.  454. 

46.  De  Vita  et  rebus  gestis  S.  Caroli  Borromaei  S.  B.  E.  Cardin.  etc.,  libri 
septem.  Carolo  a  Basilica  Pbtri  ,  Praeposito  Gener.  Gong.  Cleric.  Beg. 
S.  Pauli ,  auctore  etc—  Lodi,  4858. 

47.  Vierzig  Mttnzen,  Hobenstaufen  und  Anjou  in  Sicilien  uod  Neapel  von  4406 
bis  4309,  von  Josbps  Mabu  von  Marksfeld  k.  k.  peos.  Hauptmann.  — 
ifaitoid,  Bedaem,  4858,  in  8vo,  di  pag.  40  e  4  Uvole. 

48.  Bicerche  storiche  riguardanti  l'autorità  e  giurisdizione  del  magistrato  con- 
solare di  Trento,  composte  dal  Barone  Giavoiacoiio  Crbssbri,  riordinate 
e  annotate  da  Tommaso  Gar.  (Dispensa  II  della  Biblioteca  Trentina  ec.,  re- 
datta da  T.  Gar.)  —  Trento,  tip,  Monauni,  4858,  in  8vo. 

49.  Scritti  editi  e  postumi  di  Pietro  Giordari  pubblicati  da  Artorio  Gussalli. 
Voi.  I,  II,  III.—  MHano,  Borroni  e  Scotti ,  4856. 

50.  Di  Tiberio  Deciano,  celebre  giureconsulto  udinese  (del  secolo  XVI),  Me- 
moria del  conte  Prospero  Artoriri.—  Bassano^  Op.  Boieggio,  4858. 

64.  Gli  Archivi  di  Milano,  Osservazioni  critiche  di  Luigi  Osio,  direttore  gene- 
rale degli  Archivi  governativi  di  Lombardia ,  in  risposta  al  sig.  Sickel , 
prof,  di  Paleografia  a  Vienna.  —  Nella  Ganetta  di  Milano^  n.t  474  e  484. 

32.  I  forestieri  in  Venezia,  lettera  inedita  di  Correlio  Fraroiparb  ,  scrittore 
friuliano  del  secolo  XVI.—  Veneiia,  AntonelU,  4858,  in  8vo,  di  pag.  46»  con 
una  prefazione  di  E.  A.  Cigogra. 

53.  Memorie  dell'I,  e  B.  Istituto  veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  voU  set- 
timo. —  fene%ia,  priv.  slab.  di  G.  AtiUmelli,  4857. 

54.  Saggi  di  abbreviature,  sigle  e  varietà  nelle  forme  delle  lettere  alfabetiche^ 
ricavate  dai  documenti  antichi  conservati  presso  l'I.  e  B.  Archivio  Diplo- 
matico di  Milano. 

55.  Le  antichità  dei  Bonaparte ,  con  uno  studio  storico  sulla  Marca  Trevi- 
giana ,  di  Federigo  Stefani  ,  preceduto  da  una  introduzione  di  Luciaho 
Beretta.  —  Veneiia  ^  tip.  Cecchini ,  4858 ,  in  fo.  di  pag.  466.  Ediz.  di 
400  esemplari. 

56.  Storia  del  popolo  Gadorino  di  G.  Ciaki.—  Parte  II,  fase.  II.—  Padova,  coi 
tipi  di  Angelo  Sicca,  4858. 

57.  Su  la  vita  e  li  scritti  medici  di  Artorio  Vallisreri,  Cenni  del  dott.  Ercole 
Fbrrario.—  Milano,  tip.  e  lib.  Chiusi^  4854. 

Arch.St.  Ir. ,  Nuova  Serie  .  T.  VII ,  P.  II.  s5 
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58.  lotorno  alla  vita  ed  alle  opere  mediche  di  Lodovico  Sbttìla«  Cenoi  del 

doit  Ercole  Fbrrabio.--  MUanOt  tip,  CMusi,  4866. 
69*  Intorno  alla  vita  ed  alle  opere  mediche  di  Ardrba  Trbvisio  ,  Discorso  dei 

dolt.  Ercolb  Fbrrario.—  Milano,  tip.  Chiusi^  4856. 
60.  La  vita  di  Albssabdbo  TadiUo,  medico  milanese,  scrìtta  dal  dott.  Ercoli 

Fbrrario.-  Milano,  tip.  Chiusi,  4857. 
64.  La  vita  di  Frabcbsgo  Gidsbppb  Borro  ,  medico  e  chimico  milanese,  scritta 

dal  dott.  Ercoli  Fbrbario.—  Milano ,  tip.  Chiusi,  4858. 

62.  Proposta  di  continuare,  per  quello  spetta  alla  Venezia  »  la  serie  dei  lesti 
di  lingua  e  di  altre  opere  importanti  scritte  dal  secolo  XIV  al  XIX, 
opera  di  Bartolomxbo  Gamba  ,  del  m.  e.  Agostibo  Sa6Bbik>.  Negli  AIA 
deU'ì.  e  A.  Istituto  Veneto  di  Sdense ,  Lettere  e  Arti ,  Serie  lU,  tomo  III. 
disp.  6ta. 

63.  Della  condizione  politica  delle  Isole  Ionie  sotto  il  dominio  veneto,  prece- 
duta da  un  compendio  della  storia  delle  isole  stesse ,  dalla  divisione  del- 
IMmpero  bizantino,  di  Ebmarbo  C.  Lonzi;  versione  con  note  di  Earipo 
Ttpaldo-Forbbtì  e  Niccolò  Barozzi,  riveduta  dall'  autore.—  Veneaia,  Up. 
del  Comune,  4858. 

64.  Sistema  generale  di  trascrizione ,  Memoria  del  m.  e.  Co.  Frahgebco  Mnii- 
8CALCHI  Ebizzo.  —  NoUo  Memorie  deU'  /.  e  A.  btituto  veneto  di  Sduae , 
Lettere  e  Arti.  Voi.  VIL 

65.  Sulla  vita  e  sugli  scritti  di  Artobio  Loschi  vicentino»  uomo  di  lettere  e  di 
stato,  commentarli  di  Giovarbi  da  Scbio,  con  documenti.—  Padova,  4858, 
coi  tipi  del  Seminario^  in  8vo,  disp«S46. 


Segno  delle  dae  0lelUe. 

44.  Museo  di  Scienze  e  letteratura.  —  Anno  XV.  Primo  della  nuova  serie  , 
marzo ,  fase.  IV,  aprile,  fase  V,  maggio  fase.  VI.-*  Napoli ,  Stab.  tip*  ài 
P.  ^ndrosto,  4858. 

45.  De'  successi  del  sacco  di  Boroa,  e  guerra  del  regno  di  Napoli  sotto  Lotrech  , 
di  Lborardo  Santoro  da  Casrrta. —  Nel  Museo  di  sdente  e  tellerafyra.— 
Aprile  4858 

46.  Pietro  di  Toledo  viceré  di  Napoli,  Brano  di  una  storia  inedita  del  Vlcere- 
gnato,  di  MicHBLB  Baldacchimi.  —  Nel  Museo  di  sdewu  e  telteraluro.' 
Maggio  4858. 

47.  Genealogia  di  Carlo  I  di  Angiò,  prima  generazione  ,  scritta  da  Cavillo 
MiBiERi-Biccio.  —  Napoli,  4857,  in  8vo  dì  pag.  S46. 

48.  Relazione  storica  sul  risorgimento  del  tempio  di  san  Michele  Arcangelo,  di 
Salvatorb  Mattbi.—  Palermo^  Miehelangioìo  Console,  4868. 

49.  Storia  della  legislazione  civile  e  criminale  in  Sicilia  ,  dell'Avv.  Vito  La- 
Mabtia.  Epoca  antica.  —  Palermo,  Cktmif  e  Boherti^  4858,  disp.  4 ma. 

80.  Sul  lago  di  Pergusa  di  Castrogiovanni,  monografia  di  Frarcbcbo  Potbria 
Lavria.—  Palermo,  Lo  Bianco,  4858. 

84.  lotorno  alla  vita  ed  agli  scritti  del  prof.  Baldaìsarbb  Roharo,  discorso  di 
Grbgorio  Ugdolbra,  letto  all'Accademia  di  scienze  e  lettere  di  Palermo 
nella  tornata  de' 88  febbraio  4858.  —  Palermo,  per  F.Lao,  4858. 
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StAlo  Pontiflelo. 

44.  Il  monumento  di  Ferdinando  Romualdo  Guiocioli  nella  chiesa  metropoli- 
tana di  Ravenna,  descritto  e  dichiarato  dal  conte  ÀLissARoao  Cappu—  Ra- 
vmmoj  Iq».  dèi  Seminario  ArckmoooUe,  4858,  in  fogt.  mass.,  con  una  tavola 
disegnata  in  pietra. 

45.  Intorno  alla  patria,  alla  vita  ed  alle  opere  di  L.  C.  Lattaheio  Kirmiano  , 
ragionamento  di  Ziynamo  Ri.  —  Fermo,  Tip.  Ciferri,  4868. 

46.  BttUettino  dell' Instituto  di  corrispondenza  archeologica  per  l'anno  4857; 
e  nomerl  di  gennaio,  febbraio,  marzo,  aprile,  maggio  4858  del  Bultettioo 
medesimo.--  Boma,  l^.  Tiberina,  4857-^58. 

47.  Teofania  nuziale  di  Dionisio  e  Cora.  (Estratto  dagli  Annali  dell' Institnto 
archeologico,  4857.)  Aomoi  tip.  Tiberina^  4866. 

48.  Annali  dell*  InsUtuto  di  corrispondenza  archeologica.  Voi.  XXIX.^  Roma, 
Hp.  Tiberina,  4857, 

49.  tlonumeTnti  inediti,  pubblicati  dall' Instituto  di  corrispondenza  archeologi- 
ca, per  l'anno  4857.  —  Fase.  MI. 

tO.  Della  forma  di  Oerione  e  di  molti  particolari  ad  esso  demone  attenenti , 
secondo  il  dettato  della  Commedia  di  Dante  Alighieri,  Lettera  al  profes- 
sóre S.  Betti  di  FoaTUVATO  Lahci.—  Urbano  Vili  e  gli  Accademici  Lincei, 
lettera  al  cav.  Gaetano  Moroni,  per  Salvatoib  Paou.—  Degli  studi  fatti 
in  Roma  e  dei  mezzi  usati  per  correggere  la  Bibbia  volgata,  dissertazione 
del  P.  Caalo  Vbacbllohe  barnabita.—  Nel  Giornale  Arcadico,  tomo  VII 
della  nuova  serie,  quaderno  dei  gennaio  e  febbraio  4858. 

Stati  Estensi. 

4.  Cenni  storici  e  descrittivi  intorno  alla  pittura  della  R.  Galleria  Estense 
(del  cav  Fbbdinahdo  Castillahi  Tasauhi).—  Ifodena,  tip,  della  R.  D.  Ca- 
mera,  4857,  di  pag.  494,  in8vo. 

5.  Cenni  biografici  de'  marchesi  e  duchi  Estensi  signori  di  Ferrara  e  di  Mo- 
dena ,  di  Tiassa  Fbaaaai  Bossi  ,  fra  i  poeti  Corinna  Felsinea.  —  Modena , 
ttpógrafta  Moneti,  4857,  di  pag.  67,  in  4lo. 

6.  San  Contardo  d'Este,  comprotettore  di  Modena,  Ricordi  storici  del  dottor 
Luigi  Mairi.—  Modena,  tip,  della  R,  D.  Camera,  4857,  di  pag.  44  in  8vo. 

.    Edizione  seconda,  riveduta  ed  accresciuta. 

7.  Di  alcuni  monumenti  risguardanti  la  storia  del  culto  di  S.  Possidonio  protet- 
tore principale  della  città  e  del  ducato  della  Mirandola,  Cenni  Illustrativi 
del  dottor  Luigi  Mairi.—  Modena,  tip,  Kmcenzi,  4857,  di  pag.  24in8vo. 

8.  Reso-conto  generale  e  Relazione  dello  scoprimento  e  del  ristauro  di  anti- 
che pitture  murali  nel  Duomo  di  Modena,  fattesi  negli  anni  4853-54,  a  cura 
di  una  Società  di  benemeriti  cittadini.—  Moddna,  tip.  Rossi,  i9SS,  di  pagi- 
ne SO  in  fol.  con  sei  tavole  incise. 

9.  Sancti  Homoboni  civis  Cremonensis ,  Mutinae  Patroni  minorls,  vita  anti- 
qulDr  nunc  primum  in  lucem  prodit  cura  et  studio  Aloisii  Mairi  I.  U.  D. 
—  Mutinae,  SoUani,  4857,  pag.  46,  in  8vo. 

40.  Sopra  l'origine  e  il  culto  del  prodigioso  simulacro  del  SS.  Crocifisso  detto 
comunemente  del  Rosario,  che  si  venera  uella  chiesa  del  Gesù  in  Miran- 
dola, Cepni  storici  del  Dolt.  Luigi  Mairi.  ~  Modena,  tip.  Camerale,  4858, 
di  pag.  30  in  8vo. 
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TAVOLA   ALFABETICA 


DELLB 


PERSONE,  DEI  LUOGHI  E  DELLE  COSE 


DoinfDaU  ori  To«M  T1I 


«eli»  !!■•▼•  Serie  dell' Arehlvle  Sleriee  »all 


NB.  11  numero  romano  indica  la  Parte  ;  il  numero  arabico,  la  pag^ina. 


A.B.  —  Vedi  BentdiUiy.  -  Cenni  in- 
torno a  varie  opere  ,  Il ,  476-480. 

A.R,  ^  Vedi  Barberini  Carlo.-  Bor- 
òofie  (di).  -  BtlQio.  -  licrMoni  Ia- 
line. -  Soma. 

il  dritfi<.  Zecche  e  monete  degli  Abruz- 
zi nei  Inssi  tempi ,  ili.  e  descr.  da 
V.  Lazari  ,  I,  496. 

AdHani  GiovambatlsU  ,  li ,  492. 

A  glie.  Suoi  SUtutl ,  I  »  495. 

Aibiri  Eugenio,  II,  494. 

Alfieri  Vittorio.  Sue  lettere  inedite , 
I,  S04. 

AUgMeri  Dante.  Varianti  del  Poema , 
1, 499.>Studiodiesso,  I,208.-Nuova 
conunento  al  medesimo,  1, 903.  -  Suo 
secolo,  1, 203.  -  Invito  per  inalzargli 
una  statua  ,  parole  di  F.U.,  11,  484. 
Forma  del  Gerìone  dantesco,  li,  495. 

AUxèri  Federigo,  II,  492. 

AMafio  (  D* }  Bartolommeo ,  I,  203.  - 
Sua  vita  scritta  da  L.  Leònii  ;  recen- 
sione di  F.-L.  PoUdori ,  il,  447-459. 

Amari  Michele  ,  1 ,  498. 

Angelini  Antonio ,  1 ,  203. 

Angiò  (casa  d').  Sue  monete,  II,  493. 

^  (  Carlo  I  d'  ).  Sua  genealogia  scritta 
da  C.  Minieri  Riccio  ;  ragguaglio  di 
V.  Lazari,  li,  464-463«  494. 

Antidei  Alessandro,  li,  477. 

AfUonini  Prospero ,  II,  493. 


Anlonio  { monastero  di  Sant'  ),  II,  492. 
Archeologia  ,  Il ,  495. 
ArdHUUura  iUUiana.  —  V.  ttaiia. 
Arco  (&)  Carlo ,  1 .  200  ;  II ,  492. 
Atene  {  duca  di  ) ,  1 ,  204. 

B.  —  Vedi  Trento,  -  Venezia. 

Balbo  Cesare ,  1 .  498. 

BaldaeehM  Michele,  n,  494. 

—  Saverio ,  1 ,  202. 

Baldini  Ubtaldo  .  1 ,  203. 

Barberini  Carlo,  cardinale.  Descrizio- 
ne della  sua  solenne  legazione  a  Fi- 
lippo V,  nuovamente  posta  In  Ibce 
da  P.  E.  Visconti  ;  cenno  di  A.  R. , 
II,  470-473. 

Barbieri  L. ,  1 ,  203. 

Barbolani  (famiglia).-*  Vedi  Monlauto. 

Baroszi  Niccolò,  I,  204;  li,  492, 
493.  494. 

Barloli  Adolfo.  —  Vedi  Cortini.  - 
Lacca. 

Bartottni  F. ,  l ,  202. 

BatUica  Petri  (di)  Carlo,  II,  493. 

Boitetti  Tito,  I,  204. 

Belgio.  Rapporti  fàlt  par  M.  Ad.  Bor- 
gnet  sur  des  manuscrits  conce ment 
1*  histolre  de  Belgique ,  qui  se  trou- 
vent  dans  certalnes  bibliothèques 
d' Italie  ;  cenno  di  A.  Reumont ,  II , 
475-476. 
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BeUe  Arii^  L,  499. 

BelloUi  Felice.  Suo  moDumento,  I,  495. 

Benedetti  Francesca  Sue  opere  pub- 
blicate per  cura  di  F.  S.  Orlandini  ; 
cenno  di  A.  B. ,  II ,  469-460. 

Berehel  Guglielmo,  I,  204  ;  II,  492. 

BereUa  Luciano,  li,  493. 

Bergamo.  Suoi  dialetti ,  costumi  é  tra- 
dizioni ,  1 ,  200.  -  Notizie  statisti- 
che ,  Il ,  492. 

Berìan  Francesco ,  Il ,  493. 

Bernardi  Iacopo,  1,  499,  200. 

Ilfoncfardi  Stanislao ,  li,  494. 

Bianconi  Giambatista.  Sua  viU,  l,  203. 

BibMa  volgata  .  Il ,  495. 

Bibliografia,  li,  494. 

Bigatzi  Pietro  ,  II ,  490. 

Bini  Telesforo  ,  1 ,  498. 

Boecardo  Girolamo,  1,  499;  II ,  494. 

Bonaparie  { famiglia  ).  Sue  antichità , 
11,493. 

Bongi  Salvatore,  II,  490.-  Vedi  Lucca. 

Bongiovanni  Domenico  ,  1 ,  203. 

Bono  Eugenio.  —  Vedi  Panciera. 

Borbone  (  di  )  Luigia  Carlotla.  Cenni 
storici  intorno  alla  sua  vita;  recen- 
sione di  A.  R. ,  li ,  473-475. 

Borgogna  (  duca  di  ).  Dépèches  des 
ambassadeurs  Mitanais,  sur  les  cam- 
'  pagnes  de  Charles  le  Hardi  due  de 
Bourgogne,  de  4  474  à  4477;  publiées 
d'apròs  les  pièees  origlnales  etc.par  le 
baron  Fred.  De  Gingins  La  Sarra  ; 
ragguaglio  di  P.  Rotondi ,  l ,  472 , 
476. 

Borro  Francesco  Giuseppe,  11,-494. 

Borromeo  Carlo  (  San  ).  Sua  vita  ,  II , 
493. 

Brescia.  Suoi  dialetti ,  costumi  e  tra- 
dizioni ,  1 ,  200.  Suo  codice  diplo- 
matico ,  ivi. 

Bressan  Bartolommeo.  —  Vedi  /tolto. 

Brmsato  Tebaldo  ,  I ,  ^00. 

Bwonfanli  Cesare  •  11,  490. 

*  Roberto  ,  li ,  490. 

C.  Af.  —  Vedi  Italia* 
Cadore .  Sua  storia  ,  II  .  493. 


Campanella  Tommaso.  Sua  viU,  1, 

202. 
Campori  Francesco ,  Il ,  496. 

—  Giuseppe ,  1 ,  499. 
Canestrini  Giuseppe,  li ,  194. 
Canossa  (  di  )  marchese  Boni&cio.  Suo 

elogio  ,  1 ,  204. 
Capei  Pietro.  —  Vedi  Firenze. 
Cappi  Alessandro  ,  li ,  495. 
Capponi  Carlo  ,  1 ,  498. 

—  Gino.  —  Vedi  Firenze. 
Carlo  tardilo.  —  Vedi  HorfOfM. 
Canomagno.  Questione  circa  al  loogo 

dov'egli  sia  nato  ,  Il ,  475  io  nota. 
CasUUani  Tarabini  Ferdinando,  U, 

495. 
Cavedani  Celestino  ,  II ,  496. 
Ctìy-Colajanni  Giambatista  ,  1 ,  1MB- 
Cereselo  Giambatista.   Elogio  funebre 

di  lui ,  Il ,  492. 
Cesare  (de)  Carlo ,  1 ,  202. 
Ceta  (  città  e  marchesato  di  ).  Soa  filo- 
ria  ,  II ,  492. 
Chemel  A. ,  1 ,  204. 
Ciani  Giuseppe ,  li,  493. 
Cibrario  Luigi ,  1 ,  200. 
Cicogna  Emanuele  Antonio.  -  Vedi 

Venezia. 
Citdlo  dUtoamo.  Sua  serventese ,  U , 

493. 
C^Oi  G. ,  1 ,  200. 
Clemente  V,  papa ,  1 ,  204. 
Comiiiercto.  Sua  storia ,  II ,  494. 
Condito  di  Trento.  —  Vedi  Treele- 
Conegliano ,  1 ,  204. 
Conestabile  Giancarlo ,  II ,  477.  -  Vedi 

Francois  A. 
Comi  Augusto  ,  1 ,  498. 
Coiiiserel  A.,  I,  204. 
CoHo  Bernardino ,  I,  200  ;  li,  493. 
Corradini  Francesco.  —  Vedi  fwt^ 

lini. 
Corsini  (famiglia).  Genealogia  e  stoni 

della  medesima,  descritta  da  L.P>s- 

serini;  ragguaglio  di  A.Bartoli,  Ii 

453-464. 
Cosmo  e  Damiano  { leggenda  dei  S«d* 

ti),  1,  202. 
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Coilanlino  Manno,  Sue  medaglie ,  Il , 
496. 

Comrdaveauas  V. ,  1 ,  804. 

Cremona.  Dei  documenti  storici  e  let- 
tarari  di  Cremona,  lettera  di  F.Robor 
lotti  a  F. Odorici,  corredata  di  alcuni 
disegni  di  monumenti  cremonesi  dei 
tempi  romani  e  di  mezzo ,  ilt.  dallo 
stesso  Odorici,  e  da  alcuni  documenti 
Inediti;  ragguaglio  di  P. Rotondi,  1, 
469-47%. 

Cresuri  Giangiacomo ,  II ,  493. 

Clima.  Sua  iscrizione ,  I ,  SOS. 

Currado  imperatore.  Suo  diploma  toI- 
garizzato  nel  sec.  XIV,  I ,  S04 . 

Curii  Pier  Angelo  ,  I ,  SOO. 

natta  Pietro,  II,  49S. 
Deeiano  Tiberio.  Sua  vita,  II,  493. 
Donali  Sigismondo,  yesc.  d'Ascoli,  1, 3. 
Dupary  B.,  I,  S04. 

Economia  poiilica^  I,  498, 499;  li,  494. 
JSgidUo  Romano,  Suo  trattato  politico, 

I,  «04. 

BmUiani'Giudiei  Pao\o.-  VediX4>m- 

bardia. 
enciclopedia  popolare  ilaliana,  I,  499; 

II,  49«. 

JSrodiano,  lo  storico,  I,  204. 
Ette  (d*)  San  Contardo,  II,  495. 
Elruria  anUca.—  Vedi  Francois  A. 

E.   V.—  Vedi  Alighieri. 

Eainretli  Ariodante,  II,  494.  —  Vedi 

italia. 
EedcraU  (  I  ) ,  I,  SOS. 
Federigo  II.  Canti  contro  di  lui  per  la 

espugnazione  di  Vittoria,  l,  S03. 
Ferrai  Eugenio,  II,  490. 
Ferrara  (Duca  di).—  Vedi  Firenze. 
Ferrari  Giuseppe,  II,  496. 

—  Bossi  Teresa,  II,  495. 

—  Moreni  G.  F.,  II,  496. 
Ferrario  Brcole,  II,  493,  494. 
Ferrero-Pontiglione.  Monumenti  sto- 

ricoHliplomatici  di  questa  famiglia  , 
11,  49S. 


Ferro  Francesco,  I,  S04. 

Fiaecadori  Pietro,  li,  4  78. 

Fiesco  GioTan  Luigi,  l,  SOO. 

Filippo  il  Bello,  re  di  Francia,  I,  S04. 

F<oreUi  Giuseppe. —  Vedi  Pompei. 

Firenze ,  Igiene  pubblica ,)  499.  -  So- 
cietà Colombaria  ,  1 ,  487  ;  II ,  496. 
Tornata  8olenne|klel  S5*maggio  4858  ; 
rapporto  del  segretario  C.  Guasti , 
II,  49-4S9.  -  Un  brano  d' istoria  della 
repubblica  florenMna  (4354-4S8),  di 
G.  Capponi ,  II ,  60-9S.  -  Saggio  di 
atti  e  documenti  nella  controversia 
di  precedenza  tra  il  duca  di  Firenze 
e  quello  di  Ferrara,  negli  anni  456%- 
4573,  di  P.  Capei,  II,  9S-446.  -  Sua 
storia,  II,  490.  -  Edizione  fiorentina 
del  XV  secolo ,  li,  494.  <-  Memoria 
intomo  alla  facciata  di  Santa  Maria 
del  Fiore,  I,  498.  -  Associazione 
per  erigere  la  medesima ,  II ,  48S. 

ForcelUni  Egidio.  Nuova  edizione  del 
suo  lessico  impresa  per  cura  di  F. 
Corredini,  I,  494. 

Forli.  Vite  de'  suoi  uomini  illustri,  I, 
S03.  Sue  iscrizioni,  ivi. 

Fomoctorl  Luigi,  I,  498. 

Forlis  Leone,  II,  493. 

Fortunali  Lorenzo,  1,  S03.—  Vedi 
Roma. 

Foscarini  Marco.  Sua  ambasciata  in 
Savoia  nel  4740.  I,  Sa4. 

Foscolo  Ugo,  I,  S03.  -  Lettere  alla  fa- 
miglia, II,  49S. 

Franpoie  Alessandro.  Di  A.  Francis 
e  del  suoi  scavi  nelle  regioni  del- 
l' antica  Etruria  ,  Memoria  di  G.  C. 
ConesUbile,  I,  33-90. 

Frangipane  Cornelio,  U,  493. 

Frati  Luigi,  I,  S03. 

FriìtU.  Suoi  annali  »  II,  493. 

G.  A. ,  II,  490. 

^mòd  Bartolommeo.  II,  494. 

GaizoieUi  Antonio.  J,  SOO. 

Ger  Tommaso,  I,  SOO,  SOS  ;  li,  493.  - 

Vedi  Trgnlo. 
Gazi  era  Costanzo,  li,  494. 
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GemiareUi  Achille.—  Vedi  Venezia. 

Genova.  Accademia  Ligftare  di  storia 
patria,  I,  488. 

Gmitti  (1),  1,802. 

Gidel  Cario  Antooio,  1,  S04. 

GinginM  La  Satra  (de)  Federigo ,  il , 
496.  «—  Vedi  Borgogna, 

Giordani  Pietro.  Suoi  scritti,  II,  493. 

Giovanelli  Benedetto,  1,  808. 

GiìUiani  Giambatista,  II,  498. 

Giuiiino  (Saoj.  Sua  vita  e  dottrina,  I,  « 
808. 

Gloisarium  Slalieum.  —  Vedi  lUAia. 

Grazia  (de)  Vincenxo,  I.  800. 

Grim  Giusto,  II,  493. 

Guatino  don  Paolo,  I,  499. 

Gtuuli  Cesare.  —  Vedi  Firenze. 

^  Gaelanov  II,  494. 

Guicciardini  Francesco.  Sue  opere  ine- 
dite, li,  494. 

GuiccioU  Ferdinando  Romualdo.  Suo 
monumento,  II,  495. 

GuseaUi  Antonio,  U,  493. 

HauUeviUeida)  Prospero.—  Vedi  Lom- 

bardia, 
super  C.\  I,  803. 
Hohenttaufen  (casa  di).  Sue  monete» 

II,  493. 

IndttUria  asiatica,  I,  808» 

iscrizioni  latine.  Del  <  Corpus  inserì- 
ptionum  latinarum  ■  intrapreso  per 
cura  della  R.  Accademia  delle  Scienze 
di  Prussia  ;  ragguaglio  di  A.  R. ,  I . 

94-^06. 
Mamismo.  Sue  inOuenza   politica ,  I , 

800. 

isole  Ionie.  Loro  condizioni  sotto  il 
dominio  yeneto ,  1 ,  804  ;  li,  494. 

Italia ,  1 ,  498.  -  Belle  arU ,  1 ,  804.  - 
Pittori  dei  Ducati; italiani,  ivi.  - 
«  Glossarium  Italicum,  in  quo  omnia 
vocabula  continentur,  ei  umbricis, 
sabinis,  oscis,  yolscis,  etruscis,  cae- 
terisque  monumentis  quae  super- 
snnt  collecta  ,  et  cum  interpretatio- 
nibus  variorum   explicantur ,  cura 


et  studio  A.Fabretti  •,  1, 496;  11,494. 

-  Storia  arcana  e  aneddotica  d'Italia , 
raccontata  dai  veneti  ambtsciatori , 
annotata  e  edita  di  F.  Mutinelli,  1, 
800  ;  II,  498  ;  recensione  della  medesi- 
ma, di  F.Ugolini,  I,  407-434.-LeUtti! 
storiche  di  L.  da  Porto,  dairanooldO!) 
al  4588  f  pub.  da  B.  Bressao ,  eoo 
due  lettere  critiche  di  G.  Todeschini; 
recensione  di  F.  L.  Polidorì,  I, 
434-^53.  -  Storia  dell*  architettura 
in  Italia  dal  secolo  IV  alXVUi. 
di  A.  Ricci  ;  cenno  di  C.  IL,U,480. 

—  Bibliografia  degli  SUtutt  lUlianì, 
Il ,  493.  -  Storia  delle  sue  riTOIo- 
zioni ,  II ,  496.  ^  Vedi  Belgio. 

Laforge  Eduardo  ,  1 ,  804. 

La  JUaMia  Vito ,  II ,  494. 

Lanci  Fortunato ,  II ,  495. 

Lanzi  Luigi ,  II ,  496. 

Latisana.  Sue  notizie  storiche ,  I  »  SM. 

Lattanzio  Firmiano.  Sua  vita,  U, 
495. 

Laudisio  Zacchia,  vescovo  di  MoBte- 
fiasGone  ,1,3. 

Lazari  Vincenzo.  -^  Vedi  ilòmssi.  - 
Angio  (d').  -  Monferralo  (marchesi 
del).  -  Venezia. 

Leònii  Lorenzo ,  1 ,  803.  —  Vedi  ii- 
viano  {&). 

UH  (I)  .  I,  808. 

Letteratura  greca ,  Il ,  490. 

Unati  Filippo ,  l ,  804. 

Lincei  (Accademia  de') .  II ,  495. 

Lombardia.  Tradizioni  e  ieggeade, 
1 ,  800.  -  Histoire  des  Gomfflaiies 
Lombardes ,  depuis  leur  origioe 
jusqu*à  la  fin  du  XUl.*  siècle ,  ptr 
P.  de  Haulleville  ;  recensione  di 
P.  Emiliani-Giudici ,  U ,  430-440. 

Lorirti  Agramanta ,  I,  499. 

Loschi  Antonio.  Sua  vita,  Il ,  494. 

Lucca.  Della  mercatura  dei  Lucchesi 
nei  secoli  XIII  e  XIV,  di  S.  Boagi; 
ragguaglio  di  A.  Bartoli,  II,  444-447. 

Ludovisi  Lodovico,  cardinale  ,  l  >  3. 

Lanzi  Ermanno ,  1 ,  804  ;  Il ,  494. 


ì^aggi  Bernardo ,  I ,  INM). 
Magri  fde)  Egidio ,  1.  «00  ;  II,  493. 
Maini  Luigi ,  II ,  495,  496. 
Malfalli  Bartolommeo ,  1 ,  498. 
AfandeW  Vittorio,  I,  499.  -  Vedi  fer- 

eem. 

Manno  Giuseppe ,  1 ,  498. 

Manlova,  Arte  e  artefici ,  I ,  «00.  - 
Sua  storia  artistica  ,  II ,  49«. 

Manuel  di  San  Giovanni  Giuseppe , 
11 ,  49«. 

MarceUo  Pietro,  li ,  49«. 

Marchi  Angelo ,  II ,  496. 

Marksfeld  Giuseppe  Marco,  II,  493. 

Marulli  Giuseppe ,  I,  499. 

Martano  (di)  Francesco ,  II.  493- 

Maliide,  contessa,  I,  WL 

MaiUi  Salvatore ,  II ,  494. 

Mailioli  Pier  Andrea ,  I ,  «0«. 

Mazio  Paolo.  —  Vedi  Vfbino. 

Medici  (De')  Caterina,  4,  «04  -  La 
sua  gioventù  ,  li ,  494. 

Giovanni ,  detto  delle  Bande  Nere. 

Sue  lettere  inedite  e  testamento , 
raccolte  da  F.  Molsè  e  pubblicate 
per  cura  di  C.  Milanesi,  lì,  3-48. 

Mtlga  Michele ,  1  •  «0«. 

Mercuri  Filippo ,  I ,  «03. 

Micaniio  Fra  Fulgenzio ,  I,  498.;  Il, 
490. 

Maionesi  Carlo.  —  Vedi  Mtdid  (De') 
Giovanni. 

—  Gaetano,  II,  490. 

Milano,  Sua  storia,  I,  «00;  II,  493. 
Suoi  archivi ,  II ,  493.  —  Vedi  Bor- 
gogna. 

Minleh  S.  R.,  I,  «04, 

Minieri  Riccio  Camillo  ^  II ,  494.  - 
Vedi  Angiò  {d'i. 

Miniiealehi  Erijxo  Francesco  ,  II , 
494. 

Mirandola  ,  II ,  495  ,  496. 

MUlrati  Franco ,  1 ,  «02. 

Modena.  Galleria  Estense  ,  Il  ,  495. 
Marchesi  e  duchi  estensi ,  ivi.  Pit- 
ture murali  scoperte  nel  duomo  ,  Ivi. 
Papi  passati  e  dimorali  In  Modena , 
496. 
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mee  Filippo.  —  Vedi  if edici  (De) 
Giovanni. 

Molimi  Gtoseppe.  OpereUe  bibliografi- 
che ,  II,  490. 

Mon/érroio  (marchesi  del).  Monete 
dei  Palaologl  marchesi  del  Monferra- 
to ,  pttbbiiCBle  da  D.  Promis  i  rag- 
guaglio di  V.  Lazarì,  U .  467,  470. 

MonUmi  Giuseppe  ,  11 ,  490. 

Momaulo  (  conti  di  ) ,  I,  498. 

Aforftto  Carlo.  Sua  raccolta  d'autografi, 
monete  e  ritraUi ,  I ,  «0«. , 

Aftélltr  Cario  Ottofredo ,  U»  490. 

—  Gian  Giorgio,  l«  498. 

—  Giuseppe,  li,  490. 

Muratori  Lodovico  Antonio  ,  U,  496. 
MulimlU  Fabio  ,  1,  «00;  11,  I9«.  — 
Vedi  Italia. 

Napoli,  li,  493.  -  Suoi  monumenti  e 
suoi  architetU,   dal  4430  al  4837, 

I ,  «OS,  «04. 

yardi  Iacopo.  Sue    «torio  fiorentine  , 

II ,  490. 

Jfegro  (  di  )  Giancarlo.  Suo  monu- 
meoto,  1,  495. 

Niisa.  Sua  storia  dall'  XI  al  XIV  se- 
colo ,  11,  49«. 

BhmimaUea.  —  Vedi  renetta.  -  Qi-' 
blica,  U,  496.  Bisanlix»,  ivi.  -  Dei 
medio  evo ,  11 ,  493. 

Odorici  Federico,  1,  «00.  -  Vedi  Cre- 
mona. 

Olivero  Giovanni,  II,  49«. 

Ohviéri  Agostino ,  I  •  «00. 

Omobono  (  Sant'  ).  Sua  vita  ,  II ,  495. 

Orioli  Francesco.  Discorso  critioo  in- 
torno alla  sua  vita,  di  Q.  Torionia, 
II .  447-4«9. 

Oflandtm  F.  S.  —  Vedi  BenedMlH  F. 

Oiio  Luigi ,  11 ,  495. 

Oilia.  Sue  Isoriziooi ,  1 ,  «03. 

Padova.  Suol  artisti ,  1  •  «0«. 
Palmieri  Adone  ,  1  ,  «03. 
Paleogrofa  ricavata  dall'Archivio  Di- 
plomatico di  Milano ,  II ,  493. 
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Paieolò^hi  marchesi  del  Monferrato.  — 
Vedi  àtonferralo,  « 

Palermo,  Tempio  di  San  Michele  Ar- 
cangelo ,  11 ,  494. 

Panciera  card.  Antonio.  Dei  buoni 
uffizi  della  Repubblica  di  Venezia  a 
favore  del  card.  A.  Panciera,  pa- 
triarca d'Aquileia ,  studio  storico  ao^ 
pra  documenti  inediti ,  di  E.  Bono; 
ragguaglio  di .  .  .  .,  1 ,  484-487. 

Parania  Pier  Alessandro ,  1 ,  499. 

Parlatore  Filippo,  II,  490. 

Parma  «  PUicenza  e  GuaBlaUa  (ducati 
di).  Storia  di  essi  scritta  da  L.  Sca- 
rabelli;  cenno  di  A.B. ,  II,  477. 

Pauerini  Luigi.  ^  Vedi  Coreint, 

Pavone.  Suoi  statuti ,  1 ,  495. 

Paya  Carlo,  I,  S04. 

PeUi^Fabbroni  Leopoldo.  —  Vedi 
Prowedimenli  annonari. 

PeUieo  Silvio.  Sue  lettere ,  II ,  490. 

Pergnea  (lago  di) ,  II ,  494. 

Perugia.  Il  Cambio  di  Perugia,  ov- 
vero i  Monumenti  d'arte  apparte- 
nenti a  quel  collegio  ,  pubb.  in  fb- 
tografla ,  1 ,  494.  -*  Pubblicazione  di 
una  biblioteca  storica  perugina,  II, 
477. 

Pntrarea  Francesco  ,  1 ,  904;  II,  494. 

Petrueei  Napoleone ,  I ,  SOS. 

PAMppe  Giulio ,  li,  49S. 

PiekUManla.  Sua  amministrazione  co- 
munale ,  490. 

Pielro  il  venerabile.  Sua  vita,  I,  S04. 

Pinelli  F. ,  1 ,  490. 

l'osfldoniO  (San).  Suo  culto  nella  Mi- 
randola «  II ,  496-496. 

Polenta  Lauria  Francesco  ,  II ,  494^ 

Praio.  Sua  Galleria  Comunale ,  li , 
494. 

Promis  Domenico.  -  Vedi  Monferralo. 

Provvedimenti  utinonarlt.  Di  un  sin- 
golare documento  annonariodel43t3, 
di  L.  Pelli-FabbronI ,  I  ,  490. 

Priufta.  Accademia  delle  Scienze.  — 
Vedi  Iterlzioni  latine. 

PoUdori  Filippo.  ~  Vedi  i4/datio  (  d' J. 
-  Italia. 


Pompei,  e  Tabula  Colontae  Veneriac 
^orneliae  Pompeis,  quam  denuo  re- 
cognitam  edidit  J.Fiorelli  »»  I.  494  ; 
II,  479. 

Porlo  {.dà  )  Luigi.  ^  Vedi  IlaUa. 

Babanie  M.,I,  S04. 

HamelU  Camillo.  Sua  .biografia  ,  I , 
S03. 

Re  Zeffirioo,  II,  495. 

Reumont  Alfredo,  li,  494.  —  Vedi 
Roma.  -  Urbinom 

Ricci  Amico.  -  Vedi  alalia. 

Robololli  Francesco.  —  Vedi  Crcataiia. 

Roma.  Brevi  cenni  intorno  nllo  sco- 
primento della  Basilica  del  primo 
martire  della  Chiesa  Santo  Ster- 
no, eo.  di  L.  Fortunati;  ragguaglio 
di  A.  aeumont,  1, 476-^82.  -Splen- 
dore di  Boma  nel  secolo  decimo- 
quarto, narrazioni  due  corrette  sui 
testi  a  penna  e  iìlusirste  con  note 
daP.  E.  Visconti;  cenno  di  A.  B., 
1 ,  48S-84.  -  Letteratura  storica  an- 
tica e  moderna ,  I,  SOS.  -  .Sacco  dd 
45S7,  I ,  SOS  ;  li  1 494.  -  ScoprioDOo- 
to  della  basilica  di  San  Lorenzo ,  I, 
S03.  -  Accademia  dei  Lincei,  II,  495. 
-  Studi  fotti  per  U  correzione  della 
Bibbia  volgaU,  li,  495.-  IsUtuto.arw 
cbeologico ,  ivi. 

Romanin  Samuele ,  1 1  S04 ,  SOS. 

Romano  Baldassarre ,  sua  viu,  II,  494. 

Hoia  Gabriele ,  1 ,  SOO  ;  D ,  49S. 

Roieili  Gaetano ,  I ,  S03. 

Rotii  Adamo,  li,  477. 

-  Girolamo,  1,SOO;  II,  494. 

Rotondi  Pietro.  —  Vedi  rereelU  -  Cre- 
mona.'  Borgogna. 

Rovigo^  11,  49S. 

Buggeri  Emilio  ,  1 ,  SOS. 

Sagredo  Agostino  ,  il ,  494. 

Soittsso  Cesate.  Di  Cesare  Sai  uzzo  e 

dei  suoi  tempi ,  discorso  di  F.  Sbio- 

pis,  I,  3&-5S. 
Salasso  (  Marchesato  di } ,  Il ,  49S. 
Santoro  Leonardo,  I ,  SOS;  Il ,  494. 
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Sartkina.  MonamenU  iagali  del  Re- 
gno Sardo ,  dal  secolo  XII  al  XV, 
raocoUi  ed  lllastrati  per  cura  di  una 
società  di  giureconsulti,  I,  196,  499. 
*  Sua  storia  dal  4T73  al  4824  .  Il , 
494. 

Sarjd  Fra  Paolo*  1 ,  498  ;  Il ,  490. 

Saifo  Camillo  Napoleone ,  1 ,  202. 

SaHni  Savino  ,  1 ,  499. 

Savoia  { Principe  Eugenio  di  ) ,  1 ,  200. 

—  (  marescialli  di  j/l ,  499.. 

—  Manuale  cronologico  della  sua  sto- 
ria, II,  492. 

Sawmaroim  Fra  Girolamo  ,  I,  498.  . 

Scandagli  marinimi^  1 ,  499. 

SearaMli  Luciano.  —  Vedi  Parma. 

SeMo  (da)  Giovanni,  II,  494. 

Setoli  Federigo.  —  Vedi  SoIuzmo  C. 

Seeeki  Giampietro.  Suoi  studi  archeo- 
logici,  I»  203.      . 

SaUiilo  Pietro ,  1 ,  202. 

Setttni  Emilio,  1,498. 

SalUUa  l^ovico.  Sua  vita  ,  U  ,  494. 

SieUia  ,  II ,  493.  *  Sotto  gii  Arabi  ,1, 
498.  -  Storia  della  sua  leglslaxione , 
II,  494. 

Sima.  Documenti  per  la  sua  storia  ar- 
tistica ,  II ,  490. 

Sigùnio  Carlo,  li,  496. 

SoeiHà  CtÀombaiia  di  Firenie.  — 
Vedi  Firrntf. 

Serio  Bartolommeo  ,  1 ,  204. 

Spadi  Luigi  Domenico ,  II ,  494. 

SpelincfHi ,  giuochi  ee.  pubblici  e  pri- 
vati ,  loro  influenza ,  1 ,  499. 

.^ailif  Francesco,  II,  494. 

Slampa  (  Incunabuli  della  ),  illustrati 
da  L.  Scarabelli ,  II ,  477. 

SiaU  Europei,  1 ,  204  ;  II ,  492. 

SialUlica ,  I  ,  202. 

Sialo  Pohlificio,  Sua  statistica,  1,203. 

Siffani  Federigo  ,  11 ,  4^3. 

Sluarda  Ilaria  ,  1 ,  204. 

Tadino  Alessandro.  Sua  vila.  II,  494. 
TtirgioHi'TuzseUi  Aoionìo.  Suo  elo- 
gio, li,  490. 
7tt<aofii  Alessandro.  I,  499. 


Terensio  Afro.  Sua  patria  e  condizione, 
II,  496. 

Teufer  Andrea,  I,  204. 

lYòaldi  T„  I,  JKK). 

Tiraàoichi  Girolamo.  Progetto  di  una 
medaglia  io  onore  di  lui»  li,  496. 

TodesMni  Giuseppe.  —  Vedi  ttalia. 

Toledo  (Pietro  di).  II,  494. 

Tommateo  Niccolò,  I,  204. 

Torino,  Albergo. di  vjrtù,  1 ,  200.  - 

.  Memorie  della  R.  Accademia  delle 
Scienze,  II,  479,  494. 

Tfirionia  Giovanni*  «-  Vedi  Orioli  F. 

Toteana,  I,  498.  -  Suo  linguaggio  mo- 
derno, U|  492. 

ToUi  don  Luigi .  1 ,  202. 

THnio.  Biblioteca  Trentina,  ozia  rac- 
colti di  documenti  inediti  o  rari , 
relativi  alla  storia  di  Trento,  redatta 
da  T.  Gar  ec.  ..cenno  di.B. ,  1, 48»-90. 
-  Suo  Concilio ,  1 ,  498  ;  lì ,  490.  - 
Sua  zecca,  I,  200.  Documenti  della 
sua  storia ,  ivi.  -  Sua  mascherala 
detta  La  PoUnia  dé'Ctfiistf-CoM,  I , 
204.  Palazzo  del  Cardinale,  I,  202. 
Suo  magistrato  consolare,  II,  493. 

Dreviiani  GaeUno,  1,  202. 

Treoieo  Andrea.  Sua  vila,  II,  494. 

-*  (provincia).  Suoi  statuti,  I,  204. 

Trinci  Bartolommeo,  I,  498. 

Trovatori  (I) ,  1 ,  204. 

7roya  Carlo.  Sua  necrologia  scritta  da 
X-*,  II,  485. 

Typaldo-foieM  Marino,  1, 204  ;  11,494. 

Dberlo  (Sanf).  Sua  vita,  li,  496. 

Ugdokna  Gregorio,  II,  494. 

Dgolmi  Filippo.  —  Vedi  llotfa.  -  Ur- 
bino, 

Urbtino  Vili,  papa,  II,  495. 

Urbino  (duchi  di).  Storia  dei  conti  e 
duchi  di  Urbino,  scritta  da  F.  Ugo- 
lini ,  1.  495.  -  Discorso  sopra  lo  Sta- 
lo di  Urbino  alla  santità  di  N.  S.  papa 
Urbano  Vili,  pubblicato  da  P.  Marzio; 
cenno  di  A.  Reumont,  li,  463-467. 

VaUnlino  (castello  del),  li,  494. 

Vallitneri  Antonio.  Sua  vita,  11,  193. 
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Tarfi^gen  (di)  F.  A.,  Il,  496. 

Vano  (roarcbesl  del) ,  II .  49t. 

Veiudo  Giovanni ,  I ,  SM. 

Venezia^  II,  494.  -  Tstruziobe  al  ta- 
scovo  di  Monteflascoae ,  efae  nel 
4091  recavBsi  Nunzio  a  Venetla  «  con 
proemio  e  note  di  A.  GennarelH, 
I,  3-35.  -  Delle  Iscriaioni  rene- 
zlane  raccotle  ed  fllastrate  da  E.  A. 
Cicogoa;  cenno  di  B.,  I,  491-93. 
«  Suo  grande  archivio.    I,    499. 

-  Provincie  Venete  IHualrate,  I.  W. 

-  Suol  Inquisitori  di  Stalo*  I,  904. 
Suo  governo  In  Conegiiano  .  Ivi. 
Nelle  isole  Ionie ,  Ivi.  Atti  e  llenlorle 
deiristitttto  di  scienze,  lettere  ed  ar- 
ti. Ivi  ;  Il ,  492.  -  Sua  storia ,  I,  tOt. 

-  Relaaiottl  del  suol  ambasciatori,  li, 
#94.  -  Della  raccolta  numismatica 
dalia  Lilyreria  di  Sìan  Marco,  informa- 
liooe  di  V.  Laiarl.H,  479.-  (I  fore- 
stieri In),  II,  493.  —  Vedi  Pmdera, 

VftUimfgHa.  Sue  storia  ,  1 ,  999  ;  11 , 
191. 


TereéUi.  Il  Comune  di  Vercelli  net 
dio  evo,  stadi  storici  di  V.  ManMii; 
ragguallo  di  P.  Rotondi,  I,  461-469. 

—  Abbazia  di  Sant'Andrea ,  t,  499. 

VèreelUmt,  P.  Carlo,  li,  495. 

P^ofia.  Biblioteca  veronese,  li.  49t. 

Verri  Alessandro.  Sue  lettere,  I,  W^. 

Feseovode ,  terra  In  quel  di  Siena .  I» 
49<M94. 

Vetpuiei  Amerigo.  Suo  pria»  viaggio, 
n ,  496. 

Fko  Giovanni»  If,  494. 

yuiareaÌ9  Blarìo,  I,  909: 

FirtconM  Pietro  Ercole,  I.  963.  —  Vedi 
Barberini  Cario.  -  Roma. 

Villore  e  Co«^lllzo  (monastero  dei  Sen- 
ti), II,  499. 

riirorto  Alessandro ,  scoltore  trenti- 
no. Sua  vita,  I,  904. 

Folpfcella  Scipione ,  1 ,  909. 

!•••  Vedi  Truffa  Carlo. 
[    gambetti  Andrea  ,  1 ,  906. 
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TESTAMENTO 


01 


POGGIO   BRACCIOLINI 


•■amBTABIO  v#iiTirici*  b  cahcbllibmb 


VBLLA 


REPUBBLICA  F}OBENTINA 


In  Chrisii  oomine ,  amen.  Anno  Domini  ab  eìus  incarnatione ,  mil> 
lesimo  quadringenlesìmo  quadragesimo  tertio ,  indicttone  septima  el  die 
deoimoDono  mensis  octobris.  Actum  Florentìe,  in  cella  sive  camera 
habilationis  fratria  Bastfani  de  Bocellis  de  Plorentia ,  sita  in  conventu 
fratrtim  Minomm  beati  Francisci  Sancle  Crucis  de  Plorentia;  presentibus 
testibos  ad  bec  ▼ocatis  habìtis  et  ab  ore  proprio  infrascripti  testaloris 
rogatis,  videlioet:  4.  suprascrìpto  fratre  Bastiano  lohannis  de  Bucellis, 
S.  fratre  Piero  Dominici  de  Sancto  Miniate  Florentie,  3.  fratre  Piero 
Girolami  de  Floreotla,  i.  fratre  Francisco  Antonii  Francisci  de  Florentia, 
5.  fratre  lohanne  Dominici  de  Florentia,  6.  fratre  Francisco  Leonardi 
de  Pisis ,  7.  et  fratre  lohanne  Dominici  de  Castilioneritino ,  omnibus 
fratribus  conventualibus  dicti  ordinis  et  conventus. 

Quoniam  nichil  est  certius  morte  et  nichil  incertius  bora  morlis  ;  bine 
est ,  quod  eloquenttssimus  et  sapiens  vir  dominus  Poggius  olim  Ghuccii 
II.  4 
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Poggi  de  Braciolinis,  ci  vis  et  advocaiiis  florentinus  et  Samini 
secretarias,  sanus  mente,  sensu  et  intellectu  et  corpore,  nolens  inlesta- 
tus  decedere  et  saluti  anime  sue  providere  S  per  presens  DancupatiTum 
siùe  scriptis  testamentum  suarum  rerum  et  booorum  omoium  disposi- 
tionem  fecit,  suamque  ultìmam  iroluniatem  disposuit  hoc  modo,  videiicet 

In  primis  quidem  ;  quoddam  testamentum  per  eum  ùtctum  ante  sub- 
sceptiooem  filionun,  Flfrentitf ,  in  mònasterlò  de  Angelfs,  rogatoci  per 
ser  Loysìum  ser  Michaellis  9uidonis  notarium  florentinum,  conditione, 
quod  testamentum  per  ipsum  in  futurum  6endum  non  valet  nisi  in  eo 
flet  mentio  de  pater  noster,  vel  poneretur  in  principio  pater  noster,  sire 
quevis  alia  condictio  similis  essel  apposita  ,  cassai»  ex  nunc ,  io  toium 
revecans  et  annullans,  et  nuUìus  Tirlutis  irei  momenti  esse  voiens  ;  ani- 
mam  suam  omnipotenti  Deo,  domino  nostra  Ihesu  Christo  atque  glorìose 
matri  semper  virgini  Marie  et  beatissimis  lohanni  Batiste  et  appostolis 
Petro  et  Paulo  totique  celestiali  curie  Paradisii  humilìter  et  di  vote  re- 
conmendavf t  ;  et  sui  corpoHs  sepuJturam  elegit  et  esse  voloit ,  si  eum 
morr  contigerit  Florentie ,  in  ecclesia  Sancte  Crucis  fratnim  Minorum 
beati  Francisci ,  et  si  eum  in  alio  loco  migrare  contigerit ,  proqt  lune 
Deus  dabit  ^  sino  sumptu  magno. 

Item  reliquit  opere  Sancte  Marie  Floris  seu  Sancte  Reparate  de  Flo- 
rentia ,  et  constructioni  nove  sacrestie  diete  opere ,  et  Caibrice  muronim 
civitatis  Florentie ,  et  prò  quolibet  dìctorum  locorum ,  libras  unam  fp.  ; 
in  totum ,  libras  tres  fp. 

Item  amore  Dei,  et  prò  remedio  anime  sue,  voluit,  iussit  et  mandavit 
pannos  laneos  ad  usum  dieti  testatoris  Tendi  émptoribus  publicis  usque 
ad  summam  florenorum  auri  centum  ;  et  si  non  ascenderent  ad  dictam 
summam ,  tunc  summantur  aliunde  de  pecuniis  et  bonis  suis;  et  dictos 
florenos  auri  centum  habendos  destribui  et  converti  et  erogari  voluit  in 
pauperes  puellas  maritandas  et  existentes  in  Valle  Arni  superiori,  et  non 
alibi ,  futuris  maritis  dictarum  puellarum ,  eo  modo  et  forma  et  prout 
visum  fuerit  domine  Caterine  soroci  4?amali  dieM  testatoris  et  6Ue  dicti 
condam  Guccìi  et  uxori  Chelli  Dini  CheUi  de  Tiasana ,  et  domioe  Vaggie 
uxori  dicti   testatoris  et  Alle-  Ghini  Maneotis  de  BuosdelmoDtttwB  de 
Florentia,  et  superviventi  ex  eis:  onerando  In  predictìs  eooseiraiias 
dictarum  dominarum  Caterine  et  Vaggie ,  et  ut  in  diem  novissimi  iudìcii 
reddant  Deo  rationem  si  dictuai  testatorem  dieta  elemosina  fraudav«rìot 
ipso  vel  aiiqua  ipsarum ,  [vel]  *  non  recto  distribueriot  seoandnm  Deam. 

Item,  dieta  de  causa,  reliquit  et  legati t  florenos  auri  qatoquagiola  de 
deuariis  et  pecuniis  dicti  testatoris,  dandos  infra  unum  annum  proxime 

'  E  chiara  la  mancanta  doUa  voce  voltiu,  ' 

'  QiiMta  0  te  parole  che  si  troveranno  ra<^bittse  in  parente»!  quadre,  ion 
supplito  medianlo  il  riscontro  fatto  sul  protocollo  delnolaro. 
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fulurum  a  èie  mortis  dicii  testatoris  per  infrasoriptos  fldeioominissarloe 
et  heredes;  videlioet,  eonventui  Sancte  Crucis  fratrum  Minorum  beati 
Francisci  de  Plorentia  florenos  decem  ;  conveDtai  Sancte  Marie  Novelle 
de  Floreoiia  frairum  Predioatomm  beati  Dominici  (lorenos  decem;  fra- 
trìbus ,  capitolo  et  conyeDtui  beati  Agostini  Sanoti  Spirìtos  de  Floreotia 
florenofi  decem;  eonventui  ^fMtram  Sancte  Marie  de  Servis  florenos 
decem  ;  fratrìbos  et  capitulp  et  eonventui  sancti  Dominici  Predicatorum 
Saneti  Marci  de  Florentia  florenos  aari  decem  ;  ad  hoc  ut  prò  anima 
dicti  testatoris  omnes  fratras  presbiteri  dictomm  conventuum ,  et  quili* 
bet  dictorum  conventuum  dicere  et  dici  et  celebrari  faciant ,  quilibet 
ipsonim  preabiterorum  mtssam  «t  missas,  {et]  quilibet  dictorum  conven- 
tuum unum  divinum  et  solempoe  oflStium.  Quod  si  facere  noluerint  aut 
allquis  dictorum  conventuum  facere  noluerit,  ex  tunc  ex  ilUs  decem  flo- 
renis  aut  piuribus  faciant  dici  in  aliis  locis  per  alice  sacerdotes  mfsse 
et  offitiom  in  remissionem  peceatorum  eius- 

Ilem,  dieta* de  causa,  voluit,  iussit  et  mandavit  quod  infra  unum 
annum  proxime  futurom  a  die  tnortis  dicti  testatoris ,  quod  dieta  domina 
Caterina  et  ¥aggia,  et  supervivens  ex  eis,  et,  ipaìs  merientibus et  seu 
infrascripta  non  facientibus,  infrascrìpli  eius  et  presentis  testamenti 
ezeentores  dici  et  celebrari  faciant  prò  anima  dicti  testatoris  missas 
ceotum,  in  qmbus  ad  minus  dart  voluìt  grossos  unum  prd  qualibet  mlssa 
presbìtero  qui  dictara  aiissam  dicetet  oetebrabit. 

I4em  reiiquil  et  legavit  onmta  opera  beati  Agostini  et  queoumque 
alia  ecclesiastica  volomina  et  libros  grccos  qui  erunt  tempore  mortis 
dieti  testatoris,  «aiore  Dei  et  firo  remedio  anime  sue,  librarie  Sancti  Marci 
de  Floreotia. 

ICamf  amore  Dei  «t  prò  remedio  anime  sue,  reliquit  et  legavit  cap- 
pelle hedificate  in  ecclesia  Sancte  Marie  Teirenove  maiori  et  communis 
Terrenove ,  intitulate  sub  nomine  sacratissime  Anuntiationis  beate  Ttr- 
ginis  Marie ,  omnia  bona  immobflia  que  aotenus  dictus  teMator  dedit 
aeiribuit  et  eoosignavtt  diete  cappelle  et  que  sunt  ista  videlicet  *.  Et 
ultra  predicta,  dieta  de  causa,  reliquit  duo  petia  terre  posita  in  curia 
Terrenove  loco  deeto  iU  Vignate ,  que  dictus  testator  emit  a  priore  Sofene 
et  a  Bartolomeo  decta  el^begU;  que  duo  petia  terre  sic  confinantur  vif> 
delioet  *.  Et  ultra  predicta,  reliquit  dictus  testator  dfcte  cappelle  caitces 
et  parameota  per  dfctum  testatorem  diputata  ad  usum  diete  cappelle. 
Item  ultra  predicta  voluit,  iussit  et  mandavit  dictus  testator,  si  ipso 
boG  vivens  non  fecerit ,  quod  infina  Unum  anoum  proxime  futurum  a 
die  DMMTtis  dicti  taeUtoris  fiant  et  fieri  debeant  in  dieta  et  prò  dicu 


*  A  qaeste  parole  sacpede  nelforiginale  una  taevoa  di  circa  dieci  linee. 
'  Parimente  troviamo  qui  ud  vuoto  di  una  linea  e  mezsa. 
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cappella ,  dicla  de  causa ,  paramento  alba  completo ,  adsoendeolia  ad 
vaiorem  floreDonim  auri  triginta;  que  eidem  cappelle  reliqaii  et  le- 
gava. 

Item  Toluii  dìctus  teslator  in  dicto  et  prò  diete  cappella  esse  vinim 
honestitm  qui  nullum  habeat  benefitium  curalum  et  fiiciat  ibi  cootinium 
residentiam;  qui  anto  quam  presentotur  Ordinario,  iuret  de  non  alienao* 
dts  bonis  cappelle  et  conservandis  bonis  mobilibus,  et  de  non  inpetrando, 
dum  eam  tenet ,  benefitium  curatum  nec  quoque  modo  tenendo.  losaper 
obliget  se  ad  dicendum  quatuor  in  settimana  ad  minus  missas  per  se 
vel  alium  ydoneum  in  diete  cappella  ;  et  quod  adiuvabit  plebanam  ad 
divina  offitia  celebranda.  Et  eum  bac  coudictione  presentetur  et  se  obli- 
get ;  prout  si  non  ^ervaverit  sit  privatus  diete  cappella:  et  quemcumque 
alium  similitor  obligari  voluit  qui  in  eam  esset  presentetus. 

Item  voluit  et  mandavit  quod^  beredes  et  desoendentes  in  perpetaam 
dicti  testetoris ,  quos  patronos  reliquit  diete  cappelle  ;  et  eiadem  defi- 
cientibus  raagistrum  Raffaellum  Cbelli  eius  nepotem  ex  sorore  Caterìna 
predicte,  et  beredes  ipsius  magistri  Raffaellis;  quod  faciiani  se  fieri  pro- 
curatores  prò  paesentendo  seu  presententes  ad  renuntiandum  noffline 
ipsius  ipsam  cappellam  in  casa  quo  non  dixerit  missas  huiusmodì  >  et 
non  aliter  ;  et  ipsi ,  nisi  sacerdos  ipeas  missas  dixerit,  tunc  renuntient 
et  alium  eligant  et  presentent.  Et  saltem  in  settimana  qualibet  volait 
dici  misiSam  mortuorum  prò  anima  dicti  testetoris  et  eius  parentem. 
In  casu  autem ,  quod  boc  non  fierent  ei  non  dìcerentur  ibi  per  saeer- 
dotes  quatuor  misse ,  ex  nunc ,  omnia  bona  diete  cappelle  reliquit  fra- 
tribus  conventualibus  |finoribus  beati  Franeisci  de  Gamgihereto  prope 
castrum  Terrenove  predictum  per  unum  miliare  vel  circa  ;  ite  tomen 
<|uod  ibi  dicantur  per  fratres  dicti  loci  aut  alios  quinquies  misse  in  set- 
timana ,  et  presertim  diebus  festivis;  ad  quod  obligentur  per  patronos 
diete  cappelle. 

Item ,  iure  legati ,  reliquit  et  legavit  diete  domine  Caterine  eiv 
sorori  florenos  quadringentos  Mentis  communis ,  in  quibus  dictus  con- 
stituens  est  descrìptus  creditor  saper  libris  Mentis  communis  Florentie. 
cum  pagis  exinde  debitis  et  debendis  tempore  obitus  dicti  testatorìs; 
quos  Qorenos  quadringentos  iam  permuteri  fecit  in  dictam  dominam 
Caterinam  ex  pecuniis  Mentis  propriis  dicti  testetoris ,  et  postoa  rationa- 
bili  de  causa  in  ipsum  testetorem  permutori  fecit.  Et  ex  none  prout  ei 
tunc  dictus  dominus  Poggius  fecit  et  •cetera,  dictem  dominam  Caterinam 
eius  et  eius  beredum  |Hrocuratrioem  et  ceterà,  duraturam  in  vite  et  post 
mortem  dicti  constituentis ,  et  tem  ipsius  constituentis  bereditete  adhita 
quam  non,  iacento  quam  non,  ad  permutondum  et  cetora  dictos  florenos 
quatuorcentos  Mentis  communis  cum  pagis  exinde  debitis  et  debendis  in 
dictam  dominam  Catorlaam  et  seu  in  quem  et  quos  dicto  domina  Cate- 
rina dixerit  et  voluerit  et  mandaverit  et  cetera.    Et  boc  in  casa  quo 
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eo6  non  permutaverH  in  eam,  vivens.  Bt  si  dieta  Caterina  ante  eum 
morirctur,  va)t  ut  possit  testart  de  dictfs  florenifi  quatuarcentis. 

Item,  ultra  predicta,  reliquit  et  legavit  diete  domine  Caterine  panno» 
nigroa  et  velos  prò  induendo  ipsam  tempore  morlìB  dieti  testatoris  et 
pront  deoet  et  conduetum  est  fieri.  Bt  in  easit  quo  dieti  exeeutores  in* 
fraserìpti  predicta  lacere  neglexerint ,  tunc  et  in  dicto  easn ,  reliquit 
eidem  florenoe  auri  triginta  recti  ponderis  et  conii  florentini  prò  induendo 
et  emendo  aibi  domine  Caterine  pannos  et  veloe  ;  guos  vult,  ut  possit 
petere  de  bonis  suis  quibuseumque.  ^ 

Item ,  iure  legati ,  reliquit  magistro  RaflbeUi ,  eius  nepoti  ex  sorore 
domina  Caterina  predicta  et  filio  dieti  Gbelli,  quod  per  infrascriptoa  etus 
ezecutores  tempore  mortis  dicli  testatoris  induatur  pannis  nigris  òon> 
deeenter,  prohibultque,  vohiit  et  mandavit  quod  nulle  alio  persone ,  nisi 
dieta  domina  Catarina  et  magister  Raffael  et  domina  Vaggia  uxor  dieti 
testatoris  et  filii  et  filie  dieti  testatoris  nati  et  nascKuri  ex  se  et  dieta 
domina  Vaggia  et  etiam  Gueeins  filins  dieli  testatoris,  non  induantur: 
quia  iuBsit,  voluit  et  mandavit  dietam  dominam  Caterioam  et  Ral&ellum 
et  filios  et  filias  et  dominam  Vaggiam  indui  et  non  alias  personas  prout 
supra  dictum  est. 

Item ,  diete  iure ,  reliquit  et  legavit  diete  domine  Caterine  cameram 
posteriorem  super  ortum  eum  alia  camera  super  viam  eoniuncfta  priori, 
et  possit  faoere  introytum  a  via  posteriori  si  voluerit  prò  babilitate  soa, 
dam  vixertt,  si  voluerit  babitare  ibi:  et  similiter  vietum  et  vestitam 
diim  vixerit;  quem  voluit  ut  possit  petere  de  omnibus  introytibus  bone- 
rum  dieti  testatoris  mobflium  et  inmobilium,  que  [ex]  nuncsibi  ex  dieta 
de  causa  voluit  esse  obligata ,  et  obligavit.  Voluit  ut  vietum  et  vestitum 
hoiusmodi  possit  petere  ab  heredibus  dieti  testatoris  et  quibuseumque 
prefata^  bona  detinentibus. 

Item,  iure  legati ,  reliquit  et  legavit  diete  domine  Caterine  florenos 
anri  treeentos  quos  voluit  dari  et  distribuì  prout  verbo  sibi  commisit , 
et  ad  boc ,  in  easu  quo  Quéeius  filius  naturalis  dieti  testatoris  vivat  : 
si  vero  deeesserit ,  ex  tunc  nichii  eidem  domine  Caterine  reliquit.  Et  si 
dtctus  Guccius  vixerit  et  non  meruerit  filiura  dieti  testatoris  dici  propter 
eias  malitiam ,  in  quo  conscientiam  diete  domine  Caterine  oneravit ,  vel 
non  eaperèt  hoc  legatum ,  vel  captum  si  non  det  alteri ,  restituat  infra- 
scriplis  heredibus  dieti  testatoris  :  et  in  casu  quo  dieta  domina  Caterina 
deeederet,  ea  fionda  disposuit  per  dictum  magistrum  Rafiaellum. 

Item,  amore  Dei  et  prò  remedio  anime  dieti  testatoris,  reliquit  et 
legavit  fratri  Antonio  olim  diete  fratri  Lucfetio  ordinis  Minorum,  none 
commoranti  in  conventn  Sancte  Crucis  de  Florentia ,  ordinis  fratrum 
Minorum  beati  Franeisei ,  si  supervixerit ,  florenos  auri  viginti  prò  ve- 
stibus  aut  libris  et  pnntt  ipso  fraler  Antonius  voluerit. 

Item,  iure  instìtutionis ,  reliquit  et  legavit  Lueretie  filie  legitime  et 
naturali  dieti  testatoris ,  nate  ex  se  et  dieta  domina  Vaggia  pius  uxore 
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iegitima,  ultra  dotem  florenoram  auri  octiogenlor«iii  sìbi  Lvcreliecoa- 
stitutam  super  libris  MonUs*  commuais  Floreotie,  qui  dicuntur,  e  Ièri 
dotium  puellarum  ,  florenos  èuri  ducentos  recti  ponderis  et  couii  floren- 
tiniy  quia  volnii  dotem  suam  esse  floreooimm  aurì  mille;  et  iuterìn, 
quonsque  nuptui  traderatar ,  victum  et  vesti tum  et  alimenta  deoeoUa  ia 
domo  filionim  et  herednm  dicti  testalorìs.  Et  io  casu  viduitatis  ipsius 
redditem  [domus]  habitationis  dicti  testatoris  ia  castro  Terrenove  el 
Florentie,  si  domum  habitationis  Florentie  habuerit.  £t  in  casu  quo  dicU 
Lucrala  habere  non  posset  ìpsa  vel  eios  yir  dictos  florenos  octingeoios 
de  Monte  ^  reliquit  eidem  prò  [eaj  nabenda  florenos  aurì  sexceatos. 
dandos  futuro  manto  diete  Lucretie. 

Item,  iure  institntionis ,  reliquit  et  legavit  ooilibet  alle  filiefemiaei 
nasciture  ex  se  et  diete  domina  Vaggia  eius  uxore  Fegitima ,  et  ex  qai- 
cnroque  alia  eius  uxore  Iegitima ,  prò  dotibus  ipsarum  et  cuiuaque  ipsa- 
rum,  tempore  nuptus  ipsarum  et  euiusque  ipsarum,  florenos  rari 
sexoanCos  in  casu  quo  dotes  non  fuerint  super  Monte,  et  firoat  est  ilb 
diete  Lucrette ,  prò  qualibet  ipsarum  :  et  interteft  alimenta  deoentis, 
viotum  et  vestitum  in  dieta  .domo  dicti  testatorfs*  Et.  in  casa  viduitatis 
ipsarum  et  cuiusque  ipsarum  redditam  domorum  habitationis  dicti  te- 
stMoris  sitarum  in  castro  Terrenove  et  de  Floreatta,  etiam  sì  cootig»rit 
ipsam  habere  domum  habitationis  in  dieta  eivitate  Florentie ,  una  cam 
infraseriptis  eius  filiis  et  heredibus  et,  ipsis  non  axistentìbus ,  prò  « 
sola ,  una  cum  aliis  heredibus  substitutis  ifisius  testatoris. 

Item ,  amore  Dei  et  prò  remedio  anime  sue,  reliquit  et  legavit  '  Ka- 
datenam  eius  asrvam  et  sclavam  »  si  contigerit  aliquam  aliam  vel  alias 
habere  servam  vel  servas  [et  sdavas]  temfiore  fnortis  dicti  toataloriat 
liberam  et  Uberas  ;  et  ipsam  et  ipsas  ab  omni  vineute  et  noni  servitatif 
[penitus]  exemit  et  liberavit,  ita  quod  sint  ut  sunt  alte  libere  et  liberi 
homines  et  persone  ;  dicteque  Madalene  dieta  de  causa ,  qnando  no* 
pserit,  ultra  predicta  reliquit  florenos  auri  tigfnti,  dandos  et  selven- 
dos  futuro  marito  diete  Madalene,  tempore  ooptus  ipsius  Madatene,  per 
infrascriptos  eius  fidei  commissarios  et  executores;  cum  coodictiona 
quod  prius  serviat  filiis  et  heredibus  suis  per  unum  annum  a  die  obitos 
dicti  testatoris. 

item ,  iure  legati ,  reliquit  domine  Vaggie  uxori  sue  dotem  suan 
florenorum  aurì sexcentorum ,  per dictumtestatoremcontesatamaMmi 
mei  notori  infrascripti ,  et.  ultra  predicta  victum  et  vestimenta  et  ali- 
menta decentia  in  casu  viduitatis ,  et  honesto  vivendo  et  stando  et  habi- 
tondo  cum  suis  et  dicti  tosto toris  filiis,  et  dolea  suas  non  petierìt,  el 
non  retinendo  in  domo  habitotionis  ipsonim ,  niai  ad  parvom  tompos» 
consolationis  causa ,  aliquem  vel  aliquam  ex  suis  matrem  aut  IfUem 
aut  patrem  vel  sororem  aut  aliquem  ex  actintotibus  ex  latora  dicie 

^  Le  parole  et  legavit  mancano  al  protocollo. 
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doinioe  Vaggie  :  quod  si  secus  fecerit ,  sii  cum  ea  aialedictio  Dei.  Et  si 
cum  filiis  esse  nollet  aul  Don  possel ,  f|uia  mali  aat  inobedientes  esaent 
et  seorsiHii  haoesia  vidua  vi? erel ,  reliquit  eidem  sìmiliter  victum  et 
vestitum  ooodeceDtem  arbitrio  ezecuiomm  testaniesti.  Et  in  xasu  quo 
dicti  eius  infrascripti  61ii  deoederent  et  ipsa  iridoitatem  bonestam  ser* 
vare  ^eUet,  ultra  predicta»  reliquit  diete  domine  Vaggie  redditam  do* 
mus  babilationis  dtcti  testatoris  site  in  castro  Terrenove  et  Florentie 
[si  eam  interim emerit] ;  et, ultra  predicta  ,  florenosauri  vigintiquinque, 
dura  vixerit  et  ▼ìtam  vidualem  et  faoDestam  senraTerìt,  ex  redditibns  et 
proTontibus. credi torum  Moutium  dioti  teetaloris  d^preHansoni;  et  iUis 
deficieotibus  et  aeu  ibi  aoo  existentibus,  ex  redditibus  et  bonis  aliomm 
boQorum  remanenttuai  et  existentium  in  bereditate  et  bonis  dicti  testa- 
toris.  Et  si  post  obi^ttm  filiorum  masculorum,  nupta  aut  mortua  Olia  aat 
6iiabus ,  infra  quadragesimum  annum  sue  etatis  nubere  vellet ,  et  ad 
hoc  ut  booorìfice  nubere  possi t,  ultra  dictam  dotem,  reliquit  eidem  do- 
mine Vaggie  floreuos  euri  treoentos ,  detrabendos  et  soivendos  et  dan- 
dos  diete  domine  Vaggie  ex  diotis  creditts  Mentis;  et  sì  non  essent,  ex 
aliis  bonis  suis,  qoos  ^  ex  nuno  sìbi  vult  esse  obiigata.  Si  vero ,  super- 
extitibus  filiis,  voluerit  nubere,  sii  eontenta  dote  sua. 

Itera  voluit,  lussi t  et  manda vit,  si  contlgerit  tempore  mortis  dioli 
testatoris  in  bereditate  et  bonis  dicti  testatoris  esse  voi  remanere  aliquas 
pecuDias  numerabiles,  quod  infirascripti  eius  filii  dtotas  pecunias  habere 
vel  percipere  non  possint  ante  etatem  vigtnti  quinque  annorum  sine 
licentia  diete  domine  Caterine  eius  sororis  et  dicti  magistrì  Raffaettis 
eius  nepotis  dioti  testatoris  [et]  duorom  ex  executorìbus  testamenti ,  nisi 
causa  iniendi  soti^tem  mercatoris  *.  Et  boc  fecit  diotus  testator,  cum 
iuvenìs  sit  prodlgus  eris ,  ne  profundat  vel  dilaptdet  ante  dictom  tempus. 

Item  voluit ,  iuxit  et  mandavtt  quod  diete  pecunie  numerate  dlctr 
testatoris  iu  uUlitafem  dletorum  soorum  fiUorom  usque  ad  dictam  eta> 
tem  viginUquinque  annorum ,  nisi  causa  dieta  iniendi  sotietates ,  sint 
et  esse  debeant  penes  ilium  vel  illos ,  penes  quem  vel  quos  et  eo  modo 
et  forma  quibus  videbiiur  et  placebit  eloquentissimo  viro  domino  Ca- 
rulo  domini  Gregorii  Dominici  de  Marsupi nis  de  Aretio,  Summi  Pontificis 
seorelario  et  civi  fiorentino,  et  infi*ascripto  Nicoolao  lobannis  domini 
Amerigi  de  Cavalcantibuside  Fiorentia,  et  lohanni  Antoni!  de  Medieis, 
et  dlcto  raaglstro  Rafiaelli,  et  maiori  parti  ipsorum  et  superviventium 
ex  eis. 

It«m  voluit,  iuxit  et  mandavit  omnes  pannos  lineos  et  de  sericbo 
diete  domine  Vaggie ,  tempore  mortis  dicti  testatoris,  et  argentum  dicti 
testatoris,  si  quod  postobitum  dicti  testatoris  relinqueretur  manufactum, 

'  Così  il  testo ,  cerUmeolc  in  luogo  di  que, 

'  Nel  protocollo  si  leg^e  invece  cum  mercaioribus. 
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vendi»  et  ex  pretio  exinde  habendo  oonverti  in  solutionem  vesiimeDlonini 
et  expensaram  que  fierent  circa  fùnus  dlcti  teetatoris ,  ni«  forsan  vellent 
retinere  aliquam  vestem  prò  Lucretia  aut  alia  fiiia  saperriTente. 

Item  diotus  testator  prohihaii  domani  habitationis  aae  sitam  in  ca- 
slro  Terrenove  per  diotoa  infrascrìptos  eins  fiiioa  nullo  modo  uoqnam 
vendi ,  alienart  vel  ad  magnam  tempns  lecari  vel  pignorari ,  ne  de  aoa 
familia  exeat  et  ad  hoc.  ut  semper  sit  auomm  filioram  et  descendeDiiam 
roasculomm  legitimoram  et  naturalìum.  Si  vero  dicti  filii ,  heredes  in- 
frascripli,  decederent  sine  filiis  [masculis]  legitimis  et  naturalibos  vel  de- 
scendentibus  ex  eis  legitimis  et  naturalibus  masculis  *,  dietam  demom 
[iure  legati]  reliquit  et  legavit  oum  dictis  conditionibus  dicto  magisiro 
RaffineHi  et  dicti  magietri  Raffaellis  filiis  et  desoendentibus^  cum  dictb 
conditionibus,  qui  eam  vendere  vel  alienare  vel  pignorare  vel  ad  ma- 
gnum  tempus  locare  non  powint ,  ad  hoc  ut  sit  et  remaneat  semper 
in  familia  dicti  magistri  Raffaellis.  Et  in  casa  quo  predicta  &oereot, 
tane  et  in  dicto  caSu  dietam  domnm  reliquit  proximioribus  in  grada 
ex'latere  maseulino  dicti  testatoris,  cum  dieta  condictìone  quod  vendi 
aut  alienar!  non  possit,  et  pront  supra  dictum  est.  Yoluitque  qaod  ca> 
piantur  per  totores  et  prò  tempore  curatores  fructos ,  redditus  et  pro- 
ventus  honorum  dicti  testatoris,  denturqoe  filfis  et  uxori  deeenter 
competentia  ad  victom  et  vestitom  et  expensas  nécessarìas;  reiiqaa 
conservare  voluit  prò  filiis  cum  erunt  la  etate  legitima ,  dentorqoe 
uxori ,  ultra  hec ,  quinque  fioroni  annuatim ,  quos  expendat  arbìtrio 
suo ,  dammodo  non  in  sui  [patria  aut  sanguinis  personis]. 

In  omnibus  autem  aliis  suis  bonis  mobilibos  et  immobìlibiis ,  iori- 
bus ,  nominibus  et  actionibus ,-  et  tam  presentibus  quam  faturis,  sifai 
heredes  universales  institait»  fecit  et  esse  voluit  Pìetrum  Paolam,  et 
lohannem  Batistam,  et  lacopum,  fratres  et  filios  dicti  testatoris  et 
quoscunque  alios  filios  legitimos  et  naturales  nascituros  ex  se  et 
dieta  domina  Vaggia  eius  uxore  legitima ,  et  ex  qoaoumqoe  alia  eiiis 
uxore  legitima  ;  et  eoe  ad  invicem  substituit  in  qaacunqae  etate  stoe 
filiis  legitimis  decederent  ;  et  omnia  sua  bona  immobilia  vohiit  esse 
superviventium ;  et  eorum  filiis,  si  ipsi  decesserint,  remaneanl  obli- 
gata.  Et  in  casu  quo  dicti  eius  filii ,  tam  nati  quam  nascituri ,  ante 
etatem  vigintiquinque  anaorum,  quandocumque  omnés  decederent 
sine  filiis  masculis  legitimis  et  naturalibus ,  tane  in  dicto  casa  dictos 
testator  instituit  et  dictis  suis  filiis  substituit  filios  masculos  legìtinios 
et  naturales  dicti  Guccii  sui,  dicti  testatoris,  filii  naturaHs,  stando  et 
habitando  Florentie  ;  et  eoe  ad  invicem  substituit  vulgariter  pQ|Mllarie 
et  per  fideicommissum,  videlicet  filios  nascituros  dicti  Goccii  ex  qua- 
cumque  uxore  legitima  dicti  Guccii.  Et  in  casu  quo  dicti   sui  filii 

'  Le  parole  kgUimis  et  naturaUhus  mascuUi  non  esistono  nel  protocollo. 
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legitimi  et  naturales,  et  dicti  fllii  legitimi  et  naturales  dicti  Guccii 
nascitari ,  ai  eos  habuerìt,  decederent  ante  vigesimum  quiatam  annum 
sue  etatia,  tunc  et  in  dictis  casibus  fecit  infrascripta  legata;  videlicet: 

In  primis ,  quìdein  reltquit  et  legavit  dicto  magistro  Raflfaelli,  in  dictis 
casibus ,  podere  et  bona  posita  in  populo  sancti  Laurentii  ad  Collinam , 
Fiorentine  diocesis,  plebatus  Sancte  Marie  lupluneta,  comitatus  Floren- 
tie,  et  loco  dedo  Àlfiano  et  aila  Selva,  infra  ipsorum  loca,  vocabula, 
confinia  et  demostrationes ,  et  cam  prestantiis,  laboribus  et  cuoi  bobus 
et  aliìs  rebus  tunc  temporis  existentibus  super  dictis  bonis  ad  usum 
dìctorum  bonorum. 

Item ,  reliquit  et  legavit,  in  casu  quo  dicti  sui  filii  iegitimi  et  natu- 
rales decederent  sino  filiis  legltimis  et  naturalibus  masculis  vel  descen- 
dentibus  ex  eis  vel  aliquo  ipsorum ,  ultra  predicta ,  diete  domine  Cate- 
rine ,  prò  dicto  Guccio ,  quod  de  bonis  dicti  testatorìs ,  si  diete  domine 
Caterine  videbitur ,  donet  dicto  Guccio]  florenos  auri  quingentos  recti 
ponderìs  et  conii  florentini  ;  et  ultra  predicta ,  in  casibus  predictis , 
domum  babitationis  dicti  testatoris  sitam  in  castro  Terrenove  eum  su- 
prascriptis  conditionibus ,  et  domum  de  Florentia  quam  babuerint ,  si 
vacaverìt  mercature  et  fuerit  bone  vite. 

Item ,  in  dlctis'  casibus  et  quolibet  ipsorum  evenientibus ,  amore  tM 
et  prò  remedio  anime  sue,  de  bonis  inmobilibus  dicti  testatoris,  stan- 
tibus  semper  flrmis  suprascriptis  legatis  et  aliis  suprascriptis ,  voluit, 
iufisit  et  mandavit  quod  fiat  et  fieri  debeat  una  cappella  in  ecclesia 
maiorì  communis  Terrenove,  redditus  et  provenlus  ad  minus  quinque 
modiorum  frumenti  et  unius  congii  vini  ;  et  quod  ibi  deputetur  cap«- 
pellanus  qui  incontinenti  faciat  residenttam  et  dicat  missas  ibidem  sal- 
tem  quatuor  in  settimana;  nec  sacerdos  qui  in  ea  deputabitur  possit 
babere  benefitium  curatum  ;  alias  presentatio  sit  nulla.  Et  si  non  dixerit 
missas  qualuor,  ut  dicitur,  tunc  patroni  de  bonis  et  redditibus  faciant 
dictam  missam  ibidem  dici  per  alium  sacerdotem.  Patronos  vero  esse 
voluit  dictum  magistrum  Raffaelium  et  eius  heredes  et  successores. 

Tutores  autem  et  prò  tempore  curatores  dictorum  suorum  filiorum 
et  filiarum ,  et  tam  natorum  quam  nasoiturorum ,  fecit  et  esse  voluit 
OflStiales  pupiilorum  et  adultorum  communis  Florentie  prò  tempore  exi- 
stentes  et  maiorem  partem  ipsorum ,  in  casu  quo  infra  tres  menses 
proxime  futures  a  die  mortis  dicti  testatoris  dictam  tutelam  et  curam 
acceptaverint,  et  in  casu  quo  in  ipsa  acceptatione  facerent  et  constitue- 
rent  dictum  magistrum  Raffaellem  actorem  et  procuratorem  diclorum 
suorum  filiorum  [et  filiarum]  et  tam  natorum  quam  nascituroruro,  et  non 
iilium  procuratorem  et  actorem.  Et  in  casu  quo  predicta  non  fecerinl  et 
non  observaverint ,  ex  nunc  prout  ex  tunc,  reliquit ,  fecit  et  esse  voluit 
tutores  et  prò  tempore  curatores  dictorum  suorum  filiorum  et  filìarum> 
suprascriptos  dominum  Carulum,  et  Niccolaum  lohannis  domini  Ame- 

II.  « 
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rtgi  de  Gavalcantibtts ,  et  Robertum  oondam  Niccolai  de  MartelliB»  et 
dictum  magÌBtram  Rafiaellam ,  et  maiorem  partem  saperviventìam  ex 
eis;  quos  rogavit  debere  cooferre  oommoda  et  incoiDmoéa  diete  here- 
ditatis  cum  suprasoripta  domina  Gaterioa  eiusdem  testatoris  sorore,  et 
dieta  etus  uxore.  Dana  et  coDoedeos  eisdem  tatoribus  et  curatorìbiis  ci 
ezecutoribas ,  modo  et  forma  predìctis,  prò  predictis  ex^quendis  liceii- 
tiam ,  auctoritatem  et  potestatem  bona  et  de  bonis  dicti  testatoris 
capiendi ,  ipsaque  et  de  ipsis  vendendi  et  alieoaiìdi,  et  de  pretio  con- 
venieodi  ìUudque  rectpiendi ,  tenatàm  et  oorporalem  possesgiooem  tra- 
dendi,  de  evictione  promictendì,  bona  qaecumque  djeti  leotalofis 
et  eìus  heredum  obligandi ,  et  omnia  et  siogoia  in  predietis  «i  circa 
predicta  facieodi ,  prò  prediota  execntione ,  qae  faoere  poseel  dietna 
testator  si  riveret  Bt  hanc  dixit  dictns  teatator  esse  et  eeee  velie  amiai 
nltimnm  testamentum  et  ultimam  vohmtatem ,  qnam  et  qaod  Teiere 
volait  et  iuxìt  iure  testamenti.  Qnod  si  iure  testamenti  non  valel  Tel 
non  valebit ,  saltem  valeat  et  valere  vplnit  iura  oodictUorum  vel  alle- 
rius  cuiuscnnque  ultime  voluntatis ,  qua  et  quibus  magis  et  neliQS 
yaleve  poterit  ottenere.  Gassane,  reTOoans,  irritans  et  adnuUans  ooioe 
aliud  testamentum  et  ultimam  vohintatem  per  eum  aotenns  oondtlom 
et  seu  factum ,  et  manu  cuiuscunque  notarli  scriptum  et  rogalom, 
lioet  in  eo  vel  eis  essent  apposita  vel  scripta  aliqua  verba  delegala- 
ria,  penalia  vel  precisa  ;  de  quibus  dixit  ad  presene '%e  non  reoordan 
et  se  de  omnibus  et  singulis  ponitore*  Et  voluit  et  inxit  boc  prefiens 
testamentum  et  ultimam  voluntatem  oeteris  aliis  suis  testanaentìs  et 
ultimis  voluntatibus  bine  per  eum  retro  faotìs  prevalere  ;  rogane  me 
Agnolum ,  notarium  infrascripKim ,  ut  de  predietis  poblioum  confioereo 
instrumentum. 

(  L.  S,)  Ego  Agnolus  oUm  Petri  Tommaaii  de  Terranova ,  civis  et 
notarius  fiorentìous,  imperiali  auotoritate  index (Hrdinarius  notarìasque 
publicus ,  suprascriptis  omnibus  et  singulis  in  boe  uno  et  alita  diM^os 
proximis  preoedentibus  petiis  cartamm  pecndiaarum  ìaaimiil  aolammet 
iunctarum ,  et  in  ipsarum  suturis  et  iuootoris  meo  bino  stilMo  sìgno 
signatarum,  dum  sic  agerenlnrìnterfiai,  eaque  rogatus  soribere  acrìpxi 
et  publicavi ,  ideoqne  me  subsoripxi  et  solito  signo  sigoavi. 


La  vita  di  Poggio  è  bastevolmenle  conosciuta  ndic  sue  più  mi- 
nute particolarità  per  i  molti  scrittori  che,  celebrandolo,  ne  traman- 
darono a  noi  la  memoria.  Fra  i  più  moderni  ricordo  volentieri  il 
Tonelli ,  perchè,  volgarizzando  egli  ed  annotando  con  sana  crìtica 
la  diligente  monografia  di  Guglielmo  Shepherd,  oca  la  incominoiata 
pubblicazione  di  tutte  l'epistole  del  Bracciolini ,  inedite  per  la  mas- 
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sima  parte,  imprese  un'opera  lodevole  per  ogni  rispetto  e  degna  di 
vedere  il  suo  fine;  tanto  più  che  ne  abbondano  i  materiali  da  luì 
raccolti  con  paziento  fatica.  Ma  le  disposisrìoni  contenute  in  questa 
carta  sfuggirono  con  la  carta  stessa  alla  notizia  degli  eruditi  ; 
mentre  da  essa  resulta  che  un  altro  testamento  avea  pur  fatto 
sette  anni  avanti  il  Segretario  pontificio,  e  dalle  parole  del  suo 
coetaneo  .Vespasiano  Fiorentino ,  naturalmente  ignote  al  Tonelli , . 
poossi  inferire  l'esistenza  di  un  terzo  consimile  istrumenlo.  Ecco 
infetti  com'egli  si  esprime  sul  fine  del  commentario  della  vita  di 
Foggio  :  «  Innanzi  che  morisse ,  avendo  lasciato  a'figliuoli  buone 
e  sostanze,  cdme  innanzi  è  detto,  ordinò  la  sepoltura  sua  in  Santa 
«r  Croce,  di  marmo,  ed  il  modo  che  voleva  ch'ella  istesse,  e  Tepi- 
ff  taflBo  fece  lui  medesimo.  Dipoi,  donde  si  procedesse,  le  sue  so- 
t  stanze  andorono  a  male  e  la  sepoltura  non   si   fece  ».   Questo 
iiHimo  atto  però,  a  cui  solo  si  sarebbe  data  esecuzione,  fu  da  noi 
ricercato  invano ,  cosi  fra  le  pergamene  del  tribunale  di  Mercan- 
zia ove,  senza  saperne  dar  la  ragione,  incontrammo  il  documento 
da  noi  puU^licato;  come  ancora  nel  generale  Archivio  de'Con tratti , 
dove  potemmo  confrontare  sui  protocolli  di  quel  ser  Agnolo  l'ori- 
ginale qui  sopra^predotto,  ed  aver  riscontro  che  it  testamento  an^ 
tenore,  ivi  citato ,  fu  fatto  nel  4436;  senza  però  leggerne  il  tenore, 
trovandosi  i  rogiti  dell'altro  notare  ser  Luigi  di  Michele  interrotti 
dal  1444  al  4444.  E  qui  ne  sia  lecito  l'osservare,  quasi  di  pas- 
saggio, come  questo  raffironto,  che  pur  era  necessario,  ed  i  molti 
altri  quotidiani  esempi  che  potrebbero  citarsene ,  dimostrino  ad 
evidenza  quanto  sarebbe  mal  fondata  opinione  il  credere  che  quel- 
l'Archivio,  perchè  diretto  specialmente  all'Interesse  amministrativo, 
non  possa  in  pari  teinpo  servire  all' iiluiàtrazione  storica  e  letteraria. 
Tornando  al  testamento  del  4443  ,  notiamo  com'esso  importi  ben 
più  che  una  (xmferma  di  fotti  conosciuti ,  per  le  notizie  che  posson 
raccogliersene.  E  valga  il  vero  :  come  l'affetto  del  testatore  al  suolo 
natio  è  comprovato  dal  suo  trattenersi  a  Firenze  quando  la  Corte 
romana  orasene  oramai  andata  da  più  mesi,  e  dal  voto  ivi  espres- 
so che  le  sue  ossa  compongansi  in  Santa  Croce;  così  l'amore  alla 
patria  tmltura  viene  addimostrato  dal  dono  spontaneo  fatto  dei  suoi 
libri,  specialmente  ecclesiastici  e  greci,  alla  librerìa  di  San  Marco, 
allora  nascetite.  Vediamo  inoltre  com'egli,  affidando  alla  prudenza  di 
Carlo  Marsttppini  suo  collega  ed  amico  il  denaro  Contante,  del  quale 
i  suoi  figli  non  doveano  secondo  lui  disporre  se  non  in  età  matura, 
si  credesse  più  prossimo  di  quello  che  veramente  era  al  3U0  fine. 
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Infatti  nei  libri  di  Pratiche  della  Repubblica  fiorentina,  e  precisa- 
mente in  quello  che  ha  principio  col  4  45S ,  si  vede  indicato  che  il 
Poggio  prese  Tufiicio  di  cancelliere  nel  dì  8  giugno  4453;  e  stb- 
bene  dai  libri  posteriori  si  conosca  pure  che  rAccolti,  succeduto  a  lai 
vivo  ma  vecchio,  era  in  carica  nel  4458,  nulla  però  si  può  sapere 
del  quando  precisamente  avesse  quegli  rinunziato  all^ufficio.  L'ad- 
debito della  licenziosa  vita  condotta  dal  Poggio  da  scapolo  e. del  malo 
atto  con  cui  la  chiuse,  imputatogli  dal  suo  nemico  Lorenzo  Valla, 
trova  una  difesa  pili  che  una  scusa  in  questo  documento,  dove  è 
tenuto  da  lui  in  memoria  quel  Guccio  suo  figlio  naturale  che,  non 
ultimo  fra  i  suoi  legatari ,  vien  prescelto  anche  a  sostituire  gli  eredi 
legittimi.  E  fino  della  sua  pietà  religiosa  è  un  indizio  nei  ricchi  legati 
fatti  dal  testatore  alla  cappella  sotto  F  invocazione  dell' Annunziata 
nella  pieve  di  Terranuova.  In  quanto  però  ai  beni  assegnati  in 
dote  a  quella  cappella,  tanto  neiroriginale  nostro,  quanto  ancora  nel 
protocollo  del  notare,  ne  mancano  le  descrizioni  :  notiamo  però,  die 
il  notare  ebbe  intenzione^  d'apporvele ,  lasciando  nell'una  copia  e 
nelFaltra  gli  spazi  opportuni.  Né  la  denunzia  dei  possessi  del  Brac* 
ciolini  potè  supplire  un  tal  vuoto;  poiché  ricercandola,  per  quanto 
sapessimo  e  cel  confermasse  il  citato  Vespasiano  che  il  cancelliere 
fu  degli  esenti  dalle  pubbliche  gravezze,  non  ci  fu  dato  rinvenirfaL 
Tenendo  poi  dietro  neirArchivio  del  Catasto  e  della  Decima  anche 
alla  descrizione  dei  beni  che  costituiscono  la  dote  della  mentovata 
cappella  dai  più  remoti  ai  moderni  tempii  mai  ci  venne  finito 
riscontrarvi  l'aggiunta  di  fondi  posti  in  luogo  che  avesse  il  nome 
accennato'  nel  testamento. 

Nel  dì  84  febbraio  del  4459  (4) ,  mentre  il  Poggio  vedeva  di  due 
altri  maschi  accresciuta  la  sua  figliuolanza,  perdette  dopo  una  lunga 
infermità  la  sua  compagna  Vaggia  de'Bondelmonti  ;  con  la  qual 
famiglia ,  se  dobbiam  giudicarne  dalle  ingiunzioni  fatte  alla  mcf;lie 
in  quest'atto  solenne ,  ebbe  segreti  motivi  di  malcontenta 

Questi  fatti ,  richiamando  il  dubbio  emesso  prima  e  fondato  sulle 
asserzioni  di  scrittore  contemporaneo,  come  pure  il  luogo  ove  la  carta 
fu  ritrovata ,  ci  fanno  credere  che  la  volontà  del  Poggio  ivi  espressa 
non  si  mandasse  ad  effetto,  e  che  perciò  rimanesse  ignota  ai 
biografi;  il  silenzio  dei  quali  parve  a  noi,  crescendone  l'impoi^ 
iapza,  fosse  una  ragione  di  più  per  consegnarla  alle  stampe. 

P.  Berti. 

^4)  libro  de'0ecoAM  dal  4450  al  4469,  segnato  A ,  a  e. 448  C. 
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ALCUNI  FATTI 


DBLLA 


PRIMA  GIOVINEZZA  DI  COSIMO  I  DE'  MEDICI 


ILLUITIATl    COW    I    DOCtlHBKTI    CO  VTI  MPOliKII 


PROEMIO. 


È  cosa  singolare  che  gli  storici  oonlemporanei ,  dopo  averci 
mostrato  Cosimo  Medici  allevato  in  villa  ,  fra  cacce ,  pésche  e  sol- 
lazzi ,  alle  mani  d*  un  prete  pedante  e  di  una  donna  ambiziosa , 
ce  lo  diano  principe  a  diciott'anni  d'alti  concetti ,. di  mente  scaltra, 
d'ardito  core:  ma  piti  singolare  che  i  moderni  lo  vogliano  a  di- 
ciott'anni  un  consumato  Tiberio,  senza  dirci  dove  andasse  a  scuola 
di  tanta  malizia ,  senza  conoscere  come  spendesse  gli  anni  in  cui 
pur  si  gettano  i  semi  delle  virtù  umane  e  de'  vìzi.  L^aver  tenuto 
così  poco  conto  gli  storici  della  gioventù  di  Cosimo  provenne  forse 
da  questo ,  che  picciola  stima  si  facesse  di  lui  giovinetto ,  come 
d' ingegno  tardo  e  non  perspicace  ;  tanto  che  non  mancò  chi  di- 
cesse ,  aveirgli  Dio  in  un  col  principato  conceduto  il  sapere.  Ben 
diverso  parve  peraltro  a  coloro  che  l'ebbero  in  custodia  ;  e  solo  pos- 
siamo averne  dai  loro  scrìtti  una  fedele  notizia.  Ma  siffatte  testimo- 
nianze ci  pervennero  scarse ,  forse  perchè  la  maggior  parte  ne  andò 
perduta  quando  Alessandro  Vitelli  spinse  i  soldati  a  saccheggiare 
le  case  (U  Lorenzino  e  di  Cosimo  ;  V  una  per  odio  del  traditore , 
l'altra  per  impeto  di  gioia,  ambedue  per  ingordigia  di  preda  (4). 

(4)  Varchi,  Sioria  Fiorentina,  lib.  XV. 
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Tenne  Cosimo  lontano  dal  padre ,  famoso  guerriero ,  Tetò  an- 
cor tenera  e  il  volere  materno  (4)  :  a  sette  anni  gli  mancò.  Nulla 
quindi  ritrasse  delle  Sfue  abiiudini ,   poco  de^i   spiriti  ;  onde  le 
guerre  inevitabili  per  munire  il  recente  principato ,  ro^o  gaìdò 
con  la  penna  che  con  la  spada.  Molto ,  al  contrario ,  ritirò  dalla 
madre,  sia  naturalmente,  sia  per  opera d* educazione.  Maria  Sal- 
viati ,  nascendo  dalla  Lucrezia  di  Lorenzo  Medici ,  donna  che  al 
Varchi  parve  la  più  veneranda  matrona  che  vivesse  (2} ,  e  da  Ia- 
copo ,  cittadino  egregio  e  benemerito  della  patria ,  come  lo  disse 
quel  libero  petto  di  Palla  Rucellai;  la   saviezza  del  padre  in  sé 
riprodusse,  congiunta  alla   materna  alterezza.  Quantunque  vaga 
femminilmente  della  esteriore  beltà,  tanto  che  il  soverchio  studio 
le  nocque  alla  salute  (3) ,  e  la  morte  le  accelerò  ;  non  volle,  vedova 
giovinetta,  alle  generose  ossa  di  Giovanni  romper  la  fede  (i).  L'edu- 
cazione dell'unico  figlio  le  fu  grande  e  solo  pensiero  :  e  come  pre- 
sentì in  Lorenzino  Fomicida  di  Alessandro  (5) ,  forse  i^tese  a  pre- 
parargli nel  suo  Cosimo  un  successore.  Chi  scorre  i  suoi  carteggi  « 
vede  come  balenarle  quest'idea  nella  mente;  vede  in  lei  una  madre 
che  serba  il  figlio  a  non  comuni  destini.  E  la  notte  che  il  cugino 
trafiggeva  il  cugino ,  più  del  romore  btto  nella  sovrapposta  ca- 
mera (6),  dovè  turbare  i  sonni  della  ignara  donna  un  iosoKto 
balzare  del  cuor  materno.  Il  cuor  materno  titubò  (e non  dee  far 
maraviglia  )   quando  Cosimo  prese  da  lei  congedo  per  andare  a 

(4)  Alla  Maria  non  piaceva  naturalmente  che  ì\  marito  le  stesse  lontano,  • 
ravvolto  leoipre  fra  i  perìodi  delle  gverre  e  le  intemperaBze  degli  tMaiiai  «fferos. 
Teqtò  più  volte  di  ritramelo,  e  si  raoconandò  a  papa  C&amenle  perebè  gli  tnh 
vaase  un  uiBcio  pUk  tranquillo  in  Ronu.  (Vedi  fra  i  Documenti  che  Cinno  aegnito 
a  questo  Proemio ,  quello  segnato  di  lettera  A.  ) 

(5)  Storia  Fiorentina ,  lib.  XV. 

(3)  Riporto  fra  i  Documenti ,  sotto  la  lettera  B  ,  una  curiosa  esposizione  delli 
malattia  da  cui  fti  afflitta  lungamente  e  consumata  la  Sai  vieti,  die  viawpee^ol* 
tre  i  quarant'anni.  Questa,  scrittura  è  di  mano  di  Andrea  Pasquali .  notisiiiao 
medico  di  Cosimo. 

(4)  Buon  testimone  n'ò  la  lettera  ch'ella  scrisse  quando  i  parenti  la  voleaoo 
f^r  passare  alle  seconde  nozze.  Vedi  il  Documento  C. 

(5)  «  Madonna  Marìa  ,  domandata  dal  Duca  (A.le88andro) ,  pereliè  eHa  volan 
«  si  gran  male  a  Lorenzo  ,  rispose  :  Perchè  io  so  ch'egli  ha  in  anime  d'aamat* 
«  zarvi;  ed  ammaszeravvi.  Alle  quali  parole  il  signor  Cosimo  suo  figliuolo,  cbs 
«  le  stava  dietro  ,  fece  cenno  al  Duca  che  la  dovesse  scusare  come  troppo  tSt- 
«  zionata  ».  Varchi  ,  lib.  XV. 

(G)  VlRCHI  ,  loc.  cit. 
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90iorre  il  nodo  dì  qaeUa  oMDmedia  che  Cibo  carcUnale  e  il  Guic^ 
ciardiao  e  U  Vitelli ,  nel  palagio  stesso  de*  Medici ,  destramente 
racitaTano ,  e  che  (  se  tutti  gli  attori  fossero  stati  un  Bucellaì  ) 
poteva  finire  in  tragedia  :  ma  nella  lettera  con  cui  annunziava  la 
eleiione  del  figlie,  ritrevi  la  Maria  SalviatÀ,  ohe  securamente 
guarda  la  perigliosa  grandezza  di  Cosimo  come  fattura  di  Dio  (1). 
Che  una  tal  donna  soegUesse  per  educatore  e  maestro  del  figlio 
un  uomo  volgarìssimo ,  è  cosa  a{^na  cred&>ile  :  ej^ure  così  ci 
venne  da  taluni  dipinto  Pierfrancesco  Riooìo.  Ma  se  non  vogliasi 
far  ragione  dello  spirito  di  parte  da  cui  ponno  essere  stali  animati 
i  contemporanei,  sarà  diflkile  l'intendere  che  cosa  fosse  in  realtà 
quel  Pedankuso  da  Prato  (S).  Altri  intatti  lo  esaltarono ,  ed  altri  lo 
depressero  :  quelli  proni  a  magnificare  il  maestro  del  nuovo  prìn- 
cipe ;  questi  porteti  a  odiare  ogni  cosa  che  rammentesse  la  signo- 
rìa cosimesca.  Aggiungasi  il  livore  de'  cortigiani  ;  per  i  quali  non 
era  questione  di  servitù  o  di  libertà ,  ma  dei  frutti  oùd*era  lor 
grato  0  consolato  il  servire.  Dirò  del  Riccio  più  largamente ,  perchè 
egli  è  lo  scrittore  principale  dei  documenti  che  si  vamio  da  me 
pubUicando. 

11. 

Pierfrancesco  Ricci ,  o  Riccio ,  nacque  da  gente  popolana  nella 
i^ra  di  Prato  intorno  al  4  490.  Clemente  di  Nese ,  che  gli  fu  padre , 
SI  conte  per  una  delle  tento  vittime  che  caddero  nel  sacco  deH548, 
immolate  dalle  armi  degli  Spagnoli  all'ambizione  dei  Medici  (3).  Al 
che  non  pare  che  troppo  ripensasse  Pierfrancesco,  servidore  medi- 
ceo. Come  e  quando  Maria  Salvìati  lo  invitasse  presso  di  sé,  non 
po' è  noto  a  punto.  Annoverandolo  alcuni  fra  i  commensali  di  papa 


(4)  Il  CaDtini  ha  pubblicata  questa  lettera  ael  tomo  I  della  sua  Legisia- 
zinne  Toscana  (Firenze,  4800),  a  pag.  417;  ed  io  la  riproduco  fra  i  Documenti, 
sotto  la  lettera  D,  aggiungendovi  una  lezione  asaai  diversa ,  che  si  trova  in  mi- 
nuta fra  le  carte  Medicee. 

{%}  CzLun  ,  Vita  scritta  da  tui  medeùmo ,  lib.  U. 

(3)  ìkura^ioni  del  sacco  di  Prato ,  nellU rchieio  Storico  UaUano  ,  tom.  I , 
pag.  M6,  nota  28.  —  Nese  di  Domenico  di  Simone  dei  Bircio,  che  fu  l'avo  di 
v^ierfranoesco ,  si  trova  eletto  de'  Decurioni  del  Comune  di  Prato  il  44  mar- 
zo del  4600.  (  DiwM ,  ad  annum ,  a  e.  kSL) 
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Clemente  (4),  possiam  credere  ch'egli  fosse  in  Roma  con  madomui 
Maria  e  ool  piccolo  Cosimo  nel  primo  anno  di  quel  pontificato. 

Segu\  nella  diversa  fortuna  la  madre  e  il  figlio  con  fedeltà 
grandissima  :  in  patria  e  in  esilio  educò  T  ingegno  di  lui  negli  studi 
delle  lettere .  di  cui  fu  cultore  e  (  per  usare  parola  cortigiana  ) 
mecenate.  So  che  poca  fede  vuoisi  aggiustare  alle  dedicatorie  ;  ma 
non  tutti  quelli  che  dedicarono  al  Riccio  i  propri  scrìtti,  forono 
uomini  così  corrotti  dalla  adulazione ,  da  doversi  reputar  menxo- 
gna  quanto  essi  asseriscono  (S).  Il  Robortollo  singolarmento  ^ 
rendè  tale  testimonianza  di  stima ,  che  non  so  come  passare  al 
Varchi  quel  suo  detto  ^  che  Pierfranoesco  non  era  buono  a  oosa 
nessuna.  Vero  è  che  il  Varchi ,  quando  parla  in  questa  sentenxa , 
vuol  toglier  credito  all'opinione  universale  che  Cosimo  si  lasciasse 
governare  in  tutto  e  per  tutto  dal  Campana ,  dalla  madre ,  e  dal 
maestro  :  e  quindi ,  salvata  alquanto  la  dignità  di  donna  Maria ,  e 


.  (4)  Saltihi,  Ciitalogo  cronologieo  dei  canonici  deità  Metropolitana 
rentina,  al  d.*647^  ao.  4538. 

(8)  Beco  gli  autori  che  dedicarono  al  Ricdio  alcun  loro  scritto  : 

Doni  Artorfrakcuco.  Orazioni  diverse;  Firenze,  4547. 

Lbvzosii  Carlo.  Il  Pimandró  di  Mercurio  Trimegisto  ,  tradotto  da  Tommaso 
Benci  in  lingua  fiorentina  ;  Firenze  ,  Torrentlno  ,  4648.  Fu  questa  la  primizia  delle 
stampe  Torrentinlane.  Si  ristampò  nell'anno  appresso. 

Pbrordiiii  Pietro.  Oratio  habila  ad  popìUum  t^ralensem  in  funere  Stfonorae 
Cosmi  Medicee  coniugtt  etc.  ;  Firenze  ,  Torrentino ,  4563. 

RoBORTiLLi  Frahcbsco.  Il   sooondo  libro  delle  Annotatitmes  in  tMirì0 
Graeeorum  qnam  Latinorum  ioca ,  che  formano  il  VI  degli  otto  Qpuecuia 
pressi  in  Firenze  dal  Torrentino  nel  4548. 

Rubro  Mbricdzio  nA  Mohtb  Granaro.  Historia  della  pretiosa  Cintura  delia 
gloriosa  Vergine  Maria ,  quale  bora  è  in  Prato  ;  Firenze ,  4552. 

Varchi  Bbrbdbtto.  Lezione  sopra  il  sonetto  del  Petrarca  ,  «  La  gola  .  il 
sonno  e  l'oziose  piume  »;  nella  RaceoUa  di  Prose  forentine^  parte  n,  voi.  V; 
Firenze ,  4730.  La  dedicatoria  è  a  pag,  zzxiii. 

Rendono  testimonianza  di  stima  al  Riccio,  qual  più  qual  meno,  tutti  i  biografi  dì 
Cosimo.  Sono  a  stampa  alcune  lettere  a  lui  indirizzate  da  Pietro  Aretino ,  da  Aooio 
Paleario  e  da  Niccolò  Martelli.  11  Gaye  ne  pubblicò  alcune  a  lui  dirette  da  artisti  nel 
Cariegqio  inedito;  e  molte  e  motte  se  ne  conservano  nell'Archivio  Mediceo,  cbe 
tornerebbero ,  pubblicate ,  a  sua  vera  lode  ,  e  illustrerebbero  i  primi  anni  del 
principato  Mediceo.  In  un  codice  manoscritto  di  Rime  di  Niccolò  Martelli  (conservato 
da  quella  fimiglia)  si  legge  un  sonetto  al  Riccio  ;  e  due  parimente  se  ne  leggono 
di  Bernardo  Verdi  da  Uzzano,  a  carte  824  e  234  del  codice  495,  cU  vii,  della 
biblioteca  Magliabechiana,  che  contiene  componimenti  degli  Umidi.  Comecché  non 
sieno  gran  cosa,  gli  pubblico  tutt'e  tre  fra  i  Documenti,  sotto  la  lettera  B. 


DEGÙ  ARCHIVI   TOSCANI  47 

fatto  graxia  a  Fraucesco  Campana  d'esser  molto  fedele  e  non  in- 
sufficiente segretario,  così  aggrava  la  penna  sul  terzo,  a  Ser  Pier- 
«  firanoesco  Ricci  da  Prato,  suo  maestro,  il  quale,  innanzichè  fosse 
a  maiordomo,  si  chiamava  dal  Duca  il  prete,  e  dagli  altri  messere, 
«  ayeva,  o  per  natura  o  per  accidente,  tant'ambizione  e  tanto  scioc- 
«  ca , ch'egli ,  comechè  non  sapesse  far  cosa  nessuna ,  presumeva  non- 
fi  dimeno  di  saperle  far  tutte,  e  a  tutte  ,<|ualunque  si  fessine ,  arebbe 
<i  voluto  por  mano  ;  ma  delle  deliberazioni  del  governo  non  sMntro- 
«  metteva  ordinariamente  né  tanto  nò  quanto  »  (4).  Perlocbè  biso- 
gna dire  che  il  Varchi  avesse  dimenticatolo  scritto  nelle  Storie ,  o  in- 
tendesse di  adulare  al  Riccio,  allor  quando  neiraccompagnargli  una 
sua  Lesione,  cos)  chiudeva  la  lettera  :  «  E  qui ,  pregando  Dìo  che  la 
«  conservi  sana  e  felice,  farò  fine  per  non  tenerla  a  bada  più 
«  lungamente,  sappiendo  quante  sono  le  faccende,. e  quali,  che 
«r  la  tengono  occupatissima  sempre  nella  bisogna  e  servigi  del- 
«  r  eccellentissimo    ed   illustrissimo   Duca  ^   principe    e   padrone 
<c  nostro  »  (S).  Ma  se  Cosimo  lo  adoperasse ,  se  per  le  sue  mani 
passassero  molti  e  gravi  negozi,  se  finalmente  a  lui  si  ricorresse 
per  grazia  e  per  giustizia ,  valgon  meglio  a  mostrarlo  i  copiosi  do- 
cuménti deirarchivio  Mediceo.  Egli  se  lo  elesse  per  intimo  segre^ 
tarlo  ;  lo  creò  poi   maggiordomo ,   e  depositario  particolare  ;  e  in 
singoiar  modo  gli  commise  la  trattazione  de' negozi  che  alletterati 
ed  agli  artefici  concernevano.   Lo  che  se  altri  volesse  tenere  per 
indizio,  che  il  Riccio   s'intendesse  meglio  degli  studi  gentili  che 
de'  maneggi  di  stato ,  io  lo  crederei  un  servigio  reso  alla  memoria 
di  questo  prete  ;  perchè  ninno  vorrebbe  asserire  che  tutto  andasse 
pesato  con  equa  bilancia  In  quel  nuovo  ordinamento  di  cose. 

Il  Vasari  e  il  CeTlini  aggravano  anch'essi  la  memoria  del  Riccio: 
ma  Giorgio  non  lo  accusa  che  di  essere  stato  soverchiamente  par- 
ziale del  cavalier  Raodioello  (3).  Qual  arnese  poi  fosse  Renven^ito 
ci  è  fatto  manifesto  dalle  sue  medesime  parole  ;  né  so  quanto 
possa  sembrare  sulle  sue  labbra  autorevole  così  il  biasimo  come 
la  lode  ;  massime  quando  si  paragoni  lo  smargiasso  Benvenuto  delia 


(4)  Varchi,  lib.  XV. 

{%)  Varchi,  dedicatoria  premessa  alla  Lezione ,  di  cui  si  parla  sopra ,  alla 
nota  2  della  pag.  46. 

(3)  Vedansi  le  Vito  del  Tribolo,  di  Pierin  da  Vinei ,  di  fra  GiovaoDÌ  Agnolo 
Montorsoli ,  di  Cecchioo  Sai v iati. 

U.  3 
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Vita  con  romilissimo  servitore  delle  supplidie  (I).  È  poi  vero  die 
Cosimo  era  scarso  con  gli  artefici  ;  e  questi,  stretti  tra  il  bÌ80^:iio  e 
TambizioDe,  esigevano  da  Sua  Ecoelleoza  que' premi  che  repa- 
tavano  dovati  al  loro  ingegno  e  servizio.  Lo  stesso  dicasi  dei  let- 
terati :  essendo  che  le  arti  e  le  lettere  anche  nei  bisogni  e  nelle  borie 
sian  bucme  sorelle.  11  segretario  e  maggiordomo  era  dunque  il  mesto 
tra  la  grettezza  del  signore  e  la  petulanza  dei  servitori  :  e  poiché 
rofiendere  il  Duca  non  era  senza  perìcolo,  sbottonavano  contro  il 
ministro.  Dato  però  alle  testimonianze  dei  contemporanei  un  giusto 
valore,  parmi  da  concludere,  che  nel  maestro  del  sigoor  Cosimo 
fosse  più  che  sufficiente  co^  1*  onestà  come  la  letteratura. 

Anche  le  lettere,  quantunque  scritte  par  rordinario  in  gran  finei- 
ta,  rivelano  nel  Riccio  un  uomo  savio,  e  non  inelegante  ;  eome  non 
era  il  suo  parlare  senza  piacevoli  argutezze.  Di  una  sua  pronta 
risposta  ci  lasciò  ricordo  anche  il  Doni  (2).  Si  ranunenta  mano- 
scritta una  Lezione  detta  nell'accademia  d^li  Umidi  (3),  in  coi 
Pierfrancesco  tolse  a  sporre  il  sonetto  del  Petrarca, 

S'amor  non  è ,  che  dunque  è  quel  eh* io  sento  T 

Fu  de'primi  aggregati  nel  4540  all'accademia  Fiorentina;  e  raniio 
appresso,  sotto  il  consolato  di  Giovanni  Strozzi,  vi  sedè  consi^ere  (4). 
Ch'egli  avesse  qualche  predilezione  per  Virgilio  lo  mostrerebbero  due 


(4)  Vita  tcritta  da  lui  medesimo ,  lib.  Il,  pag.  38&-88  ;  edizione  di  Firenxe. 
Le  Monnier ,  4862.  Ma  con  le  bravate  che  qui  raocoAla  mettasi  a  riacootro  la 
lettera  che  scrisse  al  Bicoio  io  quella  medesima  occasione.  (Vedi  t  TràUmH 
detroreficeria  e  detta  Mcuttura  di  Bm^vmuio  CeUhd;  Firenxe,  Le  Monnier,  4 8S7, 
a  pag.  274.) 

(2)  e  Passeggiando  un  dottore  per  la  sala  di  Palazzo ,  con  finta  modestia  del 
«r  più  onesto  uomo  del  mondo ,  e  favellando  poco  con  astuta  gravità  ;  con  le  qaali 
«  parti  apparenti  disegnava  servire  in  corte;  sopraggi  anse  il  Ricci,  al  quale  ooe 
«  doppiezza  fece  molte  cirimonie  di  riverente,  questo  scempio:  e  lèrmatoti  in 
«f  cerchio ,  come  si  costuma ,  cominciò  a  dimandare  se  nulla  di  nuovo  aveva  la 
•  Sua  Signoria.  Non  altro ,  rispose  Pierfrancesco ,  se  non  che  i  Doppioni  sono 
«  stati  banditi  di  questa  città  :  chi  ne  ha,  gli  mandi  fuori  ».  (Doni ,  CaitoeUieri , 
nel  libro  della  Memoria ,  a  e.  54.) 

(3)  Vedi  alcune  Notizie  d$l  Riccio ,  di  mano  del  canonico  Biscioni ,  nel 
dice  MagUabechiano  n.*  42,  ci.  ix.  Dice  il  Biscioni,  ch'era  quella  Lesione 
scritta  presso  un  Accademico  fiorentino.  Il  Moreni  non  fa  che  trascrivere  queste 
Nótitie  raccolte  dal  Biscioni  là  dove  parla  del  nostro  Pierfrancesco  nella  C^m- 
limwuUme  delle  Memorie  ietoriche  deUa  Basilica  di  San  Loren%o^  tom.II. 

(4)  Salvimi  ,  Fasti  consolari  delVaocademia  Fiorenlina ,  ad  annum. 
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fatti;  Funo  dal  Giovio,  Taltro  raccontato  dal  Segni.  Scrìve  questi  nel 
libro  IX  delle  sue  Storie ,  a  proposito  della  morte  di  Filippo  Strozzi, 
e  del  famoso  verso  Exoriare,  con  cui  fu  creduto  ch'egli  raccoman- 
dasse la  sua  memoria  alla  vendetta  de' posteri  :  «  Si  disse  che  quelle 
ff  parole,  pubblicate  d'essere  di  Filippo,  erano  state  fatte  da  Pier- 
ri francesco  pratese,  stato  pedante  del  Duca,  quando  era  in  mino- 
«  ribus  ».  E  il  Giovio:  «  Hebbe  (Cosimo  I)  un'altra  < impresa)  nel 
«  principio  del  suo  principato ,  dottamente  trovata  dal  reverendo 
«  miesser  Pierfrancesco  de'Ricci ,  suo  maggiordomo  ;  et  fu   quel 
«  che  dice  Vergilio  nell'Eneida,  del  ramuscello  d'oro,  col  motto: 
«  Uno  Qvubo,  non  deficit  cdier;  figurando  un  ramo  svelto  dell'ai- 
a  bero ,  in  luogo  del  quale  ne  succede  subito  un  altro  :  volendo 
«  intendere ,  che  se  bene  era  stata  levata  la  vita  al  duca  Alessan- 
«  dro,  non  mancava  un  altro  ramo  d'oro  nella  medesima  stirpe  (1)  ». 
Ma  se  il  'Varchi  narra  il  vero ,  l'applicazione  del  motto  virgiliano 
sarebbe  stata  del  cardinal  Cibo  (2).  Il  quale  entrando  ih  dove,  dopo 
ruccisìone  d'Alessandro ,  si  covavano  i  destini  di  Firenze ,  vuoisi 
che  cominciasse  con  que'due  versi  del  sesto  libro  delFEneida  il 
breve  ragionamento ,  onde  furono  strinti  i  panni  addosso  ai  citta- 
dini convenuti  a  praticare  sulla  elezione  di  Cosimo. 

Come  uomo  di  chiesa ,  il  Riccio  seguì  l'abuso  dei  tempi ,  salu- 
tarmente frenato  in  appresso  dal  concilio  Tridentino.  Godeva  egli 
dì  una  cappellanifl  nella  chiesa  di  San  Lorenzo  (3)  ;  ma  appena 
avvenne  la  esaltazione  del  Medici ,  vi  fu  eletto  canonico  sopra  nu- 
mero, con  la  promessa  del  primo  vacante  (4).  Nel  4538  ottenne 


(I)  Giofia,  Dialogo deU'impnse  militari h amoroie; Roma  .Barrò, 45!SS. 
{%  Lìb.  XV. 

(3)  Non  pare  che  godesse  befneflzl  in  patria ,  prima  che  Cosimo  gli  confe- 
risse )a  proposUora.  Son  curiose  sa  qaesto  proposito  dae  lettere  scrìtte  nel  4633 
alla  padrona.  Vedile  fra  i  Docomenti ,  sotto  la  lettera  F. 

(4)  «  4536,  xti  marzo.  Congregato  ec.  Fu  eletto  in  canonico  sopranumerario 
«  io  questa  nostra  collegiata  chiesa  di  Sancto  Lorenzo  di  Firenze  messer  Pier-* 

•  francesco  Biceio  da  Prato ,  al  presente  nostro  espellano ,  et  maestro  fu  del 

•  nostro  unico  patrone  signor  Cosimo  de*  Medici  ;  credendo  il  decto  Capitolo 
«  fare  bonorevole  cosa  adpresso  a  Dio ,  et  grata  al  predecto  signor  Cosimo 
«  de*  Medici  ;  et  anobora  per  le  sue  laudabili  virtù  et  buoni  costumi  ;  con  par- 
«  tito  di  tuete  fave  nere  :  desiderando  che  Ini  oblenga  il  luogo  del  primo  cano* 
«  nicato  vacante,  cwn  ditpensatlone  iummi  PonUflcis,  tammi  sine  voce  m  Capi- 
m  Mo ,  et  Mine  proitidtcto  nostri  CapituU  et  sacrestie;  come  appare  contracto  per 
«  mano  di  ser  Giovanni  Vanni  nostro  notare  a.  Nel  4541 ,  aM9  agosto ,  il  Rie- 
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dai  Gatlani  uu  canonicato  in  Santa  Maria  del  Fiore;  e  in  pro- 
gresso di  tempo  ebbe  dal  grato  alunno,  o  in  grazia  di  lui,  le 
pievi  di  Santo  Stefano  a  Campi,  dì  San  Giovanni  in  Petroio, 
le  chiese  di  San  Martino  a  Montugbi  e  di  San  Romolo  in  Fìrenie, 
quella  di  San  Leonardo  a  Cerreto  Guidi,  e  la  propositora  di  Pra- 
to (i) ,  a  cui  andava  unita  la  pieve  di  Calenzano.  I  quali  benefisi, 
come  gli  diedero  comodità  di  raocorre  non  lieve  fortuna ,  eofli  ^i 
porsero  OQcasione  di  mostrarsi  grato  verso  la  patria. 

Fra  il  4550  e  il  60,  fu  colto  Pierfrancesoo  da  una  terribtte  in- 
fermità, che  lo  privò  per  molti  anni  del  bene  deir  intelletto  (2). 
Una  nota  di  sua  mano ,  che  si  legge  nel  principio  di  un  codice  Ric- 
cardiano  da  lui  già  posseduto,  ci  farebbe  pensare  che  ne  avessero 
colpa  le  mene  de^maligni  cortigiani  e  l'odio  dei  forusciti.  Ma  qurila 
nota,  piuttostt)  che  un  segno  del  primo  tornare  di  una  mente 
cl^e  per  molto  tempo  era  stata  chiusa  alla  luce  della  ragione  ,  è 
una  testimonianza  dei  danni  che  vi  avea  recati  T  infermità.  Ecco 
il  tenore  della  nota  :  «  P.  Frane.  Riccius  Praepositus  Praten&,  Cos. 
«  Med.  electi  a  Deo  Fior.  Senarum  ac  totius  fere  Aethruriae  regoÀ 
a  ducis  alumnus,  innumerabilia  et  inusitata  mala  perpessus,  ab 
«  invidis  ambitiosissimis  civibus,  extorribus  potentioribus,  regi- 
«  bus,  (jlucibus,  regulis,  antistitibu3  magnis »  aliisque  diversi  gene- 
u  ris  hominibus,  ìnsidiis  circunventus,  et  de  falso  crimine  acca- 
a  satus;   tandem  post  x  annos,  Dei  opt.  max.  iustitia  et  benigni- 


ciò  rinunzia  la  cappella  4i  S.  Caterina ,  posta  sa  l'aitar  laagfiore  della  chieBa 
S.  Lorenzo  ,  a  ser  Chimentl  di  Matteo  Coppini  da  Prato ,  suo  nipote.  U  qual 
Coppini ,  sotto  dì  fA  ottobre  4606 ,  la  passa  a  un  figlio  naturale  di  Francesco  di 
ser  Iacopo  chiamato  Battista,  pare  da  Prato,  e  forse  de* Coppini.  (Ancnrio 
oB'CARomci  ni  S.  Loaiirzo,  Liìtro  di  partiti  dal  4646  al  46U.)  Ancbe  il  canooi- 
cato  laurenziano  fu  lasciato  dal  Riopio,  e  poi  riassunto.  (V.  la  ConfmuastfMt  dcUs 
Memorie  (storiche  deUa  BiuUica  di  San  Lorenzo  del  canonico  lloreni ,  tom*  IL  ) 

(4)  Il  Ricci  avvisava  il  Comune  di  Prato,  con  lettera  de' 7 febbraio  4650, 
d'avere  ottenuta  dal  duca  la  propositura.  Le  lettere  di  spedizione  del  veaooTo 
di  Pistoia,  sono  del  6.  (Diurno  del  Comune  di  JVolo, in  quell'Aacuvu,  a  car* 
te  3S  e  33.  ; 

(i)  Errò  il  Vasari  (  Vita  del  llontorsoli  )  se  intese  dire  che  il  Ricci  fiù  passo 
i  suoi  giorni  :  ma  le  ^ue  parole  non  sono  abbastanza  chiare.  Pare  che  la  malat- 
tia avesse  principio  nel  4663  (  Diurni  del  Comune  di  Prato  ^  ad  anniim,  sotto 
il  46  agosto  );  e  nel  4668  se  gli  mandava  dai  conterranei  un'ambasciata  a  con- 
gratularsi della  recuperata  salute.  (  Ivi ,  sotto  il  3  giugno.  J  Le  sue  lettera  étffii 
ultimi  due  anni  lo  mostrano  savio  ;  e  vi  si  trovano  alcune  allusioni  alla  soflèrta 
infermità. 
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<r  tate,  aliquantisper  repasoens ,  hoc  memorabile  ponendnm  cura* 
e  Tìt,  anno  Domini  MDUini ,  initiam  saeculi  aurei  per  n  ano.  du- 
«  raturi,  ut  taatantur  sacrae  literae  Prophaetanim  Yesu  Ghriati, 
«  et  testimonio  Apocal.  Ioann.  ^vangai.  »  (4). 

Visse  egli  sempre  in  Firenze,  non  ostante  che  avesse  Tebbligo 
di  risedere  nella  sua  propositura  di  Prato,  con  esempio  comune 
in  quel  tempo:  ma  anche  di  qua  le  procurò  molti  vantaggi  tempo- 
rali, la  difese  dai  vescovi  di  Pistoia  che  vi  volevano  esercitare 
ginrisdiaione ,  munendola  di  bolle  papali  e  di  ducali  favori  (£)•  In 
questo  lo  colse  rultima  malattia,  die  si  vuol  cagionata  da  una 
caduta  fatta  da  cavallo  nel  tornarsene  da  Galenzano  a  Firenae. 
U  5  di  febbraio  del  4564  (  allo  stile  comune  )  fece  il  suo  testa- 
ineoio  (3),  e  iU7  di  quello  stesso  mese  rendè  Tanima  a  Dio  (4). 

Ho  detto  ch*egli  mostrossi  grato  verso  la  patria;  e  ciò  face 
usando  a  favore  di  lei  della  grasia  di  Gosisrio,  e  disponendo  a 
suo  vantaggio  deUe  modeste  fortune.  Imperocché  al  Comune ,  op- 
presso dai  debiti  dopo  la  sventura  del  sacco,  ottenne  priviiegio  di 
esenzione  dalle  gravezze  ;  ed  alla  sua  Propositura  procurò  la  unione 
in  perpetuo  dei  beni  della  pieve  di  Cerreto  Guidi  (5);  e  al  patrio 
Spedale  1^  per  testamento  tutto  il  suo  patrimonio,  con  Fingiunzione 
di  conferire  ogni  anno  due  doti  e  dì  mantenere  a  studio  nell'univerr 
sita  Pisana  un  giovinetto  {vatese ,  quando  del  fratello  Giovanni 
non  rimanessero  figli.  Lo  che  ben  presto  laweratosi  (6),  vollero 

M)  Questa  nota  si  legge  a  tergo  della  prima  carta  del  codice  Biccardiano 
segnato  di  N  *  4259 ,  cbe  ha  per  titolo  :  «  Breve  esposizione  di  Qiovanni  Cri- 
<i  sostocDO  arcivescovo  di  GonstSDtinvpoU  nello  evangelio  di  8.*®  Matteo  dalla  lin- 
'*  gua  greca  nella  latina  da  Cristofano  SerarrìghI  da  Foriano  :  et  da  quella  in 
•  qaesta  nuovamente  tradotta  da  Guglielmo  Perlano  da  Bibbiena  ». 

(2)  Vedi  i  Docamentl ,  sotto  Fa  lettera  6. 

(3)  Si  conserva  nell'ABCBivio  Diplomatico,  provenienza  degli  Spedali  di  Fra- 
U».  Tedilo  fra  i  Documenti ,  sotto  la  lettera  H. 

(4)  Il  2S  di  febbraio  si  fecero,  i  funerali  nella  chiesa  proposilura  di  Prato. 
Riporto  fra  i  Documenti ,  sotto  la  lettera  l ,  uo^  lettera  del  suo  confessore  che 
ci  dà  qualche  ragguaglio  degli  ultimi  giorni  della  sua  vita. 

(6)  Ne  diede  annunzio  al  suo  Capitolo  di  Prato ,  sotto  dì  43  luglio  4&63. 
Vedine  la  lettera  nella  DMcrùioiM  dMlla  Cattedrale  di  Prato  (di  monsignor  Fer- 
dinando  Baldanzi ,  oggi  arcivescovo  di  Siena);  Prato  ,  Giachetli  ,'4846 ,  a  pag.  437. 
In  questo  pregevole  libro  sono  raccolte  alcune  particolari  notizie  del  Biccio,  mas- 
sime per  ciò  che  riguarda  ai  benefizi  che  egli  fece  alla  patria. 

(6)  Avvenne  nel  4674.  Sotto  il  86  aprile  di  quell'anno»  il  Comune  ordinò 
agli  operai  degli  Spedali  d'accettare  l'eredità.  {Diurno,  a  e.  40.) 
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i  cittadini  nconosoeati ,  che  ogni  anno  si  lodasse  la  memoria  di 
Pierfrancesco  con  funebre  elogio  (4)  (usansa  in  oggi  malamente 
dismessa  ) ,  e  che  il  suo  ritratto  fosse  ooUocato  nelle  stame  del 
Capitolo  (2) ,  e  nella  sala  del  Comune ,  fra  le  immagini  degli  insi- 
gnì benefattori  (3). 

IH. 

Il  cartolo  della  Maria  Salviati  con  Pierfrancesco  Riodo,  che 
qui  pubblichiamo,  illustra  due  fatti  della  giovinezza  di  Cosimo:  la 
sua  andata  a  Venezia  nel  4526,  pochi  giorni  dopo  la  morte  di 
Giovanni  suo  padre;  e  Tandata  a  Bologna  nel  32,  per  corteggiar 
Carlo  V  e  papa  Clemente.  Nei  quali  viaggi  vuoisi  primamente  no- 
tare, come  gli  occorresse  di  avere  una  volta  per  compagno  Loren- 
Zino  traditore ,  e  di  accompagnare  nell'altra  il  duca  Alessandro. 

Ricevuta  la  notizia  della  ferita  mortale  ond'era  stato  colpito  il 
consorte  (4),  la  Maria  Salviati  pensò  di  provvedere  alla  salute 
del  figlio  con  allontanarlo  da  Firenze;  poiché  (mentre  la  linea 
ond'egli  discendeva  era  stala  sempre  accettissima  al  popolo)  la 
grandezza  a  cui  Clemente  inalzava  allora  Alessandro  ed  Ippolito, 
veniva  ad  alienare  gli  animi  di  molti  cittadini,  che  eran  solo 
amici  della  ventura  ,  dal  figlio  del  signor  Giovanni:  alla  cui  morte, 
molti  della  fazione  del  papa  o  fecero  le  finte  di  dolersi,  o 
sì  mostrarono  apertamente  assai  lieti.  Anche,  previde  raccerta 
donna,  die  la  rottura  di  Clemente  con  Flmperatore  sarebbe  stata 
fatale  ai  Medici ,  quando  l'avvicinarsi  del  Borbone  alla'  Toscana 
avesse  data  occasione  ai  Fiorentini  di. far  novitìi.  Gli  eventi  del  27 
mostrarono  quanto  ella  avesse  ben  fatto  a  mendace  a  Venezia ,  in 
compagnia  del  maestro,  e  di  Lorenzo  e  Giuliano  figli  del  cugino  Pier- 

(4)  La  prima  volta  ebbe  luogo  11  22  dicembre  48S4  (IXtinio,  a  e  440). Due 
sono  gli  anniversari  del  Riccio,  che  si  celebrano  anc*oggi  nella  cattedrale  di  Pralo. 
Lo  studente  che  goderà  il  posto  fóndalo  dal  Riccio  ,  doveva  leggane  VoFMkwe 
funebre  nel  primo  e  terzo  anno  del  suo  studio.  (  Diurno  del  4674,  a  e.  ti») 

(2)  Questo  ritratto  è  di  mano  di  Michele  Tosini  dello  delle  Colombe. 

(3)  A'  46  giugno  4545  i  Pratesi  avevano  concesso  a  Pierfrancesco  e  ti  suo 
fratello  Giovanni  d' inquartare  nella  propria  arme  lo  stemma  del  Cornane  (  DI- 
«imo ,  ad  anmim  ,  carte  20).  Non  si  feceta  poi  Oosa  di  momento  in  quella  lem, 
che  non  se  ne  volesse  prima  il  parere  ,  se  non  il  consenso ,  del  Rkcìo  ;  in 
che  spesso  sapeva  di  adulazione. 

(4)  Novembre  4526. 
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francesco,  il  figlio  che  allora  oontava  appena  sett'anai  (4).  a  Fatto 

«  metter  in  ordine  tre  cavalli  (scrive  rAmmirato)  con  tre  famigli  ; 

a  detto  al  prete  ohe  ammaestrava  Cosimo,  che  ne  menasse  il  fan- 

«  ciulh)  a  piede  infin  che  uscisse  le  porte  della  città,  gli  comandò  che 

«f  ivi  montati  a  cavallo ,  a  Venezia  il  conducesse.  FU' questo  viaggio 

«e  di  molta  noia  al  fanciullo '/perciocché  pensò,  prima,  d'esser  rubato 

«  aHa  madre;  poi,  veggendosi  menar  via  palesemente,  stimò  il  padre 

«  essergli  morto ,  ricordandosi  nelle  lettere  venute  de  gli  avvisi 

(c  della  sua  ferita,  aver  veduto  uscir  alcune  lagrime  de  gli  occhi 

<r  della  madre.  Né  quello  finì  senza  aver  corso  due  gran  pericoli  .(S)  ». 


(4)  Cosimo  era  nato  il  42  giugno  del  4549.  Alcuni  svariano  d'un  giorno; 
come  }' Ammirato ,  che  pone  la  sua  salita  al  dì.  44.  Non  conoscendo  qbe  sia 
stata  naai  pubblicata  testualmente  la  partita  che  si  legge  nei  libri  dei  battezzati, 
mi  piace  di  riportarla  io  questo  luogo,  e  Lunedì  «  addì  xx  detto  (giugno  1549). 
«  Cosimo  Giuliano  et  Romulo  del  signore  Giovanni  di  Giovanni  di  Plerfrancesco 
H  de* Medici,  pop.  di  San  Lorenzo ,  nato  addì  4S  detto,  hore  4  M.  »  H  dì  42 
cadde  queiranno  in  tlomenÌ6a. 

(8)  AMMitATO,  Opuscoli^,,  (om.  Ui,  pag,  809.  Nella  biblioteca  Rtccardiaoa 
se  ne  conserva  l'autografo  con  vane  cassature ,  nel  codice  3405;  e  il  mio /egre- 
gio amico  e  collega  bibliotecario  Antonio  Zannoni  mi  faceva  notare ,  che,  in 
luogo  delle  parole  da  me  riferite ,  l'Ammirato  aveva  scritto  da  prima  :  «  Dimandò 
«  il  fanciullo ,  veggendosi  presso  alla  porta  della  città  detta  a  San  Gallo  »  al 
«  prete ,  ove  il  menasse  :  il  quale  gli  disse ,  che  'l  menava  alla  Vergine  Maria 
■  della  Quercia  :  ma  egli  rispose ,  che  non  .era  quella  la  porla .  onde  s'andava 
m  alla  Vergine. Maria  della  Quercia.  Nondimeno  il  prete  ,  dategli  certe  sue  scuse, 
«  per  la  mano  quetam^te  il  condusse  infino  a'cayalli  ;  ove  i  rumori  furono  assai 
«  grandi ,  perciò  che  in  luogo  della  devotìone  trovato  il  fanciullo'  cavalli  et  gar- 
m  soni ,  et  per  questo  entrato  in  sospetto  (  non  havendogli  detto  la  madre  cosa 
«  Teruna  )  noi  volesse  il  prete  rubare ,  non  volea  in  conto  alcuno  lasciarsi  met-  « 
.•  ter  a  cavallo  ;  oome  che  il  sere  con  acconcie  parole  s' ingegnasse  persuader- 
ci gli ,  ch'essi  andavano  a  Castello  ,  ove  Madonna  era  andata  per  altra  strada  ; 
«  et  che  per  questo  non  facesse  quelle'  cose ,  ch'elle  non  istavan  bene.  Ma  non 
a  per  questo  quetandost  ,  convenne  recarselo  innanzi  a  cavallo ,-  non  refinando 
«  tuttavia  Cosimo  d^ imperversare ,  et  di  percuotergli -fortemente  il  petto  col 
«  capo  ;  ladro  et  assassino  chiamandolo ,  che  alla  sua  madre  il  rubava.  Ma  a 
•  Castello  arrivato ,  et  non  ritrovatovi  la  madre  »  con  discorso  non  mica  da 
«  ftneiulto ,  subito  avisò  il  padre  esser  morto  :  perciò  che  quando  alla  madre 
«  venne  la  novella  dell'accidente  del  marito ,  leggendo  la  lettera ,  l'erano  hiave- 
m  dttlamente  uscite  alcune  lagrime  dagli  occhi  ;  benché  incontanente  ^  per  rime« 
«  diar  al  caso ,  n'  havesse  mandato  il  fanciullo  nella  più  alta  parte  della  casa  : 
«  il  quale ,  come  se  il  mortorio  volesse  celebrare  del  valoroso  suo  padre ,  es- 
«  sendo  con  molti  altri  fanciulli ,  pose  fuoco  a  molte  scritture  vecchie ,  che  in 
«  quella  parte,  come  poco  necessarie,  si  serbavano.  Perchè  al  pianto  della  madre 
<t  pensando ,  et  considerando  pur  non  seaza  misterio  esser  lui  in  quel   luogo 
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E  qui  racconta  Io  storico,  come  nell'entrare  al  porto  di  Volano  se 
gli  rompesse  il  timone  della  barca  con  pericolo  di.  annegare,  e  come 
s'imbattessero,  ad  alloggiare  a  an'osterìav  dove  soleansi  dar  gli 
ospiti  nelle  mani  de' soldati  spagnoli  qparsi  per  quel  paese  ^  a  fine 
di  levarne  grossa  taglia  :  dal  qual  perìcolo  oansolli  un  cortese 
villano ,  che  disse  la  cosain  un  (orecchio  al  maestro.  Fa  ben  mara- 
viglia che  questi  nej^Mire  un  cenno  né  desse  a  donna  Maria  nella 
sua  prima  lettera.  Forse  ne  tacque  per  non  turbarla  :  e  forse  gliene 
tenne  proposito  nelle  lettere  successive ,  cbe  a  noi  non  pervennero. 
Di  un  caso  che  occorse  in  Venezia^  e  in.  cui  poco  mancò  che  Cosimo 
non  lasciasse  la  vita  ,  parlano  gli  storici  ;  e  con  molte  particolariUi 
lo  registra  l'Aramirajto ,  mentre  nulla  ne  abbiamo  nel  nostro  car- 
teggio. Il  quale  più  minutamente  ci  istruisce  dd  secondo  viag^. 
Tace  il  Varx)hi  (  che  è  storico  assai  informato  delle  prime  azioni 
di  Cosimo)  di  questa  andata  a  Bologna  :  l'Ammirato  dice,  che  in- 
tervenne col  duca  Alessandro,  quando  l'Imperatore  si  recò  di  nuo- 
vo (4)  a  Bologna  ,  tenendogli  compagnia  a  Mantova ,  a  Milano ,  e  fi- 
nalmente a  Genova ,  dove  Carlo  imbarcò.  Né  molto  pia  ne  dicono  ì 
biografi  ;  dai  quali  (come  né  dagli  storici)  non  si  trova  fatta  menzione 
della  pratica ,  lungamente  e  caldamente  in  quella  occasione  tenuta  . 
per  provvedere  una  sposa  a  Cosimo ,  che  gli  portasse ,  piccolo  e 
grande,  ano  stato.  Caterina  Cibo,  sorella  di  quel  cardinale  inno- 
cenzio  che  teneva  in  Firenze  la  persona  e  l'autorità  di  Clemen- 
te VII ,  aveva  avuto  da  Giovanni  Maria  Varano  duca  di  Camerino 
una  figlia  per  nome  Giulia ,  nella  quale,  essendole  morto  il  padre 
fino  dal  4527,  erano  ricaduti  i  diritti  aopra  quel  feudo.  Una  bella 
occasione  per  il  figlio  parve  questa  alla  Maria  Salviati ,  che  ripe- 
ned;  più  che  non  dovesse,  le  sue  speranze  nel  papa.  Al  quale 
sarebbe  bastato  il  volere;  e  perchè  quel  ducato  era  n^'dominii  ddla 
Chiesa,  e  perchè  la  vedova  duchessa  era  a  lui  devotissima:  ma 
Clemente  diede  buone  paròle  e  non  altro  ;  finché  la  sua  morte  non 


(f  ooadotto  et  più  oltre  menatooe  ;  perchè  il  prete  già  accenoava  che  la  nat- 
H  tina  aeguente  s' hayea  d'andar  al  Trebbio  ;  senza  far  più  romori ,  né  Toler 
«  palesar  altrui  il  suo  pensiero  se  non  a  Venezia  (ove  con  qualche  adeguo  al 
«  prete  disse,  che  bella  cosa  havea  fiitto  a  tenergli  celala -la  morte  del  padre), 
«  riposatamente  attese  a  pfosegtiire  il  suo  viaggio  :  ma*  non  senza*  aver  prioia 
•  due  gran  pericoli  passato,  a  Vinégia  si  condusse  ;  perchè  imbarcatosi  ec.  » 

(4)  Di  nuovo,  perchè  era  stato  a  Bologna  con  Alessandro  anche  per  la 
incoronazione  del  medesimo  Imperatore. 
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venne  a  troncar  ìe  speranze  e  ì  trattati.  Allora  la  duchessa ,  te- 
mendo de' parenti  e  de' bastardi  Varano,  che  avevano  sempre 
tenuto  quelle  terre  in  tumulto ,  die  la  figlia  a  Guidobaldo  di 
Francesco  Maria  della  Rovere ,  credendo  di  trovare  una  forte  di- 
fesa per  la  conservazione  del  suo  stato  :  e  difesa  era ,  non  forte 
contro  alla  fiera  ambizion  de' Farnesi.  Moriva  Giulia  a  ventiquattr'an- 
ni, precedendo  di  dieci  la  madre,  che  in  Firenze,  nella  chiesa  delle 
monache  Murate ,  ebbe  nel  57  il  sepolcro ,  regnante  quel  Cosimo 
che  ella  aveva  altieramente  rifiutato  per  genero  (4). 

Offre  materia  al  carteggio  del  Riccio  con  la  Maria  Salviati ,  an- 
che il  piato  che  da  vari  anni  teneva  in  discordia  i  discendenti  di 
Pierfrancesco  de' Medici.  Padre  di  Lorenzo  e  di  Giovanni,  che  fu- 
rono gli  avi  di  Lorenzino  e  di  Cosimo  ,  aveva  vincolali  in  fidecom- 
messo  dei  beni  pel  valore  di  trentatremila  scudi;  ne' quali  si  erano 
ridotte  le  modeste  fortune  de' due  cugini  (8).  Qual  ne  fosse  la  causa, 
fìeramente  si  agitò  la  lite  per  conto  di  questi  beni  :  e  il  favore 
d'Alessandro  per  Lorenzino  allungò  la  questione ,  non  potendo  so- 
praffare la  giustizia  de' magistrali.  Il  parere  di  Lelio  Torelli  pro- 
mosse una  sentenza  favorevole  a  Cosimo:  la  quale  fece  per  av- 
ventura la  fortuna  del  Torelli ,  che  tanto  venne  adoperato  e  onorato 
poi  dal  nuovo  Duca.  Ma  quella  stessa  sentenza  giltò  nella  estrema 
miseria  la  madre  e  le  sorelle  di  Lorenzino  (3) ,  quando  (  affettato  o 
sincero  )  s'alavo  sul  traditore  lo  sdegno  dì  Cosimo.  11  quale  molte 
cose  promettendo  al  cardinale  Cibo  e  ai  cittadini  nel  ricever  la  si- 
gnoria, anche  promesse  di  vendicare  l'uccisione  d'Alessandro  (4): 
e  questa  fu  la  promessa  che  attenne! 

C.  Guasti, 


(4)  Nò  il  LiTTA  {FamigUe  cekfni  Italiane;  in  Varanau  né  il  Viari  {Memo- 
rie della  famiglia  Cybo  ec.)  ftinno  cenno  del  traila to  di  matrimonio  fra  Cosimo 
e  la  GìuVì^  Varano. 

[%}  Pare  che ,  nelle  continue  assenze  di  Giovanni  padre  di  Cosimo  i  am* 
ministrasse  il  patrimonio  il  padre  di  Lorenzino,  ch'ebbe  .nome  Pierfrancesco: 
il  quale  avrà  fatto  le  cose  bene  ,  ma  Giovanni  non  se  ne  mostra  sodisfatto  in 
una  lettera  ,  che,  per  ritrarci  la  natura  fiera  del  capitano  famoso ,  riporto  fra  i 
documenti  sotto  il  K.  Morto  Pierfrancesco,  i  figli  mossero  lite  alla  vedova  di 
Giovanni. 

(3)  Abbiamo  una  viva  pittura  della  loro  miseria  nella  lettera  di  Giovan  Matteo 
Giberto  a  Francesco  Guicciardini,  che  pubblico  per  la  prima  volta  fra  i  Docu- 
menti, sotto  la  lettera  L. 

(4)  Varchi  ,  lib.  XV. 

Il  i 
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DOCUMENTI  CITATI  NEL  PRBCEDENTE  PROEMIO. 


Beatissimo  ac  sanetissimo  Clbhkiiti  Vii,  poìUi/M  maxima. 

Yhs  M.* 

Bealifstm*  palf r ,  «i  domine  ekmenìissime.  Io  sono  oerliBsima  che ,  per  U  fra- 
tia  de  Dio  et  di  Vostra  Santità  t  io  bo  da  temere  poco  più  di  cosa  alciuia  circa 
la  DBcessità  orAnaria  ;  et  per  questo  doverrei  bavere  più  patientia  che  io  non 
ho  ad  ricercare  quella  :  et  questo  è  vero ,  te  e'DOD  fusse  che  quanto  più  io 
stessi ,  tanto  più  Vostra  Santità  ci  mecterebbe  del  suo  per  ogni  Terso.  Et  però  , 
con  ogni  humile  reverentla ,  le  ricordo  non  le  sia  grave  levare  el  signore  mio 
consorte  da  tanti  interessi  et  depositi,  quanti  si  trova,  adoaio  ;  ad  ciò  ooo  li 
mangino  interamente  quello  poco  che  li  ò  restato  :  percbò  se  da  Vostra  Santità 
non  viene ,  qui  non  è  modo  alcuno  da  potersene  liberare*  Però  pregho  devota- 
mente quella  si  degni  di  presente  mecterci  la  sua  mano  ;  certissima  nolle  man- 
cherà modo  a  liberarlo,  senza  molto  suo  sinistro  et  incommodo,  o  per  via  della 
saliera  o  dogbana ,  o  altra  più  a  suo  proposito  :  et  lo  non  sarò  mai  ataneha  di 
pregbare  Dio  per  la  salute  aua  •  restandogliene  serva  perpetua,  inseme  con  questo 
suo  dilectissimo  et  bono  figliolo.  A' cui  santissimi  piedi  bumelmente  mi  racco- 
mando. Florentie,  die  v  decembris  4523. 
Kivsdem  ì'ettre  Sanclitalis 

humiU  sertM  et  fUia 

MAaU  SàLVIATA   DS  MlDlCIS. 


Illustrissima  domina  Maria  Salviate  de  Medicis ,  anaoe  nata  ilii.*^  ,  calidi  et 
sicci  cordis ,  calidi  et  humidi  cerebri  atqne  iocinoris ,  veatricuii  vero  frigidi  al 
bumidi  ,  et  in  totum  sanguinea ,  cum  sub  dominio  collerae ,  anno  suae  aetatis  u. 
sanguinis  flussus  per  secessum  per  decem  dies,  hyberno  vero  teaipore ,  in  quan- 

(i)  Puqniaò  Bertìoi ,  tegretarìo  della  Bfaria,  cosi  icriveva,  in  data  de'  a  giogao  iSii 
da  Cartello ,  a  l«oreiiio  Pagai  segretario  del  Duca  :  «  Sonsi  per  qaetti  medici  latte  molte 
a  istruttioni ,  o  per  meglio  dire  iafonnationi ,  per  mandarle  in  diverti  luoghi  a  dìTcrù 
tt  medici ,  et  quelli  che  son  tenuti  in  doctrìna  et  in  pratica  contunatÌMimì ,  perchè  ne 
«  dìchino  in  tcriptit  la  mente  loro,  acciò  rechino  questi  nostri  nel  modo  debbino  poi 
«  procedere  alla  cura  di  Sua  Signoria  i  che  certo  maggior  diligentia  non  potriano  aver 
tt  wata  in  questa  cura ,  i:he  s' habbino  tino  a  qui ,  inanimiti  a  più ,  te  po«lbi|e  fin ,  per 
<i  la  sua  salute  ;  che  Nostro  Signore  li  illnmini  a  prendere  quelli  remedii  che  faeeiao  più 
«  a  l)enefitio  d'essa  Signorìa  ».  DÌ  contro  a  queste  parole  retcrÌMe  Cosimo  di  |CO|*io  pu« 
pno:  a  Commendarlo  «. 
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tilale  XXV   librarum  (  ut  ipsamet  asseruii)  coepit  eam;  et  islius  causas  reddidit 

ipsa,  quia  semper  ad  ingnem  tergora  exposuit;  Inde]  restìtil ,  Hcet  superiortbus 

temporibus  simili  ter  per  sedem  saepe  saepius ,   non  multae  tamen  quanlitatis , 

emitebat.  A  quo  cum  ìeviari  sese  sentiret ,  hemoroydalem  esae  arbìtrabatur:  ob 

idque  minime  medioum  consaluit.  Haec  etiam  illustrissima  domina,  cum  iuvenis 

esset,  ut  ne  in  facie  ita  rubicunda  apparerete  a  diversis  corporis  partibus,  di- 

versis  quidem  temporibus»  sangainis  miasionem  feoiebat.  Hanc  etiam  destillatio 

a  capite  tnm  subtilis  tum  crassa  atque  insipida  infiastat,  et  flatuosi  intestinorum 

dolores  excniciant.  De  mense  iulil  anno  4S38  bibit  aquam  Aquari!  de  commitatu 

Regii ,  et  dam  potare! ,  nalla  conseoata  est  sanguinis  «vacuatio.  Inde  eiusdem 

anni ,  de  mense  septembris ,  ob  haiusmodi  destlllationem  administrata  fult  Fio- 

rentiae  duooia  Sanotl  Filippi  ;  eo  tempore  per  sedeni  secuta  est  magna  sanguinis 

evacuatio.  Et  idem  subsecutum  est  (  annus  iam  agltur  )  dum  denuo  ducciam 

Sancti  Filippi  suscepisset.  A  quo  tempore  citra,  licet  semper  mestrui  ordinem 

et  naturalem  periodum  serva verint ,  tum  post  illius  nUlmae  |}ucciae  admini- 

strationem»  de  mense  innii,  anno  4  W),  fticta  naturali  mensium  purgatione,  post 

tertiaro  diem  immodicus  per  sedem  flussus  supervenit ,  adscendens  ad  mensu- 

ram  librarum  x  vel  xii  ;  aliquando  vero  (ut  ipsamet  retulit)  ad  xx;  quamvls  etiam 

per  tres  (ante  mensium  adventum)  dies  per  sedem  aliqua  sanguinis  partiun- 

cula  apparuiaeet,  quae  advenlente  mestruo  cessat.  Quam  ob  rem  de  mense  prae- 

Ceriti  septembris,  medtoorum  Consilio,  eztrinsecus  fuit  administratum  Florentiae 

balneum  de  Villa ,  in  quo  malta  fragmenta  oalibia  et  ferri  ignita  extincta  fiiere. 

Nec  aliquid  ipsius  aquae  potavit  ipsa.  Quo  tempore  recta  fult  crassiscibis,  potu- 

que  vini  limphatl ,  calibeata  aqaa.  Sucoessit  buie  operi  sanguinis  supplessio  per 

sedem  penitus;  mestrua  tamen  (lioet  ordinem  semper  serva verint)  non  ablata, 

sed  diminuta  fuere ,  cum  eo  tempore  semper  duarum  vel  trium  unoiarum  quan- 

litas  apparulsset.  Haec  omnia  usque  ad  praeteriti  martii  mensem ,  et  u^que  ad 

OMstruationis  periodum,  enndem  ordinem  servavenint.  In  quo  mense ,  nulla  pra^ 

cedente  evacuatione  per  sedem ,  in  tempore  sui  periodi  supervenerunt  mestrua , 

diminnta  tamen  utiqoe  diximus.  Post  quorum  tamen  completam  evacuationem  suo- 

ceasit  plurimus  per  sedem  sanguinis  fluxu».  Qui  quidem  continue  (  aliquantisper 

tamen)  perdaraverlt  duratque,  licet  in  mestruorum  tempore  cesset.  Sangois  au- 

tem  ttterque ,  licet  aquosus ,  aliquaUter  usque  ad  mensem  martii  apparuerit ,  et 

a  predominio  collericus ,  nihilominus  maniftete  aquosus  apparet  nunc.  Uterque 

etiam  (  lioet  in  minori  quantitate  evacuatus  )  magia  tamen  illustrissimam  domt- 

nam  debiiilat  ;  uterque  ìnsuper  sino  dolore  evacuatur ,  nullius  admixtis  fecoibus , 

dam  copiose  per  sedem  excernitur. 

Nulla  adest  tum  iocinoris  tum  splenia  dnritles  atque  gravitas,  vel  aliorum 
niembroram  naturalium.  llrinae  plerunque  tenues ,  aquosae  ,  multae  quanlitatis , 
licet  a  quindecim  diebuscitra  sint  ^iminutae.  Est  macilenti  babitus  et  dìscoloratae 
formae:  senti t  se  lassam,  quamvis  sit  natura  boni  roboris,  nec  facile  resoivatur. 
Ante  buina  per  sedem  sive  seoessum  et  mestrua  flussus  adventum ,  per  triduum 
dolorem  in  pectore  peroipit ,  modo  ad  dextra  nuno  ad  sinistra ,  modo  vero  in 
medio  ;  et  iusta  loci  dolorem  sanguinis  motum  ipsamet  indicat  indicaCque.  Cum 
autem  dolor  ad  pattern  descendit ,  statim  mestrua  erumpuntur ,  eo  modo  quo 
super  dictum  fùiu  Ulterius ,  anno  preterito  facies ,  oculi  et  tibiae  tumuerunl  ; 
adminittrato  autem  balneo  de  Villa ,  detumuerunt. 
Datum  Florentiae,  die  ii  iunii  iioxli. 
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A  GiOYAimi  "*  ,  a  Rama. 

Reverendo  et  magnifico  da  fratello  honorando.  AspecUndo  le  lettere  di  Vostra 
Signoria  con  desio  più  giorni ,  sono  stata  strecla  et  vincta  dalli  argiimenti  et  per- 
suasione di  monsignor  reverendissimo  mio  fratello  ;  in  tanto  che  non  compa- 
rendo le  sue  lettere,  secondo  m'havea  promesso,  non  potendo  più  resistere,  ho 
dato  de'casi  mia  quell'apiccbo  che  la  Signoria  Vostra Tedrà  per  la  copia  della  mia 
lettera  in  questa  :  dopo  cbe  ò  comparso,  molto  tardi,  la  lettera  sua  de' SS  d'apri- 
le ,  presentatami  in  questo  punto ,  et  dì  3  di  maggio  ;  della  quale  ho  preso 
non  piccol  piacere  per  molte  bande.  Prima ,  per  baver  inteso  la  mente  di  Nostro 
Signore  molto  amorevole  (  come  sempre  bo  stimato  )  verso  di  mio  figliolo  et  di 
me  :  et  sequentemente .  percbò  cognosco  per  quella  quanto  afièctionatamente 
Vostra  Signoria  tracta  le  cose  nostre ,  come  ricordevole  di  quella  felice  reoorda- 
tione  del  signor  padre  de)  mio  figliolo  et  signor  mio  consorte,  et  come  amore- 
vole verso  le  cose  cbe  tal  memoria  ha  lascialo ,  cioè  Cosmo,  quale  vuole  essere 
herede  dell'amicitia  quella  tenea  con  la  Signoria  Vostra,  che  ne  fa  quel  capitale  che 
d'ogn'altra  cosa  li  sia  rimasta.  Bla  cessino  le  parole  dove  l'efifecti  scambievoli 
posslno  essere  di  mezzo ,  quando  ne  venga  l'occasione.  Bisogna  adunque,  oiesser 
Giovanni  nostro ,  che  la  Signoria  Vostra  sia  da  Nostro  Signore  ;  et  gli  exponga 
di  novo  qualmente ,  subito  che  quella  benedecta  anima  del  signor  mio  consorte 
venne  manche,  in  quell'instante  io  mi  proposi  vivere  sempre  col  mio  figliolo  per 
molte  cause,  che  sarebbe  longo  il  narrare  per  lettera;  et  per  una  molto  speciale, 
considerato  cbe  'I  mio  figliolo ,  per  essere  nato  maximamente  di  quelle  felice  ossa, 
non  era  da  essere  abbandonato  da  me  ;  molto  più  possendogli  giovare  io  stenda 
con  lui ,  che  lasciattdolo  :  et  la  medesima  mente  ho  tenuto  insinquì ,  et  principel- 
mente  tengo ,  che  visto  al  presente  le  persuasione  di  Sua  Santità ,  li  fi>rU  argo- 
menti de'mta  genitori ,  et  le  terribile  inductione  del  reverendissimo  mio  fratello 
ad  far  in  contrario ,  dubbiosa  un  tempo  et  anxia ,  mi  messi  a  rescrìvere  a  Sua 
Santità  et  a  tutti  li  mia,  quanto  a  questo  tempo  potrà  bavere  lecto  Saa  Santità  ; 
non  che  l'animo  gli  sia  volto  per  le  cause  sopradecte ,  et  per  quello  dirò  se- 
quentemente da  dire  a  Sua  Santità  da  Vostra  Signoria.  E'  mi  vogliono  dare  il 
signor  Lionello  (4)  per  marito;  huomo  d'anni  lviii,  di  mala  disposinone  di  corpo, 
a  cui  il  fiato  gravemente  spuzza  ;  composto  di  tanta  mala  compiei  ione ,  quanto 
dir  si  puote  :  il  che  più  volle  ho  inteso  et  tocco  con  mano ,  et  ultimamente  da 
messer  Gabriel  Cesano ,  a  coi  debbo  credere  totalmente ,  percbò  ha  conversato 
et  mangiato  più  volte  col  predetto  signor  Lionello.  Cosa  ,  in  verità ,  ch*a  ricor» 
darla  mi  spaventa.  Et  i  prefati  miei  sono  di  qualità  infiammati  di  questa  cosa , 
che  più  non  si  può  dire  ;  specialmente  il  reverendissimo  mio  fratello  ,  per 
molte  sue  lettere  di  fuoco ,  et  per  le  due  gli  mando  in  questa,  acciò  lei  le  vifgga 


(i)  Credo  che  si  debba  intendere  Lionello  Pio  da  Carpi  *  ricordato  dagli  itorìei 
conunitiario  papale  nella  Romagna  nel  i5So.  Secondo  11  Litta,  sarebbe  morto  nel  iSM, 
ed  arrebbe  avuto  due  mogli  ;  e  la  seconda  fa  Ippolita  Gomneno ,  vedova  di  Zanobi  Me- 
dici :  sicché  Qua  vedova  Medici  la  volle  ad  ogni  costo. 
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da  sèi  et  le  monstri  a  Sua  Santità  ;  perchè  cognosca  dond'io  mi  sia  or  mossa  a 
quella  risposta  gli  ho  facta ,  manco  da  legarmi  che  possibit  sia  stalo  ;  ma  per 
non  saper  più  che  mi  fare  o  dire.  Per  il  che ,  messer  Giovanni  nostro ,  io  de- 
sidererei et  Yorrei ,  et  ne  prego  la  Signoria  Vostra ,  che  lei  fecessi  che  Nostro 
Signor  vedessi  le  due  predette  lettere,  acciò  (4)  con  qualche  buon  modo  facessi 
cessar  da  taf  impresa  ,  cioè  da  legar  me ,  el  predetto  reverendissimo  mio  fra- 
tello et  mia  genitori  :  che  a  Sua  Santità  non  mancherà  via ,  roaximamente  ac- 
cusando le  sopradecte  cagione  della  complexione  mala  del  signor  Lionello  ;  che 
se  Sua  Santità  non  la  piglia  per  cura  sua  speciale ,  et  non  la  ributta  loro ,  io 
non  so  in  che  modo  men'habbia  a  scapolare ,  oognoscendogrio  sì  caldi.  Adver- 
tendo  sopratutto  (che  ne  prego  la  Signoria  Vostra),  che  Sua  Santità  non  palesi 
et  non  accusi  tal  lettere  ,  né  paia  venga  da  me  {%  ;  perocché  non  vorria  bavere  a 
litigare  con  predetto  monsignore  et  mia  genitori  :  che  molto  bene  si  potrà  far  da 
Sua  ^Santità ,  monstrando  lei  che  la  voglia  sua  è  cost.  Che  se  a  Sua  Beatitudine 
(  postposta  ogni  mia  voglia  )  piace  pur  ch'io  lo  faccia,  et  li  par  cosa  conducibile , 
comandimi  ;  che  per  lei  mi  butterò  nel  fuoco  :  ch'aUrimenti  vorrei  giovar  a 
Cosmo,  standomi  così.  Quanto  al  parlilo  per  Cosmo,  a  me  non  dispiace,  quando 
ci  sieno  li  trentamila  ducati  per  dote  ;  et  anche  so  che  se  Sua  Santità  vorrà ,  si 
coneluderà,  senza  legar  me,  che  non  ho  nn  pelo  che  gli  pensi  :  et  specialmente 
si  poterà  condurre ,  perchè  (  sia  come  si  vuole  )  il  signor  Lionello  debbe  far 
quanto  piacerà  a  Sua  Beatitudine ,  pur  che  lo  voglia  str ignare  caldamente.  Sopra 
che  prego  la  Signoria  Vostra  parli  et  argumenti  per  rutilila  di  Cosmo  con  Sua 
Sentità ,  et  ributti  il  maneggio  per  me ,  con  quella  prudentia  che  la  suole  in  le 
cose  di  somma  importanza.  A  presso ,  invitata  dall'offerte  di  Vostra  Signoria  et 
dal  buono  animo  suo  verso  di  noi ,  desiderrei  la  procurassi  con  Sua  Santità  che 
essendo  Alexandre  del  Caccia  creditore  del  Signor  buona  memoria  di  alcun  cen- 
ti naro  di  A  (  come  Vostra  ^gnoria  può  meglio  sapere  dì  me  ) ,  et  essendo  pre* 
detto  Alexandre  debitor  di  Sua  Saatità  quasi  della  medesma  somma  ;  dico,  desi- 
derrei Vostra  Signoria  procurassi ,  che  Sua  Santità  cancellassi  il  debito  di 
predetto  Alexandro ,  per  fame  gratta  et  benefltio  a  Cosmo  ;  che  adesso  predetto 
Alexandre  caldamente  ce  li  domanda.  Quando  di  questo  caso  la  Signoria  Vostra 
si  voglia  degnar  durarne  fatica  apresso  Sua  Santità ,  mi  rendo  quasi  che  certa 
non  ci  habbia  a  mancare  di  questa  grazia  speciale,  non  s'havendo  Soa  Santità  a 
sborsare  un  quattrino;  et  noi  n' bareno  obligo  perpetuo  con  la  Signoria  Vostra, 
alla  quale  Cosmo  meco  molto  si  raccomanda  da  core.  Et  la  prego  di  nuovo  a, 
procurar  bene  et  felicemente  per  il  caso  mio  :  che  Dio  li  doni  ogni  suo  desiderio. 
Di  Firenze,  li  3  di  maggio  mdzxxi. 

Di  Vostra  Signoria  come  sorella 

Maria  Salviata  de'Mbdici. 

Ecci  anchora  un  buon  modo ,  senza  molestar  li  miei  :  cioè ,  che  Nostro 
Signore  faccia  intendere  al  signor  Lionello  che  attenda  ad  altro  :  rhè  molto  t>en 
lo  può  far  Sua  Santità. 

(i)  Variante  indicata  net  margine:  che*  lei  faccia  opera  con  Nostro  Signore  ac 
rio  j  ec. 

(a)  Variante:  Adpertendo  soprattUto  {che  ne  prego  la  Signoria  f^vttra)  che  mm 
paia,  ec.  Qnette  Tarlanti  sono  in  consegnensa  del  poscritto. 
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Di  nuovo  prego  la  Signoria  Vostra  a  sappUcare  Sua  Santità ,  che  non  Teglia 
aprirsi  con  homo  ch'io  vi  habbia  acripto  sopra  questa  materia  ;  né  mnocho  voi  ; 
per  li  tanti  respecti  che  ci  sono:  advertendo  che  le  due  lettere  del  reverendissinBo. 
che  saranno  io  questa,  non  sieno  viste  da  homo;  et  subito  lecte ,  rimaùdateiMle 
subito  subito. 

D 


ÀI  reverendo  don  BiaxAROO  dblla  Tasìuara,  noiiro  oarisitino. 

Reverende  damme  noster  earieeime.  Come  potrà  la  Signoria  Voelra  «veiB  inteso 
per  altre  mie  il  caso  seguito  della  morte  di  Sua  Bcrellenia ,  c'ò  parso  Carte  in* 
tendere  che  questi  magnifici  Quarantotto  della  Repubblica  fiorentina,  concordi  e 
volontari  elessero  il  signor  Cosimo  mio  figlio  per  loro  signore ,  buon  figlintello  di 
Vostra  Signoria ,  come  quella  che  sempre  fu  aSeslonatiasimo  alla  buona  aaeiBOf  ia 
del  signor  Giovanni  suo  padre.  Noi  per  la  fiducia  che  abbiamo  in  essa ,  c'è  parsa 
farglielo  intendere,  acciò  partecipi  insieme  con  eFso  noi  questa  allegrena;  pregan» 
dola  inoltre ,  che  bisognandoci  servire  di  uoiaini  di  costi ,  non  manchi  star  ▼igi- 
laute..—  Dio  da'mali  la  guai  di.  Fior anitae,  die  zi  kmuarii  aDizzvi. 

Di  Vostra  Signoria 

come  sorella 
Uamu  Salviati  n'IlBoict. 
» 

Reverende  domme  nosier  carmime.  Come  (4)  la  Signoria  Vostra  potrà  bavere  per 
altre  vie  inteso  la  electione  del  signor  Cosimo,  mio  figliolo,  dalli  magnifici  aignorì 
Quarantotto  per  loro  signore ,  senza  alcuna  contradktloDe ,  come  foctura  di  Dio  ; 
non  habbia mo  voluto  mancbare  farglielo  intendere ,  che  siamo  certi  ne  bara  quel 
contento  che  noi  medesimi ,  per  essere  stato  la  Signoria  Vostra  afibctionatiaaima 
alla  bona  memoria  del  signor  Giovanni  suo  padre.  Et  però  non  habbiamo  volsato 
mancbare,  acciò ,  bisogniandoci  servire  di  Vostra  Signoria,  la  preghiamo  che  va- 
dia  intrattenendo  qualche  suo  amico,  per  servircene  occorrendo  a  blsognio;  et 
gli  faremo  al  tempo  intendere  la  mente  nostra ,  havendo  férma  fiducia  nella  Si- 
gnoria Vostra. 

E 

SoìkfUn  di  Niccolò  Martilli  al  reverendo  meeeer  Piiao  FaAacESCo  Riccio. 

Voi  [%  che  col  chiaro  ingegno  scòrto  havele 

Et  con  pur  sincero  et  fido  amore 

Agli  honorati  studi  quel  Signore , 

Che  scòrse  M  ciel  poi  a  sì  alte  mete  ; 
Et  per  cui  spero  ancor  che  vi  vedrete 

Non  men  ricco  d'aver  che  d'alto  honore , 

(0  In  fona  ili  comecché,  benché. 

(»}  Sarà  difficile  trorare  dorè  vada  a  posare  questo  yòi. 
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Pei  quella  cortesia  che  a  luUe  l' bore 

Si  affabil  e  larga  altrui  porgete  ; 
Che  tal ,  che  mai  v'  ha  visto ,  et  di  voi  inleDde 

Le  cortesi  parole  e  i  grati  affetti , 

D'amica  cortesia  tutto  s'accende  ; 
Tal  che ,  s' inttammaD  mille  e  mille  petti 

Del  vostro  alto  saver ,  che  solo  intaode 

Poter  giovare  altrui  in  opre  e  'n  detti. 


Sonetto  di  Bbuiardo  Viaoi  d'Uiumo 
al  revermdo  meuer  ^m  Fsaiigbsgo  Biccio ,  twretario  secretisiim»* 

di  Sm  Eecettentia. 

Spirto  gentil ,  ov'oggi  haooo  ricetto 

I  santi  et  bei  peosler  d'eterni  hooori , 

Merco  di  mille  oggetti ,  ch'escon  fuori 

Della  rara  virtù  del  vostro  petto  ; 
Hor  che  salito  sete  a  quel  diletto 

Che  spoglia  altrui  di  tenebre  et  horrori , 

Vicino  a  quei  che ,  fira  tutti  t  migliori , 

La  nostra  etate  ape! la  il  più  perfetto  ; 
Sovvengavi  talor ,  oh'  al  bel  disio , 

A  fona  di  natum ,  ingegnio  et  arte , 

Tronca  il  timor  le  aue  candide  piume , 
Se  voi ,  che  sete  albergo  al  pensler  mio , 

Per  questo  erto  sentier  non  date  il  lume 

Ond'io  possa  sicur  vergar  le  carte. 


Sonetto  paitùrale  del  medesimo  BBsvAaoo  Viani 
a  meiser  Piia  Fiuwcbsco  Rigcio  ,  eecretario  secretissimfì 

di  Sua  Exeeììentia, 

Dì  bianchi  gigli  et  di  purpuree  rose 

Questo  canestro  et  di  viole  pieno , 

Gh*  air  apparir  del  dì  cadder  di  seno 

All'Aurora  fresche  et  rugiadose , 
Fia  vostro ,  aure  soavi  et  dilettose , 

Se  f  mentre  11  del  si  h  quoto  et  sereno , 

I  mesti  accenti  miei  farete  a  pieno 

Udire  a  Tyrsi ,  et  l'aspre  pene  ascose. 
B  tu  ,  Dameta  mio ,  quest'altro  prendi 

Pien  di  iacinti  ;  ove  portar  solea 

Ai  gran  toscho  Pastor  pnignie  e  corbezze  ; 
E  se  del  bel  disio  le  voglie  intendi , 

In  te  sta  il  darle  a  quel  che  sono  avvezze. 

Così  cantando  Coridon  dicea. 
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F 

Alla  Mabia  Saltuta  db*  Medici  ,  m 

Magnifica  inadoona ,  patrona  observandìssima.  Hiert  si  mandò,  ec.... 

Madonna  mia ,  io  ho  advìso  da  Prato  come  an  ser  Baptista  di  Christophu 

sarto  è  molto  mal' indisposto ,  talmente  che  presto  si  dubita  della  Tifa  soa.  Lm 

ha  una  cappella  buona  nella  pieve  di  Prato ,  della  quale  è  patrone  la  Comma- 

nilà  della  terra  ;  et  sì  debbe  dare  a  un   prete  che  insegni  cantare   alli  clerici 

canto  fermo:  cbè  con  questo  ohlfgo  fu  lasciata  dal  testatore:  il  che  è  sialo pocbo 

exeguiio  sino  a  questo  tempo.  Hor  molti  son  quelli  che  Torrieno   haver  decta 

capella ,  a  utilità  lor,  per  esser  buona  ;  ma  credo  con  poco  desiderio  di  mandarr 

ad  effecto  la  voi  unta  del  testatore.  Io ,  come  desideroso  che  nella  patria  mia  si 

faccia  qualche  fniclo,et  s'adinti  li  boni  ingegni,  non  prosumptuosanoente  la  sa- 

plico  voglia  di  gratia  domandare  all'excellentla  del  nostro  illustrissimo  Doca. 

che,  occorrendo ,  si  degni  farmi  gratia  di  decta  capella ,  conciosiachè  benissimo  lo 

può  fare  Sua  Excellentia ,  che  di  già  quella  Gommanltè  gli  fece  un  presente  di 

tutte  le  lor  cose:  et  se  Sua  Illustrissima  Signoria  non  voless' anche  per  questo 

tome  l'aucforità  a  decta  Communità ,  mf  basteria  nna  sua  bona  lettera  In  mia 

recomendatlone  :  che  promecto  a  Vostra  Signoria  che  sobito ,  in  mio  cambio ,  iì 

roecterò  a  quell'oblìgo  un  tale  inslromento,  che  tatti  ne  resleraono  conleati: 

non  pensando  io  a  utile  mio  alcuno  ,  ma  'al  òenelltio  della  patria.  Io  ho  decto 

troppo  in  substantia  ;  ma  perchò  la  sappia  il  tatto  :  me  ne  rimecto  alla  Sigoorù 

Vostra,  alla  cui  gratia  humiUnente  mi  reoomando;   et   al   signor  sao   figliolo, 

quale  Dio  sempre  più  feliciti.  Di  Trebbio ,  li  83  di  loglio  4833. 

Di  Vostra  Signoria 

servìtor  11  Riccio. 

La  Signoria  Vostra  mi  recomandi  a  Bongiovannì. 

IHuslrissima  signora.  Per  il  oonlenuto  di  questa,  drcha  a  la  capella,  s'è 
parlato  all'eccelenzia  del  Ducha,  per  parte  di  Vostra  Signoria.  Et  quella  ha  ri- 
sposto ,  che  un  mese  fa  n'ò  su  lo  richiesto  ;  ma  chome  desideroso  di  servire  Vo- 
stra Signoria,  et  masime  per  il  maestro  di  Cosimo,  n'  ha  fetto  pigliare  nota  a  nos- 
signore de*  Marsi  ;  et  quando  el  caso  succeda  del  poseessore  de  la  chapella ,  bri 
ogni  opera  che  Vostra  Signoria  sìa  satisfatta.  Altro  per  questa.  Iddio  felice  vi 
conservi. 

Vostro  servitore 
OiovAiiraAvcgsco  Fsarc.  in  Firense. 


Alla  m9d€tima. 

Excellonlc  madonna  ,  |)atrona  mia  observaodissima.  lo  son  nato  per  dar  noìt 
alla  Signoria  Vostra.  Prete  Baptista  da  Pra^  rendette  l'anima  a  lesu  Christo; 
ond*è  che  è  vacato  quella  capella  del  canto,  come  scripsi  più  dì  sono  alla  Signo- 
ria Vostra  ;  ad  ciò  ne  supplicasse  all' excelleoUa  del  nostro  signor  Duca   (cono 
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sua  gratia  fece)  per  il  maestro  del  signor  Cosmo.  Hor  la  si  debbe  dare  ;  et  dare 
a  un  pratese ,  sufficiente  prete.  Io  son  prete ,  et  son  pratese  ;  et  la  yorrei  per 
quel  fine ,  et  non  per  altro ,  ch'io  scripsi  a  l'hora  alla  Signoria  Vostra.  Et  s'al  si- 
gnor Duca  0  alla  Communità  di  Prato  non  piacesse  l'esser  mio,  proponga  la  Signo* 
ria  Vostra  prete  Michele  del  Bastalno,  presente  latore ,  a  Sua  Excellentia,  come 
homo  degnio  di  quella  capella,  povero  et  bono,  et  nessun  più  apto  di  lui  a  ta* 
l'exercitio  in  quella  terra ,  per  cui  io  disegnavo  quanto  per  me  mectero  innanzi. 
La  Signoria  Vostra  intenderà  (la  prego)  dal  decto  tutto  il  successo;  et  se  lei  gin- 
dica  ,  come  prudente ,  che  più  sicura  via  sia  il  domandarla  per  me ,  che  tutto 
debba  tornar  in  uno ,  me  ne  rimecto  al  suo  giudicio  :  ma  credo  che  quando  il  fa- 
vor di  Sua  Exoellentia,  mediante  le  suppliche  di  Vostra  Signoria ,  sia  qual  merita 
quel  prete ,  che  la  Communità  di  quella  terra  non  farà  alcuna  resistentia  ;  che 
tutti  cognoscono  esser  il  proposilo  de' loro  figlioli  in  quella  disciplina.  La  mi 
perdoni  s' io  li  sono  ogni  dì  alti  orecchi  :  che  non  posso  manchare  a  chi  m' ha 
facto  bene  ;  fra'quali ,  uno  è  il  predetto  ser  Michele ,  a  cui  molto  debbo.  Lo  re- 
comando alla  Signoria  Vostra  et  me  humilmente ,  et  al  signor  suo  figliolo  ;  che 
Pio  ce  li  conservi  sani  et  felici.  Di  Trebbio,  li  3  di  agosto  4633. 

Servitor  di  Vostra  Signoria 
PiUFBARCEsco  Riccio. 


Al  duca  Cosmo  I. 

Illustrissimo  et  eccellentissimo' signor  mio  unico  et  osservandissimo.  Se  bene 
scrissi  hieri  all'Eccellentia  Vostra  delle  case  di  Prato  et  di  Santo  Romolo,  lo  feci 
perchò  quella  intendessi  il  tutto.  Non  di  manco,  seguane  quanto  gli  pare  et  piace; 
di  che  mi  contenterò  et  satisfarò  ,  come  è  debito  mio,  d'ogni  sua  deliberatione. 

Signor  mio ,  io  son  tanto  ardente  della  chiesa  di  Prato ,  sua  prepositura , 
che  mi  ò  venuto  In  testa  una  cosa ,  che  sarebbe  expedientissima  et  utilissima 
per  quella  chiesa,  per  la  terra,  et  onoratissima  per  rBccellentia  Vostra  et  suoi 
saccessori.  Però  con  la  presente  voglio  explicargliela  ;  et  la  prego  quanto  posso 
ad  abbracciarla  in  ogni  modo  »  per  ogni  ottimo  fine.  Volevo  dire  questo  mio 
pensiero  airEccellentia  Vostra  con  brevità;  ma  per  satisftnni,  sarò  un  poco  più 
lungo ,  che  non  sarebbe  necessario  all'alto  ingegno  suo. 

Quando  l'Eccellentia  Vostra  mi  fece  gratia  della  prepositura,  vacò  un  cano- 
nicato in  quella  chiesa  ,  delle  cento  misure ,  che  si  pagono  ogni  anno  della  massa 
et  entrate  del  preposto  ;  et  sono  dieci  canonicati  che  godono  tal  provisione  in 
tanto  grano ,  vino ,  danari  et  polli.  El  qual  canonicato  lo  detti  subito  a  un 
prete  di  quella  terra ,  ricordandomi  che  era  stato  mio  maestro  di  musica  nella 
età  mia  puerile ,  per  gratitudine  et  amore  che  io  gli  portavo  ;  et  all'  bora  i  miei 
canonici  non  feciono  alcuna  parola  sopra  tal  deliberatione,  et  papa  Pagolo  Ter- 
tio  ne  segniò  la  nuova  provisione,  senza  alcuna  resistentia  o  difflcultà ,  et  come 
cosa  spettante  alla  iurisditiono  del  preposto.  Così  feci  a  requisitione  del  vescovo 
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di  Vasona  (4)  un  canonico  sopra  niiinerario,  per  il  primo  varaiote,  in  un  nipote  di 
detto  vescovo  ;  et  ne  seguì  l'efietto.di  poi ,  senza  alcuna  replica  di  detti  canonici. 

Intesi  9  di  poi  cbe  io  mt  cominciai  a  svegliare  (S),  qnanto  havevan  detto  et  epe* 
rato  alcuni  di  quei  canonici  contro  al  preposto,  da  dieci  anni  in  qua,  circa  alU 
autorità  sua ,  allegando  essere  lor  oompagnio  nello  eleggiere  i  canonici,  cbe  loro 
predicayono  di  loro  speciale  patronato  ;  et  se  erano  stati  clieti  in  quelle  due 
electioni  et  coUationi  dette  di  sopra  ,  era  stato  per  la  reverentia  che  all' liora  mi 
avevan  portato:  il  che  non  dovevan  mai  fare,  ma  dire  alla  Ubera  a  me  il  btto 
loro ,  et  non  muovere  questo  scacco  sopra  la  domanda  dell' Booellentia  Vostra 
d'un  di  quei  canonicati ,  primo  vacante ,  per  il  figliuolo  del  capitan  Gnasparre 
Sinibaldi ,  già  son  cinque  anni.  Et  di  poi  ancho ,  che  io  svegliato ,  hanno  detto 
et  fatto  li  detti  pochi  canonici  nella  vacantia  de'  duoi  canonicati ,  Taoati  alti  dì 
passati ,  come  ne  scrissi  airEccellenlia  Vostra.  Et  vennano  mandati  dalli  cano- 
nici et  Capitolo  ,  pochi  dì  sono  ,  a  farmi  intendere ,  con  ogni  summissione  et 
amore,  che  volevon  tutto  quello  plie  voleva  il  preposto.  Et  sopra  tutto  di  scq* 
sarsi ,  che  quel  che  havevan  fatto  et  detto ,  che  era  statq  perché  un  altro  futoro 
preposto  non  volessi  seguire  il  medesimo  stile,  seo^  intervento  loro.  Io  risposi, 
che  volevo  ogni  utile  et  ogni  honore  a  benefltio  loro  ;  et  che  io  non  sarei  mai 
discordante  di  quel  che  era  bonesto  et  iusto  ;  et  che  io  non  desideravo  altro 
cbe  rhonore  de  Dio.  di  quella  chiesa ,  et  dell' Eccel lentia  Vostra;  et  cheoogno- 
scerebban  dall'effetto  che  io  ero  un  de' lor  fratelli,  et  ne  l'utile  et  ne  l' honore  et 
nel  conservare  l'autorità  comune. 

Di  presente ,  che  bisogna  difendere  l'autorità  et  iurisditione  comune  di  detti 
canonicali  contr' Antonio  Babbi  (el  procuratore  del  quale  essendo  yenuto  alli  dì 
passati  qua  con  lettere  camerali  di  Sua  Santità,  per  farle  eseguire) ,  commessia 
Pi ato,  a  chi  erano  indiritte ,  che  non  seguissino  aHro,  senza  la  sf^pqta  di  Vostra 
Eccellentia  :  cps)  dissi  a  detto  procuratore ,  che  venissi  da  lei ,  altrimenti  non 
harebbe  cosa  che  lui  volessi.  Non  di  manco  lui  ha  atteso  a  tirar  dreto  a  rssin 
suo  ;  et  ancho  il  mio  vicario ,  uno  delli  dooi  commissari  in  tal  acto  (  che  l'altro 
è  stato  l'abate  de'Bardi),  come  preposto  d'Empoli,  non  come  mio  ▼icario,  vec- 
chio et  impaurito  di  non  esser  citato  a  Home,  consentì  a  detto  procuratore  nella 
accetlatione  di  dette  lettere  camerali  :  d'onde  n'ò  seguito  di  già  le  citationi  a  Clc- 
niente  mio  creato  <%  per  appiccare  il  piato.  Replico  bora»  che  bisogna  mostrare 
et  clie  vengbioo  a  luce  le  scritture  deiraulorità  comune  di  detti  canonicati.  Mi 
par  cbe  inpito  si  affatichino  detti  canonici  nel  trovarle  ;  et  finalmente  mandorno 
q\\i  un  di  loro,  non  hier  l'altro,  a  farmi  intendere  che  nel  tempo  de  l'assedio  di 
Fiorenza  levorono  di  PratQ  tutte  le  scritture  del  preposto  et  del  Capitolo ,  et 
le  mandorno  qua  in  casa  el  Ridolphi  (4),  senza  baverne  mai  poi  fitta  alcuna  dili- 

(i)  iponimaso  Cortesi ,  yescoro  di  V^^sona ,  e  datario  di  papa  Clemeote  yiL  Vedi  per 
le  uotiiie  di  lui  la  Bibliografia  pratese  compilata  per  un  da  Brato ,  a  pa|r.  119. 

(1)  Intende  della  sna  malattia  mentale ,  che  fu  come  nna  Inng^a  dormiiiooe. 

(S)  Vedilo  ricordato  fra  i  legatari  del  Testamento ,  a  pa^.  Sg  di  questo  volarne. 

(4)  Le  tcrittare  della  Propositnra  pratese  furono  portate  in  casa  dei  Ridoll,  perchè  il 
cardinale  fificcolò  di  quella  famiglia  godeva  anche  quel  pingue  beneficio  nel  i55q;  tempo 
nel  «piale  si  dice  che  Tennero  lerata  da  Prato.  Sembra  ehe  Cosimo  le  riscattasse  j  perclii 
se  ne  trovarono  parecchie  nell'^chiTÌo  Mediceo.  Vero  è  che,  essendovcne  ancora  divcise 
«le*  tempi  posteriori ,  bisog;na  supporre  che  i  sussegnenti  pmpoy^i  di  casa  Medici  conti* 
nuassero  a  spogliare  l'archìTÌo  della  Propositura. 
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gebtia  di  rihi^veile.  EI  cationtco,  che  è  venuto  qua,  afferma  ,  doppo   Tassedlo 
haver  veduto  nel  roonasterio  d'Annalena  un  foniére  pieno  di  delle  scriUure;  ci 
ne  ha  parlato  con  messer  Antonio  Pelrei ,  canonico  di  Santo  Lorenzo  et  familia- 
risstmo  di  Lorenzo  Ridolphi ,  per  rihavere  dette  scritture  ;  la  qual  diligentia  io 
havevo  usala  col  dello  Pelreio  ,  subilo  che  l'Eccellentia  Vostra  mi   fece  gratia 
della  prepositura  :  ma  non  ne  cavai  altro  che  certi  libracci  da  coro.  Mi  disse 
bene,  Che  un  forziere  di  scritture  erano  nel  monasterio  di  Phullgno,  del  cardi- 
nal Ridolphi ,  dove  pensava  che  fussino  le  dette  scritture  ;  ma  all' bora  non  seguì 
altro:  et  a  questi  dì  Tho  fatto  ricercare  del  medesimo;  nondimeno  con  buone  pro- 
messe sin  qui  mi  ha  trattenuto.  Giudicherei  che  TEccelIentia  Vostra  fussi  servila 
far  intendere  a  Lorenzo  Ridolphi,  che  non  havendosi  a  servire  di  delle  scritture, 
volesse  mandarle  a  chi  l'Eccellentia  Vostra  volessi  ;  altrimenti  credo  se  n'havrà 
dificultà  ,  et  non  so  perchè:  et  con  quelle  si  potrà  apertamente  cogooscere  Tau- 
torità  et  patronato  che  li  miei  canonici  pretendono  esser  comuni.  Et  se  saranno 
tali  quali  lor  dicano ,  secondo  l^opinione  del  mio  procuratore  qua,  la  causa  non 
havrà  alcuna  dificultà  ;  altrimenti  io  non  veggo  modo  che  dairezemplo  de  l'Im- 
petratione  ftitta  dal  Babbi  et  da  quell'altro  si  possa  agevolmente  defendere  ;  et 
sarà  una  cannella  che  non  si  potrà  ristagniare  così  facilmente  nelle  vacantie  di 
tali  canonicali ,  che  ognuno  ricorrerà  a  Roma  subito;  et  Tesemptioni ,    indulti 
et  privilegii  concessi  da  papa  Pio  Tertio  et  da  Innocentio  Quarto  ,  al  tempo  di 
messer  Carlo  de'  Medici ,  buona  memoria,  al  preposto  et  alli  canonici  et  al  Ca- 
pitolo ,  haranno  poco  luogo.  Et  li  originali  di  dette  exemptioni  non  si  trovano  se 
non  in  copie ,  come  ho  veduto  lo  ;  et  sono  molto  ampie ,  et  harebbon  bisogno 
che  fussin  conflrmale  et  atigUmentate  dal  presente  pohteflce  per  mezzo  dell'Ec- 
cellentia  Vostra. 

Il  pensiero ,  che  m'ò  venuto  in  testa ,  è ,  che  havendo  TEccellenlia  Vostra 
un  papa  che  non  gli  può  mancare  di  fargli  gratia  d'ogni  suo  honesto  desiderio; 
cbiegga  a  Sua  Santità  per  privilegio ,  come  s'ò  usato  In  altre  dispositioni  di  cose 
benefltiali,  così,  come  l'Eccellentia  Vostra  è  patrona  della  prepositura,  divenga 
insieme  co  M  preposto  patrona  dell!  dieci  canonicati  delle  cento  misure,  per- 
petua di  casa  sua  ;  che  sarà  cosa ,  come  la  può  giudicare,  honoratissima  et  uti- 
lissima per  quella  chiesa  :  et  anchora  fere  il  medesimo  delll  canonicati  comuni 
tra  li  canonici  e  M  preposto,  che  l'Eocellen Ila  Vostra  et  suoi  successori  sian  per 
un  terzo  a  disporre  li  detti  canonicati.  Et  tengo  per  certo ,  se  l'Eccellentia 
Vostra  si  risolverà  a  forne  opera ,  gli  riuscirà  a  voto  ;  et  la  prepositura  sarà  si^ 
mile  a  un  vescovado ,  come  l'è  stata  fin  qui  per  molti  anni ,  in  roano  di  messer 
Carlo  (4),  del  cardinale  de' Medici,  papa  Leone,  et  del  cardinal  Ridolphi;  per^ 
che  i  mesi  del  papa  saranno  del  papa,  et  gli  altri  de  l'ordinario,  come  meglio  si 
potrà  esprimere  con  una  snpplicatione  di  Vostra  Eocellentia  a  Sua  Santità ,  com- 
posta et  fabricata  da  un  intelligente  dottore  o  procuratore  delle  cose  ecclesia'» 
siiclie. 

Pongo  fine  ;  et  s'io  gli  ho  dato  fastidio  con  questa  lunga  scrittura  ,  la  sia 
servita  perdonarmi:  et  da  qui  avanti  spero  d'havergli  a  dare  poc'o  nulla  mole- 

(i)  Carlo  de' Medici ,  figlio  natnrale  di  Cosimo  il  Vecchio,  fu  proposto  di  Prato;  e 
così  tenne  quel  benefiiio  GioTanni  cardinale ,  indi  papa. 
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stia,  ma  dilli  con  brevilà,  se  alcuna  cosa  nascerà  alla  giornata.  Raccomandomi 
humiltnente  all'Eccellentia  Vostra,  che  Dio  la  contenti  sempre  et  félicili. 
Di  casa  ,  il  U  di  giugno  4562. 

Di  Vostra  Eccellenlia  illustrissima 

minimo  servo 
PisaFRARCBSCo  RICCIO  proposto. 


Al  fnedesimo. 

Illustrissimo  et  eccellentissimo  signor  mio  unico  et  osservandissima.  Con  bre^ 
vissime  parole ,  quanto  potrò ,  mi  contento  scrivere  Ja  presente  airEocellentia 
Vostra  in  dua  capi.  Il  primo  è ,  che  essendo  io  canonico  fiorentino ,  dovessi 
godere  et  haver  goduto,  in  questa  mia  miseria ,  di  quelli  privilegi  et  utili  clre  si 
sono  osati  con  gli  altri  canonici,  mentre  sono  stati  malati ,  d'essere  stati  admessi 
alle  distributioni  del  coro ,  sì  come  fussioo  stati  assistenti  :  et  se  io  non  mi 
inganno,  le  constitutioni  del  Capitolo,  che  li  canonici  poirebbono  allegarf 
contro  di  tal  domanda  ,  non  saranno  tali  che  le  mi  habbino  a  far  preioditio; 
come  si  dimostrerrà  al  tempo,  se  l'Eceellentia  Vostra  sarà  servita  eh* io  muo- 
va tal  cosa,  non  per  avarKia  ch'io  abbia ,  ma  per  mostrare  eh* io  son  vivo,  et 
ch'io  non  chieggo  cosa  che  sia  disorbitante  dalla  iuskitia:  et  il  detto  Capitolo  sta 
boggi  in  modo  grasso ,  che  non  potranno  ancho  allegare  la  povertà. 

i\  secondo  capo  ò ,  ae  può  esser  con  sua  buona  gratta ,  ch*^  io  possa  godere 
et  far  godere  le  mie  fatiche  alli  miei  congiunti  di  parentela,  creati  et  servitori, 
et  la  sua  chiesa  di  Prato,  col  for  perpetuo  un'entrata  por  dodici  oberici,  assi- 
stenti a  quel  eboro ,  et  per  un  lor  maestro  di  lettere,  cbé  in  detta  chiesa  noo 
manqi  altro  che  questo  :  et  se  l'è  di  presente  honorata,  diventerà  h onorai issim» 
per  i  buoni  fructi  che  del  continuo  si  potrà  cavar  di  detti  oberici.  Cioè,  che  io 
possa  testare  ,  provviste  tutte  le  mie  chiese  delle  cose  necessariei  che  biaognooo 
et  bisogneranno  del  continue,  con  qualche  altra  opera  pia.  Dico  testare  ds  om- 
nibus rebus  mobiUbu»  et  immobUibus^  acquisitis  ei  aequirendiSt  usque  dtim  vwam: 
il  che  si  ò  usato  per  il  passato ,  con  la  gratia  de'  pontefici  romani.  Et  In  questo 
caso,  sarà  di  bisogno  del  favore  et  aiuto  dell' Eccel  lentia  Vostra,  sì  perchè  l'eT- 
fecto  segna  senza  difficoltà ,  come  per  haver  ancho  gratia  di  quella  spesa  cbe 
ci  potrebbe  essere.  L'Eceellentia  Vostra'  potrà  considerare ,  se  questo  mi  sari 
di  grandissimo  contento  et  satisfactione;  che  lo  reputerò  intero  remedio  et  ri- 
storo delle  mie  fatiche  ,  per  sua  cortesia  ,  gratia  et  kMmtà.  Queste  porgerà  alla 
Eccel  lentia  Vostra  Giovanni  mio  fratello;  la  quel  prego  a  darli  la  sua  solita  graia 
audientia.  Et  humilmente  a  quella  mi  raccomando ,  che  Die  sempre  la  conteoU. 
Di  casa  ,  il  dì  3  di  luglio  4661 

Di  Vostra  Excellentia  iilustrissimA 

minimo  servo 
PiEarsARCBSco  Riccio,  proposto  di  Prato. 
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In  Dei  nomine  amen.  Gunctis  paleai  evidenter  et  sit  nolum ,  qualiler  annuir 
Domini  nostri  Ihesa  Cbrlsti  ab  eius  salutifera  incarnatione  millesimo  quingen- 
tesimo  sexagesimo  tertio,  indictione  septima,  die  vero  quinta  mensia  februarii, 
pontificatus  sanctissiml  In  Christo  patria  et  domini  nostri  domini  Pii,  ditina  proTì- 
dentia  pape  quarti ,  anno  quinto. 

Cum  nihil  sit  certius  morte,  et  nibii  incertiua  bora  eius,  animoque  prudenlia 
hoc  insit  ut  mortis  seroper  cogiletur  eventus ,  et  hoc  potissime  cum  corpus  inflrmi- 
tate  tenetur,  cum  statutiun  ait  hominem  semel  mori  ;  bine  est,  quod  prudens  et  re- 
yerendus  dominus  Petrus  Franciscus  Riccius  de  Prato  ,  Preposltua  aecularìs  et  col- 
legiate ecclesie  Sancti  Stephani  terre  Prati  nullius  dtocesis,  sanua  Dei  gratta  mente^ 
sensu,  visu  et intellectu ,  licetcorpore  languens,  nolens  intestatus  decedere,  sed 
diem  sue  peregrinatlonis  extremum  via  testamentaria  prevenire,  et  de  bonis  suis  pa- 
trimonialìbus  ac  ex  suo  logenio,  industria  et  labore  acquisitis  vel  acqolrendis,  nec 
non  de  acquisitis  vel  acquirendis  ex  fructibus  beneficiorum  siiorum  ecclesiastico- 
rum ,  que  obtinet  usque  ad  summam  sex  mllium  ducatorum  auri  de  Camera , 
iuxta  formam  Indulti  et  facnltatis  sibi  concesse  a  prefato  sanctiasimo  domino  nostro 
Papa  et  Sede  apostolica ,  per  literas  sub  plumbo  expeditas  sub  Datum  Rome  apud 
Sancium  Peirum ,  mifio  hMamaUonU  Dcmmice  mUUiitno  qumgentesimo  sexag^^ 

Simo (ad  quas  se  retulit  et  retbrt),  et  maxime  prò  salute  anime  sue,  hoc  suuro 

ultimum nuncupativum testamentum ,  quodsine scrlptis dicitur-,  condidit et facerc 
procuravlt,  et  fecit  in  hunc  qui  sequitur  raodum  et  formam;  videi icet: 

In  primis ,  animam  suam  omnipotenti  Deo  eiusque  gloriose  matri  filarie  sem- 
pcr  virginl ,  sanctis  apostolis  Petro  et  Paulo ,  atque  beato  Stephano  prothomar- 
tiri ,  totique  celesti  curie ,  devote  ac  humiliter  comiAendavit  ;  et  corpus  suum  4 
cum  anima  ab  eo  fuerit  separata ,  quanto  citius  deferri  manda vit ,  eo  modo  quo 
beredi  suo  videbitur ,  ad  terram  Prati ,  et  in  ecclesia  Sancti  Stephani  exequias 
fieri ,  et  ibidem  sepelliri  cum  ilio  impenso  de  quo  et  prout  heredt  predicto 
▼idebitur. 

Item  ,  iure  legati ,  reliquit  et  legavit  Opere  sancte  filarie  Floris  de  Florentia , 
sacrestie  nove  diete  ecclesie ,  et  constructionl  mnfornra  civilatis  eiusdem ,  inr 
totum ,  libras  tres  p. 

Item ,  iure  legati ,  reliquit  et  legavit  priori  et  fratribus  Sancti  l'etri  'de  filur^ 
rone  de  Florentia ,  ordiois  sancti  Benedicti ,  congregationis  Cele^tinorum ,  ad 
praesens  commorantibus  in  ecòlesta  parrochiall  Sancti  filichaelis  Bisdoroìni  de 
Florentia ,  florenos  sex  de  llbris  septem  prò  floreno ,  ad  hoc  ut  orent  Deum  prò 
anima  ipsiua  testatoris. 

Item ,  asserens  dictua  testa tor  quod  cura  vit  impetrare  induUum  a  Sede  apo- 
stolica ,  et  per  auictisslmum  dominum  nostrum  Papam  signari  supplicationem  ;  de 
consensu  hospitalarii  et  operar iorum  hospitalis  filisericordio  de  Prato ,  patrono-' 
rum  et  in  poaaessione  vel  quasi  inris  eligendi  et  presentandi  rectorem  ad  par- 
rochialem  ecclestam  Sancte  filarie  de  Lecere  pistoriensis  diocesis  ;  quod  de  cetero 
taoapitalariua  et  operarli  predicti  teneantur  ellgere  in  rectorem  preceptorem  de- 
rieorum  acolaatioorum  prepositure  Sancti  Stephani  de  Prato  ;  et  quod  sappi  icatio 
bignata  reperitur  penes  dominum  Datarium  de  retentis  ;  propterea  voluiteiman-* 
davit  dictus  testatator,  quod  io  omni  easu  et  eventu,  in  quem   tem(x>re  sui  obltH» 
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ozptìiiilio  huiusmodi  Don  sii  perfecta ,  quod  per  heredes  suos  infrascriptos  quui- 
tocilius  curetur  supplicalionem  huiusmodi  ad  registrum  transmiUi,  babilo  prìus 
super  hoc  consensu  reverendi  domini  Episcopi  pistoriensis,  et  deinde  lileras  sub 
plumbo  expedlri  sumptibus  et  ezpensis  heredis  predicti ,  et  litteras  consignari 
Capitulo  ecclesie  predicte ,  retinendas  in  arch!?Ìo  publico  ad  perpetoam  rei 
memoriam  ;  et  ad  hoc  ut  perpetuis  et  futuri»  temporibus  predieta  obsenreotur. 

Item ,  iure  legati ,  amore  Del  et  prò  salute  anime  sue ,  reliquìt  et  legavit 
boepttali  Misericordie  de  Prato  florenos  qulngentos  ad  rattonem  librarum  septem 
p.  prò  floreno ,  eidem  dandos  et  soWendos  per  beredes  infrascriptos  intra  sei 
menses  a  die  obitns  ipsius  testatoris  ;  et  qui  per  bospltalarium  dici!  hospital u 
reinvestiantur  et  reinyestiri  debeant  In  bonis  inmobiUbus  prò  diete  hospital! ,  et 
cum  onere  quod  hospltalarius  dicti  hospltalis  prò  tempore  ezisteos  teneatnr  et 
debeat,  anno  quoUbet  in  perpetuum,  celebrar I  f^ere  in  Prepositora  pratensi 
unum  officlum  moriuorum  prò  anima  ipslna  testatoris ,  die  quinta  octobria  euius- 
llbet  anni ,  in  eventum  quod  non  cadat  in  die  dominica  ;  sin  autam ,  die  se- 
quenti  ;  cum  missis  decem  et  cera  consueta  t  et  quod  prò  helemosina  cuilibet 
sacerdoti  unam  ex  dictis  decem  missis  celebranti  dare  debeat  solidos  Irededm 
et  denarios  quatuor  p.  :  in  hoc  aggravando  conscieatiam  hospftalarìi  dicli  hospi- 
talis  prò  tempore  ezistentls. 

Item  ,  voluit  et  mandavit  heredibus  suis  infrascriptis ,  quod  intra  sex  menses 
a  die  obitus  ipsius  testatoris  solvant  hospltali  Misericordie  predicto  florenas 
quinquaginta  ad  rationem  librarum  septem  p.  prò  floreno ,  ad  effectum  quod 
hospltalarius  dicti  hospltalis  illoa  solvat  lohanui  de  Barberino  Muoelli ,  eios  fa- 
mulo ,  secundum  ordinationem  factam  per  dictum  testatorem  ;  qui  dietua  Io- 
hannes  deservire  delMat  hospltali  predicto  per  trienntnm  ;  et  Anito  diete  trìea- 
hio  eos  solvere  debeat  :  et  quos  in  tali  casu  dicto  lohahni  prò  eius  aerritu 
reliquit  et  legavlt  v  et  in  eventum  in  qnem  dictum  triennium  non  parficiat , 
voluit  et  mandavit  dicto  lohannl  solvi  prò  rhata  temporis  sui  servitns. 

Item ,  iure  legali ,  oh  remuneratlonem  obsequiorum  dicto  tastatori  impansomm 
ab  Angustino  Thomme  de  Banchis  de  Prato ,  consanguineo  ipsius  testalorìs , 
voluit  et  mandavit  quod  beredes  sul  infrascrlptl ,  in  domo  que  remansertt  dieti 
testatoris,  vel  quam  dicti  beredes  retinebunt,  eidem  Angustino  prestare ^teneaa- 
tur  alimenta  et  vestitum  condecentem  tote  tempore  vite  ipsius  Angustioi  ;  que 
e  idem  iure  legati  reliquit  et  legavit. 

Item,  iure  legati,  reliquit  et  legavit  Paulo  de  Prato,  famulo  ipsius  testatoris , 
ob  reraunerationem  sui  servilus ,  florenos  duodecìm  ad  rationem  librarum  se- 
ptem p.  prò  floreno ,  intra  unum  annum  a  die  obitas  ipsius  testatoris. 

Item  «  iure  legati ,  reliquit  et  legavit  domine  Francisco ,  eius  sorori  gemane, 
uxori  Mattel  Petri  de  Coppinis ,  usum  et  uiomfruotum  nnlus  domus  dicti  testa- 
toris ,  cum  suis  habiluris  et  perllnentiis ,  posile  Florentie  in  popola  Sancii  Mi-* 
chaelis  Bisdomini ,  et  in  via  nuncupata  via  Veniuta  slve  é6l  num^ttriù  delia 
Crocetta  t  eius  vita  durante,  et  donec  dieta  domina  Frenclsca  naturallter  vixerit, 
et  non  ultra. 

Item ,  iure  legati,  reliquit  et  legavit  eidem  domine  Francisco  florenos  viginti 
quatuor  ad  rationem  librarum  septem  p.  prò  floreno .  anno  quolibet ,  eiaa  vita 
naturali  durante ,  et  quousque  naturaliler  vixerit  :  qui  floraal  vigenti  quatuor 
eidem  dari  debeant  in  frumento  et  vino ,  ad  beneplacitum  diete  domine  Kraoct- 
sce ,  secundum  extlmationem  temporis  faciende  conslgnalionls ,  et  prò  concor- 
renti et  usque  in  concurrentem  quantitatem  dicìorum  florenorom  vigintiqualuor. 
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Item ,  voluit  ot  mandavit  diclus  testatpr  quod  lobanoi  AptoDìi  de  Mascagnis, 
qui  oegocìa  Prepositure  pratensls  et  aliorun^  beneflciorum  ipsius  testatoris  in 
coUigendis  fructibus  et  introitibus  eorumdem  gesait  et  gerit  de  presenti ,  per 
beredes  suos  infrascriptos  satisfieri  debeat  de  salario  et  mercede  tam  per  dictum 
testatorem  declarata ,  et  eidem  debita  et  debenda  usque  ad  ipsiqs  obitnm  , 
absque  lite  vel  controversia  ;  cum  boc,  quod  de  gestis  et  administratia  per  eum 
usque  ab  obitum  ipsius  testatoris  fiat  caìculum ,  et  reducantur  in  salduni  com- 
puta per  ipsum  lohannem  bactenus  retenta ,  aggravando  in  coroputia  predictis 
conscientiam  dicti  lohannis. 

Item,  iure  legati,  reliquit  et  l^gavit  Clementi  Biccio,  clerico  fiorentino  «  edu- 
cato in  domo  dicti  testatoris  ab  infantia  sua ,  alias  nuncupato  Paulantonio  Alio 
Montis  de  Pratesinis  de  Prato ,  victam  et  vestitum  condecentem  in  domo  bere* 
dum  dicti  testatoris ,  toto  tempore  vite  dicti  Clementis. 

Item ,  iure  legati,  reliquit  et  legavit  Romulo  ex,  incorto  patre  genito,  et  alumno 
dicti  testatoris,  similiter  victum  et  vestitum  condecentem  In  domo  heredum 
dicti  testatoris ,  toto  tempore  vite  dicti  Romuli, 

Item  »  voluit  et  mandavit  dictus  testator  quod  supellectilia  et  mobilia ,  quo 
remanebunt  in  eius  bereditate  tempore  sui  obitus,  et  non  necessaria  prò  suis 
beredibus  vel  domo  eorumdem ,  vendantiir  ;  et  ex  pretto  si  ve  retractn  eonim* 
dem ,  una  cum  pecuniis  que  reperientur  tempore  sui  obitus,  satisfiat  legatis; 
et  de  reliquis  emantur  bona  immobtiia  sire  eredita  Mentis ,  ex  fructibus  quo- 
rum possint  prestari  alimenta ,  et  satisfieri  annuis  legatis  iuxta  voluntatem  di- 
cti lestatoris. 

In  omnibus  antem  suis  bonis  suos  beredes  universales  iostituit,  feoit  et  esse 
volait  dominum  lobannem  eius  fralrem  germanum;  et  eidem  substituit  filios 
legitimos  et  naturales  ex  eo  et  quacumque  eius  uxore  legitlma  procreaodos  ;  et 
eidem  domino  lobanni  quandocumque  decedenti  sine  filits  legitimis  et  naturalibus, 
ut  supra  dicitur ,  tunc  et  in  tali  casu  substituit  bospitale  Misericordie  de  Prato , 
cum  onere ,  quando  sit  locus  diete  ultime  substitutioni  ipsius  bospitalis ,  quod 
hospitalarius  prò  tempore  existens  teneatur  et  debeat ,  anno  quolibet  in  perpe- 
tuum ,  viro  tradere  duas  puellas  pauperes  de  terra  Prati ,  in  etate  nubili  exi- 
sleotes ,  boni  noroinis  et  fame ,  cum  dote  florenorum  viginti  quinque  de  libris 
septem  p.  prò  floreno  ,  prò  qoalibei  earum  ;  et  relinere  semper  in  Studio  ge- 
nerali pnum  scolarem  de  terra  Prati ,  eligendum  prò  tempore  a  dominis  Prìo- 
ribus  terre  Prati,  per  septeonium  prò  quolibet  scoltri;  cui  dentur,  anno  quo- 
libet ,  floreni  viginti  quinque  similes.  Et  ultra  viclum  et  Testitum ,  ut  aupra 
relictum  Clementi  et  Romulo  alumnis  dicti  testatoris ,  dare  et  solvere  anno 
quolibet  florenos  duodecim  similes  prò  quolibet  eorum ,  vita  eorumdem  naturali 
durante,  et  non  ultra.  Et  non  ignarus  dictus  testator  de  viribus  sue  bereditatis , 
prohibuit  detrahi  falcidiam  de  legatia  supra  per  eum  factis ,  asserens  domum  »  in 
qua  de  presenti  habitat  (4) ,  et  aliam  in  via  Ventura  sive  Mìa  Crocetta ,  licet 
reperiantur  empte  sub  nomine  domìni  lohannis  sui  fratria  (8)  et  heredis  instituti , 

(i)  Un  tempo  il  Riccio  avcTa  abitato  in  Goalfooda,  accanto  ai  frati  di  S.  Antonio 
di  Vienna. 

(a)  Qifatti  troriamo  impostato  alla  Decima  in  faccia  di  Qioranni  ambedue  le  case, 
come  appresso  : 

«  riesser  Gioranni  di  Clemente  Ricci  :  Una  casa  contigua  al  soprascritto  casolare  et 
u  alli  heredi  di  P|ero  et  (fialiano  di    ^eì\o.  I(abita  Iqi.  Stim.  fior.   a5;  bocche    lO; 
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ad  dictum  tesUtoreni  perliDere  et  specUre ,  quia  empte  fnerantde  pecuDiis  pro- 
ventis  a  dicto  testatore,  et  per  eum  acquisitis,  et  que  superfuerunt  ex  fnictibiis 
beneflciorum ,  illorain  supportatis  oneribus ,  et  qae  pecunie  ad  manus  ipsios 
domini  lohannis  perrenerunt ,  quia  negocia  ipsius  testatoris  administraTìt  tem- 
pore sue  diuturne  ioflrmitatis  ,  et  ante  per  plures  annos  ;  et  ulterius ,  notabilen 
summam  ascendentem  ad  ducatos  duomiUe  ve)  circa  exposuisse  et  conTertìsse 
in  creditis  Montis  dotium  pueliarum  communis  Florentie  ,  que  eredita  cantaat 
sub  nomine  dicti  domini  lohannis  ;  et  ad  dictum  testa torem  revera  pertìoeot , 
quia  empta  ex  pecuniis  de  quibus  supra. 

Et  banc  dixit  etc.  Cassans  etc. ,  rogans  etc. 

Acta  fuerunt  premissa  omnia  et  singula  Florentie ,  in  populo  Sancti  Petrì 
Maioris ,  et  in  domo  dicti  testatoris  ;  presentibus  ibidem  reverendis  patribus , 
Fralre  levita  Andree  de  Brixia  ,  Fratre  Cesio  Mattei  de  Saltare  ,  Fratre  Adriano 
Petri  de  Bononia ,  Fratre  -^icolao  laeobi  de  Saltara ,  Fratre  lohanne  alterius  Io- 
baonis  de  Monteflore ,  Fratre  Placito  lohannis  de  Celano  et  Fratre  Benedìtto 
Martini  de  Faventia  ;  omnibus  fratribus  sancti  Petri  de  Murrone  de  Florentia 
ordìnis  sancti  Beneditti ,  congregationis  Celestinorum ,  ad  presens  conmorantibos 
in  ecclesia  Sancti  llichaelis  Bisdomini  ;  teslibus  proprio  ore  dicti  lestatorìs  ad 
premissa  omnia  et  singola  vocalis ,  habitiset  rogatis. 

Et  quia  ego  Petrun  olim  ser  Bartolomei  de  Ponteseviis ,  civis ,  apostolicaqaf 
et  imperiali  auctoritate  iudex  ordinarius ,  notarinsque  publicusflorentinas,  pre- 
roissis  omnibus  et  singulis  in  hac  una  et  aliis  duabns  chartis  pecudineis  proxime 
precedentibus  manu  mea  descrlptis ,  una  cum  prenominatìs  testibus  interfai . 
et  rogatus  scribere  scripsi ,  et  publicavi ,  et  in  hanc  publicam  formam  redegi  ; 
ideo  in  fldero  premissorum  me  subscripsì ,  et  signum  meum  apposui  consoetuffl. 


I 

Al  duca  Cosmo  I. 

illustrissimo  ei  excellentissimo  signor  Duca.  Essendo  stato  per  essai  tempo 
a 'serviti!,  buona  nemoria,  del  mio  charo  patrone  messerPier  Francesco  Kicci, 
et  particularmente  residente  io  nella  casa  propria  ,  mercè  di  Sua  Signoria,  alta 
cura  delle  anime  di  Santo  Romolo  ;  molto  più  m*ò  constato  stare  a  Toflltio  ne- 
ramente d*un  vero  sacerdote ,  et  alla  ^ura  de  Tanima  del  mio  patrone  molto 
bene  edificata,  essendo  electo  da  lui  indegniamente  per  suo  confessore,  che 
attendere  a  Tutil  mio,  come  quel  che  l'ultima  volta  che  io  el  confessai  et 
communicai ,  che  fu  venerdì  mattina  a'  dì  undici  del  presente,  con  tanto  fervore 

I 

«  fior.  s5.  7.  5  a.  {Rieereke  delie  Case  di  Firenze  dell'anno  ifiOi ,  del  Quartiere  Som 
Giopotutt,  a  e.  itS.)  Qoesta  è  la  casa  di  via  Ventura. 

«  Quartiere  San  Gioranni,  gonfalone  Leon  d'Oro.  Mefser  Giovanni  di  Clcnoite 
«  Ricci.  Decima  Si,  a  e.  SSg.  Sostanze:  Una  casa  nel  popolo  di  San  Piero  Maggiore ,  md 
«  Borgo  degli  Albisi ,  e  riescie  nella  via  de'  Pandolfini ,  e  popolo  di  San  Procnlo  ;  a 
a  1.0  Via  ;  i.''  M.  Maria  Gnicciardini  ;  5.»  Rede  di  Banco  degli  Albizi  ;  4.«  Via  de'Piaa- 
«  dolfini;  5.*  M.  Giulio  del  Caccia.  Comperò  detto  da  Zanobi  di  Leonardo  Birtolìm. 
«  per  fior,  igoo  di  moneta ,  rogato  ser  Andrea  da  Motciano  e  ser  Giovanni  di  ser  NoTorì 
«  Conti  dal  Bucine,  a' di  11  di  giugno  i56i  ».  {Arroti  del  Qttartier  San  Giotwutt , 
dell'anno  i50i  ,  al  num.  106.) 
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el  conforme  alla  volontà  divina ,  quanto  ogni  altro  fedelissimo  chrisliano  ;  mi 
soggiunse  di  poi  in  quesla  forma  :  Ser  Giovan  Baptista  ,  pregate  Dio  per  me  . 
et  che  mi  presti  alquanto  di  vita ,  che  io  voglio  renuntiarvi  uno  de'mia  beneQlìi 
(accennandomi  di  Santo  Bomulo):  del  quale  bene  che  un  povero  sacerdote  come 
me  non  è  degnio  ;  ma  pur  nutrito  dalla  speranza ,  la  qual  mi  manchò  poi 
agravando  Sua  Signoria  ;  non  come  presuntuoso ,  ma  come  necessitalo ,  non 
havendo  di  benefltii  niente  altro  mi  soveniva  el  mio  patrone,  et  che  da  lui 
secondo  sua  buona  intentione  io  speravo  ;  mi  messi  con  quesrta  promessa  a  ri* 
cerchare  el  popolo  ,  et  così  uno  ore ,  nnanimiter  in  sehriptis ,  mi  promessono 
eleggermi  in  loro  rectore ,  come  in  questo  compendio  apare  ;  et  e  Giugni  an- 
chora ,  cui»  c9ndUkiM  aposita ,  quando  Vostra  Excellenzia  non  se  ne  interes- 
saai,  0  si  vero  messer  Bartholommeo  Giugni:  dove  che  ò  successa  di  poi 
la  morte  sua  (4),. giovedì,  circa  a  le  tre  ore,  et  dì  47,  con  le  man  giunte  et 
ochi  elevati,  con  breve  sospiro,  quasi  sorridendo;  spero  indubitatamente  e' volassi 
quella  benedetta  anima  al  cielo.  Di  poi  venerdì  mattina,  a  dì  48  stante,  fra  le 
47  et  48  bore,  per  commessione  di  Vostra  Excellenzia  al  magnifico  messer  Lelio, 
ragunato  tutto  el  populo  in  chiesa ,  sollecitando  io  chi  mancbava ,  fu  quella 
constitttita  prochuratore  a  eleggere  uno  rectore ,  rogatone  ser  Thommaso  Berni. 
Questo  fu  con  ordine  et  grandissima  sollecitudine  de'Giugni,  et  come  qua  si 
dice ,  sarà  el  reverendo  messer  Bartholommeo  Giugni  :  onde  supplico  et  priego 
Vostra  Excellenzia  me  gli  racoboroandi,  non  per  mia  meriti ,  ma  per  quelli  dei 
mio  già  a  me  amorevolissimo  patrone  ,  et  per  sublevarmi  dalla  necessità  mia , 
essendo  di  età  matura  di  cinquanta  tre  anni ,  povero,  et  percbosso  di  quel  mal  di 
ranella  che  tanto  affligge  la  Excellenzia  Vostra  ;  che  Dio  ne  liberi  quella,  et  io 
$BUì\k  la  conservi ,  come  per  me  desidero.  Nò  altro.  Di  Fiorenza ,  el  dì  20 
di  febbraio  m.d.lxiii  (2). 

Di  Vostra  Excellenzia  Humil.  snbdilo  Ser  Giovan  Baptista 

al  presente  vice  rectore  in  Santo  Romolo. 

K 

A  Pier  Francesco  Medici. 

Messer  Pietro  Francesco.  Visto  io  lo  animo  et  perlloaiia  vostra ,  me  è 
forza  ,  a  me  molto  licito  et  giusto ,  usare  altri  termini  verso  vui  :  onde  per 
questa  ve  aviso ,  non  voglio  andare  dereto  alli  atti  della  ragione  ;  benché 
tanta  ne  babbia ,  che  qualunche  cosa  a  me  paresse ,  iustissimo  me  seria  verso 
vui  fare.  Onde  per  questa  ve  protesto  ,  che  voglio  venire  a  casa ,  et ,  corno 
iustissima  ragione  ò,  godere  tutto  el  mio  :  et  voglio  tutto  quello  già  dece  anni 
bavete  vui  goduto  del  mio  ;  acciò  vui  ancora  proviate  vivere  in  altro  modo  :  el 
voglio  ancora  ferve  provare  che  cosa  è  essere  fora  de  casa  :  et  de  questo  ve  fo 
publico  protesto.  In  Reggio ,  alll  xv  de  maggio  4583. 

Giovanni  db*  Medici  mnnu  propria. 

(i)  lutradi ,  del  Riccio. 

(1)  Si  porta  questa  lettera  perchè  ci  attcsta  che  il  Riccio  morì  il  17,  e  non  il  30, 
come  dicono  tutti  qneUi  che  danno  la  data  della  sua  morte. 

II.  (> 
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Al  molto  magnìfico  signor  messer  Franckscu  Goizzardiki  etc.    in  Firenze. 

Molto  magnifico  signore.  La  segurti  che  bo ,  ch'el  nostro  antioo  et  vero  et 
mutuo  amore  non  possa  mancar  mai ,  mi  fa  negligente  nello  scrivere  a  Vostra 
Signoria ,  occorrendomi  maxime  assai  volte  di  ^domandare  a  persone  che  me  ne 
san  render  conto,  con  odio  molto  piacere,  del  ben  star  suo,  non  stùnaiido 
questa  parte  d'officio  tra  noi  altramente  necessaria ,  salvo  che  quando  la  occa* 
sione  c'invita;  sì  come  bora ,  cbe  essondo  ricercato  a  raccomandare  alla  signora 
Maria  la  matre  dello  infelice  Lorenzo  de' Medici,  la  quale  con  l'altro  figliolo, 
et  due  figliole ,  vive  bora  in  Bologna  ,  per  quanto  io  son  informato ,  una  vita 
mollo  misera  ,  et  in  estrema  necessità  di  tutte  le  cose ,  bo  eletto  di  voltarmi  a 
Vostra  Signoria  come  a  quella  cbe  so  cbe  per  la  sua  pioti,  et  per  lo  amor  cbe 
si  degna  portarmi^  non  mancherà  di  questo  piatoso  officio  ;  et  per  la  sua  prnden- 
tia  se  ne  asterrà,  se  interiormente  ci  fosse  qualche  male,  cbe  non  appara  nella 
scorza;  nella  quale  chi  Hsguarda,  se  non  ò  di  natura  più  cbe  fiera,  none  pos- 
sibile cbe  non  si  mova  a  molta  compassione  ,  vedendo  quella  povera  donna  in- 
nocente ,  col  rOHto  delle  relliquie  della  casa ,  patire  così  acerba  pena  del  peccato 
del  figliolo  colpevole.  Vostra  Signoria  sera  adunque  contenta ,  se  la  cosa  è  tale 
qual  si  mostra  di  fuori ,  adoperar  l'authorità  et  favor  suo  con  la  detta  signora 
et  col  signor  Duca ,  sì  cbe  sia  soccorso  alla  calamità  di  quella  misera  matre , 
alla  quale  intendo  cbe  non  son  pur  concesse  l'entrale  delle  doti  di  lei ,  et  della 
figliola  ;  affinchè  se  ha  veduto  V  un  figliolo  precipitalo  in  così  grave  oolfin ,  et 
per  quella  lo  vede  ,  per  non  parlare  delle  altre  miserie ,  in  odio  del  mondo; 
non  veda  almeno  so ,  col  resto  della  fomiglia  innocente ,  tra  tante  afflittioni  et 
calamità  perir  miserabilmente  di  fame.  Io  era  ricercato,  come  bo  detto,  di  scn> 
ver  alli  detti  signori ,  con  quella  persuaslon ,  che  è  vera ,  della  mia  serviti!  et 
osservantia  verso  le  Lor  Signorie ,  et  che  sian  tale  cbe  alle  cose  convenienti  si 
lassarian  pregare  da  preghiere  assai  inferiori  alle  mie;  ma  bo  pensato  for  mollo 
meglio  a  raccomandare  questo  caso  compassionevole  alla  prudentia  et  bontà  di 
Vostra  Signoria  ;  la  quale ,  oltre  a  questa ,  mi  farà  anchor  gratia  di  raccoman- 
darmi alle  Lor  Signorie  illustrissime  et  a  sé  stessa  ;  alla  qual  Nostro  Signor 
presti  quel  contento  che  desidera ,  et  mi  dia  gratia  che  sempre  ne  intenda  al- 
trettanto. Di  Verona ,  àlli  46  di  febrarp  4539. 

Figliolo  et  servitore  di  Vo<4ra  Signorìa 
Giovar  Matthbo  Gibcrto. 


't)  Questa  lettera  si  trova  tra  le  carte  di  Pierfrancesco  Riccio  :  lo  che  farebbe  sospet- 
tare che  il  Guicciardino ,  adirato  col  Duca,  si  riTOlgessc  al  Segretario  segretissimo,  per 
raccomandarli  la  raccomandazione  del  Gibcrto. 
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CARTEGGIO  DI  VENEZIA. 


4.  —  Alla  Maria  Salviati  ne' Medici,  in  Firente. 

Magnifica  domina.  Arrivando  in  questo  punto ,  che  siamo  a  bore  S4 , 
Andrea  corrieri ,  non  ho  volsuto  mancare  di  dare  notitra  alla  Signoria 
Vostra  come  hoggi  siamo  arrivati  alla  Fornace  ih  sul  Venetiano;  et  sta- 
mattina a  grandissima  hora ,  con  grandissima  suspitione ,  ci  partimo  da 
Belano ,  porto  ferrarese ,  in  poste ,  con  li  putti  in  collo  ;  et  per  gratia 
di  Dio  non  hahbiamo  patito  sinistro  alcuno:  loro  stanno  benissimo,  et 
allegri ,  et  grassi ,  et  freschi.  L'andare  per  ferrarese ,  è  stato  perchè  il 
mare  era  molto  crucciato;  et  biersera  fumo  forzati  smontare  dove  ho 
narrato  alla  Signoria  Vostra ,  cioè  a  Botano ,  porto  ferrarese. 

Non  mi  voglio  estendere  più  avanti ,  perchè  el  corrieri  voi  partire  ; 
et  non  posso  del  tutto  dare  notitia  alla  Signoria  Vostra.  Non  si  maravigli 
la  magnifica  sua  cognata  (4)  che  Giovanfrancesco  (t)  non  babbi  scrìpto, 
perchè  non  sono  anchora  arrivati  ;  che  vengon  per  il  Po. 

Hora  hora  sono  giunti  tutti  sani  et  salvi ,  et  sbarchati  del  Po  in 
mentre  scrivo  :  che  non  venimo  in  poste  se  non  Cosimo ,  Lorenzo  et 
Giuliano ,  Benedetto  et  io  ;  et  loro  per  barcha.  Tucti  stiamo  benissimo, 
et  ci  raécomandiamo  alla  Vostra  Signorìa ,  quam  Deus  eie. 

Domactina  partiremo  alla  volta  di  Ghioggia,  con  la  cavalla  delle 
poste.  Questa  sia  commune  alla  magnifica  sua  cognata!  Et  iterum  me 
li  raccomando.  In  fretta:  AUi  8  di  dicembre  4526. 

Servitore  di  Vostra  Signorìa  Pirrfrancrscò  el  Riccio. 


2.  —  Alla  medesima,  in  Firenze. 

Magnifica  domina,  domina  mihi  colendissima.  Non  havendo  lìttere  dalla 
Signoria  Vostra ,  né  nova  alcuna ,  et  havendo  Andrea  Cambini  qualche 
faccenda  in  Firenze ,  m'è  parso  scrivere  la  presente  alla  Signoria  Vostra 
con  certificarla  del  bene  stare  del  suo  figlio ,  et  delli  doi  di  sua  cogna- 
ta ,  con  tutta  la  brigata  ;  et  apresso,  per  bavere  deliberatione  da  quella 

(4)  Maria  di  Tommaso  Soderini,  moglie  di  Pierfraocesco  de' Medici ,  e  madre 
di  Lorenzhio  e  Gioliano. 

(5)  Gianfrancesco  Ze(0 ,  maestro  del  figli  di  Pierfiaacesco. 


44  GIORNALE   STORICO 

in  causa  del  vivere  nostro ,  conciosiaché  volendo  noi  concludere  come 
hanno  a  essere  nostre  spese  con  li  ministri  deili  heredi  di  Pierfrance- 
sco,  mi  pare  cognoscere  non  volere  loro  fare  alcuna  cosa  senza  la  de- 
li beratione  de*  loro  maggipri  :  per  ianto  non  for  di  proposito  ne  scrìvo 
alla  Signoria  Vostra ,  acciò  la  mi  dia  risposta ,  et  come  in  queste  spese 
mi  habbia  a  governare  senza  alcuno  nostro  preiuditio:  dei  che  a  boc- 
cha  meglio  sarà  ragguagliata  da  Andrea  Cambini  obstensore  presente: 
faccendola  certa,  che  le  spese  in  Veqetia  sono  gravissime,  et  di  di  in  di 
accrescono  ;  che  insino  a  questo  di  si  é  speso  lire  quattrocento  quaran 
tasepte  et  soldi  sedici  nel  vieto  commune:  che  è  cosa  crudele  (4).  Pure 
stringeremo  la  cosa  quanto  sia  possibile  ;  ma  la  prego  non  mi  manchi 
di  questa  delibera tione ,  acciò  sappia  come  mi  habbia  a  governare.  Et  ' 
alla  Signoria  Vostra  quanto  posso  me  li  raccomando.  Venetiis^  die  xvi  de- 
cembris  4526. 

Di  Vostra  Signoria  minimo  servitore  Pierfrancesco  Riccio. 


3.'  — <  Alla  medesima  f  in  Firenze. 

Magnifica  domina ,  patrona  observandissima.  Venendo  messer  France- 
sco Franzo  in  Fiorenza ,  latore  presente,  non  ho  volsuto  venga  senza  le 
mie  :  certificando  la  Signoria  Vostra  eh'  el  suo  unico  sta  benissimo ,  in- 
sieme con  U  dua  di  sua  cognata;  del  che  a  boccha  detto  exhibitore  li 
potrà  dare  notitia,  havendo  lui  praticato  con  epso  noi  in  la  medesma 
casa.  Scripsi  alla  Signoria  Vostra  alli  4  del  presente  {%)  per  il  fonte  ordi- 
nario ,  et  d'ogni  nostra  actione  a  longo  li  detti  certeza.  Al  presente  non 
ho  che  dirli ,  se  non  che  attendiamo  a  visitare  questi  primati  ;  et  lutti 
ci  fanno  bone  accoglienze  :  et  li  dico  eh'  el  suo  unico  non  ci  potrebbe 
essere  meglio  visto ,  et  da  grandi  et  da  piccoli.  Et  quanto  li  sia  mon- 
stre amorevole ,  et  quanto  favore  li  babbi  facto  messer  Marche  Fnscherì 
(  quale  si  trovava  imbasciadore  a  Nostro  Signor  (3)  quando  la  Signorìa 
Vostra  era  a  Roma } ,  non  starò  a  dire ,  che  superfluo  sarebbe  ;  che  se 
li  fussi  figliolo  non  sarebbe  maggiore  et  l'amore  et  la  benevolentia  et  la 
reverentia  :  oltre  che,  tre  soi  figlioli  l'adorano,  et  non  si  possono  saliare 


(4)  Presero  alloggio  nella  contrada  di  Santa  Maria  Mater  Domini,  in  casa 
del  padre  della  Bianca  Cappello  l 

{%  Lettera  perduta. 

(3;  Marco  Foscari  fa  ambasciatore  ordinario  della  Repubblica  di  Venezia 
presso  la  corte  di  Roma  dal  4582  al  SS.  Il  Sommario  della  reUnione  di  Aoma, 
ch'egli  lesse  in  Senato  il  %  maggio  45S6 ,  fu  pubblicato  dal  cav.  Eugenio  Aìbèti 
nel  volume  VII  delle  ReìatUmi  degU  Ambaiàatori  veneii;  Firenze,  Società  edt* 
trice  fiorentina ,  4846 ,  a  pag.  424  e  segg. 
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di  vederlo ,  et  farli  carezze.  Et  cosi  noi  attenderemo  a  farci  ben  volere , 
et  grata  tutta  la  cipià  quanto  si  aspecta  dal  canto  nostro  :  et  in  verità 
non  si  vìdde  mai  tal  gentQezza ,  quanto  el  suo  unico  apparisce  nel  con- 
specto  di  tutti  et  sensato  et  prudente ,  et  prompto  con  le  risposte  ;  che 
Dio  li  conceda  longa  et  prospera  vita ,  acciò  la  Signoria  Vostra  possa 
godere  il  suo  dulcissimo  fructo.  Non  mi  estenderò  in  altro ,  se  non  che 
prego  la  Signoria  Vostra  non  mi  manchi  de  la  sua  divina  gratia  :  che 
Dio  voglia ,  presto  torniamo  a  fruirci  cotesta  dulcissima  patria  ;  del  che 
spargo  del  continuo  oratione  a  Dio ,  et  Vostra  Signorìa  so  non  ce  ne 
disaiuta:  et  al  divino  lume,  suo  sempre  me  raccomando.  Francesco 
de'  Medici  non  può  essere  più  amorevole  del  suo  unico,  et  cosi  Mar- 
cantonio (jondi  :  et  ambi  si  raocomandono  alla  Signoria  Vostra ,  la  quale 
Dio  contenti.  VeneUis,  die  xi  ianuarii  ^òt6  (4). 

Di  Vostra  Signoria  minimo  servitore  Pierfrancesco  Riccio. 

Post  scripta  (S).  Questa  Signoria  ha  electo  imbasciadore  ad  cotesta  Re- 
publica  el  magnifico  messer  Marche  Fuscheri  (3),  quel  che  ha  facto  tante 
carezze  a  Cosmo  et  Lorenzo  ;  et  subito  eh'  io  V  hebbi  inteso,  menai 
Cosmo  ad  farli  reverentia ,  et  rallegrassi  seco ,  offerendoli  ec.  Partirà 
di  qui  sabbato;  si  che  la  Signoria  Vostra  ne  sia  advisata,  acciò  ec. 
Quando  partirà ,  scriverrò  alla  Signoria  Vostra ,  alla  quale  di  novo  sup- 
plichevolmente me  raccomando.  VenetiiSf  die  ocv  ianuarii  4526. 

Servitore  El  Riccio. 


*4.  —  Alla  medeHma,  in  Firenze. 

Magnifica  domina  y  patrona  observandissima.  Alla  di  Vostra  Signoria 
delli  8  del  presente  non  mi  occorre  altro  rispondere ,  salvo  che,  postposta 
ogo'altra  cosa ,  cercherò  con  ogni  sollicitudine  observare  li  precepti  et 
iostructione  di  Vostra  Signoria  per  la  salute  et  conservatione  del  suo 
figliolo.  Ringratierò  tutte  quelle  persone  per  parte  di  Vostra  Signoria  che 

t4)  Allo  stile  comune,  4527. 

(8)  Questa  poscritta  ò  in  foglio  a  parte ,  ed  ha  proprio  indirizzo.  Lo  che 
m'ha  fatto  credere  che  non  vi  fosse  lettera  data  del  di  45  ;  ma  che  venisse  come 
in  aggiunta  della  lettera  deir44,  trattenuta  forse  in  Venezia  qualche  giorno  da 
chi  ne  doveva  essere  recatore. 

(3)  Il  Foscari  fu  mandato  ai  Fiorentini  per  mantenerli  nella  lega  col  Pon- 
teOce  e  con  la  Francia  contro  1*  Imperatore.  «  Addi  88  di  gennaio  4ra6  (  scrive 
«  il  Gambi)  ci  venne  lo  'mbasciatore  vinlziano  ch'era  di  casa  Foscari,  per  con- 
«  fermare  Io  accordo  insieme ,  fter  far  resistenza  allo  'mperadore ,  che  voleva 
m  passare  in  Italia  contro  alla  Chiesa.»  La  sua  Bekaione  fu  stampata  nella  sum- 
mentovata  raccolta  dell'Alberi,  volume  II,  a  pag.  7  e  segg. 
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cogtiosco  essere  ad  ntilitèi  et  honore  suo  ;  benché  insinqui  non  sia  man- 
chato.  Ho  facto  la  imbasciata  di  Vostra  Signoria  a  Alamanno  sao  fra- 
tello; et  secondo  mi  dixe,  del  reverendissimo  (4)  dovea  bavere  lettere 
resaluta  Vostra  Signoria,  et  si  raccomanda  insieme  con  Lorenzo  Strozzi 
et  li  altri. 

El  suo  figlio  sta  benissimo,  et  ne  ringratio  Dio;  Lorenzo  et  Giuliano 
sono  di  bona  disposittone ,  et  vivono  allegramehti  :  raccomandansi  alla 
Signorìa  Vostra',  alla  quale  non  ho  altro  che  dire  di  novo,  se  non  che  se- 
guitiamo di  visitare  alcuni  di  questi  optimati  :  et  la  gratia  del  suo  unico 
cresce  a  giornate  con  ogni  homo:  Facemo  reverentia  al  Legato  di  Nostro 
Signore,  homo  cosi  affectionatissimo  di  casa  quanto  alcuno  mai  vedessi: 
fece  grandissime  et  proferte  et  carezze  a  Cosimo,  et  monstrolli  parti- 
culare  amore  per  Tamicitia  tenea  con  la  felice  memoria  del  suo  signor 
padre,  et  per  la  gratia  li  pare  habbia  il  suo  figlio.  Al  quale  Dìo  presti 
longa  vita  con  prosperità ,  acciò  la  Signoria  Vostra  ne  possa  trarre  quel 
contento  che  desidera.  Et  a  lei  quanto  posso  me  humUlime  raccomando 
VenetiiSy  die  xxiii  iamiartt  4596. 

Di  Vostra  Signoria  minimo  servitore  Pierfrancesco  Riccio. 


5.  —  Alla  medesima,  ih  Piren%€  (2). 

Magnifica  domina,  domina  observandissima.  Dalli  45  di  aprile  (3]  in  qua 
ho  scripto  del  continuo  alla  Signoria  Vostra,  et  noi  stando  ad  expectare 
una  sua  lettera  con  grandissimo  desyderio  per  intendere  et  di  suo  es- 
sere, et  dove  si  trovi  in  questi  frangenti,  non  habbiatuo  da  quel  tempo 
in  qua  possuto  trarne  niente  :  et  scrivendone  quasi  ogni  di  ad  Venetia, 
non  v'è  nessuno  ne  sapessi  parlare  ;  donde  ci  cresceva  il  dolore  et 
rad  mira  tiene  :  pure  ho  tanto  facto,  che  n*ho  traete  che  la  Signoria  Vo- 
stra era  uscita  di  Fiorenza  per  la  volta  di  Pistoia,  per  sua  sicurtà.  Rin- 
gratio bora  Dio  che  V  bavera  spatio ,  che  ne  potremo  bavere  nova  :  non 
ci  havendo  ingfaoiato  questi  Lanzi  (4).  El  suo  figliolo  sta  benissimo,  et 
contento,  crescèndo  ogni  di  le  carezze  dì  questi  monsignori  verso  quel- 
lo et  sua  familiari;  et  l'aere  non  ponessero  più  iocondo  et  propitio: 
pure  preghiamo  Dio  sempre  levi  questa  fiamma  d' Italia,  acciò  etc.  Mon- 
signore ,  son  più  di ,  scripse  alla  Signoria  Vostra  della  casa  di  Cosmo 

(4)  Il  cardinale  Giovanni  Salviati. 

(t)  Sulla  soprascritta  si  legge  :  /n  Firenze,  o  àooe  funi.  Maria  era  il  prioo 
di  maggio  a  Pistoia ,  come  s'ha  da  una  sua  lettera  indirizzata  a  ser  GiovaDoi 
suo  cappellano. 

(3)  Tutte  lettere  perdute  ! 

(4)  I  Lanzi  che  andarono  a  saccheggiar  Roma. 
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di  Roma,  et  harebbe  charo  al  mandio  baverne  risposta.  Di  Venetia 
intendo  oggi ,  per  una  di  Lorenzo  de'  Medici  (4)»  che  tutti  stanno  bene. 
Altro  non  mi  occorre  :  alla  Signoria  Vostra  humillime  me  raccomando. 
Di  Padova,  die  prima  man  4527. 

Di  Vostra  Signoria  minimo  servitore  El  Riccio. 


6.  —  AUa  medesima. 

Magnifica  domina,  mihi  observandissima,  Expettaudo  una  lettera  di  Vo- 
stra Signoria  con  grandissimo  desiderio,  mi  è  stata  portata  oggi  quella 
delli  "xxsìì  d'aprile,  a  me  gratissima,  per  bavere  inteso  di  suo  essere: 
l'altra,  che  lei  mi  accusa  delli  %t  del  decto,  non  è  arrivata  per  anche- 
ra.  Ho  ben  inteso  et  compreso  quanto  la  ne  scrive  in  causa  del  suo 
figliolo,  replicandolo  in  la  lettera;  al  che  nofi  mancherò,  et  la  ne  stia 
di  bono  animo. 

Ho  facto  le  raccomandatione  alli  dei  monsignori  ;  et  sono  state  ac- 
coptissime,  et  ne  rimandouo  alla  Signoria  Vostra  doppie;  aocertandola, 
che  al  suo  figliolo  ogni  di  crescono  |mù  e  vezzi  de  Tuno  et  de  l'altro 
monsignore.  Per  la  qaedesma  intendo,  che  la  Signoria  Vostra  se  par- 
ti  va  di  Firenze,  respeoto  alli  tumulti  (8)  ;  die  mi  pare  la  n'ha  vessi  ra- 
gione assai  :  penso  che  a  quest'  bora  la  sera  tornata  /3) ,  essoido  (  per 
gratia  di  Dio]  cessati  li  tumulti,  et  li  dei  campi  (4)  levatosi.  A  Dio  piac- 
cia liberarci  da  tante  tribulation& 

Cosimo  sta  benissimo,  et  a  ogni  suo  bisogno  si  prò  vede  totalmente. 
La  Magdalena  mia  non  pò  stare  se  non  bene ,  et  ne  ringratio  Dio  et 
la  Signoria  Vostra  ;  alla  quale  hmmUlime  me  raoeomando.  Patatm ,  die 
xi  moti  ifoxxvii. 

Minimo  servitore  El  Riccio. 


7.  —  A  Giovanni  Gobetti  ,  piovano  di  ConzxOy  in  Firenze. 

(5) ' 

, sorella  di  messer  Noferi  :  et  feccilo  fare  al  sar- 


(4)  Lorenzino  era  rimasto  in  Venezia. 

(2)  Per  i  quali  vennero  cacciati  i  Medici. 

(3)  Ma  piuttosto  che  tornare  in  Firenze  »  la  Maria  stimò  bene  di  prender  la 
volta  di  Venezia. 

(4)  L'Imperiale  e  il  Francese. 

(5)  L'originale  manca  del  principio  ;  ma  vi  supplisce  una  lettera  dell' 44  di 
giugno ,  scritta  al  medesimo  :  «  Perchè  voi  mi  dite  che  le  lettere  vi  ho  scripte 
e  sopra  il  mio  mantello  non  essere  pervenutovi  alle  mani  ;  però  vi  fo  intendere 
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tore  che  fece  il  suo,  nel  medesimo  modo  et  forma,  excepto  die  vorrebbe 
essere  minore  dita  qoattro,  per  essere  lei  maggior  di  me:  et  facto  et  cu- 
cito, me  lo  manderete  per  il  primo  procaccio,  insieme  con  le  sei  altre 
braccia  di  rascia,  quali  debbon  servire  per  vestir  Cosimo.  Usate  dili- 
gentia,  et  sollecitate  più  sìa  possibile:  et  non  venendo  don  Francesco, 
trovate  il  Pedone  per  mia  parte,  et  facilmente  l'haverete.  State  sano. 
Venetiis,  die  xxviii  maii  MD  27. 

Fate  far  questo  mio  mantello  alia  usanza  di  Pistoia ,  et  tatèdem  come 
quello  della  sorella  di  messer  Nopheri  prefato. 

Maria  Salviata  ds'Mbimci. 


8.  —  Al  medesimo,  in  Firenze. 

Ser  Giovanni.  Tengo  le  due  vostre:  et  in  risposta  me  li  occorre  dire 
che  havele  &cto  bene  a  squadrare  con  Fino  la  muraglia  da  me  desi- 
gnata, et  nel  dame  ad  viso:  concludo  che  l'acquaio  si  feccia  in  qfuel  looo 
dove  meglio  torna.  Ma  bene  che  non  si  cominci  a  murare  se  prima  non 
si  vede  quel  faccino  questi  Imperiali  :  dicovi  che  Tusclo  di  quella  starna 
si  conficchi,  acciò  non  si  possa  aprire  (4). 

Del  vino  havete  preso  bone  expediente ,  se  già  la  peste  non  impe- 
disco  ;  che  Dio  non  voglia. 

Manderete  a  dire  a  mona  Piera  a  Castello ,  eh'  io  voglio  la  servi 
dua  oncie  et  mezzo  di  seme  de'  bigatti,  di  quelli  indica  meglio:  et  cosi 
farete  intendere  alla  Agooletta  da  Trebbio,  di  serbarne  altri  tanti.  La 
seta  si  dia  ad  trarre  alle  monache  di  Sancta  Catherine  :  et  la  pelatura 
di  decta  sì  faccia  pectinare ,  et  la  Martia  la  fili  :  et  de'bozzolì ,  come  s'è 
tratta  la  seta ,  Voglio  mona  Ginevera  gli  coqua ,  come  la  fece  l'anno 
passato  ;  et  gli  assetti  nel  modo  medesimo ,  et  la  Martia  prefata  li  fili. 

Scriverrete  a  Bartolino  alle  Cascine,  che  venga  ad  Firenze ,  et  foocì 
conto  coD  Giovanni  beccahio;  et  lo  paghi  come  gli  s' è  promesso  :  et 
facci  fare  la  riceputa  di  mano  propria. 


«  di  novo  «  che  mi  leviate  braccia  undici  di  rascia  fiorentina  bellissima  ;  et  levala , 
«  yi  trasferiate  ad  Pistoia  con  epsa ,  et  troviate  la  sorella  di  messer  Nopheri , 
«  caDcellieri  del  signor  Vitello ,  alla  quale  direte  per  mia  parte,  ch'io  vorrei  mi 
«  facessi  fare  et  cucire  de  la  decta  rascia  un  mantello  all'usanza  pistorese  come  il 
ir  suo  proprio ,  et  dal  medesimo  sartore  :  excepto  che  vorrebbe  essere  più  corto 
«  dita  quattare ,  per  essere  lei  maggior  di  me  :  et  t^tgtiato  et  cucito  con  celerità , 
«  me  lo  manderete  per  il  primo  ». 

(4)  In  lettera  dell' 8  giugno  scriveva  al  medesimo:  e  Scripsivi  per  un'altra 
0  mia ,  eh'  io  non  volevo  si  mettessi  mano  altrimenti  alla  casa  :  adesso  mi  sono 
«  mutata  di  pensiero ,  et  voglio  al  tutto  si  mandi  ad  effètto  :  sì  che  sobito  fatevi 
«  dare  opera  io  quel  modo  lasciai ,  et  l'acquaio  dove  meglio  indicate  •. 
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Se  le  robe  ho  mandato  a  chiedere  sodo  inviate  per  Venetìa  ;  et  se  le 
manderete  ^  che  si  creda ,  sicure ,  non  occorre  che  Benedecto  vostro 
torni  più  in  qua  ;  anzi  rimanga  costi  in  casa:  et  cosi  li  farete  intender 
per  mia  parte. 

Alle  monachine  erano  mie  camicie  et  fazzoletti ,  et  altre  cose  che 
s'imbucataroDo;  siate  advertito  vengbino  insieme  con  Tal  tre  :  et  date 
loro  la  inclusa.  State  sano.  VeneHis ,  die  primo  tiifm  M.  D,  axcvij. 

Maria  Salvuta  db' Medici. 


9.  ^  i4  Francesco  Suasio,  piovano ,  eU  Treòòto. 

> 

Reverende  domine.  Io  vi  bo  scripto  molte  volte;  et  l'ultime  mie 
furno  delli  49  del  presente»  indirizate  a  Giovanni  Spina.  Maravigliomi 
forte  che  voi  non  mi  scriviate  più,  maxime  cognoscendo  voi  in  questi 
frangenti  essere  di  momento  bavere  notitia  delle  cose  sue ,  et  delli  fa- 
miliari: che  in  verità  ne  sto,  et  ne  sono  stata,  di  mala  voglia.  Et  per- 
tanto siate  contento  scrivermi  almancbo  ogni  septimana ,  et  tenermi 
advisata  di  quel  indicate  più  a  proposito,  acciò  possa  star  con  l'animo 
non  tanto  distraete.  Et. attendete  a  star  sani,  et  far  bona  guardia:  che 
Dio  ci  adiuti.  Di  Venetia,  alli^3  di  agosto  4527  (4). 

Maria  Salviata  db'Medici. 


CARTEGGIO  DI  BOLOGNA  ec. 

40.  —  Alla  Maria  Salviati  ne'Meoìci  ,  in  Firenze. 

Magnifica  signora,  patrona  osservandissima.  Arrivò  qui  l'Excellentia 
dell'illustrissimo  signor  Duca  (9),  col  suo  signor  figliolo,  a  bore  24,  senza 
lassezza  ;  quantunque  il  cammino  sia  stato  fastidioso.  In  questa  sera  Sua 
Escellentia  ne  ha  &cto  intendere  ch'el  cameriere  et  io  cavalchiamo  col 
signor  suo  figKolo  insieme  per  Mantova,  ch'altri  cavalli  sarieno  super- 
flui :  resteranno  adonquequi  Gino  (3),  et  dei  servitori;  et  domattina,  a 

(4J  Qui  termina  il  carteggio  di  Venezia  che  ne  rimane.  Si  sa  che  Ano  a  tulio 
quasi  il  45C8  restarono  in  quella  città  ;  donde  passarono  alla  villa  del  Trebbio , 
in  cai  vennero  inatilmente  cercati  nel  4530  dai  soldati  del  signor  Otto  da  Montauto. 

(^  Il  Varchi  pone  al  di  S2  novembre  la  partenza  del  duca  Alessandro  di 
Firenze. 

(3)  Non  ò  ben  chiaro  questo  nome. 

11.  7 


50  GIORNALE   STORICO 

laude  di  Dio,  c'invieremo  a  quella  volta  ;  dove  s'attendere  al  signor  suo 
figliolo  con  quella  cura  che  Dio  ne  presterrà.  Lui  sta  bene ,  et  si  reco- 
manda  meco  assai  alla  Signoria  Vostra.  Non  li  dirò  altro ,  che  son  sol- 
iecitato:  m'ingegnerò  tenerla  advisata  più  sollecitamente  potrò:  che  Dio 
le  doni  ogni  suo  disio.  Di  Bologna,  li  96  di  novembre  453). 

'  De  Vostra  Signoria  servo  El  Riccio. 


M.  —  Alla  medesima,  in  Firenze. 

Magnifica  madonna,  patrona  osservandissima.  Scrìpsi  alla  Signoria  Vo- 
stra l'arrivata  in  Mantova  del  signor  suo  figliolo  con  T  illustrissimo  signor 
Duca  (4) ,  et  della  bona  disposìtione  del  prefato  suo  figliolo:  per  questa 
non  m'occorre  dirli  altro,  se  non  che  lui  sta  benìssimo ,  pergratìadd 
Signor  Dio;  etd'ogn'hor  s'aspecta  la  partita  di  qui  della  Cesarea  Maestà: 
con  la  quale  stimo  cavalcherà  il  nostro  illustrissimo  Duca,  et  apresso 
il  signor  suo  figliolo ,  alla  volta  di  Bologna  :  dónde  più  facilmente  et  con 
maggior  commodità  la  Signoria  Vostra  potrà  haver  quasi  ogni  di  nolìtia 
del  suo  essere  .  Hebbi  una  di  Vostra  Signoria,  scripta  del  passato:  a 
cui  non  accade  risposta.  Quando  cognoscerò  il  bisogno,  seri  verrò  et  do- 
manderò. Hora,  faccende  a  questa  fine ,  molto  da  core  me  li  recomando. 
£1  signor  suo  figliolo  saluta  la  Signoria  Vostra ,  et  se  gli  recomaoda  :  a 
cui  Dio  doni  ogni  felice  disio.  Di  Mantova ,  li  v  di  decembre  mdxxxu. 

Di  Vostra  Signoria  servo  Et  Riccio. 

Messer  Lucantonio  Cuppano  (f)  molto  si  recomanda  alla  Signorìa 
Vostra. 

12.  —  Alla  medesima,  m  Firenze. 

Magnifica  signora,  patrona  osservandissima.  Per  Giovanmaria  Came- 
rino scripsi  alla  Signoria  Vostra  di  Mantova,  che  dixemi  tornava  io 
poste  a  Firenze;  et  similmente  un'altra  volta,  secondo  U  commodoap^ 
pari  va  fn  questa  corte  ;  significandoli  del  bono  essere  del  signor  suo 
figliolo  :  che ,  per  dono  del  Signor  nostro  Dio ,  è  stato  sempre  et  sta  be- 
nissimo. Arrìvamo  hiersera  in  Bologna ,  havendo  lasciato  la  Cesarea 
Maestà  in  Coreggio  per  questa  volta  ;  che  in  tal  sera  dovea  allocare  in 
Modana.  Et  subito  il  signor  suo  figliolo  gli  scripse  :  penso  che  la  Signoria 
Vostra  habbia  haute  cosi  le  lettere  di  Mantova ,  come  le  scripte  in  Bo- 

(t)  Lettera  perduta.  Il  Duca  entrò  in  Mantova  il  fB  novembre,  secondo  ii 

Varchi. 

{%}  Compagno  d'armi  ;  e  scritlore  della  vita  del  signor  Giovanni  de'  Medici. 
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logna  ;  et  io  harò  piacer^  qualche  volta  coghoscere  per  cenno  di  ser  Spe- 
randio ,  che  le  mie  lettere  sica  ben  capitate ,  per  commun  sodisfactione. 

Bl  signor  suo  figliolo  scrive  alla  Signoria  Vostra  quanto  ho  tractato 
con  messer  lacobo  (4)  suo  padre  per  la  prima  volta.  In  questa  mattina 
ha  desinato  con  Sua  Signoria,  qual  noi  possette  veder  più  amorevol- 
mente con  tanti  dolci  ragionamenti ,  cosi  delle  cose  private  et  minute, 
come  d'ogn'altra  :  et  le  risposte  sue  furono  sempre  accorte  ;  talmente 
che  Sua  Signoria  restò  molto  sodisfacta.  Hiersera  baciò  i  piedi  a  Sua 
Santità,  che  gli  fece  gran  carezze. 

Li  commodi  che  ha  habuto  TExcellentia  dell'illustrissimo  signor  Duca 
in  questo  viaggio,  tutti  gli  ha  habuti  il  signor  suo 'figliolo;  et  in  questa 
terra  non  può  star  più  com modo  nella  medesma  habitatione:  et  è  forte 
accarezzato  da  Sua  ^xcellentia  et  da  tutta  la  corte  ;  né  manche  la  sua 
famìglia. 

Ha  trovato  anchora  questo  figliolo  un'altra  madre  molto  amorevole:  et 
Tofierte  et  i  factt  assai  correspondono,  et  sono  secondo  la  nobiltà  de' Mèdici 
et  dell!  Arìosti:  ne  piglieren  discretamente.  Ma  basti  che  la  Giovanna  non 
mancha  di  fede  :  che  senza  notare  s'obliga  alle  bucate.  La  famiglia  no- 
stra é  tutta  insieme  :  ch'è  stato  necessario  discretamente  separarsi , 
secondo  l'opportunità.  El  signor  è  stato  tutto  mio.  Siamo  tutti  sani , 
grazia  de  Dio.  Il  Turchetto  ha  navigato,  ch'un  chiavarde  gli  si  scoperse 
in  Mantova;  et  hor  s'attende  a  curare.  La  chinea  ha  facto  prove  di  sé 
mlraculose ,  per  i  fanghi ,  acque  et  diacci  lombardi.  Non  ho  altro  da 
dirli  per  bora.  El  signor  suo  figliolo  non  ha  bisogno  di  sproni.  Io  in  tutte 
cpiel  la  natura  m'ha  concesso  di  cognoscere,  non  mancherò  di  ricor- 
darli il  ben  suo  ;  et ,  per  sua  benigna  gratia ,  m'ode  volentieri. 

Essendo  tutta  la  corte  in  assettarse  espectando  la  Maestà  Cesarea , 
non  si  può  cosi  ogni  cosa  tentare  :  alla  giornata  si  vedrà  ;  maxime 
quando  parrà  alla  Signoria  Vostra  di  cominciare  a  texere  del  parentado  : 
che  mi  dixe  n'adviserebbe  della  risposta  del  reverendissimo  suo  fra- 
tello per  ciò. 

La  Signoria  Vostra  mi  faccia  mandare  il  conto  di  questi  servitori , 
et  si  degni  recomendarmi  a  Giovanfrancesco. 

Harò  piacere  intendere  come  mio  fratello  sta  disposto;  et  lo  recomando 
meco  alla  Signoria  Vostra ,  la  quale  Dio  prosperamente  conservi. 

Messer  Carlo  {%)  suo  cognato  se  gli  recomanda  et  ricorda  :  che 
desiderrebbe  dalla  Signoria  Vostra  qualche  bona  risposta.  Portasi  verso 
suo  signor  figliolo  da  bon  zio. 

El  Toso  et  tutti  questi  servitori  nominatamente  si  recomandono  alla 
Signoria  Vostra.  Di  Bologna ,  li  xi  di  decembre  mdxxxii. 

Di  Vostra  Signoria  humil  servo  Et  Riccio. 

(1)  Sai  viali  ,  che  stava  presso  Clemente  VII. 
[%  Feo. 
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La  Signoria  Vostra  esponga  alia  nostra  madonna  Gatherina ,  com'el 
suo  Francesco  sta  bene ,  et  attende  a  fìirse  valente  ;  el  secondo  mi'  ha 
dato  cenno,  lia  lettera  del  signor  suo  figliolo  gli  sarà  propitia  :  dove  sera 
bisogno  non  se  gli  mancherà.  El  signor  Cosmo  si  recomanda  alla  soa 
vecchia ,  et  la  preghi  Dio  per  lui  con  le  corone  ec. 


43.  —  Alla  medenma,  in  Firense. 

Magnìfica  madonna ,  patrona  ossenrandissima.  Hiersera  il  signor  suo 
figliolo  gli  scripse;  et  della  breve  risposta  di  roesser  Iacopo,  padre  di 
Vostra  Signorìa ,  sopra  il  negocio  loro  ec.  Hoggi  doppo  desinare  io  tor- 
nai dal  prefato  messer  Iacopo  ;  et  doppo  lungo  ragionamento ,  cosi  della 
medesma  materia  come  dì  molte  altre ,  mi  dixe  ch'avea  lettere  di  Vo- 
stra Signoria  che  molto  sollecitamente  la  stringevono;  et  finalmente  io 
ne  trassi  questa  risposta  :  che  non  li  parea  se  ne  parlasse  altrimenti 
con  Nostro  Signore ,  et  che  la  Signoria  Vostra  lasciasse  spirare  il  com- 
promesso; poiché  tal  compromesso  s'era  facto,  che  non  si  dovea  con- 
sentire ,  giudicando  molto  a  proposito  aspectare  ch'el  signor  suo  figliolo 
fusse  d'età  da  vedere  i  £acti  soi  da  sé  :  ohe  molto  meglio  gli  tornerebbe. 
Et  nientedimeno  di  poi  aggiunse ,  ch'andrebbe  pensando.  Tanto  ho  da 
dire  alla  Signorìa  Vostra ,  et  niente  di  mancho  referend'  io  il  lutto  al 
signor  suo  figliolo ,  par  resoluto  parlarne  in  ogni  modo  con  Sua  San- 
tità ,  non  possendo  giovare  lo  star  cheto ,  et  anche  con  V  Exc^lentta 
del  Duca.  Recomandasi  meco  alla  Signoria  Vostra  ec.  Di  Bologna, 
li  XII  di  decembre  HDXxzn. 

Di  Vostra  Signoria  humil  servo  Et  Riccio. 


14.  —  Alla  medesima,  in  Pirenne. 

Excellente  signora,  patrona  osservandissima.  Presentòmi  Carlo  Gua- 
sconi le  lettere  di  Vostra  Signoria;  alla  casa  de'Phei  detti  le  sue;  Taltre 
lecte,  aspecto  il  Brizzi,  a  cui  mi  rimecte  la  Signoria  Vostra;  ch'in  ogni 
modo,  essendo  hoggi  l'intrata  di  Cesare r  non  si  può  se  non  attendere 
alla  vista  di  Sua  Maestà.  L'altre  ceremonie  et  ordini  grandi  pare  sieno 
per  questa  volta  dismessi  ;  et  però  non  accadrà  dame  altro  ad  viso  :  per 
guardia  son  venuti  dentro  circa  5  mila  lanzi,  quali  si  contenteranno  del 
buon  vino  et  delle  loro,  ^ardie. 

Tre  sere  continuate  habbiamo  scrìpto  alla  Signoria  Vostra  :  gli  sia  io 
notitia ,  ad  ciò  la  mandi  in  casa  per  le  lettere ,  che  sempre  si  son  alli- 
gate nel  fascio  dell'illustrissimo  signor  Duca. 

Scriverrò  al  reverendissimo  suo  fratello  ad  Roma ,  et  airaltri  secondo 
Topport  unità.  Certificando  la  Signoria  Vostra ,  cb*el  signor  suo  figliolo 
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piglia  quel  piacer  delle  sue,  che  la  Signoria  Vostra  tragge  delle  scripte- 
gli ,  et  le  legge  molto  volentieri.,  maxime  di  quelle  sono  indiricte  a  Sua 
Signoria.  Et  per  questa  non  m'occorre  altramente  distendermi.  L'Excel- 
lentia  del  Duca  et  il  signor  suo  figliolo  stanno  benissimo  :  et  io  mi  re- 
comando humiUime  alla  Signoria  Vostra ,  a  cui  Dio  doni  ogni  suo  disio. 
Di  Bologna ,  li  xin  di  decembre  mdxxxii. 

Di  Vostra  Signoria  humillimo  senro  Bl  Riccia 


45.  —  i4  messer  Pibrfrancesco  Riccio,  in  Bohffna. 

Messer  Pierfrancesco.  Pochi  di  fa,  ch'io  hebbi  una  vostra  de'v  del 
presente ,  et  fu  Tultima  di  Mantova ,  a  cui  non  accade  altra  risposta ,  se 
non  ch'io  intesi  v'era  pervenuta  una  mia  del  passato.  Hoggi  ne  tengo 
dua  di  Bologna ,  le  quale  mi  accusano  quelle  di  Cosmo,  una  de'  xi ,  l'al- 
tra de*  XII  del  presente  :  et  perchè  mi  pare  sieno  d'un  medesimo  tenore , 
per  questa  mia  sola  responderò  a  tutte  dua.  Quanto  alla  prima,  ho  avuto 
caro  d'intendere  il  buon  essere  et  la  buona  disposi tìone  di  Cosmo,  et 
cusi  di  tutti  li  altri  soi  commodi  grandissima  consolazione.  Di  poi  non 
mi  satisfa  punto ,  nò  manche  mi  piace  governarmi  in  questa  nostra  cosa 
secondo  mio  padre.  Anci  più  presto ,  per  brevità ,  come  potrete  vedere 
per  una  mia  a  Cosimo,  quando  da  lui  non  manchi,  questo. mi  parrebbe 
a  me ,  che  essendo  lui  li,  non  ha  vesso  aspectare  nò  mio  padre  nò  altri 
che  facessi  i  facti  sui ,  ma  da  sé  medesimo  ;  et  essere  impronto  a  chiedere 
il  Cacto  suo  ;  et  quanto  più  presto;  perché  i' penso  che  in  fra  pochi  giorni 
vi  si  ritroverà  messer  Lorenzo  de' Medici, che  non  potria  se  non  turbare 
poi  qualche  cosa  :  pur  faccia  lui  :  non  mancharò  di  farci  il  debito  mio. 
Questo  vi  voglio  ben  ricordarvi ,  che  in  tutto  quello  mancherà  lui,  casi 
per  questo  conto  come  per  quell'altro  gli  scrivo ,  suppliate  voi;  cioè,  che 
pigli  animo  da  sé  medesimo  a  chiedere  a  Nostro  Signore  qualche  bene  ; 
perché  mi  rendo  certissima  di  questo ,  se  non  lo  fa ,  et  che  stia  a  bada 
de  monsignor  do' Medici  et  della  Excellentia  del  Duca,  gli  è  per  interve- 
nire come  intervenne  a  suo  padre,  et  non  altrimenti  (4).  Queslo  vi  basta. 
Circha  del  parentado ,  penso  per  Carlo  Guasconi  a  quest'hora  habbiate 
havuto  una  mia  ;  et  per  essa  potuto  haver  Inteso  il  tutto:  pur  di  novo  ne 
reificare  dua  parole.  Sarete  cum  el  secretario  df  monsignor  mio  fratello, 
a  negotiarlo  cum  la  Santità  di  Nostro  Signore.  Et  non  mandiate  d'avi- 
sarmi  questo  particnlare.  Et  accadendo  scrivere  a  Sua  Beatitudine ,  et 
ancora  a  monsignor  mio  fratello  questo  conto  iyi  nome  mio ,  non  man- 
cbate.  Et  cusi  potrete  bavere  inteso  per  decta  mia  quello  scrissi  per 
conto  di  messer  Carlo  mio  cognato  :  al  quale  mi  raccomandarrete.  Vi 

(4}  Cioè  di  non  poter  ottener  nulla  di  buono  dal  Papa. 
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si  manda  et  conto  de'  garzoni ,  come  chiedete  :  focilmenle  potrete  vede- 
re corno  si  trovano  c^ni  esso  noi  :  questo  vi  ricordo ,  che  non  oe  so- 
prapaghiate  nessuno ,  cioè  Domenico  et  el  Francese  :  et  se  non  vorranno 
stare ,  faretegli  il  suo  conto  sin  a  un  qiiattrino.  Et  non  mancharrete 
torno  de  gli  altri ,  acciò  Cosimo  non  habbia  a  patire.  Giovanni  (4)  vostro 
sta  benìssimo ,  come  potrete  vedere  per  una  sua  :  et  cusi  tutti  noi  altri. 
State  sano ,  et  raccomandatime  a  Cosimo.  Bisognando  cosa  nessuna,  non 
manchate  d'avisarci.  Di  Firenza ,  alli  xvi  di  decembre  4532. 

Maria  Salviata  de* Medici. 

Hogi  tengo  du*  altre  vostre  :  a  più  bell'asgio  gli  responderó. 


46.  ^  Alla  Maria  Salviàti  ne' Medici,  in  Pirense. 

Magnifica  madonna ,  padrona  osservandissima.  L'ultima  gli  scripse  ri 
signor  suo  figliolo  fu  de'xiin  del  presente,  della  risposta  gli  fece  Nostro 
Signore  sopra  la  causa  ec. ,  che  faria  Sua  Santità  intendere  costi  ec. 
Penso  che  la  Signorìa  Vostra  habbia  haute  la  lettera  del  signor  suo 
figliolo  ;  et  habbia  ordinato  col  reverendissimo  Cibo  d'haver  lume  quando 
tal  ad  viso  venga  da  Sua  Beatitudine.  Ho  parlato  poi  con  messer  Zenebi 
Brìzzi  y  a  cui  la  mi  rimecte  per  la  pratica  ec.  ;  quale  mi  dice  haver 
scrìpto  alla  Signoria  Vostra ,  et  quanto  gli  ha  decto  il  signor  messer 
Iacopo  della  lite  ;  et  quando  e'  vote  parlar  con  Sua  Santità  per  la  pra- 
tica :  né  gli  pare  eh'  io  altramente  ne  sia  con  altri ,  havendo  lai  da 
monsignor  reverendissimo  Salviati  et  dalla  Signoria  Vostra  l'ordine  :  et 
aspecta  da  quella  risposta.  Non  gli  é  anchor  parso  ch'io  scriva  al  reve- 
rendissimo prefoto,  per  veder  prima  la  risposta  di  Sua  Beatitudine. 

Scripsi  in  nome  della  Signorìa  Vostra  alla  Ezcellentia  del  Duca, 
toccandoli  cosi  la  materia  della  lite ,  et  la  voglia  perciò  della  Signoria 
Vostra ,  come  della  moglie  per  il  signor  suo  figliolo  :  penso  che  Sua 
Bxcellentia  risponderà  a  tal  lettera:  et  pertanto  quella  sia  advertita, 
ch'el  tenore  s'accordi  col  canto.  Vedrend  alla  giornata  il  successo ,  ch'a 
Dio  piaccia  sia  secondo  il  mio  desiderio. 

Non  posso  non  mi  meravigliare  ch'avendo  noi  scrìpto  quasi  ogni  di 
alla  Signoria  Vostra  dalla  giunta  qui  in  Bologna ,  che  fu  adii  x  del  pre- 
sente «  sino  al  presente  giorno;  risposta  alcuna  sua,  o  d'altre  lettere, 
mai  s'è  habuta:  et  pur  vedo  che  spesso  qui  viene  cavalcate.  Aspectereno 
adonque;  et  la  faccia  (S)  allegare  nello  sue  lettere  il  di  delle  nostre. 

(4)  Fratello  del  Riccio. 

(2)  Noterò  qui  una  volta  per  sempre ,  che  le  lettere  della  Maria  sono  det- 
tale dai  segretari ,  e  che  raramente  le  sottoscrive  di  propria  mano. 
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ad  ciò  io  possa  vedere  se  gli  pervengono  alle  mani.  Non  altro  per  que- 
sta li  dirò ,  se  non  che  qsando  alcuni  di  questi  servitori  non  faranno 
il  debito  loro,  el  signor  suo  figliolo  ne  disporrà  secondo  e  meriti. 

Carlo  Guasconi  é  tutto  nostro,  et  ragnaglierà  presto  la  Signoria 
Vostra  dell'esser  di  prefetto  suo  figliolo;  quale  Dio  conservi  con  la 
Signoria  Vostra  felice.  Alla  cui  gratia  quanto  più  posso  humUitme  me 
recomando.  Di  Bologna ,  li  xvii  di  decembre  mdxxxii. 

Di  Vostra  Signoria  humillimo  servo  Bl  Riccio. 


47.  —  Alla  fnede$ima\  in  Firenze. 

Magnifica  madonna,  patrona  osservandissima.  Alla  di  Vostra  Signora 
de'46 dell'instante,  desiderata  certamente,  risponderò  :  che  non  era  senza 
meraviglia  non  bavere  sue  lettere.  Alla  scrìpta  al  signor  suo  figliolo  : 
non  posso  altramente  dar  risposta;  ch'el  diluvio  di  queste  bande  non  mi 
concesse  leggerla  :  che  n'  ho  preso  dispiaoere  non  piccolo  :  pur  la  co- 
niectura  mi  fa  credere  che  la  substantia  fusse  una  medesma.  L'ultima 
mia  alla  Signoria  Vostra  fu  de*  47 ,  quale  gli  si  mandò  alligata  con  te 
di  monsignor  reverendissimo  Cibo ,  allegando  ch'el  signor  suo  figliolo 
gli  bavea  scripto  alli  44:  'che  sua  Santità  gli  rispose,  scrìverrebbe  costi 
sopra  la  causa  eo.  ;  et  molti  altri  brevi  capi ,  che  non  starò  altramente 
a  replicarli,  pensando  la  lettera  sia  venuta  salva. 

Veggio  adonque  per  la  sua  quanto  la  dice  sopra  la  causa  corrente  : 
et  come  la  desidera  ch'el  signor  suo  figliolo  se  ne  governi  ;  sopra  che 
dico ,  eh'  io  penso  ch'a  questa  bora  costi  sia  venuto  l'ordine  secondo 
l'adviso  di  Sua  Santità,  et  che  la  Signoria  Vostra  n'  habbia  notitia  :  la  qual 
cosa  non  può  essere  altramente,  supplicandone  di  novo  hier  al  tardi  il 
signor  suo  figliolo  a  Sua  Beatitudine,  et  quella  dicendogli  molto  benigna- 
mente che  di  già  l'hàvea  fatto.  Sopra  la  qual  voluotà,  la  Signoria  Vostra 
si  potrà  specchiare  ;  ch'anche  penso  l' Excellentia  del  nostro  signor  Duca 
habbia  dato  risposta  alla  Signoria  Vostra,  come  dixi  per  l'ultima  mia,  et 
per  la  lite ,  et  per  il  parentado  :  che  i'un  et  l'altro  capo  si  rìcerchava 
per  la  sua  ec. 

Hebbi  benissimo  per  Carlo  Guasconi  le  lettere  ;  et  trovai  il  secretano 
di  monsignor  reverendissimo  suo  fratello  :  et  mi  remisse  alla  risposta 
aspectava  da  Vostra  Signoria  havendoli  lui  scrìpto,  come  gli  dixi  per  la 
medesma  mia  ultima.  Altre  volte  sono  stato  poi  col  prefato  secretano 
sollecitando  la  materia  :  et  in  questa  sera  ultimamente  :  et  mi  dice  che 
prima  volo  tal  risposta:  et  che  poi  baciuido  i  piedi  a  Sua  Santità  exporrà 
quaQto  ha  ordine  et  dal  reverendissimo  Salviati  et  da  Vostra  Signoria; 
et  c'havea  parlato  col  signor  messer  Iacopo:  et  che  circa  la  lite,  gh 


56  GIORNALE  STORICO 

parea  da  lasciare  spirare  il  oompromesso  in  ogni  modo  ;  et  più  toslo 
rimectersi  a  un  ordinario  iudicio,  poi  che  la  Signoria  Vostra  ne  deside- 
rava il  fine  ec. 

Io  non  seguirò  allro  ;  bavendomi  la  Signoria  Vostra  per  due  sue  ri- 
messomi al  prefoto  secretano  per  questa  materia  :  niente  di  meno  io 
penso  che  di  già  V  Excellentia  del  Duca  n'habbia  parlato  con  Sua  San- 
tità per  Feffècto  decto  :  e'  harò  piacere'  (parendo  a  quella)  cognosoere  la 
risposta  di  Sua  Excellentia  alla  Signoria  Vostra,  per  non  andare  al  buio, 
et  per  possere  scrivere  a  questo  et  a  quello  con  fondamento.  Ho  iSacto  il 
debito  et  officio  mio  in  nome  di  Tostra  Signoria  con  messer  Domenico 
Ganigiani  che  sta  indisposto  di  gotte:  et  perch'io  so  la  sincerità  di  qud- 
rhomo,  et  l'amor  porta  al  signor  suo  figliolo  et  a  Vostra  Signoria.  Et 
sapendo  la  commune  intentione»  sarò  spesso  da  lui»  et  mi  gioverà  (pia- 
cendo a  Vostra  Signoria,  ch'altramente  non  credo)  conferir  seco  ec 

Messer  Carlo  suo  cognato  hebbe  i  denari,  et  si  raccomanda  a  quella. 

Io  sono  spesso  col  signor  suo  padre  :  et  del  signor  suo  figliolo  piglia 
grandissimo  piacere;  essendo  molto  accorto  nel  recommendarsi,  el dili- 
gente nel  ricordarse  ec.  Stanno  benissimo,  et  se  reoommendano  a  Vo- 
stra Signoria. 

Carlo  Guasconi  è  tutto  nostro. 

Domattina  si  manda  due,  nostri  cavalli  a  Modigliana  per  sgravare  con 
alcuni  di  quelli  del  duca  ;  et  sono  il  Tarchette  et  Cinque  bracoia  di 
Marignano,  che  staranno  in  riposo ,  et  meglio  potranno  camminare  al 
tempo. 

Di  novo  non  e'  ò  altro.  L'exereiko  spagnolo  tutto  di  passa.  La  fante- 
ria per  alloggiare  sul  ferrarese  alla  Massa,  a  Bagnacavallo  ec.;  i  cavalli 
in  Romagna  del  papa.  Qui  ò  stato  et  é  un  tempo  crudelissimo  di  piog- 
gia :  il  vivere  generalmente,  oharo. 

Recomandomi  con  Carlo  Guasconi  molto  alla  Signoria  Vostra,  che  Dio 
la  feliciti  sempre;  et  la  si  degni  recomandarmi  a  tutta  la  casa.  Di  Bo- 
logna, li  XX  di  decembre  hmuxil 

Di  Vostra  Signoria  humillimo  servo  Et  Rìccio. 

Hebbi  il  conto  de'garzoni,  et  secondo  i  lor  portamenti  si  seguirà  di 
tractargli. 


48.  -*  i4  messer  Pibrfrancbsco  Riccio,  in  Bologna, 

Messer  Pierfrancesco.  Tenni  una  vostra  de'xx  del  presente,  a  cui  re- 
sponderò  per  bora  solo  a  una  particula.  Harò  caro  visitiate  et  certeK- 
giate  Domenico  Canigiani  :  del  conferrirve  cum  luì  di  queste  nostre  fa- 
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cende,  non  ve  ne  curate.  Questa  inclusa  va,  come  vedrete,  a  Francesco 
Ganberelli,  nepote  dì  madonna  Catherina:  non  manchate  di  fargliene 
buon  servitio.  El  fratel  suo  gli  mandava  cum  la  decta  un  scudo;  et  per 
non  bavere  a  mandare  danari  in  littore  me  Vò  rittenulo,  et  per  que- 
sto non  mancbarete  di  rendergliene  costà ,  facendomene  debitor  me. 
Non  mi  exfenderò  in  altro,  per  bora.  Non  manobate  di  darmi  notitia  di 
Cosimo  et  de  tutti  gli  altri  nostri ,  più  spesso  cbe  non  fate ,  cioè ,  cbe 
non  bavete  fatto  da  4  0-6  giorni  in  qua;  cbè  un' bora  mi  par  mill'anni 
d'udir  nove,  et  Tesser  di  questo  figliolo;  al  quale  insieme  cum  mio  padre 
mi  raocomandarete  :  di  baveme  la  buona  cura  non  ve  lo  ricorderò  altri- 
menti. Et  accadendo  cosa  nisuna,  avisate;  cbe  non  si  mancbarfa.  Apresso 
gli  potrete  dire  cbe  la  Mosca  è  grassa  e  fresca  :  ma  cbe  Tbabbia  mai 
facti  canini  non,  et  non  mostra  mancbo  segno  nessuno  d'esser  grossa: 
tutto  per  adviso.  Stati  sani.  Di  Firenza ,  alli  S6  di  decembre  hdxxxii. 

Maria  Salviata  db'Mbdigi. 


49.  —  Alla  Maria  Salviati  ab* Medici,  in  Fifhize. 

L'ultima  mia  alla  Signoria  Vostra  fu  de' 25  dei  medesimo,  messa  nel 
fascio  delle  lettere  di  messer  Ootaviano  de*Medici  :  lettera  generale.  Ho 
rìngratiato  in  questa  sera  TExcellentia  del  Duca  in  nome  di  Vostra  Si- 
gnoria della  risposta  sua  el  commissione  data  costi  per  la  causa  ;  et  di 
novo  recomendatagli  per  essere  arrivato  qui  Lorenzo  (4).  Ma  vero  è  quel 
proverbio  cbe  dice  :  A  ben  barbata  quercia  poco  nuocono  i  venti.  L'ani- 
mo di  Sua  Ezcellentia  verso  di  suo  figliolo  et  Vostra  Signoria  non  può 
essere  migliore;  oltra  cbe  in  quella  si  vede  l'imagine  di  giustissimo  prìn- 
cipe. Di  poi  dMnandai  a  Sua  Exeellentia  similmente ,  cbe  la  Signoria 
Vostra  desiderava  cognoscere,  se  per  il  parentado  l'bavea  ritraete  appfc- 
co  alcuno  :  quale  rìsposemi,  cbe  bora  non  ei^  tempo  ec.  Et  io  dico  alla 
Signoria  Vostra  del  nostro  Duca ,  quel  cbe  si  può  dire  d'un  principe 
raro  :  et  cbe  Nostro  Signore  non  vede  altro  bene  ;  et  sua  Maestà  lo  ama 
da  figlio;  et  il  signor  suo  figliolo,  cbe  cognosce  quanto  prudentemente  si 
porta.  Ho  volsuto  demostrar  questo  brevemente  alla  Signoria  Vostra,  non 
cb'io  pensi  bisogni;  ma  per  una  certa  mia  sodisfactione.  Non  li  dirò 
altro,  cbè  non  bo  tempo.  Stanno  bene  questi  signori;  et  io  me  reco- 
mando  alla  Signoria  Vostra  sempre  più  :  cbe  Dio  la  felicitL  Di  Bologna , 
li  Vi  di  decembre  4633. 

Servitor  di  Vostra  Signoria  El  Riccio.' 


(4)  Lorenzino  ciie,  per  esser  favorito  dal  Duca,  faceva  ostacola  alla  deci- 
sione della  lite  in  favore  di  Cosimo. 

11.  8 
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SO.  —  il  messer  PiBRrRàNcssoo  Riccio,  i»  BokgtuL 

Messer  Pierfranceaeo.  Hiersera  r«fipuo8i  a  una  vostra  de'ixr  del  pro- 
sente,  et  penso  che  a  «yneslf  hora  sìa  pervenuta,  et  con  essa  un'altra  mia 
al  Brizsi  per  rispuosta  d'una  sua  de'  xv  del  decto  :  non  ero  già  aaan- 
chaAo  prima  che  a  quettliora  dargliene;  ma,  seconde  die  io  ho  inteso  per 
decta  vostra ,  non  è  pervenuta.  Si  manda  il  panna  rosato  che  i^iedete 
per  Cosimo,  et  è  brezza  5:  creda  si  potrà  ftire  ìL  mantaUo  boodaiìle.  Et 
di  poi  anco  penso  gli  n*  havanzarà  per  forgli  un  paio  di  cahe.  Noo  mi 
«Ltenderò  in  altro;  se  non,  accadendo  altro  >  non  manohate  di  sfinirci. 
Non  scrivo  altrimenti  a  Gesimo  per  al  presente ,  indugiando  a  «D'altra 
volta.  Non  mandiate  di  raocomandarmegli  :  non  mancherò  per  questo 
che  io  non  metta  tutte  le  lettere  vi  scrivirò  in  una  coperta  dirìcta  a 
lui,  se  ben  non  scrivirò  a  lui.  Stati  sani.  Di  Firenze,  alli  zxviii  di  de 
cembre  mdxxxii. 

Maria  Salviata  db'  M mei. 


94.  — <  Àila  Maria  SAbfiATi  nb'Mbdici,  in  Firmum. 


Magniftc»  madonna,  patrona  osservandiSBima.  Soripsi  alla  Signoria  Ve- 
stra  atti  Vi  de!  presente ,  delle  due  risposte  di  Suafixcelleatia;  et  bendiè 
quella  del  maneggio  del  parentado  tose  <fual  la  Signorìa  Vostra  harà 
inteso,  cioè  e' bora  non  era  tempo  a  taTeffBeto,  par  Sua  KKellantia 
molto  amorevolmente  prese  l' instruetione*  da  me  portagli  per  leggerla 
con  agio.  Vedrei!  il  snecesso.  In  questo  messo  io  nal  neeoanfidè  atta 
Signoria  Vostra ,  et  a  Gliovannt  Franeeseo,  et  a  tutti.  M  signor  s»» 
figliole  sta  bene  ;  et  tatU.  Di  Bologna ,  li  M  di  deeemfore  4S3S. 

Di  Vostra  Signoria  hamMlifflo  servo  Bb  Riccio. 


t%  —  Alia  tnedmma,  in  ¥mnm. 

Magnifica  madonna,  patrona  ossN'vandissimak  Atte  di  Vostra  Signorìa 
da'ti  et  tS  dd  medesmo  si  risponderà  atta  parte  necessaria ,  quando 
s' harà  la  parola  di  questi  principi  :  che  Dio  sa  s' io  deoideirei  la  de- 
termìnatiotte  della  oansa  per  ogni  respeota  H  signor  suo  figliolo  ne  sarà 
(com'è  stato)  sollecito.  Lo  v  si  darà  al  Gamberetto.  Il  panno  rosato  in 
questo  punto  s'è  habuto:  et  é  secondo  la  vogtta  del  signor  suo  figlido  : 
che  meco  mplto  si  recomanda  atta  Signoria  Vostra,  che  Dio  li  doni  ogni 
suo  desio.  Di  Bologna ,  li  30  di  decembre  anirxxi!. 

Di  Vostra  Signoria  humillimo  servo  El  Riccio. 
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23.  —  Alla  medesima ,  in  Firente. 

Magnifica  madoona,  patrona  osservandissima.  Penso  che  la  Signoria 
Vostra  harà  habuto  tutte  le  lettere  scriptegli  da  noi  da  octo  giorni  in  qua, 
ch'anche  gli  significai  la  risposta  di  Sua  Excellentia  circa  del  paren- 
tado, qual  fu  brevissinoa.  Ma  la  Signoria  Vostra  più  largamente  si  po- 
trà specchiare  nell'alligata  di  messer  Zenobi  ;  nella  quale  s'explica  le 
parole  et  risposta  di  Sua  Beatitudine,  della  supplica  dal  prefato  ixiesser 
Brizzi ,  faotagli  per  tal  eflecto  :  et  io  non  starò  altramente  a  referira  il 
medesimo,  non  poteodMo  aggingnervi  altro.  Io  di  tal  cosa  certamente 
sarei  stato  dell'opinione  del  decto  messer  Zenobi;  cioè,  che  la  Signoria 
Vostra  havesse  tractato  questa  sua  voglia  con  li  reverendissimi  et  ShU 
viati  et  Cibo,  el  vedere  amorevolmente  se  fusse  possibile  di  disporre 
la  Contessa:  che  Cscta  questa  disposiiiooe,  fórse  pi4  facilmente  si  in- 
clinerebbe il  resto.  La  Signoria  Vostra  è  prudente. 

Della  lite  pensiamo  le  cose  procedioo  ragionevolmenle  ;  ch'a  questa 
hora  S«a  Santità  n'  bara  parlato  a  Lorenzo.  Pagai  lo  v  al  Gamba- 
raio  (4). 

I>ella  cosa  di  Milano  la  Signoria  Vostra  intenderà  per  la  di  suo  figlio- 
lo, qual  non  resta  essere  discretamente  importuno.  Lui  sta  bene, 
graftia  M  Signore  Dio  ;  et  similmente  il  signor  suo  paére.  Io  ttoe  re- 
comando con  questi  servitori  alla  Signoria  Vostra ,  la  quale  Dìo  feliciti 
sempre.  Di  Bologna,  li  ni  di  gennaio  4&3iS. 

Di  Vostra  Signoria  servo  Bl  Iticcio. 


ti.  -«-  A  meeeer  PuanANCBSCO  Kiccio ,  in  Bologna. 

Messer  Pierfkvncesco,  Tenni  la  vostra  de'  30  del  pi|^to ,  che  mi 
sigoiflcò  esservi  pervenuta  la  mìa  di^'  xxvii  et  ed  tB  del  medesimo:  et 
cuai  il  panno  rosato  per  Cosmo:  et  ho  bevuto  piacere  assai  cke'l  se 
ne  sia  satisfacto.  Bt  fecilmente  ho  inteso  tutte  Taltre  parttcule  di  epsa: 
flum  accadendoli  altra  rispuosla ,  vi  accuserò  la  mia  de  l'ultimo  del  pre^ 
lento:  et  riooréarovi  a  essere  più  sollrcoito  nel  sorivermi,  cioè  più 
spesso.  Queste  tre  incluse,  diricte  al  signor  mio  padre,  non  mandiate 
di  portargliene  voi  medesimo  :  al  qual  mi  raccomandarete  ;  et  saprete 
.se  Sua  Signoria  vorrà  dar  risposta.  Non  ho  per  al  presente  altro  che 
dirvi ,  se  non  che  potrete  ricordare  a  Cosmo  che  non  sìa  pigro  né  lento 
a  fare  quello  che  già  per  altra  mia  gli  ho  scripto ,  cioè  nel  domandare 

(4)  Scherza  col  nome  del  Gamberelli,  di  cai  vedansi  le  precedenli. 
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qualche  bene  a  Nostro  Signore ,  et  all'  Imperatore  ;  et  che  non  stia  a 
posta  de  nessun  altro:  non  manchate  di  raccomandarmegli.  Et  aocadeiido 
cosa  nessuna ,  aTìsatemi ,  che  non  si  mancherà  di  nulla.  Stati  sani.  Dì 
Firenze,  alli  mi  di  zennaro  hdxxxii. 

Maria  Salviata  db'Mbdici. 


25.  —  Alla  Maria  Salviati  nr'  Medici  ,  in  Pirense. 

Magnifica  madonna ,  patrona  osservandissima.  Hiersera  scrìp6i  alia 
Signoria  Vostra;  et  li  davo  ad  viso  come  messer  Carlo  Pheo  suo  cc^gnato 
gii  portava  lettere  del  signor  suo  figliolo ,  dei  Brìzzì  et  mìe.  Per  que- 
sta gli  replico  el  medesimo ,  che  attendereno .  alla  risposta  delle  decie 
lettere.  Le  sue  de' 31  del  passato  non  hanno  bisogno  di  dire  altro,  risooo- 
trandose  su  la  medesma  materia.  El  signore  suo  figliolo  per  la  prima 
bona  occasione  riscalderà  Nostro  Signore  per  la  faccènda  di  Milano;  che 
n'aspectiamo  le  scripture  da  Vostra  Signoria,  o  le  copie  autenticate, 
per  posser  monstrare  el  vero  de  la  cosa. 

Benché  si  vegga  ch'ai  signor  suo  figliolo  non  ha  a  mancbar  cosa 
alcuna  necessaria ,  mediante  Sua  Excettentia  ;  pur  per  ogni  respecto , 
gli  è  bene  che  la  Signoria  Vostra  gli  rimecta  di  qua  qualche  scudo  : 
che  anchor  lui  ha  qualche  honesta  voglia.  Desiderrebbe  anche  una 
dozzina  di  fazzoletti  lavorati  di  negro ,  0  altrimenti ,  pur  che  siano  belli; 
che  quelli  della  sua  donna  sono  bellissimi;  che  protesto  (per  questa  volta 
solo)  alla  Signoria  Vostra ,  che  gli  sta  a  bottega  volentieri  et  galante- 
mente; et  lui  dice  che  non  ama  solo  (4)  :  ma  lei  in  vero  n'ha  diecimila 
ragione.  Certifico  la  Signoria  Vostra,  che  lui  oggi  mai  non  sarà  piccolo: 
che  stamattina  pur  si  provò  a  mangiar  la  torta  in  capo  al  Toso ,  quale 
cresce  per  traverso.  Della  gratia  universale  che  gli  ha  non  dirò ,  che 
penso  i  doi  Carli  pienamente  n'habbian  dato  ragguaglio. 

Arrivorno  qui  hiersera  l'oratori,  doi  cardinali  franzesi,  con  non 
poca  compagnia.  A  Dio  piaccia  segua  qualcosa  ad  quiete  della  gregge 
cristiana.  U  signor  suo  figliolo  et  Sua  Excellentia  et  gii  altri  stanno 
benissimo  :  io  credo  (se  non  prima)  ne  vedren  la  Signoria  Vostra  alle  cì- 
riege  ;  ma  non  so  se  rosse  si  scranno.  Alla  cui  gratia  suo  figliolo  meco 
molto  si  recomanda,  et  all'oratione  di  madonna  Catherina.  Di  Bologna', 
li  un  di  gennaroMDxxxii. 

Di  Vostra  Signoria  servitore  Pibrfrancisco  Rìccio. 

(4)  Intendi ,  che  ò  riamato  amante. 
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26.  —  A  meswr  Pibrprancesco  Riccio,  in  Bologna. 

MesserPierfrancesco.El  presente  latore  sarà  Andrea  figliolo  diOismon- 
doRidolphi ,  el  quale  vói  presentare  a  Nostro  Signore  et  al  reverendis- 
simo  de'Medici  et  alla  Ezcellentia  del  Daca  parecchie  mele  agrane,  che  son 
bellissime  et  di  bnona  sorta.  El  poveretto  va  cerchando  de  obtener  qualche 
bene  da  loro:  per  tanto  non  mancharete  di  raccomandarlo  al  predicto 
monsignor  Medici  da  parte  mia  ;  et  che  Sua  Signoria  reverendissima 
vega  di  fargli  bavere  un  luogo  apresso  del  signor  Presidente  di  Roma- 
gna, che  ne  puossi  al  manche  cavare  4  ver  o  6  v  il  mese  :  certissima- 
mente, quanto  posso  comprendere  et  giudicare  di  lui,  et  per  bavere  buona 
presentia ,  che  saria  suficìente  in  ogni  loco.  Et  stringendo  Sua  Signoria 
reverendissima  da  parte  mia  a  fergli  questo  benifltio ,  primamente  per 
essere  opera  pia  et  poi ,  per  amor  mio.  Queste  medesime  raccomanda- 
tione  potrete  fare  da  parte  mia  per  il  padre  suo  alla  Excellentia  del 
Duca ,  che  voglia  essere  contento  di  accomodarlo  di  qualche  ufitio  qui 
in  Firenze,  dimostrandogli  la  grand'opera  pia  che  fora  ,  dato  che  mi  farà 
piacere  a  me.  El  se  ritrova ,  se  le  non  siano  6 ,  le  son  certissimamente 
5  figliole  su  le  spalle,  et  grande,  et  da  marito,  se  non  (4)  con  poca 
robba.  Non  manchate  di  suplicare  a  Cosmo  che  facci'  questo  medesimo 
che  voi ,  cum  tutta  dua ,  cioè  cum  monsignor  reverendissimo  et  cum 
la  Excellentia  del  Duca.  Delle  cose  che  porta  son  sicurissima  (8), 
et  possegli  ire  a  chiusi  occhi.  Non  mi  estenderò  per  bora  in  altro.  Rac- 
oomtfndatemi  a  Cosimo.  Stati  sani.  Di  Firenze,  alli  vini  di  zenaio  453S. 

Maria  Salviata  ds' Medici. 


TI.  —  Al  medesimo. 

Messer  Pierfrancesco.  Tenni  la  vostra  de  vii,  alla  quale  non  accade  al- 
tra rispuosta.  Hora  in  questo  punto  ne  tengo  dua,  una  de'  ix,  l'altra  de'x  del 
presente;  per  la  quale  non  intendo  chele  mie  de' vini,  insieme  cum  lì 
ifazoletti  et  cum  la  copia  de  l'instrumento  della  cosa  di  Milano,  siano  per 
ancora  pervenute.  Et  perchè  mi  paiono  de  un  medesimo  tenore ,  cum 
questa  sola  satisferò  a  tutta  dua.  Imprima ,  intendo  che  subito  non  man- 
ebasti  di  dare  la  sua  al  Brizzi  :  et  che  di  già  ^i  disse  bavere  scripto  al 
reverendissimo  mio  fratello  la  rispuosta  di  Nostro  'Signore,  et  che  non 


•(4)  Io  tendi,  se  non  che  ee. 
(t)  Cioè ,  che  le  melagrane  non  fossero  avvelenate. 
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mancbarebbe  di  doto  fare  tal  offitio.  Et  tanto  gli  potrete  ricordare  cbe 
facci  :  perchè  in  vero  non  ci  cognosoo  miglior  via  di  questa ,  se  non  die 
monsignor  mio  reverendissimo  cam  una  sua  ne  mooTi  il  cardinale 
Cibo  :  benché  in  lui  non  ci  tengo  diflScultà  ignuna ,  secondo  che  ho 
riiratto  da  «n  nostro  amico,  cum  il  qtaìe  Sua  Signoria  reTierendisMma 
n'ha  parlata  Quanta  dificultà  mi  paro  d'inteadeone  che  oe  habba  a  essere, 
si  è  in  dispnorre  la  Contessa.  Et  fMsrdiè  nissnn  altro  può  ftir  meglio  del 
reverendissimo  Cibo  suo  fratello,  bisogiia  cbe  monsignor  aaio  revoren- 
dissimo  gliene  scriva  lui  ;  et  etiam  un'altra  a  iei.  Et  tanto  potrete  dire 
da  parte  mia  al  Brizzi ,  ai  qual  mi  raceomaadanete.  Et  fooendo  un  poeo 
di  scusa,  et  riogratiaeddo  da  parte  mìa  di  tanta  fatica  ha  duralo  et  émn 
per  Cosmo.  Harò  sempre  caro  che  Cosmo  se  i^li  de'  piaceri  fatmesta- 
mente  :  et  di  questo  me  ne  rimetto  a  voi  ;  et  che  si  faocia  hooore  del 
suo  ;  et  io  non  son  mai  per  nuncargli  de  iutlo  quello  cke  per  use  a 
potrà.  Pertanto  al  presente  maadovi  per  Franoeaeo  Ruxelai  ducati  9ééi 
(ire  7  p.  l'uno:  et  accadendo  altro ,  dateceae  ad  viso,  che  non  si  naan- 
charà  :  al  spiale  mi  raocomandarete ,  et  ousi  ai  signor  mio  padre.  Stale 
sani.  Di  Firenze,  alli  ui  di  zenaio  mdxxxu^ 

Maria  Sai^wata  bs'Hnaici. 


18.  —  Aila  Maru  SU.VUT1  ics'Mbdici,  m  Firenze. 

Molto  magnifica  madonna ,  patrona  oeservandf ssiaia.  liiert  per  An- 
tonio Taddei  scripsi  aUa  Signoria  Vostra  et  hiersera  att*ordioario ,  et 
li  mandai  alligate  tutte  le  lettere  domandatemi  eo.  Venne  l' inaine 
mento  di  Milano  :  subito  lo  lessi  al  signor  messer  Iacopo ,  et  per  le 
sue  parole  compresi  quanto  era  necessario  intendere  per  tal  causa, 
per  non  zappare  in  rena.  Hoggi  sono  stato  tutto  di  dietro  ad  ciò:  et 
per  anchora  non  ho  trovato  cosa  a  proposito  :  non  (arò  altro,  tanto 
che  si  ritragga ,  se  serk  possibile ,  come  la  cosa  stia. 

In  questo  di  è  arrivato  Andrea  Ridolphi ,  et  Francesco  RuoeUai  con 
due  sue  ;  l'una  non  ha  bisogno  di  risposta  :  adiuleraase  quanto  seri 
possibile.  L'altra ,  per  contenere  quel  che  s' è  «cripto  più  volte ,  ie  ne 
seguirò  col  magnifico  Brizzi ,  ascondo  del  oentinovo  son  solito  ;  et  di 
più,  quanto  la  Signoria  Vostra  aggiugne.  Ma  a  questo  tempo  lei  hark 
riceputo  le  lettere  del  prefatto  oen  le  mie  delli  ».  Deoto  Franoesce  m'ha 
consigaato  uno,  saochettrno ,  dove  son  dentro  dinari  par  ordine  di 
Vostra  Signoria;et  lei  dice  per  la  sim  de*  4 1  esser  v  50;  non  l' ho  anchor 
numerati. 

Farò  le  recomandationi  sue.  Il  signor  suo  figliolo,  il  papa,  il  duca 
stanno  bene.  Il  reverendissimo  de'  Medici  ha  un  poco  poco  di  male  in 
una  gamba  ;  per  altro  gagliardo  :  che  Dio  tutti  conservi  (èlici ,  né  manco 
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la  Signoria  Vostra ,  alla  quale  mi   racoomando  col  signor  suo  figliolo. 
Di  Bologna ,  H  M  di*  gennaio  hdxxxii. 

IM  Vostra  Signorìa  servo  Bi  Riccio. 


5(9.  —  Alla  fMdesima. 

Magnifica  madonna ,  patrona  honoranda.  Grate  sono  state  le  mela- 
grane a  tutti  questi  signori ,  gratissime  al  pepa  :  eh'  in  questa  mattina 
le  portamo  a  Sua  BeaUtudine  ;  né  possettì  iMrer  maggior  oemmode , 
che  me  la  godetti  solo;  et  Sua  Santità  molto  amorevolmente  mi  do- 
mandò sino  della  Topaia  (4)  :  et  finalmente  io  gli  porsi  la  lettera  di 
Vostra  Signoria ,  secondo  Tannexa  copia  (2) ,  ricordaill  il  signor  suo 
figliolo  ;  et ,  per  dire  il  vero ,  le  parole  di  Sua  Beatitudine  non  possono 
esser  pie  amorevoli ,  et  la  solleeitudine  di  suo  figliolo  non  può  esser  più 
discreta  :  et  mi  commisse  salutasse  la  Signoria  Vostra  in  nome  di  Sua 
BeatiludMie.  Condissi  poi  Andrea  Ridolphi  al  signor  suo  padre,  éoVera 
il  signor  suo  figliolo i  elle  ne  face  un  gagliardo  officio;  et  fo  soggiunsi, 
aprendo  molto  ben  prìina  la  via  al  pre(bto  Andrea  :  et  per  dire  eì  vero,  il 
signor  messer  Iacopo  lo  vidde  volentieri ,  parlògH  a  lengo ,  dicendogli 
che  lero  crono  dell!  antiqui:  di  modo  ch'aio  penso,  se  prefato  Andrea 
sera  sollecito  (et  io  gli  swò  une  spiedo,  non  ch'uno  sprone^,  potrìa  far 
qualche  fructo  ;  che  gli  ho  decto  essergli  necessario  pigli  per  sua  bot- 
tega il  seguir  meiser  Iacopo,  c^ha  del  panno  per  vestire  ogn'homo. 

Non  veggio  anchora  quel  che  s' habbia  a  essere  di  questa  nostra 
cosa  di  Milano;  et  veramente  difficii  cosa  è  il  negociar  simil  pratiche 
Go'grandi ,  senza  buon  fondaménto.  Il  fondamento  dello  instrumento  no- 
stro è  optimo  ;  ma  i  capitoli  ch'avevono  insieme  il  duca  et  quella  felice 
memoria  del  Signore  (3)  (secondo  spiare  s'è  possuto),  par  facessino  vano 
queir  instrumento ,  quando  ec.  Oltre  che,  quelli  beni  crono  di  casa 
Triultia  :  et  (secondo  e'  è  decto)  in  quell'ultima  lega  si  capitolò  che  tas- 
sino loro  restituiti.  Non  resterò  per  questo  affaticarmi  di  toccarne  il 
fondo  ;  ad  ciò  il  signor  suo  figliolo  non  stracchi  senza  proposito  il  pa- 
pa ,  et  questi  nostri  signori  ;  né  habbia  a  essere  tenuto  debole.  Degli 
9  mila  V,  che  anche  dice  la  Signoria  Vostra,  saria  ben  la  ci  mandasse  le 
quitanze,  che  non  si  possono  tractare  queste  simil  cose  al  buio  ;  che  se 
n'è  parlato  ec. 

Hor  faccia  forza  la  Signoria  Vostra  ch'el  maneggio  per  il  parentado 
proposto  habbia  effetto:  cosa  molto  honorevole,  et  molto  utile:  che  di 

(4)  VHla  Medicea. 

(f)  Vedila  a  piò  della  lettera. 

(3)  Così  cbiama?asi  antenomaslicamenle  GioTanai. 
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qua  il  sigDor  suo  figliolo  non  dormirà  ;  et  le  donne  si  sogliono  lasciar 
pur  disporre ,  et  qualche  volta  consigliare.  Per  questa  non  dirò  più  ; 
salvo  che  Matheo ,  servitore  dei  nostro  magnifico  Lorenzo ,  a  vedere  et 
non  vedere  s'è  partito  di  questo  mondo. 

Il  signor  suo  figliolo  sta  hene  ;  et   tutti ,  gratia  del  Signor  Dio.  Et 
ce  li  recomandiamo.  Di  Bologna,  li  46  di  gennaio  453S. 

Di  Vostra  Signoria  humillimo  servitore  El  Riccio. 

Advertisca  la  Signoria  Vostra  se  l' ha  risposta  alcuna  dal  reveren- 
dissimo de'  Medici ,  ch'el  signor  suo  figliolo  la  voi  vedere ,  ec.     - 


(  Copia  di  supplica  unita  alla  leUera*  ) 

Padre  sancto.  Bench*  io  sappia  che  Cosmo  mio  figliolo  per  se  stesso 
si  ricorda  alla  Santità  Vostra;  pur,  per  mia  sodisfiictione ,  et  debito 
materno  ,  baciandoli  i  sanctissimi  piedi ,  reverentemente  glelo  reooman^ 
do;  non  manchando  alla  Santità  Vostra  via  da  posserli  giovare ,  meritan- 
dolo, come  gli  s*è  proposto,  o  altramente  facoeodo.  Et  per  non  rinlasiidire 
col  mio  scrivere ,  rimectendomi  alla  clementìa  di  Vostra  Santità ,  el  alle 
suppliche  di  prelato  mio  figliolo ,  quale  di  novo  meco  humillime  gli  re- 
comando :  che  Dio.  ci  conservi  longamente  felice  la  Santità  Vostra. 

(  Sarà  coiUmuato  nella  seguente  Dispensa.  ) 
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ANEDDOTI  LETTERARI,  SCIENTIFICI  ED  ARTISTICI 


I. 


CIVII.TÀ  «•■•eM*  dal  Comuiib  m  Fisbkbb  m  aiaeslro  «iovaiìni 

•A  llii«Air«,  pU<«re. 

(  AecDivio  DKLLA  REPUBBLICA.  Cposì^li  maggiori;  ProfTisioni,  Rrgiitri.) 

An.  4366,  22  d*aprile. 

■ 

Item ,  quod  magister  Johannes  lacobi  de  HediolauOi  pictor ,  et  eius 
filli  el  descendentes  per  lineam  raascuiinaro ,  intelliganlur  esse  et  sìnt 
veri  et  tamqaam  veri  et  originarìi  et  antiqui  cives  popuìares  et  de 
populo  civitatis  Florentie  ,  et  potiantur  et  gaudeant ,  et  potiri  et  gaudere 
possint  et  debeant  in  futurum  omnibus  et  singulis  benefitiis ,  privilegiis 
et  Dayoribùs,  quibus  potiuntur  et  gaudent,  seu  potiri  vel  gaudere 
possunt  vel  ppterunt,  quicumque  alii  veri  originariì  et  antiqui  cives 
popuìares  et  de  populo  civitatis  predicte  ;  excepto  y  addito ,  et  decla- 
rato,  quod  uequeant  ipsi,  vel  ipsortim  aliquìs,  extralii,  vel  per  viam 
extracttonis  assumi ,  ad  aliquod  oflScinm  Gomunis  Florentie  in  vìginti 
annos  proxime  secuturos.  Et  quod  si  (4)  nec  ipsi ,  vel  ipsorum  aliquis, 
in  unum  annum  proxime  secuturum  a  die  quo  presens  provisio  firmata 
fnerit  in  Consilio  domini  Potestatis  et  Gomunis  Florentie  numerandum, 
emerint  domum  seu  predium ,  vel  predia  existentia  in  civltate  vel  co- 
mitatu  fiorentino,  valoris  setf  pretto  [%)  saltem  ducentorum  florenorum 
auri;  intelligantur  esse  et  sint,  ipsi  et  ipsorum  quilibet,  privati  bene- 
ficio supradicto. 

Fu  vinta  la  presente  provvisione  con  106  voti  favorevoli,  non  ostanti 
i6  contrari, 

Giovanni  da  Milano  è  ricordato  brevemente  dal  Vasari ,  nella  Vita  di  Taddeo 
Oaddi  suo  maestro.  Delle  pitture  di  lui ,  dal   biografo  aretino  citate  ,  una  sola 

(i)  Il  senio  Tttole  questo  ti ,  che  manca  al  testo, 
(fl)  Coti  il  testo. 

11.  0 
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rimane,  la  tavola  (assai  guasta)  in  OgnissaDti.  Egli  non  conobbe  qaella  UToletU 
con  la  Pietà ,  che  oggi  si  conserva  nella  Galleria  dell'Accademia  fiorentina  delle 
Belle  arti ,  segnata  del  nome  del  pittore  e  dell'anno  4365.  Otto  anni  sono,  noi 
scoprimmo  un'altra  tavola ,  grande  e  ben  conservata ,  nelle  stanze  del  Commi»- 
sario  degli  Spedali  di  Prato  (ora  nella  raccolta  miinlcipale) ,  di^  nessuno  conosciata 
nò  rammentata  ,  e  ne  annunziammo  la  scoperta  nell'anno  VI  del  Calendario  Ano- 
lese.  Alle  poche  notizie  biografiche  che  di  Giovanni  da  Milano  ci  dà  il  Vasari,  il 
barone  di  Rumohr  non  seppe  aggiungerne  altre ,  ma  dar  solo  una  più'  giusta  e 
critica  valutazione  del  merito  artistico  di  questo  egregio  maestro ,  il  quale  da 
Milano  venne  ad  apprendere  e  a  fare  l'arte  in  Firenze.  Il  documento  inedito  e 
sconosciuto,  che  qui  pubblichiamo ,  ò  di  non  mediocre  importanza  ;  sia  perché  d 
dice  una  particolarità  di  più  intorno  alla  sua  vita ,  e  ci  scuopre  chi  fu  il  padre 
suo  (  cosa  non  ignota  allo  Zani ,  al  quale  non  credemmo  perchè ,  com'era  suo 
stile,  aon  dice  mai  donde  tragga  le  sue  notizie);  sia  anoo  perché  cenHwova  il 
molto  valore  suo  e  la  stima  in  che  era  tenuto,  se  la  Repubblica  credè  degno  lai 

e  i  suoi  discendenti  della  civiltà  fiorentina. 

C.  MlL Aitisi. 


IL 


CeitaeTTA  41  ■ìichbi.aii€iioì4»  JieeiiASseTi  •  aeprtw 

dene  tartlfleamleal  di  PlreBae* 


[  AncHivio  DELLA  Rbfubdlica.  Staosìiiinenti  e  condotte  dIe'X  di -Balìa.  ) 

A  di  vi  d'aprile  iDxxiX- 

Li  magnifici  Signori  X  ec,  desiderando  che  la  muaiUone  .«t  lòrtifi- 
catione  della  nostra  città  ^  dopo  lunga  discussione  et  matura  coosalta- 
tione  finalmente  giudicata  non  solo  utile ,  ma  necessaria  a  resistere  agli 
imminenti  pericoli  che  si  veggono  ogni  giorno  non  solo  a  noi ,  om  a 
tutta  Italia,  per  le  frequenti  inundationi  de' barbari  soprastare;  et  ve- 
duto tale  et  cosi  importapte  impresa  non  si  poter  al  desiderato  fine  et 
alla  debita  perfectione  conducere  senza  l'ordine  et  indirizo  d'alcuno  exoel> 
lente  architectore ,  che  e  ooncepti  suoi  alti  secondo  la  discipliiia  di  quel* 
la  arte ,  come  peritissimo  uomo  sappia ,  et  come  amorevole  verso  que- 
sta patria  etiam  voglia  mettere  in  opera  ;.  hanno  hauto  in  oonsideratioDe. 
molte  persone,  che  in  tali  professione  sono  famosissime,  et  finalmente 
giudicorono ,  dove  ahondono  e  proprii  et  domestici  thesori ,  esser  cosa 
superflua  delli  externi  andar  cercando.  Pertanto,  considerata  la  virtù 
et  disciplina  di  Michelagnolo  di  Lodovico  Bonarroti  vostro  cittadino, 
et  sapendo  quanto  egli  sia  excellente  nella  architectura ,  oltre  alle  altre 
sue  singularissime  virtù  et  arte  liberali,  in  modo  che  per  universale 
consenso  delli  huomini  non  trova  hoggi  superiori  :  et  appresso ,  oom^* 
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per  amore  et  aflTedione  verso  la  patria  é  pari-  a  qualunche  altro  buono 
et  amoreTole  cittadino;  ricordandosi  della  fatica  per  lui  durata  et  dili- 
geotia  usata  nella  sopradetta  opera  sino  a  questo  di  gratis  et  amore- 
volmente ;  et  volendo  per  Io  advenire  per  li  sopradetti  effecti  servirsi 
della  industria  et  opera  sua  ;  spontaneamente  et  per  lor  proprio  motu , 
In  ognt  miglior  modo  et  vìa  che  seppeno  et  poterno,  detto  Micbelagnolo 
conducono  in  generale  governatore  et  procuratore  costituto  sopra  alla 
dotta  fabrlca  et  fortificatione  delie  mura ,  et  qualunche  altra  spetie  di 
fortificatione  et  munitione  della  città  di  Firenze ,  per  uno  anno  proximo, 
boggì  felicemente  da  cominciare /et  da  finire  come  segue;  con  piena 
autorità  di  ordinare  et  comandare  a  qualunche  persona  circa  le  cose 
pertinenti  alla  detta  reparatione ,  o  dependente  da  quella  ec.  ;  con  sti- 
pendio e  provisione  di  fiorini  uno  largo  d'oro  in  oro,  netto  d*ogni  reten- 
tione ,  el  giorno  et  per  ciascuno  giorno ,  da  doversegli  stantiare  et  pa- 
gare nel  modo  et  foripa ,  come  fu  ultimamente  per  legge  proveduto'  che 
si  pagassino  le  spese  da  farsi  per  il  sopradetto  magistrato  de'SIgnori  X. 

Nel  Prospetto  ermologico  d$Ua  vita  e  delle  opere  di  Michelangiolo ,  da  noi  stam- 
pato nel  tomo  XII  del  Vaiari,  edisione  del  Le  Moooier,  riferimmo  l'estratto  in 
sostaoM  di  qoesta  provisiooe ,  siccome  si  ba  dalle  DeUbenuioni  dei  Dieci  della 
guerra.  Ora  diamo  il  testo  di  essa  intero  e  nel  sao  originale  dettato  ;  dove ,  oltre 
ad  esserci  pOrti  nuovi  argomenti  della  estimazione  in  cbe  la  patria  teneva  co- 
tanto figliuolo,  v'ò,  di  più,  fetta  testimonianza,  al  sommo  artista  onorevolissi- 
ma ,  deiraffézione  sua  verso  di  quella  ,  e  del  disinteresse  in  volerla  servire  gratis 
e  amorevolmente. 

C.  MlLilfKSI. 


III. 


rTBSA  ééi  eaHUaale  ImfecsivBM  tn  Moutb  al  dnea  CoaiMO  I,  Im- 
toma  al  iamoea  ▼iboiuo  Ikwmmnthff,  aggi  eaaacvrata  nella  Bi- 


(  4RGB1V10  DKL  PaiicciPATo.  Lettere  di  CardipftU  ,  fitta  xis  ,  a  e,  a. } 

lUuetrissimo  et' eccellentissimo  sigoor  mio  padrone  colendissimo. 
Perchè  io  son  desideroso  che  Vostra  Eccellenza  illustrissima  rimanga 
in  ogni 'occasione  intieramente  sodisfatta  del  buon  animo  mio  verso  lei, 
et  che  anche  mi  tenga  per  quel  sincero  et  obligato  servitore  cbe  vera- 
mente le  sono,  convien  ch'io  le  dica  brevemente  come  io  possedè  il 
Vergilio  antico  scritto  a  mano,  ch'ella  con  rhumanissima  lettera  sua 
mi  ha  ricercato.  Il  libro  fu  della  bona  memoria  del  cardinale  Antonio  di 
Monte^  et  ne  restò  herede  la  santa  ricordazione  di  papa  Giulio  mio  zio. 
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che  lo  tenne  sempre ,  come  cosa  rarissima ,  molto  caro  ;  et  quando  Sut 
Santità  me  ne  fece  dono ,  mi  commandò  ch'essendo  egli  stato  tanto 
tempo  di  casa  nostra ,  io  non  dovessi ,  per  qualsivoglia  modo ,  prìTar- 
mene  mai.  Ha  vendo  poi  il  signor  cardinal  Farnese  saputo  che  egli  era 
in  mano  mia ,  me  lo  domandò  più  volte  con  grande  instanza;  et  io  ef- 
Tetto  io  non  volsi  mai  oompiacernelo ,  quantunque  io  gli  fossi  moU'obti- 
gato  per  quei  che  a  Vostra  Eccellenza  illustrissima  deve  esser  manife- 
sto ;  ma  Sua  Signoria  illustrissima  volle  eh'  io  le  dessi ,  come  feci ,  h 
fede  mia ,  che  havendo  a  privarmene ,  lo  dessi  più  tosto  a  lei  che  ad 
altri  :  di  che  io  certamente  non  fo  tanto  conto ,  quanto  del  rispetto 
detto  di  sopra. 

Ultimamente  il  cardinal  di  Carpi ,  desideroso  di  vedere  il  libro ,  me 
lo  fece  domandare  in  prestito  per  suo  nome ,  dal  signor  Giovan  Lodo- 
vico Pio  suo  fratello;  et  per  Taffettione  ch'io  gli  portavo,   non  potei 
mancare  di  compiacernelo  :  et  essendo  poco  appresso  successa  la  mia 
prigionia  in  Castello,  egli   lo  tenne  poi  contindvamente  presso  di  sé, 
fin  che  egli  venne  a  morte ,  non  ostante  ch'io  havessi  prima  fatto  ogni 
istanza  per  ribaverlo;  et  alla  fine  mi  è  bisognato,  s'io  l'ho  rivolato, 
addurre  in  testimonio  Nostro  Signore ,  che  hoggi  per  gratta  di  Dio  vive, 
il  qual  sapeva  che  il  libro  era  mio;  et  con  tutto  che  fosse  di  già  stato 
portato  nella  libraria  Vaticana,  Sua  Santità  ordinò  che  mi  fusse  restituito. 
Onde  supplicò  Vostra  Eccellenza  illustrissima  a  credere  lìberamente, 
che  se  fusse  totalmente  in  mia  potestà  di  poterglielo  donare,  ch'io  non 
mancherei  di  compiacernela  volentieri,  et  per  l'obligo  ch'io,  le  devo,  et 
per  il  desiderio  che  tengo  ch'ella  conosca  sempre  meglio  la  sincera  afifet- 
lione  ch'io  le  porto;  et  sia  certa  Vostra  Eccellenza  illustrissima  che  mi 
duole  fino  all'animo  di  non  poterla  servire  per  li  rispetti  ch'io  le  ho  detto, 
che  sentirei  non  men  piacer  di  lei,  che  il  libro  fusse  destinato  a  opera  cosi 
honorath,  per  beneficio  universale.  Et  con  questo  fine  bacio  le  mani  a 
Vostra  Eccellenza  illustrissima,  et  le  prego  ogni  felicità.  Di  Siena, lì  Sdì 
gennaio  4568.     . 

Di  Vostra  Eccellenza  illustirissima 
umilissimo  et  obligatissimo  servitore  II  Caroinalb  di  Moirrc. 

Aldo  Manuzio  [n^W Ortografia ,  alla  voce  Aetheri%u)  scrisse  del  Virgilio  Apro- 
niaoo  :  Qai  Uber  quidem  adservabatur  a  Roduìpho  Pio  card,  Carpense  ;  nimc ,  hi- 
bliothecae  Valicanae  ab  eodem  tesiamento  Ugaius ,  ubi  $it  pLme  ignoro  ; 
eum  video  in  bibHotheca  Vaticana  custodiri ,  et  opinar  ab  aliquo  furto 
E  ciò  dovette  scrivere  dopo  il  4564,  anno  ia  cui  cesse  di  vivere  quel  Cardinale.  Il 
Bandini  {Catalogus  Codd.  Mss.  Biblioth.  Med.  Lawentianae)  pubblicò  la  lettera  ;4< 

(i)  Questa  lettera  porta  la  data  de'  si  gennaio  tSCrj,  che  allo  stile  comune  sarebbe  68: 
posteriore  doncpie  alla  data  della  risposta  del  Cardinale  di  Monte.  Ma  ftìccome  quella  let- 
tera Tiene  da  copia  recentissima ,  conserrata  nella  stessa  biblioteca  Laurensiana ,  p^ò 
ritenersi  che  nell'originale  portasse  piuttosto  il  §4  dicembre. 
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con  cui  Cosimo  I  domandala  al  cardinale  Innocenzio  di  Monte  il  prezioso  Vir« 
giiio  «  scrìtto  a  mano,  a  lettere  mainscole ,  molto  antico  e  corretto ,  avuto  dalla 
«  libreria  del  Reverendissimo  di  Carpi  »  :  ma  ignorando  poi  qual  risposta  desse 
al  Duca  il  Cardinale,  scrisse  in  fronte  al  Codice  stesso,  che  Cosimo  i'avea  acqui- 
stato ingenti  pretto  ab  heretUlnu  cardinàHs  Roduìphi  PH  Carpmsis.  La  lettera  che 
qui  si  pubblica ,  ci  f^  intendere  donde  nascesse  il  dubbio  del  furto  supposto  dal 
Manuzio;  ci  mostra  quanto  impropriamente  si  chiamasse  Carpeiue  dagli  eruditi 
questo  Codice  che  per  tàni'anni  fu  dei  Cardinali  di  Monte,  e  che  il  Carpi  ebbe 
solo  in  prestansa  ;  e  ci  iQduoe  a  ritenere  che  il  successore  di  Cosimo  ne  ficesse 
poi  l'acquisto  non  dagli  eredi  del  Cardinale  di  Carpi  morto  fino  del  64,  ma  dagli 
eredi  del  Cardinale  di  Monte  che  morì  nel  77,  e  che  avendo  vissuto  sregolata- 
mente, fino  ad  essere  tre  volte  carcerato  e  privato  della  voce  in  conclave,  è  fii- 
Cile  supporre  che  non  lasciasse  molto  ordinate,  morendo,  le  cose  sue. 

C.  Guasti. 


IV. 


VummwnAmo  II. 

(  Abchivio  del  Priiicipato.  Liettere  di  Cardinali ,  filza  xciv.  ) 

Serenissimo  signore  et  padrone  colendìssimo.  Io  desiderava  vera- 
mente che  questi  scritti  del  signor  Traiano  mio  padre  si  reducessero 
in  miglior  forma,  et  per  maggior  sadisfatione  dell'Altezza  Vostra 4  che 
ha  mostrato  desiderarli  et  «timarli ,  et  per  non  restare  priva  io  stessa 
degli  originali:  ma  premendomi  dall'una  parte  il  desiderio  d'honorarli 
col  servirne  l'Altezza  Vostra,  dall'altra  ii  timore  che  restando  ancor 
qualche  giorno  presso  di  me  non  fossi  stata  costretta  dall' auttorità  di 
principe  grande,  che  ne  faceva  continua  istanza,  a  disporne  contro 
mia  voglia;  ho  eletto  de  inviarli  quali  sono,  et  quali  morendo  gii  lasciò 
a  noi  l'autore.  Suplico  l'Altezza  Vostra  a  degnarsi  di  riceverli  benigna- 
mepte  ;  et  conoscendo  in  questo  atto  qualche  debol  principio  della  mia 
devotione  et  della  servitù  di  tutta  questa  casa  verso  di  lei,  si  inchini  a 
gradirla ,  et  riconoscila  communìcandole  la  sua  Real  protettione  et  gra- 
tin: nella  quale  humilissimamente  raccomandandomi ,  all'Altezza  Vostra 
riverentemente  bacio  le  mani.  Di  Roma,  a  di  36  di  genaro  4630. 
Di  Vostra  Altezza  serenissima 

humilissìma  et  devotissima  serva  Caterina  Boccalini. 

Scrive  il  Mazzuchelli  {Scritt.  Ital.),  parlando  dei  Commentari  su  Tacito,  lasciati 
Inediti  da  Traiano  Boccalini:  «  EgH  il  lasciò  manoscritto  (  questo  lavoro  )  a' suoi 
«  figliuoli ,  comandando  loro  che  se  morisse  prima  che  fosse  terminato ,  Io  do- 
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«  vesserò  abbruciare ,  e  se  fosse  oompiuCo ,  lo  lasciassero  a  penna  fra'  suoi  libri, 
«  finché  i  principi ,  de'  qaali  ragiona ,  fossero  morti ,  non  volendo  nò  per  ada- 
«  latore  nò  per  maldicente  essere  tenuto.  I  flgHuolii  dopo  la  morte  di  lai,  lo 
«  posero  in  una  famosa  libreria ,  ove  fu  per  molti  anni  gelosamente  custodito. 
«  Qual  fosse  questa  libreria ,  a  noi  non  ò  noto  ».  E  poiché  l'autore  della  Bikmàa 
poUtica,  di  tutte  le  opere  del  BoecaUm  (  il  Du  May  )  erasi  lasciato  scappare  dotla 
penna ,  ohe  l'opera  del  Boccalini  era  uscita  per  dimaro  da  una  copia  conservata 
in  una  famoea  ìtéblioldca  ;  Il  M aBuchelli  si  mostrò  poco  dispesto  a  prestarvi  fede. 
Ora  dalia  testimonianza  di  Caterina  Boccalini  sappiamo,  che  veramente  i  mano* 
scritti  di  Traiano  fnrono  consegnali  a  un  principe ,  dalle  cui  mani  usciron  bea 
tardi  ;  giacché  solamente  nel  4669  videro  la  Ince  i  Cowmamìari  «opra  Tocifo.  Era 
pure  ignota  al  llazzuchelli  questa  figliuola  di  Traiano,  mentre  ne  ricorda  tre  figli  : 
ed  è  curioso  l'osservare ,  che  la  femmina  disponesse  dei  palami  autografi.  Forse 
dal  4643,  in  cui  mori  il  Boccalini ,  al  4630,  i  maschi  erano  passati  all'altra  vita; 
o  forse  si  trovavano  fuori  d' Italia.  Certo  é  che  uno  di  essi  fu'  a'  servigi  di  prin- 
cipe straniero. 

C.  Guasti. 


»     « 
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CRONACA  DEGLI  ARCHIVI 


§.  I.  AMMISSIONE  DI  STUDIOSI  ALL'ARCHIVIO  DI  STATO. 

Gennaio. 


i»li-MffcetM  dottor  Antoato.  -  Bìcerche  intorno  alla  Storia  eco- 
nomica delle  liaremme  Toscane. 
▼e«^ISB»Bl  rraaettM»,  di  commissione  del  cavalier  itolsl  PMMMrtai.  * 
Copie  di  documenti  che  concernono  alle  Legazioùi  sostenute  dai  più  illu- 
stri uomini  della  famiglia  Capponi. 

Fbbmiaio. 

taavatore.  -  Ricerche  negli  Statati  di  Lucca  del  4375  »  ed  altre  con- 
cernenti alla  storia  Lucchese,  * 

Makso. 

paa— tsi  Angtoto.  -  Copia  di  alcune  lettere  scritte  dai  Monaci ,  padre  a 
figlio ,  segretari  della  Repubblica  Fiorentina. 


§.  IL  COMUNICAZIONE  DI  DOCUMENTI. 

Padre  Asaatteo  Tkelaer  «ell'^ratorio,  preietto  desìi  Arehiri  aegreU 

▼aSIeaBl. 

Fino  dal  giugno  del  4857  veniva  ammesso  il  chiarissimo  Padre  Theiner  a 
Care  ricerche  nell'Archivio  di  Stato  per  giovarsene  alla  desiderata  pubblica- 
zione dei  Documenti  delr  Concilio  Tridentino  :  e  il  successo  fu  maggiore  della 
sua  espettazione,  giacché  la  corrispondenza  dei  cardinali  Legati,  Santa  Croce 
(poi  Marcello  II),  di  Monte  (poi  Giulio  IH)  e  Polo,  si  conserva  appunto  fra  le 
carte  felicemente  salvate  dal  granduca  Pietro  Leopoldo  eoU'acquisto  che  ei  ne 
fece  dai  Cervini.  Molte  copie  di  documenti  trasse  il  Padre  Theiner  nelVanno 
decorso  ;  molte  più ,  dietro  le  sue  indicazioni ,  gliene  furono  Inviate  nel  mese 
di  marzo  ;  lieta  questa  Soprintendenza  di  poter  cooperare  a  una  pubblicazione 
importante  per  la  storia  religiosa  e  civile. del  mondo  cristiano. 
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O«B0ervstMPl  del  M««eo  SrilMiBleo. 

Lord  John  Russell ,  visitando  uoq  ha  molto  l'Archivio  di  Stato ,  potè  osser- 
vare la  ricchezza  delle  corrispondenze  avute  dai  granduchi  Medicei  coni'  In- 
ghilterra, mediante  i  loro  agenti  che  risedevano  a  Londra:  per  lo  che ,  aven- 
done tenuto  proposito  con  i  Conservatori  del  Museo  Britannico ,  venne  da  loro 
presentata  al  R.  Governo  una  special  domanda  per  aver  copia  della  corrispon- 
denza dell'  inviato  toscano  Francesco  Terriesi.  Tal  risposta  fu  fatta  dalla  Soprin- 
tendenza alla  istanza  dei  Cooservatori  : 

Al  chiarissimo  signore  Antonio  Panizii, 
Bibliotecario  al  Museo  Britannico , 

Londra. 

Chiarissimo  Signore , 

Appena  con^unicatami  da  S.  E.  il  Presidente  de' Ministri  la  rlsolaiione 
relativa  alla  domanda  già  fatta  da  lord  John  Russell,  e  sasseguenlemente  dai 
Conservatori  del  Museo  Britannico ,  per  aver  copia  della  corrispondenza  dipk»- 
maiica  di  hVancesco  Terriesi,  inviato  toscano  in  Londra  durante  i  regni  di 
Carlo  li  e  Giacomo  II,  mi  faccio  premura  di  notlzlame  la  S.  V.  chiarissima, 
volendo  corrispondere,  per  quanto  io  meglio  possa,  a  così  nobili  desiderii. 

La  corrispondenza  Terriesi  si  compone  di  dieci  filze.,  che  sommano  a 
quindicimila  earte.  Ora ,  perchè  molti  tra  i  documenti  in  essa  compresi  si  refe- 
riscono ad  affari  meramente  privati  di  sudditi  toscani,  ella  &cUmente  rieoao- 
scerà  opportuno  11  dovere  attenersi,  copiando,  a  trascrivere  quella  parte  soltanto 
che  può  meglio  conferire  alla  illustrazione  della  istoria.  Nò  questa  Soprinleo- 
denza  vorrebbe  poi  farsi  a  giudicare  quali  fatti  delfìi  storia  inglese  meglio  gio- 
var possa  di  dilucidare  mediante  i  documenti  del  nostro  Archivio  di  Slato 
Comunque  ciò  sia ,  io  sarò  ben  lieto  di  indirizzare  le  rioerche  a  questo  scopo, 
e  di  far  eseguire  dagli  amanuensi  dell'u£Glcio  (come  portano  i  nostri  B^l^ 
menti)  le  copie  dei  documenti  trascelti  sulle  indicazioni  che  ella  si  compiacerà 
di  comunicarmi  ;  tenendo  questa  Soprintendenza  in  moltissimo  conto  il  poter 
far  cosa  che  sia  in  servigio  di  cotesta  illustre  nazione. 

Uso  intanto  volentieri  di  questa  opportunità  per  profferirmele  con  ogni 
ossequio 

Di  V.  S.  chiarissima 
Firenze,  li  n  febbraio  4858. 

Devotissimo  servitore 
Fbakcisco  BoRAim 
Soprintendente  generale  agli  Arcbivi 
del  Granducato. 


B  tali  furono  t  sensi  oontenuli  nella  risposta  del  chiarissimo  Bibliotecario  : 

Signore , 

Ebbi  l'onore  di  ricevere  e  di  leggere    innanzi  ai  Conservatori  del  Mu<:eo 
Hi  itannico  ia  vostra  lettera  del  22  febbraio,  ckI  ho  chiesto  ed  ottenuto  da  es5i 
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la  facoltà  di  pregare  il  Marchese  di  Normamby  di  coDSttltarvi,  a  Une  di  com- 
binare insieme  quanto  meglio  convenga  Jàd  ottenere  le  copie  delle  desiderate 
carte  della  corrispondenza  Terriesi. 

I  Conserratori  lasciano  in  tostra  facoltà  il  fare  eseguire  le  copie  nei  modi 
prescritti  dai  vostri  Regolamenti ,  eo. 

1  Conservatori  poi  mi  hanno  eziandio  incaricato  di  ofiferirvi  i  loro  ringra- 
ziamenti per  la.  premura  con  it  quale  avete  corrisposto  ai  loro  desiderii.  Come 
significava  nella  mia  lettera  del  48  novembre  4867,  essi  nutrono  fiducia  che 
voi  vorrete  continuare  ad  assisterli ,  procuraUdo  loro  una  collezione  pili  che 
sia  possibile  completa  di  questi  documenti ,  i  quali ,  com'd  da  supporre ,  riu- 
sciranno di  gran  giovamento  all'illustrazione  di  un  periodo  fortunoso  ed  im-^ 
portante  nella  storia  inglese.  E  questo  paese  avrà  un  esatto  ragguaglio  della 
Vostra  cortese  attenzione ,  e  ne  apprezzerà  ampiamente  il  distinto  valore. 
Ho  l'onore  d'essere 

vostro  obbligallssimo  servitore 
A.  Pasizu 
Primo  Bibliotecario. 


§.  III.  RECENTI  PUBBLICAZIONI  DOVE  SI  TROVANO  DOCUMENTI 

TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  TOSCANI. 

fl.  —  mUmtrnU  laedllil  deUa  elfi*  di  PIm  dal  MI  •!  MMW  mmU,  rae^ 
•«•IH  «I  lUvaSrail  per  ewm  del  preff.  FrMseeeee  Beaalal.  Vel.  111. 

.  ^  Firenze,  presso  G.  P.  Vieusseuz,  4857  (Tipografia  Galileiana).  In  ilo. 

»  '  ,  • 

Daremo  nel  prossimo  quaderno  l'indice  dei  molti  documenti  contenuti  in 
questo  volume  di  pag.  zvi-4496.    . 

m.  —  U  FlerenttBe  leSrotte  itelto  Ckleea  detto  Manstoto  di  Flrenee* 
Meierto  eterle*  del  eav.  flesretorie  •lUivle  Aadreaeel.  -  Fi- 
renze, coi  tipi  di  M.  Cellini  e  C.  alla  Galileiana,  4867,  in  8vo,  di  pag.  330. 

Non  essendo  cosa  agevole  dare  il  novero ,  un  per  uno ,  dei  documenti , 
che  quasi  sempre  per  estratto  sono  stampati  nel  testo ,  e  più  nelle  note  di 
corredo  a  questa  Illustrazione  storica ,  religiosa ,  civile  ed  artistica  ;  ci  limi-> 
teremo  a  dire  che  la  monografia  del  cav.  Andreucci  è  fatta  su  documenti  ca- 
vati per  la  maggior  parte  dai  libri  di  ricordanze  e  d'amministrazione  del  con- 
vento della  Nunziata,  che  si  conservano  in  questo  Archivio  Centrale  di  Stato. 
In  quanto  poi  al  modo  con  cui  egli  se  n'è  saputo  valere ,  pud  vedersi  lo  Spét' 
kUan  di  Firenze  «  n.*"  45,  del  dì  44  aprile  4868. 


§.  IV.  ACQUISTI  DI  DOCUMENTI. 

Archivio  Diplomatico  : 

N.*  456  pergamene  di  vari  tempi. 

11.  40 
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ArchiTio  della  Repubblica  : 

OrdinameDti  del  Comune  di  BìTig|liano,  dal  4493  al  4607.  Codice  menbr. 

di  carte  8. 
Statuto  della  Gabella  de'Contratti.  Codice  cartaceo. 
Archivio  del  Principato: 

Ordine  di  milizia ,  scritto  di  mano  di  Niccolò  MacbiaTelli  come  commis- 
sario de*  Nove  d'ordinanza  e  milizia  fiorentina.  Da  Laterìna,  48  di- 
cembre 4608. 
N.*  39  lettere  originali  e  in  parte  antogralé  di  Cosimo  I  a  Coro  (Stendardi) 
di  Monte  Bonichì,  capitano  della  Banda  di  Cortona.  Dal  4649  al  46B3. 
■  4  lettere  di  Francesco  de'  ìledici ,  principe  di  Toscana  e  poi  granduca , 
al  suddetto  Coro.  Dal  4563  al  4576. 

•  4  lettere  di  Federigo  de'  Conti  di  Montaguto  al  suddetto  Coro.  Dal  4574 
al  4576. 

•  4  documenti  della  stessa  provenienza  de' precedenti,  tra  i  quali  una 
lettera  autografa  di  Goro  suddetto. 

Genealogia  della  famiglia  Medici.  Codice  in  gran  foglio,  dì  mano  del  prete 
Lorenzo  Mariani ,  noto  genealogista  del  secolo  scorso. 

§.  V.  DONI  DI  LIBRI  bc. 

••!•  cttT.  Lvlgl ,  direttore  generale  degli  Archivi  governativi  in  Lombardia.  - 
Alcuni  FaC'timiU,  fatti  per  la  Scuola  di  paleografia  aperta  in  Milano. 

Miller  cii««eppe,  professore  nell'imi versità  di  Pavia.  —  I  primi  due  toni 
della  BaccoUa  di  CronitH  e  Documenti  Lombardi  inMH  (Milano,  Colom- 
bo ,  4866-^7  ) ,  da  lui  pubblicati  con  la  cooperazione  di  altri  ragguardevoli 
cultori  delle  scienze  storiche. 

TarahaseB  r.  A.  Feqnice  et  um  premier  ^oyage ,  ou  notice  dune  déeoucerit 
et  eapkration  primitive  du  gotfe  du  Mexique  et  dee  cótei  dos  BtaU^Vnii 
en  4407  et  4498,  avec  le  texle  de  troie  notet  importantet  de  la  mamde 
Co^h.  (  Bxtrait  du  BuUetin  de  la  Sodété  de  Gdàgraphie ,  janvier  et 
février  4858). Paris,  4866,  in  8vo,  di  psg.  34. 

§.  VI.  ESAME  PER  GLI  ASPIRANTI  AI  TRE  POSTI  D'APPRENDISTA 
PRESSO  LA  SOPRINTENDENZA  GENERALE. 

Comparsa  nel  Monitore  Toecano  la  Notipicazioiii  del  4S  ottobre  4857  (4) , 
furono  presentate  nel  debito  tempo  varie  istanze  ;  delle  quali  vennero  acoolle 
sei ,  come  quelle  che  in  ogni  parte  soddisfacevano  a  quanto  era  nella  mede- 
sima Notificazione  prescritto.  Intanto  da  S.  E.  il  Ministro  delle  RR.  Finanie 
erano  scelti  ad  esaminare  gli  aspiranti ,  nel  componimento  latino  e  italiano , 
I  chiarissimi  signori  canonico  Girolamo  Carloni  direttore  del  Liceo  fiorentino , 
canonico  professore  Enrico  Bindi  prefetto  del  Liceo  Forteguerri  di  Pistoia ,  e 
padre  Mauro  Ricci  delle  Scuole  Pie ,  professore  di  belle  lettere  nel  collegio  di 

(i)  Vedi  il  tomo  I  di  rfiietto  Giornale,  «  paf.  Su. 
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San  GiovanDìno  ;  e  nella  storia  e  cronologia,  i  chiarissimi  signori  avvocato  Marco 
Tabarrini  accademico  residente  della  Crusca .  avvocato  cavalier  Luigi  Passe* 
rini  direttore  nell'Archivio  di  Stato ,  e  Carlo  Milanesi  assistente  e  precettore  di 
paleografia  e  diplomatica  presso  la  Soprintendenza  Generale. 

Datone  debitamente  avriso  nel  Afonitore  Toscano ,  ebbero  luogo  i  primi  due 
esami  il  S3  e  JUS  febbraio.  Per  Tesarne  del  componimento  latino  fu  dato  a  tra-' 
durre  uno  aquarcio,  tratto  a  sorte,  della  Storia  d*!laìia  del  Porzio  ;  e  per  l'esame 
del  componimento  italiano  fu  tratto  parimente  a  sorte  il  tema  seguente  :  «  Ti- 
rannide del  Duca  di  Atene ,  e  sua  cacciata  ».  11  terzo  esame ,  pubblico ,  fu 
tenuto  nei  giorni  27  febbraio  0  4.**  marzo;  e  in  ambedue  i  giorni  fu  onorato 
della  presenza  di  S.  E.  il  Ministro  delle  RR.  Finanze  e  Presidente  del  Consi- 
glio dei  Ministri. 

'  Rimessi  i  resultati  dei  tre  esami  a  Sua  Altezza  Imperiale  e  Reale  il  Gran- 
duca, si  degnò  questi,  con  risoluzione  del  tt' marzo,  «di  ordinare  che  Cesare 
Paoli  e  Clemente  Lupi ,  venissero  ricevuti  come  apprendisti  presso  la  Soprin- 
tendenza Generale,  e  conseguentemente  come  alunni  della  scuola  di  paleografia 
e  diplomatica. 


NOTIZIE   VARIE. 

Il  8ig.  avvocato  Michele  Giuseppe  Canale  ha  pubblicato  in  Genova, 
sullo  scorcio  del  4857|  un  opuscolo  che  ha  per  titolo  :  Del  riordinamento 
itegli  Archivi  di  Genova,  con  una  indicaxione  ragionata  di  tutti  %  documenti 
già  trasportati  da  Genova  a  PaHgi ,  ed  ora  esistenti  negli  Archivi  di  Corte 
in  Torino.  Ci  sia  lecito  riferire  la  lettera  con  cui  Tautore  indirizzò  pub- 
blicamente quésto  suo  lavoro  al  cavalier  Francesco  Bonaini ,  Soprinten- 
dente Generale  agli  Archivi  del  Granducato;  poiché  ci  sembrai -atta  a 
mostrare  come  per  ogni  parte  vada  crescendo  l'amore  per  il  migliore 
ordinamento ,  coilservaziono  e  ìllusti'azione  degli  Archivi. 

Amico  onorandissimo  , 

Quando  voi  coslì  in  Firenze ,  con  isquisiti  modi  di  amichevole  cortesia , 
mi  faceste  ammirare ,  dottamente  spiegandomi ,  il  sapiente  ordinamento  dato 
a  questi  vostri  Archivi ,  e  vostra  mercè  mi  venne  fatto  di  ampiamente  fruirne 
il  copioso  frutto ,  mi  udiste  mandar  voU  sinceri  che  quelli  della  mia  patria 
avessero  potuto  un  giorno  conformarvisi  in  qualche  modo  :  e  questo  volo  , 
ben  lo  sapete,  mi  era  singolarmente  espresso  dal  core  in  vedendo  quello  di 
S.  Giorgio  versare  nelle  pih  dolorose  condizioni  ;  anzi ,  se  pronto  rimedio  non 
fosse  sopraggiunto ,  esser  egli  rapidamente  avviato  a  irre'parabile  rovina , 
sicché  venuto  sarebbe  il  giorno  che  di  tanto  famoso  nome  nulla  dovea  rima- 
nere ai  nepoti ,  neppure  la  storia  pidi  gloriosa  degli  avi. 
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Ma  mentre  doloroMmente  di  ciò  fra  noi  si  ragionava ,  ed  io  pubblica- 
mente  ne  scriveva ,  invidiandovi  codesto  bene  che  la  stori»  della  petrìa  vostra, 
per  non  dire  la  più  illustre  d'Italia,  si  porgesse  costi  facile  ed  luterà  m  da» 
scuno  che  volesse  farvi  sopra  sincero  e  posato  studio  ^  in  quello  appunto  il 
Governo  Piemontese  maturamente  avvisava  all'efficace  rimedio.  Soppressa  la 
vecchia  Commissione  per  gli  Archivi  del  Ducato  di  Genova ,  ne  creava  usa 
nuova  formata  di  quattro  persone  (4)«  che  oltre  al  merito  dello  ingegno  ,  e 
alla  cognizione  della  materia ,  ha  vivo  desiderio  di  sollecitamente  adeoapiere 
il  nobilissimo  ufficio  cui  venne  appellata.  Essa  è  dunque  partiootarmenle 
incaricata  di  presentare  al  Regio  Governo  un  progetto  di  riordinamento  del 
genovesi  Archivi,  e  in  questo  momento  vi  si  travaglia  con  assidua  cura  e  deli- 
berato animo,  avvalorata  dagli  auspicii  del  sig.  Ministro  dell'Interno,  e  dalla 
ferma  volontà  del  sig.  commendatore  Michelangiolo  Castelli  archivista  del 
Regno  ^  di  cui  bcm  conoscete  il  leale  e  generoso  carattere.  Io  studio  di  secon* 
dare  come  meglio  posso  Is  sua  lodevole  opera ,  ed  a  siffiitto  intendimento  mira 
la  presente  pubblica  sione  che  a  voi  ho  voluto  Indiriziare.  La  copia  e  la  gra- 
vità dei  documenti  da  me  indicati ,  che  furono  già  trasferiti  da  Genova  a  Parigi , 
ed  ora  si  trovano  esistenti  nei  Regi  Archivi  di  Corte  in  Torino ,  farà  di  leg- 
gieri persuasi  gli  animi  di  quanto  momento  fosse  il  dar  finalmente  mano  ad 
ordinare  gli  Archivi  Genovesi ,  comechè  non  sia  a  dubitarsi  che  in  silbtta 
circostanza  questi  ultimi  non  vengano  ad  essere  restituiti  alla  pristina  loro  io- 
tegrltà ,  e  si  riuniscano  alla  naturale  loro  sede  quei  documenti  che  solo  il  ri- 
volgimento di  procellosi  tempi  fece  esulare  in  istranio  silo.  1  documenti,  voi 
saviamente  notate ,  devono  starsi  riposti ,  ed  inamovibili  colà  dove  ebbero 
luogo  gli  avvenimenti  de'quali  trattano. 

Io  spero  dunque  di  vedere  questo  ardente  voto  esaudito  ;  spero  la 
preziosa  suppellettile  di  S.  Giorgio  conservata ,  riordinata ,  riposta  io  Istato  e 
luogo  non  indegno  almeno  del  celeberrimo  nome;  spero  una  ben  regolata  riu- 
nione di  tutti  i  nostri  Archivi,  cui  si  restituisca  dal  Governo  quello  che  è  parte 
loro  sostanziale  ed  integrante;  spero  infine  gli  Archivi  Genovesi  non  certo 
pervenuti  allo  stesso  grado  di  sapiente  ordinamento .  dei  vostri ,  ma  tolU  di 
quello  squallore  che  ne  oscurava  la  rlcohezsa ,  ne  menomava  la  grandezza  : 
a  voi  soli  il  perfetto  criterio  del  bello  e  del  vero  in  fatto  di  lettere  ed  arti, 
poichò  primi  e  sommi  nelle  une  e  nelle  altre  ;  a  noi  il  seguitarvi  e  studiare 
di  mettere  1  passi  Isddove  imprimeste  le  orme  luminose  dei  vostri,  fioco 
quanto  posslsmo,  e  sarà  certo  orgoglio  della  mia  patria ,  se  avrà  potuto  di 
questa  nobilissima  vostra  apparare  il  modo  ordinato  e  sagace  con  che  voi  con- 
servate e  rendete  ad  un  tempo  a  tutti  aperto  e  profittevole  il  copioso  tesoro 
deireroica  vostra  storia. 

«  Serbatemi  nella  preziosa  grazia  ed  amicizia  vostra,  e  patite  che  io  mi  vi 
prolTecisca  tutto  vostro  e  sempre 
Genova  ,  ti  novembre  ^9R1. 

AVV.   MlCUBL  GiDSKPPB  CARaLB. 

• 

(I)  I  lìpiori  caT.  avT.  Antonio  Crocco  consifliere  d'Appello;  eav.  «tt.  ai.irccll« 
Cipolliiui  itpettore  defli  Archivi  del  Ducato  di  Genova  ;  prof.  Stelano  Grillo  arcin* 
tetto  ;  Arrostino  Olirieri  reggente  la  Biblioteca  della  R.  Università. 
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Nello  Spettatore  di  Firenze,  n.®  6,  anno  IV,  de' 7  febbraio  4858, 
si  legge  un  articolo  del  signor  Achille  Gennarelli  intitolato  :  Gli  Ar- 
chioi,  %  Musei,  le  Biblioteche  e  le  Accademie  di  Firenze;  dove  si  parla 
deir Archivio  centrale  di  Stato  con  la  debita  ammirazione ,  e  con  assai 
benevolenza  delle  nostre  fatiche,  a  II  Giornale  degli  Archivi  Toscani 
a  (son  parole  del  signor  Gennarelli  )  fu  immenso  beneficio  cfie  derivò 
<i  dalla  recente  instituzione  ;  cosi  Firenze  è  la  prima  capitale  d' Italia 
«e  che  dia  l'esempio  di  un  Giornale  delle  Carte  :  esempio  che  non  solo 
((  frutterà  la  pubblicazione  d'infinito  numero  di  preziosi  documenti, 
<«  ma  che  sarà  forse  imitato  dalle  altre  grandi  città  :  con  che  T Italia 
«  in  breve  andrebbe  innanzi  a  tutte  le  nazioni  che  ci  avevano  in  ciò 
«  preceduto.  I  tre  numeri  finora  pubblicati  di  quel  Giornale  lasciano, 
a  a  mio  giudizio,  due  cose  a  desiderare:  la  prima  è,  che  le  prò- 
«  porzioni  del  Giornale  si  aumentino  ;  la  seconda ,  che  gli  scritti  che 
«  vi  trovano  luogo  sieno  indirizzati  da  un  concetto,  pel  quale  la 
n  scelta  delle  cose  da  pubblicare  sia  fotta  in  modo  da  esser  degna 
«  deir Archivio  e  dei  tesori  che  contiene.  »  Senza  volerci  opporre  ai 
giudizi  dello  scrivente,  ci  sìa  lecito  ritenere,  che  il  tomo  I  del  Stor- 
na/e Storico  degli  Archivi  Toscani  corrisponda  già  ai  giusti  suoi  desiderii. 


Anno  <858.  2,  Aprile-Giugno. 

GIORNALE  STORICO 
DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI 

CHE  SI  PUBBLICA 

dmll»  df^prlBleadeAMi  geaenUe  •gli  Areklvl 

del  Ctrandneate. 


NUOVI  DOCUMENTI 

CHB  COIfCKBllOIlO 

A  FRATE  GIROLAMO  SAVONAROLA 


mìit, 


AVVERTIMENTO. 

Sono  nelle  nostre  istorie  colali  personaggi ,  i  quali ,  per  le 
azioni  e  concepimenti  onde  si  distinsero ,  sembrano  appartenere 
piuttosto  alla  istoria  del  mondo  che  a  quella  di  un  municipio.  Uno 
certamente  tra  questi  è  Frate  Girolamo  Savonarola,  il  quale  non 
solo  ebbe  gran  parte  nelle  vicende  fiorentine  degli  ultimi  anni  del 
secolo  decimoquinto ,  ma  riuscì  colle  dottrine  religiose  che  predicò , 
cogli  ordinamenti  politici  che  introdusse  tra  noi ,  a  trarsi  attorno 
Taitenzione  di  tutta  Europa ,  non  meno  nei  tempi  andati  che  nei 
presenti.  Ed  infatti,  non  rammentando  i  piti  antichi,  uè  toccando 
pure  dei  nostri  (  tra  i  quali  va  per  la  maggiore  il  padre  Vincenzio 
Marchese) ,  può  dirsi  che  alla  nostra  memoria  hanno  scritto  di  lui 
e  TAmmon  e  il  Rapp  e  il  Meier  e  il  Rudelbach ,  tra  i  Tedeschi  ;  il 

II.  H 
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Madden  e  il  Rude ,  tra  gV  Inglesi;  Teodoro  Paul  e  il  Perreos ,  Ira  i 
Francesi.  Ma  non  vuoisi  però  dimenticare,  che  tutti  questi  scrittoli 
hanno  parlato  deiraustero  Frate  con  preconcette  opinioni  ;  quali  fa- 
cendolo antesignano  di  eterodosse  dottrine^  quali  introduttore  di 
principii  politici  che  probabilmente  non  furono  nella  sua  mente. 
Laonde  non  credo  errare  dicendo ,  che  la  vita  di  Fra  Girolamo  è 
un  tema  che  tuttavia  rimane  a  trattarsi  convenientemente,  e  che 
vuole  scriversi  senza  spirito  di  setta  e  di  parte  ;  bene  studiando 
Tuomo,  la  sua  condizione,  ed  i  tempi  ne' quali  vìsse.  Molti  docu- 
menti ,  che  d^  lui  concernono ,  sono  stati  fin  qui  pubblicati  ;  ma  non 
pochi  ancora  restano  inediti  :  per  la  qual  cosa  pensiamo  d*  intra- 
prendere opera  utile  alla  storia  italiana  ,  dando  qui  in  luce  quelli 
che  anderemo  trovando  in  questo  Archivio  ;  avvertendo  fin  d'ora, 
che  non  terremo  ordine  di  fatti  o  di  date ,  ma  gli  stamperemo  via 
via  che  ci  verranno  alla  mano. 

L.  Passerini. 


i.  -  C«B4»tt«»  41  Gi»oi.AHa  MoBif  aalore  41  usa  fk-^tt*!» 

In  dilessi*  del  •avO)ia»«i.a. 

(  Del ibf  razioni  de^li  Otto  di  guardia  e  balìa ,  dal  grennaio 
all'aprile  i4g7 ,  a  e.  ig.  ) 

Die  xvi  ianuarii  4  496. 

Spectabiles  viri  Otto  custodie  et  balie  civitatis  Florentie ,  omnes^ 
insimal  in  loco  eorum  solite  residenti^  et 'audìentie  collegiali  ter  congre- 
gati prò  eorum  officio  esercendo,  ut  mpris  est,  servatis  tamen  ser- 
vandis,et  obtento  jnter  eos  partito  per  omnes  fabas  nìgras.  Attento 
qual  iter 

leronimus  olim  ser  Antonii  Mariani  Muzì  preteritis  diebus  compi- 
layit ,  fecit  ac  scripsit  quandam  frottolam  inonestam ,  de  qua  frottola 
feci t  et  manu  propria  scripsit  quatuor  exempla,  et  illa  ciim  esset  in 
castro  Prati  dedit  et  tradidit  cuidam  lohannì  Dominici  de  Dechomano 
de  Muciello ,  et  dixit  ei  :  Vade  Florentiaro ,  et  de  bis  quatuor  exempli^ 
curabfs ,  tamen  caute  et  secrete ,  ita  et  taliter  cum  effectu,  quod  unum 
cxemplum  huius  frottole  perveniat  ad  manusfratris  leronimi  de  Ferra- 
rla y  et  unum  ad  domum  leronimi  de  Villanis  relinques ,  et  unum  pone 
nfiìssum  ostio  ecclesie    Sancte   Marie   Floris  de  Florentia ,  et  unum  in 
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Foro  novo ,  si  ve  in  platea ,  si  ve  in  palalio  Dominorum  :  et  sic  fecit ,  et 
factum  fuit  per  dictum  lohannem  Dominici ,  ut  de  predictis  patet  per 
confessionem  dictorum  leronimi  ser  Antouii  et  lohannis  Dominici  de 
Dechomano.  Cuius  frottole  tenor  sequitur ,  et  est  talis ,  videlicet  : 

p  popolo  ingrato , 
Tu  ne  vai  preso  alle  grida , 
Et  drìelo  a  una  guida 
Piena  d' ipocresia  ; 
'    Se  la  tua  fantasia 
Non  è  da  Dio  aiutata , 
Tu  rimani  ingannato. 
El  più  delle  lectione  ^ 
Non  vanno  chon  ragione , 
E  *  più  de*  graffiasanlt 
Tu  gli  tiri  avjanti , 
E'  mettono  scompiglio. 
Vedi  il  nero  nel  piglio  * 
Sempre  far  novità. 
In  lui  non  è  bontà , 
Se  non  di  borbottare , 
Et  graffiare  ogn'altare, 
Et  battersi  la  bocha  ; 
Et  per  la  'via  borbotta  , 
Per  esser  poi  credulo. 
L'un  bastone  gli  è  in  aiuto 
Che  si  tien  savio  : 
Et  sono  un  paio 
Nel  numero  de'  sei  :  ^ 
0  falsi  et  rei, 
Seguano  la  lor  traccia , 
Et  Matteo ^del  Caccia 
Par  l'onore  )delle  pozze  ; 
E  son  pur  chose  sozze 
Che  i  dluchati  e  marroni 
Le  some  de'  chapponi , 
Giovenchi  '  anno  si  gran  forza 

*  Klezioni  alle  magislrature. 
»  Per  i. 

'  Con  chiaramente  si  legge  ;  né  intendianio  di  faotasticare  nell'  inlerpiela- 
zione. 

*  Torse  ioteode  di  sei  tra'  principali  fautori  del  Fral«. 

*  È  chiaro  che  qui  si  allude  a  nomi  propri  e  a  cognomi  fiorentini. 
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Che  rompano  ogni  scoria 
Cb'é  inaDzi.a  la  giustizia. 
E  r  è  pur  gran  nequitia  , 
Che  il  perla  bella 
Filippo  dall' Antella 
Habbi  tanta  possanza   . 
Che  segua  sua  usanza, 
Che  insino  a  uuo  degli  Otto , 
Per  compiacere  al  ghiotto, 
Toglie  una  scripta  a  uno 
li  quale  é  povero  buomo , 
Et  tutto  pieno  di  stracci  ; 
Fu  Tommaso  Guidacci, 
r  noi  volevo  dire. 
Ma  per  meglio  chiarire , 
I  sei  danno  la  fune 
A  chi  k  la  ragione: 
Et  perchè  comprometta 
In  dua  di  quella  setta 
Et  ochupare  suo  ragiODe , 
L'anno  tenuto  in  prigione; 
Et  Tuficiale  minacciare 
Che  lascin  passare 
Chiunch'  é  del  Consiglio. 
Et  chi  ministra  el  Giglio  ' 
Pigli  informatiooe 
Di  chi  ministra  ragione. 
Otto  al  '  colle  fave , 
Et  non  esser  grave 
A  'ntendere  il  vero. 
Ogniuno  farà  pensiero 
Di  ministrar  giustitia , 
Acciochò  la  nequitia 
De'  tristi  et  rei 
Non  ti  facciano  omei 
^  farti  male  ari  vare. 
Dio  non  può  sopportare 
Chi  si  parte  da  lui; 
Però  fa  che  chon  lui 
T'achosti  ;  et  chosi  sia , 


•  S' intende  il  Comune. 
'  CoM  legge. 
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Acciocbè  la  Madre  pia 
.  Sia  tuo  difensione. 
Vedi  in  qaanto  honore 
La  tiene  la  tua  ciptà  1 
Uor  fa  per  tua  bontà 
Dio  non  ti  abandoni; 
Benché  a  chi  piglia  doni, 
0  per  amicitia 
Chi  fa  ingiustitia , 
Tu  n'ài  una  ballata  ^ 
Quest'  è  la  cipollata  * , 
Che  guasta  tutti  i  vini. 
Alesai  ti  sono  vicini 
Al  tuo  palagio. 
Falche  tu  vadia  adagio, 
Et  pon  mente  al  sedere  ^ 
Se  ti  vuoi  avedere 
Chi  segua  quella  tela, 
Di  quella  perla  bella. 
In  ogni  magistrato 
Qualcuno  v'  è  appannato  ^ 
Se  CU  ne  vai  alle  grida, 
Udirai  pò*  che  strida 
Verranno  da'cieli. 
Benché  tu  veli, 
Dio  vede  ogni  chosa: 
Nulla  fie  naschosa 
Alla  suo  faccia. 
Chi  troppo  abraccia, 
Non  istringne  poi  nulla. 
Vorrei  più  tosto  in  culla  ' , 
Che  sentire  tal  fragello , 
Qual  vegho  nel  pennello 
Ordinato  da  Dio. 
Però ,  popol  mio, 
A  lui  rendi  il  pregio  ; 
Che  *ì  pentere  da  sozzo 
Nulla  vale. 

*  Forse  allude  ai  traili  di  corda  ? 

'  Pietanza  molto  in  uso  a  que*  tempi  in^irenze ,  che  si  sgleva  mandare  an- 
che daU* Arcivescovo  alle  fomìglleVIsdomint,  Tosinghi  ed  Ughi,  a  titolo  d'enseni. 
^  Cioè,  ai  residenti  In  magistrato. 
^  Cioè ,  oscurato  nella  reputazione. 

*  Intendi  ;  vorrei  esser  morto  in  culla ,  piuttosto  che  ec. 
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Quapropter ,  vigore  eorum  auclorilatìs ,  |)Otestatis  et  balie,  et  omoi 
modo  etc.  y  dictum  et  infrascripluin  teronimam  ser  Antooii  Mariani 
Muzi  monuenint  et  privaverunt  et  inabilem  fecerunt,  et  prò  monito 
privato  et  iohabiii  baberi  voluerunt,  et  maDdaverunt,  in  omnibus  et 
per  omnia,  ab  omnibus  et  singulis  officiis  et  honorìbus  Communis  et 
prò  Communi  Fiorentie ,  ac  etiam  ab  officio  Consilìi  diete  civitatis ,  et 
I^er  tempus  et  terminum  quinque  annonim  iuitiandorum  die  xviii  dicti 
mensis  ianuarii  4496,  et  ut  sequitur  finiendorum.  Ac  etiam  ipsam  con- 
demnavenint  in.  florenis  sexaginta  auri  in  auro  largis ,  dandis  et  sol- 
vendis  eorum  provisorì ,  prò  dicto  eorum  officio  recipienti ,  antequam 
relaxetur  de  carceribus  domini  Capìtanei  platee ,  in  quibus  ad  presene 
est ,  ad  eorum  instantiam.  Mandantes  etc. 

Item,  servatis  servandis  etc.,  condemndverunt  lobannem  Domioici 
de  Dechomano  de  Mucieiio ,  rationibus  et  causìs  suprascriptis ,  et  quia 
tulit  suprascriptam  frottolam,  ut  eat  ad  goniam,  et  quod  die  48  de 
mane  maneat  in  goniam  per  dtias  boras  ad  minus;  et  deinde  ipsum  coo- 
finaverunt  et  relegaverunl  in  carceribus  Stiucanim  civitatis  Fiorentie, 
per  tempus  et  terminum  duorum  mensium  incipiendorum  die  quo  in- 
trabit  dictas  carceres.  El  boc  omni  mei  ieri  modo  etc.  Mandantes  eie. 


È  slata  cosa  di  tutti  i  tempi,  io  specie  nei  momeoU  di  civil  divìsknie, 
che  il  parlilo  preponderante  abbia  aggravata  la  mano  su  quello  che  restava  de- 
presso. Così  avvenne  quando  Fra  Girolamo  ed  i  suoi  prepotevano  nella  Repub- 
blica ;  così  ancora  quando  i  suoi  nemici  ebber  preso  il  disopra,  e  lui  spìnto  al 
patibolo.  Tra  le  molte  condanne  fatte  ad  istigazione  dei  Piagnoni ,  questa  ci 
piacque  di  riportare  ;  perchè  ci  conserva  memoria  di  una  popolare  poesia  che 
fu  in  allora  divulgata  nella  città  :  poesia,  vogliamo  pur  dirlo .  che  non  è  un  capo 
d* opera  per  pregio  di  lingua  e  per  eleganza  di  stilè,  ma  che  pure  ci  dà  una 
idea  del  come  anco  delle  cose  politiche  ai  ficesse  soggetto  di  rima.  Non  preien- 
diamo  menomamente  di  interpetrare  l'oscuro  senso  di  questa  frottola ,  perchè  in 
molti  luoghi  si  allude,  con  equivoci  di  parole,  a  persone  ed  a  fatti  che  soltanlo 
i  contemporanei  potevano  intendere;  e  perchè  inoltre  non  è  improbabile  che  qual- 
che errore  sìa  scorso  dalla  penna  di  chi  la  trascrisse  da  11*  originale  ,  o  per  fatto 
di  chi  poi  da  un  esemplare  imperfetto  la  copiò  nel  libro  dei  partiti  degli  Otto. 
Girolamo  Muzzi,  autore  della  frottola,  era  stalo  priore  nel  maggio  e  giumo  4478: 
Filippo  deirAntella ,  Matteo  del  Caccia ,  Tommaso  Guidacci ,  qui  rammentati , 
erano  persone  devote,  amiche  del  Frate ,  e  molto  potenti  nel  Comune.  Ma  ramió- 
zia  del  Savonarola  non  salvò  il  deirAntella  dall'ammonizione  per  un  annoqual 
complice  della  congiura  di  Bernardo  del  Nero  :  valse  peraltro  a  salvarlo  dalla  pena 
più  grave  che  avrebbe  meritata.  Può  forse  recare  maraviglia  il  vedere  che  la 
pena  inflitta  al  Muzzi  mandante  sia  minore  di  quella  a  cui  fu  condannato  U  man- 
datario :  ma  conviene  aver  presente  che  l'ammonizione  dagli  offici  era  la  pena 
più  grave  che  potesse  Infliggersi  in  una  città  retta  a  cohiune  ;  laonde  una  tale 
sproporzione  non  è  che  apparente.  Notiamo  infine,  che  molte  altre  condanne  si 
leggono  ne'libri  degli  Otto,  proferite  in  quel  torno  di  tèmpo  contro  i  Compa* 
gnacci ,  come  chiamavansi  t  nemici  del  Frale  >  e  molti  di  quelli  che  avevano 
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senza  rispelto  parlato  sul  conto  suo:  e  tra  i  nomi  più  coDusciuti  vo' citare  quelli 
di  messer  Bernardo  Accolti,  di  messer  Alessandro  de1i*Antella ,  e  di  mcsspr 
Piero  di  Boccaccino  Alamanni,  condannati  tra  il  settembre  e  l'ottobre  4^97.  Né 
dispiacerà ,  lo  spero ,  se  di  una  tra  le  tante  sentenze  farero  tesoro,  qui  riportan- 
dola testualmente  ,  attesoché  ci  dipinga  al  vivo  i  costumi  del  tempo ,  e  come 
vivi  ardessero  gli  odii  tra  i  Compagnaccf  e  i  Piagnoni,  cercando  I*^nna  parte  di 
riuscire  all'altra  molesta. 

«  Die  43  februarli  4497.  Attento  qaalUer  Laarentioit  Bernardi  deLaurentiis 
K  die  zj  preseatis  mensis  februarii ,  noctis  lempore ,  ivit  in  eccleaiam  Sancte  Re- 
«  parate  de  Florentia  cum  pluribus  sociis  :  et  cum  exiret  de  dieta  ecclesia,  urta- 
li vit  et  ezpinsit  quemdam  Simonem  Bambocci  sensalem,  et  postea  vocem  emisit 
«  dicendo  fuora  piniocheroni ,  et  huiusmodi  verba  ;  adeo  quod  plures  rumores  et , 
«  ut  vulgo  dicitur,  baie  fecerunt  in  ecclesia  predicta ,  centra  formam  Statutorum 
c(  et  ordinamentorum  Communìs  Florentie  et  bonos  mores,  ut  predicta  maxime 
«  Constant  dictis  dominis  OOo  per  confessionem  ipsius  Laurentii  eius  proprio 
«(  bore  factam  :  ideo ,  ne  dictus  Laurentius  de  predictis  valeat  glòrìari ,  sed  eins 
te  pena  aliis  transeat  in  exemplum  ;  ipsnm 

m  Laureniinm  Bernardi  de  Laarentlls  condepnaverunt  in  florenis  60  largis  in 
«  auro,  dandis  et'  solvendis  provisori  dicti  offiiii  »  prò  ipso  offltio  recipienti  ;  cum 
m  salvo  quod  si  infra  octp  dies  proibirne  futuros  dederit  et  solverli  dicto  provi* 
«  sori  florenos  xxx  largos  de  auro  in  auro ,  in  eo  casa  intelligatur  esse  et  sit 
n  liberus  et  absolutus  a  dieta  malori  summa.  Mandantes  etc.  », 

La  mitezza  della  pena  inflitta  al  Lorenzi  ci  fa  manifesto  che  la  stella  di  Fra 
Girolamo  avea  di  già  incominciato  il  suo  tramonto. 


t.  —  Deposto  fatto  do  Froie  Salvbotro   MARDvri,  composno 

di  Vroto  Girolamo  Havoivarola. 

ExÀiiiKA  di.Fratr  Salvbstbo. 
A  di  XXV  d'aprile  4498. 

Io  Frate  Selvestro  d'Audrea  Maruffi  da  Firenze,  de  Tordiue  de' Pre- 
dicatori, confesso  et  dico  esser  vero  quanto  apresso  si  narrerà. 

Prima,  quanto  a'  mia  sogni,  e  quali  io  referìvo  a  Frate  Jberonimo. 
et  de'  quali  nella  confessione  sua  *  si  fa  mentiooe  ;  dico  cpsi ,  c)ie  io  sin 
c|a  fanciullo ,  niaxinae  in  quel  tepapo  che  io  aplicai  ('animo  a  qualche 
studio,  cominciai  a  recitar  la  nocte  quanto  avevo  lecto  o  udito  el  di; 
benché  non  con  molta  frequcntia.  Di  puoi ,  nella  età  de  xiiij  anni  varca- 
ti  *,  mi  feci  frate  di  San  Marcho  ',  e  per  la  religione  e  per  lo  studio  mi 

*  La  daremo  nel  prossimo  fascicolo. 

*  Il  cod.  Capponiano  ha  :  incirca. 

'  Il  rod.  Capponiano  :  San  Domenico. 


86  GIORNALE  STORICO 

cominciorno  e  sogni  a  destare  ^  in  muodo ,  che  qualche  volla  referìTO 
tucte  repistole  di  San  Paulo.  Una  altra  volta ,  a  Vinegia ,  dixi  e  recitai  in 
sogno  una  predica  tucta  in  tedescho,  nel  monasterio  nostro  di  San 
Domenico,  che  l'avevo  udita  da  un  frate  tedesche  del  medesimo  ordi< 
ne;  presente  frate  Bernardo  di  Bardo'  da  Firenze,  e  molli  altri  frati, 
et  presente  el  decto  frate  tedesche  che  aveva  facta  decta  predica.  B  cosi 
frequentissimamente  referìvo  lectioni,  prediche»  uficio,  cose  odile  e 
lecte ,  comm'é  testimonio  tudo  el  convento  nostro  :  et  cusi  di  tempo  in 
tempo  venni  seguitando,  fine  a  hoggi;  benché  al  presente  non  li  re- 
cito con  quella  vivacità  che  pel  pasato ,  che  mi  cavorono  libre  octo  de 
sangue. 

Frate  Iheronimo  cominciò  a  predicare  Tanno  4490  *  in  San  Mar- 
cito ,  e  a  esporre  la  Epochalisse  :  e  di  puoi  in  Santa  Maria  del  Fiore , 
dove  e'  predicò  la  renovatione  della  Chiesa  et  l'atre  cose  sua:  e  predi- 
cando io,  in  questo  tempo  medesimo,  in  San  Gimigniano,  e  esendo- 
mi  referito  tucte  le  decle  cose  che  Frate  Girolamo  predicava,  e  mazioM 
circha  alle  sua  profetie,  n'ebbi  grandissioio  dispiacere,  e  difendevolo  coUa 
Itngaa  e  non  col  cuore;  comme  vi  ne  &rehbe  fede  Fra  Malatesla,  *  comme 
in  quello  tempo  che  io  tornai  da  San  Gimignano  io  non  credevo  alle  cose 
sua,  ma  credevo  che  fussi  solile  inganno  del  dimonio.  E  dixilo  a  detto  Fra 
Girolamo  doppo  la  tornata  mia,  insino  a  dirgli  che  mi  pareva  fiazzo  e 
fuor  di  sé;  con  ciò  sia  che,  sendo  stato  mio  maestro,  sempre  m'era  pamto 
che  fussi  stato  alieno  da  queste  cose,  in  tanto  che  egli  aveva  facto  e 
composto  uno  Tractato  contro  a'  predicatori  delle  novità.  Mi  rispose,  che 
predicava  con  buono  fondamento,  e  che  io  sapevo  che  non  era  pazzo 
o  sognatore ,  e  che  non  si  melerebbe  a  dire  tal  cose  senza  gran  fonda- 
mento; et  agiunse  che  io  ne  facesse  oratione,  e  che  messer  Domene- 
dio  mi  spirerebbe  a  credere  quello  che  fhsse  la  verità.  E  cosi  facendo, 
o  per  la  mia  natura  che  io  avevo  di  sognare,  o  perchè  fossi  illusione 
diabolica,  a  me  parve  più  volte  essere  ripreso  da  spiriti  del  non  gli 
credere  :  e  cosi  referendolo  a  lui ,  mi  rispose,  che  certamente  Idio  mi 
voleva  bene.  Maxime  che  in  quel  tempo  lui  mi  rifiriva  avere,  quando 
faceva  oratione ,  uno  segno  da  Dio  quando  le  cose  erano  vere ,  che  si 
sentiva  scolpito  la  crocio  e  'I  nome  di  Gesù  nel  pecto. 

E  cosi  io  lo  referiva  spesso  di  questi  mia  sogni  ;  e  lui  mi  diceva 
che  facendo  oratione  sopra  queste  cose  nostre ,  se  gli  mostravano  venta 

1  II  cod.  CappoDiano  :  crescere. 

^  li  cod.  Capponiano  :  di  Gardo. 

^  La  prima  predica  fu  da  lui  finita  il  4  agosto  4490,  siccome  egli  medesimo 
attcsta  nel  Compendium  revelationum,  Ved.  Quelif ,  tom.  I,  pag.n6. 

*  Cioè  Fra  Malatesla  Sacromoro  ;  che  poi  nel  maggior  periglio  abbandonò  il 
Savonarola  e  si  dichiarò  suo  nemico. 
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e  uoQ  sogni.  Ecusi,  per  la  reverentia  e -fede  grande  cb'io  gli  aTOYo,  com> 
mìDciai  a  credergli  qaello  che  e*  diceva  absulatameoCe  :  niente  de  meno 
spesso  mi  insurgevano  dubitatìoni  de  no.  E  sempre  mi  diceva  che  io 
stessi  sopra  di  lui ,  ch'era  chiarissimo  che  erano  da  Dio  :  e  cosi  mi 
sono  stato  sino  a  uno  mese  fa ,  quando  credendo  e  quando  dobitando  ; 
ma  bora  asulutamente  credo  essere  inganno.  Tra  gli  altri  sogni  ohe 
io  avevo  referiti ,  e  che  sono  suti  predicati,  mi  rioerda  che,  ora 
dna  anni ,  tornando  da  Prato ,  e  facendosi  oratione  in  convento ,  la 
nocte  innanzi  che  se  avessi  a  hr  la  Signioria ,  mi  parve  vedere  tucta 
l'aria  piena  di  spiriti  buoni  e  eattivi,  con  fuoco  e  coltegli  in  mano; 
e  finalmente  cacciati  e  mali  spiriti,  rimasono  solamente  e  buoni. 
11  che  io  referi' la  matina  a  Fra  Domenico;  e  lui  poi  lo  predicò  in  Pa- 
lazzo; e  disse  avergli  veduti  lui,  secondo  che  m'è  suto  referito. 
L'ultimo  sogno  ch'io  facessi,  fu  la  nocte  precedente  al  di  che  s'aveva 
a  fare  el  fuoco  ;  ove  mi  parve  vedere  il  fuooo  in  piaza ,  e  che  Fra  Do- 
menioo  ne  uscissi  con  l'hostia  in  mano,  vestito  di  rosso;  e  del  fuoco  si 
facessi  dua  parti ,  e  uscitone  puoi ,  si  cantassi  Te  Deum  laudamus  ;  et 
cu'  r  olivo  si  facessi  pace  unixersale.  Questo  è  quanto  mi  ocurre  dirvi 
circa  le  profetie  di  Fra  Giloramo ,  e  per  quanto  atieoe  a  me. 

Circa  le  intelligentie  che  si  facevano  in  nel  convento  de  San  Marco 
di  citadini  tra  loro  o  col  meto  de' frati,  dico:  che  dalla  suscrifitione 
che  si  fece  l' anno  passato  in  fuora ,  per  mandare  a  Roma ,  che  io  non 
so  altra  espressa  intelligentia,  soscrittione  o  ordine:  et  quella  per  Roma  ^ 
io  la  seppi  in  questo  modo.  Essendo  un  di  nel  chiostro  con  più  frati  de' no- 
stri, fu  decto  che  a  Roma  era  ito  una  suseriptione  di  ciptadini,  i  quali 
testificavano  Fra  Girolamo  predicare  folsa  doctrina  :  e  per  questo  fu 
da'  medesimi  frati  giudicato  essere  bene  forno  una  in  contrario  ;  e  cusi 
si  ordinò  una  lectera  al  papa ,  in  nome  del  convento,  in  sur  uno  ruo- 
telo  di  carta  pecora  ;  e  mandossi  per  sor  Philippo  Cloni  e  per  ser  Be- 
uedecto  de  Terrarossa ,  à' quali  si  decte  oommesione  che  atendesino  a  tale 
suseriptione ,  e  fossino  rogati  di  tucti  quelli  che  si  suscrivesiuo.  La 
quale  dipuoi  s'andò  seguitando  nel  modo  che  ella  s'è  trovata.  E 
de'  frati  v'  atese  Fra  Ruberto  da  Gagliano.  E  io  richiesi  e  confortai 
molti  a  soscrivarsi  ;  tra  gli  altri ,  Antonio  Giraldi  e  Luca  d' Antonio 
degli  Albizi;  e  quali  non  si  volsono  suscrivare  dicendo,  che  ella  era 
a  stanza  di  Francesco  Valori  ;  e  me  dissono  che  noi  eramo  semplici  e 
ingannati  ;  alegandomi  deto  Luca  la  suseriptione  del  66  ' ,  che  pareva 

'  Sì  allude  qui  manifestamenle  alla  supplica  che,  sotloscrUta  da  363  cittadini, 
fu  maodat9  a  Roma  ad  Alessandro  Vi,  pregandolo  di  assolvere  dalla  scomuDica 
Fra  Girolamo  Savonarola. 

*  Intende  qui  di  parlare  della  nota  soscrltU  nel  4466  dagli  adereoli  alla 
fazione  del  Poggio,  come  dicevasi  quella  ch'era   nemica   a  Piero  di  Cosimo 

U.  <2 
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che  fussi  racla  a  buon  fine,  e  dipuoi  fu  cativo.  Ancora  Francesco  del  Pu- 
gliese ,  Iacopo  et  Alamanno  Salviati ,  Francesco  da  Sommaia  et  alcuni 
altri ,  di  chi  io  non  mi  ricordo ,  mi  disono  che  la  non  piaceva  loro;  ma 
dapuoi  che  era  principiata ,  erano  contenti  di  soscrivarsi  ;  e  così  fé- 
ciono.  Intelligentia  o  ordine  che  si  faoessi  in  San  Marco ,  non  ne  so  al- 
tro ;  e  se  pure  v'era ,  era  fra  ciptadini  medesimi ,  senza  mia  sapota  o 
intervenimento. 

Delle  processioni,  comunioni  e  altre  cerimonie  se  ne  foceva  a  San  Do- 
menico e  a  San  Marco ,  dove  interveniva  homini  d*  ogni  sorta  ;  ma 
non  vi  si  fece  mai  pratica  di  stato  di  nisuna  ragione ,  ch'io  sappi.  Una 
delle  prime  processione  fu  circa  lo  Ad  vento  pasato,  dove  si  trovò 
Andrea  Cambini ,  el  Grasso  sensale  di  panni ,  Girolamo  de'  Rossi 
da  Pistoia ,  Francesco  de  Lorenzo  Davanzali ,  Ruberto  Ridolfi  e  1 
Frate  barbieri ,  Guasparri  orafo  :  non  mi  ricordo  né  credo  fosino 
più.  Fra  Girolamo ,  innanze  che  ella  si  facessi ,  nello  ospitio  fece  pare- 
chi  parole  di  questa  sustantia:  cioè,  che  Dio  era  consueto  ^  a  fare  gran 
cose  per  lo  mezzo  delle  orationi;  et  avendo  lui  predicato  la  fede ,  la  reno- 
vatione  della  Chiesa,  et  altre  sua  cose,  e  provatele  con  ragiooe,  e 
non  essendo  credute  ,  bisognava  che  Dio  mettessi  le  mani  a'  miracoli  : 
e  che  Dio  gli  farebbe  in  omgni  muodo,  ma  che  bisognava  molle 
oratione  fuor  dello  ordinario;  e  eh' e  religiosi,  che  v'erano,  pregas- 
sino per  la  Chiesa,  e  quelli  secolari  per  la  città,  e  fusino  testimooi  de 
quello  aveva  decto.  E  cusi  seguitò  la  processione,  senza  dire  altro. 
Una  altra  se  ne  fece  in  San  Marco,  dove  fu  circa  a  40  persone  d'ogni  sorte 
de  huomini  da  bene.  Di  quelli  mi  ricordo,  son  questi  :  Piero  Cinoai. 
Francesco  di  Lorenzo  Davanzati,  Ruberto  Ridolfi,  Filippo  da  Gagliano, 
Antonio  Berlinghieri ,  ser  Nichelò'  Michelozi ,  Rinieri  Tosinghi.  In  qa^ 
ste  processioni ,  si  fermavano  e  frati  in  quatro  parti  del  conveoto  : 
nel  primo  luogo  si  faceva  oratione  per  la  conversione  degli  ioideli: 
nel  secondo ,  per  la  renovatione  della  Chiesa;  nel  terzo,  per  la  oongre- 
gatione  nostra  di  San  Marco;  nel  quarto,  per  tucta  la  ciptà.  Si  sono  fode 
di  puoi  quatro  *  volte  queste  processioni  publicamente ,  doppo  la  messa, 
per  li  chiostri  e  per  chiesa  e  orto;  e  qui  è  stato  sempre  parechi 
centinai  di  persone ,  ousi  di  huomini  còmme  di  donne. 

Circa  r  ordine  di  fare  favore  più  a  uno  che  a  uno  altro  nel  fare 
de'  magistrati  :  dico ,  non  sapere  che  vi  fussi  alcuno  certo  o  determinato 
ordine,  ma  bene  qualche  volta  ne' chiostri  e  nella'  librerìa  ò  sentito 
dire  a  molti ,  cioè  a  uno  Benedeclo   Buonvanni ,  Alexandre  Nasi ,  An- 

de'Medici  ;  che  consegnata  poi  al  Hedioi  da  messer  Luca  Pitti ,  fu  ptii  soscriUori 
ragione  di  morte,  di  esiglio  e  di  conAsche. 

'  n  codice  Cappooiano  ha  :  costretto,  * 

*  Il  cod.  Capponiano  :  sei. 
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drea  CambìDi ,  a  Ruberto  RidolG  e  altri  simili ,  che  praticavano  la 
casa:  E' sarebbe  buono  fare  Francesco  Valori  gonfalonieri.  E  cusi  ra- 
gionavano di  qualche  uno  altro  per  fere  Signori  ;  quali  al  presente  non 
itii  ricordo.  Ricordami  che  quando  Francesco  Valori  era  gonfalunìeri  de 
ìustitia,  io  intesi  dire  in  San  Marco  ^  ne' chiostri ,  da  Gianozzo  Pucci, 
<5tae  Francesco  Valori  haveva  decto,  che  non  si  facessi  gonfalunìeri 
Bernardo  del  Nero.  E  nel  medesimo  tempo  intesi  dire,  che  France- 
sco predecto  voleva  si  dessi  favore  a  far  gonfalunìeri  Antonio  Cani- 
giani  ,  e  uno  altro  che  non  mi  ricordo  chi  :  nò  ancora  mi  ricordo  de 
certo  chi  mi  dicessi  questo  ;  benché  stimo  più  presto  Andrea'  Cam- 
bini che  altri.  Anchora  d'octobre  passato,  Francesco  del  Pugliese,  per 
uno ,  mi  disse  che  Francesco  Valori  desiderava  e  faceva  diligenti»  che 
Piero  Corsini  fussi  gonfalonieri  de  giustitia  de  novembre  e  dicembre 
[issato  ;  e  non  essendo  puoi  riuscito ,  Francesco,  Valori  mi  disse  un 
di,  averlo  haùto  molto  per  male.  Quando  si  fece  la  presente  Signoria,  mi 
ricorda  che  io  udie  dire  da  più  persone  de  quelle  usavano  in  San  Marco , 
e  nominatamente  a  Benedecto  Buonvanni ,  a  Andrea  Cambini ,  Piero 
Cinozi ,  Francesco  de  Lorenzo  Davanzali ,  Ruberto  Ridolfi ,  Giovanni  df 
Lìonardo  Garniesechi ,  Lionello  Boni ,  che  desideravano  che  Giovanni  de 
Iacopo  de  Dinòdi  messer  Guccio  fussi  facto  gonfailnnieri  de  iustitia,  è  non 
Piero  di  Niccolò  Popoleschi.  Similmente  mi  narrò  che  quando  fu  gon- 
falonière di  giustizia  Piero  di  Daniello  degli  Alberti ,  che  quelli  che  ri- 
férirao  in  San  Marco  non  lo  volevano.  D'altri  favori  o  disfavori  che  fus- 
tino faicti  a  altri ,  non  mi  ricordo. 

Circa  il  sapere  il  segreto  delle  Signorie  prima  fussino  pubblicate  ;  dico 
che  Andrea  Cambini ,  quando  fu  facto  gonfalonieri  de  giustitia  Bernardo 
del  Néro ,  mi  rifiri  quella  Signoria ,  dicendo  averla  intesa  da  Fran- 
4Seaco  Valori ,  che  era  allora  gonfaiunieri.  Una  altra  volta  mi  rifiri  quella 
Signoria  che  fu  de  genaio  e  febraio  passato ,  quando  fu  goitfaluniert 
Giuliano  Salviati  :  mia  de  questa  s' apose  de  la  metà  ;  e  tra  gli  altri  mi  si 
ricorda  che  nominò  Alexandre  degli  Alexandri  e  Carlo  della  Tosa,  che  puoi 
non  furono.  Più  altre  volte  quelli  che  usavano  fn  San  Marco  ci  referi- 
vano delle  Signorie  che  e' credevano  che  fussino  ;  e  quando  s'aponevano 
de  tre  o  quatro,  orarissime  volte  de  più  che  la  metà;  come  quelK 
cho  giudicavano  dal  vedere  queHi  che  stavano  al  segreto  allegri  o  ma- 
iténconosi ,  ò  per  aver  cusi  desiderato.  Alexandre  Nasi ,  quando  era  de 
collegio  j  essendo  stato  ffl  segreto  di  una  Signoria,  mi  disse  puoi  :  noi* 
baremo  buon  capo  e  buon  membri ,  ma  io  non  voglio  rompere  el  giura- 
mento. E  tra  gli  altri  particolari  mi  ricorda,  che  mi  disse:  El  capo  non 
sarà  amico  del  Valori ,  ma  gli  è  homo  da  bene  et  buono.  E  fu  puoi  quando 
Sedè  Paulo  Antonio  Sederini.  Francesco*  Carnesechi  ifni  disse,  quando 

■  PieraotODÌo,  secondo  il  codice  Capponi. 
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fu  facta  questa  Signoria  :  Io  credo  cbe  noi  aremo  Lanfredino  de'  Signofi. 
E  io  gli  dissi  :  Sapetelo  voi  ?  Rìsposemi  de  no.  E  Francesco'  Valori,  mi 
ricorda  che  a  una  Signoria ,  prima  che  fussi  pubhlicsta  (  ma  noo  mi 
ricorda  quale;  ma  son  certo  che  fa  da  selembre  in  qua  ) ,  mi  disse  :  io  ho 
paura  d'una  cactiva  Signoria  ^  e  temo  de  non  essere  confinato  ;  cbe  vor- 
rei più  tosto  che  mi  fussi  tagliato  il  capo.  Questi  rubaldi  debbono  sapere 
questa  Signoria  da  questi  ministri.  E  stimo  mi  noùdinasei  allora  messer 
Nichelò  Altoviti  e  messer  Francesco  Gaddi ,  de'  quali  decto  Francesco 
me  n*  aveva  decto  male ,  dicendomi  che  eran  dua  ladroncielli  ;  e  vedevo 
manifestamente  che  voleva  male  a  tucti  dua.  Da  messer  Bartholomeo  Giai 
io  non  intesi  mai  segreto  de  nessuna  Signorìa  ;  ma  bene  lo  viddi  parlare 
una  volta  a  Fra  Girolamo  «  e  molte  volte  con  frate  Malatesta.  Altri  segreti 
di  Signoria  non  ho  mai  saputi ,  che  de  sopra  m' abbi  decto. 

Circa  il  provedere  in  San  Marco  d*  armi ,  mi  ricordo  che  tv  di 
inanze  al  caso,  ci  fu  decto  da  uno  de' nostri  portinari  che  una  nocte 
ci  sarebbe  scalato  el  campanile  dalla  compagnia  de'Gompagniaeci ,  per 
fare  vilania  a  Frate  Girolamo.  Stimo  fussi  F^a  Barnaba  de  Gante  o 
Fra  Bartholomeo  Cavalcanti  :  onde  nacque  eh*  e  firati ,  per  paura  che 
cusi  non  fussi,  ordinoronot  e  io  intra  gli  altri  ^  che  1»  nocte  skcs- 
sino  6  in  8  secolari ,  de  quelli  che  vi  usavano ,  alla  guardia  del  campa- 
nile, del  chiostro  e  della  porta ,  armali  :  e  questa  commessìone  fii  dalar 
a  Fra  Francesco  de' Medici  ;  e  per  uno  gli  le  dissi  io.  El  decto  Fra  Fran- 
cesco mi  dixe  essersi  fornito  d'arme  ,  con  Francesco  di  Lorenzo  Davan- 
zati ,  Giovanni  Garnesechi  e  Giovanni  Capelli  :  e  partìeolari  arete  meglia 
da  Fra  Francesco.  E  più  viddi  una  sera ,  inanzi  al  caso,  armati  nella 
scuola  del  primo  chiostro  de  San  Marco ,  Cesare  Stradi ,  Nichelo  cala- 
iuolo ,  Alesso  Balduvinecti  ^ ,  Buoninsegna  Buoninsegni ,  Piero  di  Pagokr 
degli  Albizi,  e  degli  altri  v'era ,  che  io  non  mi  ricordo.  Alexandro 
di  Gino  Ginori  mi  oferae  alcuni  scoppiecti ,  che  aveva  in  casa  ;  e  io  l<r 
rìmessi  a  Fra  Francesco  de*^ Medici.  Circara  quelli  che  io  viddi  armati  il 
d^  della  domenica  dello  ulivo ,  e  de'  quali  io  mi  ricordo ,  sono  questi  : 
Francesco  de  Lorenzo  Davanzati ,  che  era  armalo  con  corata  e  celata . 
,e  tucta  nocte  stecte  in  casa  in  San  Marco,  andando  in  qua  e  in  là  a 
solecitare  quelli  che  erano  nel  convento,  che  dovesino  solecitameote 
guardare  che  nesuno  intrasi  drente  Del  detto  convento;  Paulo  eateaiuolo* 
viddi  trare  saxi  e  scoppiecti  ;  e  Agnolo  '  d' Andrea  della  Robbia  ,  cbe 
è  soldato  armato  di  tuctO'  armi ,  et  con  una  roncha;  et  fece  gran  defesa^ 
secondo  mi  fu  referito.   lacopa  da  Firenzuola  trahevacon  lo  scoppteclo; 

^  Il  pittore. 

*  Il  cod.  Capponìano  fra  eerMuoìo  ;  e  allora    sarebbe  dei  Beninlendi  Fale^ 
imagini. 

'  Nel  codice  Capponiano  leggosi  invece  :  al  figliuolo 
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Zanobi  rigatieri ,  fratello  dello  spedalingo  di  Bonifazio ,  fu  de'  primi 
a  uscir  fuora  con  circa  45  o  venti  compagni  armati;  e  con  lui  conob- 
bi uno  Girolamo  Gini  mereiaio ,  et  Bartbolomeo  Mei  mereiaio  :  e  que- 
sto fu  in  su  '1  primo  rumore.  Del  numero  di  questi  cbe  uscirono  fuora 
al  rumore ,  secondo  mi  fu  riferito ,  ne  fu  morto  uno.  Giovanni  di  Fran- 
cesco di  Dino  di  messer  Guccio  viddi  io  solecitare  e  confortare  quelli 
cbe  erano  alle  guardie  de  quelli  luogbi  de  San  Marco,  dicendo:  Guardate 
bene  questa  porta  e  quest'altra,  cbe  persona  non  entri.  De  più  nomi 
partìculari  non  mi  ricordo,  perchè  poco  mi  ra presentai  dove  fusino.  B 
frati,  cbe  erano  armati,  con  questi  viddi  Fra  Francesco  de' Medici,  uno 
Fra  Giuliano  d'  Oclaviano  di  Cesare  Petrucci,  utio  frate  Philippe 
de'  Lapacini ,  uno  frate  Pagolo  d' Antonio  di  ser  Bartbolomeo  de  ser 
Giovanni ,  Frate  Antonio  e  Fra  Pelegrino ,  conversi  :  questi  mi  ritiri- 
vano  apunto  gli  altri  ciptadini  cbe  v'  erano  armati ,  perché  erano  con 
esso  loro. 

Circa  a  ohi  ritenessi  Fra  Girolamo  il  di  del  caso,  che  non  uscissi  fuora  ; 
dico  obe  lo  lo  viddi  con  uno  croci fixo  in  mano ,  appresso  al  capitolo  de? 
primo  chiostro,  dicendo:  Lasciatemi  andare,  perchè  pnc^pter  me  aria 
est  hec  temjpettae.  Aveva  dreto  e  frati ,  che  cominciorno  a  piangere  ;  e 
cosi  de  molti  secolari  innanzi,  infra' quali  era  Giovarabalista  Ridolfi  e 
Giuliano  da  Gagliano  ;  e  cominciorono  ancora  loro  a  gridare  :  No ,  no , 
padre  ;  copnme  faremo  noi  puoi  ?  B  cusi  tucti  gli  altri  che  erano  pre- 
senti ,  e  quali  mi  parevano  tucti  poveri  homini. 

Circa  a  quelli  citadini  cbe  sono  venuti  a  San  Marco  mentre  erano 
de'  Signori ,  dico  che  mi  ricordo  certo  di  questi  :  Francesco  Guasconi , 
Dionigi  Nasi ,  Berto  da  Filicaia ,  Lionello  Buoni ,  Philippe  Arigucci , 
Francesco  Kinucini ,  Matteo  di  Noferi  del  Caccia  quando  era  gonfalo- 
nieri ,  Francesco  del  Pugliese ,  e  Luca  d'Antonio  degli  Albizi  ;  e  quali 
tutti  parlavano  con  Fra  Girolamo:  e  ragionamenti  di  tucti  io  non  sapevo. 
Piero  Cinozi  vene  anchora  quando  era  de'  Signiori ,  la  sera  de  berlin- 
gaccio; cbe  prima  V  aveva  mandato  una  buona  quantità  di  migliacci 
facti  in  Palagio. 

De  altre  pratiche  di  ciptadini ,  o  ragionamenti  particulari  hauti  in 
San  Marco  de  cose  de  stato ,  o  ateneoti  al  publico ,  cusi  da'  frati  com- 
me  da'  secolari  <  dico  che  Fra  Nichelò  da  Milano  *  mi  disse,  gili  più  volte, 
che  gli  era  necessario  alla  citk  de  Firenze  fare  uno  dogie  per  quatro  o 
sei  anni,  o  a  vita;  perchè  a  questo  modo  d'oggi  omgni  di  si  muta  stato.  Et 
entrato  ne'  particulari ,  diceva  che  bisognava  fussi  qualche  homo  buono  , 

*  È  questi  il  famoso  Fra  Niccolò  Scbómberg,  poi  arcivescovo  di  Captia  e 
cardinale  ;  il  quale  potè  soddisfare  alla  sua  volontà  di  creare  un  doge ,  quando  , 
dopo  l'assedio  del  4530,  fu  deputato  da  Clemente  VII  a  riformare  lo  Slàto,  in- 
sieme con  messer  Francesco  GFulcctardinf. 
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senza  pasiooe ,  iustfssimo ,  e  amorevole  della  oìik  ;  dicendo  che  se  Fran- 
cesco Valori  non  fussi  stato  bizzarro ,  comme  efa ,  e  non  avendo  figliuoli, 
sarebbe  stato  buono  ^  Ancora  nonrinava  Lorenzo  e  Piero  Lenzi ,  e  simili , 
senza  molto  parentado.  Pier  Antonio  Carneseehi,  Alatnanno  e  Iacopo  Sal> 
viati ,  Alexandro  Nasi ,  circa  4  mesi  fa  ,  mi  dissono  che  era  bene  tórre  e( 
favore  a  Francesco  Valori^  perché  gti  aveva  troppa  autorità;  et  dissoomi 
che  in  questa  opinione  era  ancora  Lanfredino  LanCredini.  Il  fine  dìsono 
essere  perchè  non  comandassi  loro ,  e  non  si  facessi  si  grande  :  slimo 
anchora  in  questa  cosa  fussi  Piero  di  Paulo  degli  Albizi.  Filippo  Arrigucci, 
quando  era  de'  Signori,  venendo  io  el  sabato  santo  qui  in  Palazo  a  ricon- 
ciliare dua  0  tre  de'Signor* ,  mi  disse  :  Questo  ribaldo  del  gonfalunieri  volle 
fare  ieri  tagliare  a  pezzi  parechi  ciptadini,  e  credo  nominassi  Francesco 
Valori  ;  e  dissemi  gli  haveva  voluti  fare  amazare  in  Santa  Maria  del  Fiore, 
la  matina  quando  si  predicava.  E  questa  state  passata  Michele  NiccoUni, 
che  fu  de*  Signori  in  compagnia  con  deto  Philippe ,  mi  disse,  Filippa 
avergli  più  volte  decto:  S'io  avesse  compagnia,  io  gicterei  el  gonfalunieri 
(che  era  Bernardo  del  Nero)  a  terra  da  le  finestre.  E  disegli  perchè  Dio 
voleva  eusi.  Et  dimandandone  io  Fra  Girolamo,  se  de  questa  cosa  sapeva 
cosa  alcuna,  e  dicendomi  di  no  ;  io  presumpsi  che  questa  cosa  nasciessi 
da  mona  Camilla  Ruceliat  ',  perchè  Filippo  gli  prestava  fede,  fiora  due 
anni,  quando  Fra  Girolamo  era  a  Prato,  secondo  mi  ricorda,  Piero  à€ 
Lucantonio  degli  Albizi,  Neretto  Neretti,  che  allora  erano  degli  Octo ,  ve- 
nono  a  Prato  per  Fra  Girolamo,  e  cusl  venimmo  la  nocte  in  Firenze.  E  f» 
la  decta  venuta  perchè  predicassi  in  sul  fare  de  quell»  Signoria:  de  che 
si  fece  allora  horatione. 


*  Anzi,  mentre  compiUvasi  il'  proce8$o  di  Fra  Girolamo ,  la  voce  popolara  io 
accusava  di  trame  a  favore  di  Francesco  Valori.  A  conferma  di  quanto  esponga , 
piacenti  di  riportare  il  seguente  brano  di  lettera  che  gli  Anziani  del  Comune  di 
Pisa  scrivevano  ai  loro  oratori  a  Venezia  il 4 7  aprilo  4499  (stile  pls&no):  «Da  Ft- 
«  renze  lìavlamo  come  una  certa  compagnia  nuovamente  fiiclà  fra  500  giovani  e 
«  più  ,  di  quelli  che  sono  di  buono  sangue  et  poveri  et  tenuti  già  fuori  del 
«  governo ,  se  anno  quasi  vendicato  il  doniinió  di  quella  terra ,  et  deposto  di 
«  officio  li  Diece  della  guerra  et  li  Otto  chh  erdno  al  presente ,  et  élecCone  degli 
«  altri  di  nuovo  com'è  parso  loro,  non  obstanle  che' il  tempo  de'  primi  non  fiisae 
«  finito:  li  quali  Otto  novamente  electt  anno  coUalic^  fra  Hyeronimo,  e  eoo- 
«  perto  una  pratica  che  lui  teneva  di  fare  Francesco  Valori  capo  di  pepalo 
«  di  Firenze,  et  presi  molti  cittadini  che  n'erano  incolpati,  fra'  quali  si  dice 
«  essere  un  Francesco  Davanzati  :  per  il  che  ti  può  comprendere  in  quanto  disor- 
«  dine  si  è  quel  populo;  et  bora  saria  il  tempo  aftre  per  noi  ».  (  As^ìtllro  éì 
lettere  degli  Anxiuni  dtPita,  dal  dH  ^  navemhre  4496  al  30  aprite  4499,  WilépiaoM.) 

*  Cammina  di  Domtoico  Hariolini  Datanzl,  moglie  di  Ridolfo  BuCellai.  Fondò' 
il  convento  di  Satata  Caterina  sulla'  piazza  di  Sìtn  Ihrco ,  e'  vi  si  fft  monaca  cor 
nome  di  suor  Lucia.  Morì  nel  45110 ,  ed  hh  cullo  di  beata  sopra  gli  altari. 
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Qoetii  che  veuivauo  frequenti  io  San  Marfio  e  perlavano  qualche 
volta  a  Fra  Girolamo,  et  chi  più  e  chi  meno,  et  che  gli  reputavo  amioi 
di  Fra  Girolamo,  sono  questi  quelli  de  chi  hora  mi  ricordo  : 

Francesco,  di  Filippo  Valori,  Andrea  di  Antonio  Cambini,  Giovan- 
batista  di  Luigi  Ridotfi,  Giovanni  di  Niccolò  Cambi,  messer  Domenico 
di'  Baldassarri  Bonsi,  Nicbolò  di  Bartolommeo  Valori,  Antonio  di  Gio- 
vanni de'  Giugni ,  messer  Luca  di  Bartolommeo  Corsini ,  Rinieri  di  Gio. 
Francesco  Tosinghi ,  Domenico  di  Nkoolò  Magaldi ,  Alamanno  d'  Ave- 
rardo Salviati ,  Iacopo  di  Giovanni  Salviati ,  Francesco  di  Filippo  del 
Pugliese,  Berto  di  Tedice  da  Filicaia,  Giovanni  e  Nicolò  di  Bertoldo 
degli  Aibizi ,  Giovaiibatista  Bartoii  «  Giovanni  Lonzi ,  Bartholomeo  di 
Pandolfo  Paodolfìni,  Simone  d'Antonio  Canigiani,  Francesco  Rinucini, 
Francesco  de  I^ionardo  Manelli ,  Francesco  di  Lionardo  Boni ,  Marcello 
Vernacci,  Alexandro  di  Iacopo  Alessandri,  Bernardo  de  Inghilese 
Ridolfi,  Bastiano  Locti,  I^orenzo  de  Locto  Salviati,  Rafaello  de  Al- 
fonso Pioti,  Adovardo  Rucellai ,  Lorenzo  d'Antonio  Rucellai ,  Giovanni  di 
Francesco  de  Dino  Gucci,  Piero  Mascalzoni,  Bernardo  del  Barbigia,  mes- 
ser Antonio  Malegonnéll^,  messer  Enea  dalla  Stufa ,  messer  Baldo  Inghir- 
laQi ,  messer  Bartholomeo  Redditi ,  mess^  Francesco  da  Iesi,  Antonio 
Berlinghieri ,  Francesco  Zaii ,  Piero  suo  figliuolo ,  Giovanni  Nelli ,  Giro- 
lamo di  Francesco  Ingbirlani,  Pier  Pagolo  Nerli,  Pietro  .del  Benino, 
Bertoldp  Corsini ,  Antonio  di  Bartolommeo  Corsini ,  Andrea  Strozzi , 
Antonio  Tornabuoni,  Domenico  di  Bernardo  Mazinghi,  Francesco  di 
I/OrenzQ  Davanzali ,  Giovanni  di  Filippo  Cappelli ,  Alexandro  Cappelli , 
Ciesare  Stradi ,  Alesso  Balduvinecti ,  Boiiinsegna  Boninsegni ,  Piero  de 
Pagolo  degli  Aibizi ,  Iacopo  Manucci ,  Lionello  Boni ,  Mazzeo  Mazzei,  Lapo 
Mazzei,  Piero  de  Nichelò  Cambi,  Marchionne  e  Pagolo  Dazzi,  Alexandre 
Rondinelli,  Amerigo  Corsini,  Lionardo  Cambini ,  Giovanni  Nesi,  Antonio 
Lanfiredini,  Michele  Strozzi,  Lionardo  Strozi ,  Maso  de  Bartholomeo  degli 
Aibizi ,  Piero  Cinozzi  '. 

Li  infrascripti  sono  (|uelli  che  qualche  volta  venivano  a  me  e  a  degli 
altri  frati  de  San  Marco,  usando  dire  le  infrascripte  parole,  non  tucti  in- 
sieme, ma  uno  o  dua  per  volta,  in  varii  tempi.  Le  dect#  parole  sono 
queste,  o  cosa  di  simile  efecto:  Se  gli  Arabiati  hannp.  una  Signoria  a 
loro  modo,  e'  ci  caccierano  da  Firenze  : 

Francesco  Valori,  Andrea  Cambini,  Giovanni  Cambi,  Nerecto  Ne- 
recti,  Piero  Mascalzoni,  Bernardo  Ridolfì ,  Berto  da  Filicaia ,  Giovanni  e 
Nichelò  di  Tedice  Aibizi,  Francesco  de  Lionardo  Manelli ,  Raphaellò  Pi- 
cti ,  messer  Baldo  Inghiriani ,  Francesco  Zati,  Domenico  Mazinghi. 

Lt  infirascripti  anchora  gli  reputavo  nostri  amici ,  e  venivano  qualche 
volta  a  San  Marco,  e  parlavano  a  Fra  Girolamo;  ma  Hi  rado  e  non  s\ 
spesso  come  e  sopranomi natj  : 

» 

*  Il  cpJice  ('apponi  recii  tulli  qiiesli  nomi  di^iosM  diverstm^ iin. 
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Messer  Francesco  Gu&lterocti ,  che  questo  carnovale  venne  a  >San  Mar- 
co K  con  Andrea  Cambini  e  Nicholò  Valori ,  e  con  Fra  Girolamo  siectono 
un  buon  pezzo  ;  Simone  del  Nero,  Luigi  de  la  Stufa,  che  parlò  con  Fra 
Girolamo  tre  di  innanzi  al  caso  del  fuoco  ;  Bernardo  Nasi ,  cbe  da  Ire  mesi 
in  qua  é  venuto  a  San  Marco,  e  parlato  a  Frate  Girolamo  3  in  4  volle: 
e  una  volta  so  gli  parlò  de  uno  suo  figliuolo  cbe  si  voleva  far 
frate;  Pier  Francesco  Tosingbi,  Tomaso  Tosingbi,  Giuliano  SalviaU, 
Paulo  Antonio  Sederini,  Luca  d'Antonio  Albizl,  Piero  GuiciardiDì»  Lo- 
renzo di  Lotto  Salviatì,  mescer  Bartolommeo  Giai ,  Antonio  de  Simone 
Canigiani,  cbe  veniva  alle  predicbe,  Nicholò  Ugulini,  Agnolo  di  Loren- 
zo Carducci,  Guido  Cambi,  Girolamo  Ginori>  Niccolò  Cambini ,  Alfonso 
Picti ,  Alexandre  Acciainoli  ;  ser  Bastiano  da  Firenzuola ,  veniva  spesso 
a  parlare  a  Fra  Girolamo  con  lectare  di  ser  Alexandre  Bracci  *• 

Tucti  li  infìrascripti  parlavano  meco ,  quando  a  solo  quando  a  dua,  o 
a  tre  per  volta,  in  diversi  di ,  mi  disono  quanto  apresso  :  cioè,  che  non 
darebono  mai  fave  nere,  alcuni  dicevano  a  quelli  che  non  credevano' 
a  Fra  Girolamo  ;  alcuni ,  a  chi  volessi  fargli  male  o  cacciarlo  via  ;  alcuni, 
agli  Arabiati  :  perchè  tucti  non  dicevano  a  un  modo ,  e  con  le  medesime 
parole  ;  ma  lo  efecto  era  el  medesimo ,  de  non  dare  loro  fave  nere  ai 
signori  Odo  e  Collegi ,  e  che  agli  altri  ufici  andavano  più  larghi.  E  nomi 
lor  son  questi  :  Francesco  Valori ,  Andrea  Cambini ,  Rinieri  Tosinghi, 
Domenico  Magaldi,  Antonio  Giraldi,  Iacopo  e  Alamanno  Salviali,  Fran- 
cesco del  Pugliese,  Berto  da  Filicaia,  Giovanni^  e  Nicholò  Albizi,  Fran- 
cesco Boni ,  Marcello  Vernacci ,  Raphaello  d'Alfonso  Picti,  Adova rdo  Ru- 
cellari ,  Alexo  Balduvinecti ,  Piero  de  Paulo  Albizi ,  Giovanni  de  faoopo 
de  Dino,  Benedecto  Buonvanni  \ 


'  Il  codice  Cappooiano  ha  :  San  Domenico, 

'  Alessandro  di  Rinaldo  Bracci  ,  o  Braccesi .  fu  segretario  della  Signoria  ,  <* 
poi  de'  Dieci,  dai  quali  fu  mandato  ambasciatore  residente  a  Boma  nel  4497.  Fu 
privato  deirofficio  nell'anno  appresso  ,  dopo  la  morte  di  Fra  Girolamo  ,  perché 
a  lui  troppo  parziale  :  ma  non  fece  ritorno  a  Firenze,  e  morì  io  Roma  non  molto 
dappoi.  Fu  valente  uomo  dì  lettere ,  ed  è  sua  opera  la  traduzione  di  Appiano 
Alessandrino .  Storia  delle  guerre  civiU  dei  Romani. 

'  Il  cod.  Capponi  :  andavano. 

'  ^  Il  codice  Capponi  invece  dei  nomi  sopra  rammentati  ha  i  segueoti  :  Raf- 
faello di  Alfonso  Pitti ,  Giovanni  e  Niccolò  di  Tedice  degli  AÌbizi»  GiroUmo  di 
Francesco  Inghirlani ,  messer  Francesco  da  lesi,  ser  Giovambatista  Bartoli,Pie- 
Irò  Pagolo  Nlccolini ,  Marcello  Vernacci,  Lorenzo  d'Antonio  Rucellai.  Alessio 
naldovinetti,  Piero  di  Pagolo  degli  Albizi ,  Benedetto  Buonvanni.  Domenico  Ma> 
galdi ,  Francesco  Boni ,  Iacopo  Mannucci ,  Giovanni  di  Lionardo  Carnesecchi , 
Antonio  Giraldi,  Bartolommeo  (forse  Berto)  da  Filicaia,  Antonio  Berlinghieri , 
Bartolommeo  di  P^indolfo  Pandolfini ,  Marcbionne  Dazzi. 
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De'  religìofii  anici  di  Fra  Girolamo ,  di  quelli  mi  ricordo  : 

Meflser  Iacopo  Hanelli ,  messer  Castellano  *,  measer  Piero  Maria  da 
Peroscìa,  vicario  dello  arcivescovo  de  Firenze,  messer  Marco  Strozzi , 
messer  Domenico  Benirieni ,  messer  Oinliano  *  canonico  di  San  Lorenzo, 
messer  Amerigo  de'Medici,  messer  Ruberto  di  Niccolò  Gherardini,  messer 
Francesco  di  Gceeri  Petracd ,  messer  Girolamo  spedalingo  degli  Inno- 
centi, messer  Taddeo  capellano  de  Sancta  Maria  del  Fiore;  e  altri  preti, 
e  nomi  de' quali  non  mi  ricordo. 

Quelli  che  avevano  le  chiavi  del  convento:  Girolamo  Benivieni, 
maestro  Domenico  Benivieni ,  Piero  Ginozzi ,  Girolamo  de'  Rossi  da  Pi> 
stola.  -Maestro  Antonio  Benivieni  l'ha  tenuta  sempre,  secondo  la  consue- 
tudine ,  perchè  è  medico.  Altri  non  aveva  le  chiavi. 

Io  Frate  SALVistao  d'Andrea  Maroppi  da  Firenze ,  frate  dello  ordine 
de'  Predicatori ,  confesso  tpanie  essere  la  verità  quanto  di  sopra  nelle 
presenti  carte  è  scripto ,  cioè  8  carte  de  una  mano ,  e  dua  carte  scripte 
di  mia  mano  propria  ;  e  a  fede  del  vero  mi  so'soscripto  de  mia  propria 
mano. 


A  di  »7  aprile  4498,  nel  Segreto. 

Frate  Salvestro,  tirato  in  su  la  fune ,  e  puoi  posto  giù  ,  disse  quanto 
apresso  : 

Quando  si  faceva  la  suscriptione  per  mandare  a  Roma,  in  San  Mar- 
co Francesco  Valori  mi  disse  :  Ella  sarà  buona  anchora  ad  altre  cose. 
El  decto  Francesco  mi  disse  ancora  un'altra  volta  :  Io  m'ò  recfaato  molte 
nimicitie  per  la  morte  de  quelli  cinque  ciptadini  ' ,  perchè  trovandomi 
nella  pratica  ove  si  traete  la  morte  loro,  facendosi  insulto  alla  Signo- 
ria; io,  che  sino  allora  non  avevo  creduto  che  doveslno  morire,  visto 
che  io  ne  restavo  in  pericolo,  e  che  m'era  dato  cariche  per  quello 
acto  del  bosolo,  che  io  feci  alli  signori,  volli  che  più  presto  mo- 
risino  loro  che  la  facesino  puoi  fare  a  me.  Quando  a'  di  proximi  si  fece 
quella  pratica  per  rispondere  al  papa ,  per  le  cose  di  Fra  Girolamo , 
nella  quale  molti  parlorono  in  suo  favore,  Andrea  Cambini  venne  a  me 
e  dissime:  E' se  n'  è  facto  magiore  aquisto,  che  avere  aquistata  una  cita. 

Sopra  l'opinione  mia  de  facti  di  Fra  Girolamo,  dico  essere  ocurso, 
che  almanco  Ito  o  25  volte,  quando  lui  aveva  a  predicare,  poche  inanzi 

■  Messer  Castellano  di  Pieroizo  Castellani ,  vicario  del  vescovo  di  Fiesole. 
Fn  poeta ,  e  da  Sisto  IV  tenne  creato  conte  palatino. 

'  GioKano  Tendi  da  Scarperla. 

'Cioè:  Bernardo  del  Nero,  Niccolò  RidoI  fi ,  Giannozzo  Pucci ,  Lorenzo 
Tornabuoni,  Giovanni  Cambi ,  a*  quali  fu  mozzo  il  capo  nell'agosto  4497,  accu- 
sati di  aver  cospiralo  pe    far  tornare  i  Medici  nella  città. 

II.  13 
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alla  predica ,  veniva  a  me  in  cella ,  e  dicevame  :  Io  non  ho  che  predi- 
care ;  pregate  Idio  per  me ,  che  duhito  che  Dio  non  m'ahbi  ahandooato 
per  qualche  mio  pecaio.  E  diceva  di  volersi  confessare  ;  e  cossi  si  con- 
fessava ;  et  niente  de  meno  faceva  di  paci  de  hello  prediche.  E  roltioia 
volta  che  fece  questo  acto  fu  il  sabato ,  quando  puoi  lasciò  le  predidie 
la  domenica  in  San  Marco,  questa  quaresima.  Finalmente  dico  cbeFn 
Girolamo  ci  k  ingannati. 

Due ,  se  non  più  ,  furono  i  processi  compilati  contro  il  Savonarola  :  uno 
genuino ,  l'altro  felsiflcato  ;  ed  ambedue  sono  stati  abbruciati.  U  padre  Mar- 
clieae  ha  con  plenesza  di  prove  messo  In  evidenza  questo  fatto  e  nelle  note  al 
capitolo  X  del  Cedrus  iÀbani  di  Fra  Benedetto  (  AppmtdieB  iOPArchMo  Sion» , 
tomo  VII ,  pag.  89) ,  e  nell'avvertimento  posto  avanti  alle  Lettere  inedite  dì  Fra 
Girolamo  (Appendice  predetta,  tomo  Vili,  pag*  90),  e  meglio  ancora  nel  libro n 
della  Storta  del  Convento  di  San  Marco.  Stimiamo  per  conseguenza  utile  iSitIca  di 
pubblicare  i  documenti  di  questo  Archivio  che  a  quel  processo  si  riferiscono  :  e 
cominciamo  dall'esame  di  Fra  Silvestro  llaruffi ,  il  quale  abbiamo  tratto  da  un  codi- 
cetto  che  sta  tra  le  carte  della  Signoria ,  tenendo  a  riscontro  un  altro  prezio50 
codice  che  il  conte  Carlo  Capponi ,  benemerito  della  memoria  del  Frate  e  per  U 
copiosa  raccolta  dello  cose  Savonaroliane  da  lui  fotta,  e  per  lodate  pobblicazioni . 
ba  donato  recentemente  all' Archivio  di  Stato,  che  era  affatto  privo  di  alenai  Do- 
cumenti che  In  esso  Codice  si  racchiudono.  L'esamina  del  Maruffi  é  inedita ,  uè 
invero  ci  sembra  adulterata  ;  nulla  a  nostro  avviso  trovandovi  che  «possa  aggn* 
vare  la  sorte  sua  e  dei  suoi  infelici  compagni  :  seppure  non  voglia  credersi  ad 
arte  aggiunta  l'ultima  frase  ;  constando  invece  che  giammai  mancò  egli  di  fiedf 
al  maestro  ,  né  lo  rinnegò ,  ma  che  anzi  rimase  costante  Ano  all'ultimo  anelito 
nel  venerarne  la  santità  e  la  dottrina. 


di  frate  Caiaa|.i^v«  SAvanASaLA. 

E8A|IIlfA  01  FSA  DOMKlflCO  DA  PbSCIA  ^ 

Io  Fra  Domenico  ,  vostro  servo  in  Cristo ,  scrivo  la  semplice  verità. 

Mai  intesi  né  mi  adviddi  per  alcun  modo  che  in  San  Marco  si  facessi 
0  pur  pensassi  intelligentia  alcuna ,  né  si  tenessi  pratica  veruna  o  b- 
miliarìlà  di  cittadini  per  conto  di  stato  :  bo  sempre  creduto  che  chi  vi 
praticava  lo  facesse  ,  come  anche  le  donne  e'  fanciulli  et  li  altri  di  bassa 
mano,  non  per  stato,  ma  per  sua  divotione  et  affetione;  per  confes- 
sarsi; per  parlare  di  qualche  cosa  spirituale,  per  loro  consolatione: 
per  non  sapere  alcuna  volta  che  si  fare  o  dove  stare  con  più  contento: 

*  II  codice  Capponi  porta  pure  questo  titolo  :  Confessio  Fratris  Dommici  ér 
Piscia. 
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per  bavere  quivi  figliuoli,  parenti,  amici  o  confessori;  finalmente,  per- 
chè stimavo  forse  Dio  quivi  più  propitio  et  pregato  nelle  tribulazioni. 

Per  queste  cagioni  molti  furono  quivi  la  domenica  sopraggiunti  dal 
tumulto ,  senza  preparationi  :  il  che  mostra  che  nou  si  era  fatta  alcuna 
preparatione  d'arme  per  tumultuare  ;  conciò  sia  che  più  cittadini  dell! 
infimi  furono  quivi  trovati  al  vespro  inermi  et  improvidi.  Oltre  a  qual- 
che arme  che  credo  vi  fussé ,  sopragiunse  qaalchuno  con  qualche  arme 
per  adiutorio  de' frati;  massime  che  forse  credevano  che  questo  insulto 
fussi  contro  alla  volontà  della  magnifica  Signoria.  Onde  io ,  doppo  il  re- 
more ,  andai  dua  o  tre  ore  per  il  convento ,  pregando  con  ogni  diligenza 
ogni  uno  che  non  traesse ,  et  si  quietassi,  et  non  sonassi  ;  et  mai  attesi 
ad  altro  che  a  tranquillare  et  quietare.  Et  se  arme  dunque  erano, 
ben  che  poche,  in  casa,  non  erano  di  mio  ordine,  né  saputa,  di 
certo;  né  mai  mi  piacque  vedervene.  Ma  ben  che  io  le  detestassi,  non 
toccava  a  me  a  levarle  et  a  provedere ,  perché  non  havevo  alcuna  auto- 
rità in  San  Marco.    • 

Al  primo  partito  della  magnifica  Signoria  haveremo  ubbidito  ;  ma 
ben  che  io  pregassi  qualche  mazziere  e  cittadino ,  che  andassino  per 
il  partito  della  Signoria ,  per  il  quale  si  vedessi  quale  era  la  sua  vo- 
lontà, non  tornava  nessuno  ^  onde  io  credetti  insino  all'ultimo ,  che  la 
Signoria  fussi  di  questo  tumulto  mài  contenta ,  et  attendessi'  a  rime* 
diare  et  mandare  aiuto  a  San  Marco:  et  sotto  questa  speranza  mi  stavo 
con  li  altri  a  fare  oratione  in  choro ,  havendo  commesso  la  causa  a  Dio, 
et  non  me  inpacciando  di  nuU'altro. 

Lì  amici  del  Convento  erano  quelli  che  volevano ,  tra'  quali  alcuni  vi 
praticavano  prù  familiarmente  ;  come  era  Girolamo  et  maestro  Domenico 
Benivieni ,  Piero  Mascalzoni ,  Giovanni  Garnesecchi ,  Marcello  Vemacci 
*et  Francesco  Boni ,  non  però  molto  spesso  ;  Boninsegna  Boninsegni ,  con 
grande  afletione  et  reverenzia:  vi  veniva  slmilmente  Francesco  Davan- 
zati ,  Ruberto  Ridolfi  ;  qualche  volta  Simone  Canìgiani ,  non  però  spesso 
doppo  la  morte  di  Carlo  Strozzi  ;  Antonio  Tornabuoni  qualche  volta  ; 
cosi  Niccolò  di  Giunta,  Francesco  del  Pugliese  et  altri,  e' quali  si  con- 
fessavano da  Fra  Silvestro;  Mazzeo  Mazzei,  quivi  vicino,  e  Lapo  suo 
fratello:  qualche  volta  Ser  Giuliano  da  Ripa,  vicino;  alcuna  volta  Ber- 
nardo del  Barbigia;  Tommaso  Morelli ,  per  raccomandare  alle  ofationi 
la  figlinola  et  la  famiglia  ;  Giovanni  Bocchi ,  el  quale  si  confessava  da 
Fra  Silvestro;  Bartolomeo  Orlandini,  qualche  volta,  per  causa  di  sua 
figliuola ,  0  in  conpagnia  di  Niccolò  di  Giunta  ;  Niccolò  Valori ,  Bene- 
detto Bonvanni;  Cambio,  che  vi  havea  già  il  figliuolo;  mes^r  Baldo, 


'  Dalle  deliberazioni  de'  Signori  e  Collegi  consta  invece ,  che  non  uno ,  ma 
plil  mazzieri  furono  mandati  a  San  Marco  per  intimare  ai  frati  che  cessassero  da 
ogni  resiatenza:  ma  probabilftiente  non  poterono  entrare  nel  convento,  ch'era 
assedialo ,  e  di  cai  si  erano  sbarrate  le  porle. 
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messer  Luca  Corsini,  Antonio  Laofredini ^ antica  familiare;  rare  volte 
Piero  Guicciardini ,  et  parlava  meco  delle  tribolatiooi  della  città ,  et 
quando  io  credevo  che  elle  finissino,  et  simili  cose  buone.  AUmae  volte, 
Gio.  Battista  Ridolfi,  Francesco  Valori,  massime  ali!  ufici  et  aJUe  pro- 
cessioni della  seitimacia  della  Annuntiaia  non  malici  mai.  Andrea  Cam- 
bini et  il  fratello ,  qualche  volta  ;  Giovanni  Vettori ,  rarissime  volle, 
et  veniva  a  mostrarmi  una  compositione  d'una  Croce  fatta  da  lui  di 
pezzi  di  osso,;  Antonio  Giraldi,  et  qualche  volta  Luca  d'Antonio  degli 
Albizi  ;  così  di  rado  Alessandro  Acciainoli ,  Alessandro  Nasi  ;  Lulono  S 
qualche  volta  ;  Domenico  Mazzinghi ,  antico  familiare  nostro ,  rarissime 
volte  ;  già  Paolantonio  Soderini  et  di  già  Tommaso  suo  figliuolo;  Mat- 
teo Strozzi  rarissime  volte  ;  et  simili  altri ,  de'  quali  non  mi  ricordo ,  i 
quali  io  non  conosco,  perché  non  mi  piacquero  mai  le  familiarità  dei 
laici  :  e  quali  credo ,  e  cosi  sino  a  ora  ho  creduto ,  che  praticassioo  «a 
San  Marco  per  le  ragioni  dette,  non  per  s^to;  né  anche  so  che  loro 
nel  fare  li  ufici  favorissino  più  l'uno  l'altro ,  che  li  altri  cittadiDi  che 
non  vi  venivano;  et  credo  che  e'  desaino  favore  a  ogniuno  che  crede- 
vano essere  atto  a  tali  uficii  et  il  bisogno  della  città.  Io ,  quando  si 
havevano  a  fare  i  magistrati,  non  desideravo  che  fussi  assuato  nessuno 
come  nostro  amico,  benché  in  Cristo,  ma  solo  chi  Dio  vedeva  die 
fussi  al  bisogno.  Onde  se  non  sia  creduto  she  la  revelatione  de'predetti 
Angeli,  almeno  secondo  ki  oppinione  di  chi  parla,  stimando  certi  Otto 
bavere  a  correggere  e  vitii,et  per  ritrarre  e  peccatori  con  la  paura  del 
male ,  et  per  animare  la  virtù  laudata  al  bene ,  gli  chiamai  in  predica 
otto  maschi ,  non  perché  per  mezzo  alcuno  noetro  fussino  detti ,  con 
ciò  sia  che  appena  dua  o  tre  ne  conoscessi,  non  etìam  per  alcuna  spe- 
zialità  mia  o  dei  convento  *. 

Io  non  pensai  mai  altro  che  allo  honore  di  Dio  et  ai  bene  delta 
virtù  et  della  città,  in  tutto  quello  che  io  ho  predicato,  e  parlato,  o 
operato;  sia  quel  che  piace  a  Dio  di  me, 

Circa  le  cose  future  predicate  da  Fra  Girolamo ,  non  hebbi  mai 
dubitatione,  et  cosi  credevole  fermamente  ;  le  predicavo ,  né  ingannavo 
io  il  popolo ,  perché  andavo  con  sincerità  ;  massime  perché ,  oltre  a 
quelle  illuminatione  et  ispirationì  che  detto  Fra  Girolamo  credevo 
bavere  da  sé,  sapevo  le  altre  da  Fra  Silvestro  come  Ivi;  onde  le 
credevo  a  li  Angeli  et  a  Cristo  et  alla  Madre ,  et  non  a  Fra  Giiolanio» 
se  non  come  quello  che  credevo  essere  eletto  per  principale  anoiuH 
tiatore  di  queste  cose* 


«  Nasi. 

*  Si  allude  qui  a  certa  predica  falla  in  lempo  prossimo  alla  traila  degli  Olio 
da  lui  sovercbiameole  encomiati  ;  quegli  Otto  che  poi  dannarono  a  morte  Ber» 
nardo  del  Nero  e  i  suoi  complici  :  nella  qual  Iratla*  fa  opinione  dei  Gompagneoci 
che  moUo  influisse  Francesco  Valori ,  insieme  cogli  altri  Piagnoni. 


/' 
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Inperocchè  già  pio  anoi  fa  apparvero  li  Angeli  di  noi  tre  a  Fra  Sil- 
vestro (dioo  li  Angeli  y  perchè  cosi  ho  credulo  ohe  fosBìno),  et  di  una 
cordella  o  vero  catena  d'oro  ci  legarono  insieme ,  cantando  «  se  ben  mi 
ricordo  :  Ecxìt  quam  òonum  et  quam  iccundum  habÙ4»re  fratre$  in  «mim  ; 
et  dissono  che  noi  stessimo  uniti  insieme ,  et  facessimo  un  cuore  el 
un'anima  di  tre;  che  Dio  voleva  cosi,  el  che  noi  stessimo  hamili^ 
perchè  le  revelationi  non  salvano,  ma  sono  daie  per  «iilìtà  della 
Chiesa  :  et  più  volte  seno  apparsi  ridicendo  queste  et  simili  cose ,  el 
che  quelle  rivelatone  gli  erano  date ,  più  per  Fra  Girolamo  che  per 
lui ,  et  alla  sua  predica  hordioale  erono.  Onde  comandorono  che 
quando  Fra  GiroUmo  havessi  a  dire  loro  imbasciate  fatto  a  Fra  Sil- 
vestro y  esso  Fra  Girolamo  le  dicessi  come  sa  le  havessi  baule  lui  prcH 
prio  ;  che  questa  era  la  volontà  di  Dio  ;  et  perchè  eravamo  un  onore , 
et  perchè  erano  ordinate  alle  prediche ,  massime  havendo  falle  altre 
▼olle  Dio,  come  si  accenna  per  le  Scritture.  Inpesero  delti  Angeli 
strettissimamente ,  che  questo  segreto  non  uscissi  di  noi  tre  ;  et  che  se 
mai  per  nostra  colpa  se  ne  sapeva  nulla  t  Dio  si  adirerebbe  et  prive* 
rebbeci  in  tutto  di  tali  gratie. 

Hai  yolentieri  parlavamo  di  cosa  future ,  se  non  ci  era  inpoBio  ;  el 
perchè  io  predicava  alcune  volte  per  Fra  Girolamo,  mi  foce  vano  e 
detti  Angeli  dire ,  qualche  volta ,  rare  volte  però  (  come  espressissima- 
mente quando  io  predicai  una  sol  volta,  non  molta  parole  nella  sala 
del  Consiglio  ) ,  loro  apparendo  a  Fra  Silvestro ,  mi  fecero  dire ,  ebe  io 
dicessi  di  bavere  vedalo  nella  detta  sala  io  quella  visione  di  Angeli , 
che  inspiravano  al  bene ,  e'  Demoni  che  per  il  contrario  instigavauo  al 
male;  cioè,  a  non  andare  rettamente  alle  elezioni.  Et  In  verilè  quando 
venni  in  Palazzo,  per  via  humana  non  sapevo  nulla  di  seguito;  et 
quando  segui ,  mi  stupi'  :  li  Ang^i  a  buon'  ora  mi  fecero  cosi  inporre , 
et  cosi  mi  oomandorno  che  io  dicessi ,  et  non  mentivo  per  la  ragioni 
sopradette.  Parvemi  però  strano  quando  mi  te  inposto ,  die  io  dicessi 
di  baver  veduto  io ,  perchè  la  umilia  mi  incitava  a  fuggire  oppinione 
di  buorae  si  atto  a  profetia  ;  pure  mi  bisognò  ubbidire  semplicemente. 

Non  seppi  dunque  per  altra  via  innanzi ,  in  Palazzo  quello  ebe  poi 
segui ,  come  né  anche  predicsndo  potavo  sapere  per  via  humana  la  par- 
tila con  fretta  dello  Imperniare  da  Livorno ,  ma  me  fti  inspirato  dalli 
medesimi  Angeli ,  et  fatta  dire  così.  Questi  medesimi  Angeli  apf»arendo 
dissero,  che  io  uscirei  del  fuoco  senza  dubbio  ilieeo,  et  che  io  feeessi 
un  buono  et  fedel  cuora,  et  portassi  meco  il  Sacramento.  Onde  in  questo 
non  offendevo  Iddio, «perchè  non  havavo  a  ardace;  che  Dio  cosi  aveva 
spirato ,  lui  sa  il  perchè.  Venni  adunque  con  animo  delit>erato  di  entrare 
nel  fuoco  ad  ogni  modo ,  né  mi  pensai  d' bavera  a  essere  imputato'  del 
portare  il  Sacramento ,  né  che  questo  havessi  a  essere  quello  che  tirassi 
a  dreto  quel  frate  Minore  :  pensavo  bene  che  del  miracolo ,  molti  non 
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ne  havessìQO  a  fare  frutto,  ma  a  dire  che  il  Sacramento,  el  qu^e  non  può 
ardere ,  V  hatesse  fatto.  Ma  possono  ardere  le  specie ,  et  chi  lo  porta . 
e  il  velo.  Hebbi  ancora  qualche  sospetto,  che  quel  frate  Minore  non 
havessi  a  reggere  ;  ma  a  trovare  qualche  occasione ,  come  ei  fece  ;  ma 
dicevo  :  Forse  Iddio  per  la  sua  ostinalione  et  cecità  lo  condorrà  tanto 
oltre,  che  e' bisognerà  che  egli  stia,  et  non  potrà  tornare  indietro; 
massime  vedendo  io  la  cosa  tanto  bene  in  punto  et  tanto  oltre.  Per  me 
dunque  non  restò ,  e  Dìo  mi  è  testimonio;  et  chi  altrimenti  dice ,  sarà 
chiaro  el  di  del  Oinditio  che  lui  ha  errato. 

Uno  deposito  trovai  a  San  Domenico  a  Fiesole  di  60  in  70  ducati  ; 
non  li  ho  mai  numerati ,  e  quali  haveva  quivi  in  mano  di  Fra  Tommaso 
Busini,  o  vero  Fra  Francesco  Federighi;  portò  Francesco  et  Raffoello 
Martelli,  per  comprare  non  so  che  casetta:  quivi  li  lasciai  innanzi  la 
quaresima. 

Cinquanta  ducati  mi  portò  él  medésimo  di  Lorenzo  Tornabuoni ,  i 
quali  io  rendei  al  detto  Lorenzo  in  mano  propria  nel  secondo  claustro 
in  San  Marco ,  come  credo  sìa  scritto  In  sur  uno  mio  memoriale ,  et 
forse  in  sur  un  libro  del  Convento,  intitolato  Debitori  e  Creditori,  Par- 
mi  ricordare  fnssi  allotta  con  Lorenzo,  Simone  Tornabuoni,  o  vero 
Donato ,  salvo  il  vero  ;  benché  lo  chiamai  un  poco  da  parte ,  se  bene 
mi  ricordo. 

Francesco  di  Amideo  debbo  bavere  errato  un  zero  ;  ma  se  bene  lus- 
sino stati  300  scudi  quelli  i  quali  lui  mi  portò  da  parte  di  Lorenzo , 
basta  che  lui  testiOca  che  erano  dati  a  me  da  Lorenzo  per  distribuire 
per  l'amor  di  Dio  in  maritare  fanciulle.  A  mo  però  pare  certo  non  fos- 
sino  più  che  200  ;  et  se  por  300  fossino ,  io  non  me  gli  ritenni ,  ma 
circa  a  SOO  ne  hebbe  madonna  Taggia  sorella  di  un  nostro  padre  vec- 
chio ,  Fra  (iiuliano  Adimari ,  per  maritare  una  sua  fanciulla  grande ,  al 
tutto  seiBa  provedimento  ;  come  può  teslillcare  Gentile  figliuolo  di  detta 
madonna  Vaggia ,  et  uno  cognato  di  detto  Gentile ,  el  quale  stava  con 
lei  in  una  medesima  cada.  Detta  madoùna  Vaggia  disse ,  che  venendo 
mai  in  migliore  fortuna ,  darebbe  detta  quantità  per  l'amor  di  Dio.  Et 
altri  400,  se  pur  cosi  furono,  in  quel  tempo  gli  dovetti  distribuire  in 
simile  opera ,  o  in  mettere  qualche  fanciulla  nel  monastero.  £  buon 
tempo  che  questo  fa ,  cioè  non  so  quanti  anni  innanzi  che  Piero  de*Me- 
dici  se  ne  andasse  ;  et  però  non  havendo  buona  memoria  naturalmente, 
massifne  di  queste  cose,  che  non  si  appartengono  alla  mia  professione, 
et  però  fatte  che  io  le  ho  non  vi  penso  piò,  et  non  mene  ricordo;  per 
questo  dico,  non  mi  sarebbe  possibile  rendere  più  a  punto  ragione  di 
questa  cosa. 

Piero  Calderini  debbo  esser  vivo  ;  lui  dunque  dirà  che  e*  non  dette 
a  me  danari  per  elemosina  ,  mentre  che  Lorenzo  Tornabuoni  era 
sostenuto.. 
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Altri  danari  non  so  ;  se  non  che  già  quando  si  fece  la  sala  mi  sono 
ricordato  che  Andrea  Cambini ,  havendo  in  San  Marco  circba  a  40  du- 
cati, io  gli  adoperai  per  prestare  al  Comune;  et  lui  poi  gli  riebbe 
et  focene ,  come  ei  disse ,  una  dota  in  sul  monte  ad  una  sua  figliuola. 

Ecce  caram  Deo  in  simplicUdte  cordis  mei  scripn  universa  ;  né  mai 
mi  potetti  advedere ,  né  mai  pure  lo  immaginai ,  che  Fra  Girolamo 
ingannasse  :  et  dissi  più  volte  et  predicai ,  che  se  in  lui  io  havessi 
conosciuto  un  minimo  inganno,  io  lo  harei  scoperto  et  pubblicato;  et 
lui  ha  qualche  volta  testificato ,  che  io  lo  harei  fatto  pur  troppo  ;  et  in 
verità  lo  harei  fatto;  perché  non  mi  piacque  mai  punto  la  duplicità. 

Genuina ,  al  pari  di  qaella  del  Maruifi ,  ò  Tesamina  di  Fra  Domenico  Buon- 
vicini ,  la  quale  abbiamo  tratta  dal  codice  che  ha  donato  airArchivio  di  Stato 
il  conte  Carlo  Capponi.  Dal  Deposto  di  questo  discepolo  di  Fra  Girolamo  resulta, 
che  i  principali  addebiti  che  a  lui  furono  dati  vertevano  sull'avere  nelle 
sue  prediche  spacciato  Yisioni  angeliche  e  rivelazioni ,  facendone  narrazione  più 
a  fioe  politico  che  religiosQ  ;  e  di  essersi  Atto  seduttore  di  genti  del  popolo ,  di- 
stribuendo tra  quelle  denaro ,  perchè  fossero  difensori  dei  frati  »  quando  la  Si- 
gnoria ordinò  l'arresto  di  Fra  Girolamo.  Molli  cittadini ,  ed  anche  tra  questi 
certuni  non  poco  illustri ,  sono  rammentati  comp  seguaci  del  Savonarola  ;  ma 
non  ci  si  faccia  carico  se  tacciamo  sul  conto  loro ,  per  non  oltrepassare  i  limiti 
che  ci  siamo  prefissi. 
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ALCUNI  DOCUMENTI 


est  M«T01IO  A»  nLUSTlMK 


IL   PONTIFICATO   E    LA   VITA   PRIVATA 


DI  CLEMENTE  VII. 


AVVERTIMENTO. 

La  diligenza  che  monsignor  Fabroni  adoperò  nel  descrìvere  in 
elegante  latino  le  Vite  di  Cosimo ,  di  Lorenzo  e  di  Leone  X  ,  e  in 
corredarle  di  preziosi  documenti ,  ne  fa  desiderare  quella  di  Giulio 
de' Medici;  il  quale ,  perchè  avvenutosi  in  tempi  pieni  di  politiche 
commozioni ,  fu  dagli  storici  soverchiamente  levato  a  cielo  o  de- 
presso. E  poiché  a  siffatti  lavori  sono  necessaria  preparazione  ì  do- 
cumenti ,  spero  che  Tandame  pubblicando  alcuni  de*  più  importanti 
debba  riuscir  grato  ,  e  possa  incitare  qualche  eletto  ingegno  ad  as- 
sumere la  non  facile  impresa  di  narrare  la  vita  pubblica  e  privata 
di  papa  Clemente. 

Non  è  del  mio  ufficio  l'entrare  a  discorrere  sul  pregio  de*  singoli 
documenti.  Io  non  ho  quindi  da  dire  che  poche  cose. 

Prima  per  ordine  di  tempi  viene  la  donazione  di  ogni  privato 
avere ,  fatta  da  papa  Leone  X  al  Cardinale  suo  cugino  ;  la  quale  ho 
tratta  da  un  originale  postillato  dalla  mano  stessa  del  donatore:  ed 
è  documento  che  non  solo  attesta  dei  servigi  resi  dal  donatario  alla 
corte  di  Roma ,  ma ,  per  le  controversie  alle  quali  andò  soggetta 
l'eredità  di  casa  Medici  dopo  la  violenta  morte  del  duca  Alessan- 
dro ,  anche  importa  per  far  conoscere  la  provenienza  e  ì  diversi 
passaggi  dei  beni  che  vi  son  ricordati. 

Seguono  i  ventisei  articoli  del  compromesso  fatto  dai  cardinali 
che  intervennero  al  conclave  onde  Giulio  Medici  uscì  ponte6oe, 
ai  quali  si  obbligarono ,  sottoscrivendoli  di  proprio  pugno  in   no- 
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mero  di  trentotto  ^,  e  giurando  di  man  tenerli  inviolabilmente, 
cfainnque  di  loro  avesse  raggiunto  il  papato.  II  Rainaldi  nei  suoi 
Annales  ecclesicatici  accennava  soltanto  il  fatto ,  ma  non  ne  dava, 
nemmeno  per  sommi  capi ,  il  tenore. 

Alla  esaltaEione  di  papa  Clemente  si  riferiscono,  nò  sono  di 
minore  importauEa  ,  alcune  lettere  ricevute  e  mandate  dalla  Signo- 
rìa di  Firenze,  sia  per  Taonunzio  deirevento  sia  per  le  oongra- 
tolazioni,  che  i  Fiorentini  cordialmente  esprimevano  al  cittadino 
pontefice,  ignari  di  quanto  la  Provvidenza  andava  maturando 
ne' suoi  arcani  consigli.  Mancando,  il  registro  o  copialettere  dei 
Signori ,  ci  offerse  le  lettere  de'Fiorentini  un  minutario  del  tempo  , 
che  per  buona  ventura  ci  è  rimasto  :  ma  della  lettera  del  pontefice 
non  si  trova  che  una  copia  sincrona ,  mancando  tutti  i  brevi  ch'egli 
stesso  dovò  aver  diretti  alla  Repubblica ,  durante  almeno  la  fugace 
calma  del  suo  tempestoso  pontificato.  E  tanto  più  ne  duole  la  per- 
dita deiroriginale ,  in  quanto  che  la  copia  ce  lo  esibisce  in  volgare  ; 
facendone  rimanere  incerti  se  V  ignoto  copiatore ,  che  pur  alcune 
lettere  della  Signorìa  ci  trascrisse ,  mentre  conservava  in  queste  la 
forma  latina  ,  si  facesse  lecito  volgarizzare  il  breve  del  papa  ;  o  se 
veramente  il  pontefice  scrìvendo  ai  suoi  concittadini ,  a  dimostra- 
zione di  maggior  tenerezza ,  seguisse  una  via  non  punto  ordinaria, 
facendolo  nel  patrio  linguaggio.  Ben  è  vero,  che  le  forme  tutte  pro- 
prie deir idioma  latino,  onde  questa  lettera  è  sparsa,  ce  la  fanno 
piuttosto  riguardare  come  un  volgarizzamento. 

Viene  per  ultimo  il  testamento  di  papa  Clemente^  rogato  dal  ve- 
scovo Yasionense  Tommaso  Cortesi  da  Prato;  del  quale  piuttosto  che 
lamentare  il  difetto^  dobbiamo  notare  l'abbondanza  degli  esemplari: 
poiché  oltre  Toriginale  in  pergamena,  due  altre  copie  ne  trovammo 
in  una  filza  appartenuta  all'antico  Archivio  delle  Riformagioni  *; 
una  delle  quali  autentica  ed  estratta  nel  4570  da  un  registro  in- 
titolato :  Romana  discussionis  hereditatis  de  Medicis  lune  coram  reve- 
rendissimo et  illustrissimo  cardinale  Campegio  indici  et  commissario 
habito  et  facto  etd  II  Varchi ,  narrando  appunto  della  conlroveraia 


*  Il  C&aooonio  nel  lomo  II  delle  sue  Kttoe  et  re$  gestae  PoMifi-um  roma- 
norum  ec.,  riporta  Creotanove  cardinali  presenti  al  conclaTe  e  dà  i  nomi  di  sei 
altri  assenti.  Daremo  a  suo  luogo  le  ▼arianti  che  risultano  dal  nostro  documento. 

^  La  filza ,  secondo  un'antica  nuroeraiione,  è  segnata  CI.  XI ,  dist.  4,  num.  67. 

II.  U 
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nata  a  cagioDe  dell'eredilà  tra  Cosimo  e  Paolo  Ul ,  che  fa  prìoio  a 
pretendervi,  così  accenna  il  tenore  di  questo  testamento:  t  Vèapà 
«  anco  sapere  che  papa  Clemente  nel  suo  testamento  lasciò  per 
«  fidecommìsso ,  che  i  beni  della  casa  Medici  fossero  sempre  dei 
tf  primogenito  di  quella  femiglìa  ;  onde  morto  papa  demente  per- 
«  vennero  nel  cardinale  Ippolito,  e  morto  Ippolito,  dovevano  ri- 
«  cadere  nel  duca  Alessandro  »  ^  Ma  se  queste  parole  dd  fedele 
ìstorìco  un  lato  presentano  di  vero ,  la  sostitunone  vo^dìre  d'Ales- 
sandro ad  Ippolito  nel  caso  di  premorienza ,  se  ne  aUontanano  però 
non  poco  raflirontate  col  documento,  dal  quale  (ed  anche  senx'ean, 
da  una  fede  originale  del  vescovo  Cortesi  * ,  che  iu  trovata  di  s^ 
guito  alle  due  copie  sopracitate)  risulta ,  come  Clemente  vcdle  re- 
partita  la  sua  eredità  fira  Alessandro  ed  Ippolito  in  due  ponioDi 
pressoché  uguali ,  provvedendo  insieme  alla  sostituzione  scambie- 
vole deirerede  che  rimanesse  superstite. 

P.  Bkbti. 


6l«l.l«  •«'■■•■CI 


MoTUPBOPRio.  Cum  quondam  lolianus  dox  de  Neroors  firater  germanib 
primo ,  et  de  inde  Laureo  tius  dux  Urbini  secuodum  camem  nepos  ex 
Petra  etiam  fratre  germano  predefdncto,  relieta  dilecta  in  Ghrìsto  fii» 
Catherina  infantili  etate,  fuissent  vita  functi,  ac  magni6ce  domosqoas 
quondam  Cosmus  proavas  et  Petrus  avus  ac  Laurentios  [  de  Medicis  ]  ' 
et  secundum  carnem  genitor  noster  tam  intra  qoam  extra  eivìtatem  flo- 
rentinam  edificaverant ,  et  possessiones  quas  ipsi  [in  domìnio  florentino] 
acquislverant  ad  nos  iure  heredìtario  fiervenissent  ;  et  quondam  Alphoo- 

*  Storia  fiorentina ,  lib.  xyi. 

*  La  fede  è  così  coDcepila  :  Sum  rogatus  de  testamento  sancte  memorie  Ck- 
mentis  pape  VI!,  in  quo ,  mfsr  alia  ,  suoe  keredes  instituit-  reverendissimmm  io- 
mmwn  IppoUtum  cardinalem  de  Medici»  in  (xmis  moUlibus  et  immofriìibus  extra 
civitatem  et  diocesim  Plorentinam  contistentiìmi  ;  iUustrisHmum  vero  éeeem 
Aleoiandrum  in  simiUbus  bonit  in  eivitate  et  dioceii  Flanntma  oonelUiUis  :  «oigw, 
fi  sine  Uherii  deeeueHnt ,  ad  inioicem  9uJMi»mt, 

Ha  est  :  Tbovas  BPitcoras  Vasiohbiisib  ,  «mmi  prapiria. 

*  r  segni  [  ]  usati  io  questo  documeDto  racchiudono  le  parole  aggionla  di 
mano  propria  da  papa  Leone. 
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Sina  de  Ursinis  ipsius  Laurentìi  geoetrix  et  nostra  secundum  car- 
nem  sororia,  cui  bonorum  nostroram  patrìmonìalìam  huiasmodi  libe- 
ram  administrationem  commiseramus  et  que  eiusdem  Catherine  neptis 
tutelam  susceperat,  in  infirmitate  consti  tata  ex  qua  decessi  t ,  nos  uni- 
versalem  heredem  constituisset  ;  desiderantes  tam  nostra  quam  diete 
Catherine  bona  hereditaria  fideliter  et  diiigenter  gubernari  et  admi- 
nistrari,  ipsius  Catherine  tutelao)  ac  illius  et  bonorum  nostroram 
huiusmodi  [que  per  luliani  et  Laiirentii  obitum  et  ex  testamento  diete 
Alphonsine  ad  nos  pervenerant  tam  in  dicto  dominio  fiorentino  quam 
alibi  ]  ubique  locorum  consisientium  liberam  administrationem  dilecto 
filio  lulio  tituli  Sancti  Laurentii  in  Damaso  presbitero  cardinali ,  San^ 
cte  Romane  Ecclesie  vicecancellario ,  in  dominio  fiorentino  et  tota  Tu- 
scia nostro  et  Apostolice  Sedis  legato ,  et  secundum  carnem  fratri  pa- 
truelli,  cuius  fideli  opera  et  Consilio  tam  in  nostris,  etiam  dum  cardi- 
naia  tus  honore  fungeremur,  quam  Apostolice  Sedis  postquam  ad  summi 
Apostolatus  apicem,  divina  favente  clementia,  assumpti  fuimus»  arduis 
negociis  usi  sumus,  commisimus.  Yolentes  [igitur]  tam  de  ipsis  pa- 
trimonialibus  tam  in  [dicto]  dominio  fiorentino  quam  alibi  consisten- 
tibus,  ac  magnifica  domo  quam  in  alma  nostra ,  etiam  dum  in  mino- 
ribus  eramus,  habitabamus,  ac  casale  Lungheze  nuncupato,  per  dictam 
Alphonsinam  ab  abbate  monasteri!  Sancti  Pauli  extra  muros  Urbis, 
ordinis  Sancti  Benedicti  [  congregationis  Cassinensis]  empto,  et  quod  ex 
prefate  Alphonsine  hereditate  ad  nos  pervenit,  quam  aliis  quìbuscum- 
que  bonis  ad  nos  legitime  pertinentibus ,  bene  et  secundum  cor  no- 
strum disponere ,  non  sinistra  machinatione  altqua  seducti  aut  inducti, 
sed  sponte ,  deliberata  mente  et  ex  certa  nostra  scientia ,  [eidem  tu- 
lio cardinali  et  vicecancellario]  douamus  per  presentes  pure,  libere 
et  simpliciter,  sino  spq  alicuius  revocationis,  et  sino  spe  illa  rehab^idi 
seu  repetendi,  etiam  occasione  ingrati tudinis,  donatione  irrevocabili 
inter  vivos  ;  ac  concedimus  et  damus  ac  prò  irrevocabiliter  donatis  ha- 
beri  volumus,  omnia  et  singula  tam  patrimonialia  ,  etiam  que  ex  luliani 
fratria  et  Laurentii  nepotis  et  Alphonsine  huiusmodi  hereditate  ad  nos 
obvenerunt,  quam  alia  quecumque  res  et  bona  mobilia  et  immobilia 
ubique  locorum  consistentìa  [et  ad  nos  legitime  pertinentia] ,  quorum 
omnium  situationes ,  denominationes ,  vocabula  et  confìnes  haberi  vo- 
lumus prò  expressis,  cum  omnibus  et  sjngulis  actionibus  utilibus  et 
directis,  realibus  et  personalibus ,  meris  et  mixtis,  quas  nos  in  bonis 
et  rebus  donatis  quocumque  iure  directo  vel  utili ,  tam  ypothecario 
quam  pignoratitìo  nominibus,  habuimus  et  habere  potuimus  atque  pos- 
sumus*  Constituimusque  ac  ponimus  et  lacimus  ipsum  lulium  cardinalem 
donatarium  dominum  et  proouratorem  in  rem  suam  propriam  huiusmodi, 
eumque  surrogamus  in  locum  et  ius  nostrum;  ita  videitcetquod  predictus 
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lulìus  cardinaiis,  viriuie  donationis,  cessionis  et  conceasiODìs  bniusmodi, 

aotionibus  utilibus  et  directis,  realibas  et  personalibus,  meris  et  malìs, 

possit  ad  versus  quascuoque  personas  tam  ecclesiasticas  qaam  seculares 

quacanque  aoctorìtate  fungentes,  eorumque  soccessores  et   beredes. 

quorum  nomina  et  cognomina  presenti  bus  baberi  volumns  prò  expressis, 

prò  huiusmodi  bonis  et  rebus  donatis  et  eorum  occasione  in  iadicio 

agore  et  experìri ,  excipere ,  replicare  et  potere  ;  res  et  bona  ipsa  titolo 

locationis  in  perpetuum  vel  ad  tempus  quibuscunque  personi»  dare  et 

eoDcedere ,  [  ac  de  illis  quovis  modo  disponere  ]  ;  ac  omnes  el  singola^ 

pecuniarum  summas  ex  froctìbus  locationis  et  concessionis  huiusmodi 

recipere,  et  insuos  aut  alios  usus  convertere;  quitanttas  dare;  damoa- 

que,  expensas  et  interesse  potere  ;  procuratores  ad  premissa  consti  tuerp, 

omniaque  alia  et  singula  tacere  et  exercere  que  eidem  lulio  cardinali 

aecessaria   visa  foerint  seu  quomodolibet  oportuna ,  et  que  nos,  ante 

donationem ,  cessionem  et  concessionem  buiusmodi ,  facere  poterimus 

et  debebamus ,  et  que  verus  donatarlus  in  rem  suam  facere  potest  et 

debet.  Promictimusque  in  verbo  veri  Romani  Pontificis,  presentem  bo- 

nonim  et  rerum  donationem,  cessionem  et  concessionem   nanqnam 

velie  ac  debiere  revocare  vei  centra  eam  venire  de  iure  ncque  de  feeto 

quibuscunque  rationibus  vel  causis,  etiam  propter  ingratitudinem  talem. 

propter  quam  de  iure  donatio  huiusmodi  revocaH  possit,  quam  ipse 

Inlius  cardinaiis  centra  nos  (quod  absit)  [oommitteret].  Renunciamusque 

bene6cio  dicenti  donationem  propter  ingratitudinem  Tel  immensitatem 

revocari  [posse] ,  ac  inri  dicenti  donationem  excedentem  summam  quin- 

gentorum  florenorum  sino  pubiicatione,  intima  tiene,  notificatione  sea 

insinuatione  coram  indice  facta  non  valere,  ac  omnibus  afiiset  singulis 

concessionibus ,  indultis ,  privilegiis  et  statutis  civìtatum  et  locorum  in 

quibus  bona  ipsa  donata  consistunt ,  que  premissis  [forsan]  obstarent, 

ac  etiam  iuri  dicenti  generalem  renuntìationem  non  valere  nisi  preces- 

serit  specialis.  Decernentes  donationem ,  cessionem  et  concessionem  no- 

stras  huiusmodi  valere  et  centra   illas  [oh]  obmissas  solemnitates ,   a 

iure  forsan  requisitas,  obici  et  [cuiquam]  allegari  non  posse  tsicque  per 

qooscunqoe   iudices   et  curias,   paiatii  apostolici  auditores  et  sancle 

Romane  Ecclesie  cardinales  [in  qua  vis  instanlia  sententiari],  iudicari  et 

ìnterpretari  debere,  adempia  eis  aliter  [sententiandi],  iudicandi  et  inter> 

pretandi  facultate  :  ac  irritum  et  inane  contigerit  aptemtarì.  Volumos 

autem  quod   presentis  motusproprii  sola  signatura  sufficiat,  et  tam  in 

iudicio  quam  extra  illius  plenam  fidem  faciat  ;  seu  litere  desuper  etiam 

in  forma  brevis  cum  omnibus  clausulis  et  expressionibus  et  deroga- 

tionibus  necessariis  totiens  expediri  possint  quotiens  opus  fuerit  ad  ef- 

fectom  narrandi  ea  que  obstarent  et  illis  sufficientet*  derogandi  :  non 

obstantibns  premissis  ac  aliis  quibuscunque  que  forsan  obstare  pos- 
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sint,  quiboft  legitime  derogari  posse  vohimos  ad  effectum  subsìstentie  et 
vaftiditatis  presmtis  donatìonis  ,  ceterìsque  oontrarìis  quiiroacunque.  — 
Dalnm  Rome,  die  octava  iairaarii,  hdixi  a  Naiivìtale. 

[Placet;  et^ita  moluproprìo  donamus,  concedinras  et  mandamiis.  I.  ^  ]. 


.9.  —  C^avenalMa  tette  •  sIomiI«  dal  t)ttWllB«lÌ  mei  «••«lava 

di  papa  CiAasaTB  VII. 

CANTDLA  PUBIICA  BXYBRBNDISSIBOaUli  IHMilNOI^UV  CARDINALIUN  , 
PBH  FOTimUM  BOVAm»  PONTirKBM  OBSBRVANDA. 

4 .  Procaratio  pacis.  —  Im  primis  promìtto,  iaro  et  voveo  quod  omni- 
bus viribus  meis  cooabor  componere  paoem  inter  christianos  principes: 
ita  ut  per  eos  et  me  fiat  sancta  expeditio  centra  Infideles  :  et  omnem 
beresim  extirpare  ctirabo. 

2.  Expeditio  licteraram  super  capitnlis.  -—  Item  promitto ,  iure  et 
Toveo  qnod  qaamprlmam,  post  coronationem  meam  infra  xv  dies,  fa- 
ciam  et  edam  constitntiouem  sive  extravagantem ,  solemniter  per  buN 
lam  plombeam ,  ad  perpetuam  rei  memoriam ,  per  quam  expresse 
declarabo  omnia  et  singala  capitala  conclavis,  in  conclavi  presenti  et  in 
fotnrùm  tenendo  edita  vel  edenda ,  Toto  et  iaramento  firmata  obligare 
Romanum  Pontificem,  et  quamcumque  alìam  opinionem  contrariam  om> 
nino  esse  falsam. 

3.  Constmctio  Sancti  Patri.  —  Item  promitto,  ioro  et  voveo  quod, 
ioxta  conditionem  temporis,  prò  viribus  procarabo  quod  edificium  eccle  • 
sie  sancti  Patri  de  Urbe  finiatur. 

4.  De  non  transitando  Romanam  Curiam.  — -  Item  promitto,  inro 
et  voveo  qud  Curiam  Romanam  non  deducam  extra  urt)em  Romanam , 
Dee  transferam  illam  de  loco  ad  locum ,  sive  de  provincia  ad  provine 
mm  intra  Itàliam,  sino  consensu  maioris  partis  cardinaiium;  extra 
vero  Italiam ,  sino  consensu  duarum  partium  ex  tribus.  De  quo  quidem 
consensu ,  per  vota  secreta  obtento ,  debeat  constare  subscriptionibos 
eomndem  cardinaiium  consensientium,  ut  evitentur  scandala  et  pericula. 
Et  in  eventum  quod  contrafiat ,  transferendo  extra  terras  Ecclesie  in 
Italia  constitutas ,  liceat  cardinal  ibus  recedere  sino  licentia  a  pontifice, 
vel  ei  non  obedire ,  absque  aliqua  nota  vel  pena  propterea  incurrenda: 
nec  cardinales  sic  absentes  baberi  jMssint  pi*o  contumacibus  ;  immo 
gaadeant  omnibus  privilegi  is  et  gratiis  ac  si  essent  presentes. 

■  Cioè ,  loannes.  E  nolo  come  nelle  minute  dei  decreti  usino  anch*og*i  i 
Pontefici  di  segnare  il  proprio  nome  battesimale. 
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5.  Item ,  quod  non  creabo  nec  assamam  cardinaies  aliquos ,  eiiam 
predbas  quoramcanque  impera  torà ,  regum  ,  ducum  ani  priDCtpam, 
vel  ex  quavis  causa,  etiam  asserto  gravìs  necessitatis  iiniversalis  Ecclesie: 
nisi  excedant  trigessimum  annum ,  stntque  doctores  vel  in  sacra  pagina 
vel  in  altero  iorìum ,  vel  ad  minus ,  qnoad  filios  vel  nepoies  regum , 
competentis  lltterature  ;  et  de  Consilio  et  assensu  daarum  partiam  do- 
minonim  cardinalium  per  balottas  prestando.  De  parentella  vero  vel 
consanguinitate  mea  creare  possim  cardinaies  daos ,  servata  tamen 
forma  huius  capitali  quoad  omnia.  Ita  quod,  preter  duos  supradictos,  non 
excedatur  ullo  unquam  tempore  numefus  vigintì  quattuor ,  et  alitar  vel 
alio  modo  creati ,  post  mortem  pontificis ,  etiam  si  interim  exercuerìnt 
officium,  sint  inbabiles  in  electione  pontificis,  active  et  passive,  oec 
imposterum  babeantur  prò  cardinalibus.  Nec  creabo  unquam  aliqnem 
nisi  reducatur  Collegium  ad  numerum  viginti  quatuor,  nec  eos  exoedam 
ut  dictum  est;  ipsosque  creandos  subito  publicabo,  nec  eos  tenebo  se- 
cretos;  inque  eorum  creatione  oonvocabo  omnes  cardinaies  qui  com- 
mode venire  poterunt,  in  Italia  existentes  a  Bononia  vel  Florentia  oitra. 
Quodque  exquesitio  votorum  dictorum  dominorum  cardinalium  fìat  con- 
sistorìaliter  et  non  auriculariter  ;  et  suffragia  dominprum  cardinalium 
per  balottas  prestentur,  ut  infra  dicetur.  Et  demum  de  parentella  et 
affinitate  meis  duos ,  ut  supra ,  cardinaies  creare  possim,  servata  forma 
huius  capituli ,  ut  supra.  Et  quod  bacteuus  creati  scerete ,  aut  Pontifiee 
existente  in  infirmitate  vel  aliter,  etiam  consistorialiler ,  sine  fratnun 
consensu  non  publicabo  ;  et  quacunque  causa  sub  quibuscunque  verbo- 
rum  formis  per  predecessores  meos  per  bullas  vel  brevia  ;  qui  in  actoali 
possessione  cardinalatus  non  sint ,  non  possint  nec  debeant  admitti  ad 
cardinalatus  dignitalem,  nec  habeant  vocem ,  active  vel  passive,  et 
habeantur  inbabiles  ad  dictam  cardinalatus  dignitatem  perpetuo;  ut 
alii  diseant  ad  dictam  dignitatem  per  viam  rectam  incedere. 

6.  De  non  creando  cardinaies  in  infirmitate  nec  alienando  bona.  — 
Item  promitto ,  iure  et  voveo  quod  si  in  infirmitate  constitutus  aliquem 
vel  aliquos  cardinalem  vel  cardinaies  etiam  de  consensu  cardinalium 
creavero  ;  si  ex  dieta  infirmitate  infra  xx  dies ,  computandos  a  die 
creationis  huiusmodi ,  me  decedere  contiogeret  ^  dieta  creatio  nuUius 
sit  roboris  aut  momenti,  ncque  cardinalis  seu  cardinaies  sic  respedive 
creati  se  prò  cardinalibus  quoque  modo  gerere  possint  aut  presumant , 
ncque  privilegiis  cardinalium,  aut  voce  eligendi  activa  et  passiva  quo- 
modolibet  gaudeant.  Inhibentes  nihilominus  cardinalibus,  eliam  sub 
pena  exconununicationis ,  ne  iales  sic  creatos  prò  cardinalibus  habere 
et  recipe  re  seu  tractare  presumant. 

7.  De  bonis  non  alienandis.  —  Item  promitto  ,  iure  et  voveo  quod 
in  infirmitate  de  qua  supra  constitutus  et  ex  qua  infra  xx  dies ,  a  die 
alienationis  infra  dicende  computandos ,  me  decedere  contigerit  :  bona 
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Ecclesie  RomaDe,  tam  mobilia  quam  iramobilia)  et  iocalia  et  alia  pretiosa 
et  ad  divinum  caltam  depatata,  Ballo  modo,  etiam  iure  pignorts  vd  alio 
quovis  titulo,  alienabo  Dee  alienare  faciam  in  eadem  infirmitate  constilu- 
tua,  etiam  deconsensu.  Quod  si  secus  fecero,  totum  alt  irritum  et  inane. 

8.  Bona  decedentiom  non  occupando  ;  cum  certa  limitatione.  —  Item 
promitto ,  iure  et  voveo  quod  bona  cardinalium  interessentium  presenti 
creationi  seu  electioni  summi  Pontificis,  nec  non  legatorum  de  latore 
extra  Romanam  curiam  mìssorum ,  mobilia  et  immobilia,  iura,  redditus 
et  proventus  in  Romana  curia  vel  extra, etiam  decedentium ,  ubicura- 
que  existentia  non  capiam  ,  non  occupabo ,  ncque  me  ip  illis  quoque 
modo  intromittam  per  me  vel  alium  seu  alios,  tacite  vel  expresse, 
quavis  occasione  vel  causa  :  bona  vero  mobilia  et  immobilia,  iura , 
electiones,  actiones,  redditus  et  proventus  curialium  quorumcunque 
in  Romana  curia  vel  extra  infra  unam  dietam,  etiam  decedentium  infra 
duas  dietas  ab  Urbe ,  existentia  similiter  nullo  modo  occupabo ,  ncque 
me  in  illis  intromittam  per  me  vel  alium  seu  alios ,  tacite  vel  expresse, 
quavis  occasione  vel  causa  ;  sed  permittam  iuxta  facultates  vel  privilegia 
eia  vel  eorum  alteri  quomodolibet  in  genere  vel  in  spetie  a  predeoes- 
soribus,  nostris,  videlicet  a  Paulo  Secundo  citra,  concessa,  seu  alias  iuxta 
dispositionem  iuris,  libere  testari  seu  quomodolibet  disponere  ;  liceatque 
eisdem  cardinalibus  de  omnibus  bonis,  de  quibus  supra  et  infra,  tam 
inter  vivos  quam  per  testamentum  seu  quancunque  aliam  ultimam 
voluntatem ,  libere  et  expedite  ;  non  obstante  bulla  alias  super  hoc  in 
favorem  Cruciate  edita  et  quibusvis  aliis  litteris  apostolicis ,  etiam  prò 
fabrìca  Sancti  Patri ,  concessis  seu  conoedendis ,  etiam  de  tertia  vel  alia 
portione  Camere*  Apostolico  applicanda  loquentibus.  Nec  de  proventibas 
et  iuribus  capelle  cardinalium  decedentium  aliquid  occupabo  vel  ocou- 
pari  faciam  vel  permittam;  immo  volo  quod  sit  liberum  eisdem  cardi- 
nalibus et  religiosis  de  eisdem  proventibus  et  iuribus  testari  et  dispo- 
nere ac  fecero  prout  eis  videbitur.Et  si  eos  intestatos  decedere  contingai, 
permittam  quod  iura  et  proventus  huiusmodi ,  eisdem  decedentibus 
debita,  transeant  ad  heredes  eorumdem ,  ad  quos  de  iure  spectent,  su- 
blatis  abusibus  quibuscunque  contrariis. 

9,  De  non  dando  ecclesias  et  alia  extra  consistorium.  —  Item  iuro^ 
promitto  et  voveo  quod  nuUam  facultatem  presentandi  ad  ecclesias  ca- 
thedrales  vel  monasteria  concedam  principibus  secularibus  aut  prelatfs 
eoclesiasttcis ,  aut  aliis  pèrsonis,  cuiuscunque  conditionis,  status  aut 
qualitatis  existant ,  sive  imperialis ,  regie  ,  ducalis ,  archiepiscopalis , 
epiacopalis  et  cuiuscunque  alterius  prebeminentie  fuerit  ;  nisi  de  ex- 
presso Consilio  et  assensu  duarum  partium  cardinalium  per  modum 
secretum  prestando. 

40.  Item  promitto,  iure  et  voveo  quod  nonquam  permittam  ali- 
quam  bollam  expediri  seu  alicui  concedere ,  per  quam  me  astringam 
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principibus  vel  alicui  ipsoram,  vel  eos  oertifioem  qiiod  de  eodeBìis 
cathedralibos,  metropolitanis  aut  monasteriis  ooDsislorialilNis  nolli,  nisi 
de  eorum  beneplacito  et  voiuntate,  quoquomodo  providebo. 

44.  De  non  privando  aiiqaem ,  nisi  legitime.  *-  Item  promilto ,  toro 
et  voveo  quod  non  deponam  aut  privabo  aliqaem  prelatum  ad  peti- 
tiODem  alicuius  principia ,  nisi  turidioe  prios  me  instraam  de  demeritè 
et  culpis  dicti  privandi ,  vel  nisi  crimina  essent  notoria  in  Romana 
curia,  et  in  partibus  bine  inde  audìtis  plenarie  probaia;  nec  eoadem 
prelatos  invitos  transferam ,  nisi  ex  eisdem  causis  et  propter  illa  no- 
toria, etiam  per  que  de  iure  merito  venirent  pri vendi  et  deponendi  aut 
tranaferendi  vel  alias,  iuxta  concilii  Gonstantiensia  et  Lateraneons  novis- 
simi formam.  Et  si  ex  aliqua  necessitate  secundum  canonicas  constiti^ 
tiones  dandus  fuerit  aiicuiarcbiepiscopo,  episcopo  vel  abbati  coadlnior, 
illum  non  dabo  nisi  in  forma  ioris,  omni  successione  peoitus  remota, 
nisi  de  consensu  duarum  partium  et  tribus  partibus  dominorom  car- 
dinalium  et  ex  aliqua  causa  iusta. 

45.  De  non  infeudando^  — >  Item  promitto,  iure  et  voveo  nnllam  ia- 
feudationem  8e  regnis ,  ducatibus ,  civitatibus  et  terrts  et  castris  inai- 
gnibus ,  etiam  de  rebos  que  consueveront  infeudar! ,  seu  ìnfendallonea 
sub  quocunque  titulo  etiam  vicariatos,  pignoris,  emphiteotis  yék  alte- 
rius  contractus  facere  in  quamcunque  personam,  ecdesiasUcam  vel  ae- 
cularem  aut  communitatem  de  rebus,  iuribus  et  bonis  spectantibus  ad  pa- 
trimonium  Ecclesie;  aut  diminutionem  vel  remissionem  censue  terranui 
Ecclesie ,  uisi  deliberatione  prius  babita  consistorìaliter, consenlientìbas 
duabus  partibus  ex  tribus  cardinaiium ,  cum  eorumdem  subscriptio- 
nibns,  et  suffragiis  eorum  habiti»  per  modum  secrelum.  Et  ai  aliqnaa 
infeudationem  vel  aliqua  iusta  causa  de  consensu  ut  supra  cardinaUon 
feoero,  non  ezcedet  tempus  mei  pontificains  :  et  pari  modo  censeator  de 
feudis  et  bonis  devolutis  et  devolvendts  ad  Eooleaiam  Romanam. 

43.  De  non  remittendo  censu.  —  Item  promitto,  iure  et  vovea 
quod  feudatarios  regnorum  vel  alios  vicarìos ,  quos  de  novo  investìvero 
jnibernatores,  non  absolvam  a  censu  per  eoa  Sedi  Apoatolioe  debito ,  ìb 
totum  vel  in  partem,  sine  consensu  duarum  partium  cardinaiium  per 
modum  secreti  babendo. 

44.  De  iuramento  prestando  ab  officialibus  et  aliis.  ->-  Item  promitto . 
iuro  et  voveo  quod  faciam  supradìctos  nec  non  capitaneos ,  oonfaloBe- 
riom ,  conductores ,  gubernatores  et  casteUanos ,  et  precipue  Aroìf 
Sancti  Angeli  de  Urbe,  omnesque  alios  et  singulos  ofiSciales,  eiusden 
Urbis  vel  aliarum  terrarum  ,  Ecclesie  Romane  subiectos  faciam  inrare 
in  forma  consueta  in  eorum  institutione  obedientiam  sacro  CoHegìQ 
cardinaiium  ;  faciamque  iusuper  iurare  supradictos  iBudatarios ,  fatrtpl 
lanos  ceteroeque  officiales  in  boc  capitulo  nominatoe ,  qaod  Sede  vacante 
ad  monitum  ipaorum  dominorum  cardinaiium,  ctvitates,  lerras,  loca. 
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arces ,  foriìlitia  et  castra  Romane  Ecclesie  immediate  traddent  Collegio 
cardinalium  et  expediant  libere  et  sine  nlla  exceptione  :  et  ad  hoc 
dabuot  cautionem  et  fideiussionem  snfficientem. 

45.  De  non  pooeodo  clansolam ,  t  de  Consilio  fratrom  »,  nisi  consisto* 
rialiter  fieret  — -  Item  promitto,  iure  et  yotoo  quod  super  omnibus  et  sin- 
gulis  supradiotis  et  dependentibus  ex  eisdem  et  aliis,  in  quibus  consensus 
dominorum  cardinalium  requiratur,  promoUonibus  ad  prelaturas  dum- 
taxat  exceptis,  nuUain  biillam  unquam  expediri  conaentiam,  in  qua  sit 
clausula,  «  de  Consilio  fratrum  nostrorum  »,  nisi  prius  realiter  et  cum  ef* 
fectu  coosistorialiter  fratrum  vota  super  contentis  in  ea  sint  exqulsita, 
et  mator  pars  consenserit  ;  et  hoc  cum  subscriptione  trium  cardinalium , 
unius  ex  quoiibet  ordine  ,  appareat. 

46.  Quod  cardinales  iurent  servare  capitula. —  Item  promitto,  iuro  et 
voveo  quod  cardinales  creandi ,  presentes  in  curia ,  et  abscentes  creati 
sive  "creandi  venientes  ad  curiam ,  teneantur  iurare  capitula  buiusmodi 
observare;  alias  non  admittantur  ad  participationem  nec  alios  honores  et 
prìTilegia  cardinalium. 

47.  De  iuramento  prestando.  -^  Item  promitto,  iuro  et  voveo  capita- 
neum  generalem ,  confelonerium  Bcdesie  et  armorum  ductores ,  quo- 
cunqne  nomine  nuncupatos,  cogere  et  costringere  ad  prestandum 
iuramentum  mihi  in  forma  consueta  ;  et  me  delùncto,  sacro  Collegio 
cardinalium  :  ita  ut  nihil  preiudiciale  contra  me  et  Ecclesiam  aut  Colle- 
gium  buiusmodi ,  aut  aliquem  ex  dictis  fratribus  ca^dinalibus,  in  perso- 
nis  aut  bonis,  sine  auctoritate  mea  et  maioris  partis  dicti  Collegi!,  tacere 
possint  vel  debeant.  Et  quod  faciam  prestare  iuramentum  per  eoe  et 
cautionem  de  tenendis  et  restituendis  arcibus,  Sede  vacante,  ad 
instantiam  dicti  GoUegii. 

48.  Promissiones  liictas  Romanis  servare.  —  Item  promitto ,  iuro  et 
voveo,  capitula  et  promissiones  fiictas  civibus  Romanis  per  sacrum  Col- 
legium ,  iuxta  suas  signaturas ,  observari  facere  iuxta  posse  ;  et  super 
illfs  expediri  facere  bullas  apostolicas,  etiam  quod  Adrianus  prede- 
cessor  meos  ilVas  non  expediverit. 

49.  Ratificationem  \  —  Item  promitto,  iuro  et  voveo  quod  bec  omnia 
et  singula  ratificabo  et  approbabo  ante  pnblicationem  electionis  mee,  me- 
diante promissione ,  voto  et  iuramento  meo  ac  subscriptione,  iuxta  for- 
mam  inferius  annotatam. 

tO.  Revocatio  decimarum  et  aliorum  onerum.  —  Item,  cum  ex  impo- 
sitione  aliquaram  decimarum  vel  certe  partis  frucluum  et  aliquorum 
onerum,  sine  vero  Consilio  et  assensu  sancte  Romane  Ecclesie  cardinalium 
vel  maioris  partis  eorum,  super  benefit! is  ecclesiasticis  per  felicis  reoor* 
dationis  Adrìantim  Sextum  impositorum,  gravia  scandala  fuerint  exorta 

<  Così  ha  il  maaoscrHto. 

II.  45 
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et  in  fatorum  magis  timetur  ne  oriantur,  et  ex  aliis  causis  rationabiiibas, 
pfromitto,  juro  et  voveo  revocare  et  annullare,  prout  ex  nunc  revoco  et 
annullo,  omnes  et  singulas  impositiones  decimarum  et  certe  partis 
fructuum ,  ac  aliorum  omnium  quorumcunque  super  eisdem  benefitits 
et  ex  quacunque  •  causa ,  excepta  causa  imposìtionis  earumdem  deci- 
marum prò  defensione  centra  Turcas  per  eundem  Adrìanum  papam 
cum  Consilio  eorumdem  cardinalium  /ut  prefertur,  vere  habito  imposi- 
tarum  ;  ac  de  cetero  similes  ìmpositìones  non  imponere ,  slne  expreaso 
consensu  dictorum  dominorum  cardinalium  aat  duarum  partium  ex 
tribus  partibus  illorum,  simìliter  promitto,  iuro  et  voveo.  Decemendo 
nrbilominus  tam  impositas  decimas  supradictas  quam  eodem  modo  im- 
ponendas  nullius  esse  roboris  vel  momenti.  Et  insuper ,  ad  abandan- 
tiorem  cautelam,  Regulamsive  cosfitutionem  cancellane,  similium  deci- 
marum revocatoriam,  in  ampia  forma ,  in  crastinum  assumptionis  oiee, 
facere  premi  tto. 

24 .  De  non  concedendo  baronibus  gubernta.  —  Item  promitto ,  iuro 
et  voveo ,  propter  pericula  que  Romane  Ecclesie  evenire  possent ,  non 
concedere  ullo  unquam  tempore  aliquam  administrationem  sìve  guber- 
nationem  terrarum ,  castrorum  aut  aliorum  locorum  sancte  Romane 
Ecclesie  subditorum ,  aliquibus  principibus  seu  aliis  dominis  tempora- 
libus  vel  oratoribus  ipsorum  principum  vel  eorumlocateneotibus,  sine 
expresso  consensu  dictorum  dominorum  cardinalium,  aut  duaruiB 
partium  ex  tribus  partibus  illorum. 

tt.  Quod  milites  Hierosolimitani  non  indudantur  in  decimis.  — 
Item  promitto,  iuro  et  voveo  quod,  cum  magnus  Magister  Rbodì 
prò  tempore  et  Religio  Hierosolomitana  adversus  Turcas  bostes  n^ 
stros  perpetuum  bellum  strenue  semper  gesserunt,  et  moderous  Ma- 
gister ipsaque  Religio  in  proxima  obsidione  et  expugnatione  Rhodi  tales 
se  nobis  et  reipublice  Christiane  prebuerint ,  obsidionem  fortiter  tolle- 
rando ,  ut  quamvis  Rbodus  expugnata  et  ipsi  cum  pluribus  ex  suis  mil- 
litibus  amissis  vieti  fuerint,  maxima  tamen  laude  et  premiis  digni 
extant,  cum  tam  pauci  ab  itinumerabilt  bostium  multitudine  oppugnati 
tamdiu  facta  etiam  per  ipsos  magna  victorum  bostium  strage,  loogam 
obsidionem  substinuerint  ;  nec  in  ipsos  de  religione  Christiana  bene- 
meritos  simus  ingrati  ;  quod  quamprimum  scrìbam  ad  principes  chri- 
stianos,  et  apud  ipsos  instabo  ut  eosdem  tfagistrum  et  Religionem  tueri 
velìnt,  iuraque  et  statum  ipsorum  defendant,  nec  se  de  illorum  pre- 
ceptoriis  et  benefìtiis  quovis  modo  intromittant.  Et  donec  expeditio 
contra  Turcas  suscipiatur  et  amissa  Rbodus  recuperetur ,  de  loco  apio 
et  idoneo  in  quo  consistant  providere  conabor  ;  de  preceptoriis  ac  be- 
nefìtiis esclesiasticis,  ad  eotum  dispositionem  quomodolibet  pertineotibos 
contra  ipsorum  voluntatem  non  disponam  ;  et  statata ,  consuetudines* 
ordinationes,  stabilimenta ,  usus,  iura ,  immunitates,   exempliaDes  el 
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privilegia  qaecunque  ipsis  per  Romanum  pontificem  et  Sedem  Apo- 
stolicam  concessa  confirmabo»  innovabo  et  conseryabo,  nec  illis  de- 
rogabo  ;  et  demum  nihil  pretermittam  quod  ad  conservatiooem  et  au- 
gumeDtum  prefate  Heligionls  pertinere  dìDOScetur. 

S3.  De  non  molestando.  cardina(es.  — -  Item  promitto,  iuro  et  voveo, 
ut  mihi  ab  eisdem  cardinalibus  libera  proveniant  Consilia,  non  capiam 
uec  quomodolibet  apponam  nec  apponi  permittam  manum  in  persona 
vel  bonis  alicuios  ex  eisdem  cardinalibus  ;  nec  alìquid  in  eorum  bonis, 
fructibus  »  redditibus  et  proventibus»  statu ,  dignitate  et  persona  muta- 
bo,  quacunque  ratione,  causa  vel  occasione,  sino  expresso  Consilio 
et  consensn  duaruin  partium  ex  tribus  dictonim  dominorum  cardina- 
lium,  per  modum  secretum  ut  supra;  nec  aliquo  modo  procedam,  aut 
procedi  mandabo  vel  permittam,  centra  aliquem  ex  eis,  nisi  in  causis 
heresis  vel  scismatis  aut  lese  maiestatis  ao  precedente  legitima  cause 
cognitione  et  processu,  coram  cardinali  vel  cardinalibus,  ad  id  a  dua- 
bus  partibus  aliorum  cardinalium  deputandis,  eisque  libere  et  per 
dictum  modum  secretum  expresse  in  hoc  consentientibus.  Nec  dam- 
nabo  aliquem  ex  eis,  nisi  couvictum  numero  testium  expresso  in  con- 
stitutione  Silvestri ,  facta  in  Concilio  generali,  incipiente:  Presul  vero 
damnetur  etc. ,  et  coram  dictis  duabus  parlibus  per  modum  secretum 
ut  supra  consentientibus  ;  aliter  volo  incurrere  in  omnes  penas  in  bulla 
lulii  pape  II,  centra  simoniacam  electionem  summi  pontificis,  conten- 
tas.  £t  in  casu  coptravenlionis,  quod  Deus  avertat,  teneantur  et  debeant 
alii  cardinales  impune  ab  Urbe  recedere  vel  se  in  eorum  domibus  reti- 
nere,  nec  etiam  vocati  sub  quibusvis  penis  et  censurls  ad  presentiam 
ipsius  accedere ,  nisi  restituto  prius  et  in  suam  libertatem  posito  dicto 
cardinali  retento  ;  et  ulterius  causam  defensionis  collegialiter  suscipere, 
ac  omnes  expensas  necessarias  facere  et  personas  deputare  prò  huius- 
modi  defensione  facienda  ;  sitque  in  eorum  arbitrio  et  potestate  indicere 
Goncilium,  vel  congregatìonem  prelatorum  omnium  qui  erunt  in  Urbe 
et  Italia  convocare  prò  eorum  defensione,  si  visum  fuori t  expedire,  in- 
sta tenorem  diete  bulle  lulii;  que  in  hoc  casu  quoad  omnia  eius  capita 
locum  habere  in  omnibus  et  per  omnia  perinde ,  ac  si  prò  tali  casu 
edita  forent ,  censeatur.  Et  auxilium  brachii  secularìs  et  christianorum 
principum  invocare;  cum  agatur  de  maxime  preiuditio  universalis 
Ecclesie ,  quam  sacrum  CoUegium  representat,  et  de  damno  irrepara- 
bili Apostolice  Sedis,  cui  expedit  libera  habere  iuditia  et  Consilia  a  car- 
dinalibus. 

ti.  De  servando  capitula.  —  Itempromitto,iiiro  et  voveo supradicta 
capitula  per  me  in  presenti  conclavi  concessa,  ex  quacunque  causa 
non  revocare  vel  cassare  aut  limitare ,  sed  illa  illibata  et  illesa  semper 
manutenere  et  ofaservarì  facere  procurabo.  Et  si  illa  revocavero ,  huiu&- 
modi  revocatio  nullius  sit  roboris  vel  momenti. 
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25.  Super  forma  qaomodo  capitala  valeani.  —  Item,  quod  de  omnibus 
sapradictis  rogeDtur  secretarti  Collegii  et  DOtarii  hic  existentes,  qui 
stipulent  ooiDia  etsìngula  capltula  predicta,  nomine  sancte  Romane 
Ecclesie  et  sacri  Collegii  cardinaiiam ,  et  de  iliis  instrumentum  lacere 
et  publicare  teneantur  ;  cedulaque  presens  vel  ceduìe  aut  instrumenta 
^imilia  fionda,  subscriptione  et  sigillo  anulari  futuri  pontificie  munienda, 
babeant  vim  bolle  in  casu  quo,  infra  mensem  post  ooronationem  soam , 
non  dederit  sacro  Collegio  tot  buUas  quot  ipei  petierìnt,  secondum 
tenorem  subscriptorum  capitulorom,  prout  In  primo  capitulo  contìne- 
tur.  Et  nichilominus,  ad  abundantiorem  cautelam,  cedule  non  snbscrìple, 
in  quibus  tantum  notarli  presentes  rogati  fùerint,  plenam  fidem 
faciant  perinde ,  ac  si  subscripte  essent  ;  liceatque  Sammiste  ac  reve- 
rendissimo domino  Ylcecancellario ,  ad  supplicationem  cuiuslibet  car- 
dinalis,  expedire  litteras  apostoUcas  super  istis  capltulis  vel  quolibet 
eorum  ad  partem ,  absque  aliqua  supplicatione  vel  Pape  mandato.  Et 
etiam  si  capitola  ista  non  essent  sìgnata  annulo  piscatoria,  quod  babeant 
vim  supplicationis  manu  Pape  signate  et  expedite  et  registrate,  non 
obstante  quacunque  regnla  cancellane  In  oontrarìum  edita  vel  edenda. 

96.  Revocatio  indulgentiarum,  et  quod  fiat  fabrìca  Sancti  Petri.  -^  Item 
promitto,  iure  et  voyeo  statim  post  assumptionem  meam  revocare  omnes 
et  singulas  indulgentias  plenarias  et  fecultates  quìbuscunque  ooncessas 
et  prò  quacunque  causa  et  occasione,  etiam  extensionis  iUarum,  etiam 
per  breTiafapostoltca,  fratribus  Sancti  Francisci  ordinia  Minorum  de  ob» 
senrantla,  prò  fabrìca  Sancti  Petrì  de  Urbe,  concessas,  sub  quibusvis 
verborum  formis;  eisque  mandabo  sub  pena  excomunicationis  late 
sententie  ne  illis  ulterìus  ullo  modo  utantur.  Et  ut  dieta  fabrica  inoepta, 
ut  equum  est ,  absdvatur ,  tenear  exponere  singults  aonis  aliquara  fao- 
nestam  summam  ipécunianim,  pront  facultates  mee  supportabunt,  usque 
ad  complementum,  de  quibus  expensis  tenear  reddere  ralìonem  rei 
estendere,  in  fine  cuiuslibet  anni,  in  sacro  Consistono  secreto. 

FOIMA  lURAMBNTl. 

Ego  .  .  .  .^electus  insummum  poniificem  premissa  omnia  et  singola 
promitto,  iuro  et  voveo  observare  et  adimplere,  in  omnibus  et  per 
omnia ,  pure ,  simpliciter  et  bona  fide ,  realìter  et  cum  effectu  ;  sic  me 
Deus  adiuTet  et  bec  sancta  Dei  evangelta. 

Nos  omnes  et  singoli  sancte  Romane  Ecclesie  cardinales ,  congregati 
Rome  in  palatio  Apostolico ,  prò  electione  Romani  pontìficis  futuri ,  in 
conclavi ,  ante  altare  in  quo  missa  communis  celebrarì  consuevit,  supra- 
dieta  capitola  inter  nos  unanimiter  et  ooncorditer  ordinata  prò  defen- 
sione  catbolice  fidei  et  erectione  ecclesiastice  libertatis,  prò  reformatieoe 
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Ecclesie  in  capite  et  membris,  ac  vinculo  charitatis  et  pacis  inter  fu- 
turam  summum  poatificem  et  fratres  eius  sancle  Romane  Ecclesie 
cardinales  confirmando ,  tovemus  Deo  et  eius  matri  Virgiiii  gloriose  et 
beatis  apostolis  Petro  et  Paolo  ^totique  celesti  carie ,  iurantes  ad  sacra 
Dei  evangelia  corporaliter  per  nos  tacta ,  et  alter  alteri  ac  etiam  notariis 
publicis  infrascriptis,  tanquam  personis  legitìmis,  nomine  sancte  Romane 
Ecclesie  sacrique  Gollegii  nostri  ac  omnium  quorum  interest  stipulan- 
tibus,  quod  quicunque  nostrum  qtii  assumptus  fuerit  ad  apostolatus 
apioem ,  omni  dolo ,  fraudo  et  macbìnatione  cessantibus ,  et  omni  pror- 
sus  exceptione  remota ,  servabit  et  adimplebit  omnia  et  singula  in  dlctis 
capitulis  contenta  ;  nec  illis  aut  eorum  alieni  contraveniet ,  directe  vel 
indirecte,  pubiice  vel  occulte,  ex  quavfs  causa  que  quomodolibet con- 
siderari  posset,  etiam  necessitatis  et  pnblice  utilttatis ,  excepta  dumtaxat 
causa  Fide!  et  actualis  expeditionis  centra  Turcas  ;  quodqne  post  electio- 
nem  et  ante  publicationem  omnia  et  singula  predicta  confirmabit  et  appro- 
babit  autentico  modo ,  et  de  novo  puram  promissionem  faciet,  etiam  per 
bullas  omnia  et  singula  capitula  suprascripta  oontinentes, etiam  super  quo- 
libet  capitulo ,  simul  vel  separatim  et  ad  partem  et  per  viam  contractus 
in  omnibus  et  per  omnia,  coram  nobis  omnibus  et  notariis  ac  testibus, 
cum  sul^scrìptione  manus  proprie,  simili  voto,  inramento,  obligatione 
seu  stipulatione. 

^  Ita  ego  Bernardinus  episcopus  0stiensis,cardinali8  Sancte  Crucis, 
promitto ,  iuro  et  voveo. 

Ego  Franciflcos  episcopus  Prenestinus  ita  promicto,  iure  et  voveo. 

Ego  Nicolaus  cardinalis  de  Flisco  promitto  et  iuro  ut  supra. 

Ego  Alexander  episcopus  Tusculanus ,  cardinalis  de  Farnesio ,  Oh 
promitto ,  iuro  et  voveo. 

Ego  Àntonius  episcopus  Albanus  ita  promicto,  iuro  et  voveo. 

Ego  Franciscus  cardinalis  de  Glaromonte  ita  promitto,  iuro,   voveo. 

Ego  Petrus  cardinalis  Sancti  Eusebii  ita  promitto,  iuro-  et  voveo. 

Ego  Acbilles  de  Grassis  cardinalis  Bononie  ita  promitto ,  iuro  et 
V  oveo. 

Ego  Laurentius  cardinalis  Sanctorum  Quattuor  ita  promicto,  iuro 
et  voveo. 

Ego  lultus^  tituii  Sancti  Laurentii  in  Damaso ,  S.  R.  E.  vicecancel- 
larios ,  ita  promitto ,  iuro  et  voveo. 

Ego  Ioannes,  tituii  Sancte  Balbihe,  presbiter  cardinalis  Senensis, 
promicto,  iuro  et  voveo. 

Ego  Ioannes  Dominicus  cardinalis  Tranensis  ita  promitto,  iuro  et 
voveo. 


*  Il  CiaccoDio  (  vuoi  et  Geitae  PmL  Roman,  et  S.  A.  E,  Cardi;  Romae,  40.Ì0, 
T.  Il,  col.  44K8  )  ha  per  errore  «  lulianas  v. 
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Ego  Andreas  cardinalis  de  Vaile  ita  promiUo,  ioro  et  voveo^ 
Ego  Ioannes  Baptista   cardinalis  Gavallicensìs    ita   promitto,  iure 

et  voveo. 

Ego  Scaramuccia    Trivultios     cardinalis   Gomensis    ita    promitto. 

laro  et  yoveo. 

Ego  Pompeus  cardinalis  Columna  ita  promicto,  iuro  et  voveo. 

Ego  Domintcus  cardinalis  lacobatius  ita  promitto ,  laro  et  voveo. 

Ego  Ludovìcus  cardinalis  de  Borbonio  ita  promitto ,  iuro  et  voveo^. 

Ego  Laurenttus  cardinalis  Campegios  ita  promitto ,  iuro  et  voveo. 

Ego  Ferdinandus  Ponzettus  cardinalis  Melfitauus  ita  promitto ,  iuro 
et  voveo  •. 

Ego  Guiliielmus  cardinalis  De  Yich  ita  promitto ,  iuro  et  voveo. 

Ego  Silvius  cardinalis  Cortonensis  ita  promitto,  iuro  et  voveo. 

Ego  Franciscus  Armellìnus  Medices  cardinalis  Sancti  Callisti ,  ca- 
merarius,  promitto,  iuro  et  voveo. 

Ego  Egidius  cardinalis  Sancti  Mathei  ita  promitto ,  iuro  et  voveo. 

Ego  Ghristoforus  cardinalis  Are  celi  ita  promitto ,  iuro  et  voveo. 

Ego  Willielmos  cardinalis  Dertusensis  ita  promitto ,  iuro  et  voveo^ 

Ego  Marcus  cardinalis  Gornelius  promitto ,  iuro  et  voveo. 

Ego  Sigismundus  cardinalis  de  Gonzaga  promitto,  iuro  et  voveo. 

Ego  Innocentius  cardinalis  Cibo  promitto  iuro  et  voveo. 

Ego  Franciottus  cardinalis  Urstnus  promitto ,  furo  et  voveo. 

Ego  Paulus  cardinalis  Sancti  Eustachii  promitto,  iuro  et  voveo. 

Ego  Alexander  cardinalis  Caesarinus  ita  promitto,  iuro  et  voveo. 

Ego  Nicolaus  cardinalis  Rodulphus  ita  promitto,  iuro  et  voveo. 

Ego  Hercules  cardinalis  Sancte  Agatbe  promitto,  iuro  et  voveo. 

Ego  Augustinus  Sancti  Hadriani  diaconus  cardinalis  Trivultios  ila 
promitto,  iuro  et  voveo. 

Ego  Franciscus  cardinalis  Pisanus  Sancte  Marie  in  pòrticu  pro- 
mitto ,  iuro  et  voveo. 

Ego  Ioannes  cardinalis  de  Lotboringia  ita  promitto ,  iuro  et  voveo. 

1  Al  oome  di  questo  cardinale  succede  nel  suddetto  autore  (loc.  cit-)  tBooi* 
facius  Ferrerius  Vercelleosls ,  episcopus  Eporediensi!  ,  presblter  cardinalis  tt. 
Ss.  Nerei  et  AchUtei  >. 

*  Manca  affatto  nel  Ciaccooio. 

'  I  due  nomi  che  vengon  dopo  non  compariscono;  ed  invece  »  dopo  quello 
di  Francesco  Armellini,  si  trova  aggiunto  «  Thomas  de  Vio  Caietaous,  ordin» 
Praedlcatorum ,  arcbiep.  Salernitanus ,  presb.  card.  tt.  S.  Sixti  ». 

^  La  disposizione  del  nomi  qual  si  legge  nel  nostro  documento  è  divff^ 
por  I  quattro  precedenti  nell'opera  citata  ;  dove  pure  comparisce  maDlfesta  li 
mancanza  di  due  altri;  poiché  essendo  tutti  numerati,  al  n.^  25  succede  il  o.^tS 

'^  Questa  riga  bianca  sta  pur  così  nell'originale ,  e  soltanto  nel  msrglDe  vi 
è  aggiunta  di  contro  la  parola  «  Salviatus  ». 
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a.  —  lettera  di  fra  2Vlee«l*  '  alla  aisa«rla  di  PlreaBci. 

lUusiristmi  et  excellentissimi  domini,  domini  mei  observandissimi  eie. 
Per  satisfare  a  Tobligho  et  debito  tengo  con  Vostre  Excelse  Signorie,  ho 
voluto  con  questa  mia  signiBcare  ad  quelle  et  darli  aviso,  come  questa 
mactina,  con  la  gratia  de  i'omnipotente  Dio,  è  stato  nominato  et  pu- 
blicato  in  summo  pontefice  el  reverendissimo  monsignor  cardinale 
de*  Medici.  Della  quale ,  insieme  con  noi  altri  servitori  di  Sua  Beatitu- 
dine, Vostre  EiLcelse  Signorie  se  ne  congratuleranno  et  rallegreranno 
et  tanto  quanto  richiede  tal  nuova  electione.  El  secondo  si  dice,  el 
nome  suo  è  papa  lulio  Tertio  *.  Pregando  quelle  veglino  ringratiare 
TAltissimo  di  questa  singularissima  gratia  et  dono  per  sUa  clementia 
et  benignità  concessaci  ;  alla  bona  gratia  della  Excelse  Signorie  Vostre 
humillime  mi  raccomando.  Quae  fdices  valeant.  Romae ,  xviiij  novem- 
hri8  MDXXUL 

Earundem  IH.  et  Ex,  D,  V. 

Servitore  FftA  Niccolò. 


4.  ^  Emetterà  deli-Oratore  Ooreailao  ìm  Bona  alla  Slsnoria 

di  FlroBBO. 

Magnifici  et  eaxelsi  domini  mei  observandiseimi.  Le  Excelse  Signorie 
Vostre  haranno  inteso  per  una  mia  di  hier  mattina ,  scritta  alli  magni- 
fici signori  Otto  di  Pratica ,  per  corriere  expresso  et  in  diligentia ,  ad 
che  termine  si  ritrovava  et  era  monsignor  nostro  reverendissimo 
de' Medici,  del  papato.  Hora  mi  occurre  significare  a  quelle,  come  que- 
sta mattina ,  con  la  gratia  dello  omnipotente  Dio ,  el  predetto ,  quondam 
reverendissimo,  è  stalo  electo  et  publicato in  summo  pontefice,  et,  se- 
condo si  dice ,  el  nome  suo  è  Clementi  Settimo.  Et  perché  questa  nuova 
è  grandissima ,  et  ad  beneficio  di  tutta  la  relligion  Christiana ,  et  com- 
modo et  gloria  di  Vostre  Excelse  Signorie ,  non  ho  voluto  manchare  dei 
debito  et  officio  mio  in  darle  con  la  presente  tale  piacere  et  allegrezza. 
Et  come  noi  qua  et  tucto  Roma  se  ne  è  congratulata  grandemente  con 
evidenti  et  manifesti  segni ,  di  tanta  singolarissima  gratia  concessaci  ; 


*  Deve  esser  questi  Niccolò  Schomberg  arcivescovo  di  Capua ,  carissimo  a 
Leone  X  come  a  Clemente  VII ,  e  fatto  poi  cardinale  da  Paolo  III. 

*  Così  corse  voce  ;  ed  anche  il  Varchi  come  altresì  rAmmirato  (  Opuscoli  ) 
attestano  che  Giallo  Medici  nell'ascendere  al  papato  pensò  da  prima  di  ritenere 
il  proprio  nome.  Anche  nella  lettera  seguente  è  chiaro  che  le  parole  Clemmii 
Settimo  sono  una  correzione  delPaltrc  tulio  Tertio  che  vi  si  vedono  cancellate. 
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cosi  etiam  mi  persuado  et  rendo  certo  che  faranno  le  Excelse  Signorìe 
Vostre ,  con  ringratiare  el  Signore  nostro  Dìo  con  orationi  »  officii  et 
altre  simile  cose  di  questo  dono,  che  è  grandissimo ,  da  esserne  sem- 
pre memori  et  ricordevoli:  che  Dio  li  presti  lunga  et  felicissima  vita, 
come  è  il  bisogno  et  desiderio  nostro.  Alle  quali  quanto  più  posso  mi 
raccomando.  Quae  felicissime  valeant.  Romae,  ooviiij  novembris  MDXIIIL 
M.  Exe.  D.  V. 

Servitor  Galboctus  db  Mbdicis  Orator. 


ft.  ~  lietiera  dftlla  Bìgamrìmdì  Vlreame  «I  mm  mrmim^t  li 

Oratori  Rome,  die  xxi  novembris  4524. 

Magni/ice  tnr  etc.  El  gaudio  et  la  letitia  che,  doppo  la  desiderata  dqo- 
va  della  divina  assumptione  del  quondam  reverendissimo  et  illustrissimo 
cardinale  de'  Medici  al  sommo  pontificato ,  ne  ha  dimostro  in  questa 
nostra  veramente  fortunata  città  tucto  questo  populo  affectionatissimo 
di  quella  nobilissima  casa,  et  particularmente  di  Sua  Beatitudine ,  dif- 
ficilmente si  potrebbe  immaginare ,  non  che  per  lettere  exprimere  ;  et 
siamo  certi  che  più  presto  scrivendo  diminuireno  le  infinite  demostra- 
tione  di  letitia  '  che  in  ogni  sorte  et  qualità  di  buomini  si  sono  viste. 

'  A  proposito  di  queste  dimostrazioni  fatte  in  Firenze  al  primo  giangere 
della  notizia,  ed  anche  della  sollecitudine  con  la  quale  essa  vi  fu  recata,  ine- 
rilano  consideraiione  i  seguenti  provvedimenti,  tratti  da  un  registro  di  Delibe- 
razioni de' Signori  e  Collegi  del  452S  e  46S3. 

«  Die  XX  (novembris),  bora  viti  noctis  eiusdem. 

«  Bannum  quod  lucerne  accense  ponaniur  ad  fenestras  noctis  tempore. 

«  Item,  prefatì  magnìfici  Domini  et  Vexilllfer  lustltle  simul  adunati  etc,  aodiiH 
et  inteltectis  modo  iocundis  et  bonìs  novlà  nove  creatlonis  Sanctitatis  domini  do- 
stri  Clemeniis  vii  ex  illustrissima  fàmllla  de  Mddicis  in  summna  Pùnlifioem ,  et 
ne  occasione  tante  letitie  et  universalis  boni  ab  omnipotenti  Deo  maximo  buie 
ci  vitati  specialiter  collati  scendala  in  hac  tempestive  noctis  silentio  oriantur  eie; 
ideo  servatis  etc. ,  et  obtento  partito  delibera  veruni  et  conmiserunt  per  uogn 
ex  eorum  bannitoribus  bamniri  in  locis  publicis  civitalls,  quod  quilibet  cuiuscun- 
que  status  etc,  hac  presenti  nocte,  antequam  illucescat  hec  dies  xx,  ponat  extra 
fenestras  lumen,  et  lllud  teneat  accensum  usque  quo  fiat  diesi  sub  pena  eoram 
indlgnationis  etc.  ». 

E  successivamente  si  leggono  altre  deliberazioni  coi  seguenti  titoli:  Quod  Ai- 
mUia  portet  nooam  creatkmis  pontificii:  Quod  stmche  aperimtwr;  Quod  deturpai- 
vis  etc.  ;  continuandosi  a  provvedere  per  altri  carcerati  e  per  nuovi  fuocbi  di 
allegrezza  con  le  deliberazioni  de' 21  e  23  novembre.  Ciò  quanto  alle  feste  prò- 
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che  DOi  possiamo,  non  che aggiognere  alla  grandeza  di  quelle,  referìlle 
solamente.  Perchè  non  prima  apparve  segno  di  tanta  futura  felicità , 
che  le  mente  di  ciaschuno ,  come  presago  o  più  presto  conscie  di  tanto 
bene,  parve  che  subito  fassino  certificate  et  assicurate  di  quanto  uni- 
camente desideravono  ;  in  modo  che  comparse  poche  di  poi  le  tue  let- 
tere apportatrice  di  questo  grandissimo  dono ,  volendo  per  la  importu- 
nità della  nocte  soprattenere  qualche  bora  la  divulgatione ,  non  fu , 
eHarn  con  ogni  diligentia ,  possibile  occultare  tanto  bene ,  essendo  suo 
proprio  et  naturale  lo  allargarsi  et  manifestarsi  ;  né  parendo  a  chi  n'era 

fone:  quanto  poi  alle  sacre,  ed  alle  ferie  ordinate  per  queiranoo  e  rinnovate, 
sebbene  a  più  breve  durata ,  anche  nell'  anno  successivo ,  ecco  come  si  espri- 
mono le  medesime  Deliberazioni. 

«  Die  XXI  mensis  novembris  4523. 

«  Quod  liat  fotomfiit  j^ooetsio  jn»i  crMtkme  CUmmUs  pape  VII. 

«  Item  dicti  Domini  simal  adunati  una  cum  eorum  venerabiHbns  collegi is  ; 
alteocto  excellenti  et  singulari  beneOcio  ab  omnipotenti  Deo  hnic  nostre  civitati 
collato  per  novam  creationem  sanctissimi  domini  domini  nostri  Clementia,  divina 
providenlia  pape  VII ,  in  summum  florenlinum  Pontifloem  ex  illustrissima  domo 
Medices  ;  ideo  ne  tanti  beneflcii  ingrati  existant,  et  ut  Deo  optimo  maxime  gra- 
tie  referantur,  et  obtempto  partito  per  triginta  duas  fabas  nigras ,  et  omnibus 
servatis  etc.,deltberaverunt  quod  crastioa  die  solemnis  et  devola  processio  cele- 
bretur,  in  qua  omne  clerum  et  etiam  eorum  domlnationes  una  cum  omnibus  offitìis 
et  magistratibus  civitatis  interveniant ,  et  quod  in  ede  Sancte  Marie  Floris  de 
Florentfa  solemnis  missa  celebretur  ad  laudem  omnipotentis  Dei  et  ad  stabilita- 
tem  et  perpetuam  pacem  prefate  Sanctltatis  totiusque  nostre  civitatis;  et  ad  hoc 
ut  in  ea  omnipotens  Deus  obnixe  deprecetar  ut  prefala  SancUtas  civitasque  no- 
stra in  sua  gratta  conserventur.  Et  insuper  considerantes  quod  die  lune,  que  erit 
die  xxHi  presentis  mensis,  in  qua  festum  sancii  Clementis  celebratur ,  cuius  tilu- 
lum  et  nomen  prefala  Sanctitas  Domini  absumpsit;   ideo  in  suprascriplorum 
perpetuam  memoriam  deliberaverunt ,  quod  prefala  dies  ab  omnibus  solemniler 
celebretur  ac  si  dominica  dies  esset  :   et  insuper  mandaveruol  precipi  qualenus 
per  omnes  et  quascunque  personas  dieta  die  lune  omnes  et  singule  apolece ,  tota 
dieta  die,  clause  detioeantur,  sub  pena  eorumdem  indignationis  eie.,  maodan- 
tes  etc.  » 

«r  Ferie  universaìes  in  creatione  Clementis  pape  VII. 

«  Item  dicti  Domini  eie,  in  signum  lelilie  crealionis  prefati  domini  domini 
nostri  pape  eie. .  deliberaverunt  et  deliberando  feeerunl  et  creaverunl  ferias  et 
plenissimas  securitates  bine  ad  per  lotam  diem  oclavam  mensis  iaouarii  prosimi 
futuri  inclusive,  personaliter  et  in  bonis,  in  civiiate,  comitalu  eldistrictu  Floreo- 
tie ,  prò  omnibus  et  singulis  et  quibuscunque  debitls  tam  publicis  quam  priva- 
lis ,  et  etiam  prò  cessantibus  prò  debito.  Quas  quidem  ferias  mandaverunt  obser- 
vari  debere  inviolabiliter  per  omnes  et  singulos  eorum  offlciales  et  rectores,  suh 
pena  etc.  • 

II.  46 
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consapevole  fruirldT  interamente  senza  participarìo  ad  qualcuno, 
non  obstanle  le  tenebre  della  nocte  o  la  necessità  della  quiete ,  la  mag- 
gior parte  del  popolo ,  cosi  cittadini  come  plebei ,  usciti  delle  proprie 
case ,  con  voce  piene  di  giocondità  et  con  felice  acclamatione ,  comio- 
ciorno  ad  significare  et  demosta^re  lo  exuberante  gaudio  che  traboochava 
dai  core  et  pecto  di  ciascuno,  non  pretermettendo  alcuna  demostrazione 
et  segno  di  letitia ,  col   quale  si  possa   più  exprimere  et  manifestare 
lo  affecto  et  cocitenteza  dello  animo.  6t  riconoscendo  questo  immoiso 
dono  particularmente  dallo  omnipotente  et  immortale  Dio ,  causa  et 
principio  d'ogni  bene ,  non  si  è  manchato ,  per  quanto  si  extendooo  le 
forze  bumane ,  di  rendergli  infinite  et  somme  gratie  ;  pregandolo  devo- 
tissimamente,  cbe  ne  presti  gratia  di  godere   lungbo  tempo  tanto  be- 
nefitio;  conciossiachè  da  quello  tutta  la  republica  cbrìstiana,  et  parli- 
calarmente  la  nostra  ciptà,  ne  aspetti  infiniti  commodi.  Et  ad  questo 
effetto ,  oltre  alle  private  prece  delle  devote  persone ,  si  sono  solemne- 
mente  deliberate  publice  supplicatione ,  processione  et  belemosine ,  con 
tanta  hilarità ,  con  tanto  concorso  et  promptitudine ,  quanto  sia  accha> 
duto  mai  per  alcun  tempo.  Percbè  se  bene   la   letitia  dimostra   nella 
creatione  della    recolenda   memoria  di  papa  Leone    fu  grandissima  » 
inexpectata   et  mai  più  per  Tadrieto  cognosciuta  ;  questa  non  fia  forse 
giudicata   minore,  per  bavere  rinnovata  la  memoria  di  quello  optimo 
et  sanctissimo  pastore,   suo  secundum  camem  fratello,   et   essendosi 
augumentata  questa  nuova  allegreza   con   la  memoria  di  quella.   Ma 
non    possendo,   per   essere   ancbora   nel  fervore   della  letitia,  satis- 
fare ad  quanto  sarebbe  el  desiderio  nostro,  vogliamo,  per  non   man- 
ebare    interamente   del  debito,  cbe    tu  ti    appresenti   alli    piedi  di 
Nostro  Signore,  et  ad  quello ,  non  secondo  cbe  noi  scriviamo ,  ma  im- 
maginandoti una  somma  letitia  ,  con  quelle  più  efficace  parole  ti  sarà 
possibile,  dimostrerrai  questa  comune  contenteza  per  la  sua  felicissi- 
ma exaltatione ,  della  quale  noi  habbiamo  ringratiato  et  continuamente 
ringratiereno  lo  eterno  et  sommo  Dio ,  supplicando  Sua  Maiestà  cbe  sic- 
come quella  Tba  constituito  suo  vicario  in  terra,  cosi  ancbora   lo  in- 
dirizi  et  presti  adiuto  in  ogni  sua  actione,  et  li  conservi  quelli  buoni 
et  sancti  propositi  cbe  noi  sempre  babbiamo  cognosciuti  in  Sua  Beati- 
tudine. Dipoi ,  pregberrai  quella  bumilmente ,  cbe  ne  mantengba  in  sua 
buona  gratia  tutta  questa  città,  come  sempre  &  stata  pel   passato»  el 
cbe  si  degni  pigliare  particulare  protectione  di  questo  suo  gregge  ;  non 
come  pastore  universale  quale  Sua  Beatitudine  è  al  presente,  ma  co- 
me particulare,  quale  egli  è  suto  pel  preterito.  Et  li   racchomanderai 
questo  popolo,  il  quale  ha  tanto  maggiore  speranza  nella  beneficientia 
sua ,  quanto  quella  ba  maggiore  facultà  di  multi plicare  li  eterni  benefit! 
e  quali  epso  riconosce  dalla  prudentia  et  bonità  sua.  Et  benché  sia  su- 
perfluo offerirgli  quello  che  è  in  sua  potestà ,  pure  ricorderai  ad  Sua 
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Beatitudine ,  che  noi  non  habbiamo  mai  ad  pensare  se  non  in  che  modo 
noi  possiamo  fare  cosa  grata  alla  Santità  Sua  ;  alla  quale  noi  habbiamo 
dedicato ,  per  dire  in  una  sola  parola ,  le  anime  et  cori  nostri.  Bene  vale. 


•.  «  Breve  di  Wmifm  CtMwmwrm  ▼■■  Alla  ••^••rlA  di  Wìrenme. 

DUecti  filii ,  salutem  et  opostoftcam  benediiùmem,  El  pio  et  misericor- 
dioso Iddio  un'altra  volta  ha  chiamato  li  vostri  ciptadini  a  reggiere  la 
sua  Santa  Chiesa  ;  et  la  vostra  di  molte  humane  facultà  florida  Repub- 
blica ,  già  di  duo  vostre  piante  trasposte  nel  suo  campo  et  de'  celesti 
premii  ha  ornata  et  illustrata.  Voi  adunque  ,  insieme  con  noi ,  siate 
tanto  oblighati  alla  divina  misericordia ,  quanto  non  è  possibile  expri- 
mere  ;  bevendo  la  ciptà  vostra  in  pochissimi  anni  dato  dua  romani  pon- 
tifici ad  la  Cristiana  religione.  Non  ha  certo  permesso  la  immensa  beni- 
gnità di  Dio  che  el  dispiacere ,  quale  havevi  piamente  conceputo  per  la 
morte  della  felice  memoria  di  papa  Leone  X,  predecessore  et  secundum 
camem  nostro  fratello  cugino,  ciptadino  et  padre  vostro,  sia  durata  troppo 
lungo  tempo;  ma  traducendo  la  seconda  volta  la  suprema  dignità  che 
sia  in  terra ,  ad  la  nostra  casa  et  ad  'l  nome  fiorentino ,  ne  ha  conso- 
lati con  abundante  copia  di  benignità  et  con  accelerato  gaudio.  Legge- 
rassl  nelle  storie  essere  suti  in  pochi  anni  creati  per  dono  di  Dio  dua 
pontifici  della  nostra  florentissima  città,  et  della  famiglia  nostra; 
Leone  X  et  Clemente  VII  ;  el  quale  divin  dono  tanto  è  roagiore  ,  quanto 
è  più  spesso ,  et  quanto  manche  era  per  l'adrieto  consueto  ;  bevendo  lo 
omnipotente  Iddio  reoompensato  et,  secondo  il  costume  suot  accumu- 
lato con  questa  nova  abundantia  quella  vostra  antiqua  rarità  di  gene- 
rare sommi  Pontifici.  Agiugnesi  ancora ,  che  noi  soli  fra  li  grandissimi 
et  infiniti  meriti  di  molti  siamo  preposti  a  tutti  li  altri  :  il  che  non  ad 
H  nostri  meriti,  ma  alle  vostre* prece  è  suto  dalla  divina  clementia  con- 
cesso. Onde  noi  volentieri  habbiamo  preso  il  nome  di  Clemente ,  ricor- 
dandosi di  tanta  clementia  di  Dio  ;  la  quale  essendo  da  Dio  diffusa  sopra 
di  noi,  chollo  aiuto  di  Dio  da  noi  si  trasfonderà  nelli  huomini.  Et  per- 
tanto, filioli  dilettissimi,  cantate  in  eterno  la  misericordia  di  Dio,  et 
date  laude  al  suo  nome ,  et  siate  pli  et  oflBciosi ,  come  solete,  in  verso 
la  Santa  Chiesa  Apostolica,  tempio  di  Dio  in  terra;  che  cosi  sarete  grati 
al  Signore  de'benefitii  passati,  et  provocherete  per  l'avenire  la  sua  beni- 
gnità sopra  di  voi.  Noi  certamente,  conscii  della  nostra  hnbecillità  et  cono- 
scendo  questo  honore  solo  dalla  clementia  di  Dio,  per  la  speciale  et  debita 
benevolentia  nostra  inverso  la  patria,  ci  rallegriamo  con  voi  nel  Signore, 
rendendo  honore  a  Dio,  et  consolandovi  con  paterna  charità  et  singulare 
amore  apresso  li  nostri  pensieri ,  secondo  che  è  nostro  debito  con ^ 

1  Questa  Itcuas  si  trova  ancora  net  manoscritto. 
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che  portando ,  temporalmente  come  filioli ,  et  spiritoalmente  come  pi- 
drj,  abandante  amistà,  affietìone  ad  la  Repubblica,  Mcimdtim  eoniem , 
matrem  et  genitricem  nostrani  ;  se  noi  li  siamo  pel  passato  suti  d'alcuiu 
utilità,  metteremo  ogni  studio  in  aumentarla  :  et  conoscerete  effettati- 
mente,  che  noi  vi  tenghiamo  per  nostri  peculiari!  et  speciali  figliuoli. 
Voi  perseverate  et  continuate  nella  vostra  perpetua  observantia  iih 
verso  la  Sede  Apostolica ,  et  nelli  tempi  nostri ,  s' egli  é  possibile , 
multi plicirla  et  acrescerla  ;  di  che  niente  ci  può  eseere  più  grato.  Li 
quali ,  nelle  cose  che  sono  secondo  Iddio ,  non  siamo  per  denegarvi 
cosa  alcuna.  Benedicavi  Iddio,  figliuoli  dilettissimi,  et  colio  scuto  della 
sua  benignità  defenda  perpetualmente  la  vostra  Repubblica. 

Datum  Rwie,  apud  Sanctum  Petrum ,  sub  annulo  piseaiùris ,  die  «set; 
novembris  4523,  suscepti  a  nobis  appostdatus  offiHianno  primo. 


•SU  mum  4à  wrmitlkom. 

Magnifici  domini  mei  observandissimù  Alli  zxi  fu  V  ultima  scripsi  alle 
Signorie  Vostre,  di  poi  è  comparsa  la  loro  de'zx,  per  la  quale  ho  visto 
il  gaudio  han  preso  le  Signorie  Vostre  e  tutta  la  ciptà  della  electiooe 
del  nuovo  pontefice.  Et  per  la  commissione  mi  danno  quelle,  sono  slato 
alli  piedi  di  Sua  Santità  et  baciatoliene  ad  nome  delle  Signorie  Vostre; 
et  con  quelle  accomodate  parole  mi  sono  occorse  rallegratomene  con 
Sua  Beatitudine ,  offerendoli  et  raccomandandoli  la  ciptà  et  le  Signorìe 
Vostre.  Sua  Santità  molto  benigniamente  ne  ringrazia  quelle,  offerendosi 
alla  ciptà  et  a  loro  essere  desiderosa  di  beneficarle  in  ogni  oooorrentiai 
come  per  il  breve  di  Sua  Santità  alli  Excelsi  Signori ,  Vostre  Signorìe 
baranno  possuto  comprhendere.  Io  non  mi  estenderò  in  dire  ad  quelle 
l'amore  grande  che  Sua  Santità  porta  alla  ciptà ,  perchè  Vostre  Signo- 
rie n'  hanno  visto  tanta  experientia  che  saria  superfluo.  Le  Signorìe 
Vostre  vadino  pensando  quel  sia  ad  benefitio  della  ciptà,  che  con  la  ex- 
perientia  vedranno  Sua  Santità  non  ne  mancherà. 

Per  dare  a  Vostre  Signorie  qualche  particulare ,  come  in  la  electiooe 
del  papa  le  cose  passorno;  quelle  hanno  da  sapere  come  Sua  Santità 
hebbe  continuo  46  voti  fermi  col  suo,  quali  furon  Santi J[}uattro ,  Cor* 
tona,  tre  Nepoti ,  Egidio ,  Campeggio ,  Valle ,  Mantua ,  Gesarino ,  Armil* 
lino ,  Cesis ,  Ancona ,  Hincheforle  e  Ranghona  ;  che  mai  fu  tanta  Me 
in  Hisrael.  Nelli  adversarii  voluntarii,  che  non  si  scuopriano  amici  suoi, 
et  erano  per  darli  il  voto  ogni  volta  lo  volea ,  furono  Baraceli ,  Santa 
Croce ,  Ponzetto ,  Farnese  et  Borsino  ;  tutto  il  restante  li  era  iniaio^ 
Simo.  Et  tentorono  tutto  posseano ,  perchè  non  riuscissi.  Et  erano  uni- 
ti ad  non  volere  Sua  Santità ,  ma  non  in  chi  di  loro  dovessi  essere. 
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Li  franzesi  voleano  Volterra,  Flìaco  o  Como,  nomioaii  loro  dal  re, 
ei  prohibitoli  io  tutto  Medici.  Quando  viddono  oon  poasere  riuscire  al- 
cuno d'epsi ,  si  buttorono  a  Farnese ,  qual  dall'una  et  altra  banda  ba 
baute  delle  contradictioni  assai.  Colonna  mostrò  corrervi,  Medici  il 
medesimo  ;  né  li  posserooo  Care  tanto  favore  li  bastassi.  Li  franzesi  si 
ritornorono  sopra  li  tre  prenominati.  Colonna ,  cbe  volea  lacobacci , 
volse  corressi  quando  li  loro  :  li  franzesi  non  lo  volsono  sconsentire  : 
▼ennono  per  questo  ad  rottura  con  Colonna,  quale  ebbe  molto  caro 
questa  occasione ,  ravvedendosi  dello  err/)r  suo  :  praticò  C(Xi  Medici ,  et 
li  offerse  volerlo  fare  papa.  Tirovvi  Cornare ,  Pisano  et  lacobacci.  Inteso 
li  altri  tali  andamenti,  vi  andò  Grassis,  Triulzi  et  Ivrea:  visto  la  cosa 
condotta  a  porto,  Colonna  fece  congregatione  del  numero  de'xxiii,  pro- 
ponendo loro  che  haveano  papa  Medici  :  se  voleano  concorrere,  stava  a 
loro ,  fuori  de'  nominati  di  sopra.  Il  restante  lece  difficultà  assai ,  et 
volsano  guastare.  Visto  Colonna  la  dureza ,  disse  :  lo  potea  fare  sanza 
loro,  et  lo  faria.  Per  il  che  tutti  concorsone,  et  andoronlo  la  sera  dei 
xvni  di  ad  adorare  :  di  poi  la  mattina  de'  xviiii  fecìono  lo  scruttino  con 
tutti  li  voti  uniti.  Et  si  publicò  :  et  tutti  ^ono  a  papa  Clemente  fra- 
telli ,  et  Sua  Santità  fa  loro  infinite  careze. 

Il  reverendissimo  Grassis  passò  all'altra  vita  hiermattina  :  el  vesco- 
vado di  Bologna  l'harà  Campeggio. 

Ancora  non  si  è  fatta  la  distributione  de'benefitii  tenea  Nostro  Signo- 
re ,  per  non  si  essere  accordati  li  Reverendissimi  del  modo.  Né  altro. 
Quanto  più  posso  a  Vostre  Signorie  mi  raccomando.  Alli  xxiii  di  no- 
vembre HDxxiii ,  in  Roma. 

Servitore  Galiotto  de'  Medici  Oratore. 


—  liCiteMi  «•>€av«laall  ta  «•■a1«T«  tMm  SIsiMrl*  éì  VI 


Miseratione  divina  Episcopi ,  Presbiteri  et  Diaconi  Sanctae  Romanae 
Ecclesiae  Cardinales,  magnificis  ac  nobilibus  virìs  Prioribus  libertatis 
et  Vexillifero  iusticiae  populi  Fiorentini ,  nobis  in  Cbrìsto  dilectis,  salutem 
et  sinceram  in  Domino  charitatem.  Cum,  sicut  Domino  placuit,  feKx 
recordatio  Adriani  VI  decimo  octavo  kalendas  octobris  ex  hac  vita  mortali 
ad  omnipotentem  Deum ,  ut  vita  etterna  frueretur ,  ascendìsset  ;  volentes 
nos  viduatae  Ecclesiae  de  optimo  et  su£Bcienti  spense,  ut  aequum  erat, 
providere ,  post  funeris  et  exequiarum  ut  jnoris  est  celebrationem ,  in 
Spirìtu  Sancto  congregati  Conclave  intravimus ,  ubi  mature  et  diligenter 
tanto  negocio  uecessariis  rebus  discussis ,  consensu  omnium ,  lulium 
titoli  Sancii  Laurentii  in  Damaso  presbiterum  cardinalem  de  Medicis, 
Sanctae  Romanae  Ecclesiae  vicecancellarium ,  universali  Ecclesiae  pa- 
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storem  prefecimos  ;  qui  sua  pradentìa  renimque  experientìa ,  quibai 
euin  abundare  semper  oognovimus  ,  afflictis  rebus  inyigilaodo  ooosii- 
leret;  Turcbarumque  tyranni  ingluviem  et  Lutberì  falsum  dogma  con- 
tunderet.  Qua  propter ,  ut  nostro  huiusque  pastorìs  optimi  aevo  foeli> 
cissimo  Ghristiano  generi  tanta  gloria  concedatur  ;  devottonem  veslram 
hortamor  in  Domino,  quatenus  solemnes  processiones  clero  et  fratrìbus 
cuiusque  ordinis  in  crvitate  ista  et  iurisdictionibus  snis  indicat  ;  quibos 
placatus  Altissimus ,  vota ,  actiones  et  actus  nostros  dirigat  inque  sua 
pace  disponat,  hostiumque  Gbristianae  fidei  vires  franga t,  et  nostri  pa- 
storìs dextera  conterat  :  quod  si  fecerit,  et  Deo  acceptissimam  vobisque 
dignam  et  nobis  omnibus  rem  efficiet  quamgratissimam.  Cui  oos  io 
omnibus  que  vestram  et  huius  civitatis  tranquiUitatem  commodita- 
temque  respiciunt  oflerimus  paratissimos.  —  Datum  Romae ,  in  PaDatio 
Apostolico,  et  in  nostra  generali  congregatione ,  vi  kalendas  decembrìs 
MDXXIII  ;  sub  suscriptione  secretarli  nostri  infrascripti  ac  sigillis  nostro- 
rum  trìum  in  ordine  priorum. 

V.  PlHPINELLUS. 

A  tergo.  Dilectis  nobis   in  Cbristo  Prioribus  liberlatis  et  Vexilltlero 
iusticiae  populi  Fiorentini,  amicis  nostris  charissimis, 
Episcopi 

Presbiteri    [  Sanctae  Romanae  Ecelesiae  Gardinales. 
Diaconi 


•.  -  Ii«Meni  deU»  msm«rUi  di  Wìrmmam  m  p»p*  Ci.bhbivtb  ▼■■• 

Clementi  Septimo  pontifici  maximo ,  kaìendis  decembribus  4  523. 

SancHssime  ac  beatiiiime  pater.  Nihil  unquam  aut  nostra  aut  patrum 
memoria  accidit  quo  ci  vi  tas  nostra  efferre  raagis  sese  et  gloriari  possit, 
quam  divino  boc  Vestrae  Sanctitatis  pontificatus  a  Deo  optimo  maximo 
accepto  munere.  Erat  eoim  nobis  maioris  cniusdam  iaudis  pmefici 
Gbristiano  gregi  civem  nostrum  ;  sed  praefici  boc  potissimum  tempore, 
a  tot  praeclarissimis  patribus  et  tam  maturo  Consilio ,  longe  magis  de- 
corom  ezistimandum  est  atque  omni  aevo  memorandum.  Neqne  vero 
credendum  est  boc  in  statu  rerum ,  a  tam  celebri  senatu ,  post  tot  die- 
rum  consultationem ,  non  absolutissimum  undequaque  virum  ad  som- 
mi  Apostoiatus  dignitatem  evectum  ;  proque  comporto  affirmari  polesl, 
romanos  Patres  qui  erant  simul  eodem  in  loco  congregati  quinquagesi* 
mo  tandem  die ,  Apostolorum  instar  quos  in  Dei  Ecclesia  referunt ,  fbiase 
omnes  repletes  Spiritu  Sancto  et  eoepisse  loqui  prout  Spiritus  Sanctus 
dabat  eloqui  illis.  Mento  igitur  nostra  civitas,  quae  digna  babila  est  6erì 
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mater  tanti  fllii,  maxìmo  atqaa  incredibili  gaudio  quanto  nonquam  alias 
esultavi  tei  laetata  est;  nihilque  quod  ad  exprìmendam  maiorem  quandam 
laetitiam  arte  et  natura  perfici  aut  animo  concipi  possit  exultabunda 
omisit.  Sed  nec  aetas  cuiquam  aut  sexus  obstitit,  quo  minus  conceptum 
animo  gaudium  omnibus  iaetitiae  signis  certatim  pateDaiceret ,  Beatitu- 
dini Vestrae  felìciter  acclamaret,  omnipotenti  Deo  immortales  grattas 
ageret ,  publice  ac  privatim  supplicaret ,  ac  prò  salute  ac  diqturnitate 
tam  desiderati  pontificis  praecaretur  et  vota  susciperet  :  tanta  est  de 
Vestrae  Beatitudinis  sapientia  et  bonitate  expectatìo,  tanta  de  patema 
eiusdem  y  saepe  hactenus  cognita ,  in  patriam  charitate  spes  aut  potius 
certitudo.  Enimvero  a  quocumque  cive  nostro ,  ad  regendam  Petri  na- 
vlculam  delecto,  multa  quidem  speranda  atque  expectanda  forent. 
At  de  eo  cive ,  qui  ob  praecìpuas  animi  dotes  florentinum  moderari 
gregem,  ob  insignem  vero  pietatem  parentis  cognomen,  et  ob  virtutem 
in  maximis  arduisque  rebus  spectatam  principem  locum  in  re  nostra 
publica  meruerit;  nihil  non  sibi  civitas  nostras  atque  unì  versus  hic  po« 
pulus  pollicetur.  Auxerunt  magnopere  spes  et  cogitationes  nostras  Ye- 
strae  Sanctitatis  licterae  suis  in  nos  amoris  ac  benivolentiae  testes  quas 
frequenti  in  Senatu  legi  iussimus,  gestientibus  prae  gaudio  et  coUacbry- 
'mantibus  senatoribus  fere  omnibus.  Cui  enim  lacrymas  non  elicuisset , 
cum  pia  iliips  vere  parentis  nostri  felicissimae  recordationis  Leonis 
Decimi  memoria  quem  amissum  nunc  tandem,  recepto  in  eius  loco  pa- 
truele ,  desiderare  ac  lugere  dessinemus ,  tum  divinum  illud  de  assum- 
pto  Clementìs  nomine  consilium,  in  quo  natura  et  proposi  tum  suum 
cognosci  voluit  Beatitudo  Vostra  et  lesum  Christum  Salvatorem  nostrum, 
cuius  vicem  in  terris  gerìt,  qui  Glemens,  pius  et  misericors  est,  imi- 
tari?  Quid  enim  commemoremus  quam  ea  religiose  de  Deo  pieque  de 
patria  ad  nos  scripserit?  Quantaque  cum  charitate  cives  et  filios  suos 
moneat,  hortetur  et  maiore  quadam  spe  consoleturt  Sed  deficit  anima 
nostra  in  eloquiis  tanti  domini,  et  spiritus  oris  nostri  prae  magnitudine 
gaudii  obmutescìt.  Quare  memoria  memores  erimus  omnibus  diebus 
nostris  et  confitebimur  Domino  qui  consolatus  est  nos.  Vestrae  autem 
Beatitudini  quod  per  oratorem  nostrum  fieri  mandavimus  moxque  ele- 
ctissimorum  etiam  civium  *  legatione  faciemus,  quam  maxime  possumus 


*  I  nomi  degli  aoibasciatori ,  che  ìDdagiarono  la  loro  partenza  agli  ultimi  del 
geDDaio ,  si  rilevsDo  dalla  seguente  credenziale  della  Signoria  ettratta  dal  citato 
minuta  rio. 

«  Clementi  VII  pcnUfUÀ  maximo .  die  ti  toatiarii. 

«  Sanctissime  etc*  Deoaculabuntur  nostro  atque  universae  huius  clvitaUs  no- 
mine augustissimos  Vestrae  SancUtatis  pedes  et  mandata  nostra  coram  ezponent, 
reverendas  in  Cbristo  pater  dominus  Franciscus  Ifinerbettus  de  lledicia  arebie- 
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gratulamur ,  foelicitatem  anspìcamur  ,  Dosque  et  popalam  bane  no- 
strum ,  iampridem  sub  umbra  alarum  tuarum  quiescentem,  humìliime 
commendamus.  Qui  si  omnes  bactenus  Romaoos  PoDti6ces,  quae  est 
iilius  in  Apostolicam  Sedem  observantia ,  persancte  coiuii  et  venentiu 
est  prò  Vestrae  quidem  Beatitudinis  optime  semper  de  republica  noBtn 
meritae  incolumitate  dignitateque  sanguioem  atque  animam,  ut  otw- 
dientissimos  filios  decet»  profundere  non  recusabit. 


«•.  —  Twhmm^mim  éà  mmmm  Ciahmtb  VII 


In  nomine  Sancte  et  individue  Trinitatis,  Patris  et  Filii  et  Spirilos 
Sancti ,  amen. 

Per  boc  presens  publicum  instrumentum  cuoctis  pateat  evidenter  ti 
sit  notum  qualiter,  anno  a  nativitate  Domini  millesimo  quingentesimo 
trigesimo  quarto  .  indictione  septima ,  die  vero  trigesima  mensis  iolii . 
pontificatus  saoctissimi  in  Gbristo  patris  et  domini  nostri  domini  Gleineo- 
tiSy  divina  providentia  pape  Septimi ,  anno  undecime  ;  idem  dominus 
noster  dominus  Clembhs,  vestigiis  Martini  Quinti  et  aliorum  RomaooruiD 
pontificum  predecessorum  suorum,  qui  humane  sortis  memores  de  rebus 
suis  temporalibus  testamentaria  voluntate  disponere  voluerunt ,  suom 
nuncupativum  condidit  testamentum  in  bunc  modum  qui  sequitur ,  tì- 
delicet.  Imprimis  quidem  ;  quia  anima  est  nobitior  et  preciosior  corpore 
et  rebus  bumanis,de  eterni  Regis  misericordia  piene  oonfideos,  quia 
cor  contritum  et  bumiliatum  non  despiciet,  quique  ut  suum  redimeret 
populiyn  gustare  voluit  caiicem  passionis  :  animam  suam  ex  nunc  omoi- 
potenti  Deo  et  beate  Marie  Virgini  ac  omnibus  sanctis  curie  superoalL^ 
recommendans,  ordinavit,  manda vit  et  voiuit,  si  eum  de  infirmitate  qua 
de  presenti  laborat  decedere  contingat  etdebacluce  migrare,  corpus 
suum  sepeliri  et  tradì  sepulture  arbitrio  suornm  infraacrìptorum  bere- 
dum  et  prout  eisdem  beredibus  videbitur.  In  omnibus  autem  suis  mo- 
bilibus  »  stabilibus ,  iuribus ,  actionibus  et  nominibus  debitorum  ubi- 
cumque  existentibus ,  ad  eius  sanctitatem  tanquam  privatam  persocan 
quomodocumque  et  qualitercumque  spectantibus ,  suos  heredes  insti- 


piscopus  TurreUDUS,  et  magnifici  viri  Laurentius  Morellus  ,  Alexander  Paceios. 
laeobus  Salviatus  ,  Antonius  Puccius  ,  Robertas  Acciaiolus ,  Pallaa  Oriceliariasi 
Franciscus  Viclorius ,  Laurentius  Strozza  et  loannes  Tornabuonas  ,  cives  omo» 
nostri  nobilissimi  ornatissimique.  Quos  eo  maxime  Consilio  ad  Sanctitatem  Veslrtff 
oratores  misimus ,  ut  una  cum  Galeotto  Medice ,  qui  et  ipse  iamprìdcm  oos(n> 
apnd  eam  iussu  legatlone  fungitor ,  animos  et  voluntates  nostras ,  qnod  lilen^ 
fieri  non  potuit ,  copioslus  ostenderent.  Quidquid  igitar  nostro  nomine  ab  bw 
enarrabitar,  precamar  a  nobis  ipsis  dici  exisiimeC  Beatitudo  Veslra.  Cui  dos  eie  ■ 
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tail,  nominavit,  fecit  etesse  Yoluit;  videltcet,  in  bonis,  lurìbas,  actionibus 
el  nominibos  debitoram  Romae  et  ubìqae  locorum^  extra  tamen  cWita- 
tem ,  comitatum  et  dominium  Plorentìnorum  cOnsìstentìbos,  revereodis- 
simum  dominum  domioum  Hippolitum  cardinalem  de  Medids  ;  in  bonis 
vero,  iurìbus,  actionibus  et  nomìnibus  debitorum  in  civitate,  comitato  et 
dominio  Plorentinorum  predictoram  constitatis ,  dominum  Alexandrum 
etiam  de  Medicis ,  ducem  reipublice  Fiorentine ,  et  eius  primogeni- 
tura masculom  legitimum  et  naturalem  :  ita  quod  hereditas  huiusmodi 
semper  transeat  de  primogenito  in  primogenitum  ex  dicto  illustrissimo 
domino  duce  descendentem ,  masouium  tamen  ac  legitimum  et  natu- 
ralem. Ipsosque  reverendissimum  dominum  cardinalem  et  illustris- 
simum    dominum    ducem    invicem    substituit    vulgaritér  et  pupilla- 
riter  ac  per  fideicommissum  :  ita  quod  si  aliquis  ipsorum  sino  filiis 
masculis,  legitimis  et  naturalibus  decedere  contingat  bona  hereditas 
huiusmodi  ad  supervìYentem  et  eius  fllios  masculos  legitimos  et.natu- 
rales  devolvantur.,  iure  diete  primogeniturae  semper  salvo.  Et  si  coo- 
tingeret  dictos  illustrissimos  dominos  cardinalem  et  ducem  sino  filiis 
masculis  legitimis  et  naturalibus  decedere ,  bona  et  hereditas  huiusmodi 
ad  primogenitum  agnatum  famiiie  de  Medicis  proximiorem  spectent  et 
pertineant:  ita  quod  unus  semper  et  non  plures  in  dictis  bonis  suo- 
cedat.  Item  probi buit  dictorum  suorum  honorum  et  hereditatìs  aliena - 
tionem,  volens  quod  dieta  sua  bona  et  hereditas  per  dictos  suos  heredes 
institutos  ac  illorum  filios  nullo  unquam  tempore  in  perpetuum  alienari 
possint;    sed  semper  in   famìliam  de  Medices  remaneant  Et  si  ali- 
qua  alienatio  fieri   contrgerit ,  quod  talis  alienatio  non  valeat  et  bona 
sic  alienata  ad  superstitem  non  alienantem  remaneant  et  spectare  in- 
telligantur.   Hanc  autem  sanctissimus  domìnus  noster  Clemens  testator 
prefatus  dixit ,  et  asseruit  fuisse  et  esse  suam   ultimam  voluntatem , 
ultimum  testamentum ,  quam  et  quod  valere  voluit  et  teneri  iure  te- 
stamenti. Et  si  iure  testamenti  nou  valeret,  ratione  omissionis,  prete- 
ritionis  vel  alterius  cuiuscumque  solemnitatis,  voluit  et  vult  ipsam  suam 
ultimam   voluntatem  si  ve  ultimum  testamentum  huiusmodi  valere  et 
teneri  iure  codicillorum  seu  donationis  causa  mortis  aut  inter  vivos,  et 
tanquam  iure  ultime  voluntatis  ac  alio  modo  quo  melius  valere  poterit 
et  tenere.  Gassans  propterea  prefatus  sanctissimus  dominus  Clemens . 
ac   irritans  et  annullans  omne  aliud    testamentum,  codicillum   sive 
quamcumque  aliam  ultimam  voluntatem  sive  donationem  causa  mortis 
per  ipsum  saoctissimum  dominum  Glementem ,  testatorem  prefatum 
bactenus,  quomodocumque  et  qualitercumque  ac  sub  quibuscumque 
verbiSy  tenoribus  et  formis,  etiam  derogatori is,  factam  et  conditam  sive 
factum  et  conditum.  De  et  super  quibus  omnibus  et  «ingulis  supradictis 
idem  sanctissimus  dominus  noster  Clemens,    testator  prefatus,  sibi 
suisque  heredibus  et  successoribus  prefatis  eorumque  procuratoribus  et 
II.  47 
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aliis  quibus  iaUtfest,  interìt  aat  interefise  poterit  quomodoUbel  ia  fot»- 
rum  fieri  «tqoe  confici  petììi  et  rogayit  unum  vel  plora  pabUcmn  sen 
poblica  instrumentum  et  ioslrumenta.  Acta  fnemnt  bee  Rome ,  io  ci- 
merà cubiculari  eiusdem  sanctiasimi  domìni  noeiri  Glementie,  testalons 
prefitti  ;  ipso  in  lecto  iacente ,  infirmo  oorpore  licet  tamen  mente  et  ia- 
tellectu  sano  ;  sub  anno ,  inditione ,  die ,  mense  et  pontificatu  quibus 
supra;  presentibus  ibidem  reverendissimo  domino  domino  caidìnate 
Sanctorum  Quattoor,  ac  reverendo  patre  domino  Bartbolomeo  epieoopo 
Giusino,  magnifico  domino  Symone  Tomabono  alme  Urbis  senatore, 
et  Troiano  de  Alicomis  Sue  Sanctitatis  camerario  secreto,  testibus  ad 
omnia  et  singnla  premissa  vocatis  spedaliter  atqne  rogatis. 


Et  quia  ego  Thomas  di  Psito  spi- 
scopus  Vasionensis,  pubblicus  aposto- 
lica et  imperiali  auetoriute  notarias, 
premissis  omnibus  et  singulis,  ànm 
sic  ut  premictitnr  agerenlur  et  fio- 
rent,  una  cum  prenominatis  testib» 
interfui  eaquesic  fieri  vidi  et  aodm. 
ac  de  eia  rogatus  foi  et  in  notam  sal- 
pai; ideo  boc  presens  publicum  tosti- 
menti  instrumentum  mano  allerias 
mibi  fidi  scriptum  snmpsi  et  poblìcs- 
vi ,  et  me  bic  manu  propria  snbscrì- 
psi  et  signum  meum  apposui  eoo- 
sueium,  in  fidem  et  testimonioa 
omnium  premissorum,  rogatus  et  re- 
quisitus. 
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RICONCILIAZIONE 


DI 


SILVESTRO  ALDOBRANDINF  CON  COSIMO  I  DE'  MEDICI 

PER    LB    LORO    LBTTBRB    E    PBI    DISPACCI 


jkwmmMLMW  SEmmiSTOBii 


I  dooumenii  inediti  (  tra  i  quali  primeggiano  tre  lettere  di  Sil- 
vestro Aldobrandini  ]  che  vengono  da  noi  pubblicati  sugli  originali 
dell'Archivio  di  Stato ,  porgono  un  nuovo  argomento  di  quello  die 
fu  da  noi  espresso  nella  prefazione  del  primo  Volume  ;  cioè,  che  la 
Toscana  manca  di  una  Storia  politica  meritevole  di  questo  nome , 
e  qual  converrebbe  alla  fama  civile  e  letteraria  del  paese.  Ora, 
come  r  istituzione  degli  Archivi  è  principalmente  intesa  al  prepa- 
rarne le  notizie  opportune^  e  a  eliminare  via  via,  per  quanto  si  pos- 
sa, le  opinioni  errate,  per  questo  appunto  ci  parve  conveniente 
il  dar  pubblicità,  senza  frapporre  indugio ,  a  questi  documenti  no- 
vellamente ritrovati ,  i  quali  se  scopriranno  certi  veri  invidiosi , 
recheranno  tuttavia  il  benefizio  non  lieve  di  emendare  due  scrit- 
tori giornalmente  consultati  da  chi  voglia  sapere  delle  cose  nostre. 
E  il  primo  di  essi  è  il  Galluszi,  il  quale  disse  che  Silvestro  Aldo- 
brandini ,  padre  di  queir  Ippolito  che  sedè  poi  papa  col  nome  di 
Clemente  Vili ,  fu  uno  dei  più  pertinaci  ribelK  del  Atea  Corimo  I K 
L'altro  è  Pompeo  Litta.  Traspare  invero  dall'  insieme  della  biografia 


*  Storia  del  Granducato  di  Toscana  sotto  U  governo  della  casa  Medici, 
Lìb.  V,  cap.  111. 
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che  scrisse  delKAldobrandini ,  essere  egli  pure  d^opinione  che  qae- 
st*uorno  così  celebre,  come  una  volta  bandito ,  visse  sempre  lontano 
dalla  patria,  così  fu  costante  neirodio  contro  di  Cosimo,  che  ne 
aveva  spenta  la  libertèi  e  ribadite  le  catene  '. 

Silvestro  Aldobrandini  fu  senza  dubbio  uno  di  coloro,  che  un 
tempo  più  avversarono  i  Medici;  né  il  Varchi  altramente  lo  dipinse 
narrando  il  tumulto  del  26  d'aprile  4527,  cui  egli  partecipò  nella 
giovinezza  '.  Ma  ciò  che  allora  osava,  e  quel  che  imprese  anche 
poi,  venne  più  da  impeto  d^etk  e  da  suggestioni  di  partigiani ,  che 
da  odio  e  livore  lungamente  compressi.  Perchè,  com'egli  stesso 
rammemora  a  Cosimo  nella  lettera  del  6  dicembre  4550,  le  cagioni 
delle  nimistà  tra  gli  Aldobrandini  ed  i  Medici  mancavano  affatto, 
sondo  anzi  per  cooftrario  gli  uni  con  gli  altri  vissuti  in  molto  stretta 
e  cordiale  amicizia  fino  d'antico. 

Ma  forse  Silvestro  non  avrebbe  rivolto  nella  mente  il  pensiero 
di  riguadagnare  la  grazia  di  Cosimo  ov*egli,  dopo  varie  vicissita- 
dini ,  non  fosse  stato  chiamato  a  Roma  da  Paolo  III.  Padre  di  fa- 
miglia ,  cui  voleva  procacciare  prosperevole  fortuna;  uomo  di  legge, 
e  per  ciò  solo ,  come  molti  suoi  pari ,  facilmente  disposto  ad  acquie- 
tarsi agli  ordini  nuovi  partoriti  dalle  vicende  politiche;  dovette 
considerare  di  quanto  prò  poteva  esser  per  lui  e  per  la  fortuna  della 
casa ,  il  poter  contare  sul  favore  di  chi  gran  parte  delle  cose  della 
corte  di  Roma  teneva  in  sua  balia« 

F.  BONAINI. 


(Archivio  dbl  Pkircipato.  Cartesio  nnìTemle  di  Cotimo  I,  ad  aajuMk) 

Illustrissimo  et  eccellentissimo  signor  mio  osservandissimo.  Piaqae 
a  Dio ,  nelle  cui  mani  son  i  cori  de'  principi ,  volger  quel  di  Nostro  Si- 
gnore *  verso  me.  et  fuor  d*ogni  mio  pensiero  chiamarmi  a  Roma;  cosa 
giudicata  sempre  da  me  pura  volontà  di  Dio.  Io  accettai  la  conditione*, 

*  Famiglie  ceUbfi  UalìcoM  —  Aldobrandini  di  Firenze.  Tavola  II. 

*  Storia  Fiorentina.  Lib.  II. 
I  Paolo  III. 

4  II  papa  lo  volle  avvocato  concistoriale. 
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et  per  esser  desiderabil  per  sé,  et  perchè  el  duca  mio  signore  '  fu 
el  primo  che  me  ne  parlò  in  nome  di  Sua  Santità,  et  me  ne  confortò ,  et 
per  passare  questa  dignità  a'figluoli.  Et  perché  el  loco  portava  seco  el  peso 
di  dar  conto  di  tutta  la  vita  passata ,  et  far  una  disputa  publica ,  et  una 
privata  et  segreta ,  per  diligentia  fatta  da  me ,  non  ho  potuto  venir  al 
fine  prima  che  domenica  passatfa,  fin  al  qual  tempo  non  m'é  parso 
poter  dar  conto  di  me  a  V.  E.  ;  ma  come  prima  fui  admesso  in  collegio , 
la  mattina  seguente  ne  detti  conto  all'orator  suo ,  et  hor  fo  con  questa 
mia  questo  debito  seco,  dicendo  a  V.E.,  che  questa promotione  m'ha, 
tra  molto  altre,  arrecata  questa  allegrezza ,  di  sperar  con  maggior  facilità 
d' haver  occasione  di  mostrarli ,  eh'  io  gli  voglo  esser  servitore.  Onde , 
come  a  mio  signore ,  gli  fo  reverentia  ;  et  la  supplico  che ,  scordato  tutto 
el  passato,  pensi  che  l'ha  in  questo  honoratissimo  collegio  un' suo  vassallo, 
del  qual  la  possa  valersi  in  ogni  occorrentia  ;  accertandola  eh'  io  farò  sem- 
pre in  suo  servitio  tutto  quel  che  possa  fare  per  lei  persona  d'honore. 
Aspettorò  che  la  mi  comandi ,  perché  cosi  mi  darà  animo  di  sperar  che 
la  m' habbia,  qnando  la  giudicherà  ch'io  lo  meriti ,  a  raccor  nella  gratia 
sua  ;  la  qual  viva  sicura,  o  che  io  l'ho  a  ottoner  dalla  bontà  di  V.  E. 
sanza  alcun  mezzo,  o  che  io  me  ne  rimarrò  privo,  attribuendolo  alla 
mia  mala  fortuna;  perché  io  son  risoluto  non  participar  questo  obligo 
con  altri.  Il  che  fo  tanto  più  volentieri,  quanto  io  so  certo,  che  la  sa  che 
a  me  né  in  questa  corto  né  altrove  manpherien  intorcessori  d'autorità 
appresso  a  Y.  E.  ;  alla  qual  humilmento  bacio  la  mano.  Di  Roma,  il  di 
primo  di  gennaro  15i9. 

UbidienUssimo  vassallo 
Sylvestro  Aldobrandini  Advocato. 


•.  —  Iieti«ra  dl«ll'aailMi«al«l«re  •■mMi«Tomi  al  daea  €#sih«. 

(  Kmcb.  detto.  Leg^azione  di  Roma ,  ad  annum.  ) 

Illustrissimo  et  ecce^entissimo  signor  mio.  Consegnai,  omissis  aliis. 
L'Aldobrandini ,  finita  ch'ebbe  la  sua  disputa  publica  et  secreta,  fu  qui 
a  visitarmi ,  et  con  parole  efficacissime  mostrò  ,  che  se  bene  per  il  pas- 
sato haveva  sentito  altrimenti,  aveva  però  c(mosciuto  da  molto  tompo 
in  qua  il  ben'  esser  di  quello  stato  sotto  il  governo  di  V.  E. ,  et  rc^ 
soluto  in  sé  di  esserle  buon  subdito  et  servitore.  Trovasi  in  questa 
corto  nel  grado  che  sa  Y  E.  V. ,  dove  dice  non  desiderar  altro  che 

'  Guidobaldo  della  Rovere  duca  d'Drbioo.  Lo  chiama  suo  signore,  perchè  fino 
a  quel  tempo  l' Aldobrandini  aveva  dimorato  in  Fano,  ove  gli  nacque  Ippolito 
che  divenne  poi  papa  coi  nome  di  Clemente  Vili. 
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la  gratta  di  quella ,  et  d'essere  tenuto  da  lei  per  devotissimo  sertitor 
suo  f  et  di  poter  haverne  alcoo  segno  in  eontento  et  satis&ttion  sdì. 
Fa  larghe  offerte  di  tutto  quel  che  può  nascer  da  lui  ;  et  par  che  tì  si 
muova  con  affetto.  Ha  scritto  air  B.  V. ,  et  m' ha  pregato  di  ^esto  offi- 
cio ;  del  quale  non  ho  voluto  mancare  :  et  le  indirizzo  la  lettera  sua,  die 
sarà  con  questa,  ec.  Di  Roma,  il  di  3  di  gennaio  4549. 
Di  Yostra  Eccellenza 

humilissiino  servitore 
Averardo  Ssrristori. 


S.  ~  liOttera  dell' Ai.»oBaAivDi«i  al  4«eA  C#Milb« 

(  AiCBivio  piL  PBI1ICI9AT0.  Carteggio  unlVenale  di  Òosimo  I,  €ui  oìiumi.) 

Illustrissimo  et  excellentissimo  signor  mio  osservandissimo.  Aspet- 
tando che  Dio  mi  presenti  qualch'occasione  di  mostrare  a  V.  S.  quanto 
io' me  gli  tenga  obligato  per  havermi  cosi  benignamente  resa  la  len- 
tia sua ,  lascerò  d'occuparla  col  legger  quelle  gratie  eh'  io  dovessi  ren- 
dergli, attendendo  a  servirla  et  accertarla  che  da  me  non*  harà  mtl 
cagion  di  pentirsi  d'hftvermi  fatto  behefltio.  Quel  che  di  più  restassi  per 
finir  d'obligarmi  a  V.  E.,  gli  dirà  alla  giornata  Francesco  mio  fratello; 
la  qual  si  degnerà  vederlo  volentieri ,  expedendolo  nelle  cose  mie  con- 
forme alla  magnanimità  sua,  et  alla  buona  volontà  che  la  m'offerisce. 
Et  a  V.  E.  bacio  humìlmente  la  mano.  Di  Roma ,  il  di  49  di  gennaio  4549. 

Humilissimo  fservo 
Sylvestro  Aldobrakdini. 


4.  —  liOflera  dell^aatfeaselAtere  •■«■leTMii  al  <««•  «•■■■•. 

(  AacK.  detto.  Legazione  di  Koma ,  a4  aiuuum,) 

■ 

Illustrissimo  et  excellentissimo  signor  mio.  Ho  voluto,  omlsiti  aUit.  A 
messer  Silvestro  Aldobrandini  dòtti  la  carta  di  V.  E.  ';  nella  qual  riconobbf 
esserli  stato  amplissimamente  concesso  tutto  quel  cVei  supplioò  alla  honti 
et  clementia  dell'  E.  ¥. ,  et  con  pahile  molto  affettuose  pregò  Dio ,  che  lì 
desse  occasion  di  far  apparire  con  Topere  Tanimo  et  volonià  sua  nel  ser 
vitio  deirs.  V.,  alla  qual  si  riconoscerebbe  perpetuamente  debitore.  Fa  rì- 

'  Per  diligenze^ osate,  non  ci  é  staio  possibile  ritrovare  questa  lettera,  si< 
nei  registri ,  sia  nelle  minute  di  Cosimo. 
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cerco  questa  mattina  con  molta  instantia  d'abbracciare  la  protettone  del 
clero  di  Fiorenza ,  perchè  in  qualche  parte  si  vedesse  di  moderare  la 
forma  del  Brere  dei  liveUi.  Né  lo  volse  fere ,  senza  fermelo  prima  inten- 
dere con  una  poliza  sua;  non  sapendo,  com'ei  disse»  se  con'questo  po- 
tesse offender  l'animo  di  V.  £.  Et  volse  mettermi  in  consideratione ,  se 
sarebbe  più  a  proposito  che  tal  cosa  non  uscisse  delle  mani  sue ,  poi  che 
recusandola,  poteva  andare  in  alcun  altro,  che  con  minor  respetto  pi- 
gliasse detta  protettione.  Fecìli  intender  quanto  mi  parse  convenire.  Et 
poi  che' io  veddi  ohe  la  cosa  erain termine ,  ch'ella  beveva  a  cader  in 
uno,  giudicai  esser  meglio  ch'ella  non  fusse  recusata  da  detto  messer 
Silvestro ,  per  molti  respetti  che  cadranno  nell'animo  di  Y.  E.  Tutto  è 
mosso  dall'arcivescovo  di  Fiorenza ,  che  cerca  modi  per  poter  uscire  di 
questa  sua  impresa  con  qualche  onore  ec.  Di  Roma,  il  di  49  dì  gen- 
naio 4649. 

Di  Vostra  Signoria  illustrissima  et  eccellentissima 

hatntlissimo  servilore 
Averardo  Srrristori. 


Illustrissimo  et  eccellentissimo  signor  mio.  Messer  Silvestro  Aldo- 
braodini  è  stato  pregato  da  messer  Hippolito  Gapilupo ,  agente  qui  del 
cardinal  di  Mantua ,  a  voler  for  caldo  <^tio  con  lettere  sue  appresso 
air  eccellentissima  signora  duchessa  vecchia^'  Urbino  S  perch'olla  babbi 
a  indursi  a  dar  in  casamento  al  figlici  della  marchesa  di  Massa  quell'ul- 
tima figliola  che  le  resta ,  ch'era  disegnata  nel  signor  di  Piombino  *. 
Non  ha  già  detto  al  Buonanni,  per  il  qual  mandò  hieri  per  questo  effetto  , 
ch'habbi  commesso  simil  offitio  a  detto  Gapilupo ,  ma  si  può  creder  che 
nasca  dalla  sopradetta  marchesa  ;  la  quale,  per  molti  commodi  ch'ella 
si  sia  iinaginata  poter  venirle  con  detto  casamento,  babbi  pregato  il  car- 
dinal di  Mantua  a  giovare  a  questo  suo  desiderio ,  et  a  dare  commis- 
sione a  detto  Gapilupo,  come  può  bavere  fecilmente  fatto,  tirato  an- 
ch'egli  da  qualche  suo  fine,  perchè  messer  SiWestro  babbi  »  fare  il 
simile  col  scriverne  a  detta  aignora  duchessa ,  poi  che  S.  E.  mostra  di 
deferire  assai  al  consigUo  et  parer  suo.  Non  ha  refuggito  messer  Sii- 

'  Eleonora  Goooaga  ,  figliuola  di  Francesco  U  duca  di  Mantova ,  e  vedova 
di  FrtnoMGo  Maria  I  della  Rovere  duca  d'Urbino. 

*  Trattasi  del  matrimonio,  che  poi  segai  nel  45(3,  tra  Elisabetta  della  Rovere 
e  Alberico  1  Cybo  Malaapina ,  marchese  III  e  principe  I  di  Massa  ;  il  quale 
nel  45S3,  perla  morte  di  Bicciarda  sua  madre,  secondogenita  del  marchese  An- 
tonio Alberico  Malaspina ,  ereditò  lo  stato  di  Massa  e  Carrara. 
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vestro  detto  offitio.  Ma  inaozi  che  si  metta  in  esso,  ha  volato  che  se  ne 
dia  conto  all'  E.  V. ,  a  fio  che  iornando  a  servìtio  di  quella  che  si  tiri 
dietro  a  questa  pratica,  possa  più  .gagliardamente  mettersi  in  essa,  o 
ritirarsene  con  destrezza,  quand'egli  intenda  che  non  ci  babbi  a  inter- 
venire la  satisfattion  di  V.  E.  ;  della  mente  della  quale  desidera  d'essere 
quanto  prima  avvisato.  Omisfis  aliis.  Di  Roma,  il  di  27 di  marzo  1549. 


(  Abchiyio  detto.  Minute  del  due*  Cosimo ,  ad  aiuuim.  ) 

AUi  30  di  marzo  1549. 

Non  habiamo  oggetto  alcuno  che  ci  muova  a  dover  impedire  o  dar 
disturbo  alla  pratica  del  matrimonio,  che  vieu  preposta  di  trattare  a 
messer  Sai  veltro  Aldobrandini  apresso  la  duchessa  vecchia  d' Urbino  ,  in 
fra  la  figliuola  sua ,  che  s'era  disegnata  per  il  signor  di  Piombino ,  et  il 
signor  Alberigo  figliuolo  della  marchesa  di  Massa.  A  quei  signori  d' Ur- 
bino portiamo singulare  affétiooe;  et  a  questi  di  Massa,  per  esserci  nel 
grado  che  sono,  habiam  da  desiderare  ogni  bene;  et  così  come  a  noi 
tal  coniuntione  non  potrà  essere  se  non  cara ,  aggradendo  a  messer 
Salvestro  l'amorevol  uflStio  che  ha  volsuto  far  con  noi  »  prima  che  met- 
tersi a  farne  opera  et  trattarlo ,  li  direte  che  il  feccia  pur  liberamente, 
eh' a  noi  sarà  grato  sempre  che  lo  effetto  ne  segua. 

f .  ^  l<etterà  4ell*Ai.B*BmAii»iifi  al  d«e«  Oommo. 

(  Abcrivio  detto.  Carte^^o  tmirersale  di  Cosimo  I ,  ad  annum.  ) 

Illustrissimo  et  eccellentissimo  signor  mio  osservandissimo.  Non  so 
se  la  negligentia  de'miei  parenti,  o  pur  la  mala  fortuna  mia  non  finita 
ancor  ben  di  sfogarsi ,  babbi  causato  che  quella  desideratissima  nuova 
eh'  io  aspettavo  con  grandissima  allegrezza ,  del  sentirmi  nuovamente 
renduta  la  gratia  sua ,  la  patria  et  le  poche  facoltà  mie ,  mi  sia  venuta 
cosi  tardi  agli  orecchi  ^.  Ma  comunque  si  sia,  ella  m'ha  con  tutto  ciò 

*  Silvestro  era  prigione  quando  venne  prìmameote  confinato  a  Faenza;  il 
che  accadde  iH7  dicembre  4630.  Prefati  tpóctabiles  Octo  \viri  etatodle  el  bmUi 
civitatis  Fìormiì»  -  ctmdermavenmt  -  domiiwam  5élo«f(rum  domimi  Petti  de 
Aldobrandmit  advocatum  fiorentinum,  in  dvitate  et  coaUtaiu  Faveniie  ;  al  ^«Id»- 
miati5  Silvester  anteqwtm  relapeetur ,  tmeatur  et  debeat  satiidare  et  ftdeiuMSorem 
prestare  proflorenis  duobus  mitUbus  de  obeervando  con/tnia  predicta.  {Pwm  de^li 
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ripieno  di  tanto  contento,  quanto  io  potessi  aspettare  in  questo  resto 
(Iella  vita  mia.  Et  benché  quando  io  considerava  tra  me  che  airaltezza 
deir ingegno  data  all'È.  Y.  alalia  natura,  alla  grandissima  potenza' con- 
cessale da  Dio  et  dai  meriti  delle  virtù  sue ,  alla  somma  nobiltà  par- 
toritale  dall'eccellenza  de'  suoi  maggiori ,  ella  per  se  medesima  haveva 
aggiunto  col  suo  fermo  et  constante  proposilo  una  rara  liberalità  et 
una  infinita  magnanimità ,  io  non  potessi  aspettar  minor  corrispon- 
denza d'animo,  alla  perpetua  mia  buona  volontà  verso  di  lei,  di  que- 
sta;  tuttavia,  come  noi  slam  sempre  timidi  in  quelle  cose  che  più 
si  desiderano,  questa  presente  allegrezza  ò  tanto  più  salda  di  quella 
confidenza ,  quanto  è  più  differente  la  vaghezza  de'  fiori  della  speran- 
za dalla  dolcezza  della  maturità  deTrutti  desiderati.  Ond'  io  ne  rin- 
gratto  sommamente  la  bontà  di  Dio  et  quella  di  V.  E.  ;  et  non  vedendo 
modo  di  poter  renderglene  quelle  gralie  eh'  io  le  debbo ,  perchè , 
se  ben  l'animo  è  desiderosissimo  di  farlo,  la  bassezza  della  fortuna  et 
delle  forze  non  mi  lascia  promettermelo  ;  l'assicuro  almen  di  far  quel- 
l'officio  che  è  degno  di  persona  grata ,  conservando  con  la  viva  memo< 
ria  el  benefitio  fattomi ,  et  predicandolo  appresso  tutti  gli  buomini  con 
le  parole. 

Et  certo,  signor  illustrissimo,  mi  doleva  vedere  che  la  fortuna,  col 
vento  contrario  a  me  della  sua  malvagità ,  havesse  interrotto  el  corso 
di  cosi,  gran  congiunlione  di  servitù ,  quanto  è  stata  quella  della  fami- 
glia mia  con  la  sua ,  et  quella  di  mio  padre  et  mia  co'suoi  progeni- 
tori ;  perché  io  mi  ricordava  le  famiglie  nostre  haver  appartatamente 
congiurato  insieme  contro  el  duca  d'Athene:  Aldobrandin  mio  proavo 
haver  fatigato ,  sendo  gonfaloniere  l'anno  34 ,  per  lo  ritorno,  che  segui 
poco  di  poi ,  di  Cosimo,  di  cui  V.  E.  referisce  el  nome  et  avanza 
la  prudenza  «t  la  fortuna  ;  onde  nella  balia  di  quell'anno  meritarono 
esser  chiamati  duci  di  casa  mia;  il  che  forse  o  a  nessuna  o  a  poche 
altre  famigle  di  quella  città  avvenne*:  Giovanni ,  suo  figliolo ,  es- 
sere stato  nella  morte  o  di  Cosimo  o  di  Pietro,  dubitandosi  di  travagli, 
eletto,  come  confidentissimo,  gonfaloniere  K  Et  venendo  a'tempi  più 
vicini ,  come  potev'  io  sanza  dolore  infinito  ricordarmi  che  Giovanni  suo 
avolo  ,  havendo  a  sposar  la  signora  Caterina  Sforza,  signora  d' Imola  et 
di  Forlì ,  non  sapesse  o  volesse  scioglierne  il  più  caro  né  il  più  confidente 

Otto  di  guardia  e  balia  ec.  ad  annum).  E  Ire  anni  appresso  (17  novembre  1o33) 
fu  confermata  la  sentenza  per  un  triennio  ,  in  questi  termini  :  iJominum  Sylve- 
strum  domini  Petri  de  Aldobrandinis  in  comuni  bibbone  dominii  fiorentini.  (Par- 
titi ec.)  Ciò  sta  a  correggere  il  Mazzuchelli ,  che  lo  disse  confinato  a  Bibbiena. 
*  Questo  Giovanni  Aldobrandini  era  .fratello  dell'avo  di  messer  Salveslro,  e 
non  fu  gonfoloniere  in  nessuno  dei  due  tempi  che  qui  si  accennano  ;  bensì  pei 
mesi  di  gennaio  e  febbraio  H76,  al  fiorentino  :  onde  conviene  dire  che  al  nostro 
giureconsulto  facesse  qui  fallo  la  memoria. 

II.  4B 
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amico  che  facesse  questo  officio  per  lui ,  che  messer  Pietro  mio  padre , 
al  qual  di  poi  lasciò  in  parte  cura  del  gran  signor  Giovanni ,  padre  di 
V.  E.,  col  qual  io  vissi  da  poi  cosi  dimesticamente,  che  mi  fu  grandissima 
fatica  mólte  volte  in  Pisa  el  continuar  gli  studii ,  non  poteud'egli  soffrire 
che  cosi  gran  diversità  di  professione  separasse  quella  dimestichezza  :  di 
che  alcun  de'  miei  libri  rendon  ancor  qualche  testimonianza.  Tacerò  la 
signora  Maria,  sua  madre,  la  qual  fin  all'anno  4598,  quando  si  partiva 
dai  suoi  più  stretti ,  non  conferiva  più  volentieri  o  più  famiiiarmeDle 
gli  affanni  suoi  che  con  esso  meco.  Cosi  volesse  Dio  che  Tambasciata 
fattami  dal  suo  fratello  ^  in  Bologna,  doppo  la  felice  exaltationdi  V.E. 
in  cotesto  principato,  mi  fusse  stata  fatta  manco  tepidamente ,  eh'  io  sarei 
visse  al  servitio  suo  tutto  questo  tempo,  et  la  mia  venuta  harebbe  sanza 
dubio  invitati  degli  altri  che  ci  eran  prontissimi;  i  quali  molto  più  feli- 
cemente seguendo  più  tosto  la  loro  inclinatione  che  gli  altrui  consigli, 
sarebbono  in  stato  quietissimo  vissuti  sicuri  sotto  l'ombra  della  beni- 
gnità sua.  Ma  sia  come  si  vuole ,  io  ho  ancorai  a  confortarmi  non  poco, 
poiché  cosi  é  stata  volontà  di  Dio ,  che  V.  E-  ha  in  un  giorno  resti- 
tuitomi quel  che  io  stimavo  perduto;  et  era  veramente,   se  la  soa 
bontà  non  me  lo  ritrovava  et  rendeva.  Et  poiché  da  qui  innanzi  non 
potrò  girar  gli  occhi  in  loco  ove  io  non  veda  memoria  de'benefici  rice- 
vuti da  lei ,  et  non  bavero  hormai  cosa  che  mi  sia  cara  se  non  di  man 
sua,  viva  sicura  l'Excellentia  Vostra,  che  la  non  ha  hoggi  haomo  che 
con  maggior  animo  et  con  più  prontezza  d'aflfetto ,  o  con  più  ferma  os- 
servanza, sia  apparecchiato  servire  a  lei  et  alla  grandezza  soa,  di  me: 
cosi  mi  conceda  Dio  grazia  d'accommodar  presto  questi  duoi  miei  figliuoli 
dottori ,  et  mio  genero ,  com'  io  mi  risolverò  di  poi  facilmente*  a  venir 
a  riposar  questi  pochi  anni  che  mi  restano  sotto  l'ombra  di  Y.  E. ,  et  in 
una  somma  quiete  d'animo;  la  qual  desidero  oltramodo,  doppo  li  lunghi 
travagli,  finir  una  volta  di  render  alquanto  di  frutto  al  mondo  di  quel 
poco  ch'io  mi  sono  acquistato  negli  studii. 

In  questo  mezzo  le  bacio  humilmente  la  mano ,  aspettando  presta  oc- 
casione di  far  questo  officio ,  che  m' é  tanto  debito ,  con  la  presentia  : 
supplicandola  che  mi  comandi.  Nostro  Signore  Dio  lo  dia  quel  che  la 
desidera ,  et  a  me  conservi  la  gratia  sua.  Di  Roma ,  il  di  vj  di  dicem- 
bre del  50. 

HuihiHssimo  et  perpetuo  servo  di  V.  E. 
Silvestro  Aldobrandiiii. 


*  Lorenzo  SaJviali  ;  il  quale,  come  racconto  il  Varchi  nel  quiodicesimo 
della  sua  Storia ,  per  le  istanze  della  soreija  lasciando  di  favorire  i  fuoruscili , 
da  Bologna  si  ridusse  in  Firenze. 
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ANEDDOTI  LETTERARI,  SCIENTIFICI  ED  ARTISTICI. 


V. 


Dellberaml#Be  della  Slsmorla  di  VlreBse  tfprm  II  eartone  allosato 
m  tmre  m  I<B«iffAMB«  »a  Tiiici  per  la  sala  del  Ceaalslle  sraade. 

(AiCBivio  DILLA  Repubblica.  Registri  delle  deliberaiioni 
dei   Sigrnori  e  Collegi ,   ad   oimimu.  ) 


Die  iiìj  mensis  maii  4504. 

liem, dicti  Domini  simul  adaoati ,  et  servatis  etc.,  deliberaverunt  etc 
ìnfrascripUiiD  deliberationem  infra  vulgari  sermone  descriptam,  videlicet  : 

Atteso  e  magnifici  et  ezcel^i  signori ,  signori  Priori  di  libertà  et 
Gonfaloniere  di  giusti tia  del  popolo  Fiorentino,  come  havendo  più  mesi 
fa  Lionardo  di  ser  Piero  da  Vinci ,  cittadino  fiorentino ,  tolto  a  dipi- 
gnere  uno  quadro  della  sala  del  Consiglio  grande,  et  sendoci  di  già 
per  detto  Lionardo  cominciata  tal  pictura  in  sur  un  cartone ,  et  havendo 
etiam  per  tal  cagione  presi  fior,  xxxv  larghi  d*oro  in  oro  ;  et  deside- 
rando e  prelati  magnifici  signori  che  tale  opera  si  conducha  quanto 
più  presto  si  può  al  suo  desiderato  fine,  et  che  a  detto  Lionardo  si 
paghi,  per  tal  conto,  di  tempo  in  tempo  qualche  somma  di  danari: 
Però  e  prefati  magnifici  signori ,  servatis  etc,  deliberorono  ec,  che  il 
detto  Lionardo  da  Vinci  debba  bavere  interamente  finito  di  dipignere 
el  detto  cartone ,  et  rechatolo  alla  sua  intera  perfectione  per  insino 
a  tutto  el  mese  di  febbraio  proximo  futuro  4504 ,  ogni  exceptione  et  ga- 
villatione  rimossa.  Et  che  al  detto  Lionardo  si  dia  et  paghi  fior,  xv 
larghi  d'oro  in  oro  per  ciascuno  mese,  a  buon  conto  :  intendendosi  co> 
roìnciato  el  primo  mese  addi  xx  del  mese  d'aprile-  proximo  passato.  Et 
in  CASO  che  il  detto  Lionardo  non  habbia  fra  detto  tempo  finito  detto 
cartone ,  allora  e  prefati  magnifici  signori  lo  possine  constrignere  per 
qualunche  modo  opportuno  alla  intera  restitutione  di  tutti  quelli  danari 
havessi  havuti  per  conto  di  tale  opera  insino  a  detto  di  ;  et  debba  detto 
Lionardo  quel  tanto  del  cartone  fossi  facto  rilasciarlo  a  detti  magnifici 
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signori  libero.  Et  che  fra  detto  tempo  che  detto  Lìonardo  si  obiiga 
bavere  fornito  il  discgnio  di  detto  cartone ,  et  potrebbe  essere  che  a 
detto  Lionardo  venissi  bene  cominciare  a  dipignere  et  colorire  nel 
muro  della  sala  detta ,  quella  parte  che  lui  bavessi  disegnata  et  fornita 
in  detto  cartone;  però  sono  contenti ,  quando  questo  achaggia ,  e  pre- 
fati  magnifici  signori  itarli  quel  salario  ciascuno  mese  che  sarà  con- 
veniente per  fare  tale  dipintura ,  et  quello  di  che  allora  saranno  d'ac- 
cordo con  detto  Lionardo.  Et  cosi  spendendo  detto  Lionardo  tempo  in 
dipignere  in  sul  muro  detto,  sono  contenti  detti  magnifici  signori  pro- 
rogarli et  allungharli  el  tempo  soprascripto  fra  il  quale  detto  Lionardo 
si  obligha  a  fornire  il  cartone,  in  quel  modo  et  infine  a  quel  termine 
che  allora  saranno  d'accordo  detti  magnifici  signori  et  detto  Lionardo. 
Et  perché  e'  potrebbe  ancora  essere  che  Lionardo,  fra  questo  tempo 
che  lui  ha  preso  a  fornire  il  cartóne,  non  avessi  occasione  di  dipi- 
^'nere  in  detto  muro,  ma  seguitassi  di  finire  tal  cartone  secondo  Tobligo 
soprascritto;  allora  son  contenti  detti  magnifici  sfgnori  non  potere  tal 
cartone  così  disegnato  et  fornito  alloghare  a  dipignere  a  uno  altro ,  né 
alienarlo  in  alcuno  modo  da  detto  Lionardo ,  sanza  expresso  consenso 
suo,  ma  lasciare  fornire  tal  dipintura  a  Lionardo  detto,  quando  sia 
in  termine  da  [K>terlo  fare,  et  dargliene  a  dipignere  in  sul  muro  per 
quella  subventìone  ciascuno  mese  che  allora  saranno  d'acbordo ,  et  che 
sarà  conveniente.  Questo  nondimeno  sempre  dichiarato,  che  detti 
fior.  XXXV  larghi  d'oro  in  oro  rtscevuti ,  per  detto  Lionardo ,  et  tutto 
quello  che  per  lo  advenire  risceverà ,  come  di  sopra  si  dice ,  debba 
per  contracto  confessare  bavere  presi  et  promettere  pigliarli  per  lo 
advenire  per  conto  et  prezo  della  detta  pictura,  a  buon  conto  di  quello 
che  sarà  dichiarato  altra  volta  pe'  detti  magnifici  et  excelsi  signori 
\ye'  tempi  existenti ,  el  detto  Lionardo  dovere  riscevere  per  prezo  dì 
detta  pictura,  etc.  Mandantes,  eie. 

Qui  Leonardus  in  continenti  constitutus  in  presentia  mei  notarti 
infrascripti  et  infrascriptorum  testium,  audita  et  intellecta  et  eidem  de 
verbo  ad  verbum  per  me  notarium  infrascriptum  vulgariter  lecta  su^ 
I)rascripta  deliberatione ,  et  omnibus  in  ea  contentis ,  et  volens  teneri 
ad  predicta  et  infrascripta ,  ideo  sponte  et  ex  certa  scientia  et  omni 
meliorì  modo  etc.,  per  se  et  suos  heredes  etc. ,  fuit  confessus  etc.  re- 
cepisse suprascriptam  quantitatem  fior,  xxxv  largorum  auri  in  auro; 
et  promisit  etc.  dictis  magnificis  dominis ,  licet  absentibus,  et  michi 
eorum  notario  infrascripto,  ut  publice  persone  prò  eis  recipienti  etc. 
omne  id  quod  in  futurum  recipiet  vigore  suprascripte  deliberationis , 
recipere  occasione  et  prò  computo  et  modis  et  formis  in  suprascrtpta 
deliberatione  contentis  etc.  Et  insuper  etiam  promisit  etc.  dictis  ma- 
gnificis dominis,  licet  absentibus,  et  michi  eorum  notario  infrascripto, 
ut  publice   persone  prò  eis  recipienti  etc. ,  observare  et  ad  plenum 
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executioni  mandare  omnia  et  singula  alia  inlrascripta  deliberatione  con- 
tenta et  per  eam  secundum  dictam  deliberationem  fionda  in  omnibus 
et  per  omnia ,  et  quo  ad  omnes  et  omnia  et  prout  in  ea  continetor  et 
fìt  mentio ,  singula  singulis  congrae  referendo ,  sub  penis  et  preiudiciis 
in  eadem  suprascripta  deliberatione  contentis  etc. 

Pro  quibus  etc.  omnibus  etc.  renuntians  etc.  cui  per  guarentigiam  etc. 

Actum  in  pa^latio  dictorum  Dbminorum  ,  presentibus  Nicolao  domini 
Bernardi  de  Machiavellis  canceilario  dictorum  Qominorum ,  et  Marco 
ser  lobannis  de  Romena  cive  fiorentino,  testibus. 

Finita  la  nuova  sala  del  Consiglio ,  dice  il  Vasari ,  «  fu  ordinalo  con  decreto 
«  pubblico ,  che  a  Leonardo  fussi  dato  a  dipingere  qualche  opera  bella  ».  Egli 
scelse  per  soggetto  della  sua  storia  la  battaglia  avvenuta  presso  Anghiari  nel  4440 
tra  l'esercito  fiorentino  e  quello  del  duca  di  Milano.  Non  conoscendosi  Tatto  di 
allogazione  di  questa  pittura  al  Vinci ,  vi  supplisce  in  qualche  modo  la  presente 
deliberazione  della  Signoria ,  dalla  quale  si  ritrae  quali  fossero  in  sostanza  le 
convenzioni  primieramente  stipulate ,  e  che  il  contratto  medesimo  dovette  esser 
fatto  circa  al  principio  del  4504.  La  Signoria  assegna  a  Leonardo  fino  a  tutto  il 
febbraio  del  1504  (al  computo  comune,  4505)  come  termine  per  finire  intera- 
mente di  dipingere  il  detto  cartone  :  ma  da  una  lettera  del  gonfaloniere  Sederini 
a  Giaffredo  Kardi  (  Vedi  Gate  ,  Carteggio  d^artisti  ec.  lì,  87  )  si  conosce  che  nep- 
pure verso  la  fine  del  4506  T opera  era  ultimata.  Stando  poi  al  detto  del  Vasari, 
Leonardo  abbandonò  il  dipingere  questa  storia  quando  s'accorse  che  essa*,  per 
la  cattiva  composizione  della  ftiistura  data  al  muro ,  e  per  averla  voluta  colo- 
rire a  olio ,  si  guastava  :  ma  per  i  documenti  stampati  dal  Gay  e  stesso  ò  pro- 
vato ,  che  la  pittura  nel  4543  aveva  avuto  il  suo  compimento. 

C.  MlLARBSI. 


VI. 


Prlvf lesto  e«BeeM«  dalla  Slsaaria  di  Vlreame  a  IjOdovico  Amiasro 

per  la  slampa  del  ano  poema. 


(AacRiVio  DELLA  RIPUBBLICA.  Rtf iftrì  delle  deliberaiioni  de'St^orì  e  CoUe^  , 

ad  annuM ,  a  carte  ig.  } 

Die  xij  eiusdem  (mensis  roartii  4545). 

Item  prefali  excelsi  Domini  et  Vexillifer  simul  adunati  etc.,  et  ser- 
\atis  etc,  deliberaverunt  et  deliberando  mandaverunt  omnibus  et  sin- 
gulis impressoribus,  librarìis  et  aliis  quibuscumque  de  civitate,  comitatu 
et  districtu  Florentie ,  quatenus  modo  aliquo  non  audeant  vel  presumani 
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imprimere  nec  imprimi  faoere  nec  vendere  nec  vendi  faoere  libnim 
sive  novum  opus  quod  intitulatur  Orlando  furioM,  noviter  editam  per 
dominum  Ludoviguh  db  Ariostis,  sine  expressa  licentia  dicti  domini 
Ludovici  de  Ariostis  eius  auctoris  predicli ,  durante  vita  ipsios  domini 
Ludovici,  sub  pena  eorum  indignatìonis.  Mandantes  eie. 

Questo  documeoto  potrebb'essere  una  riprova,  che  l'edixiODe  principe  dell'Or- 
ìando  Furiato  non  ò  del  4545,  come  banno  credato  e  asserito  alcani  bibUograll,  ma 
deH546,  come  ha  mostrato  il  Morali  ;  imperoochò  il  privilegio  che  la  Repubblica 
Fiorentina  concedeva  all'Ariosto  è  dell'anno  4546  secondo  lo  stile  comune  :  né  è 
credibile  che  rAriosto ,  il  quale  fino  dal  precedente  ottobre  otteneva  dalla  Re- 
pubblica di  Venezia  un  somigliante  privilegio ,  volesse  dar  fuori  l'opera  prima 
d'avere  in  mano  eziandio  il  privilegio  fiorentino.  Non  sappiamo  se  la  dooBanda 
del  privilegio  venisse  veramente  fotta  da  messer  Lodovico:  pur  sarebbe  da  con- 
getturare eh'  egli  ne  trattasse  nella  sua  dimora  in  Firenze ,  se,  com'è  certo  ch'egli 
vi  venne  per  le  feste  di  san  Giovanni  del  4  51 3,  così  fosse  provalo  che  vi  si 
trattenne  parecchi  anni  if>er  appararvi  i  vocaboli  e  la  proprietà  del  linguaggio 
toscano.  C.  Guasti. 


VII. 

lielSera  diel  Màmanm  m  Cena*  !• 

(Abchivio  DSL  Pmucipato.  Carteggio  di  Cotimo  I,  ad  annum,  ) 

Illustrissimo  et  eccellentissimo  signor  Principe  *,  et  patron  mio  sa- 
premo et  colendissimo.  Il  signor  Marchese  di  Massa  per  sue  lettere  inston- 
temente  mi  ricerca ,  che  io  pigli  l'assunto  di  scriver  la  Historìa  Genovese , 
con  offerirmene  honestissimo  premio.  Il  che  quantonque  io  possa  Care 
senza  scommodo  del  luogo  che  tengo  da  V.  I.  E.  in  questo  Studio  ;  essendo 
nondimeno  la  cosa  offertami  impresa  d' Historia ,  non  m'è  parso  d'acoet> 
tarla  senza  partecipazion  sua.  Ho  preso  donque  ardir  per  tale  effetto 
scriverle  la  presente ,  et  supplicarla  a  degnarsi  di  farmi  grazia  che  io 
possa  sapere  intorno  a  ciò  la  mente  sua  ;  perchè  essendo  servita ,  che 
10 ,  con  accettar  questo  carico ,  compiaccia  a  quel  signore,  a  me  sarjb 
rilevato  et  singoiar  benefizio  procacciarmi  questo  utile,  il  quale  alla  po- 
vertà mia  sarà  di  grande  alloggiamento  ;  et  tutto  aggiungnerò  alla  infinita, 
benignità,  che  a  me  et  a'miei  fratelli  ha  sempre  con  effetto  dimostrata  : 

>  Questo  titolo  era  proprio  di  Francesco  ,  col  quale  Cosimo  aveva  gii  diviso 
il  governo  ;  ma  dal  contesto  della  lettera  si  dedurrebbe  piuttosto ,  che  il  Bargeo 
scrivesse  a  Cosimo. 
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facendola  certa ,  che  in  tal  negozio  , venendomene  la  occasione,  con  ogni 
aflbzion  maggiore  io  farò  sempre  testimonio  del  molto  valore  di  lei  et 
deValorosissimi  antecessori  suoi  ;  come  per  Fadietro  mi  sono  ingegnato 
di  fare  in  tutte  l'altre  sorti  degli  scritti  miei.  Et  con  questo  fine,  priego 
Dio  a  felicitarla  quanto  desidera.  Da  Pisa,  il  dì  HO  di  gennaio  4567. 

Di  V.  I.  B. 

humilissimo  vassallo  et  serro  affez."* 
Puro  Angilio  da  Barca.  < 


Il  SaWinì ,  il  llazzuchelli  »  il  Tiraboschi ,  il  Fabrooi ,  che  sono  i  più  gravi 
scrittori  che  abbiano  parlato  di  Pietro  Angeli  (  il  Bargeo  ) ,  non  fanno  motto  di 
questa  onorifica  commissione  di  scrivere  )e  storie  di  Genova  datagli  da  Albe- 
rico I  Cybo  Malaspina  :  principe  che  fu  amico  agli  studi ,  da  esso  pure  coltivati 
felicemente.  Anzi  vuole  avvertirsi ,  che  il  Bargeo  stesso  ne  tace  nella  autobio- 
grafia latina  che  sta  nei  Fasti  Contolari  del  precitato  Salvini ,  pag.  989-309 , 
quantunque  si  sappia  che  la  dettò  intomo  al  tempo  in  cui  fu  eletto  Consolo 
dell'Accademia  Fiorentina  ;  vale  a  dire,  circa  il  4588.  Lo  che  porterebbe  a  cre- 
dere che  la  cosa  non  avesse  alcuno  effetto  ;  tanto  più  che  ugual  silenzio  si  os- 
serva nell'Orazione  accademica  del  Sanleolini  detta  alla  Crusca  pei  funerali 
dell- Angeli  nel  4597,  la  quale  sta  nel  primo  volume  delle  Prose  Fiorentine. 
Dobbiamo  dolerci  di  non  aver  potuto  trovare  nel  nostro  Archivio  di  Stato,  sia 
consultando  i  registri  sia  gli  abbozzi  delle  minute ,  la  risposta  che  crediamo  ot- 
tenesse per  parte  di  Cosimo  I  la  lettera  qui  messa  alle  stampe. 

F.  Boraihi. 
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CRONACA  DEGLI  ARCHIVI 


§.  1.  AMMISSIONI  DI  STUDIOSI  ALL'ARCHIVIO  DI  STATO  . 
E  COMUNICAZIONI  DI  DOCUMENTI 

AmiLB. 

Mirtoll  dottor   Adelfo  9  per  commissione  del  dottor   9.  •lllB^Ardl   di 

Carpi.  —  Ricerche  intorno  alla  congiura  fatta  in  Carpi  contro  gli  Spagnuoii 
nel  45S6. 

■raHJblllA  cavalier  Camtlto  di  Pavia.  —  Ricerche  nella  serie  degli  Atti 
pubblici  del  Comune  di  Firenze  e  nel  Diplomatico,  da  servire  alla  pubblicazione 
di  alcuni  antichi  Statuti  Pavesi. 

AMMel  AB9l«l«.  —  Ricerche  nelle  matricole  delle  Arti  FioreDtine ,  per 
studio  di  genealogie. 

■artolneel  dottor  BoBieBleo  EUeaU.  —  Ricerche  intorno  all'antica 
Marineria  militare  d*  Italia. 

C?»pp«bI  marchese  min:  —  Notizie  concernenti  al  trattato  de' Fiorentini 
con  Carlo  lY,  del  43S5. 

Maggio 

■lartta««cl  avvocato  BeniArAlB*  di  Pitigiiano.  —  Ricerca  e  copia  di 
Documenti  che  concernono  alla  famiglia  de'  Conti  Orsini ,  e  alla  loro  contea  di 
Pitigiiano  e  Sorano. 

Wartall  dottor  Ad«lffo.  —  Copia  di  una  lettera  d'Agostino  Mascardi  al 
granduca  Ferdinando  U. 

G1D6R0. 

▼lewMoaz  Olanapletr».  —  Copia  della  lettera  scritta  dalla  Repubblica 
Fiorentina  a  diversi  principi  e  comuni  sull'eccidio  di  Cesena  del  4377 ,  per 
servire  all'irc^ivio  Storico  lUUiano. 

m^AMi^Mpm  (de'dttchi)  don  mermnmm.  —  Ricerche  sulle  industrie  de'  Fio- 
rentini durante  la  Repubblica  ,  e  specialmente  sull'arte  della  Se  la. 

•el  Prete  avvocato  Leene  di  Lucca.  —  Copia  de'  Capitoli  delUi  Ccm- 
pagnia  éTOr  Stm  Micheie ,  che  si  citano  fra  ì  Testi  di  lingua  dagli  Accademici 
della  Crusca. 

mevMeni  barone  Alfrede.  —  Copia  di  lettere  scritte  da  vari  ad  Ameriiso 
Vespucci. 
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§.  II.   RECENTI  PUBBLICAZIONI ,  DOVE  SI  TROVANO  DOCUMENTI 

TRATTI  DAGLI  ARCHIV^I  TOSCANI. 

(Vedi  a  pag.  73.) 


<toiiemeit  4e  Bo«aI  ^  par  M.  r«««%ii^  dto  ▼•«■•«▼Ule.  (  Exirail 
dea  Mémùiru  4»  la  SociéU  d^agriaiUun ,  scimfM  '9$  arU  da  Dwai ,  eei^ah 
du  départemmU  du  Nòrd,  U  IV,  S.«  aerie ;  Sóanoe  piiblique  du  43  aeplem- 
bre4887);  Douai,  WartoUe,  4858;  di  pag.  45. 

Forma  aocg^to  di  questa  aradlU  MéBoria  la  parte  di  una  lettera  di  Ugo- 
liDO  Martelli  Teaeovo  di  Olandera ,  acritta  da  Nina  il  fl5  giagno  4587  a  Mar- 
cello Aocoltl,  UDO  de* segretari  del  granduca  Franoesce  I.  Il  signor  di  Vagnonrille 
ha  coonuBicato  aUa  Società  economloa  e  scleolUlca  di  Donai  questo  documento , 
per  averri  rlsconlraUla  voce  Roaisra  usata  nel  significato  di  misura  di  grano 
in  una  città  d' Italia  nel  secolo  XVI ,  quale  si  usa  oggidì  a  Douai  e  nel  suo 
circondario.  «  On  le  Toit  (dice  l'autore) ,  le  compto  d'une  llvraiion  de  grains 

•  en  mesures  ditea  tiofMrst  est  mentionné  par  l'évèque  de  Glandève ,  en  cara* 
«  etèrea  très  lisibles ,  à  troia  reprises  différentes ,  et  jnsque  dans  le  posf-tcH- 
«  plfim  de  sa  lettre.  Bst-«e  en  s'adressant  à  un  spéculatour  flamand  flaisant 
«  trailo  avec  dea  négodanto  de  qnelque  port  de  la  Méditorrannée,  qu'fil  s'exprì- 
«  me  ainsi?  Nullement.  Ce  sont  deuz  hoomies  de  Traie  souche  toscane  qui 
«  s'écrivent  :  on  bien ,  s'agissail-il  de  tlrer  dea  grains  des  ftirtlles  i^aines  de 
«  Douai  et  d'OrcbIes;  oe  qui  Jostiflerait  l'empio!  da  mot  fusièra?  Pas  dayan* 
«  tage.  Il  est  purement  question  de  relations  entra  Niee ,  de  la  ProTonce  pie* 
«  montaise ,  et  l'Ile  da  Sardaigne ,  etc.  ».  Aasisro  per  gl'Italiani  è  un  picciol 
bastone  ritondo,  di  lungbessa  d'un  braccio,  per  uso  di  leTsr  via  dello  staio  il 
colmo  cbe  sopraTansa  alta  misura.  Cosi  ta  Crusca.  Ma  potrà  l'esemplo  d' Ugo- 
lino Martolli  aggiungere  nel  Vocabolario  della  lingua  un  nuovo  algniflcato  alla 
voce  RatUra?  Noi  crediamo  di  no«  Il  Martelli  fiorentino  scriveva  da  Nizza ,  e 
scrivendo  ras4sra ,  usava  vocabolo  proprio  di  quel  luogo  ,  non  della  lingua  co- 
mune ;  vocabolo  proprio  di  un  luogo  cbe  ha  vicina  la  Francia  ,  dove  fino  dal  4tOO 
raseria  era  misura  di  biade ,  e  dove  oggi  raiiàre  s'estande  s  significare  una 
misura  di  superficie  corrispondente  a  tanto  terreno  quanto  basta  a  seminarvi 
nna  rasiers  di  terra.  Qufaidi  ripeteremo  col  signor  Tallliar  (di  cui  leggtamo 
una  erudita  nota  in  seguito  delle  Memoria  del  signor  di  Vsgnonville  )  :  «  A  une 

•  epoque  oh  la  Fiandre  et  l'Artois  6taient  renommés  comme  deux  des  provinces 
«  les  plus  produciives  en  blé ,  et  oh  elles  entretonaient  a?ec  les  Bépubli- 
«  ques  italiennes  des  relations  de  commerce  si  Importantes  et  si  actives ,  il 
«  n'est  point  étonnant  que  la  rasière,    usitée   tant  sur  le  littoral  qùe  dans 

•  rintérieur  de  nos  contrées,  fùt  connue  jusqu'en  Italie  ». 

11.  49 
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4.  —  Istorie  di  FlroBse   di  Mmempm  Vuréì  9  pvbUleate  per  c«ni  41 
Agenore  Gelll.  —  Firenze ,  Le  MoDoier ,  48S8  ;  wo\.  % 

Per  mostrare  qual  profitto  abbia  ricavato  il  novello  editore  dai  documenti 
dell'Archivio  di  Stato,  basterà  riferire  alcuni  periodi  del  suo  AwertimmUi: 
'<  Che  il  Nardi  scrivesse  la  storia  de' suoi  tempi  con  sincerità,  è  da  tutti  eoo- 
a  sentito.  Perciò  stetti  lungamente  in  forse  se  dovessi  0  no  pormi  alla  fatici  di 
if  confermare  il  lettore  in  questa  opinione  col  riscontro  degli  altri  storici  con- 
ce temporanei  e  dei  documenti.  Ma  considerai  che  a'  giorni  nostri  un  libro  di 
V  storia  è  tenuto  più  in  pregio  \  quando  i  fisittf  sono  accertati  colla  altrui  testi- 
t  monianza  ;  tanto  pih  che  il  progresso  di  questi  studi ,  i  molti  documenti 
«  stampati,  e  la  facilità  di  accedere  agli  A<rchivi  rendono  men  malagevole  l'opert. 
a  Anche  posi  mente  che  siffatti  libri  non  si  stampano  solamente  per  gli  eruditi , 
«  sibbeae  per  i  giovani  e  per  tutti  quelli  che  han  desiderio  di  conoscere  le 
«  vicende  della  patria  ;  i  quali  non  hanno  nò  voglia ,  dò  comodità  di  fhigare 
N  nelle  librefie  per  acquistare  la  piena  certezza  delle  cose  che  leggono.  Laon- 
<c  de,  datomi  a  fare  delle  ricerche  neiri.  e  R.  Archivio  Centrale  di  Stato,  leg- 
u  gendo  cronache  e  storie  generali  e  parziali ,  ho  trovato  da  rettificare  nel 
«  Nardi  o  nomi  o  date,  oppure  da  ampliare  la  descrizione  di  qualche  hiìoi 
«  cosicché  le  notarelle  poste  a  piò  di  pagina  possono  essere  indicazioni  agii 
«  studiosi  dei  fonti  a  cui  attingere  la  verità,  ad  altri  dilucidazione  e  conferma  •. 
Vari  pertanto  sono  i  documenti  citati  0  riferiti  nelle  note  a  piò  di  pagina  :  ma 
noi  daremo  solo  T  Indice  di  quelli  che  compongono  l'ilpfMiidiee. 

«  Nabeaziovb  fatta  per  m.  Galeotto  Giugni  del  processo  della  causa  agi- 
tata appresso  la  Cesarea  Maestà  e  suoi  agenti  per  la  ricuperazione  della  liberti 
di  Fiorenza,  per  li  reverendissimi  cardinali  Salviati  e  Ridolfl,  e -foonisciti fio- 
rentini ,  e  altri  amatori  della  patria  nobili  fiorentini  ».  —  Era  atata  pobblicab 
dal  Rastrelli  nel  tomo  II  della  Vita  di  Alessandro  daMTadici.  Qui  viene  rilbrita 
secondo  il  codice  Riccardiano  202S. 

«  OaAziovB  fatta  in  Napoli  dalli  fuorusciti  fiorentini  allo  Imperatore  Carlo  V 
nel  tempo  che  vi  era  il  duca  Alessandro  de' Medici  l'anno  4835  ».  É  precedala 
da  una  «  LiiTsaÀ  di  Filippo  Parenti  al  marchese  del  Vasto  ».  —  Questa  Orazione 
era  creduta  fattura  d*  Iacopo  Nardi ,  e  l'Arblb  stampella  In  mezzo  alla  Storia  di 
lui.  Ma  il  Celli  trovò  nell'Archivio  di  Stato  la  copia  originale  deirorazioae  eoo 
la  lettera  sopraccitata ,  che  pone  in  chiaro  chi  ne  sia  il  vero  autore. 

«  Autorità  data  dal  Consiglio  dei  Quarantotto  al  cardinal  Cibo  ».  A  cui 
seguono  gii  atti  della  eiezione  di  Cosimo  I. 

ft.  —  Stori»  riorenliaia  di  Benedetto  Tarekl,  eoa  1  prloal.  «oottr» 
libri  e  eoi  nomo  oeeondo  il  eodlee  Mitosrofo  5  pnMbllemtm  for  eora 
di  Gaetomo  MIlAneoi.  -*  Firenze,  Le  Monnier,  4867-68;  voi.  3. 
Nel  volume  terzo  si  trovano  : 

«  Apologia  di  Lorenzo  di  Pier  Francesco  de' Medici,  rivista  nuovamente 
su  i  maDoscritti  ».  Per  la  «  Lettera  dì  Lorenzo  a  Francesco  di  Raffaello  de'U^- 
dici,»  che  precede  all'i4po{ogta ,  Teditore  si  ò  valso  anche  d'una  copra  obesi 
conserva  fra  le  carte  Strozziane  nell'Archivio  Centralo  di  Stalo. 
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«  Epistola  di  Girolamo  Benivieni  a  Cleoienle  VII  ».  Era  inedita  ,  insieme 
ad  Dna  specie  di  Preftziono  che  la  precede ,  e  che  aa  manoscritto  MagUabe- 
chiane  attribuisce  a  Iacopo  Nardi. 


••  --  M»««tt  Imedlll  émUm  elMà  41  riM  dal  xii  al  %iw  mm1«,  rMealll 
e«  Ulnstraai  pmr  cara  del  pr«ff«  Wrmmmea^m  ■•■alai.  Tal.  III.  -^ 

Firenze,  presso  6.  P.  Vieusseuz,  4857  (tipografia  Galileiana),  in  4to. 

(  Stabili  comprai  in  tjaetto  tcno  Tolume.  ) 

«  Breve  contulum  curiae  mercatorum  IHsanae  civitatis ,  an.  mcccv  ».  -  Archivio 
del  Comune  di  Pisa. 

«  Breve  dei  consoli  della  Corte  delVordin$  dei  Mercatanti ,  compiiamo  netran- 
no  Hccczxi ,  cori  le  correaieni  del  accciix  ».  -  ArchiTio  Centrale  di  Stato. 

«  Breve  curiae  Morii ,  un.  mcccv  ».  -  Archivio  del  Comune  di  Pisa. 

«  Breve  delV  Ordine  del  mare  della  città  di  Pisa  «  approvato  primamente  neU an- 
no Mcccixii .  e  uUimamente  carretto  n^anno  accczuii  ». 

Seguono  gli  :  «  Ordinamenti  aggiunti  al  Breve  dell'Ordine  del  mare ,  dal  mcccxxu 
al  Hccccit  ».  -  Archivio  del  Comune  di  Pisa. 

«  Breve  deWArle  della  Lana ,  correità  nel  mcccv  ».  ->  Archivio  suddetto. 

«  Breve  collegii  Notariorum ,  an.  mcccv  ».  Archivio  suddetto. 

«  Breve  artis  Fabrorwn,  an.  mcccv  ».  Archivio  suddetto. 

«  Brevia  Coriariofum  Piaanae  divitatis  ».  -  (Sono  di  più  anni).  Archivio  suddetto. 

«  Breve  Tàbemariùrumy  an,  mcccv  •.  -  Archivio  suddetto. 

«  Breve  delPArte  dei  Caliolai ,  corretto  nel  mcccxxxiv  ».  -  Archivio  suddetto. 

«  Breve  artis  Pellippariorum  ^  an.  mccciv,  cum  additionihus  et  correctkmihus 
an.  MCcczLvii  ».  -  Archivio  suddetto. 

«  Breve  artis  Vinariorum ,  an.  mccciii  ».  Additur  :  e  Breve  Aonttmim  viae  Ami , 
an.  MCCCV  ».  -  Archivio  suddetto. 

«  Breve  septem  Artium ,  an.  mgccv  ».  Archivio  suddetto. 

(  Docnmenti  pubblicati  nelle  note  e  neg;li  appendici  a  ciafcnn  Brere.  ) 

Pag.  80^4).  43S3,  9  aprile.  Lettera  della  Signorìa  di  Firenze  al  Comune  di 
Pisa ,  relativa  alla  restituzione  di  certe  pelli  fatta  da  quella  a  questo.  - 
Archivio  suddetto. 

Ivi).  4354,  22  novembre.  Lettera  degli  anziani  di  Pisa  a  Malatesta  Unghero . 
capitano  generale  a  Siena  ,  risgnardante  le  relazioni  commerciali  delle  due 
città.  -  Archivio  suddetto. 

Ivi).  4399 ,  24  settembre.  Provisione  del  Comnnn  pisano  a  fevore  dei  mer- 
canti e  artieri  senesi  dimoranti  in  Pisa.  -  Biblioteca  universitaria  di  Pisa. 
Si  aggiunge:  l'estratto  della  petizione  fatu  da' Senesi,  cavaU  dall'Archivio 
di  Suto  di  Siena. 

Pag.  478).  4338»  6  settembre.  Carta  colla  quale  Neri  di  Bandino  dell'Oratorio 
si  alloga  con  Andrea  del  fu  Gerardo  Gambacorta,  a  star  con  lui  e  servirlo 
nella  vendita  de' panni  lani  a  ritaglio.  -  Archivio  generale  dei  Contratti 
di  Firenze. 
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Pig.  480).  4335,  49  ottobre.  Carla  di  allogaikiM  ciie  doma  Cara  ,  Tedora  di 
AlbUìDO  borsaio ,  fa  di  Iacopo  suo  figlinolo  premo  Matteo  del  fa  Andrea 
barbiere ,  per  imparare  l'arte.  -  Archivio  auddelto. 

Pag.  484).  4338,  24  ottobre.  Carta  come  aopra,  di  donna  Melda.  moglie  di 
Gerardo  del  Massaio,  coirla  qaale  alloga  Domenico  loro  figliuolo  a  imparare 
l'arte  di  borsaio  e  guantaio  oon  Ventura  del  fti  Guidone.  -  Archlrio  suddetto. 

Pag.  483).  4827,  30  agosto.  Deliberazione  degli  ansiani  di  Piaa  a  favore  del- 
l'arte  degli  Spadai.  -  Arehirio  Diplomatico  fiorentina 

Pag.  485).  4303 ,  S9  marzo.  Patti  e  convenzioni  tra  Mosca  del  fu  Ventura  da  San 
Gimignano  »  della  cappella  di  S.  Maria  Maddalena  df  Kintlca ,  e  Gerardo 
maestro  di  pietra  e  di  legname ,  da  Firenze ,  abitante  in  Pisa ,  per  i  quali 
il  detto  maestro  Gerardo  ai  obbliga  di  Cibbricare  un'intera  casa  al  detto 
Mosca  sopra  i  casalìni  di  lui ,  posti  a  Pisa  in  Kintlca ,  nella  cappella  di 
Senta  Cristina.  -  ArchlTio  suddetto. 

Pag.  488).  4330 ,  8  mano  e  46  dicembre.  ProTviiione  degli  anziani  di  Pisa,  che 
l'arte  de' Fornai  paghi  la  gabella  ogni  mete,  piuttosto  che  ogni  seltinana. 
-  Archivio  suddetto. 

Pag.  494).  4S86 ,  7  maggio.  Convenzione  e  promeeaa  ohe  fa  Riocomanno  del  fa 
Migliore  di  Massa  a  Enrico  maestro  di  murare ,  del  fti  Dato  da  Buggiano  , 
di  stare  con  lui  e  suoi  figliuoli  per  bifólco  e  per  ogni  altro  aenrigio  rusti- 
cale  da  mezzo  maggio  a  un  anno  compiuto.  -  Archivio  della  curia  Arcive- 
scovile di  Pisa. 

Pag.  497).  4338,  8  settembre.  Vendita  che  ISi  Giovanni  del  fu  Genanro  del  Co- 
mune di  Pugnano ,  delle  Colline  di  sotto ,  a  Giovanni  del  fu  Bonino  della 
cappella  di  Santa  Cristina ,  dell' intera  metà  per  indiviso  di  tutte  le  biade  e 
frutte ,  che  sono  nei  poderi  del  detto  Giovanni  di  Bonino ,  tenuti  a  lavorare 
dal  detto  Giovanni  di  Gennaro.  -  Archivio  generale  dei  Contratti  di  Firenze. 

Pag.  '499  e  seg.).  4498,  30  settembre;  4fi43,  6  agosto  ;  4340 ,  30  luglio;  4333, 
4  giugno.  Varie  lettere  mercantili  e  di  cambio.  «•  Archivio  Centrale  di 
Stato;  Archivio  Roncioni  di  Pisa;  Archivio  generale  dei  Contratti  di  Firenze. 

Pag.  806).  4346,  47  gennaio.  Giudicato  della  corte  dei  Mercatanti  di  Pisa.  - 
Archivio  Diplomatico  fiorentino. 

Pag.  S07).  4384,  6  dicembre.  Lettera  del  Comune  di  Firenze  a  quello  di  Pisa, 
sopra  una  questione  mercantile  tra  Berna  di  Luca  Alberti ,  cittadino  fio- 
rentino ,  e  gli  eredi  del  fu  Neruocio  Malpigli  di  Pisa.  -  Arohivio  Centrale 
di  Stato. 

Pag.  355).  4840,  7  febbraio;  4304 ,  48  gennaio.  Due  giudicati  della  Corta  del 
mare  di  Pisa.  -  Arohivio  Diplomatico  fiorentino. 

Pag.  357).  4333  ,  7  dicembre;  4395,  40  luglio.  Due  tetterò  (mia  degli  anziani 
di  Pisa ,  l'altra  della  Signoria  di  Firenze  a  Iacopo  d'Apptano)  per  esempio 
del  cosi  detto  boumm  usum  ehUatH  in  affari  marittimi.  "-  Archivio  Centrale 
di  Stato. 

Pag.  374-375).  4383,  48  settembre;  4378,  44  aprile.  Stazione  ISitta  dagli  an- 
ziani di  Pisa  di  Marchense  del  fu  Arnaldo  da  Olmo  in  console  pisano  a 
Marallia ,  e  di  Niccolò  del  fu  maestro  Bartolommeo  de' Medici  da  Porto  Ve- 
nere y  in  consoto  pisano  a  Porto  Venere.  -  Archivio  Centrale  di  Stato. 

Pag.  458).  4884,  30  agósto.  Promessa  di  Bonaiuto  maestro  d'ascta  e  di  legname 
al  conte  Guelfo  d'ildobrandino  di  Segalari  e  a  Gaddo  del  fii  Marco  Ron* 
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cioDÌ  e  a  Tignoso  del  fu  UgoHoo  Drag! ,  dì  fare  e  costruire  più  e  diversi 
lavori  di  legname  nella  casa  di  detto  conte  Guelfo.  -  Archivio  dell!  Ospe* 
dale  di  Pisa. 

Pag.  742).  4245,  7  giugno.  Appello  del  Comune  di  Volterra  a  Benincasa  del 
fu  Pelliccione ,  abitante  in  Pisa ,  di  andare  a  Volterra  a  (are  l'arte  della 
lana.  -  Archivio  Diplomatico  fiorentino. 

Pag.  743).  4322,  48  gennaio.  Provisione  del  Comune  di  Pisa  che  nessun  fio- 
rentino possa  portare  a  Pisa  nessuna  cardatura  di  panni  di  lana  frapceschi, 
lombardi,  provenzali  ec.  ;  e  che,  per  contrario,  nessun  pisano  possa 
fare  altrettanto  rispetto  a  Firenze.  •  Archivio  suddetto. 

Pag-  745).  4333,  26  aprile.  Cessione  che  fa  Federigo  conciatore  di  panni,  di 
alcuni  tiratoi  di  panni  a  Guiduccia  sua  moglie,  per  guarentigia  delle  sue 
doti.  -  Archivio  generale  dei  Contratti  di  Firenze. 

Ivi).  4344 ,  26  ottobre.  Lettera^del  Comune  di  Firenze  a  quello  di  Pisa,  colla 
quale  chiede  che  sia  revocata  la  legge  che  proibisce  ai  mercanti  fiorentini 
di  vendere  in  Pisa  i  panni  fatti  altrove  che  in  Pisa.  -  Archivio  Centrale 
di  Stato. 

Pag  746).  4354 ,  23  novembre.  Lettere  patenti  del  Comune  di  Pisit  a' potestà, 
capitani  ec.  della  giurisdizione  di  Pisa  e  Lucca  ,  ohe  prestino  ainto,  Ihvore, 
consiglio  ec.  alVulBciale  deputato  sopra  i  pantai  vietati.  -  Archivio  suddetto. 

Pag.  747).  4364  ,  48  settembre.  Precetto  della  Corte  dell'arte  della  Lana  di  Pisa 
a  Colo  di  Dino ,  conciatore  di  panni ,  pisano ,  di  pagare  a  Poroello  di  Fi- 
lippo 60  lire  di  denari  pisani  in  prezzo  di  una  pezza  di  panno  lano«  -  Ar* 
chivio  Diplomatico  fiorentino. 

Ivi).  4372 ,  20  maggio.  Lettera  degli  anziani  di  Pisa  a  Giovanni  di  Chiaramente , 
siniscalco  dei  regno  di  Sicilia ,  ooncernente  a  un  furto  fatto  nella  bottega 
di  un  tal  Tomeo  cimatore,  da  Antonio* di  maestro  Niccola  cimatore,  abi- 
tante in  Palermo.  ->  Archivio  Centrale  di  Stato. 

Pag.  74^-760).  4289-4422.  Memoria  del  consigli  e  d'altiìB  cose  utili  per  la  uni- 
versità dell'arte  della  lana  della  città  di  Pisa ,  fatti ,  composti  e  ordinati 
fra  gli  anni  suddetti.  -  Biblioteca  dell'Università  di  Pisa. 

Pag.  834-44).  4292.  AtU  del  collegio  dei  notari  di  Pisa.  *  Archivio  Centrale 
di  Stalo. 

Pag.  844).  4294 ,  30  dicembre.  Consiglio  degli  anziani  di  Pisa  sopra  la  petizione 
di  Leopardo  di  Quosa  notare  »  che  domandava  gli  fossero  aiBdatl  e  com- 
messi gli  atti  del  fu  Pantonerip  notare,  e  di  altri  notari ,  che  erano  appresso 
di  lui.  -  Archivio  Diplomatico  fiorentino. 

Pag.  845).  4323,  25  giugno.  Bernardo  del  fu  Ubaldino  conte  di  Panico ,  crea 
notaro  pubblico  Giovanni  di  Clone  da  Marti.  ~  Archivio  capitotore  della 
prìmaziale  di  Pisa. 

Pag.  845).  4336 ,  9  settembre.  Il  aobil  uomo  BarUlotto  del  fu  conto  Rrandaligi 
de'VenerosI ,  con  autorità  imperiale ,  crea  notaro  pubblico  Niccolò  di  Bo- 
naventura Monachi ,  cittadino  fiorentino.  «  Archivio  generale  dei  Contratti 
di  Firenze. 

Pag.  847).  4337,  7  marzo.  Il  conte  Bartolommeo  del  fu  Ceoe  degli  Avvocati  di 
Lucca ,  messo  del  sacro  imperiale  palazzo ,  crea  notare  pabblico  Buonac- 
corso ,  detto  Coscio,  di  Buonamore  d'Avane,  cittadino  piiiiiD.  -  Archivio 
Centrale  di  Stato. 
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Pag.  848).  4340,  46  settembre.  Il  conte  Guglielmo  di  Puccio  di  Iacopo  degli 
Avvocati  di  Lucca ,  nunzio  del  sacro  imperiale  palazzo ,  crea  notaro  pub- 
blico Giovanni  di  Dino  Vignalucci  da  Vignale.  -  Archivio  suddetto. 

Pag.  849-857).  4364 ,  luglio-dicembre.  Inquisizioni  e  condanne  fttle  e  pro- 
nunziate dai  modulatori  eletti  per  i  consiglièri  del  Collegio  dei  notari  di 
Pisa ,  contro  i  capitani ,  il  notaro  e  il  camarlingo  di  detto  collegio.  -  Ar- 
chivio suddetto. 

Pag.  857).  4385 ,  S6  settembre.  Ser  Niccola  Aldigeri ,  notaro  della  cappella  di 
S.  Paolo  a  Ripa  d'Arno  di  Pisa,  dà  in  custodia  e  consegna  al  padre  Barto- 
lommeo  da  Ravenna ,  priore  del  monastero  de' Certosini  di  Santa  Maria  e 
Gorgonio  dell'isola  di  Gorgona ,  nella  diocesi  pisana ,  un  libro  di  nn  solo 
quaderno  dove  si  contengono  alcuni  atti  risguardanti  a  detto  monastero 
rogati  da  Ser  Ildebrando  del  fu  Giovanni  d'Ildebrando,  della  cappella  di 
Santa  Lucìa  di  Ricucchi ,  notaio.  -  Archivio  suddetto. 

Pag.  890).  4095,  5  ottobre.  Privilegi  e  immunità  concesse  all'Università  dei  Cab- 
brì  di  Pisa  da  Daiberto  arcivescovo  pisano.  -  Archivio  Arcivescovile  dì 
Pisa. 

Pag.  894  )v  4429.  Conferma  delle  immanità  concesse  airunlversità  suddetta  fatta 
da  R  Uggeri  arcivescovo  pisano. 

Pag.  893).  4236 ,  30  ottobre.  I  consoli  dell'Arte  dei  fabbri  mettono  Lullo  fabbro 
del  fu  Albitello  in  possesso  dei  beni  di  Gianni  da  Nebbiaia  suo  debitore. 

-  Archivio  Roncioni  di  Pisa. 

Ivi).  4279,  4.^  febbraio.  Ruggieri  arcivescovo  di  Pisa  conferma  le  immanità 
già  concesse  da'  suoi  predecessori  all'arte  dei  fabbri  di  Pisa.  -  Ardiivio 
Centrale  di  Stato. 

Pag.  894).  4384,  22  ottobre.  Società  e  compagnia  neirArte  del  ferravecchio, 
fatta  tra  Carbone  del  fu  Marsoppo ,  legatore  di  balle  da  Firenze  ,  abitante 
in  Pisa ,  e  Giovanni  suo  figliuolo ,  da  una  parte  ;  con  Berto  del  fu  Pietro 
fornaio ,  cittadino  pisano  ,  dall'altra.  -  Archivio  suddetto. 

Ivi).  4337,  23  settembre.  Tuccio  del  fu  Banduccio  da  Empoli  maliscalco  •  di- 
morante in  Pisa ,  si  alloga  a  stare  con  donna  Cia ,  vedova  di  Giovanni 
maliscalco ,  a  fare  ed  esercitare  l'arte  della  mascalcia  e  de'  fabbri  per  oo 
anno.  -  Archivio  generale  dei  Contratti  di  Firenze. 

Pag.  898).  4372,  47  giugno.  Lettera  degli  anziani  di  Pisa  al  vescovo  di  Massa, 
con  la  quale  dichiarano  che  la  vena  del  ferro  dell'  isola  dell'Elba  appar- 
tiene loro  libera  e  senza  veruna  obbligazione  di  decima  da  pagarsi  al  ve- 
scovado Ma  ssano  com'egli  pretendeva.  -  Archivio  Centrale  di  Stato. 

Pag.  923).  4340 ,  25  marzo.  Mandato  di  procara  che  i  soci  di  una  società  delle 
mortelle  costituita  in  Pisa  fanno  a  Pinello  del  fu  Uberto  da  Modena,  Gio- 
vanni del  fu  Benvenuto  del  luogo  medesimo  e  Gherardello  del  fu  Giunto 
da  Reggio ,  per  presentarsi  all'operaio  della  Chiesa  pisana  a  chiedere  e  ri- 
cevere e  fare  ordinare  loro  e  a  chiunque  faccia ,  venda  o  compri  mortelle , 
la  misura  e  le  misure  con  le  quali  esse  mortelle  si  vendano  e  si  comprino. 

-  Archivio  Centrale  di  Stato. 

Pag.  4060).  4446  [%  Lettera  della  Compagnia  dei  calzolai  tedeschi  in  Lucca  alla 
compagnia  dei  calzolai  tedeschi  in  Firenze  (in  tedesco).  -  Archivio  saddetto. 

Peg.  4062).  4685 ,  34  marzo.  Relazione  dello  stato  della  chiesa  di  San  Lorenzo 
in  Pellicceria  di  Pisa,  fatta  da  Carlo  Antonio  del  Pozzo,  arcivescovo  di  Pisa. 
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Pag.  4092  e  seg.).  4404,  24  luglio  ;  24  Dovembre  ;  6  dicembre  ;  4497 ,  49  no* 
vembre;  4498,  34  luglio.  Cinque  documenti  spettantJ  alla  fondazione 
prima ,  al  patronato  della  chiesa  di  San  Lorenzo  in  Pellicceria  ^  e  ad  alcune 
speotali  condizioni  dell'arte  dei  Pellicciai  in  Pisa.  -  Archivio  Diplomatico 
di  Firenze. 

Pag.  4444).  4296,  29  novembre.  Giudicalo  dei  conaoli  dell'Arte  del  vino  di  Pisa 
contro  Puccio  detto  Vallebuia  vinaio,  a  favore  di  Puccetto  vinaio  di  Mar- 
tino della  Pietra ,  creditore  di  esso  Puccio.  -  Archivio  suddetto. 

Pag.  4463).  4249 ,  9  luglio.  Patti  e  condizioni  stipulate  scambievolmente  tra  i 
rettori  e  capitani  de'vetturali ,  a  nome  di  tutti  i  Tetturall  di  Firenze,  di 
Siena  ,  di  Lucca ,  e  insomma,  di  Toscana ,  come  pure  di  Bologna  ;  e  Gae- 
tano del  fu  Alberto  Bulsi  e  Ranieri  suo  figliuolo,  intorno  alle  tasse  da  sta- 
bilirsi per  la  pesatura  delle  some  che  dovessero  uscire  da  Pisa  ed  essere 
portate  dai  detti  vetturali.  -  Archivio  Rondoni  di  Pisa. 

§.  III.  ACQUISTI  DI  DOCUMENTI. 

AiCBivio  Diplomatico  : 

Dna  caria  del  4236,  e  una  del  42o0. 

AaCHlVIO  DKLLA  RlPOBBLlCA  FlOBBIITiriA. 

Filza  di  petizioni  fatte  ai  Consoli  dell'Arte  dei  Mercatanti,  e  di  delibera- 
zioni dei  medesimi ,  dei  secoli  XV  e  XV L 
Statuto  della  terra  di  Fofano.  Manoscritto  cartaceo ,  copiato  nel  4756. 
Aacmvio  drl  Principato. 

Lettera  degli  Anziani  della  terra  di  Pietrasanta  al  duca  Alessandro. 

Supplica  degli  uomini  paganti  della  comunità  di  Cascina  al  medesimo. 

Lettera  di  Giovanni  Ubertini  capitano  a  Pietrasanta  al  medesimo. 

Lettera  di  Cosimo  I  a  ignoto. 

Lettera  di  ser  Michelangelo  Perini  ai  signori  Cinque  del  Contado. 

Lettera  degli  ambasciatori  di  Pietrasanta  ai  signori  Otto  di  pratica. 

Lettere  nove  di  Giovanni  Ubertini  capitano  di  Pietrasanta  ai  medesimi. 

Relazione  di  messer  Lelio  Torelli  ai  medesimi. 

Relazione  di  messer  Francesco  Torelli  ai  medesimi. 

Lettera  di  Col  uccio  Col  ucci  di  Pietrasanta  ai  medesimi. 

Lettera  di  Giovanni  Ubertini  al  capitano  di  Pietrasanta. 

Con  altre  tre  lettere  privale,  che  si  riferiscono  ai  suddetti  documenti. 

§.  IV.  DOW  DI  DOCUMENTI. 

Capponi  conte  ClovamlMiUIst».  -  Statuto  o  Regola  dello  Spedale  di  sant'Ia- 
copo dell'Altopascio,  volgarizzalo.  Codice  membranaceo  del  secolo  XIV. 

B.  A.  -  N.*^  53  pergamene. 

li.  B.  J.  -  N.®  429  pergamene. 

Capponi  marchese  duo.  -  Due  filze  di  Documenti  in  gran  parte  originali,  con- 
cernenti la  celebre  controversia  di  Precedenza  che  fu  tra  i  granduchi  di 
Toscana  e  i  duchi  di  Ferrara.  —  Sono  gli  stessi  documenti  di  cui  si  e  valso 
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il  chiarissimo  signor  eonstg.  cst.  Pietro  Capei  per  la  sua  Memoria  solla 
precedenza  tra  il  duca  di  Firenze  e  quello  di  Ferrara ,  ioserìla  Dell' JrdU- 
ffio  Storico  Italiano ,  tomo  VII,  parte  li  della  Nuova  serie. 
Capponi  (de' conti)  Carlo.  Processo  di  Frate  Girolamo  Savonarola  e  de*saoi  due 
Compagni.  —  Codice  cartaceo  del  secolo  XVI  ;  del  quale  l'egregio  signor 
Carlo  de'conti  Capponi  ha  volato  far  dono  all'Archivio  di  Stato ,  avendo 
saputo  che  non  possedeva  alcuni  dei  documenti  in  esso  codice  trascritti  con 
molta  fedeltà.  Di  questo  codice  si  è  valsa  la  Soprintendenza  nel  pubblicare 
i  documenti  Savona roliani  che  si  leggono  in  questo  medesimo  quaderno. 

N,  B.  Questo  dono  ,  come  quello  del  marchese  Gino  Capponi,  sono  flati 
presentati  nel  decorso  mese  di  luglio  :  ma  tardando  la  pubblicazione  del 
quaderno  del  nostro  Giornale  che  comprende  il  trimestre  spirato  col  giu- 
gno ,  ci  è  parso  bene  di  anticiparne  la  notizia  al  pubblico  ;  il  quale  Torrà , 
come  speriamo ,  convenientemente  valutare  questi  attestati  di  fiducia  dati 
alla  istituzione  degli  Archivi  da  uomini  per  ingegno ,  studi  e  nobiltà  prin* 
cipalissimi  nel  nostro  paese. 

• 

§.  V.  DONI  DI  LIBRI  A  STAMPA. 

Coppoml  (de' Conti)  Corto,  e  Alcune  lettere  di  Fra  Girolamo  Savonarola .  ora 
per  la  prima  volta  pubblicate.  Si  aggiungono  le  Notizie  storiche  e  biblìo- 
grafiche  intorno  alle  Lettere  del  medèsimo>.  Firenze»  Barbèra,  Bianchi 
e  C,  4868,  in  8vo. 

■oBiBl  avvocato  csioocohlno  di  Prato.  —  Collezione  degli  Alti  pubblici  emanali 
durante  il  pontificato  di  Benedetto  XIV,  nelle  loro  stampe  originali,  spar- 
titi in  48  grossi  volumi  in  foglio. 

§.  VL  SOLENNE  APERTURA  DEL  CORSO  DI  LEZIONI 
DI  PALEOGRAFIA  E  DI  DIPLOMATICA. 

La  mattina  del  29  di  maggio  ebbe  luogo  nell'Archivio  Centrale  di  Stalo  la 
solenne  apertura  del  corso  di  paleografia  e  di  diplomatica.  La  grandiosa  sala 
dove  sono  custoditi  i  documenti  delle  antiche  Arti  Fiorentine  raccoglieva  sali 'ora 
del  mezzogiorno  il  fiore  dei  cittadini  ;  fra  i  quali  nolavansi  le  LL.  EE.  il  Pre- 
sidente dei  Ministri ,  ed  i  Ministri  di  Grazia  e  Giustizia  e  degli  Affari  esteri  ; 
il  Ministro  residente  di.S.  M.  Prussiana  ,  barone  Alfredo  de  Reumont,  e  quello 
di  S.  M.  il  re  di  Sardegna,  commendatore  Carlo  Boncompagni;  i  capi  di  Di- 
partimento, vari  Consiglieri  di  Stato,  parecchi  membri  dell'alta  Magiatratara , 
deiraccademia  della  Crusca ,  di  quella  dei  Georgofili ,  della  Società  Colomba- 
ria e  dell'Ateneo  Italiano,  del  corpo  insegnante,  degli  Stabilimenti  di  pubblica 
istruzione ,  e  del  clero  così  secolare  come  regolare.  Una  sì  colta  e  scelta  udienza 
ascollò  i  discorsi  che  il  cavalier  Francesco  Bonaini  Soprintendente  generale  agli 
Archivi  del  Granducato,  e  Carlo  Milanesi  precettore  di  paleografia  e  diplomatica 
pronunziarono  in  mezzo  alla  maggiore  attenzione,  e  che  qui  produciamo  a  sodi- 
sfazione  pubblica. 
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Dlse^rsv  pronniiBlAto  dal  fleprlntentfeiite 


L'augusto  Fondatore  di  questo  Archivio  di  Stato,  precorrendo  al  co- 
mun  desiderio  che  questa  nobile  e  insigne  istituzione  si  mantenga  a 
decoro  delia  patria ,  volle  non  ha  guari  che  qui  si  aprisse  una  speciale 
scuola  di  paleografia  e  diplomatica.  Dovendo  io  adunque  inaugurare  in 
questo  giorno  (come  porta  il  mio  ufficio)  il  corso  di  taK  esercizi,  noi 
potrei  fare  più  degnamente  che  col  rendere  solenni  azioni  di  grazie  al 
granduca  Leopoldo  II ,  il  quale  agevolando  gli  studi  della  storia  agl'Ita- 
liani e  agli  stranieri ,  e-  donando  alla  sua  Toscana  un  insegnamento  di 
scienza  storica ,  mostrò  di  volere  che  In  questa  terra  duri  quel  primato 
intellettuale  di  cui  già  la  resero  posseditrice  il  culto  e  l'amore  delle 
dottrine  che  più  onorano  la  nazione.  Ed  io  ben  m'affido  di  potere 
esprimere  in  nome  di  tutti  questo  sentimento  di  gratitudine ,  perocché 
tutti  del  pari  conoscono  quanto  grande  sia  il  benefizio.  Se  non  che  mag- 
giore é  il  debito  della  mia  riconoscenza  ,  non  potendo  disconoscere  nel 
favore  concesso  dal  Principe  e  dal  Goyerno  alle  storiche  discipline  una 
benigna  approvazione  di  quel  poco  che  ho  fette  per  questi  studi,  con  zelo 
e  aflétto  maggiore  certamente  dell' ingegno  e  della  dottrina. 

Si ,  egregi  Signori ,  m'è  dolce  cosa  ripensare  oggi  a  quei  giorni  in 
cui  presi  a  dare  opera  agli  studi  della  erudizione  italiana  ;  poiché  vedo 
non  solo  felicemente  mutati  i  concetti ,  ricreduti  gli  animi ,  ma  quasi 
innalzato  un  tempio  nel  bel  mezzo  d'Italia ,  nella  nostra  Firenze ,  al 
genio  della  storia,  e  ammessivi  i  dotti  che  qua  convengono  d'ogni  paese, 
quasi  per  cancellare  l'antica  vergogna  d'aver  respinto  dagli  Archivi  to- 
scani Lodovico  Antonio  Muratori.  Nei  tempi  della  mia  giovinezza ,  le 
menti  degli  Italiani  erano  tuttavia  ofi'uscate  da  quella  strana  fantasia , 
nata  dagli  eventi  politici  del  secolo  decimo  ottavo ,  che  più  che  le  cose 
patrie  dovessero  tenersi  in  onore  le  forestiere,  e  che  tutto  il  meglio ,  sia 
negli  studi  come  nei  costumi»  dovesse  trarsi  d'Inghilterrai  di  Francia,  e 
fors'anche  d'America.  Vuol  però  dirsi,  ad  onore  di  questa  nostra  nazione , 
che  non  tutti  parteciparono  a  quell'errore;  sondo  verissimo  che  gì'  inge- 
gni più  eletti  serbarono  reverenza  alle  glorie  passate,  e  si  adoperarono 
ad  accrescerne  il  novero.  Cosi,  mentre  la  Francia  per  la  memorabile  Ri- 
voluzione aveva  veduto  come  spegnersi  qualunque  culto  per  questi  eser- 
cizi ;  mentre  la  Germania  stessa,  astretta  a  difendere  la  sua  indipendenza , 
lamentava  lo  scadimento  e  quasi  direi  l'abbandono  di  quelli  studi  che 
meritarono  l'amore  perfino  di  un  Leibnitz  ;  l'Italia,  per  singolare  provvi- 
denza, vedeva  serbato  il  santo  deposito  di  questa  patria  ricchezza,  e  pro- 
li. 20 
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seguite  con  ardore  le  ricerche  difficili  della  eradizione  de*mezzi  tempi. 
£  lo  confermano  le  fatiche  in  apparenza  modeste,  ma  che  disooprono 
un  sottilissimo  ingegno  neirarte  critica,  di  Giuseppe  Garampi  archivisU 
del  Vaticano;  quelle  insigni  di  Girolamo  Tiraboschi,  cui  gli  Italiani 
debbono,  oltre  la  Storia  della  loro  letteratura ,  una  monografia  molto 
pregiata  deirordine  degli  Umiliati,  la  Storia  documentale  della  Badia  di 
Nonantota,  e  quelle  Memorie  Modanesi  che  sono  un  tesoro  di  eradizìone 
municipale;  intanto  che  si  può  dire,  che  una  parte  della  cospicua  eredità 
scientifica  lasciata  dal  Muratori,  venisse  raccolta  in  quella  stessa  città,  io 
cui  al  grand'uomo  sorse,  troppo  tardo,  un  monumento  di  onore  e  di  grati- 
tudine. Ireneo  Affò,  infaticabile  frate,  e  Angelo  Fumagalli,  che  aiutato  dai 
suoi  confratelli  cistercensi  di  Milano,  ci  dio  come  Tidea  di  una  rìnnovala 
congregazione  di  Maurinì,  pareggiano  nel  numero  dei  lavori,  se  iion  nella 
forza  della, critica,  i  testé  nominati.  Ma  pari  a  quelli,  e  maggk>re  di  questi 
come  d'ogni  altro  moderno,  fu  Gaetano  Marini,  la  cui  grandezza  venae 
confessata  dallo  stesso  Napoleone ,  il  quale  trascinando  a  Parigi  gli  archivi 
Vaticani  e  i  romani  monumenti  delle  Arti  (  fosse  orgoglio  di  vincitore, 
che  alla  conquista  delle  grandi  reliquie  italiane  volesse  aggiungere  quella 
dei  grandi  ingegni,  o  fosse  coscienza  del  primato  italiano  negli  studi 
archeologici  ) ,  volle  che  un  Marini  e  un  Visconti  ne  avessero  sempre  la 
cura,  e  ne  prescrivessero  Tordinamento. 

Chi  a  si  fatti  nomi  aggiungesse  quelli  dei  cardinali  Angelo  Maria 
Quirini ,  Domenico  Passionei  e  Stefano  Borgia,  degli  annalisti  Carnai- 
dolensi,  di  Giovandomenico  Mansi  arcivescovo  lucchese,  del  vescovo 
d'Osimo  Pompeo  Compagnoni ,  del  Fattorini  e  del  Sarti,  abati  camaldo- 
lensi ,  degli  abati  cassinensi  Giovanni  Evangelista  di  filasi  e  Jlaflhello 
Drago,  del  canonico  Frisi,  del  proposto  Poggiali,  del  padre  Fatteschi, 
del  Cducci,  del  Di  Meo,  del  padre  Zaccaria,  del  servita  Ganciaoi  rac- 
coglitore delle  leggi  dei  barbari,  e  (per  tacere  dei  minori;  Taltro  di 
Mario  Lupi ,  le  cui  vigìlie  ci  fruttarono  monumenti  novelli ,  e  coodii- 
soni  quasi  insperate  sulla  professione  della  legge  e  sulla  politica  co- 
stituzione di  Lombardia  nel  medio  evo  ;  parrebbe  a  prima  giunta  che 
volesse  inferire ,  essere  stata  la  scienza  de'diplomi,  nella  seconda  metà  del 
secolo  decimottavo  e  nei  principii  di  questo,  erudizione  e  dottrina  tutta 
propria  del  chiericato.  Ma  non  meno  il  laicato  ebbe  a  quei  giorni  io 
gran  pregio  siffatte  discipline  ;  anzi  le  conforta  con  opera  eflScaciasima. 
Lasciamo  gli  studi  diplomatici  applicati  alla  numismatica ,  mercè  le  fr- 
tiche  dell' Argelati ,  del  Zanetti  e  del  Bellini  ;  e  rammentiamo  come  poco 
prima  di  questo  tempo  Apostolo  Zeno  fosse  il  vero  preparatore  della 
grande  raccolta  di  cose  italiane ,  onde  poi  avvenne  che  i  patrisi  di  Mi- 
lano si  gratificassero  tutta  la  Penisola,  per  aver  voluto  che  il  censo  er^ 
(litario  servisse  a  donarle  questo  gran  monumento  viepiù  illustrato  dal 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  453 

Muratori;  esempio  bellissimo  e  non  {sterile  per  i  posteri.  Che  se 
quel  grand'nomo  di  Scipione  Maffei ,  per  cui  avemmo  le  prime  fonda- 
menta di  un'arte  critica  e  diplomatica  in  Italia ,  fu  piuttosto  coevo 
che  posteriore  a  questi  ;  siffatta  contemporaneità  ricorre  nelle  fatiche , 
anche  oggidì  molto  stimato ,  del  conte  Giulini ,  del  marchese  Rovelli , 
del  conto  Gianrinaldo  Carli ,  di  Giambattiste  Yerci ,  nobile  bassanese , 
del  veneto  senatore  Flaminio  Corner,  e  del  suo  compaesano  conte  Gia< 
corno  Pillasi,  eccellenti  cultori  dei  nostri  studi.  Lo  che  dovremo  ripetore, 
viepiù  accostandoci  ai  tempi  nostri ,  eziandio  di  Lodovico  Savioli ,  ama- 
bile cavaliere ,  che  dopo  di  avere  immolato  alle  Grazie  coi  versi  degli 
amori,  serbò  l'età  canuta  a  frugar  gli  archivi  della  sua  Bologna ,  per 
tesseiHe  quegli  Annali ,  che  sono  cosa  stupenda  e  ricco  emporio  di  no- 
tizie non  più  sapute.  A  siffatto  nome,  che  desta  tanta  reverenza ,  vuoisi 
aggiungere  altresì  quello  del  conte  Marco  Fantuzzi ,  la  cui  vita  parve 
tutta  consacrata  alla  preparazione  ed  al  felice  compimento  di  quella  rac- 
colta di  Monumenti  Ravennati  de' tempi  di  mezzo,  che  è  cosa  splendida 
e  quasi  unica,  e  insiememente  esempio  di  patria  carità;  fiosctachè  la 
volle  offerte  in  dono  alle  biblioteche  pubbliche  e  ai  monasteri,  a  crescere 
in  Itelia  l'amore  degli  studi  diplomatici. 

Nulla  ho  fin  qui  toccato  degli  studi  toscani  :  ma  non  è  per  questo  che 
la  nostra  provincia  non  avesse  ella  pure  uomini  della  erudizione  bene- 
meriti. Basterà  che  io  profferisca  il  nome  di  Giovanni  Lami ,  maggiore 
ingegno  di  tutti,  e  di  Giovanni  Targioni  che  lo  emulò  ;  e  quelli  del  padre 
Giuseppe  Richa,  d'Ippolito  Camici,  del  padre  Ildefonso,  del  Mehus, 
del  padre  Fineschi,  di  Gian  Francesco  Pagnini,  del  padre  Soldani,  di 
Domenico  Maria  Manni ,  del  proposto  Gori ,  del  Cantini,  del  Fossi  e  del 
padre  Canovai ,  che  pure  illustrarono,  mercè  i  documenti  tratti  studio- 
samento  dagli  Archivi ,  0  loro  somministrati  dalle  biblioteche,  vari  sog« 
getti  di  storia  patria  e  di  antiquaria.  E  questi',  come  il  Galluzzi  storico 
de'granduchi  Medicei ,  vissero  tutti  in  Firenze.  Con  essi  però  parvero 
voler  contendere  di  nobile  emulazione  anche  altri  toscani.  Lorenzo 
Guazzosi ,  il  padre  Scarmalli ,  rAngellieri-Alticozzi ,  aretini  i  due  pri- 
mi,.il  terzo  cortonese,ei  volterrani  Cecina,  Giachi  e  Riccobaldi  del 
Bava,  provvidero  assai  degnamento,  con  lavori  di  erudizione  storica, 
alla  fama  de'respettivi  loro  municipi!.  Ma  ninna  città  fu  più  avventurosa 
in  questo  di  Pisa.  Dopo  di  avere  avuto  in  Stefano  Maria  Fabrucci  un  scru- 
tatore diligento  delle  memorie  di  quella  vetuste  Università ,  trovò  poco 
dopo  (  a  non  dire  del  Mattei ,  per  cui  abbiamo  una  Storia  documen- 
tale di  quella  chiesa)  nel  cavalier  Flaminio  Dal  Borgo  chi  nulla  tralasciò 
per  arricchire  la  sua  patria  di  un  codice  diplomatico ,  e  per  mostrarsi 
indagatore  critico  delle  ragioni  che  ne  prepararono  la  decadenza.  Mentre 
poi  taluno ,  senza  troppo  aonsultere  V  istoria ,  celebrando  Firenze  prò- 
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verbiò  per  opposto  Pisa  come  Beozia  della  ToscaDa>  ben  veniiqaattro 
scrittori,  e  udo  solo  di  essi  estraneo,  si  strinsero  insieme  per  vendi- 
carla di  tale  oltraggio  ;  e  t^nto  zelo  vi  posero,  da  potére  stampare  tn 
il  4790  e  il  4792  (sussidiandosi  per  memorie  e  documenti  d'ogni  manierai 
commentari  dottissimi  dei  suoi  concittadini  più  illustri^  facendo  aperto 
quanto  nobile  storia  vantar  possa  la  città  in  cui  vider  la  luce  Pietro  Dia- 
cono ,  Borgundio ,  il  Fibonacci ,  Giunta  pittore ,  Niòcola  ,  Giovanni  e 
Andrea  scultori ,  o  meglio  artisti  univerìsali ,  papa  Niccolò  Y  e  Ga- 
lileo Galilei. 

Ma  pQchi  giovarono  la  paleografia  (qfaìB  più  modernamente,  mercé 
i  palimpsesti,  parve  miracolo  nelle  roani  del  Mai,  del  Peyron  e  di  altri 
valorosi,  ma. pure  ad  essi  minori)  meglio  di  Angiolo  Maria  BandiDi,a 
cui  dobbiamo  la  erculea  fatica  dei  Cataloghi  Laurenziani.  Se  non  cbe 
la  unione  felice  degli  studi  classici  e  dejgii  studi  diplomatici  spicca  sin- 
golarmente in  monsignor  Angiolo  Fabroni ,  e  lo  scompagna  da  qualsiasi 
erudito,  di  questa  patria  ;  avendo  nella  Storia  dell'Università  pisana  non 
meno  che  nelle  Vite  di  Cosimo  il  Vecchio,  dì  Lorenzo  il  Magnifico  e  di 
papa  Leone  Medici ,  lasciato  a  noi  splendidi  esempi  di-  perfettissima  det- 
tatura latiiia,  e  di  ottimo  apparato  di  critica  quanto  al  sapere  scegliere 
i  documenti  che  a  quelle  opere  fanno  opportuno  corredo.  Rammente- 
remo il  canonico  Moreni ,  Migliorotlo  Maccioni  e  l'abate  De  Angelis: 
loderemo  le  intenzioni  di  Filippo  Brunetti ,.  che  tentò  un  <x)dice  diplo- 
matico toscano;  e  assai  più  delle  intenzioni  vorremo  lodare  in  Ema- 
nuele Repetti ,'  che  coraggiosamente  imprese  da  sé  solo  a  comporre  nn 
Dizionario  storico  e  geografico  della  Toscana.,  compilato  sopra  l' ingente 
numero  dei  documenti  onde  va  ricco  questo  Archivio  Diplomatico. 

E  qui  investigando  per  qual  mai  cagione  le  esercitazioni  di  questa 
maniera  continuarono  ad  aver  vita  tra  noi,  non  credo  che  sia  da  pre- 
termettere questa  avvertenza  :  che  Tecci temente  a  proseguirle  venne  in 
peculiar  modo  dalle  speciali  condizioni  della  Toscana;  la  quale,  per  ri- 
petere le  sue  manieri  glorie  dalla  lingua  e  dalle  arti,  allettò  alcnni 
eruditi  a  ricercare  negli  Archivi  i  documenti  per  la  illustrazione  delle 
une  e  dell'altra.  Nel  che  prima  il* Padre  Della  Valle  e  poi  Sebastiano 
Ciampi  dettero  molto  degne  prove  d'amore  e  di  diligenza,  che  hanno 
servito  d' impulso  a  quelli  stessi  che  anco  di  presente  sorreggono  quella 
importante  pubblicazione,  unica  nel  suo  genere,  nella  Penisola,  vale 
a  dire  l'Archivio  Stòrico  Italiano. 

Quindi  è  che  prendo  volentieri  occasione  di. rilevare  il  fatto  capitalis- 
simo,  che  in  questa  Toscana ,  ove  facilmente  fa  buona  prova  ogni  felice 
idea ,  vedemmo  comporsi ,  durare  e  portar  buoni  frutti  una  società  di 
uomini  dotti  e  delle  avite  memorie  amantissimi,  e  tanto  meritare  di 
questi  studi ,  da  far  si  che  la  munificenza  del  Principe  si  tenesse  paga 
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d' incoraggiarla  e  degnamente  sostenerla  col  suo  patrocinio.  Ma  vuole 
giustizia  che  diasi  vanto  di  aver  precorso  in  Italia  ogn'altra  società  in- 
tesa per  istituto  a  porre  in  luce  e  condegnamente  illustrare  memorie 
domestiche,  a  quella  eletta  mano  di  uomini  Lucchesi,  che  anche  adesso 
persevera  nel  felice  proposito  inspiratole^da  Elisa  Baciocchi  ;  la  quale , 
donna  com'era  di  virili  spiriti  e  di  alti  concepimenti ,  sembrò  emula 
del  fratello  che  primo  ideò  la  Scuola  delle  carte  diplomatiche  a  Parigi. 
E  ciò  noi  tliciamo  per  accennare  a  cosa  onde  crebbe  grandissimo  onore 
air  Italia ,  sapendosi  che  troppo  più  tardi  la  Francia  pensava  a  pubbli- 
care-per  ordine  i  documenti  per  la  sua  storia  mercè  il  Gulzot;  e 
che  TAlemagna  non  prima  del  4849  potè  rivolgere  l'animo  a  quella  rac- 
colta dei  suoi  monumenti  del  medio  evo ,  onde  al  Pertz  venne  cotanto 
nome;  la  quale  trovò  validi  aiuti  in  un  privato  ricchissimo  (il  barone 
di  Stein  )  e  nell'amor  nazionale  degli  Slati  Germanici.  Io  credo  che 
questi  esempi  abbiano  felicemente  causato  il  più  diffuso  culto  di  que- 
sti stadi,  pei  quali  pur  di  recente  Inghilterra,  Svezia,  Danimarca,  Rus- 
sia ,  Polonia  e  con  esse  gli  SpagnoK ,  i  Portoghesi,  i  Belgi  e  gli  Svizzeri 
vanno  lodatissimi;  come  in  Italia  la  Società  Napoletana  e  Parmense, 
che  già  portarono  egregi  ^tti ,  quali  of  si  sperano  da  quella  più  re- 
cente formatasi  a  Genova.  Ma  testimonianza  maggiore  di  tutte  ce  ne 
porge  la  Real  Deputazione  Piemontese  di-  storia  paftria,  generoso  pen- 
siero del  re  Carlo  Alberto;  la  quale  pur  ha  .l'altro  merito  di  aver  con- 
tinuato degnamente  l'opera  del  Yernazza ,  del  Terraneo  e  di  tutti  quei 
valenti  cultori  della  storia  Subalpina.  A  tutti  poi  è  debito  di  giustizia 
concedere  la  lode  d'essere  stati  discepoli  di  loro  stessi;  imperocché, 
qualunque  ne  sia  la  cagione,  é  cosa  accertata  che  le  scuole  d'arte 
diplomatica  in  Italia  hanno  avuto  o  breve  durata  o  vita  non  molto 
splendida.  Ma  è  eziandio  indubitato,  che  se  nell'Università  di  Pavia 
tace  quella  cattedra  ove  sedette  il  professor  Aldini  intorno  al  48!I4; 
se  Bologna  non  ebbe  altrimenti  chi  succedesse  al  Sa  violi,  già  tanto 
lodato ,  e  a  Pietro  Napoli-Signorelli;  dall'altra  parte  possiamo  contrap- 
porre Milano,  Venezia  e  Padova,  che  godono,  come  Napoli,  di  una 
cattedra  aggiunta  a  quegli  Archivi  rinomatissimi.  Perlochè  la  breve 
durata  di  quelle  scuole  vuoisi  riguardare  come  effetto  di  particolari  ca- 
gioni, piuttosto  che  indizio  che  poco  si  apprezzi  dagl'Italiani  il  valore 
di  tale  insegnamento ,  o  che  poco  sia  disposto  ad  applica rvisi  il  loro  in- 
gegno. E  valga  il  vero,  come  diedero  sempre  prove  della  loro  affezione 
agli  studi  severi,  cosi  non  cessarono  di  produrre,  né  cessano,  opere  de- 
gne del  nome  loro  e  degli  avi. 

Quanto  a  me,  penso  che  non  dobbiamo  querelarci  d'esser  discesi  ul- 
timi in  tale  palestra  ;  perchè  >  ove  io  biale  non  mi  apponga ,  il  presente 
progredimento  delle  idee  e  degli  studi  conduce  spontaneamente  a  me» 
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glio  e  più  dirittamente  defioire  gli  nSRcii  ed  il  campo  entro  cui  spaxiano 
la  pateogratìa  e  la  diplomatica.  E  veramente,  dopo  i  servigi  segna- 
lati resi  alla  scienza  storica  dalla  Scuola  parigina  delle  carte  diploma- 
tiche ,  testé  ritratta  quasi  compiutamente  dagli  Spagnoli ,  e  dai  Porto- 
ghesi y  è  opinione  de'savi ,  che  le  due  menzionate  discipline  racchiodano 
in  sé  y  oltre  le  regole  pel  deciframento  dei  diplomi  ed  i  prìncipii  crìtici 
per  diècernere  i  veri  dagli  apocrifi ,  Terudizione  del  medio  evo  in  ogni  sua 
larghezza  ed  universalità ,  la  notizia  vuoisi  dire  delle  origini  e  vicende 
dei  moderni  parlari ,  dei  costumi ,  e  in  special  modo  delle  istituzioni  ci- 
vili e  politiche:  mistura  di  molti pitci  elementi,  siccome  ora  si  dicono; 
del  latino  soprattutto  e  del  germanico,  contemperati  dalla  influenza  sala- 
tare  della  Chiesa ,  cui  piacque  in  quella  età  di  for  suo ,  nell'ordine  civile, 
quanto  di  meglio  e  di  più  umano  poteva  allora  ottenersi.  Ed  io  mi  com- 
piaccio che  il  senno  di  S.  E.  il  Ministro  abbia  còlto  questo  vero ,  ordi- 
nando che  i  nostri  alunni  diano  opera  fin  d'ora  allo  studio  del  gius  ro> 
mano ,  che ,  se  non  vuol  dirsi  complemento,  è  certo  principio  ad  inten- 
dere debitamente  quegli  atti  legali  *che  sono  il  più  delle  carte  onde  si 
compone  qualunque  archivio  diplomatico,  ed  in  specie  i  molti  e  ric- 
chissimi di  questa  nostra  Toscana. 

Né  sebbene  io  taccia  delle  singole  fatiche  durate  da  ttìoiti  virenti 
a  illustrazione  delle  storie  municipali  d' TtaHa ,  o  della  generale  sto- 
ria di  questa  provincia;  e  ricordi  solo  tra  questi,  oltre  Carlo  Troya, 
il  Pezzana,  il  Cibrario,  lo  Sclopis,  Carlo  Bandi  di  Vesme,  il  Sauli, 
r  Odorici ,  l'Amari,  il  Cantù  ,  il  Coppi ,  il  Marchese ,  il  Tosti,  e  finalmente 
il  Manno,  il  Martini,  il  Tela,  il  conte  d'Arco  ed  Emmanuele  Cicogna: 
vorrò  dire  che  altri  non  gU  imitassero  o  non  gP  imitino  degnamente. 
Perché  non  saprei  qual  esempio  di  più  fruttuosa  perseveranza  nei  nostri 
studi  potrebbe  mai  addursi  di  quello  di  Eugenio  Alberi ,  che  solo  seppe 
bastare  a  dare  air  Italia  la  raccolta  delle  Relazioni  degli  Ambasciatori 
Veneti ,  gran  fondamento  alla  nostra  storia,  anzi  a  quella  di  Europa  tutta, 
e  da  lunga  pezza  cosi  desiderata  ,  e  che  giova  sperare  abbia  quello  spieiK 
dido  compimento  che  può  attendersi  dalla  continuazione  per  il  secolo 
mosettimo  già  iniziata  dal  Berchet  e  dal  Barozzi.  Del  resto ,  non  vorrà 
garsi  nemmeno  a  parecchi  eruditi ,  pei  quali  1*  Italia  s' é  vantaggiata  e 
tuttavia  si  vantaggia  in  ordine  a  queste  discipline,  la  lode  di  aver  com- 
preso di  quanto  momento  sia  la  diligente  ricerca  delle  memorie  patrie  anco 
in  estranei  paesi.  Peregrinando  in  Svinerà  e  in  Francia,  prima  il  Cibrario 
ed  il  Promis ,  poco  dopo  il  Gazzera ,  seppero  riacquistarci  bei  documenti 
di  storia  nazionale ,  sia  politica  sia  letteraria;  al  modo  stesso  che  Giu- 
seppe Molini  dalle  biblioteche  parigine  dell'Arsenale  e  del  Re  traeva 
ignoti  documenti  di  Storia  italiana,  tanto  pregevoli  da  montare  le  core 
sapienti  e  affettuose  del  marchese  Gino  Capponi ,  che  gli  annotò. 
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Il  secolo  presente  lascerà  certamente  alcuni  desiderii  non  sodisfatti 
rispetto  agli  studi  :  pare  se  guardisi  agli  archivi ,  alla  scienza  ad  essi 
relativa,  al  modo  di  custodirli  e  di  ordinarli,  e  finalmente  all'utile  uso 
dei  documenti  che  serbano ,  può  dirsi  avere  già  aggiunto  quel  meglio 
che  era  sperabile  ;  ed  in  siffatto  rinnovamento  ciascuno  dovrà  ricono- 
scere ,  ne  siamo  certi ,  la   più  nobile  cagione  degli  incrementi  delle 
scienze  storiche.  Il  mistero,  e  vogliasi  pure  la  gelosia,  onde  altra  fiata 
cotali  depositi  furono  ai  dotti  e  agli  studiosi ,  anzi  a  chicchessia ,  divie- 
tati, motossi  modernamente  in  una  prudente  liberalità;  ond'è  che  gli 
archivi  dei  vari  stati   europei  si  agguagliano  oggidì,  per  la  focilità  di 
accedervi,  poco  più ,  poco  meno,  alle  biblioteche  pubbliche:  cosa  tut- 
tavia più  praticata  che  scritta  nelle  leggi  dei  vari  paesi;   tantoché  in 
questo  la  Tospana  ha  veramente  precorso  alla  Francia  medesima  col 
regolamento  de' nostri  Archivi,  del  4859.  Le  relazioni  ai  Ministri  sulle 
condizioni  degli  archivi  che  da  essi  dipendono,  fatte  di  ragion  pubblica, 
e  gì'  inventari  a  stampa  delle  varie  serie  dei  documenti ,  sono  un  ulta* 
rior  benefizio,  e  pur  grandissimo,  recato  alla  erudizione  storica  ed  alla 
stessa  incolumità  delle  carte  :  e  in  questo  può  pareggiarsi ,  ma  non  vin> 
corsi  la  benemerenza  acquistatasi  dal  Gachard  per  gli  Archivi  del  Bel- 
gio e  per  l'altro  di  Simancas  ;  al  cui  esempio  fu  già  sapientemente  or- 
dinato dovessimo  noi  stessi  attenerci  :  con  questo  però,  che  dei  vari  e 
più  pregevoli  documenti  si  desse  anche  una  notizia  più  minuta, compi- 
lando queVegesti  la  cui  importanza  fu  dal  Bòhmer,  meglio  che  da  altri,  di- 
mostrata. Di  un  terzo  benefizio  recato  pur  ora  agli  studi  mercè  gli  archivi  ; 
dell'idea,  voglio  dire,  di  un  Giornale  Storico  degli  Archivi  medesimi,  che  dia 
conto  di  quanto  in  essisi  fa  in  ordine  ai  lavori  ed  alle  ricerche,  dell'acqui- 
sto di  nuovi  documenti,  e  in  cui  si  producano  e  insieme  si  illustrino  di- 
plomi e  carte  che  non  potrebbero  trovar  sede  nelle  principali  collezioni , 
da  noi  stessi ,  prima  che  da  altri,  concepita  ;  faremo  ricordo  non  per  altro 
Une ,  che  per  professarci  grati  alla  liberalità  del  Governo  che  ci  dette 
modo  jdi  effettuarla.  Finalmente,  mentre  in  più  remota  stagione  i  custodi 
degli  Archivi   rado  era  che  applicassero  l'animo  a  usare  in  pubblico  be- 
nefizio per  via  delle  stampe  di  que'documenti  che  erano  loro  dati  a  ser- 
bare; per  l'opposto,  oggidì  questi  appaiono  dei  più  solerti  in  tal  genere 
di  fatiche*  Dei  tedeschi  rammenteremo  Io  Ghmel  e  il  barone  di  Stillfried. 
Degli  Italiani  segnaleremo  pel  Piemonte  il  Datta  e  il  Combetti;  per  Napoli 
lo  Scotti,  il  D'Aprea ,  il  Ceva^Grimaldi  e  lo  stesso  Principe  di  Belmonte. 
Ed  allargandoci  alle  altre  proviocie  d'Italia,  ci  sarà  dato  Incontrarci  a 
Lucca,  nel  consiglier  Girolamo  Tommasi ,  morto  pòchi  anni  or  sono;  a 
Venezia ,  nel  Mutinelli  è  nel  Foucard  ;  come  a  Padova  nel  Gloria ,  nel 
Eonchini  a  Parma,  e  finalmente   nell'Osio  a  Milano.  Su  tutti  però  sta 
quasi  antesignano,  se  non  per  il  tempof  per  molti  altri  meriti,  l'illustre 
rontìnuatore   del  Baronie  o  del  Raihaldo,  il   padre   Agostino   Theiner, 
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mercé  del  quale  gli  Archivi  VaticaQì  si  sono  più  largamente  dischiusi  a 
farne  ricca  la  repubblica  delle  lettere  e  la  storia  ecclesiastica  e  civile 
.di  documenti  pei  quali  la  verità  sfavilla  di  nuova  luce. 

Avvisando  ai  più  recenti  progressi  delle  nostre  discipline  e  ad  alcune 
loro  principali  aiSplicazioni ,  mi  affido  di  averle  quanto  bastava  racco- 
mandate. E  ben  me  ne  applaudo ,  ripensando  che  qualora  seriamente 
voglia  rivolgervisi  questa  gioventù  di  Toscana,  non  farà  che  ridursi 
alla  via  cotanto  gloriosa  segnata  dagli  avi  nostri ,  emulando  al  tempo 
stesso  le  maggiori  nazioni  dell'Europa,  appresso  le  quali  gli  studi  di  cui 
ci  occupiamo  valgono  ben  altra  cosa ,  che  mere  speculazioni  di  eraditi. 
E  ve  lo  dica  Napoleone  I,  col  suo  celebre  Istituto  d'Egitto  ;  cosa  cotanto 
gloriosa  per  lo  stesso  immenso  suo  nome  :  e  pei  tempi  a  noi  {mù  tìcìoì, 
ne  faccia  fede  quanto  volle  ordinato  quel  suo  prode  commilitone»  il  ma- 
resciallo Soult,  che  non  credè  compiuta  la  conquista  dell'Algeria  (sendo 
egli  allora  ministro  della  guerra) ,  fino  a  che  non  ebbe  fatto  ricercare  in 
questi  Archivi  di  Toscana  quanto  di  memorie  si  avesse  del  medio  evo 
di  quel  paese,  o  dei  contermini,  donde  i  nostri  con  le  merci  ricchis- 
sime trassero  pure  uno  dei  più  stupendi  trovati ,  l'algebra  moderna  ed 
i  numeri  arabici. 

E  qui  riesce' opportuno  dire  come  per  questi  esercizi  otlenessero  io- 
cremeuti  ed  aiuti  modernamente  anche  talune  istituzioni  che  sembre- 
rebbero alla  prima  non  aver  con  essi  una  propria  attinenza.  Sono  que- 
ste ,  per  dirne  due  sole ,  V  arte  navale  e  la  guerra.  Nel  48H,  secondo  che 
srafferma,  l'ammiraglio  Lucas,  quello  stesso  che  combattè  Nelson  alla  bat- 
taglia di  Trafalgar,  non  seppe  che  rispondere  quando  un  giovane  soldato 
di  marina  gli  domandava  curiosamente  per  quali  passisi  fosse  giunti  dalla 
piccola  nave  degli  antichi  a  quel  portento  di  costruzione  e  di  armamento 
qual  è  il  vascello  moderno.  Ma  .da  quel  giornp  a  quest'  oggi  quali  im- 
mensi progressi  non  han  f^tti  in  questa  parte  gli  studi  I  E  veramente 
quella  stessa  curiosità  non  soddisfatta,  ritrovando  nei  ministri  francesi 
della  marina,  Rigny,  Jacob  e  Duperré,  chi  Tebbe  compresa,  destò  neirani- 
mo  di  quel  giovane  marino ,  intendo  parlare  del  Jal,  il  desiderio  di  dare 
alla  Europa  la  scienza  nuova,  per  cui  ora  non  è  difetto,  come  prima,  di 
quella  ch'egli  chiamò  convenevolmente  Archeologia  navale;  la  quale  poi, 
mercè  il  suo  famigerato  lessico  poliglotte,  venne  ad  abbracciare  anche  il 
linguaggio  di  tutti  quanti  i  navigatori  del  medio  evo,  cosi  di  quelli 
(li  schiatta  germanica  come  di  quelli  di  sangue  latino,  de'Greci  come 
degli  Arabi.  Bellissime  fatiche,  ed  alle  quali  noi  stessr  Toscani  possiamo 
compiacerci  di  avere  concorso  ;  perchè  l'autore  non  solo  trovò  materia  a 
quelle  sue  illustrazioni  nei  monumenti  figurati  che  qua  si  ammirano ,  ma 
nei  codici  scrìtti  delle  insigni  biblioteche  nostre  ;  tra  i  quali  basterà  che 
io  rammenti  il  Trattao  della  febbrica  delle  galere  di  Pantere  Pantera  na- 
vigatore veneziano  del   decimoquinlo  secolo,  che,  a  detto  del  Jal,  vale 
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quanto  Tordinanza  del  Mocenigo  trovata  a  Venezia ,  ed  i  contraiti  di  no- 
leggio coi  Veneziani ,  Genovesi  e  Marsiliesi  che  san  Luigi  ebbe  fatti  per 
le  sue  rinomate  spedizioni,  dal  Jal  medesimo  rinvenuti  a  Parigi. 

Veramente  alquanto  più  esplorata  può  dirsi  T  erudizione  che  ri- 
guarda l'arte  della  guerra  ;  perchè  il  Muratori  ne  aveva  accennato  tanto 
dd  porre  nell'animo  degli  studiosi  il  desiderio  di  veder  continuate  quelle 
investigazioni.  Né  deve  esser  per  noi  indifferente  che  il  più  antico  do- 
cumento che  si  referisca  alle  artiglierie  si  serbi  in  questo  Archivio  di 
Stato,  cioè  in  una  provvision  del  Comune  di  Firenze  del  4326  ;  la  quale 
fino  dal  secolo  passato  c'era  stata  fatta  conoscere  dal  Lami  e  dal  Rie- 
cobaldi  Del  Bava  ;  molto  innanzi,  cioè ,  di  quel  che  si  dette  a  credere 
il  dottor  Gaye,  che  la  ristampò  come  nuova  scoperta.  Gotali  indagini 
ebbero  poi  a' tempi  nostri  questo  di  singolare ,  che  (se  ne  eccettuiamo 
Giuseppe  Grassi ,  e  pochi  altri  uomini  di  lettere),  furono  precipua  oc- 
cupazìoue  degli  uomini  consecratl  all'arte  della  guerra,  i  quali,  mentre 
trattavano  le  armi,  si  fecero  ricercatori  instancabili  ed  illustratori 
sapienti  di  codici  e  di  documenti.  Gli  scritti  del  colonnello  Omodei 
sulle  artiglierie  sono  molta  cosa  anche  adesso:  la  Storia  delle  mili- 
zie italiane y  sia  dei  comuni  sia  dei  condottieri  di  ventura,  ebbe  final- 
mente chi  la  scrisse  da  sapiente  erudito ,  Ercole  Ricotti  ;  il  quale  pei 
nostri  Archivi  potè  far  conoscere ,  a  non  dir  altro,  il  famoso  registro 
dell'esercito  fiorentino  alla  battaglia  di  Montaperto.  Che  se  poi  riflet- 
liamo  che  questi  studi  medesimi  hanno  avuto  di  fresco  cultori  egregi 
eziandio  tra  coloro  che  all'  esercizio  della  guerra  associarono  lo  splen- 
dore dei  natali,  avremo  ragione  di  affermare,  che  questo  patriziato 
italiano  non  è  poi  cosi  incurante  delle  patrie  memorie  come  si  vor- 
rebbe far  credere.  Siene  in  esempio  Alessandro  e  Cesare  di  Saluzzo; 
il  primo  scrittore  anche  oggidì  lodato  di  una  stona  militare  del  Piemonte, 
r  altro  per  tanti  titoli  da  rammentarsi  con  gratitudine  da  chi  pregi  gli 
studi  storici ,  e  principalmente  per  aver  egli  raccolto  quanti  più  potè 
libri  a  stampa  e  manoscritti  intorno  all'  arte  militare  :  onde  poi  Carlo 
Promis ,  aiutato  dalla  di  lui  stessa  liberalità ,  potè  mettere  alla  luce  il 
prezioso  trattato  di  architettura  civile  e  militare  di  Francesco  di  Giorgio, 
secondo  il  testo  senese.  Oltreché  il  Promis  nella  raccolta  saluzziana  trovò 
larghi  aiuti  a  comporre  quelle  dotte  memorie  sull'  arte  dell'  ingegnere 
e  delle  artiglierie  in  Italia  dalla  origine  al  secolo  decimosesto ,  che  fanno 
seguito  e  illustrazione  al  trattato  del  senese  architetto  ;  e  nelle  quali  si 
discorrono  primieramente  la  vita  e  le  opere  degli  scrittori  italiani  d'arti- 
glieria, d'architettura  e  di  meccanica  militare  da  Egidio  Colonna  al  De 
Marchi,  vale  a  dire  dal  4285  al  4574;  nonché  lo  stato  dell'artiglieria  e 
dell'architettura  militare  circa  il  1500,  e  finalmente,  in  modo  più  speciale, 
la  origine  dei  baluardi  moderni  e  quella  delle  mine ,  la  cui  invenzione 
è  dallo  stesso  Promis  restituita  a  Francesco  di  Giorgio ,  ritogliendola  a 
n.  24 
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quel  Pietro  Navarro,  coi  era  stata  indebitamente  attribuita.  Dirò  in- 
fine, che  dell'importanza  di  questi  'studi  non  può  aversi  prova  mag- 
giore di  questa;  che  quel  Monarca  dal  quale  al  presente  dipendono 
i  destini  di  una  grande  nazione,  gli  abbia  stimati  degni  di  grandissimo 
conto;  cosicché  sa  trovare  tanto  di  ozio  dalle  gravi  core  dello  stato  da 
poter  riprendere,  direm  cosi,  la  continuazione  della  sua  opera  già  son 
più  anni  data  alle  stampe  sul  passato  e  suir  avvenire  dell'  artiglierìa  ; 
e  istituire  nuove  indagini  e  nuove  ricerche  anche  sui  manoscritti,  onde 
è  cosi  celebrata  la  nostra  Toscana. 

Tali  esempi,  posti  dinanzi  agli  occhi  di  questi  giovani  alunni,  pei 
quali  il  Principe  benignissimo  volle  instaurato  V  insegnamento  della  pa- 
leografia e  della  diplomatica ,  spero  varranno  meglio  di  qualsiasi  esor- 
tazione; laonde,  volendo  ad  essi  dirette  l'estreme  mie  parole,  Ripen- 
sate (dirò  loro)  quanto  preziosa  eredità  sia  quella  delle  patrie  me- 
morie che  il  Principe  vi  volle  sin  d'ora  destinati  non  dirò  a  serbare, 
ma  ad  illustrare;  memorie  che  furono  a  lui  cosi  care  fino  dai  primi 
anni,  quando  gli  era  grato  ricercare  questi  stessi  Archivi  ad  illustra- 
zione della  storia  delle  scienze  fisiche  in  Toscana  e  di  tutto  che  poteva 
riferirsi  a'  tempi  e  alla,  persona  di  Lorenzo  il  Magnifico.  Pensate  che  or 
non  manca  per  porsi  all'opera  quella  preparazione  di  studi  che  è  ne- 
cessaria, e  della  quale  dovete,  e  con  noi  devela  Toscana  tutta,  saper  gra- 
zia ,  come  di  questa  splendida  istituzione  degli  Archivi ,  alla  munificenza 
di  lui,  alle  cure  del  suo  Governo,  e  al  singolare  affetto  in  special  modo 
del  suo  primo  Ministro.  Considerate,  finalmente,  che  se  le  discipline 
storiche  debbono  seguitarsi  da  qualunque  gente ,  a  noi  Toscani  ne  corre 
obbligo  ben  più  grande.  E  se  da  un  lato  molto  ci  dobbiamo  pregiare 
che  ora  più  che  prima  la  Francia ,  la  Germania  e  l' Inghilterra  abbiano 
a  noi  richiesto  i  documenti  delle  loro  storie,  potrebbe  questo  vanto 
tornarci  in  vergogna  se  noi  soli  non  sapessimo  far  uso  di  questi  tesori. 
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Preludendo  alle  lezioni  di  paleografia  e  di  diplomatica,  come  richiede 
l'ufficio  al  quale  la  benignità  dell'ottimo  Principe  si  degnò  eleggermi, 
prima  dirò  brevemente  delle  presenti  condizioni  di  queste  due  scienze 
in  Italia,  e  dopo  avere  esposti  gli  uffici  dell'una  e  dell'altra,  accennerò 
ai  buoni  sussidi  che  tuttavia  attendono  da  quelle  gli  studi  storici.  Dal 
quale  discorso,  raccogliendo  principalmente  fatti  ed  esempi ,  meglio 
che  da  una  propria  orazione  laudativa ,  verrà  dimostrata  la  utilità  e  la 
prestanza  di  queste  due  discipline. 
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Gli  scrittori  di  storta  più  antichi  non  resero  conto  delle  fonti  e  delle 
autorità  delle  loro  composizioni  istoriali  ;  quasi  che  lo  storico  debba 
meritarsi  intera  la  fede  pubblica ,  ed  esser  creduto  senza  allegazioni  di 
testimonianze  e  di  prove.  Alcuni  di  quelli  eruditi  venuti  di  poi ,  i  quali 
attesero  a  raccogliere  e  mettere  in  luce  i  diplomi  e  le  carte  d'ogni  maniera, 
non  si  dettero  briga  di  discuterne  l'autenticità  né ,  o  poco  o  assai ,  di- 
chiararne il  tenore.  Gli  eruditi  del  passato  secolo  ordinaron  meglio  le 
loro  fatiche:  esaminarono  le  fonti  storiche,  e  vollero  talvolta  che  il  let^ 
tore  stesso  fosse  presente,  per  cosi  dire,  a  questa  discussione,  dando 
i  calchi  delle  carte  più  importanti  e  descrivendole  minutamente.  Ma 
tra  tutti  quanti  i  raccoglitori  di  corpi  ragguardevoli  di  documenti ,  po- 
chissimi poi  seppero  mettersi  all'ardua  e  faticosa  impresa  di  cavarne 
quel  più  e  quel  meglio  che  per  entro  vi  si  contiene ,  in  servigio  di  una 
più  ampia  e  sintetica  illustrazione  dei  tempi  a  cui  quei  documenti  ri- 
sguardano  ;  paghi  solo  di  una  erudizione  minuta  e  disgregata ,  che  di- 
chiara le  parti  ma  non  ci  dà  ragione  dì  tutto  insieme  un  ordine  di  fatti 
e  di  principi.  Ond'è  che  la  scienza  dei  diplomi  per  l'opera  loro  di  tanto 
non  s'avvantaggiò  di  quanto  poteva ,  e  rimase  negli  angusti  con6ni  di 
semplice  speculazione  da  eruditi,  o  di  pura  ermeneutica  delle  formule 
e  delle  parole  che  s*  incontrano  nelle  vecchie  carte  ;  adoperandovi  quel 
più  d'arte  critica  che  valesse  a  discernere  la  falsità  o  sincerità  di  un 
diploma. 

Queste  insomma  erano  le  condizioni  della  scienza ,  questi  (secondo- 
che  allora  intendevasi)  gli  uCBci  suoi  :  onde  la  scienza  stessa  ebbe  pochi 
cultori ,  e  molti  buoni  ingegni  se  ne  tenner  lontani ,  parendo  loro  stu- 
dio infecondo  e  noioso. 

Quando  a  rinnovare  del  tutto  la  faccia  della  scienza  apparve  quella 
maravigliosa  mente  di  Lodovico  Antonio  Muratori,  il  quale  penetrando  in 
quella  età  così  complessa  e  varia  nelle  sue  parti,  ch'é  il  medio  evo, 
con  occhio  arguto  scòrse  più  profondo  dentro  a  quella  materia  ;  co- 
nobbe, cioè ,  quanti  fossero  e  quanto  spaziosi  i  campi  di  questa  scien- 
za y  di  quanto  soprastasse  a  molte  altre  per  la  sicurezza  e  per  la  cer- 
tezza sua ,  quali  aiuti  prestar  potesse  alle  compagne ,  quanto  varie  e 
belle  le  applicazioni ,  quanto  ubertosi  e  nobili  i  frutti  che  ne  pro- 
mette. Vide  insomma  nella  diplomatica  la  chiave ,  per  dir  cosi ,  che  ci 
schiude  l'evo  medio  tutto  quanto ,  la  face  che  illumina  quelle  tenebre 
e  per  quelle  rovine  ci  guida;  e  quell'alto  intelletto  e  scrutatore  potente 
seppe  da  quelle  tenebre  trar  nuova  luce ,  da  quei  rottami  riedificare  la 
gran  mole  del  medio  evo ,  e  ricomporre  il  corpo  dell'italica  nazione  con 
le  sue  leggi,  le  sue  istituzioni,  i  suoi  costumi,  le  sue  arti,  direm  pure 
la  sua  lingua.  Colle  raccolte  degli  scrittori  delle  cose  italiane  apparec- 
chiò a  sé  e  agli  altri  la  materia  e  le  testimonianze  della  storia  ;  colle 
dissertazioni  sulle  antichità  medioevali,  accertò  i  fatti,  le  loro  cagioni 
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e  i  loro  effetti  ;  ne  mise  in  aperto  le  autorità ,  e  le  discusse ,  ne  cavò 
poi  quei  principi  di  critica  e  dì  logica,  che  sono  l'intrìnseca  e  sostan- 
ziale prerogativa  d'ogni  lavoro  storico.  Né  qui  finiscono  gì' immortali  suoi 
benemeriti;  ìmpereiocchè ,  dopo  avere  scelto  e  ordinato  quell'ingente 
mole  di  materiali ,  dopo  avere  ricercata  e  illuminata  tutta  l'epoca  del 
medio  evo  italiano ,  volle  anco  essere  il  primo  a  giovarsi  delle  sue  stesse 
fatiche,  e  dare  col  proprio  fatto  l'esempio  di  qaal  prò  se  ne  poteva  ritrarre: 
rifece  da  se  solo  quel  cammino,  e  traversando  coraggiosamente  passo 
passo  lo  spazio  dì  quindici  secoli,  ritessè  con  ordine  cronologico  la  storia 
d'Italia.  Per  tal  guisa  quel  glorioso  e  benefico  Alcide  delle  scienze  stori- 
che operò  quello  che  altri  innanzi  a  lui  non  seppero  fare ,  e  fu  maestro 
ai  vegnenti,  giovando  alla  storia  coi  tre  principali  modi  ond'ella  s'Illu- 
stra: verificare,  scegliere  e  ordinare  i  fotti;  accertarne  le  prove  e  le 
autorità;  da  quei  fotti  e  da  quelle  prove  trarre  il  subietto  di  una 
grande  composizione  istoriale. 

I  cultori  della  erudizione  e  della  critica  storica  che  tennero  dteiro  al 
Muratori ,  d'uopo  è  che  tutti  si  dicano  discepoli  di  tanto  maestro;  né  te- 
meremo di  affermare,  che  non  della  sola  Italia,  ma  deirEuropa;  e  come 
tutti  i  predecessori  suoi  furono  da  lui  superati,  cosi  i  venuti  dipoi 
gli  rimasero  a  gran  pezza  lontani,  se  non  altro,  per  quella  mirabile 
discrezione  di  erudito,  e  quella  lealtà  e  prudenza  di  crìtico,  che  rende 
il  grand'uomo  più  venerando  e  creduto. 

Ma,  sia  lode  al  vero,  l'immortale  esempio  del  Muratori  non  andò  di- 
spregiato; le  belle  tradizioni  da  lui  lasciate  non  furon  disperse.  Che  anzi 
nello  spazio  già  corso  del  presente  secolo  noi  abbiamo  veduto  prestanti 
ingegni,  dotti  consessi  raccogliere  riverenti  e  amorosi  il  cospicuo  retag- 
gio scientifico  lasciato  da  quel  benefattore  degli  studi  storici,  forsene  con- 
servatori e  accrescitori  industriosi  cosi  che  la  scienza  diplomatica  a'no- 
stri  tempi  è  andata  maggiormente  dilatando  i  suoi  confini ,  ed  inalzandosi 
a  più  grandi  e  universali  intenti. 

La  diplomatica,  per  tornare  al  proposito,  fu  con  verità  definita  la 
scienza  che  giudica  sanamente  delle  sostanziali  ed  intrinseche  qualità 
delle  antiche  scritture.  Formano  quindi  subietto  di  lei  i  diplomi  (eoo  la 
quale  denominazione  vuoisi  intendere  ogni  maniera  di  atti  scritti ,  cosi 
pubblici  come  privati,  tanto  civili  quanto  ecclesiastici),  e  istituendo  su 
quelli  un  esame  crìtico,  mercé  la  conoscenza  della  natura  degli  atti 
medesimi,  delle  peculiari  caratteristiche  della  scrittura,  delle  date  croni- 
che, delle  istituzioni  e  degli  usi  propri  a  ciascun  secolo  e  a  ciascuna 
nazione;  per  mezzo  di  tutti  questi  riscontri,  dico,  viene  a  provare  se 
un  documento  sia  autentico  o  apocrifo,  se  sincero  o  sospetto ,  se  ge- 
nuino 0  interpolato:  condizioni  che  è  sempre  importante  e  spesse  vdte 
essenziale  di  verificare  onde  procedere  alla  giusta  e  sicura  valutazione 
di  qualunque  atto  scritto. 
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Ma  perchè  questa  scienza  prende  sostanza  e  forma  a  seconda  delle 
svariate  discipline  alle  quali  può  applicarsi  ;  cosi  per  questa  ragione  il 
campo  della  diplomatica  è  tanto  vasto  e  cosi  fruttuoso,  che  poche  altre 
scienze,  e  forse  nessuna,  può  stare  al  paragone  di  lei  :  né  quella  sentenza 
che  tutte  le  umane  cognizioni  si  danno  amiche  la  mano ,  tanto  giusta  ci 
appare  quanto  in  rispetto  della  diplomatica;  che  anzi,  tra  quelle  le 
quali  si  versano  unicamente  sui  fatti ,  o  che  da  quelli  dipendono ,  qual 
altra  mai  ve  n'ha  d'uso  più  comune,  di  utilità  più  evidente,  di  cer- 
tezza maggiore? 

Oltreché  facile  è  il  dimostrare  i  vari  e  molteplici  vantaggi  che  da 
essa  derivano.  Primieramente  la  universale  istoria,  ecclesiastica,  civile, 
politica  ,  genealogica ,  colla  face  dei  diplomi  sgombrata  dalle  tenebre  e 
dagli  errori ,  in  più  chiara  luce  vien  tratta  e  maggiormente  certa  si  ren- 
de :  che  \k  dove  manca  la  storia ,  soccorre  la  diplomatica;  quando ,  per 
difetto  di  scrittori  o  di  monumenti  quella  tace ,  parla  questa  ;  e  sé  la 
storia  parla ,  e  vuol  esser  creduta ,  chiama  in  suo  aiuto  la  diplomatica, 
la  quale  dimostra ,  giustifica ,  guadagna  fede  agli  asserti  della  compa- 
gna. Per  i  diplomi  similmente  queiraltra  scienza,  appellata  con  ragione 
l'occhio  alla  storia  si  necessario ,  dico  la  cronologia ,  viene  emendata  e 
in  più  parti  restituita  ;  sicché  l'ordine  dei  tempi ,  dalla  ignoranza  e  dalla 
negligenza  degli  scrittori  lurbato,  può  accertatamente  redini egrarsi , 
che  ogni  disputa  ormai  riesca  vana.  Il  patrimonio  delle  geografiche  co- 
gnizioni viene  dai  diplomi  assicurato  e  accresciuto,  talora  scoprendo 
molte  città  e  regioni ,  talora  accertando  la  vera  postura  di  molti  luoghi 
dalle  istorie  ricordati ,  e  poi  o  distrutti  o  con  nuovi  nomi  appellati.  Si 
determinano  per  essa  i  confini  degli  stati  e  delle  provincie  sotto  le  varie 
dominazioni.  Con  l'aiuto  dei  diplomi  si  rintraccia  la  grandezza,  la 
potenza ,  la  floridézza  da'popoli  acquistala  mercè  de'  traffichi  e  dei 
commerci  cosi  intemi  come  esterni ,  terrestri  come  marittimi ,  le  arti 
e  le  industrie  d'ogni  maniera.  All'antiquaria ,  alla  numismatica ,  alla 
economia  politica,  alla  statistica  appresta  opera  efficacissima.  E  la  giu- 
risprudenza di  quanto  mai  non  va  debitrice  a'  diplomi  1  per  il  suflragio 
de'  quali  (in  quanto  alla  storia)  si  viene  a  conoscere  la  natura  e  la  for- 
tuna del  giure  italico,  e  come  col  romano  da  cqi  deriva  potè  feliee- 
mente  conciliarsi  e  mantenersi  congiunto  con  stabile  patto.  Il  gius  ca- 
nonico non  ha  fondamenta  più  salde  ;  gli  statuti ,  gli  ordinamenti 
municipali,  le  istituzioni,  interpreti  più  fedeli  e  sicuri.  Dai  diplomi 
il  gius  pubblico  desume  il  criterio  per  conoscere  e  spiegare  la  ori- 
gine e  la  natura  dei  diritti  e  dei  privilegi  delle  città  e  dei  popoli , 
la  significazione  e  il  valore  dei  trattati  intemazionali  d'ogni  specie, 
de' patti  tra  i  governatori  ed  i  governati.  La  diplomatica  tiene  lontane 
dai  pericoli  le  proprietà  de' privati,  gli  strumenti  d'ogni  genere  assi- 
curando ,  e  le  carte  dove  quegli  atti  sono  registrati ,  con  le  regole  della 
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critica  esaminando.  Dovunque,  in6ne,  si  chiami  Taiuto  della  diploma- 
tica, si  dissipano  le  tenebre,  si  distruggono  li  errori,  in  prò  de' privali 
e  del  pubblico,  cosi  delle  persone  come  delle  cose.  Ecco  i  principali 
sussidi  che  alle  umane  cognizioni  reca  questa  scienza  ;  dalla  quale , 
oltre  a  questi ,  altri  benefizi  possono  derivare ,  che  esporrò  là  dove  dei 
desideri  che  ancor  rimangono  non  compiuti. 

Sennonché  tanti  e  cosi  vari  risultamenti  sarebbero  ben  poca  cosa , 
qualora  a  questa  scienza  mancassero  le  due  essenziali  prerogaiive  della 
solidità  e  della  certezza,  o  la  diplomatica  ne  andasse  fornita  Don  più 
della  politica ,  della  economia ,  della  medicina,  della  critica  e  simili.  Ma 
la  scienza  dei  diplomi  per  buona  ventura  è  capace  di  quella  stessa  cer- 
tezza di  dimostrazione ,  che  possono  vantare  la  scienza  dei  numeri ,  la 
scienza  della  forma  e  figura  dei  corpi.  E  qui  vien  bene  di  ripetere  coi 
dotti  Maurini ,  se  la  testimonianza  di  uno  storico  bene  informato ,  sin- 
cero e  coetaneo  ai  fatti  che  narra ,  il  quale  non  sia  contradetlo  da 
niun'alira  autorità  eguale  o  maggiore ,  è  il  più  comune  fondaoaenlo 
della  certezza  storica  ;  v'  hanno  altresì  dei  casi  frequenti  nel  fatto  dei 
documenti  originali,  in  cui  è  dato  aggiungere  a  tal  certezza  che  Tiooe 
quella  non  d'altro  fondamento  munita,  fuor  d'una  probabilità  grandissima. 
La  concordia  delle  testimonianze  di  un  numero  infinito  di  testimoni ,  sia 
che  dì  età  in  età  si  succedano,  sia  che  depongano  alla  lor  volta,  mas- 
sime -se  di  patria  e  d' interessi  diversi,  induce  una  certezza  di  massimo 
valore  ;  il  che  medesimamente  si  può  afiermare  rispetto  al  concorso  di 
più  circostanze  le  quali  tutte  rendan  provata  la  sincerità  di  un  docu- 
mento qualunque.  Stabilito  questo  concorso  di  suffragi ,  di  testimonianze 
storiche ,  di  usi ,  di  forme ,  allora  risolutamente  si  afferma  che  il  tale 
atto  è  sincero ,  che  il  tal  fatto  non  può  dirsi  falsato. 

Quel  tanto  che  ho  detto  intorno  agli  uffici  e  all'eccellenza  della  di- 
plomatica ,  chiaro  dimostra  quale  corredo  di  cognizioni  aver  debba 
chi  voglia  accingersi  a  quello  studio.  Ma  i  nobili  gradi  della  istituzione 
diplomatica  non  sarebbero  accessibili  mai,  se  prima  non  si  'sapesse 
come  leggere  i  diplomi  medesimi.  Laonde  indispensabile  soprattutto  si 
rende  e  da  acquistarsi  avanti  ad  ogni  altra  quella  che  è  arte  e  scienza 
ad  un  tempo,  per  la  quale  si  giunge  a  decifrare  i  caratteri  scrìtti 
nei  monumenti  dell'antichità  e  del  medio  evo,  sieno  lapidi  o  bronzi. 
sieno  monete ,  medaglie  o  sigilli ,  sieno  codici ,  diplomi  o  documenti 
d'ogni  maniera.  È  questa  la  scienza  che  con  greco  nome  vien  detta 
paleografia ,  siccome  quella  che  insegna  a  conoscere ,  a  leggere , 
a  interpretare  le  svariate  forme  delle  scritture  de'  tempi  più  a  noi 
lontani.  Arte  necessarissima,  e  della  diplomatica,  dirò  cosi,  la 
mano  destra  ;  perciocché  nel  leggere  e  nell'  intendere  le  vecchie  carte 
spesso  s'incontrano  grandi  anzi  grandissime  difficoltà ,  derivate  in  prìma 
dalla  singolare  forma  delle  lettere ,  dalla  strana  congiunzione  delle  sii- 
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labe ,  dalla  materiale  composizione  delle  parole  ben  poco  o  nulla  affatto 
rassomiglianti  alla  odierna  grafia.  In  secondo  luogo ,  nascono  tali  diftl- 
colta  dall'  inGnito  numero  delle  abbreviature  per  via  delle  sigle ,  dei 
nessi ,  delle  lettere  monogrammaticbe ,  delle  incorporate  e  congiunte , 
delle  cosi  dette  note  tironiane ,  e  da  certi  segni  speciali  dinotanti  la  va- 
rietà delle  abbreviature.  E  queste  difGcoltà  in  parte  si  rinnovano  a  se- 
conda dei  tempi  e  dei  luoghi  :  che  oltre  alle  diversità  stesse  che  hanno 
tra  loro  i  caratteri  usati  nei  secoli  che  furono,  avvi  eziandio  una  dif- 
ferenza da  paese  a  paese,  la  quale  non  tanto  è  tra  la  paleograGa 
italiana  e  quella  della  Germania ,  della  Francia ,  della  Spagna  e  della 
Inghilterra;  ma  tra  città  e  città  dell'Italia  medesima  ,  dove  spesso  le 
carte  dell'una  mostrano  certe  singolarità  paleografiche  che  l'altra  non  ha, 
onde  l'una  dall'altra  si  differenzia.  Per  il  che  non  seppero  sempre  guar- 
darsi dal  cadere  in  errori  e  in  abbagli  eziandio  gli  uomini  più  dotti 
e  più  consumati  in  quest'esercizio. 

Principale  ufficio  della  paleografia ,  dunque,  si  è  quello  di  far  co- 
noscere le  forme  varie ,  il  nome  e  la  potestà  dei  molteplici  elementi 
alfabetici ,  che  furono  usati  per  lungo  volger  di  secoli  nella  scrittura. 
Per  essa,  quindi,  si  spiegano  le  sigle,  si  snodano  i  nessi,  i  mono- 
grammi, le  cifre;  s'intende  il  sistema  di  ortografia,  di  correzione, 
e  le  figure  de'  numeri ,  e  certi  segni  speciali  di  abbreviature  delle 
parole,  che  in  antico  usarono  gli  scrittóri  o  per  occupare  minore 
spazio,  0  per  render  più  celere  e  compendioso  il  modo  di  scrivere; 
ovveramente  ,  siccome  é  sentenza  di  alcuni ,  per  occultare  agli  oc- 
chi e  alla   mente  del  volgo  il  significato  di  certi  testi. 

Esposti  cosi  in  genere  e  sommariamente  gli  uffici  della  diploma- 
tica e  della  paleografia ,  mi  sia  or  concesso  che ,  meglio  che  noverar 
parte  a  parte  i  nuovi  acquisti  fatti  da  queste  due  discipline ,  e ,  me- 
diante quelle,  la  illustrazione  critica  ed  erudita  dell'universale  evo 
medio ,  io  accenni  ai  principali  desideri  che  ancor  rimangono  da  sod- 
disfare, e  alla  sperata  partecipazione,  quando  che  sia,  della  nostra 
eletta  gioventù  all'incremento  di  questi  nobili  studi i,  non  tanto  ri- 
spetto alla  Toscana,  ma  anche  all'  Italia. 

Mancano  a  noi  quei  Regesti,  dei  quali  la  Germania  ci  porge  gli 
esempi  coi  lavori  veramente  magistrali  del  BOhmer ,  del  Cbmel  e  di 
altri  dotti.  Mancano  a  noi  i  Cartulari ,  quelle  raccolte ,  cioè ,  di  docu- 
menti spettanti  ad  un  sol  luogo ,  vuoi  un  monastero,  o  una  badia , 
0  una  chiesa,  un  capitolo,  un  vescovado,  sia  pur  anco  un  comune; 
ordinati  pei  tempi ,  ridotti  in  un  sol  corpo  in  forma  di  codice  diplo- 
matico ,  e  corredali  di  tutti  quei  lavori  eruditi  che  servano  ad  illustrare 
in  ogni  parte  la  materia  per  mezzo  della  paleografia  e  della  diplomatica. 
DI  raccolte  siffatte  prova  il  pregio  e  l'utilità  l'esserne  antico  l'uso  fin 
dal  secolo  Vili,  e  il  fine  al  quale  venivano  compilate ,  che  fu  quello  di 
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tener  luogo  dei  documenti  originali  in  caso  di  perdita  o  distruzione  di 
essi ,  e  nei  modo  stesso  che  gli  autograQ  aver  forza  giuridica  e  come 
quelli  far  fede.  Il  nostro  Archivio  di  Stato,  quello  di  Siena,  fra  gli  altri, 
hanno  parecchi  registri  di  questa  specie,  i  quali  aspettano  quella  opera 
stessa  di  pubblicazione  e  d' illustrazione  di  cui  in  quanto  ai  cartulari 
di  Francia  ci  offrono  bellissimi  esempi  i  soci  dell'  Istituto ,  i  maestri  e 
i  discepoli  della  Scuola  delle  carte. 

Scarse  al  bisogno  della  storia  dell'arte  italiana .  e  di  Toscana  che 
di  quella  storia  è  soggetto  princi patissi mo,  riescono  le  pubblicazioni 
anche  più  recenti  del  Carteggio  inedito  di  artisti ,  delle  Memorie  delle 
belle  arti,  dei  documenti  per  la  storia  artistica  mantovana,  e  di  quelli 
per  la  storia  dell'  arte  senese  :  essendoché  si  riferiscano  alle  arti  ed  agli 
artisti  di  una  sola  provincia.  E  un  codice  diplomatico  di  questo  genere 
non  tanto  sarebbe  il  maggior  monumento  iti  onore  della  più  invidiata 
nostra  grandezza,  ma  il  fondamento  alla  storia  delle  arti  italiane  il  più 
saldo  ;  dirò  anzi  necessarissimo ,  perché  se  la  storia  delle  arti  nostre 
è  da  tanta  copia  di  monumenti  illustrata ,  é  poi  tutt'  altro  che  provata 
dai  documenti. 

Manca  all'  Italia  una  geografia  del  medio  evo  rintracciata  nei  docu- 
menti ;  che  tale  non  potremo  chiamare  la  dissertazione  del  padre  Ber- 
retta ,  la  quale  pure  é  l'unico  lavoro  che  s'abbia  intorno  a  questo  im- 
portante soggetto.  Da  quando  il  Berretta  pubblicò  la  sua  Chorographia 
Italiae  medii  aevi  a  oggi ,  i  materiali  a  quest'uopo  sono  maravigliosa- 
mente cresciuti,  e  per  le  carte  inedite  messe  alla  luce,  e  per  alcuni 
lavori  di  corografia  e  topografia  fatti  parzialmente  in  Italia.  Né  alla  con- 
veniente trattazione  del  téma  bastano  le  sole  carte  geografiche,  cai 
una  nuova  scienza ,  con  nuovo  nome  appellata  cartografia,  intende  a 
illustrare;  perché  pei  tempi  più  remoti  essa  é  insufiSciente  del  tutto, 
e  facile  a  trarre  in  erro/e ,  se  non  abbia  il  riscontro  nei  documenti.  Ma 
sebbene  degno  della  debita  lode  sarà  chi  tra  noi  prenda  a  imitare  ciò 
che  per  la  cartografia  idearono  e  fecero  il  Jomard  ,  il  visconte  di  SaQ> 
tarem  e  Gioacchino  Lelewel  con  la  sua  Geografia  e  cartografia  univer- 
sale del  medio  evo,  uscita  alle  stampe  di  questi  giorni  ;  ciò  non  pertanto 
un'opera  siffatta  rimarrebbe  sempre  monca  e  incompiuta,  quando  si  ap- 
poggiasse alla  sola  cartografia ,  e  non  sulle  notizie  che  sono  da  trarsi  dai 
diplomi.  Questa  può  formare  una  parte ,  un  corredo  della  geografia , 
non  mai  il  suo  fondamento.  E  tanto  é  ciò  vero,  che  il  benemerito  Re- 
petti potè  quasi  col  solo  sussidio  delle  carte  di  questo  Archivio  Diplo- 
matico far  per  la  corografia  e  topografia  della  Toscana  quello  che  per 
gli  Stati  Estensi  adoperò  il  Tiraboschi,  e  per  certe  parti  degli  Stati  Sardi 
il  Casal is,  quando  ebbe  la  coOperazioue  dell'Augi us  e  del  padre  Spotoroo. 

Avvi  ancora  un'altra  erudizione  che  attende  nuovi  aiuti  e  nuovi  lumi 
dai  diplomi ,  quella  dei  sigilli  dei  bassi  tempi  ;  donde  poi ,  come  per  ri- 
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verbero,  le  carte  stesse  ricevono  lume  e  valore.  £dMn  questo  non  do> 
"^  vremmo  far  altro  che  continuare  l'opera  dì  Domenico  Maria  Manni,  e 

attenerci  quasi  che  interamente  al  metodo  stesso  d'illustrazione.  Pongo 
innanzi  l'esempio  del  Manni  y  a  cui  non  può  esser  conteso  il  merito  di 
essere  stato  il  primo  a  racoogliere  il  più  «opioso  numero  dì  siffatti  mo- 
numenti metallici,  e,  per  quanto  gli  fu  possibile,  d'averli  dichiarati 
per  mezzo  dei  documenti.  Al  ragguardevole  raccolto  dei  tipi  sigillogra- 
^  fici   prodotti  dall'antiquario  fiorentino,  gli  archivi  e  le  biblioteche,  i 

'-  pubblici  musei ,  le  collezioni  private  somministrerebbero  nuove  e  nu- 

^  morose  addizioni.  Né  alcuno  vorrà  contrastarmi  che  la  importanza  dei 

''•  sigilli  sia  parla  quella  delle  monete ,  né  che  al  pari  di  queste  sia  degna 

della  considerazione  degli  eruditi ,  ove  rammenti  che  ai  nostri  tempi 
il  Cibrarlo  ed  il  Promis,  perla  munificenza  di  Carlo  Alberto,  impresero 
un  viaggio  scientifico  nella  Savoia ,  nella  Svizzera  e  nella  Francia  onde 
raccogliere,  insieme  coi  documenti  e  le  monete,  quanti  più  sigilli  fu  dato 
loro  di  trovare  spettanti  ai  Reali  di  Savoia.  Aggiungerò  che  la  Francia , 
dove  non  è  parte  dì  erudizione  del  medio  evo  che  non  si  vada  investi- 
gando ,  abbiamo  veduto  comporsl  una  società  col  solo  fine  di  pubblicare 
ed  illustrare  gli  antichi  sigilli  inediti.  È  questa  la  Società  di  Sfragistica 
•  (che  con  tal  nome  eziandìo  s'appella  la  sigillografia) ,  la  quale  poi  faceva 

conoscere  i  risultamenti  de' propri  stadi  per  via  di  un  proprio  giornaleé 
Finalmente ,  un  altro  frutto  e  preziosissimo  è  da  trarre  dalla  scienza 
>  dei  diplomi  in  prò  della  filologia  latino-barbara.  Dì  glossar!  presso  noi 

gli  esempi  non  abbondano,  e  trbvansi  solo  sparsi  qui  e  là  in  varie  raccolte 
i  di  documenti.  Ma  il  più  importante  che  a  fere  rimane  si  è  di   com- 

porre un  glossario  della  media  ed  infima  latinità  desunto  dai  materiali 
diplomatici  dell'Italia;  avvegnaché  quello  del  Du-Cange  sia  compilato 
per  la  più  parte  sui  documenti  degli  archivi  di  Francia,  e  perciò  non 
i  sempre  accomodato  alla  ermeneutica  dei  diplomi  nostri ,  ne' quali  le  voci 

spesso  sono  modificate  grandemente  nella  loro  significazione.  S  dalla 
lingua  latino-barbara  tenendo  dietro  alle  alterazioni  e  trasformazioni  del 
Ialino  letterato  e  del  volgare,  venire  indagando  la  formazione  di  quella 
delle  tre  lingue  neo-4atine  onde  nacque  il  nostro  idioma.  Tema  bellissi- 
mo quant' altro  mai ,  come  quello  che  risguarda  una  delle  più  illustre 
ed  intatte  glorie  nostre.  Aggiungerò anbhe  trattazione  nuova,  sebbene  dal 
Ciampi  e  dal  Barsocchini  tentata;  i  quali  eon  esempi  tratti  dalle  carte 
che  poterono  avere  in  mano  si  provarono  a  investigare  le  origini,  la  ra* 
gione  e  la  fortuna  del  volgar  nostro,  e  s' ingegnarono  di  ridurre  d  principi 
di  logica  e  di  critica  filologia  il  lento  e  graduato  trapasso  da  una  gram- 
matica  all'altra ,  e  spiegare  come  il  carattere  sintetico  del  latino  essen- 
zialmente si  tramutasse  in  analitico  nell'idioma  novellamente  nato. 

Ma  se  alla  diplomatica  rèsta  ancora  un  grande  Spazio  da  percorrere, 
può  e  deve  la  paleografia  sui  campi  esplorati  rispigolare.  Alla  odierna 
II.  n 


46S  GIOBNALB  STORICO 

paleografia  sono  principalmente  serbati  due  generi  di  monumeati  che 
Cantica  non  ebbe  :  i  papiri  y  dico,  e  i  palinsesti.  Vero  é ,  che  a  cercare 
per  ogni  dove  e  illustrare  qaei  singolari  e  più  vetastt  monumenti  della 
diplomatica ,  che  sono  i  papiri ,  fu  pensato ,  ed  è  gloria  italiana  a  noi 
procacciata  da  Gaetano  Marini ,  coiraver  donato  alla  repubblica  delle 
lettere  raccolti  in  un  corpo,  unico  nel  suo  genere,  tutti  i  papiri  che  gli 
fa  dato  di  trovare  in  ogni  parte  d'Europa.  Ma  con  tutto  che  V  immortale 
opera  di  quel  prelato  dottissimo  portasse  nuova  luce  in  quella  materia, 
i  papiri  eserciteranno  sempre  la  paziente  industria  dei  paleografi  per 
la  immensa  fatica  che  reca  il  decifrare  la  scrittura  di  essi ,  a  cui  nion'al- 
tra  è  paragonabile  per  la  stranezza  e  difficoltà  degli  scarmigliati  caratteri, 
dove  si  trova  sempre  qualche  errore  da  correggere ,  qualche  lezione  da 
mutare. 

Il  subietto  dei  palinsesti ,  ossia  dei  codici  riscritti ,  si  può  dire 
acquisto  tutto  recente  nella  paleografia.  E  sebbene  le  prime  osserva* 
zioni  su  di  essi  risalgano  al  secolo  XVII ,  pure  il  restituire  in  vita  e 
porre  alla  luce  gli  antichi  testi  sepolti  sotto  una  più  recente  scrittura, 
è  merito  tutto  italiano:  imperocché  il  Boivin,  nel  4699,  nuU'altro  fece 
che  riconoscere  sotto  un  testo  greco  di  sant'Efrem,  scritto  nel  secolo  de- 
cimoquarto una  parte  della  Bibbia  greca  in  lettere  onciali  del  sesto  secolo; 
e  il  Montfaucon  si  contentò  semplicemente  di  additare  parecchi  co- 
dici palinsesti  in  talune  biblioteche  da  lui  visitate.  Vaghi  solo  di  accer- 
tare questo  fatto,  nessuno  di  loro  pensò  a  cavarne  quel  più  e  quel 
meglio  che  si  poteva  in  servigio  delle  lettere.  Era  serbato  agli  Italiani 
il  recare  i  primi  tributi  alla  nuova  scienza  dei  palinsesti.il  Maflei  primo. 
e  sulle  orme  di  lui  il  Mai  e  il  Peyron  son  quelli  a'qualt  Turoan  genere 
è  maggiormente  obbligato  di  gratitudine  per  avere  disseppellito  tanti  a 
si  preziosi  avanzi  della  antica  letteratura ,  è  di  tanto  accresciuto  il  no- 
stro patrimonio  scientifico.  Troppo  lungo  sarebbe  il  novero  delle  sco- 
perte, fatte  nei  palinsesti.  Rammenterò  solo  il  Trattato  della  Repubblica 
di  Cicerone,  con  assidue  cure  cercato  indarno  dal  Petrarca,  e  più  di 
trecent'anni  dopo  scoperto  dal  Mai  sotto  un  commento  di  sant'Agostino 
ai  Salmi;  e  gli  inedili  frammenti  preziosissimi  del  Codice  Teodosiaoo 
trovati  dal  Peyron.  Alle  ricerche  degl'  Italiani  si  associarono  anche  i 
i  dotti  stranieri.  E  noi  vediamo  dietro  i  passi  del  Maffei  muovere  dalla 
Germania  il  celebre  Niebuhr ,  e  recarsi  a  Verona  a  decifrare  e  copiare 
il  testo  riscritto  dove  si  contengono  le  istituzioni  del  giureconsulto  Gaio , 
cosi  importanti  alla  storia  di  diritto  rqpaano;  e  su  quel  palinsesto  tornar 
novamente  ad  esercitare  l'acume  e  la  dottrina  il  Goescben ,  il  Bekker 
e  il  Bethmann,  ed  ultimo  il  Blume ,  suoi  connazionali.  Ma  quantunque 
di  codici  riscritti  molto  scoprisse  e  pubblicasse  il  cardinal  Mai ,  quella 
Vaticana  stessa,  che  fu  la  palestra  gloriosa  dò'  suoi  studi ,  ha  tesori  tutta- 
via   inesplorati  ;  e  di  queste    letterarie  e    diplomatiche    dovizie  non 
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vanno  sfornite  anche  altre  biblioteche  d'Italia ,  e  questa  stessa  Mediceo- 
Laurenziana,  che  aspettano  nuove  cure. 

Più  e  più  altre  lacune  sono  da  riempire  nel  soggetto  della  diploma- 
tica applicata  agli  studi  storici ,  che  il  debito  di  brevità  mi  vieta  pur 
d'additare.  Di  una  mancanza  gravissima  e  a  noi  di  grande  disdoro  non 
posso  per  altro  passarmi.  Manca  a  noi  toscani ,  che  siamo  pur  ricchi 
di  storie  parziali ,  una  storia  generale  della  Toscana ,  dei  tempi  della 
Repubblica  e  di  quelli  del  Principato ,  la  quale  sia  interprete  giusta  e 
sapiente  dei  fatti  e  dei  documenti ,  libera  dalFaccusar  vile ,  dall'adulare 
perverso ,  senza  vanti ,  senza  pretesti  ;  una  storia ,  insomma ,  degna 
veramente  dell'alto  e  difficile  subietto.  Ma  questo  non  debb'esser  sol 
tanto  un  desiderio  ;  é  un  dovere  a  cui  siamo  più  strettamente  obbli- 
gati noi  stessi. 

B  qui  porrò  termine  al  mio  discorso,  rivolgendomi  alla  gioventù 
nostra ,  e  a  quella  dicendo ,  che  non  si  sgomenti  al  duro  giudizio  ser- 
bato a  tali  studi ,  condannati  siccome  quelli  che  inceppano  la  umana 
ragione  nei  vincoli'  troppo  stretti  della  verità  positiva ,  quasi  massa 
pesante  e  indigesta  di  erudizione  che  aggrava  il  corpo  e  lo  spirito,  com- 
prime le  forze  vive  dell'  ingegno,  spegne  il  fuoco  della  immaginazione. 
Certo ,  Tuomo  puramente  versato  nella  scienza  dei  diplon;i  e  dei  mano- 
scritti non  può  soprastare  allo  storico  ;  ma  ognuno  converrà  che  il  pa- 
leografo e  il  diplomatista  camminano  al  suo  fianco ,  gli  servono  d' in- 
terprete e  quasi  da  intermediario  pei  tempi  antichi ,  gli  apparecchiano  e 
gli  somministrano  i  materiali  campati  alle  rovine  dei  secoli.  Nò  so 
poi  capacitarmi  perchò  un  uomo  dotto  nella  diplomatica  non  possa 
riuscire  scrittore  di  storie  al  pari  e  meglio  d'ogn'altro.  La  odierna  ri- 
staurazione  degli  studi  storici  ò  già  iniziata  e  procede  innanzi  vigorosa; 
e  parmi  che  oggi  nelle  composizioni  istoriali  spesso  si  tengano  a  guida 
certi  principi  e  certi  canoni  desunti  cosi  dalla  filosofìa  e  dalla  scienza 
critica ,  come  dall'arte  dello  scrivere  e  dalla  letteratura. 

Da  cosi  stupendo  rinnovamento  di  questi  pacifici  e  seri  studi  toglia- 
mo gli  auspici  ;  e  se  la  gioventù  nostra  non  si  lascerà  prendere  alle 
lusinghe  di  una  letteratura  frivola,  vana  e  talora,  soffrite  ch'io  il  dica, 
vituperosa,  il  patrimonio  scientifico  dei  nostri  padri  non  andrà  disperso, 
e  quei  giovani  che  lo  raccorranno  con  riverenza  ed  affetto ,  saluteremo 
custodi  ed  accrescitori  solerti  di  quell'utile  ed  onorato  retaggio. 


NOTIZIE  VARIE. 


Nel  Supplemento  al  n.®  445  óeWAllgemeine  Zeitung  (25  aprile  4858)  ieg- 
gesi  un  fedele  ragguaglio  delle  Osservazioni  intorno  agli  esemplari  del  De- 
creto (Tunione  delta  Chiesa  greca  con  la  latina ,  inserite  nel  primo  volume 
di  questo  Giornale  Storico, 
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Il  signor  Eduardo  Laboulaye ,  toccando  deW Archivio  di  SkUo,  ha  reso 
conto  nel  Journal  des  Débats  {%  giugno  4858)  del  primo  volume  di  questo 
Giornale  Storico.  Ci  sia  permesso  riferire  alcune  parti  del  suo  grazioso 
articolo,  per  attestare  a  lui  medesimo  la  nostra  gratitudine,  e  mostrare 
quanto  conto  facciamo  di  una  testimooianza  cosi  aulorevole. 

«  C'est  au  secoDd  étage  des  l7/^i«t  qu*OD  trouve  la  viellle  FloreDce,  la  Florence 
de  Dante,  de  Boccace,  de  Machia vel,  des  ìlédids;  c'est  là  que  reposent  le$  idfes* 
les  projets,  les  lois,  les  actes  de  ces  marchands,  de  ces  bourgeois  qui  ont  été 
les  pères  de  la  civiUsation  moderne.  Des  archives  dlsposées  avec  goùt,  rangées 
avec  soin  et  fticilement  acceasibles ,  contiennent  toat  le  passe  de  cette  Répnbli- 
que  qui  est  restée  dans  Thistoire  la  rivale  d'Atbònes,  toute  la  vie  de  ce  petit  pea- 
pie  qui,  lui  aussi,  fui  grand  par  son  amour  pour  le  lettres  et  pour  leur  compa- 
gne nécessaire,  la  liberté.  C'est  au  souverain  actuel  qu'on  doit  cet  étabUsaement 
3ui  bonore  le  successeurdesMédicis;  on  doit  féliciter  le  prince  et  ses  ministres 
'avoir  senti  toute  l'importance  de  ces  Archives,  et  d'avolr  choisi  pour  les  fonder 
et  les  organiser  l'homme  le  mieux  fait  pour  remplir  cette  fooction,  monsieur  le 
chevalier  Bonaini  etc.  •  E  appresso:  «  Les  anciens  (archivistes)  ressemblaienl 

f)lus  ou  moins  au  dragon  des  Hespérides;  leur  plaisir  c'était  de  soustraire  a  loos 
es  yeux  des  trésors  dont  ils  n'abusaient  guère:  monsieur  Bonaini  au  cootraire 
invite  et  appello  les  lecteurs.  Non  seulement  des  catalogaes  bien  faits  et  too- 
jours  ouverts  permettent  les  recherches,  non  seulement  on  accueille  les  visiteors 
avec  une  politesse  qui  enhardit  et  provoque  la  curiosité,  le  nouveau  directear  a 
pussé  rimprudence  jusqu'à  ce  point  de  publier  ui»  Journal  pour  teoler  aa  loin 
les  amateurs.  C'est  une  verilable  croisiòre  à  la  recbercbe  des  érudits  ».  Seguita 
poi  a  ragionare  del  Giornale  Storico  degli  Archivi^  ch'egli  quallflca  come  \'expo$é 
fidale  des  événemenu  qui  de  hin  en  loin  agilent  ce  paisibl»  royaume,  «  Trouve-4-«a 
(soggiunge)  une>  pièce  curieuse ,  un  de  ces  diplómes  inédits  qu'autrefoìs  on  re- 
plongeait  dans*leur  salute  poussière,  aussitdt  le  journal  donne  au  public  la  pri- 
meur  de  la  decouverte;  on  l'appelle  è  jouir  dn  tré^or  retroovó  ».  —  ■  Voile 
(  prosegue  a  dire,  rivolgendosi  piacevolmente  a  due  valenti  Archivisti  stranieri) 
voilà  un  procèdo  neuf  et  hardi  que  ]e  dénonce  à  monsieur  Lancizolle,  le  savant 
directeur  des  Archives  de  Berlin,  et  à  monsieur  de  Laborde,  notre  aimable  ar- 
chiviste, lui  qui  a  le  grand  mèrito  d'aimer  tout  ce  qui  est  ancien  aans  avoir  penr 
des  idées  nouvelles.  Monsieur  Bonaini  est  un  révolutionnaire  dangereuz  oa  un 
réformateur  utile;  il  serait  bien  de  le  confbndre  ou  de  IMmiler  ». 


Il  cavalier  Francesco  Bonaini ,  Soprintendente  generale  agli  Arehivì 
del  Granducato ,  venne  eletto  membro  non  residente  delia  Regia  Depu- 
tazione sovra  gli  studi  di  Storia  patria  in  Piemonte.  Come  cosa  che  torna 
a  onore  dell'  Istituzione  a  cui  il  Bonaini  presiede ,  rechiamo  la  lettera 
che  in  tale  congiuntura  gli  venne  indirizzata  dal  chiarissimo  Presidente 
di  quella  Deputazione. 

Torino,  addi  ^  maggio  4858. 

Illustrissimo  e  chittrìssìmo  Signore, 

«  La  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  del  Piemonte  ebbe  pid  volte  ad  ann 
mirare  la  vasta  erudizione ,  la  sana  critica ,  e  i  tanti  altri  pregi  singolarissimi , 
che  eminentemente  distinguono  le  storiche  produzioni  che  sono  parto  del  nobi- 
lissimo ingegno  di  Vostra  Signoria  illustrissima ,  e  che  a  lei  meritamente  hanno 
acquistata  una  sì  grande  rinomanza  in  tutta  Europa. 

«  La  stessa  R.  Deputazione  ha  quindi  nella  sua  seduta  del  44  p.  p.  mese 
di  aprile ,  dopo  aver  reso  ai  varii  meriti  di  Vostra  Signoria  chiarissima  quel  già* 
sto  omaggio  che  ben  maritava ,  voluto  darle  un'  alta  prova  del  conto  che  fa  dei 
medesimi,  acclamandola  a  suo  membro  non  residente. 

t  Nel  parteciparle  con  particolar  soddisfazione  la  notisia  di  tale  solenne  te- 
stimonianza di  slima ,  la  prego  di  gradire  le  mie  più  sincere  oongratulasloni , 
che  unite  agli  atti  del  mio  più  distinto  ossequio  mi  costituiscono  quale  mi  pregio 
di  protestarmele , 

«  Illustrissimo  e  chiarissimo  Signore , 

dev.  obbl.  servitore 
FiDcaieo  Sclofis. 
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